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DISCORSO PRELIMINARE 


Analogia tra le due querre mosse all Autorià ed alla Libertà della 
Chiesa: ambedue ne investirono da ultimo 1! fondamento. 


uella libertà sicura di servire a Dio, la quale la Chiesa 
militante implora, nella sua liturgia, incessantemente dal cielo, 
affine di compiere, lolfi di mezzo tutti gli avversi cast e gl er- 
rort 1, la sua celeste missione sopra la terra, scontrd dal mondo 
nemico di Cristo quasi altrettanta guerra, che il domma medesimo 
e la morale. Ne è a prenderne maraviglia; ad uomini orgogliosi 
e carnali gl'insegnamenti del credere e le prescrizioni dell'ope- 
rare non offrirebbero veruno ostacolo a sequestrare dalla socie- 
tà ogni elemento soprannaturale, qualunque volta, manceppata 
la Chiesa ai Poteri umani, o non avesse alcuna libertà di azione, 
o l'avesse nella tenuissima ed incerta misura, che il voltabile 
beneplacito dei Poteri stessi le volesse assentire. Talmente che 
lo spiantare dal mondo ogni fede ed ogni costume cristiano 


1 Ut destructis adversilatibus et erroribus universis, Ecclesia tua se- 
cura fibi serviat libertate. Missal. Rom. Orationes diversae, N. 10. Contra 
perseculores Ecclesiae. | 
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colla perfidiosa tracotanza dell'eresia, e l’incatenare la Chiesa 
colle prepotenze laicali, sicchè a lei non sia più dato il custo- 
dire -e fecondare e propaginare quella pianta benedetta, quanto 
all'effetto di scristianeggiare la società, tornerebbe allo stesso : 
e perù à naturalissimo che agl'insegnamenti della Chiesa non 
meno, che alla sua libertà, si faccia dal mondo ostinata ed 
asprissima guerra. 

Ora tra queste due lotte, somigliantissime e quasi identiche 
nellintento a cui mirano, ma differenti nell'oggetto che inve- 
stono, egli corre analogia non piccola ; e da questa si potrà forse 
dedurre la cagione, non pure dell'essere la libertà della Chiesa 
quasi sola e con disperato furore combattuta nel presente tempo, 
ma dell’essere combattuta per guisa, che sembra oggimai volersi 
crollare dal fondamento, obliterandone perfino ogni vestigio. 

Nei primi secoli cristiani, ed eziandio nei tempi di mezzo, 
l'eresia si contendeva a negare questo o quel domma speciale, 
a condannare questa o quella pratica particolare, dalla quale un 
qualche domma era contenuto o supposto. Ma il principio uni- 
versale dell’autorità della Chiesa era dai dissidenti comunque più 
o meno mantenuto ; e le storie ecclesiastiche serbano ricordo 
delle infinite ambagi, in che gli eretici antichi si ravvolgevano, 
per dar vista di riverire quell'autorità, nell’atto medesimo che 
ne rifiutavano e sfatavano i giudizii. Cominciando dall omousion 
degli Ariani, e terminando agl'intrigatissimi labirinti di prote- 
ste, di appellagioni e di sofismi, se altri ne furono mai, arruf- 
fatissimi, di che si vollero camuffare i Giansenisti, la strategia 
fu sempre questa : riconoscere il tribunale, rifiutarne perfidio- 
samente le sentenze. Per converso il carattere proprio della 
eresia. scoppiata sugl'inizii del secolo sestodecimo, che la rese 
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malauguratamente grande, costituendola in certa guisa l’Eresia 
per antonomasia, dimoro if questo, che essa, benchè prendesse 
le mosse dal negare dommi speciali e condannare speciali pre- 
serizioni : nondimeno trapassd ben presto a negare esplicitamente 
la radice stessa ed il principio prossimo della credenza cattolica ; 
il quale à l’autorità divina della Chiesa insegnante, personif- 
cata, come in suo Capo supremo, nei romani Pontefci. Forse 
lo sgraziato apostata di Wittemberga non intese tutta la portata 
della sua smisurata negazione; e bene ne faceano segno i suoi 
sgomenti e le sue disperazioni al vedere la maravigliosa bal- 
danza, onde i suoi seguaci faceano getto di quei resti di cre- 
denza, 1 quali egli avea pure divisato di mantenere. Ma quello 
che egli per avventura non avea inteso, lo intesero molto bene i 
suoi successori; ed à manifesto che, ripudiata ogni autorità della 
Chiesa ed a quella sostituito il senso privato, come unica norma 
del credere e dell'operare, la grande eresia dovea riuscire a 
quello, a che la vediamo dopo tre secoli riuscita : cid à ad un 
puro e pretto Razionalismo, nel quale le nuove e speciali ere- 
sie sono oggimai impossibili, in quanto tutte, quali che possa- 
no immaginarsi, sono in quello, come piante nel loro germe, 
ma contenute. 

Un somigliante incesso a noi sembra riscontrare nell'altra 
guerra mossa alla libertà della Chiesa ; la quale libertà è con- 
dizione indispensabile, perchè essa possa esercitare tra gli uo- 
mini quell autorità medesima. Dopo oltre a tre secoli di lotta 
sanguinosa Coll'antico Paganesimo, sfasciatosi questo per rima- 
nere sepolio sotto le splendide sue ruine, e restala la vittoria 
alla debole, alla perseguitata, all’oppressa, la Chiesa si costitui 
von lietissimi auspicii come grande associazione nel mondo, per 
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pigliarvi quel primato morale, che per ogni ragione le compe- 
leva, ed il quale la società medesia, a fine di essere da lei 
salvata dal nuovo caos dellà barbarie, in cui si dibatleva, le 
veniva conferendo. Ma cessato o alineno scemaio in gran parte 
quel primo presentissimo bisogno, non tanto la società, quanto 
i Potentati, che quasi tutti erano stati dalla Chiesa costituiti, 
cominciarono ad insidiarle la libertà, quasi questa fosse offesa 0 
scemamento della loro. Quindi le varie lotte, sostenute coi Prin- 
cipi laici in quasi tutte le contrade di Europa, fino dal secolo 
undecimo, e la grandissima ingaggiata coll Impero, soprattutto 
per le investiture, empiono i fasti ecclesiastici di presso a sei 
secoli. Ma tuttavia le gravi ferite, che à diritt immortali della 
Chiesa portavano da quelle lotte, e la maggiore che a quelli fu 
recala dal trattato di Westfalia, e poscia dal moderno Cesari- 
smo, che la stremû d’ogni immunità, d’ogni privilegio, ed in 
alcune contrade anche del diritto di possedere, fino allo spoglia- 
mento dei Principi ecclesiastici, consummato dalle convenzioni 
del 1815; tutte quelle ferite, diciamo, erano in quest'ordine della 
hibertà cid che nell'altro dell'autorità erano state le speciali eresie. 
Daoni gravissimi e lamentabili, non puô negarsi; ma che non- 
dimeno, non toccando la radice e rispettando almeno il principio, 
non abolivano ogni libertà ecclesiaslica, e lasciavano sempre 
dischiuso l'adito alla ristorazione nella natia fecondità di quella 
radice e di quel principio. E per parlare fuori di metafora, finchè 
il Capo supremo della Chiesa permane libero di sè ed indipen- 
dente nella sua condizione di Sovrano, quale il volgere dei secoli 
per la forza delle cose, nelle spontanee dedizioni dei sudditi e 
nel beneplacito dei Principi, lo avea fatto, le speciali offese, che 
1 diritti della Chiesa possono ricevere, sono meno pregiudizievoli : 
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e restando sempre o limitate nel luogo, o circoscritte nella ma- 
leria, non pu per esse avvenir mai che resti assolutamente spo- 
gliata di ogni hibertà la Chiesa universale. A tanto estremo non 
si é inteso venire esplicitamente che a’ di nostri, quando a quella 
Soyranità dei romani Pontefici si à bandita una guerra, quanto 
sacrilega per l’intento à cui mira, altrettanto scellerata ed ab- 
bietta per le prepotenze, onde si sta conducendo, e per la ipocri- 
sia, onde si & voluta velare. Îl perchè non andrebbe guari lungi 
dal vero chi dicesse, la guerra contro la libertà della Chiesa, 
nelle dimension: che ha preso e nell'oggetto che impugna, essere 
nella metà del secolo XIX somigliante a quella che si accese su- 
l'inizi del XVI contro l'autorità di lei. Chè come allora, dopo 
le negazioni dei dommi speciali, si venne da ultimo ad investire 
la radice ed il principio d’ogni domma nell'autorità medesina 
della Chiesa insegnante ; e tale altresi a’ di nostri: dopo di avere 
sconosciute e violate le libertà ecclesiastiche, sia in contrade, 
sia in materie speciali, si è venuto ultimamente ad investire la 
radice ed il principio di ogni libertà della Chiesa operante, attac- 
cando direttamente la temporale Sovranità dei romani Pontefici. 


I. 


St mostra come nella Sotranità temporale dei Pontefci si combatte 
a di nostri, come non si fece mai, 1l primo fondamento della 
hberta ecclesastica. 


Noi non ignoriamo che i possedimenti della santa Sede fu- 
rono, in ogni tempo e variamente, ora turbati per irrequietezze 


dei popoli, ora combattuti armatamano ed invasi per ambiziont 
P.I. b 
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e cupidigie di Potentati vicinr o lontani. Sappiamo che, nella 
lunghezza degli olire a deei secoli ehe dura 4 loro Principato, 
i Pontefici ebbero a sostenere quando interne sedizioni, quando 
wsurpazioni straniere; e le feghe e gh spogliament e gli esilii 
Ron sono la parte meno splendida delle loro glorie; intanto che 
tra essi il piè acerrimo sostenitore della ccclemastica libertà, il 
grande Ildebrando, chiuse i faticosi suoi giorni e riposa nella 
quiete dei Sant lungi dalla sua Roma, e degli ulüimi quaitro 
-Pontefici, ai quali la Pietà meritamente diede 1] neme, non 
meno di tre conobbero la via della prigionia o deïl'esilio. Ma 
se si considera attesamente, im tutti questi casi non era la So- 
vranità combaîtuta in sè medesima, era nelle sue attimenze; e 
benchè ai Papi si usurpassero ora in parte ora anche im tutto 
gli Stati, se ne pretestavano quasi scmpre speciali richiami di 
ragione politica, ed il pià spesso che non si porgessero .ab- 
bastanza docili a comandate condiscendesze. Vero à che nella 
età di mezzo, alcuni fanatici sul fare di Arnaldo da Brescia, 
di Gianduno e di Wicleffo, si argomentarono levare un vessälo 
contro la regale corona dei Papi, invocando a conferto della 
loro sentenza alquanti testi solitari e male interprelati delle 
Scrilture. Ma oltrechè le coloro eresie politiche ebbero poco eco 
< séguito quasi nullo, non fu mai detto o che i Pontefci non 
dovessero essere indipendenti, o che potessere essere altrimenti 
che da Sovrani, o che la loro condizione di Pontefiei rendesse 
loro impossibile l’adempimento dei doveri di Sovrani. Questo 
& un combattere propriamente la loro Sovranità nel suo prin- 
cipio, nelle sue cagioni, diremo anz nella sua essenzsa; € 
quesio è appunto quello che solamente a’ di nostri si à co- 
-minciato a fare e si fa, Anzi, perchè apparisse più manifesta 
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l'indole e piu evidente l'obbietto di questa guerra, ha ordinato 
la Provvidenza che essa fosse mossa, regnante tal Pontefice, 
verso. cui pare che äl mondo stia gareggiando da presso a tre 
justri a circondarlo di venerazione e di stima, eziandio dalle 
parte d’increduli, di erelci, di scismatici : tanto tutti debbone 
toccare con mano, la guerra essere: bande non al Principe, 
che si venera e si ammira da tuttè; gra: al Principato, che 
vuole ad ogni patto abolito da pochi, i quali cogli artifizi e 
colle prepotenze possono prevalere sopra dei moli. 

E si ponderi con posatezza questo punto. Per quanto sia vero 
che sempre in ogni opera d'iniquità si acchiuda imphicitamente 
un’ offesa e quasi una negazione di quel principio di giustizia, 
a cui quella si oppone; non è men vero che, pel libero arbi- 
io, l’uomo ha l’infelice prerogativa di abbracciare l’ingiusto, 
senza che per questo lo debba tenere per giusto. Questa è anrt 
la consueta maniera, onde si consummano le iniquità, anche 
enormi, essendo il più spesso alli e non principii di giustzia 
quelli, che praticamente si rinnegano dagl'iniqui. E per non 
uscire dalla nostra materia, certo noi non sappiamo che il Con- 
neslabile di Borbone, invadendo e saccheggiando Roma a° tempi 
di Clemente VF, od il duce corso che, in efà meno remota, 
la vedovava del suo Pontefice e saccheggiavala alla cortese ; 
non sappiamo che essi cosi operando si avvisassero di fare 
opera civile, togliendo di mezzo una Sovranitä incapace di es- 
sere altro che trannica. Soldati prepotenti e feroci, ehe briachi 
della fortuna di un giorno coglievano. il: destr di salisfarne cu- 
pidità ed ambirioni smisurate, non pensavano più che tanto ai 
Pniscipi umani e divini, onde ka temporanea loro vittima: era 
forte e più forte di loro. Di qui quella prevalenza passegpiera 
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era come Î'infuriare della bufera, la quale passa muggendo 
sull’edifizio e lo scuote poderosamente e lo spoglia talora dei 
suoi adornamenti: ma lasciandolo pur saldo sopra le sue fon- 
damenta, tornata che sia la serenità, col primo sorriso di sole 
benigno, fia agevole ristorarlo dei danni patit. 

Ma se non à uopo, nell'operare l'ingiustizia, negare sempre 
à principii della giustizia, questi pur si negano alcuna volta ; 
ed allora non è la bufera che scuote l'edifizio, ma & il tre- 
muoto rovinoso che, crollandone le fondamenta, vel cangia tra 
pochi istanti in un cumulo informe di macerie. Ora questa 
appunto diciamo noi essere l'indole speciale della guerra rotta 
a di nostri alla libertà della Chiesa nella sovrana indipendenza 
dei suoi Pontefici. Le violenze sono, almeno finora, meno pa- 
lenti che non per lo passato: si à anzi adoperato ogni più 
scaltro artifizio perchè non paressero, e perfino si à giunto a voler 
dare a quelle le sembianze di ossequio. Ma in sostanza quella 
Lbertà ecclesiastica, della quale il Principato dei Papi dev'essere 
malleveria e tutela, si vuole radicalmente togliere di mezzo; ed 
H reo governo, che delle Chiese particolari si sta facendo nel- 
Italia superiore, ci pud dare indizio di quello che farebbesi 
altresi della universale, quando il voto sacrilego fosse compiuto. 

Nè ei conforta il sapere come da qualche Potentato eccelso 
ia stato detto, in questi ultimi mesi, alla indipendenza della 
Ghiesa essere indispensabile che i Pontefici siano all'ora stessa 
Svrani. Oltrechè quando quella indipendenza si astiasse, si 
rotrebbe avere mezzo efficace per abolirla, appunto annullando 
quella Sovranità, che ne à condizione indispensabile ; deh! 
che pensare quando dalle labbra di tanti simulati amici della 
Rama pontificale, si à ascoltato e si ascolta, che i Papi trovano 
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nel domma un insormontabile impedimento ad essere Sovrani, 
secondo le esigenze dei tempi correnti? Parola pazzamente blas-- 
fema e che sarebbe sovranamente insipiente, se non suonasse. 
quella sapienza carnale, che, credendosi alla vigilia di un lun 
gamente sospirato trionfo, si avvisa non dovere far più mistero- 
dei suoi biechi intendimenti! Con ci viensi esplicitamente à. 
dire che i Pontefici non possono in nessuna maniera impugnare- 
scettro di Re, perd solamente che nel trattarlo non possono mai- 
recare offesa ai principu rivelati. Ora questo che altro è, se non. 
un dichiarare abolite sustanzialmente e per sempre nella nostra: 
socielà le Monarchie cristiane ? che altro è, per conseguente, 
che dichiarare affatto impossibile la Monarchia pontificale, pre-- 
cisamente per questo, che essa versa nella felice necessità di 
non potere essere mai altro che cristiana ? E pertanto come 
si sarebbe potuto più direttamente impugnare nel suo principio 
e nella sua essenza quella Sovranità, che asserendola niente- 
meno che impossibile ? 

Noi ci potremmo trattenere a mostrare, come con quel sacri- 
lego pronunziato si à solennemente deciso il regresso della <o- 
cielà, almeno in quanto società, ad un Paganesimo tanto più: 
svilente dell’antico, quanto il nuovo non potrebbe schivare il 
marchio infame dell'apostasia ; potremmo esaminare le varie pro- 
posle, onde si à preteso comporre la indipendenza del Pontelice 
colle apparenze di Principe in società non crisüiana, quasi che 
quella indipendenza possa essere assicurata dalle Liste civil e 
dalle Zrresponsabilità costituzionali, e non abbia anzi uopo della 
reale ed effettiva prerogativa di Sovrano. Ma per non deviare 
dal nostro proposito, ci contenteremo di riconfermarlo, osser- 
Yando, come in questa maniera la Sovranità dei romani Pontefici 
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nella sua essenza medesima, è stata, come non fu gamma, 
direttamente impugnata ; in quanto, negatane la cagione finale, 
che è la libertà della Chiesa, se n’è rifiutata La medesima cagio- 
ne formale, quando si à détto incompatibile con quella Sovranità 
il Cristianesimo, che pure in ogni caso deve informarla. E quale 
occhio pud misurare tutla la malaugurata fecondità di quella 
parola? Supponete sequestrata al tutto dai Poteni civil ogni in- 
fluenza delle verità rivelate; supponete la Chiesa dechinata a 
quella oppressione, in che ruinerebbe, quando i suoi Pontefa 
fossero sudditi: e voi intenderete i termini a che il mondo si 
vedrebbe condotto. Perduta ogni dignità, ogni decoro, ogni li- 
bertà, esso si vedrebbe abbandonato alla balia della sola forza. 
Sua unica norma sarebbe il capriccio di qualche potente fertunato 
ed astuto, il quale, impugnando armi irrefrenabili o certo irre- 
frenate, tratterebbe questa greggia di uomini come mancipi; e 
satollandone di onori e di ricchezze alquanti pochi, a vergogna 
ed a dispendio di tutti, a tutti gettercbbe in vko lo scherno 
proprio dei nosiri tempi civili, millantando di averli vendicati a 
libertà. Noi, la mercè di Dio, ancora non vi siamo: e non vi 
saremo, finchè dalle vette del Vaticano fia dato all’umana fami- 
glia l'ascoltare una libera, reverenda e riverita parola di verità 
e di vita! Ma quel poco, che pure ci à uopo vederne e tolle- 
rarne, fa fremere ogni anima capace ancora di conoscere le im- 
mortali attrattive della giustizia, e di aspirare al suo trionfo 
sopra la terra. 
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HL. 


Cagione remola e prossima di questa querra; essa non à mossa daï 
popoh, à quah anzt protestano im contrano. 


Per quali vie si sia riuscilto a questi estremi non pud es- 
sere ascoso a chiunque nel nesso, che coïlega il presente al 
passaio, sa leggere le cagioni remote che di lunga mano appa- 
recchiarono cid che vediamo. Il Razionalismo, venuto alla sua 
ultima inferenza della negazone di ogni elemento soprannatu- 
rale, dovea leggermente porgere la mano a schiantare dal mon- 
do una Istituzione ordinata espressamente alla conservazione ed 
alla tutela del soprannaturale stesso; ed impossibiltato dalla 
sua immensa segazione a nulla più distruggere del'autorità, 
si é dovule aitaccare aa Hbertà della Chiesa. L'utilismo, tra- 
dotto dai banchi del traflico ad essere unica norma delle re- 
lazioni politiche e delle pattovizioni diplomatiehe, non dovea 
trovare alcuna ragione, perchè 1 piccok non polessero essere 
spogliati a profito dei grandi; ed oggimai perfino i nomi di 
dirito, di giustizia, di equità più non si ascoltando nelle aule 
di moki potenti, a questi lo spogliamento della santa Sede 
dovea parere cosa naturalissima, perchè misurato alla stregua 
del solo interesse, o se pur vuolsi di certo onore che, scompa- 
gnalo dalla giustizia, à una specie men forse abbietta, ma non 
più ragionevele d'iateresse. Il laicate, in gran parte separatos 
di mente e di euore dalla Chiesa, essendosi coslituilo unico 
e supremo arbitre del mondo, ed avendo oggimai bandita de 
questo ogni influenza della Chiesa stessa, non vede l’ora d 
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averla schiava sotto i suoi piedi, e resa incapace di ripigliare 
mai più la sua male invidiata preponderanza morale nelle so- 
cietà cristiane. Da ultimo l’Indifferentismo religioso, professato 
spiegatamente in molti paesi dai medesimi rettori dei popoli, 
dovea disporre a quella ignava non curanza, onde si guardano 
1 danni spirituali delle nazioni; e per conseguente a quella iner- 
zia, onde si sarebbe lasciato perpetrare impunemente l'assassi- 
nio della cattolica Chiesa. Queste o poco diverse da queste sono 
le cagioni remote, che apparecchiarono il mondo politico ad cs- 
sere spettatore indolente del grande misfatto. 

Ma se esse spiegano abbastanza il lasciarlo fare, a dare ra- 
gione dell’essersi in gran parte fatto, à uopo ricorrere a cagioni 
prossime ; le quali nondimeno si troveranno cosi piccole, cost 
ristrette, che appena si crederebbe essere potute riuscire tanto 
malauguratamente feconde. 1 nostri posteri stenteranno a crederc 
che un cosi immenso disastro sociale sia potuto essere l'opera di 
un pugno di faziosi italiani, ai quali una portentosa decenne ipo- 
crisia spiand il cammino a quello che stan facendo. La fazione 
italiana, nemica sfidata del Papato e farneticante per l'Italia una, 
indivisihile e potente, della quale Roma dovrebb’ essere il centro 
e la metropoli, afforzatasi di uno Stato che ebbe in sua balia, 
neppure cosi avrebbe potuto osare e mena ancora ottener tanto, 
se le sue aspirazioni non avessero avuto a loro servigio l’entu- 
siasmo guerriero di una grande nazione, degna certo di servire 
col suo sangue e colle sue sustanze una causa migliore. Cosi la 
Chiesa, impreparata a questa nuova maniera di lotta subdola, 
scoperta agli assalti di giurati nemici fatti audaci di protezioni 
poderose, abbandonata dai suoi naturali difensori a cui per la 
inistizia dei tempi furono legate le mani, si vide usurpato un 
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terzo ed il più florido dei suoi Stati, si vede minacciata di essere 
spogliata eziandio del resto. Ed eccovi l'Europa, anzi tutta la 
umana famiglia messa ad un capello dal vedersi risospinta nella 
barbarie ; eccovi l'Italia pericolata di perdere l’unica verace 
gloria che oggimai le resti; e tutto ci per opera di pochi 
degeneri Îtaliani, ai quali fu tolto ogni rattento che loro si 
potesse opporre dal di fuori, e dal di dentro fu porta audacia 
di tutto imprendere e di tutto osare. Questi veramente ne deh- 
bono slare pagatori innanzi a Dio ed agli uomini; chè quanto 
a quella gioventù, la cui inesperienza fu tradita e la cui ge- 
nerosità fu abusata, per farne strumento di danni inestimahili 
della Chiesa, in quella che le si dava ad intendere di lavo- 
rare alla grandezza della sua patria, chi non pud torla giù 
dell inganno, più che a condannarla si sentirà disposto a 
commiserarla. 

Toccammo delle cagioni remote e delle prossime della guerra 
sacrilega mossa al Principato civile dei romani Pontefici, e der 
vantaggi notevoli da quella finora ottenuti e dei maggiori spe- 
rati. Mal nondimeno si apporrebbe chi pensasse quella essere 
stata opera dei popoli. Già le seconde, cioè le cagioni prossime, 
non appartengono che ad una fazione, cresciuta smisuratamente 
in baldanza per aiuti stranieri ; le prime, e vuol dire le remo- 
te, benchè siano assai più ampie, il fatto tuttavia ha chiarito 
che esse non hanno avuto tutta quella malaugurata efficacia, 
che si sarebbe temuto. E l’Orbe cattolico, levatosi a propu- 
gnare col suo veramente universale suffragio quella combattuta 
Sovranità, ha mostrato che il mondo è più cristiano assai, che 
esso medesimo non si pensava: visto soprattutto le tante arti, 
onde in questi ultimi anni si à dagli empi a potere adoperato 
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per iscalzare il Cristianesimo. Che poi nel fatto si open dai pre- 
potenti a revescio di quello che l'universal senso della Catto- 
licità protesta allamente di volere, di cid puè pigliar maraviglia 
solo chi ignori come le moltitud'ai, accasciate per l'oscuramento 
dei principii e per l’infiacchimento degli animi, politicamente 
poi disgregate, cioè non organate all intento di far valere à 
loro voto, possano essere da poteri fortemente coslituili calpe- 
state e tradite. Cosi nei primi secoli della Chiesa vi fu tempo, 
in cui, essendo pure cristiane quasi tutto il mondo, vi era 
nondimeno furiosamente perseguitato il Cristianesimo, perd so- 
lamente che non vi mancavano tiranni e manigoldi: merce, di 
eui la povera nostra terra non palisce penuria mai. Pertanto 
non à in questo alcuna maraviglia, che il suffragio delle na- 
zioni cattoliche, ed in parte ancora delle non cattoliche, si possa 
trovare in cosi aperta contraddizione con cid che, in detrimento 
della Chiesa, si à fatto e si sta facendo da qualche loro Governo. 
Piutlosto à maraviglioso, che un tale suffragio siasi trovato ed 
olire a ci, che sia stato espresso con tanta universalità, con 
tanta forza, con tanlo coraggio, da non aver nulla di somi- 
gliante nelle età trapassale e da costituirne il grande, il singv- 
larissime avvenimento del nostro tempo. 

Dopo che tanto si à lavorato, per gettare la discordia nella 
Chiesa stessa; dopo che l’individualismo eterodosso, frutto ne- 
cessario del senso privato, à stato con tanta persistenza adope- 
rato per disgregare gli animi ; depo che per mezzo secole ana 
congiura satanica ha fatto ogni sforzo per riversare il discredito 
sopra 1 romani Poatefñci, e non ha perdonato nè ad arti infami, 
né à calunnie abbiette, nè a menzogne svergognate, per coprire 
di obbrobrio la loro temporale Sovranità, cotesto erompere da 
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tutti gli ordini della società, da tutti gli angoli della terra, un 
consenümento unanime, vasto, risoluto a farsi propugnacolo di 
quella Sovranità stessa dei Pontefici, cotesto à tal portento, cod 
nuovo, cosi inaspettato e tanto diverso dalle cagioni che lo hanno 
preceduto, che basterebbe esso solo a convincerci, questa gran 
famiglia dei Credenti essere informata da un pensiero segreto, 
che à sue, benchè le venga dall'alto, cioè dalla Mente provvida 
ed ordinatrice degli umani eventi; e noi con più ragione che non 
quell'antico possiamo dire : ffeus agitat molem. Questo, torniamo 
a dire, à il grande avvenimento del nostro tempo: avvenimen- 
lo unico, stupendo che non ha riscontro nella storia, e degnis- 
simo perd che sia profondamente studiato da chiunque nel corso 
degli umani eventi si contende di leggere i disegni della Provvi- 
denza. Il resto del pubblico scompiglio, in che siamo ravvolti, 
è cosa vulgare, trivialissima : à il consueto ed eterno arrabbat- 
tarsi delle umane cupidigie ed ambizioni, che spesso sarebbero 
ridicole, se non fssero atroci, e che nel tempo nostro no8 
haono neppure il pregio della originalità, essendo e quasi pro- 
fessando spiegalamente di essere niente altro, che una stracca 
parodia di età più tempestosa della nostra, ma non più iniqua. 


IV. 


Occasione di questa manifestarione ; suffragio dei Vescom e punti tk 
cui tulti eonvengono, benchè in maniere svariahssime. 


Essendo la Sovranità temporale dei Pontefici romani patrime- 
ni delle Chiesa, e perd bene in certa guisa ereditario di tutti 8 
sngok i suoi mermbri, Piv IX, vedendola gravemente mmacciata 
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ed offesa eziandio con notevoli usurpazioni, estimo suo debito 
ragguagliarne pubblicamente l'Orbe cattolico, come avente par- 
te ed interesse nella eredità insidiata. Pertanto, conformandosi 
agli esempi dei suoi Predecessori, nel brieve giro di appena 
setle mesi, fè udire alla Chiesa universale la sua aulorevole 
voce in qualtro diverse volte, secondochè, collo svolgersi degli 
avvenimenti, i danni si venivano facendo meno riparabili, ! 
pericoli più gravi ed i consigli degli empi più mamifesti. Il 18 
Giugno del 1859, in una Lettera Apostolica, diretta a tutti i 
Vescovi, notifico al mondo il latrocinio già consummato delle 
quattro Legazioni ; 1l 20 del mese stesso nel Concistoro tenne una 
Allocuzione, nella quale descrisse e lamentd gli oltraggi, di cui 
era fatta segno la Santa Sede, e ne dichiard gli autori incorsi 
nelle pene canoniche comminate dai Concilii e specialmente dal 
Tridentino ; quinci a tre mesi, cioè il 26 Settembre, in un'al- 
tra Allocuzione Concistoriale, notifico la pretesa annessione falta 
dell Emilia agli Stati Sardi, sfolgorando di nuovi biasimi i nuovi 
eccessi; e da ultimo il 19 Gennaio 1860, in una seconda Enci- 
clica, esponeva con severe parole 1 gravi motivi che lo avevano 
indotto a recisamente rifiutare le vie di componimento a lui pro- 
poste, con una lettera sotto 1l 31 Decembre del precedente anno, 
dall’Imperatore dei Francesi. Come prima si sparsero nel mondo 
e furono not alla Chiesa universale quei Documenti, e tosto in 
questa si levo una commozione cosi unanime, cosi spontanea, 
cosi prodigiosamente universale, che bene potea pigliarsi a 
conforto e diciamo ancora a compenso della sventura, e che 
facea stupendo contrapposto ai dissidii, onde la parte avversa 
divisa. Chè dove questa appena à temporaneamente raggruppata 
piuttosto, che congiunta, pel variabile contrasto degl’ interessi 
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materiali; la Chiesa si mostrava dal Dio dell’unità e della pace 
maravigliosamente unificata in un solo pensiero, in un solo affet- 
lo e quasi che non dicemmo in una sola parola. 

I Vescovi, ai quali appartiene in proprio l’uffizio d’insegna- 
re, furono i primi a farsi eco di quella autorevole e riverita pa- 
rola; e noi non conosciamo nella storia ecclesiastica, fuori di 
questo, altro esempio di una cosi piena unanimità di tutto l’Epi- 
scopato cattolico, a rispetto di cosa, che non entra direttamente 
nel dominio della Fede. Quanti sono i Vescovi sparsi sopra la 
faccia della terra, tutti (e appena sarà che per caso ne manchi 
alcuno), sia con Epistole date al Santo Padre o in molti insie- 
me o singolari, sia con Lettere e Mandamenti pastorali, onde o 
istruivano le loro greggi della grande spoliazione che si medita- 
va, o prescrivevano pubbliche preghiere ad impetrare che quella 
andasse a vuoto; tutti, diciamo, si accordarono pienamente nei 
sensi espressi dal Pontefice, riguardo alla sua temporale Sovra- 
nità. Vero e che fecerlo in diversissime guise, secondo le proprie 
disposizioni, e più ancora secondo i varit bisogni e le varie abitu- 
dini delle diversissime nazioni, a cui essi appartenevano ed alle 
quali parlavano; e cosi altri furono larghi e copiosi, altri par- 
larono meno diffuso, altri tornarono più volte sopra lo stesso ar- 
gomenlo, altri, non tenendosi paghi a cid che in proprio aveano 
fatto o farebbero, vollero altresi apporre i loro nomi ad una 
Lettera o Dichiarazione comune ad una Provincia ecclesiastica 
o civile, ed anche ad uno Stato o a più Stati insieme. Cosi fece 
l'Episcopato napolitano in una Lettera ; cosi i Vescovi dell’ Im- 
pero austriaco, dell’ Alemagna, del Belgio, dell Inghilterra, 
dell Irlanda, dell'Olanda, della Scozia e della Svizzera, i quali 
tutti si riunirono in una Dichiarazione comune. Anzi, trovandosi 
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qualche Provincia ecclesiastica riunita in Sinodo, pronuaziô con- 
ciliarmente la propria senlenza, come avvenne nella Provineia 
di Bordeaux che ne dett un Decreto sinodale, ed in quella 
della Venezia, i cui Vescovi con alla testa il Patriarca diedero 
al popolo una Istruzione sinodale sottoseritta da tutti. In somma 
vi fu difformità grandissima, quanto al modo di manifestare il 
proprio pensiero; nè potea essere altnmenti, trattandosi di cosa 
che ciascun Vescovo o ciascuna Provincia facea da sè, seguendo 
la propria ispirazione, senza clie vi fosse preceduta o insinua- 
zone autorevole o previa intesa di alcuna manmiera. Ma questo 
medesimo, mentre da una parte conferiva maggiore autoriià al 
suffragio di eiascuno ; dall altra non toglieva nulla, ana aggiun- 
geva molto di peso a quell unanime consenso di tutti, il quale, 
ei punti capitali della controversia, fu sommo, quale non si 
potrebbe neppure desiderare maggiore. 

E fia pregio dell'opera mettere qui brevemente in nota quei 
puni capitali della controversia, nei quali dicemmo convenire, 
con mirabile e mai non più vista armonia, Hd suffragio di tutto 
l'Episcopato caltolico. Essi, come emergono dall'attenta lettura 
di questa mole insigne di scritti episcopali, sono questi tre: 

[. Alla libertà della Chiesa essere, almeno nella presente 
condisione della soctelà, di una suprema convenienza, ed anxi 
d necessilä, che al suo Capo visibile ablia in una Sovran:là lem- 
porale la piena indipendenza e la padronenza mansfesta der suot 
li; sicchè quella mancando, alla Chiesa non resterebbe che la 
persecusione od 1l servaggio; e di qui quella Sorramità: stessa, 
essendo per la sua deslinazione e per Le sue allinenze. cose:sacra:, 
la quesiione inlorno à lei essere, solo un tale rispelto, non po- 
liica, ma religiosa, henchè ne sia politica la materia. 
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H. À gwesla conveniensa o necessifà avere sopperito la Prov- 
ridenza, da presso à dieci secoli, col Principalo più anlico, più 
legalisno, piè ixcontrastato che vigoreggi nella moderra Europa, 
cesliiuiko pel consenso dei popoli e dei Principi, come Patrimonio 
della Cluesa e come Monarchia ereditaria nei Successori di Pie- 
tro; nè da quella polersi, a lilolo qualunque, distrarre violen- 
lemcnie was. parle, senza lesione grave del lufto e non minore 
perwcolo del resto. 

HL. 7 Successori di Pietro dalla loro condisione di Pontefici 
suprems, lungi dall'essere impedati dal qoveraare unanamente e 
Civilmente gli Siali loro commessi dalla Provridenzæ, esservi 
per confrario in gran marera confortali ed aiutati; e le pretese 
sconlentezse del popolo, per la mala signoria des Papt, essere 
parte eccilate a studio, parte foggiate a calunnia da chi ne me- 
dia lo spagliamento ; se pur non si vogliano tenere per popolo 
à pocki riollosi, 1 quali ne abbominano il raggimento, appunto 
perché & reggenenlo cisliuno. 

Chiunque si faccia a cercare questa tragrande raccolta di Attr 
episcopab, nel fonde di tutti, senza eccettuarne pure un solo, vi 
froverà precisamente quei tre concetli capitali supposti da tutti, 
svoll più © meno ampiamente da moltissimi e considerati se- 
condo rispetti molto diversi tra loro; ma, quanto alla sustanza, 
essi in tutli rifulgono splendidi, indubitatü, solenni. La quale 
svariatissima maniera di considerare il soggetto medesimo, ori- 
ginaiasi precipuamente dalla diversità delle nazioni, alle quali i 
Prelati appertengone, conferisce a queste scritture una tatto spe- 
Gale rilevanza, sicoome a quelle che offrono la varia mamiera, 
onde presso le varie genti questa gravissima controversia è stata 
œnsiderata e pertrattata, Gli Spagnuoli, che forse farono i primi 
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a levare la voce, senza lasciare di essere strettamente domma- 
tici, come si avveniva a popoli schieltamente e interamente cat- 
tolici, furono molto discorsivi e, diciam cosi, razionali nei loro 
scritti ; ed, oltre à cid, si mostrarono caldissimi, com’ è il loro 
clima e come alla fede intemerata di quella maschia gente si ad- 
diceva. Più polemici ed, in certa guisa, controversisli, furono 1 
Francesi, secondo parea richiedere la condizione di quel popolo, 
nel quale la libera discussione essendo molto in voga, l’errore 
intorno a questo argomento si era levalo ad una baldanza non 
consueta; e pure ivi per consueto à si baldo! Tra essi poi nes- 
suno tacque, molti parlarono con copia ed eloquenza uguale al- 
l'altezza del soggetto, dettando quasi trattati che tenessero luogo 
di Mandamenti ; ed in nessuno fu desiderata una libertà che non 
era agevole e che acquistava nuovo pregio dalle speciali condi- 
zioni in che versavano: parve in somma che volessero protestare 
allamente in faccia al mondo contro chi pensasse, tanta ingiuria 
della Chiesa essersi perpetrata sotto il manto della nazione cri- 
stianissima. Î Tedeschi per varie circostanze non difficili a con- 
gelturarsi, nel recare giudizii di fatti contemporanei e di persone 
particolari, poterono usare maggiore severità e franchezza, e 
l'usarono largamente ; la quale condizione, congiunta a grande 
profondità di concelti e ad un discorrere largo e rigoroso, fa che 
ra essi si trovi per avventura, in quanto almeno noi ne pos- 
siamo giudicare, cid che di più rigorosamente vero ed anche 
di più nuovo è stato recato in mezzo intorno al grande argo- 
mento. Le quali doti essendo in parte comuni ai Prelati inglesi 
ed irlandesi, questi vi recarono tutto il senno pratico, onde 
precellono quelle genti, e vi aggiunsero in più ampia misura 
quelle considerazioni politiche, le quali ben si affacevano a 
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Pastorali dirette ad un popolo che forse solo, nella moderna 
Europa, non sappiamo se e con quanto vantaggio, pud dirsi 
vivere veramente della vita politica del proprio Governo. Final- 
mente gl Italiani, parlando alla Italia cattolica, che vuol dire 
a tutta, meno la fazione osüle alla Chiesa, più che non da 
apologisti che difendono, la fecero da maestri che insegnano e 
da padri che premuniscono: nella quale maniera, che ha dis- 
chiusa neï loro scritti una larga vena di affetto e di eloquenza, 
non vi ê nulla, onde la patria nostra debba essere meno conten- 
ta di sè, e forse vi à qualche cosa che potrebb’esser nobilmente 
invidiata dalle altre genti. Certo a noi pare molto felice la con- 
dizione di una famiglia e di una scuola, nelle quali il padre 
ed il maestro non debbono spendere molte parole a ragionare i 
loro ammonimenti od a giustificare le loro prescrizioni. 

Ma in tanta svariatezza di maniere, tra nazioni che hanno 
eosi varii gl'interessi, cosi diverse le propensioni, che versano 
in cosi dispaiate condizioni politiche, e che molto spesso, intor- 
no alle cose medesime e ai medesimi uomini, manifestano giu- 
dizii al tutto tra loro contrarü ; pure, quanto ai tre capi memorati 
più sopra, il pensiero fu uno, e quasi che non dicemmo sareb- 
bero state le medesime perfino le parole, se la diversità degli 
idiomi avesselo consentito. Stupenda unità ed armonia unica di 
assensi, che puô ristorare la Chiesa di molle iatture e disacer- 
barla di molti dolori! ed à grandemente a lodare e benedire la 
Provvidenza, la quale, avendo a’ di nostri serbata una guerra 
nei suoi effetti esteriori, almeno per ora, meno disastrosa, che 
non molte delle passate ; mantiene tuttavia la mente e l'opera 
dei supremi Duci della Chiesa unite e compatte, quanto per 
avventura non furono mai per lo passato! Senza che, quando si 
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coasideri, non nei suoi eflétti esteriori la guerra, me nell ob- 
bietto che essa investe e nel suo: finale intendimento, si vedrà 
forse che la stracrdimaria unità .dei Duci risponde bene ail'eg- 
geitoe sovrano, per cui.essi, forse:ora la prima volta combat- 
tono ; il quale è, come fu mostrato fin da priacipio, la kbertà 
medesima della Chtesa universake impugmata nel maggiore dei 
suoi esterni presidii, .che di tatti gh aliri è fondamento. 


. 


Di quanto peso debba essere per Cattohri lunanime suffragio à 
tutlo l’Episscopato. 


Ma innauzi di procedere alle altre maniere, :onde l'Orbe cat- 
tolico manifestù il suo suffragio nel propugnare la Sovranità tem- 
porale dei romani Pontelici, à noi pare convemientissimo ag- 
giuagere qualche breve considerazione, che valga a far sentire 
quanto peso debba avere, sopra l'animo di chiunque si onori del 
nome cattolico, quest’ autorcvolissima sentenza di tutti i Pastori 
délla Chiesa, i quali fecero eco alla parola del Pastore supremo. 
Noi .in ciè dfferiamo da tulle le selte eterodosse del tempo mo- 
derno, che dove queste o hanno per regola del loro oredere ed 
operare H privalo loro senso, o.se ne foggiano una à capric- 
co, noi per converso riconosciamo nélla-Chiesa un supremo tri- 
bunale, investito da Dio dell’autorità di proporre aï Fedeli ci 
che à da credere e da operare. Senza cid, sarebbe vano it pre- 
sumere di -essere Caitolico ; ed il rifiutare ad occhi veggeni e 
perfidiosamente le senicnze di quel tfibunale, varrebbe altret- 
lauto che uscire, senza rimedio,. di quell’Arca benedetta, fuori 
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della quale non vi à salute. Certo, essendo pure assenziale do- 
vexe di ogni Caltalico +! caflivare L’intellello in ossequio delle 
Fede 1, quando non si ascoliasse la Chiasa, vi mancherebhe 
quell’autorità viva e presente, a cui prestare quell'ossequio; chè 
la sola Bibbia, lasciata alla propria interpretazione ?, contro 
l'espresso divieto dell’ Apostolo, risolverebbesi finalmente nel 
proprio senso privato. Ora o l’autorità della Chiesa docente à 
un vVano nome, © essa si attua e deve riconoscersi nei Pastort 
di lei con alla testa il Pastore doi Pastori, ? guali lo Spirita 
Santo pose & reggere la Chiesa di Dio 8. Questa à la maniera 
più lala, meno controversa ed ammessa perfino da alcuni ete- 
rodossi, di riconoscere quel supremo tribunale ; e quinci ap- 
punto si deduce il valore definitivo ed inappellabile che si at- 
tribuisce ai Concilii ecumenici, innanzi ai quali non pud un 
Cattolico, vestando quel che è, non inchinarsi, e l’appello ai 
qual fu à consueto sutlerfugio, onde molti dissidenti si argo- 
menfarono soltrarsi alle sentenze del Vaticano. 

Ci presuppesto, e tornando alla solenne maaifestazione che 
dei proprii sensi fece l’Episcopato, intorno alla Sowranità tem- 
porele dei ramani Pontefici, ci si risponda: À quel numero di 


1 /n caplivitalem redigentes omnem inlellectum in obsequium fidei. 
II. Cor. X, 5. 

£ oc primum tinlelkgentes quod omnis prophelia Seriplurae propria 
interprelatione non fit. Non enim volualate humana adlala est aliquando 
propheha; sed Spirity Sancto inspirati loquuli synt sancli Dei homines. 
I. Petri 1, 20, 21. Dove si noti come san Pietro, dall'essere stato ispi- 
rato lo scrivere dei santi Libri, inferisce non polersene fare di proprio 
tlento linterpretazione, perchè questa sia autorevole. 

3 Spiritus Sanclus posuit Episcopos regere Ecclesiam Dei, quam ac- 
quisiril sanguine suo. Act. XX, 98. 
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suffragi cosi frequente e pienissimo, che non mai forse se ne 
poterono raccoglier tanti in alcuna Sinodo universale; a quella 
unanimità dei suffragi stessi, della quale in nessun’assemblea, 
trattandosi di cosa non per sè nota o di Fede, si potrebbe pre- 
sumerne una maggiore; à queste condizioni, diciamo, che altro 
puè mancare per doversene tenere dai Cattolici i pronunziati in 
quella riverenza, che maggiore non se ne dovrebbe alle senten- 
ze di un Concilio ecumenico? Forse che il materiale avvicinarsi 
tra loro delle persone dei Vescovi, e non piuttosto il morale uni- 
ficarsi dei loro pensieri in un solo pensiero, conferisce al loro 
augusto Consesso la non partecipabile prerogativa di poter pre- 
mettere alle proprie decisioni, come già fece il primo Concilio 
celebrato dagli Apostoli: É paruto allo Spirito Santo ed a not 1? 
Nè per questo vogliamo dire che, in forza di questo suffragio, à 
tre capi messi in nota più sopra, siano diventali altrettanti arti- 
coli di Fede. Questo non crediamo sia stato inteso dall Episco- 
pato ; ed, oltre a cid, i capi stessi forse non ne potrebbero essere 
materia diretta e per sè. Ma essi, per cid che acchiudono o sup- 
pongono di dommatico, non potrebbero essere negati da un Cat- 
tolico, senza grave offesa della sua Fede; e ad ogni modo, an- 
che per quel che suonano di per sè, in quanto si riferiscono a 
quegl'indirizzi pratici ed a quei principit, dei quali i Fedeli han- 
no pure bisogno pel governo dei propri pensieri e delle proprie 
azioni, quei capi non potrebbero recarsi in forse, senza incor- 
rere la nota di temerità e di bestemmia. Ed il diritto di determi- 
aare ci che & utile o pregiudizievole alla Chiesa, a cui pud ap- 
partencre, se non ai preposti da Dio a reggere la Chiesa stessa? 


1 Visum est Spiritu Sanclo et nobis. Act. XV, 98. 


DISCORSO PRELIMINARE. XXIX 


Anzi possiamo inoltrare un passo più innanzi, se non quanto 
alla intensità, per cosi dire, autoritativa della sentenza, almeno 
quanto alla materia, a cui essa si allarga. Nelle due sue Lettere 
Apostoliche e nelle due Allocuzioni Concistoriali aveva il Sommo 
Pontefice, non solo per indiretto, ma direttamente ed espressa- 
mente riprovate e condannate alcune pretese massime di giure 
pubblico, le quali, figliate già dalla grande rivoluzione francese, 
sono state novellamente messe in voga da uomini insipienti 0 
scellerati, che con esse lavorarono allo scompiglio di ogni ordine 
civile nel giro dei fatti e di ogni concetto di giustizia in quello 
delle idee. Tale à la feorica dei falti compiuti, per la quale 
si pretenderebbe onestare qualsiasi iniquità, perd solamente che 
altrui bastô l’astuzia o la violenza per compierla ; tale s#/ suffragio 
popolare, la mercè del quale, ad ogni popolo ed in tutti 1 casi, 
 attribuisce il diritto di disporre delle proprie sorti politüche, 
senza aleun riguardo a diritti ed a doveri preesistenti; tali 1 fa- 
migerali principii del 1789, i quali, intesi alla maniera dei li- 
bertini, importano l'assoluta indipendenza dell'individuo da qua- 
lunque autorità che non si derivi da lui, colle necessarie inferenze 
di una falsa /ibertà di coscienza incompatibile col Cattolicismo, 
e di una /tbertà di culti che sia, non temperamento appropriato 
a speciali condizioni di popoli misti, ma dovere derivato dalla 
essenza medesima di ogni Governo civile. Nè massime solamente 
riprovè e condannô in quei quattro Documenti il Pontefce; ma 
sfolzord eziandio e severamente molti fatti iniqui e recentissimi 
perpetrati, all’ombra di quelle massime, sotto i nostri occhi. 
Tali furono i commovimenti rivoltosi, eccitati in Italia e guidau 
ed usufruttuati dalla egemonia che il Governo Sardo si attribui 
della rivolta, affine di giungere ad una faziosa nazionalità collo 
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sconoscere e caïpestare ogni giustizia ; tale lo spodestamento dei 
tegittimi Prineipi della Italia centrale, e tali finalmente i pubbliei 
scompigli derivati dall'altima guerra italiana, chechè sia o possa 
dirsi delle intenzioni, onde da principlo quella fu mossa. 

Ora a tutte queste sentenze, pronunziate dal supremo Pastore 
sopra errori di diritto e sopra iniquità di fatto, aderirono tutti 
gli altri Pastont o tacitamente, deplorando i mali ed esecrandone 
le cagioni negli errori e nelle iniquità, che nelle Encichiche e 
nelle Alocuzioni si deplorano e si esecrano, od anche esplicita- 
mente e da paretchi con molta larghezza di dettato, svolzendo 
e confortando di argomenti, traiti dalle verità rivelate, dalla 
naturale giustizis e dalla esperienza storica, i giudizii che in 
quegli autérevolissimi monumenti erano consegnati. Talmente 
che pud dirst éon verità, in questo suffragio concorde dell’ Epi- 
scopato esbetsi fornito ad ogni Cattolico un criterio storico e mo- 
rale, per giüdicare, secondo il senso della Chiesa, fatti e prin- 
cipü che im äuesta nostra età soho stati, parte per malizia, parte 
per fiaéchezze d'animo o di studii, altamente travisati. 


VI. 


Suffragio della scienza nelle Opere e negh Opuscok di scrittori devoti 
e non devoti alla Chiesa. 


Che se questa sentenza autorevolissia, pronunziata dalla 
Chiesa insbgnante, personificata nel’ Episcopato, dee bastare ad 
egni siscero Cattolico, per collocare nell’animo suo i tre capi 
tecali più inmanzi in un grado di vcertezza, che sote puè essere 
vinta dugli artfeoli di Fede ; non vi mancarone, oltre a quella, 
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 altre manifestazioni, le quali dovrebbero essere di un peso gra- 
vissimo ezlandio presso coloro, i quali o Cattolici non sono, 
od, essendo pure, vorrebbono considerare La cosa nei soli ter- 
mini nafurali ed umani. Ci sono il suffragio degli scienziatire 
quello dei popoli. 

Già il suffragio medesimo dei Vescovi, anche considerati 
senza. aleun riguardo al sacro loro carattere di Pastori défie 
anime, costituisce un autorità umana di tanto momento, che cen- 
essa non sappiamo quale altra possa paragonarsi. E chi potrebke 
accusarci di parziali o di esagerati, se dicessimo nell'Episcopato: 
nfulgere complessivamente il fiore di quanto nell Europa catte- 
ca vi ha di più spettalile per sapere, per senno pratico, per 
“esperienza del mondo e per ispecchiatezza di vita? condiziont 
-futte prù o meno necessarie e certo convenientissime, a portare 
un giudizio equo e sicuro nella presente controversia. Ora si. 
consideri gran cosa che à il suffragio di presso ad un migliaio di 
personaggi insiéni, la piü gran parte molto innanzi negli annÿ, 
appartenenti a tutte le nazioni civii, dei quali ciascuno nella 
propria Diocesi sarebbe un omamento ed un lume, quand’ ancke 
non ne fosse l’autorità suprema, ed i quali tutti convengono m 
un solo pensiero, esprimendolo e ragionandolo per iscritto, tutti 
degnamente e moltissmi con copia di dottrina, con isceltezza di 
erudirione, con altezza di nuovi e profondi pensieri, con ele- 
quenza e con nobiltà di dettato, da onorarsene qualunque serit- 
Âore quanto che nominatissimo ! 

Potrebbe tuttavia la scienza, decorata dell’infula pontificale, 
parere ad aleani per avventura meno pregevole, perchè più co- 
mune: ed il suo suffragio potrebbe riascire di minor peso pres- 
%0 i profani, siccome quello che à necessariamente pronunzrao- 
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in causa propria; quantunque nel presente caso la causa pro- 
pria dei Vescovi à quella della Chiesa e del mondo. Di qui à 
riuscito quanto inaspettato, altrettanto opportuno l'essersi venuti 
a mettere con essi a schiera quei tanti Autori anche illustri che, 
in tutte le lingue di Europa, con Opere e con Opuscoli più o 
meno diffusi, tolsero a propugnare nella sua interezza la Sovra- 
aità temporale dei romani Pontefici, o esaminando nel suo tutto 
la quistione, od illustrandone qualche punto speciale di diritto 
o di fatto. Appena vi fu in Europa uomo chiaro per iscienza, 
per istudn storici o per pratica di pubbliche cose, che non 
avesse pronunzialo la sua sentenza e ragionatala anche ampia- 
mente ; talmente che potrebbe oggimai dirsi, la scienza moderna 
avere, intorno alla grande controversia, manifestato il suo suffra- 
gio; e queslo tanto più autorevole, quanto che, con maraviglia 
di tutti, si sono visti entrare franchi sostenitori di questa causa 
uomini, i quali non furono mai in voce di essere troppo ligi dei 
diritti della Chiesa, e che anzi, in altre occasioni, aveano dato 
manifesti indizi di esserle avversi. Ci si consenta di non ricor- 
dare nomi particolari : chè non vorremmo essere severi verso cui 
sentiamo anzi il debito di professarci riconoscenti ; ma questa 
medesima loro condizione dovea naturalmente condurli in alcuni 
punti secondarii a giudizi meno accurali e talora anche erronei. 
Tuttavolla fu mirabile, ed appena credibile nella condizione in- 
tellettuale del nostro tempo, che essi, quanto al cardine precipuo 
della quistione, convenissero sustanzialmente con quello cle 
il Pontefice avea detto e che fu poscia dai Vescovi confermato. 
Questi scritti poi, messi insieme ai tanto più numerosi dei since- 
ramenle Catlolici, costituiscono un tal nugolo di testimonii, che 
nè la sloria, nè le ricordanze vive hanno memoria di nulla che 
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con esso possa venire a paragone. Nei mesi, che più ferveva la 
quistione, appena passô giorno che in vari punti di Europa 
non uscissero alla luce i quindici e venti Opuscoli, a sostenere 
i diritti della Sede romana; ed oggi, a raccoglierli tutti, se ne 
avrebbe una tal mole, che forse ad una semplice rassegna dei 
loro titoli un giusto volume non sarebbe soverchio. 

La quale maravigliosa fecondità della stampa europea, nel 
propugnare i diritti della Chiesa e nel condannare altamente le 
gravi offese a lei recate e le maggiori che si vanno meditando, 
ad ogni equo estimatore dovrà parere di tanto maggior momento, 
quanto, a riscontro di lei, si collochi la insigne sterilità e la 
meschinità non minore di quella che entrd a sostenere la parte 
avversa. Se si eccettui l’Italia, dove la fazione, dominante in 
lanta parte di lei, trovo modo di fare esprimere in parecchie serit- 
ture i suoi vecchi rancori e le sue nuove aspirazioni, nell'altra 
Europa, e segnatamente nell’Alemagna, nella Gran Brettagna e 
nella Spagna, sopra venti scritti che propugnarono la Sovranità 
dei Pontefici, miracolo era che se ne trovasse uno che l’impu- 
gnasse ; e questi per giunta quasi sempre di nomi oscuri, di va- 
lore meno che mediocre e che, quantunque non meritassero l'ono- 
re di esser letti da molti, trovarono quasi sempre quello di essere 
confutati vittoriosamente da qualcuno. Nè altro vuol dirsi degli 
alquanti più Opuscoli che videro la luce in Francia nel senso dei 
prepotenti : tulte cose vulgarissime, e non un solo che portasse in 
fronte un nome illustre e riverito. Se alcuno tra essi levo rumore 
per le studiate circostanze che ne accompagnarono l'apparimen- 
lo, e più per le sue misteriose origini, mal velate dall anonimia 
dello scrittore; quanto agli altri, le officiose spinte che aveano 
avulo, i favori onde furono guiderdonati e per poco non anche 
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la: pecunia onde furono compri, erano cose di pubblica noto- 
rietà, 6 se da una parte bastavano a toglier loro ogni credito, 
dalt altra rendevand malagovole l’avere cosa di polso, ed al 
tutto impossibile il decorarla di nome riverito ed ilhistre. Ma ad 
ogni modo non fu mai vero, che 1 più notevoli degli serittr aw- 
versi restassero senza replica cencludentissima ; e segnatamente 
il più strepitoso tra essi, al quale avevano dato nome /l Papa 
che si volea spogliare, ed #l Congresso che non si: volea fare, 
ebbe tante e cosi piene e cosi severe risposte, che le soritto 2e 
giaeque stritolato nel fango, e. sull’autore anonimo st riversd 
fanto spregio. e tanta infamia, che fôrse oggi non vi è uomo 
cosi turpemente svergognato, a cui basterebbe la. fronte di 
Squarciare quel velo e dire: Fu mio: Laddove: per converso 
g’innumerevoli Opuscoli e le molte Opere, che propugnarono 
la giustizia, restarono. e restano tuttavia senza replica. Ma che 
uopo ha di repliche chi, a manomettere la giustisia ha in pu- 
&no tranellerie inesauribili per. ingannare 8e mezzi: poderosi per 
prepotere? Tuttavolta se la controversia. dovesse dirimersi non 
colle astuzie della politica, nè colla violenza delle armi, ma cal 
suffragio della scienza; eziandio cosi e- non uscendo dal giro 
della natura, non pud essere in alcuna: maniera dubbioso, a 
cui si debba attribuire, o diciamo piuttosto a cui sia-stata oggi- 
mai. da quel suffragio già attribuita la vittoria. 
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VIS. 


Suffragio dei popoli negl Indirizzi al Pontefce; loro varietà e va- 
dore: un cenno delle offerte e delle preghiere. 


Nondimeno, nello altribuire quella vittoria ad una piuttosto 
che ad un’aïtra parte, potrebbe alcuno volerne stare non tanto 
al peso dei suffragi, quanto al loro numero; ed eziandio cosi 
peppure vi manchetebbe quest'allra maniera di autorità, onde 
F'Orbe cattolico si è levato novellamente a propugnare nella sua 
integrità la Sovranità temporale dei romani Ponteñci. 

Per quanto a qualcuno possa parere strano, noi non du- 
Bieremo di asserire, esservi nella Chiesa non solo una rive- 
renra grandissima, ma una specie di verissima autorità, che si 
riconosce nel sentimento realmente universale dei Fedeli, non 
polendo quello, preso cosi nella massima sua ampiezza, origi- 
Bars altronde che dall'autorevole Magistero ecclesiastico. Nè qui 
& pur l'ombra di quella maniera vulgare e prepostera, onde da 
molti a’ di nostri si dà tanto peso al voto popolare, e per la 
gaale alle moltitudini ignare ed imperite si conferisce il diritto 
di deltare la legge a sapienti, che furono e sarapno sempre 
pochissimi. Îl sentimento, di che noi parhiamo, essendo l’eco 
fedele della Chiesa docente, à un prezioso effetto di quel go- 
verno Soave e segreto, col quale lo Spirito Santo regge ed 
Spira non pure nelle sue membra precipue, ma anche nelle 
minori la Chiesa. Impertiocchè ogni qual volta, in cosa aite- 
helisi à fede o costume, si avvera e si riconcce nell’uni- 
versale dei Fedeli un sentimento comumissimoe, det quale per 
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poco s’ignorano le origini, manifestandosi quasi indeliberato e 
per istinto, senza che ripugni ad alcun altro insegnamento della 
Chiesa, i sacri Dottori ne prendono argomento, quel sentimento 
stesso dover muovere di più alto, che non è la sola natura : 
e la contraria ipotesi c’ indurrebbe a pensare, che la Chiesa 
nella universalità dei Credenti, in cosa grave, possa versare 
in errore. Il quale sentimento, attestato dall'autorevole parola 
dell’ Episcopato cattolico, dovett essere, quantio pare a noi, un 
non ultimo fondamento di quella Definizione dommatica, onde 
il regnante Pontefice, volge oggimai il sesto anno, dichiard 
contenersi nel tesoro della Rivelazione !Immacolato Concepi- 
mento della Beata Vergine. Non fu il suffragio dei Fedeli che 
defini il domma: questo fu definito dalla Chiesa nella persona 
del suo Capo visibile; ma ci non toglie che, tra gli altri mo- 
tivi che furono considerati innanzi di venire a quel gran passo, 
si desse luogo e luogo non ulümo all'umversal senso dei Fedeli, 
À quali già da gran tempo professavano quella credenza, come 
spontanea altestazione di affetto verso la Reina degli Angeli. 
Della quale economia ci è gravissimo indizio l’osservare, come 
il Pontefice nelle Lettere Apostoliche, che diede all’ Episcopato 
mollo prima della definizione, lo interrogava esplicitamente ap- 
punto intorno a quel sentimento universale dei Fedeli. 

Ora, tenuto il debito conto della grande differenza che corre 
tra le due diverse materie, qualche cosa di somigliante ci pare 
di essere intervenuto a riguardo del soggetto di che trattiamo ; 
intorno al quale à venuto a pronunziarsi un sentimento dei Fe- 
deli cosi universale, cosi spontaneo che, dopo quello della Con- 
cezione senza macchia, pu dirsi essere oggimai unico. Nè noi 
ne parliamo, come pure potremmo, per quello che un credente 
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pud in esso riscontrare o supporre di soprannaturale: ci basterà 
che si ponderi come semplice suffragio dei popoli. 

À misura che si veniva diffondendo nel mondo la contezza 
delle ingiurie recate alla Santa Sede collo spogliarla o lasciarla 
spogliare del suo, e soprattutto a misura che si propagavano ed 
erano lette le Encicliche e le Allocuzioni del Santo Padre, ac- 
compagnate comunemente e comentate dalle Pastorali dei Ve- 
SCovi, cominciarono giungere à Roma, da tutü gli angoli di 
Europa e fino dall'ultimo Oriente e dal più remoto Occidente, 
quasi nembo che ai piedi del Pontefice st addensasse, Île pro- 
testazioni di affetto filiale, le adesioni agl'insegnamenti della 
Chiesa, Île significazioni d’intimo convincimento intorno alla 
necessità che ha la Sede romana del suo Principato civile, le 
ripetute e gagliarde detestazioni delle ingiustizie e delle calun- 
nie, ond esso & fatto segno; e ci in cosi sterminato numero € 
con si ferma persistenza, che, cominciato quel nembo ad effon- 
dersi ammezzo il 1859, dopo oggimai un anno, non sembra che 
voglia restare per ora. Sono scritture quasi sempre assai brevi, 
ma dettate con molto sentimento ora robusto, ora soave, ora 
ancora fieramente sdegnoso della nequizia, ma sempre affet- 
tuoso, secondo la varia condizione delle persone, onde veni- 
vano. Quanto poi alla loro contenenza, avendone letti moltissimi 
e corso coll'occhio quasi tutto il resto, troviamo sustanzialmente 
nel fondo di tutti un sottosopra espressi o supposti i tre capi, in 
che dicemmo convenire tutto l’Episcopato. Ma il valore di que- 
sta terza maniera di Documenti vuol ripetersi principalmente dal- 
la qualità e dal numero dei nomi ond'’essi sono insigniti. À non 
dire degl’innumerevoli segnati da un nome solo, i collettivi, di- 
ciamo cosi, che recano molle firme sotto lo stesso scritto, ed il 
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più spesso rappresentano interi Corpi morali, :meritano conside- 
razione magginre. Capitoli, Collegiate, Cleri, Ordini monastici e 
rogolari, Congregazioni religiose, Patriziati dell’uno e dell’altro 
sasso, Cittadinanze, Associaziami laicali di seienze, di lettere, 
d'arti, d'industrie, Corporazioni di trafficanti e di operai, Corpi 
civi e militari, Collegi, Seminarii, Licei e dr quale più vi 
piaocia alfra deneminazione a significare la riunione di molti 
imsieme, tutte vi sono rappresentate nella loro integrità con 
ceatinaïa e centinaia di sottoscrizioni. Ma quando alla grande 
manifestazione si mossero le intere Diocesi, le ciltà intere e 
perfino gl’interi Stati, come à avvenute in alcuni della Con- 
federazione germanica, allara gl'Indirizzi, chè cosi à piaciuto 
chiamarli, venivano accompagaat dai due, daïire, dai quattro 
enormi volami di firme; nè con meno :si sarebhone potulo 
camprendere le cinquantamila, le ottantamila, le ceptomila, le 
ceanventimila, le censessantamila e più aucora che eranoa tal 
volia. Noi non abbhiamo potulo finora trane il novero, nè «1 
siamo affrettati à farlo, veduto che ogni gierno, sopraftutto 
de regioni longinque, ne arrivano di nuovi; ma quando, nel 
curarne la stampa, ci sarà dato agio di farlo, farse ci accor- 
garemo di non avere asserito troppo, dicendo che esse som 
meranno à milioni. 

Si osservi, obkre a ci, che eziandio in questa magiera di 
manifestazione essendosi proceduto senza insinuaæziane ad intesa 
previa, ha dovuto necessariamente avvenire che in essa si scon+ 
tu grande difformità e sproporzione tra le diverse regioni di Eu- 
ropa, e talora tra le varie part; della regione sjesse. E benchè 
da tuti gli Stati ne siano venuti ed in gran numero, mondimeno 
l'Impero d'Austria e l’Alemagna ne sono stäti i più fecondi; ed 
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alla smisurata molütudine delle sottoscrizioni banno aggiunto 
une tale eleganza e ricchezza € gusto artistico negli stupendi 
lavorü, onde 1 magnifici volumi destipati a contenerle sono al- 
luminati simbélicamente e splendidamente adorni, che, quando 
di quei Monumenti si dovesse fare -un Museo €e bene ‘hanno il 
mento di essere il primo di questo genere, chè cosa somiglian- 
te od analoga non si è vista giammai}), i tedeschi vi terreb- 
bero senza contrasto il principe luogo. Ad essi poi verrebbeny 
immediatamente appresso, per frequenza di firme e per-elegan- 
za, quei della Gran Brettagna e del Belgio. Che se tanto hanno 
fatto 1 paesi tedeschi pur troppo infetli di eresia; se tanto gk 
Hpglesi non pure infetti, ma dominati, almeno politicamente, 
dalka eresia; crederemo, esempligrazia, che la tanto cattolica 
Spagna si sarebbe lasciata vincere della mano dalle narioni :s0- 
relle, quando colà ne fosse venuto universalmente 1l pensiere? 
crederemo che la Francia cristianissima si sarebbe contentata del 
secondo poslo, se, come ne ha avuto il pensiero, cosi per re- 
carlo ad effetto le fosse stata concessa la libertà di poterlo? ‘Cre- 
deremo che l’Italia, quando le fazioni che la opprimono in lanta 
sua parte ed in tanta alira la minacciano, la lasciassero donna 
e padrona di sè medesima, non avrebbe presentati anch'essa 
al mondo i suoi milioai di firme, pel mantenimento di una fst- 
tuzione, la quale, essendo pure malleverta d'indipendenza per 
tulta la Catolicità, à per lei unico decoro e glorta sopra qué- 
lunque altra invidiabile? 

E pure questa delle sottoscrizioni .è maniera di esprimere 
d proprio woto, la quale supponce la persona £apace di farlo 8 
di essere invitata a quell’intento. Ma quanto più sicuramæments 
non avrebbe dato nello stesso senso il proprio voto quella tanto 
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maggior moltitudine di gente semplice, cristiana, quella segna- 
tamente che vive addetta ai lavori della campagna, nella quale 
tanto più pura si mantiene la Religione! tutti questi per essere 
illitterati, non crediamo abbiano minore il diritto di esprimere il 
loro pensiero in cosa, che tocca cosi dappresso la loro Fede e la 
loro coscienza. Pure a questi altresi fu schiuso l'adito di mani- 
festarlo per mezzo dell’ Obolo di san Pietro e della preghiera. Che 
se non pui dirsi assolutamente impossibile fare il computo dei 
milioni di offerte, che vi vollero, per compiere con centesimi 
e con soldi gli oltre a sei milioni di franchi, che a quel primo 
ütolo giunsero finora al Santo Padre; deh! chi potrebbe con- 
lare 1: tant più che, invitati ed esortati a ci dai proprii Pa- 
stori, innalzarono ed innalzano tuttavia umili e fervide preghiere 
a Dio, perchè s: deg unuliare à nenuci della santa Chiesa ! 
Sappiamo lo scherno sacrilego, onde un legista francese, con 
manifesto insulto dell'Assemblea, in cui sedeva ed a eui par- 
lava, derise plebeamente quelle preghiere, perchè finora non le 
ba viste esaudite. Ma egli non dovrebbe uscire dalla storia del 
suo paese, per intendere, che se in età non remota, per ve- 
dere esaudite quelle preghiere, si dovette aspettare dieci anni, 
a noi non dovrebbe parere di già soverchio l’indugio di dicci 
mesi. Ad ognismodo cotesti poveri orgogliosi, ai quali la Prov- 
videnza, per purificare la sua Chiesa, concede il trionfo di un 
giorno o di un’ora, fanno bene ad affrettarsi nel prendere le 
codarde loro vendette. Ma perchè dovrebbe aver fretta Iddio, 
la cui giüstizia ha per teatro l’universo, e per durata del suo 
tionfo, oltre a tutto il tempo, o piuttosto comprendente tutto 
il tempo, l’eternità ? | 
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Se il rispetfo, che si professa al suffragio della pubblica 
opinione, e l’autorità, che si attribuisce al voto popolare, non 
fossero una derisione ed un nuovo trovato di vecchie tirannidi, : 
il solo mezzo che avrebbero, nel presente caso, 1 depositarii del 
potere umano da mostrare quel rispetto e da far valere quel- 
l'autorità, sarebbe 1l mantenere nella sua interezza la Sovra- 
nità temporale dei Bomani Pontefici. E per quale altra o pra- 
ica, o massima, od istituzione si potrebbero riunire da tutto 
il mondo civile in tanti milioni i suffragi, e tanto spontanei, 
€ tanto fermi, e molti di essi tanto autorevoli, quanti e quali 
se ne sono oggimai raccolti per quella ? - 


VII. 


Si toccano due cagiont generah e due particolari di questa grande 
manifestazione del sentimento cattohco. 


Questo Discorso, ordinato a far sentire, almeno in parte, 
l'alta rilevanza dei numerosissimi e svariati Documenti, alla cui 
collezione à preposto, mancherebbe di una parte diremmo quasi 
essenziale, quando non toccasse delle cagioni, che hanno de- 
terminata questa maravigliosa manifestazione del suffragio del- 
l'Orbe cattolico, intorno alla Sovranità temporale dei romani 
Pontefici, e quando, oltre a cid, non dicesse qualche parola 
di ciù che dalla manifestazione medesima possiamo con proba- 
bilità di successo augurarci. Gli eventi contemporanei, ed al- 
tresi i trapassati, come troppo particolari, non pigliano qualità 
e carattere di scienza, se non per la considerazione delle cagio- 
ni; e dall'altra parte il solo pregio che abbia il presente cosi 
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lugace, cha lo studie per propria od altri istruziene, à à po- 
terne pi o mano fondelament congetiurare É'avveaire, di eui 
à fecondo ed al quale, per la parte almene che dpende da ar- 
hitrio dell uoms, pu dare le norme. 

E per cis che si aitiene alla prima consideranene, eisè a 
quella delle cagioni, ove sia parola dell usiversale consentimen- 
lo dei Vescovi e di quell asseaso spontaseo e cesi variamentie 
espressw, onde a quello si sono accostati lan muhomi di cre- 
denti, noi, senza. curazci delo- scherno che questa nostra pa- 
rola pud incontrare dalla parte degli scredenti, non dubiteremo 
di affermare, quello dovessi attribuire ad impulso celeste nei 
Maestri ed à docilità tutta cattolica nel popolo fedele. E qual 
cosa più naturale di questa, che 1 preposti dallo Spirito Santo 
al reggimento della Chiesa siano guidati dallo stesso Spirito di 
verità in un giudizio tanto grave, e che tocca cosi da vicino le 
condizioni terrene di essa Chiesa? Supposta poi: una somigliante 
persuasione nel Fedeli, dovea essere altreltanto naturale che 
moltissimi tra essi, ed in ispecial guisa quei tanü , che non han- 
no capacità od agio di approfondire la quistione. per loro mede- 
simi, se ne. rapportassero alla parala autorevole dei sacri Rastori 
e del massimo dei Pastori. Nè da cit davrebhe temersi. offesa 
la indipendenza. o scemato il valore dei loro giudwii ; essendo 
nel più dei casi conveniealissimo e spesso indispessabile al- 
l’uomo il rimettessi all'autorità altrui; e la dMferenza dell'essere 
in ciè la persona ragionevole o. cieca alla. maniera dell acmen- 
to, si desume unicamente dal riconascersi. legittima e eompe- 
tente, ovvero arbilraria ed indegna. l'autordà, à eui alin 5e ne 
rapporta. Ora in un tempo, nel quale serittori anonimi.. gi0rna- 
listi oscuri, potenti pregiudicati.e già caspiratori dé professione, 
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detiano la legge al pensiero e per poco: non acconciano in boe- 
ca le parole ad uomini, che pur si pregiano di avere inge- 
gno svegliato e ricce di non vulgari cogniziom, in questo tem- 
po, ripetiamo, non dovrebbe parere gran faito che la maggior 
parte del Laicato cattolico, alla quale nel fatto del domma o 
di dottrina a quelle connessa, meglio si avviene la schiettez- 
za del credere, che non l’acume del disputare, si siano inchi- 
ns agl insegnamenti della Chiesa, parlante per bocca del 
supremo Pontelice e di presso a mille Vescovi. Anzi, quando 
la cosa fosse stata cosi, ed e fuori dubbio che per moltissimi 
non & anda{a alirimenti, ci sarebbe a benedire la Provviden- 
za, che tanto rispetlo si mantenga tutlavia nel mondo all'au- 
terità ecclesiastica: 

Qui nondimeno quelle manifestaztni vogliono considerarsi, 
non tanto come ispirate dall'alto, quanto œome mosse da ra- 
gions comvingimenti, e mostratesi alla luce del mondo confor- 
late da quei ragionamenti scientifici, da quelle induzioni stori- 
che, da quelle considerazioni di ragion politica e sociale e da 
quelle -pratiche applicazioni, onde sono cospicui gli scriti me- 
desioi di parecchi Vescovi e moltissimi Opuscoli e non poche 
Opere, senza che manchino di quei pregi parecehi ancora de- 
gl Indiriz. Ora noi del tovarsi il mondeo disposio a cosi giu- 
dicare, quanto alla materia generale delle relaziont, onde la 
Sovranilà temporale dei Pontefiei si trova legata alle condisioni 
civih della società, crediamo vedere la cagione prossima negli 
studii storici che, forse da œn quarto di secslo, si sono comm- 
ciatf a fare interno a queslo. suggetlo, sopraltuite da Tedeschi 
lali, ed anche eterodossi. Quella mole sssurata di calunnie, e 
di pregiudizi a quelle conseguenti, innalzata dal Pretestantesimo 
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nascente e rincalzata poscia dal Filosofismo francese. del pas- 
sato secolo, contro la barbarie mantenuta nel mondo per opera 
dei Pontefici Re e della Sede romana, quella mole, diciamo, 
si à dileguata come nebbia innanzi alla luce sfolgorante della 
storia, e, ci si consenta l’immagine, sotlo il martello di una 
critica severa e misurata resto stritolata e contrita. In quella 
vece surse un sistema opposto che à 1l solo vero, perchè solo. 
risponde alla realtà dei fatti ed all'eloquente testimomio dei 
monumenti. Quello poi importa, la moderna Europa essere 
creazione dei Pontefci romani; questi, sostenuti alla grande 
opera dalla loro condizione di Sovrani, anche a prescindere 
dalle loro influenze direttamente religiose, essere stati i maestri, 
1 promotori, i duci della vera civiltà cristiana ; in essi aver tro- 
vato l'esorbitare dei prepotenti un rattento, la libertà dei popoli 
ua sostegno, la debolezza degli oppressi una difesa ; intanto 
che, a non dire altro, quel popolo che più fieramente osteggia 
a di nostri il Papato, e pel quale il Vo Popery è come a ‘dire 
la divisa nazionale, quel popolo trovè in cento casi il più saldo 
fondamento delle sue libertà e la sua più sicura difesa nella pro- 
tezione dei Pontefici romani, finchè da essi non si fu separato. 
Saremmo infiniti se tutti volessimo recare i titoli, onde la età 
moderna si à riconciliata coi Re Pontefici dei tempi di mezzo ; 
ma & indubitato che il disinganno à compiuto : il convincimento 
di quelle verità dall’alta regione degli scienziati à sceso, come 
avviene comunemente, nelle classi anche meno istruite, diven- 
tando quasi che non dicemmo vulgare ; e se vi vollero tre 
secoli di menzogne per innalzare quella mole, forse non baste- 
rebbero trenta per rimetterla in piedi sopra le sue ruine. Ed è 
si vero che questo disinganno abbia potentemente influito nelle 
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manifestazioni, di che trattiamo, che, quando sugl’inizii di que- 
sto secolo la Chiesa e Roma e i Pontefici furono segno ad oltraggi 
e danni, per molt rispetti, maggiori assai dei presenti, benchè 
la fede fosse per avventura più vivace nei popoli, nulla non si 
vide di somigliante: tanto nel nostro tempo si sono modificati i 
gudizi intorno al Pontificato romano ed alle influenze sociali 
e civil della sua Sovranità temporale ! 

Nè mancarono cagioni speciali, perchè, a riguardo di que- 
sto Pontefice e di questo Sovrano, l'Orbe cattolico dovesse pro- 
punziare Cosi reciso e cosi unanime il suffragio di volerlo ad 
ogni patto mantenuto nella piena integrità dei suoi diritti. La 
congiura di volerlo esautorare a titolo di tenacità nel conce- 
dere o d’incapacità nel governare, e più ancora a titolo della 
scontentezza dei popoli per la mala signoria pontificia, fu con- 

giura cosi sacrilegamente scellerata nell intento e cosi svergo- 
| gnatamente disonesta nei mezzi, che ne dovettero essere stoma- 
cali quanti serbano ancora, non diremo animo cattolico, ma 
senso di umanità, di pudore e di giustizia. E perd, in quelle 
che da una parte si soffiava nelle scontentezze, e si multipli- 
cavano libelli infami, e si stipendiavano declamalori e cerre- 
lani, e perfino si colpivano di disgrazia diplomalici leali, per 
avere osato dire una verità che non si voleva ascoltare: dal- 
l'altra s’istituivano ricerche, si facevano studii, si raccoglie- 
vano dati statistici, si esaminava il presente, s’ interrogava un 
 passato non remolo, affine di conoscere una verità cosi per- 
fidiosamente negata e cosi nequitosamente travisata. Quindi 
prendea origine quel numero tragrande di Esanx, di Apologie, 
di Risposte e Contrarrisposte, le quali colla evidenza dei fatti, 
e spesso colla irrepugnabile forza delle cifre, hanno convinto 
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il mondo, à Governo pontificio, come al presente, non istare 
indietro ad alcuno, quanto à a fuite quelle parû che costitui- 
scono il verace iscivilimento dei popoli; stare innanzi à parec- 
chi per molti capi, e soprattutto per quel Crisiaesimo, che 
ne informa le istituzioni e lo spirito. Diciamo anche più otre: 
i casi medesimi del 1848 non hanno dovulo rimanere estranei 
a questa grande manifestazione. L'entusiasmo caldissimo che 
Europa eoncepi per Pio IX, nell'anno che seguito 11 suo av- 
venimento al trono, fu cosa vera, reale, sincerissima, e non 
avea nulla che fare cogl'inverecondi e pazzi iripudi dei fazio- 
si italiani, i quali delle concessioni si doveano fare sgabello 
ad esorbitare nelle pretensioni ed a tradire il Principe. Ma se 
gl Italiani fazosi esorbitarono e tradirono, gl'Italiami omesti 
e gli stranieri universalmente non perdettero la memoria di 
un Sovrano che, avendo dato quanto da un Sovrano si potea, 
ne fu pagato di quella moneta che tutti sanno, e la cui lar- 
ghezza e condiscendenza anche al presente è stala tanta, che 
1 riottosi, a pur pretenderc alcuna cosa al di là del concesso, 
banno dovuto dire senza gergo o che non lo vogliono più per 
Principe per la sola ragione che à Pontefice, o che ne vogliono 
un Governo non cristiano. 

Pertanto, ponete il segreto impulso divino, per coloro che 
vogliono guardare la cosa pel lato soprannaturale; ponete, per 
coloro che vogliono cossiderarla pel lato naturale ed umano, 
i nuovi e più veri concetti che nel nostro tempo si hanno in- : 
torno al Pontficato ed alla sua Sovranità temporale ; ponete, 
oltre à ciù, i giudizi che intorno al presente Governo pontifi- 
cio ed intorno a questo Pontefice ed a questo Sovrano & s0- 
no universalmenie formati, e voi avrete una spiegazione, se 
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il veder nostro non erra, sufficiente di quel suffragio tanto 
universale e tanto unanime, che im questa materia & stato dal- 
l'Orbe cattolico pronunziato. 


IX. 


Che sia da augurarsi da questa maravigliosa unità di pensieni e & 
affethi, rivelatasi nella Chiesa, nuardo alla Sovranità tempo- 
rale dei Pontefci. 


Quanto a queo che da un si grande avvenimento possiamo 
augurarci, noi non ci terremo paghi a dire, che esso dovrä 
tornare a gloria della Chiesa ed a salute degli eletti. Questa 
predizione, benchè sicurissima , : nondimeno troppo universale, 
e si avvererebbe allo stesso modo, quand’ anche le cose fossere 
a termini anche più lamentabili di quel che sono. Ë dunque à 
cercare qualche congettura nelle speciali condizioni dell'avveni- 
mento di che traitiamo, il quale è, come si à mostrato più sopra, 
questa maravigliosa unarmimità di suffragio,. onde tutto |’ Episco- 
pato cattolico, e la scienza medesima profana per migliaia dei 
suoi professori, ed i semplici Fedeli a milioni, con una una- 
nimità senza esempio, in cosa che non è nè di naturale evi- 
denza immediata, nè di fede soprannaturale, si sono levati col 
loro suffragio a propugnare nella sua interezza la Sovranità 
 temporale dei romani Pontefici. Ora di questo stupendo con- 
senso noi non dobbiamo aspettare i frutti nel tempo avvenire, 
essende già esso medesimo un frutto prezioso della tribolazio- 
ne, onde a Do è piaciuto visitare in questo tempo la sua. 
Chiesa. Certo il Regno di Dio à Regno di verità; nè per altre 
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sono desiderabil i presidii umani, che per rendere la profes- 
sione più libera, e la diffusione più ampia di quella verità 
medesima. Ora se la prevalenza degli empi, m detrimento dei 
diritti immortali della Santa Sede, & riuscita, non certo secon- 
do 1 loro consigli, ma secondo 1 consigli della Provvidenza , 
a fare che i Vescovi di tutta la Cristianità si stringessero in 
vincolo sempre più intimo tra loro e col supremo Gerarca; se 
1 Fedeli di tutto il mondo ne hanno pigliato occasione di rin- 
fervorarsi nella Fede, di professarla a viso aperto, di offerire 
doni e servigi a san Pietro, di multiplicare le preghiere, e 
soprattutto di stringersi alla loro volta attorno ai loro Pastori, 
unificandosi tutti in un solo pensiero ed in un solo desiderio;, 
già questo solo a noi parrebbe un insigne acquisto, da farci 
parere ben poca cosa la temporanea scissura di quattro Pro- 
vince dagli Stali della Chiesa. 

Non dissimuliamo tuttavia che il temporaneo potrebbe ac- 
quistare consistenza; che il parziale potrebbe farsi totale e che 
la Chiesa, investita ancora più fieramente che non è stata fin 
qui, potrebb’essere sospinta a quegli estremi, a cui noi accen- 
nammo più sopra, ed'i quali il mondo cattolico ha in certa 
guisa presentito nella possibilità che il supremo suo Pontefice 
possa essere spogliato di ogni indipendenza, fatto suddito di 
Poteri profani. Anzi neppure dissimuliamo che questa medesima 
non più mai vista unità nei supremi Duci della Chiesa mili- 
tante, e questa docile sollecitudine dei semplici Fedeli a serrarsi 
tra loro e con quelli, quasi in falange compatta, quella unità, 
diciamo, e questa sollecitudine essendo opera di Dio, dev’ es- 
sere ordimata ad alcun grande intendimento e potrebbe an- 
nunziare qualche gran lotta imminente: una di quelle immense 
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lotte che decidono 1 destini, non di questa o quella nazione, 
ma di tutta intera l’umana famiglia. 1 due smisurati eser- 
cit, quasi fossero impazienti di vedersi commisti sullo stesso 
campo, si separano ognora più; ed oggimai nelle regioni der 
pensieni e degli affetti la separazione o è compiuta, o questo 
gran piato intorno alla Sovranità dei Pontefici vi metterà 1h 
suggello. Dall'una parte è Cristo, Re supremo delle nazionr, 
che nel suo Vicario predica suggezione a Dio e, per mezzo dr 
quella, conferisce agli uomini dignità, libertà vera, non bu- 
giarda fratellanza ; ma a patto che le passioni siano imbrigliate 
dalla ragione e dalla Fede di dentro, dalla giustizia univer- 
sale di fuori. Dall’altra parte, diciamolo senza gergo, à Satana 
che, per la bocca immonda dei suoi satelliti, predica indipen- 
denza da Dio e porta agli uomini avvilimento, schiavitudine, 
fratellanza di Caimo; ma con promessa che le passionr non 
altra norma avranno che il hbitp, e la giustizia sarà un zimbello 
dei furbi che non vi credono, ed un’amara derisione per chi 
mai vi credesse ancora. Chiudete la bocca al Vicario di Cristo, 
come gli sarà chiusa nel momento stesso che cesserà di essere 
Sovrano; ed il mondo, restato alla mercè dell’ inferno, sarà 
precipitato in un caos, che avrà tutte le feroct ed abbiette tur- 
pitudini, meno le splendide follie del vecchio Paganesimo ; que- 
sto almeno camminava a Cristo, il nostro redivivo lo rinnega e 
lo abbandona. Ma prima che la società cristiana si rassegni a 
questa sventura inestimabile ; prima che vegga, non distrutto 
il Pontificato (a questo non è forza umana che valga), ma r 
suoi Pontefici rincacciati nelle catacombe e latitanti un aitra 
volta nelle case di nuove Lucine e di nuove Prassedi, la so- 
cielà cristiana vorrà sperimentare le sue forze; e se non si 
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vegga prostrata al tutto, sgagliardita e sconfitta, non Si per- 
suaderà mai, averle Iddio messo in cuore questo grande conym- 
cimento, per reuderle più cocente il rammarico di vederlo caf- 
pestato dalla forza. Ora, questa sarebbe quela immensa lotta 
che, come dicevamo più sopra, pu essere prenunziata dal tante 
infellonire dei nemici della Chiesa, la cui libertà essi frvesto- 
no furiosamente nella radice, e dal tanto serrarsi delle schiere 
di Dio a propugnare quella libertà stessa, facendole scudo fin- 
ora dei loro suffragi, per farglielo, se tanto fia uopo, eziandio 
dei loro petti. 

Se questa lotta non à l’ultima, che dovrà commettere la Clne- 
sa militante col mondo nemico di Cristo: nel qual caso sarebbe 
foriera del trionfo definiivo della Chiesa stessa nel giorno no- 
vissimo delle retribuzioni ; se dovrà essere una lotta somigliante 
_ à quelle che illustrano ke sue glortose vicende negli annah ec- 
clesiastici, questi stessi annali çi stanno pegno, che a quella 
non puo seguitare altro che la vittoria. E questo quanto corag- 
gio nen dovrebbe infondere in chiunque sta con lei e pugna 
per lei? Appunto perchè la Chiesa à indefettibile, e le porte, 
cioë le potestà, dell’rn/erno non dovranno mai prevalere contro 
di ler, essa deve portare necessariamente in sè stessa e porta 
infatti il germe della immortalità. La mercè di questa, nello in- 
cessante avvicendarsi dei combattimenti e dei trionfi, avviene 
senza fallo che la perseguita, la vilipesa, l'assassinata assiste 
sempre ai funerali più o mene obbrobriosi dei suoi persecutori, 
di molti dei quali si sarebbe obliterata perfino la memoria, se 
essa nei suoi fasti non ne avesse registrati i nomi. Che se non 
a tutti i nuovi Giuliani il tardo disinganno e la rabbia impotente 
della sconfitta strappd di bocca la dsperata bestemmia del Preiste 
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Galilace ; tuth dovettero sentirlo, e pur troppo avranne per ri- 
peterla, ad etermo loro cruccio, più tempo che non vorrebbero. 
Intendiamo che questa sohazione del dramma non giunge sempre 
presüssimo : potrebhero ani i giorni di pruova essere allungati 
bene al di là delle nostre previsioni e delle nostre speranze; sie- 
chè molfi di moi non stano serbati a vederla in questo mando. 
Ma cid che reva? Chi considera come, per gli eletti che vivono 
di Fede, la morte non è il termine della vita, ma à il tramuta- 
mento da un men perfotto ad un più perfetto stato della stessa 
Chiesa, si convineerà leggermente che i trienfi di questa, onde 
dovranvo essere parte e spettatori i loro superstiti, saranno 
trionfi anche loro; e le pugne e le vittone della Chiesa mili- 
lante sopra la terra, vedute intuitivamente nell'eterno Verbo, 
non dev'essere la parte men preziosa della beatitudine, onde 
si lea nella verace sua patria la trionfante. 

Leggete le storie ecclesiastiche, e cotesto incessante alter- 
parsi di prosperi casi e di avversi vi apparirà come il più 
scolpito carattere di una Istituzione, la quale Iddio vuole im- 
mortale. Appunto perchè è impossibile che il firmamento si 
sciolga in pioggia, dal veder questa cadere a rovesci, voi pi 
gliate argomento che presto o tardi ritornerà il sereno. Tal- 
mente che se diciotto secoli d'induzione non sono una fola, 
tanto è lungi che la nostra fiducia sia irragionevole, che, ezian- 
dio umanamente parlando, sarebbe da stolido il non averla 
saldissima. Cominciate dalla prima e grande battagha mgag- 
giata col Paganesimo, la quale, benchè combattuta con armi 
si disuguali. riusci nondimeno a mettere in pugno alla Chiesa 
i destini morali e civili del mondo, e venite giù fino ai la- 
mentabili e sacrileghi scompigli del 1848; voi non vi vedrete 
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invariabilmente che questo : danni, dolori, ruine che passano 
colle loro cagioni; vantaggi ed acquisti anche insigni che re- 
starono e restano tuttavia coi loro effetti. Deh! chi più pensa 
a quelle calamità che pareano estreme, e delle quali furimo 
noi medesimi spettatori, se non anche parte? Ed intanto in que- 
sto poc’oltre ad un decennio, che ci separa da quelle, si sono 
accumulati tanti trionfi ad onore e vantaggio della Chiesa, che 
4 nostri padri si sarebbono tenuti beati, quando ne avessero 
potuto raccogliere altrettanti in un secolo! La libertà eccle- 
siastica riconquistata per diritto ed in principio in un vasto Îm- 
pero, dove era stata, più forse che per tutto altrove, mano- 
messa; due Gerarchie cattoliche ricostituite in due contrade tra 
le più eterodosse della moderna Europa; il domma dell Imma- 
colato Concepimento di Maria Vergine aggiunto, con nuovo 
esempio, al tesoro della Fede dall’oracolo del Vaticano ; ed 
ultimamente questa stupenda manifestazione, onde l’Episcopato 
colle sue lettere, i rappresentanti più illustri della scienza coi 
loro scritti, i popoli colle loro soscrizioni, colle loro offerte e 
colle loro preghiere propugnarono e propugnano nella sua in- 
tegrità la Sovranità temporale dei romani Pontefici, sono i 
precipui, ma non sono i soli incrementi che ha avuto la Chiesa 
nei due lustri di tranquillità, e neppure molto sicura, che ven- 
nero appresso alla tempesta. Per verità, quando le sventure 
debbono riuscire feconde di effetti cosi salutari, non dovrebb’es- 
sere malagevole l’accettarle, non diremo con gaudio, chè forse 
pei più sarebbe troppo, ma almeno con rassegnazione, con- 
fortata da una speranza che non confonde. 
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X. 


Colla sola stampa pud darsi efficacia, pubbhcilà e perpetuita alla 
espressione di questo suffragio: convenienza di darghele. 


Dalle cose ragionate fin qui dev'essere fatto manifesto come, 
essendosi pure nel nostro tempo bandita alla libertà della Chie- 
sa una guerra assai più fiera e, diciam cosi, più decisiva che 
non mai pel passato, siccome quella che della libertà stessa ha 
iavestito direttamente la prima radice nella Sovranità temporale 
dei Pontefici; per converso la Provvidenza ha disposto che 
quella libertà stessa trovasse nel nostro tempo un presidio vi- 
gorosissimo, quale non ha mai avuto per lo passato, nell’uni- 
versale suffragio, onde l’Orbe cattolico si à levato a propugnare 
quella Sovranità medesima, tanto fieramente combattuta. Certo 
in elà non lontana, messa la Sede romana ad una croce per 
 molti capi più dura assai che non à l’odierna, e spogliata dei 
suoi dominii con una prepotenza non molto dissomigliante dal- 
la presente, non pure mancarono quelle manifestazioni, che 
noi vediamo si alte e si prodigiosamente numerose, ma perfino . 
tra i sacri Pastori si ebbero a deplorare defezioni scandalose 
e lamentabili scisme. Laddove a’ di nostri, forse appunto per- 
chè la lotta è più fiera e, diciam meglio, più radicale, benchè 
in visla paia meno, la pietà divina ha voluto che tutto fosse 
nella Chiesa unità e concordia. Che se nel Vicario di Cristo si 
sta rinnovellando l’aceto ed il fiele della Passione, senza che 
“ manchi qualche bacio di traditore, la Provvidenza gli ha 
fsparmiato l'alto rammarico di vedere dal Collegio dei suoi 
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fratelli uscir qualche Giuda : se Giuda vi è stato in questo fatto, 
esso à venuto di fuori; ma, quanto al Corpo insegnante della 
Chiesa ed a quei tanti milioni che vi dimorano colla Fede viva 
e coll'affetto, non vi è stata pur l’embra, non che della oppe- 
sizione, neppure del dissenso, e vi è stalo ik coraggie di reca- 
re all’aperto il proprio convincimento. Della quale maravigliosa 
manifestasione già abbiamo mostrata l'occasione, l'amprezza, la 
rievanza € le varie parti che l’hanno costituita, aggiungendo 
 aeuna cosa intorno alle cause che vi haane eontribuite, ed alle 
congetture che dei suoi effet vi si possono fondare. 

Futtavolta egli conviene osservare che questa manifestaszione 
dei sentimento cattolico, nella quale dieemmo acchiuders il 
gramde e singolarissimo avvenmento: del nostro terapo, consegna- 
ta im questa immensa mole di Bocumenti, parte scritti a mano, 
parte messi a stampa, non pud eserciare tutto il peso morale 
di autorità di cui à capace, finchè rimane come sla. Essa cosi 
appena pud essere vista da rart assai ed esamwnata da molto 
pi rari; e per l’universale quel poco, che se re potrebbe de- 
serivere cosi in genere, come abbiamo fatto noi in questo Bi- 
scorso, sarebbe al tutto sproporzionato a farne una giusta stima ; 
soprattutto che, per una grandissima parte di questi scritt, ñ 
loro valore dee prendersi non solo dal nome o dai nomi, onde 
vaano insigniti, ma dalle gravi considerazioni, quasi sempre 
grastissime e spesso dottissime e pellegrine, che vi-si espon- 
gone. Däll’altro canto nelle siagole contrade di Europe appena 
si conogee akre, fuori di quello.ehein esse medesime per qcsto 
capo si à fatto: e:pure, trattandesi di un suffragie, it cui valo- 
rè dipende dalla qualit non meno che dalka umiversalità & co- 
lors che Fhanno pronanziato, esso non aequista tutta l’effcacia, 
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drehe & capace, se non quando tuitf e eiascuno sanno e veg- 
geo quela clie tuiti e ciascuno hanno fatto Si osservi da 
ullimo che, anche prescmdando dai manoscritti, ehe malage- 
volæmente sariano stali noti fuori le aule dek Vaticano, le scrit- 
ture medesime: messe a stampa, eziandioe degli Atti episcopali, 
quasi taille: di piccola mole, benchè di rilevanza non picco- 
la, cok volgere degli anm sarebbono andate smarrite o dimen- 
tche ; nè a togherle da quell’eblie saria bastata la diligenza 
dr qualche raeroglitore, che avessele riunite. in ispeciali A4- 
æeilancæe da. Archivii o da Bibliotecke. Ma anche queste sa- 
riase probabämente riuscite più mazienali che cattoliche, cioè 
muversale, à quanto sare stato stranamente dié&cike nella Fran- 
cia, esempligrazia, e net Belgie aver cid che intorno a questo 
suggelto. à state. scrito €: stampato nell Ungheria e nella Croa- 
xs, come ie Italia appena si sarla avuto contezza di cid che 
nella Spagsa o neX'Irlamda , sopra lo stesso argomento, ha visto 
la lue. BE. cosi dé una maaifestazione caltolica, la quale ha 
tutta la sbmpenda sua eflicacia dall'essere veramente, e quant 
non mas alira, waiversale, si sarebbe avuto: una imperfettissima 
e manca cognisione, per quesio appunte che, restando sparsa 
in imaumerevoli scrité, non si mostrava al mondo in una unità, 
diciamo ces, materiale, in eui fosse consegnata per sempre 
l'anità dei pessien e dei voit dela Catiolicità, a rispello della 
Sovraailà temporale deï romanir Pontefei. | 

Fu dunmque sapientissimo i consiglio, onde il regnante Pio IX 
volle che quei Documesti, runilt e messi: à stampa Pa un s! 
eorps, acqustosern quella perpetuità, che solo m una grande 
collezione pud esser loro assicurata, ed all’ora stessa offeris- 
sero al secolo presente ed ar füturi, in tutto il suo maestoso 
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aspetto, questo mirabile conserto di voci, le quali sono di tanto 
walore, appunto perchè sono di tanti. Cosi Egli che, in tempi 
quant'altri mai calamitosi e difficili, ha potuto innalzare tanti e 
<osi splendidi trofei alla Chiesa, le lascerà questo Monumento 
imperituro che, lui regnante, in appena un anno, si à leva- 
to a sostegno della Sovranità temporale dei romani Pontefci. 
Questa egli ricevette, quando una congiura sacrilega avea fer- 
mato di abolirla: poco stante un passaggero trionfo degli empi 
giunse à far loro occupare la signoria di Roma; e questa re- 
stuita al Pontefice, i dieci anni che Egli la mantenne basta- 
rono, perchè la congiura stessa si ordisse di nuovo con mag- 
gori accorgimenti e con ipocrisia più fina; sicchè le cose 
yennero oggimai ai termini, in che le veggiamo. E nondimeno 
quella Sovranità temporale, cui la forza dei prepotenti gli mi- 
aaccia e l’astuzia degl’ipocrit gl'insidia, Egli lascerà ai suoi 
Suecessoni vigorosa e forte, quanto per avventura non fu mai, 
perche rinsaldata dall’universale suffragio dell Orbe cattolico. 
Mirabile à dirsi! Mentre gli orgogliosi, che si credono padroni 
del mondo, fabbricano sopra l’arena edifizii d'iniquità col battito 
in cuore di doverne essi stessi, superstiti alle loro opere, con- 
templare fra poco le ruine; il Trono dei Pontefici dai contrasti 
ni à ingagliardito, ed ingagliardito di cid che la nostra società 
ropula più sicuro! E impossibile che un convincimento cosi 
ragionato dalla scienza non prevalga finalmente e non trionf! 
E impossibile che, nella presente condizione del mondo, un voto 
veramente universale dei popoli resti vano ! E il suffragio del- 
l'Episcopalo vi ba messo il suggello della perpetuità, essendo 
dupossibile che per l'avvenire la Chiesa si opponga mai coi suoi 
insegnamenti à cid che in questi volumi ha insegnato. 
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XI. 


Modo di condurre la edizione di questi Document; e prima della ma- 
tenia che v1 sarà inserita, delle soscrizions agl'Indirizzi e delle 
hngue original. 


Ma prima di por termine a questo Discorso, non possiamo- 
preterire di aggiungere alcuna cosa intorno al modo, onde noi, 
onorati dal Sommo Pontefice dell incarico di curare la stampa 
di questi Documenti, abbiamo riputato opportuno di farlo, sta 
quanto alla materia da pubblicare per le stampe, sia quanto 
all'ordine, ond'essa sarà in questa edizione disposta. 

E prima di tutto, con innanzi questa mole smisurata di Car- 
te, parte messe già a stampa, parte scrilte a penna, e tra que- 
&’ ultime fasei e volumi enormi di sottoscrizioni, primo nostro 
pensiero dovett’essere sceverarne al possibile quanto, senza de- 
trimento della Raccolta, potesse omettersi, affine di rendere la 
edizione moralmente possibile. Già essa, anche cosi sceveralta, 
sara cosa di molto lunga lena, ed i cui dispendu eziandio per 
un Sovrano debbono essere considerevoli; ma il riprodurre tutto 
integralmente sarebbe stata cosa poco meno che impossibile, 
veduto altresi la grande difficoltà, che si sarebbe scontrata net 
deciferare migliaia e migliaia di firme di nomi ignoti, tutte 
manwpropria ed in tutte le lingue moderne di Europa. Tolte 
dunque le sottoscrizioni, delle quali ci contenteremo a registrare 
sotto a ciascun Indirizzo il numero, la gran mole della mate- 
ra resta con ciô solo più che dimezzata. Ma anche cosi paren- 
doci soverchia, facemmo risoluzione di escluderne gl’ Indirizzi 

P. I. e 
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- gingolari, se cosi piace chiamare quelli che, venendo da una 
persona sola od anche da una famiglia, non portano al piede 
che un solo cognome. Questi appunto perchè singolari, dovea- 
no essere in numero stermmato; e dall'altra parte, pel nostro 
intento di ofexire ai leggilori l’universalità del suffragio, pub- 
“blicando questi, collo abbracciar molto avremmo strelto assai 
poco, in quanto un volume, per figura di esempio, di mille 
pagine appena avrebbe recalo un sei o seltecento soscririoni, 
laddove negl'Indirizzi collef{ivi, cioè in quelli che vengoso da 
molti in comune, una pagina pud offerirne le cinquanta e le 
* sessantamila. Ci siamo dunque circoscritü a questi, che per lo 
più sono di Corpi morali; e quanto agli altri, ci contenteremo 
di registrarne il numero alla fine di ciascuna delle parti o ca- 
tegorie, di che diremo più innanzi. 

Quanto agli Opuscoli, nei quali dicemmo essere stato con- 
segnalo e ragionato il suffragio degli uomini dotti, noi crade- 
romo di polerne mantenere la raccolta in convenienti dimen- 
sioni, quando ci saremo tenuti alla denominazione di Opuscolr, 
cd esludendone per conseguenza le Opere propriamente dette 
od i libri, Quesli, mentre dall' un canto avrebhono aggiunto 
roppo volume alla edizione, dall’altro per la medesima loro 
qualià di libri sono assicurati dal pericolo di andare smarriti 
o dimontichi, e potranno avzi avere, secondo il merito rispet- 
livo di ciascuno, la loro conservazione ed il loro posto nelle 
biblioteche. E casi potremo dar luogo a quasi tutte le cose ita- 
liune, ulle todesche, alle inglesi, alle spagnuole con qualche 
ullro idioma. Solo per le érochwres francesi saremo obbligati a 
9 uny eccozione, la quale tuttovolta torna a lode non pic- 
4 quella gento nobilissima. Essa, sia perchè si vide 
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iuse, älire vis dä esprimers i propri sengi, sie per prolestare. 
nitro ei ripulasse à quella. nazione i: danni presenti dela. 
Clitesa:, :sia: da. ultireo. perchè naturalmente feæanda e di facile: 
elaquio, ha di lunga.mano superato le altre naZoni nelle mol- 
üplicità. degli Qpuscoli messi a slampa.a :propugnare ke Sovra-- 
njfà: temperale dei Papi. Ma queste,. dhe. per lei à un pragio, 
obliliga noi, amehe per mantenere unà certa. tal quale propor- 
Zone tra. lb: varie part di questa Raccolla, a farne una scelta., 
tenendodi. ä: meno prolissi ed ai più.sugosi. 

Quelk, che verranno riprodotti in.tutla la loro uiversalità .. 
sarapno gli Atk episcepali: .e cid, non-tanio pel pregio intrinseon,, 
onde per la massima parte sono caspicui, quanto per l'autorità, 
che a-quelli acquista il sacro loro ourattese di Pastori e Massari: 
nella Chiesa. Quando-nondimeno diciamo :fuffo, cid vuelsi inten- 
dere di.quelo che ess dirattamente. hannosoritto al Santo Paire: 
e che gli à pervenulo: chè, quanto-a oib, ahbiamo fidueia che: 
nulle v1.abbia:a mancare. Me quanto acid: che i Vescovi hanno 
senillo,. sopraltutto per istruzione e conforte delle rispetive loro- 
Diocesi, dovrà intendersi di qu2llo che c à giunto alle mani, 
dapo praliche diligenti per aver tutto : il cha:non toglie che aleu-- 
na cosa ci sia, per varig congiunture, potuta. mancare. Avendo. 
pei incominciata la stempa de] Primo Volume della. Parte Se- 
conda nel Febbraio di quest’anno, quella era già. molto innan- 
a, quando ci cominciarono a gungere nuove Lelicre e nuovi: 
Maodamenti dell’ Episcopato francese, belgio ed. elyetico, che; 
st rifeñvano: alla senonda Eaciclica data 4 19 del precedente: 
Gennaio. Rer nee tornare ai medesimi.Vescovi, i cui Atti.eranp. 
Eà stanpali, il.che awrebbe:ipgenerata mon: piccolh confusione,. 
Pigiammo consiglio di serbare per:un’alira'Serie,. quando quelli . 


LX DISCORSO PRELIMINARE. 


aîtresi si volessero mettere a stampa, gli scritü francesi che si 
riferivano a quel novissimo Documento. Ed in cid vedemmo 
tanto minore difficoltà, quanto l’Episcopato francese, eziandio 
senza ouesta giunta, quanto a copia e merito di scritti, potea 
nobilmente sostenere il paragone colle altre nazioni sorelle. 

Da ultimo tutto riprodurremo testualmente, eziandio quando 
gli scrittori recassero fatti, cui conosciamo meno veri, o giu- 
dzi, che ci paressero non del tutto sicuri. Trattandosi di Do- 
cumenti, che hanno il loro valore dall'autorità di chi gl scrive 
e dalla moltiplicità dei suffragi in un pensiero comune, a noi 
parve doversi mantenere ogni cosa nella sua integrità; per la 
quale spesso le inesattezze e le esagerazioni di uno trovano 
temperamento nei giudiziüi, e talora ancora nelle contrarie ine- 
satiezze ed esagerazioni di altri; mentre dall’altra parte se ne 
rvigoriva l’autorità del comune suffragio nel punto capitale 
della quistione. La quale necessità di essere fedeli nel ripro- 
durre questi Documenti ci ha persuaso altresi di tutto stampare 
nelle lingue originali ; e solo, ritenendo pure i testi, aggiun- 
geremo la versione italiana alle scritture tedesche, alle inglesi 
-ed a qualche altra di lingua meno nota, come, per figura di 
esempio, alle slave ed alle olandesi. A qualcuno era paruto 
che sarebbe stato più acconcio il dare queste versioni in la- 
tino, ed a noi medesimi da principio quel pensiero sembrava 
bello, e per molle ragioni da preferirsi. Ma poscia, ponendo 
mente allo scopo della presente Raccolta, destinata non agli 
Ecclesiastici solamente, ma eriandio e forse più ancora alle 
classi laicali, giudicammo che per queste l’italiano dovesse 
riuscire men duro, il quale dall'altra parte à la lingua degli 
-©ditori e del paese, dove la edizione viene adornata. 
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XIL. 


Ordine, col quale la materia divisata sarà disposta. 

Îl recare qualche ordine in una cosi smisurata mole di scrittr, 
dettati senza disegno previo e da diversissime generazioni di 
persone, non si sarebbe potuto ottenere altrimenti, che introdu- 
cendovi varie maniere di distinzioni; e la prima, che natural- 
mente ci si offeriva, era quella che si desumeva dalla diversità 
degli idiomi, in che essi sono dettati. Ed intendiamo delle lin- 
gue vive nell’uso comune; chè il latino, come lingua univer- 
sale della Chiesa, non potea costituire una categoria speciale, 
quantunque fosse adoperato da molti Vescovi scrivendo al Pon- 
tefice, ed eziandio nelle Lettere Pastorali dirette al popolo in 
alcune Diocesi dell’ Impero austriaco, nelle quali il latino à poco 
meno che vulgare. Cosi i cinque grandi idiomi vivi della mo- 
derna Europa, l’Italiano, il Francese, il Tedesco, lo Spagnuolo 
e l’Inglese, ci fornirono la prima distinzione di altrettante Parti 
principali della Raccolta; le quali rispondevano pure alla distin- 
zone etnografica dei grandi popoli europei. Ed aggiungendo a 
ciascuno di questi gli Stati minori, che o parlano la stessa lin- 
gua o ne hanno un’ analoga, potemmo determinare le prime cin- 
que Parti della Raccolta stessa in questo modo: Prima, l'Jtalia; 
SEconpA, la Francia, 1l Belqio, la Svizzera; TERZA, l'Impero: 
d'Austria, l’Alemagna, l’Olanda; QuarTA, la Spagna, 1l Porto- 
gallo, le Americhe Meridionali ; QuinrTA, l’Inghilterra, l'Irlanda, 
la Scozia, le Americhe Settentrionali. Ma, oltre alle regioni men-. 
tovate dell’ Europa, vi restava la regione nordica, quasi tutta 
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bagnata dal mare Germanico e dal Baltico, ed oltre a questa la 
orientale che, cominciando dall.punta più meriggiana della Gre- 
cia, sale pel Bosforo e pei Carpazi a segnare gli estremi limiti 
che la séparano da quel‘kto dall'Asia ; re questa serb#mmo per 
la ParTE SÉsTa, rimanendo per la SErTIMA ed ultima l’Asia, 
#'Africa e l'Ocemia; chè fino du quelle rimotissime-contrade le 
woci dei Vescovi ed i voti dei Fedeli si sono ‘fatti udire. 
Ciaseuna poi di queste grandi Eategorie, determmateper°ln 
distinzione delle lingwe, .e meglio definite per le divisioni-gev- 
sgrafiche e'pdlitiche, veniva naturalmente, con nueva distinrione, 
Hripartita, per la ‘diversa ‘indole dei Decumenti che ‘rspettire- 
monte contengono. Dicemmo -più sopra:ehe  qessia grande 
nifestariowe ‘del suffragio. deR”*Orbevattolico erasi compüita ‘per 
tre vie: ‘val quanto dire per:l'autorovole parole ‘degli. Aff :Bps- 
secopalt, per gl’Indirézar, che i popoli trasmisere. sl SovranorPen- 
ntefice, e da iulémv per gli Opusceli, 'nei .qudh ï-dotti srolsero 
€ raffermaronc i'fondamenti. della Sovranilà temporale:dei Papi. 
Per quanto questa dislinzione non-sia cost ricise, che luna; parte 
‘mon partecipi -alcuna volla dell'altra, essendosi trovati moi Ve- 
8covi che hanno, eome sempliti scrittori, dettato:Opwscis, e non 
‘mancandovi /rdirizz ele: vdlgono dissertazioni ; essa nondime- 
no pu bastare, perchè ognuna ‘delke sette: Categorie divisate di 
sopra sia suddivisa in'tre Parté, delle:quali la Prima eonterrà gli 
Ati dei Vescori; Xi Seconda gl Zrdiriszi des popoli; la Term 
@li Opuscoli dei dotti. Ritenendo poi per la prima più generale 
‘divisione le denominazione di ParTr, per questa seeunda, a 
schivare confusione, si potrà pigliare.e piglieremo: infatti quella 
di Voruümr; ‘e ci studieremo di ‘far si che ognuna dt quelle 
‘Contenga non più di tre di questi; quantunque le due :ultinte 
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potranno probabilmente essere ambedue contenute. in due Vo- 
lumi e.forse ancora in un solo. | 
Gi parve de ultimo-per moke ragioni coavenientissima, piuf- 
tosto che dare alla luce intere le singole Parti, secondo l'ordine : 
in che le abbiamo divisate, pubblicare per ciaseune Part pria 
di tutte gli seriti dei Vescovi, cioè il Primo Volume; poscia gli 
Indirizxi clie- appartengono a ciascuna di esse, e flalménié i Vo- 
lami che conterranno gli Opuscoli. In questo modo quel sirabè- 
le conserte di tutie le nazioni si potrà cominciate a vedere col- 
l'appariré dei primi Volumi ; ed oltre a cid si vedrà uegli scritt 
di coloro che, in certa guisa, contengono eminentememte anche 
ü resto ;. 1n quanto 1 Vescovi all'aulorità di Pastori della Chiesa 
aggiengono sempre à poter parlare anche a nome dei loro po- 
poli, e quasi sempre 1 presidie di una sciensa, di una erudi:io+ 
ne e di usa eloquenza anche insigni. Gost, avendo nel passato 
Aprile pubbficato il Primo Poiame della. Secondaæ Parte, il quale 
contiene gli Ati deg Episcopati Francese, Belgico ed Elvetico, 
ora diame alla luce il Primo della Prima Parte, il quale abbrac- 
ia glr At dell Episcopato Italiano, e già & sotto 1 torchi: il Prs- 
mo della Terza, nel quale si conterranno quelli degli Episcopati 
Austriaco, Alemanno ed Olandese. Come poi al Volume già pub- 
blicabo premettemmo un'Arver(ensa, nella quale toccammo le ra- 
goni che ci avevano persuaso a pigliare le mosse dall’ Episcopato 
Francese, cosi faremo dei seguenti; in capo ai quali collochere- 
mo, quando ne occorrerà il bisogno, quegli schiarimenti. che ci 
sembreranno necessarii o convenienti a rendere ragione del modo 
speciale, onde 1 vari Volumi di ciascuna Parte sono:stali ordinati. 
Per cid che si attiene al presente Volume, ci basterà no- 
tare, come gli scritti dei Vescovi Italiani sono stati raggruppatt 
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secondo i varii Stati, in che è politicamente partita la nostra 
Penisola. In ciascuno poi di questi si mandarono innanzi le 
Diocesi immediatamente soggette alla Santa Sede, poscia gli 
altri Vescovi riuniti per Province ecclesiastiche ; e quelle prime 
e le Metropolitane e le Sedi ad esse suffraganee vi furono dis- 
poste per ordine alfabetico, dal quale solamente ci dipartimmo, 
quando i Prelati di una Provincia ecclesiastica o civile scrissero 
Im comune al Sommo Pontefice, ovveramente parlarono in co- 
mupe alla loro Diocesi; a questi scritti che, per portare le firme 
di molti Vescovi, doveano necessariamente parere di maggior 
peso, noi abbiamo sempre data e daremo la precedenza. 

E questo basti inlorno alla materia che sarà contenuta nella 
presente Raccolta, ed intorno all'ordine, col quale essa vi sarà 
disposta. Ma perciocchè le due Lettere Apostoliche del Somme 
Pontefice, date il 18 Giugno 1859 ed il 19 Gennaio 1860, e 
le altrettante sue Allocuzioni Concistoriali, dette il 20 Giugno 
ed il 26 Settembre 1860, furono come il segnale del grande 
commovimento;, e perciocchè le Lettere dei Vescovi rispondono 
a quelle o le comentano, e moltissimi ancora, massime degli 
oltramontani, le recano stesamente ; a noi è paruto conve- 
niente collocare al principio di questo Volume, che di tutti à 
il Primo, quella quadruplice espressione di una Parola Aposto- 
lica, della quale i Monumenti che sieguono, saranno eco rive- 
rente e ragionata, ampia quanto è la terra e prolissa quanto 
i secoli dureranno. 


Roma, Luglio 1860. 


Gli Editor: 


ALLOCUZIONT ED ENCICLICHE 
PONTIFICIE 





SANCTISSIMI DOMINI NOSTRI 
PIT DIVINA PROVIDENTIA PAPAE IX. 
EPISTOLA ENCYCLICA 


AD OMNES PAFTRMRCHAS , :PRIMATES, -ARCHIEPISCOPOS 
EPISCOPOS, ALIOSQUE LOCORUM ORDINARIOS 


GRATIAM ET COMMUNIONBM CUM APOSTOLICA SEDE HABENTES 


PLUS PP. EX. 
Venerabiles Fratres, Salutem et.apostolicam Benedreionem. 


Qui nuper per. Italiam erupit: contra legilinvos Prinéiges sedi- 
lionis motus, in regivnibns etiam Pontificiae détion: : fintirus, non- 
#allas ex: Provinciis nostris, quaedan velulti incexdis. flanvma, per- 
vasil ; quae quidem et faneslo illo-permolae éxemplo, el exterms 
actae incitameniis, a paterno nostro regimine sese subduverunt ; el 
vero-elian .paucis adnilentibus id quaerunt, ut ialico tlli.subst- 
cianter -Gabernio, quod per annos hosce postremos Ecclesiae ,:ac 
legitimis illius turibus, sacrisque administris se gessil adversum. 
Dum Nos rebellionis huïusmodi actus el reprobamus el dolemus, 
quibus quaedam tantum populi pars turbalis:in sisdem.prosinciis 
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intuste adeo respondel paternis sludiis curisque Nostris; ac dum 
necessartum esse palam edicimus Sanclae huic Sedi civilem Prin- 
cipatum, ul in bonum religionis sacram poleslatem sine ullo impe- 
dimentlo exercere possit ; quem quidem civilem Principatum extor- 
quere eidem connituntur vaferrimé hostes Ecclesiae Christi ; Vobis 
in {anto rerum lurbine praesentes damus lifteras, venerabiles Fra- 
tres, ut aliquod dolori Nostro solatium quaeramus. Atque hac 
occasione Vos eliam hortamur, ul pro explorata pietale vestra, 
pro eximio erga Apostolicam Sedem erusque liberiatem studio, 
id praestandum curelis, quod olim Aaront, supremo Hebraeorum 
Pontifici, praescripsisse legimus Moysem 1 : Tolle thuribulum, et 
hausto igne de altari mitte incensum desuper pergens cito ad 
populum, ut roges pro eis; iam enim egressa est ira a Do- 
mino, et plaga desaevit. Zlemque Vos horlamur, ul preces fun- 
datis quemadmodum sancti 1lli fratres, Moyses nimirum atque 
Aaron, qui proni in faciem dixerunt : fortissime Deus spirituum 
universae carnis, num aliquibus peccantibus contra omnes ira 
tua desaeviet 2? Ad hoc scilicet, venerabiles Fratres, praesen- 
les Vobis mitlimus Lilleras ; ex quibus non parum solatit percipi- 
mus, quippe confidimus, desideriis Vos curisque Nostris cumulate 
responsuros. Celerum palam hoc profitemur, indutos Nos virtute 
ex allo, quam tnfirmilati Nostrae immattel fidelium precibus ex- 
oralus Deus, quiduis discriminis, quidvis acerbitalis antea per- 
pessuros, quam Aposlolicum ulla ex parle deseramus officium, 
ac quidquam admillamus contra iuramenti sanclitatem, quo Nos 
obstrinæimus, cum licet immerentes supremam hanc Apostolorum 


1 Num. XVI, 6. 
2 Num. XVI, 22. 
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Sedem, arcem el propugnaculum Catholicae fidei, Deo sic volente, 
conscendimus. În pastorali vestro luendo munere omnia laeta ac 
felicia, venerabiles Fratres, Vobis adprecantes, caelestis auspicem 
beatitatis apostolicam Benedictionem, Vobis, gregique vestro per- 
amanter imperlimur. 


Datum Romae apud S. Petrum, die XVIII [uni anno MDCCCLIX, 
Pontificatus Nostri anno decimoquarto. 


LAX &LL OC VEN ON T 


SANCTISSIMI DOMINI NOSTRI 
PII DIVINA PROVIDENTIA PAPAE IX. 
ALLOGUTIQ: | 


HABITA IN CONSISTORIO SECRETO 


DIE XX. IUNII MDCCCLIX. 


*Venerabiles Fratres, 


Ad gravissimum, quo cum bonis omnibus, propter bellum inter 
catholicas nationes excilalum, premimur dolorem, maximus acces- 
sit moeror ob luctuosam rerum conversionem ac perturbationem , 
quae in nonnullis Pontificiae Nostrae dilionis Provinces nefaria 
impiorum hominum opera ac sacrilego prorsus ausu nuper evenil. 
Probe inlelligitis, venerabiles Fratres, Nos dolenter loqui de sce- 
lesla sane perduellium contra sacrum legitimumque Nostrum et 
huius sanctae Sedis civilem Principatum coniuratione el rebellio- 
ne, quam vaferrimi homines in eisdem Nostris Provinctis commo- 
ranles, lum clandeslinis pravisque coelibus, tum turpissimis con- 
silus cum finilimarum regionum hominibus initis, lum fraudolentis 
calummiosisque edilis libellis, lum exteris armis comparahis et 
inveclis, Lum perversis quibusque aliis fraudibus et artibus moliri, 
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fouere, et eficene minsme refornsdarunt. Nec possumus non ve- 
henenier dolere, iafestan huusmodi conimationen pruum eru- 
pie. te civiésfe Nostra Bosaniensi, quae paternue Nostrce bene- 
valentias ac bherelitetis ornala beneficiis, duos fere ab hinc an- 
nes, cum the diversehi sumas, suam erga Nos et.hanc apostolicam 
Sedan: aeneralionen oslendere ac teslart haud omiseret. Bononiae 
cum die duadecima huins menus, posiquam Austriecae inopinalo 
discesserunt copiae, nalla enterposiia mors, conturati komitnes 
audacsa snsignes, omntbus dininis humanisque groculcatis suribus, 
laxatisque imprabitalis habenes, haud exhorruerunt lumiulluart, 
aigue urbanam cohorfan aliasque armare, cogere, educere, alque 
Gardnalie Nosiri Legati acdes adire, sbique ablatis Pontificiis 
Pnoigsibus corum lac rabellionis vexillum aftaliere et collocare, 
Cu emma haneshorum creium indignatione ac fremilu, qui lan- 
lun facmus sngrobare ac Nobis et Pontificio Nostro Gubernio 
plaudere haud erlimescehant. Hriac ah ipsis perduellibus eidem 
Cerdiaali Nostro Legato profeclio fuit denunciala, qui pro sus 
muneris offcso (ol scelestis äusibus obsisiere, ac Nostram el huius 
sanchae Sadis dignilatem el iwra asserere ac lueri minime praeler- 
mallebat. Alque eo sceleris e& impudentiae rebelles devenerunt, ut 
maomne verili sini gubernsum immulare, el Sardiniae Regis Dicta- 
furam pelere, el ob kanc causa suos ad euradem Regem deputatos 
milere. Cum sgilur Nosier Legatus hand posset lanlas impedire 
improbilaies, casque diutius ferre et inluers, solemnem lum voce 
lum scriglo edidit protesiahionem contra amma quae a facliosis 
homsnsbas adversus Nosra ct -huius sanclac Sedis iura fuerunt 
pairais, ac Rononia decedere coactus Ferrersam se conlutst. 

Quae Bononsae lan nefarie peracta sunt, eadem similibus cri- 
minosis modis Raveunae, Perusiae, et alibi, flagitiosi homines, 
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communs bonorum omnium luctu, agere minime dubilarunt, haud 
Limentes posse suos impelus a Pontificiis Nostris copiis reprims ac 
refringi, cum tllae numero paucae eorum furori et audaciae res:- 
stere minime possent. Quocirca in asdem civitatibus a perduellibus 
emnium divinarum humanarumque legqum conculcata auclorilas, el 
suprema civils Nostra alque huius sanclae Sedis oppugnata pote- 
stas, et defectionis erecta vexilla, et legitimum Pontificium quber- 
niun de medio sublalum, et Sardiniae Regis Diclatura pelita, et 
Nostri Delegati publica emissa proleslalione ad profectionem vel 
jmpulst, vel coacti, el alia multa rebellionis adnussa facinora. 
Nemo vero ignoral quo tsli civilis apostolicae Sedis Principa- 
tus osores semper polissimum speclent, el quid ipst velint, quid 
cupiant, quid exoplent. Omnes quidem norunt singular: Divinae 
Providentiae consilio faclum esse ut, in lanta (emporalium Prin- 
cipum mulliludine el varielale, Romana quoque Ecclesia tempora- 
lem dominationem, nemint prorsus obnoxiam, haberel; quo Ro- 
manus Pontifex, Summus lofius Ecclesiae Paslor, nulli unguam 
Principi subtectus, supremam universi Dominici gregis pascendi 
regendique polestatem aucloritalemque, ab ipso Christo Domino 
acceptam, per universum, qua late patet, orbem, plenissima liber- 
late exercere, ac simul facilius divinam Religionem magis in dies 
propagare, el vartis Fidelium indigenlits occurrere, et opportuna 
flagitantibus auxilia ferre, et alia omnia bona peragere posset, 
| quae pro re ac tempore ad maiorem folius christianae reipublicae 
tililatem pertinere ipse cognoscerel. Infeslissimi igitur romanae 
Ecclesiae lemporalis Dominti hostes civilem eiusdem Ecclesiae 
romanique Pontificis Principatum, caelesti quadam rerum dispen- 
salione, el vetusla per tol iam continentia saecula possessione, ac 
syx(issimo quovis alio oplimoque ture comparatum, et communi 
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omnium populorum et Principum, vel acatholicorum, consensione, 
si sacrum inviolatumque Beati Petri Patrimonium semper hab:- 
{um ac defensum, invadere, labefactare, ac destruere connituntur ; 
al romana Ecclesia, suo spoliala patrimonio, apostolicae Sedis 
romanique Pontificis dignitatem, maiestatemque deprimant, pes- 
sumdent, el liberius sanclissimae Religion marima quaeque dam- 
na, ac leterrimum bellum inferant, ipsamque Religionem, st fiers 
unquam possel, fundilus -everlant. Huc sane semper speclarunt 
ac spectant nequissima illorum hominum consilia, molitiones et 
fraudes, qui temporalem romanae Ecclesiae dominationem convel- 
lere exoptant, veluii diuturna ac trisltissima expertentia omnibus 
clare aperteque demonstrat. | 
Quamobrem cum Nos, Apostolici Nostri muneris officio solem- 
nique iuramento adstrictt, debeamus Religionts incolumilati summa 
vigilantia prospicere, ac tura el possessiones romanae Ecclesiae 
omnino inlegras tnviolatasque lueri, el hurus sancltae Sedis liber- 
datem, quae cum universae Ecclesiae utilitate est plane contuncta, 
asserere el vindicare, ac proinde 1psius Principatum defendere, 
quo ad liberam re: sacrae in loto lerrarumn orbe procuralionem 
exercendam divina Providentia romanos Pontifices donamnt, 1llum- 
que anfegrum el inviolatum Nostris Successoribus transmiliere ; 
iccirco non possumus non vehementer damnare, deteslari 1mpios 
nefariosque perduellium subditorum ausus, conatus, 1llisque [or- 
liter obsisiere. | 
Itaque poslquam per reclamationem Nostri Cardinalis Secre- 
larit Status, missam ad omnes Oratores, Ministros et negotiorum 
Gestores exterarum Nationum apud Nos et hanc sanctam Sedenr, 
nefartos huiusmodi rebellium ausus reprobavimus ac detestati su- 
NUS; nunC in amplissimo hoc veslro consessu, vencrabiles Fratres, 
PI. | f 
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Nostram atiollentes vocem maiore qua possumus anim Nôstri con 
éentione prolestamur contra ea omnia, quae perduelles in comme- 
moralis locis agere ausi sunt, el suprema Nostra Aucloritate dam- 
namus, reprobamus, rescindimus, abolemus omnes el singulos actus 
tum Bononiae, lum Ravennae, lum Perusiae, tum alibi ab spsis 
perduellibus contra sacrum legitimumque Nostrum et huius sanctae 
Sedis Principatum quovis modo factos et appellatos, et eosdem 
uclus rrilos omnino, tllemilimos et sacrilegos esse declaramus, 
wique decernimus. Insuper in oninsum memoriam revocamus maio- 
rem excommunicalionem aliasque ecclesasticas poenas el censuras 
a ‘sacriès Canontbus, apostolicis Constitulionibus, et generalium 
Conciliorum, Tridentini praesertim 1, decretis infiictas el ulla 
absque declaralione incurrendas ab iis omnibus, qui quovis modo 
demporalem roman: Pontificis potestatem impetere audeant : in quas 
proinde eos omnes misere incidisse declaramus, qui Bononiae, Ra- 
vennue, Perusiae et alibi civilem Nostram et huius sanclee Sedis 
Polestaiem, el iurisdictionem, ac Beati Petri patrimonium, ope- 
ra, consilio, assensu el ulia quacumique ralione violare, perturbare 
el usurpare ausi suni. | | 

Dum vero officii Nostri ratione compulst haec, non sane leri 
animt Nostri dolore, declarare et edicere cogimur, miserrimam 
tot filiorum caecitatem tllacrimantes a clementissimo misericordia- 
rum Patre humililer enixeque exposcere non desistimus, ut omni- 
polenti sua virtule efficiat, ul quamprimum oplatissimus illucescat 
dies, quo el ipsos filios resipiscentes, atque ad offcium reductos, 
ilerum palerno sinu cmn gaudio excipere, et oimni pertwrbatione 
sublata ordinem tranquillitatemque in tote Pontificie Nostra délione 


1 Sess. XXI, cap. 11, de Reform. 
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restilulam videre possimus. Hac aulem in Deo fiducia suffults ea 
quoque spe suslentamur, fore ul Europae Principes, uli anlea, 
tta hoc-etiam lempore suam omnem operam in (emporali Nostro, 
sanclaeque huius Sedis Principalu tuendo et integre servando, con- 
soctalis studiis consiliisque impendant ; cum eorum curusque vel 
maxime infersit, romamum Pontificem plenissima frui libertate, 
quo Catholicorum conscientiae in eorumdem Principum ditiontbus 
commorantium tranguillitali rile consultum sit. Quae quidem spes 
augetur, proptereaquod (rallicae copiae in Ilalia degentes, 1uxla 
ea quae carissimus in Chrislo Filius Noster Gallorum Imperator 
declaravit, non modo nihil contra temporalem Nostram et huius 
sanclae Sedis dominalionem agent, immo vero eamdem tuebuntur 
aique servabunt. 
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SANCTISSIMI DOMINI NOSTRI 


PIT DIVINA PROVIDENTIA PAPAE IX. 
ALLOCUTIO 


HABITA IN CONSISTORIO SECRETO 


DIE XXVI. SEPTEMBRIS MDCCCLIX. 


Venerabiles Fratres, 


Maximo animi Nostri dolore, in Allocutione ad Vos die vice- 
simo proxtmi mensis Lunii habita, venerabiles Fratres, lamentati 
sumus ea omnta, quae ab huius Apostolicae Sedis hostibus tum 
Bononiae, tum Ravennae, tum alibi contra civilem legitimumque 
Nostrum, et eiusdem Sedis Principatum patrata sunt. Insuper 
cadem Allocutione tillos omnes in ecclesiasticas censuras el poenas 
a sacris Canontbus inflictas incidisse declaravimus, et omnes eo- 
rum actus nullos el trritos esse decrevimus. 

Ea porro spe sustentabamur fore, ut rebelles isti filii Nostri, 
hisce vocibus excitati ac permolhi, ad officium redire vellent, cum 
omnes praeserlim noscant quanta mansueludine ac lenitale, vel ab 
1pss sigremt Nostri Pontificatus initio, semper usi simus, el quant@ 
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alacritate studioque, inter gravissimas temporum dificultates, num- 
quam inlermiserimus curas omnes cogilationesque ad lemporariam 
quoque Nostrorum populorum utilitatem tranquwillitatemque promo- 
vendam converlere. Sed Nostra haec spes prorsus evanuil. Elenim 
1psi, exlernis polissimum consiliis, instigalionibus el omnibus 
cuiusque generis auxiliis freli, alique iccirco audientiores facts, 
mhl inausum, nihslque intentatum reliquerunt, ul omnes Aemiliae 
provincias Nostrae diliont subieclas perlurbarent, easque a civili 
Nostro et huius sanclae Sedis Principatu distraherent. Hinc in 
tisdem provincits, rebellionis ac defectionis ereclo vexillo, et 
Pontificio sublato Gubernio, primum Subalpini Regni Dictatores 
consliluts fuerunt, qui postea Commassarit extraordinaris dicti, 
ac deinde Gubernatores generales appellali, quique suprem: No- 
stri Principalus iura sibi lemere arrogantes, a publicis obeundis 
munertbus :llos amoverunt, quos ob speclalam erga legitimum 
Principem fidem cum pravis eorum consiliis minime consentire su- 
spicabantur. Non dubilarunt autem huiïusmodi homines in eccle- 
siasticam quoque invadere polestalem, cum novas de Nosocomits, 
Orphanotrophiis, alitsque Pis legatis, Locis el Instilutts leges edi- 
derint. Neque timuerunt aliquos ecclesiasticos viros vexare, eosque 
vel expellere, vel eliam in carcerem conticere. Apertissimo vero tn 
hanc apostolicam Sedem odio perciti, minime reformidarunt die 
sexta huïus mensis conventum Bononiae agere ab spsis nationalem 
Aemiliae populorum appellatum, alque in illo promwgare decre- 
tum falsis criminalionibus el praetextis refertum, quo populorum 
unanimilalem mendaciler asserentes, contra Romanae Ecclesiae 
tura declararunt, se nolle amplius Pontifio civils Gubernio sub- 
esse. Atque insequenli die declararunt ilem, veluli in more nunc 
est, se velle Sardiniae Regis dilioni el imperio adhaerere. 
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Hos inter lomentabiles uusus non desinunt hutus faclionis 20- 
deratores omnem eorwm arlèm tn corrumpendis popelorem mor:bus 
émpendere per libros praesertim alque ephemerides éum Bononsae, 
tum alibi editas, quibus fovelur quidlibel dudendi licentia el Chri- 
sit hic in terris Vicarius iniurus laceratur, ac religionis pietatis- 
que exorcWfaliones ludibrio habentur, precesque ad Immacualam 
sanclissivramque Dei Genitricem Virginem Marian colendem, eius- 
que polensesimun palrociniun implorandum adiainliae nridentur. 
fn scenicis vera speclaculis publica morum honesias, pudor virius- 
que offendstur, el peraonae Deo sacrae commun: omnium contem- 
plion et irrimont expoñuntur. Haec aulem ab tllis aguntur, qui 
se catholicoe esse, et supremamn romans Pontsficis spiritualen po- 
lestalem aucitortalemque colere, ac venerari affirment. Ümnes pro- 
feclo vident, quan fallax sit hurusmodi declaratio: ipsi nomgque 
talia agenies cun ellis omnibus conspirant, qui lelerrimumn aduer- 
sus ronamwem Pontificem et catholicum Ecclenam bellum geruut, 
quique onusæ conanlur, nt, si fiers unguam nossel, divina nostra 
Religio, eiusque salutaris doctrine ec omsisum antmis evellatur et 
ectirpetur. Quamobrem Vos praesertim, venerabiles Frabres, qui 
Nostrorum laboruin ei molestiarun estis parlicipes, vel facile in- 
lelligilis quo ik moerore versemur, el quo, uns cum Vohis banisque 
omnibus, lucty et indignatione afficianur. 

In lanta awem acerbitale hoc solahño utimuwr, quod Aenaliae 
provinciarum populi ex parte longe maexima dolentes huusmods 
moliliones, aique ab illis summopere abhorrentes suam erga legi- 
timum Principem fidem servent, ac civili Nostrae et huius sanctae 
Sedis donsnahons constanter adhaereant, et quod universus earum- 
dem Provinciarum Clerus summis certe laudibus dignus nihil an 
liquius habu, quam, in hoc rerum molv et perturbalione, sui 
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offcii parles sedulo explere, ac luculenter ostendere qua singulari 
de el oûservanhsa Nos et hanc aposlolican Sedem proseguatur, 
asperrianG quaeque conlemnens ac despiciens pericula. | 

Jam vero cum Nos gravissims officit Nostri ratione, solemnique 
iwramenlo adsirich, debeamus sanclissimae nostrae Religionis cau- 
sem sanparvide propugnare, el tura possessionesque romanae Eccle- 
sise ab omns meolahonefortiler lueri, civilemque Nostrun et lues 
apostolicae Sedis Principatum consfanter defendere, tllumque No- 
stris Successoribus, veluti Beati Petri Patrimonium, integrum 
fransmillere, haud possumus, quin tlerum apostolicam Nostram 
altollamus rocem, ul universus praeserlim catholicus orbis atque 
in prints omnes venerabiles Fratres sacrorum Antistites, a quibus 
inter maximas anguslias lot eximia et 1llustria tmmobilis eorum 
erga :Vos et hanc sanctam Sedem, ac Beati Petri Patrimonium 
fidet, amoris sludrique leslimonia cum summa animi Nostri con- 
solatione accepinus, cognoscant quam vehementer a Nobis impro- 
bentur, quae eiusmodi homines in Aenuliae provinciis Pontificiae 
Nostrae dilionis patrare ausi sunt. Itaque in hoc amplissimo ve- 
stro consessu lum commemoralos, lum alios omnes quoscumque 
rebellium actus contra ecclesiasticam potestatem el immunitatem, 
el contra supremam Nostram, hutusque sanctae Sedis civilem 
dominationem, principalum, potestatem turisdiclionesque, quovis 
nomine actus ipsi appellentur, omnino reprobamus, illosque plane 
irrilos et nullos esse decernimus. Nemo autem 1gnorat, eos omnes, 
qui in praediclis provinciis suam operam, consilium, assensum 
memoratis actibus praestiterunt, vel alia quavis ralione illis fave- 
runt, incidisse in ecclesiasticas censuras el poenas, quas in prae- 
dicta Nostra Allocutione commemoravimus. 
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Ceterum, veneraliles Fratres, adeamus cum fiducia ad thro- 
num graliae, ul divini auxilis ope solatium et forlitudinem in re- 
bus lam adversis assequamur : nec desistamus, divilem in miserr- 
cordia Deum assiduis fervidisque precibus humililer enixeque orare 
et obsecrare, ul omnipolenti sua virlule omnes aberranles, quorum 
forsitan aliqui misere decepli nescrunt quid faciunt, ad meliora 
consilia, alque ad tushiliae, religionis salutisque semilas reducat. 
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SANCTISSIMI DOMINI NOSTRI 


PII DIVINA PROVIDENTIA PAPAE IX. 
EPISTOLA ENCYCLICA 


AD OMNES PATRIARCHAS, PRIMATES, ARCHIEPISCOPOS, 
EPISCOPOS ALIOSQUE LOCORUM ORDINARIOS 


GRATIAM ET COMMUNIONEM CUM APOSTOLICA SEDE HABENTES 


PIUS PP. IX. 
Venerabiles Fratres, Salutem et apostolicam Benedictionem. 


Nullis certe vers explicare possumus, venerabiles Fratres, 
qguanio solatio, quanlaeque laeliliae Nobis fuerit inter maximas 
Nostras amariludines singularis ac mira vestra, el Fidelium, 
qu Vobis commiss: sunt, erga Nos el hanc apostolicam Sedem 
fides, pielas el observantia, alque egregius sane in eiusdem Sedis 
furibus tuendis, el iusliliae causa defendenda consensus, alacrilas, 
studium et conslantia. Elenim ubi primum ex Nostris Encyclicis 
Litteris die 18 Junit superiori anno ad Vos datis, ac deinde ex 
huis Nostris Consislorialibus Allocutionibus cum summo anim: 
. vestri dolore eognovislis gravissima damna, quibus sacrae ci- 
vilesgue res in Ilalia affigebantur, atque intellexistis nefarios 
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rebellionis motus el ausus contra legitimos eiusdem Ttaliae Princi- 
pes, ac sacrum legilimumque Nostrum et hutus sanclae Sedis Prin- 
cipatum, Vos Nostris volis curisque stalim obsecundantes, nulla 
inferiecta mora, publicas 1n vestrrs Dioecestbits preces omnt studio 
indicere properastis. Hinc non solum obsequentissimis aeque ac 
amantisstmis veslris Lilteris ad Nos dafis, verum:eliar lun: pa- 
storalibus Epistolis, tum aliis rehgiosis doctisque scripts in vul- 
_ qus editis episcopalem vestram vocem cum insigni vestri ordinis 
ac nominis laule allollentes, uc sanctissimae nostrae Religionis 
ustiliaeque causam :strenue propugnanies, vekemenler deleslati 
eslis sacrilega ausa contra civilem romanae Ecclesiae Principatum 
admissa. Alque ipsum Principatum constanter luentes, profiteri et 
docere gloriati estis, eumdem singulari divinae Ilius omnia re- 
genlis ac moderantis Providentiue consilio datum fuisse romano 
Pontifici, ut ipse nulli civile -potestatiunquam subiectus supremum 
Apostolici mainisteri munus, sibi ab ipso Christo Domino divi- 
nilus comimiseum, plentssima libertate, ac sine lle énpedémento 
in universum orbem exerceal. Alque Nobis carissimi catholicae 
Ecclestoe fit vestris imbutt doctrints, veshraque eximio exemplo 
œmeilals, cosden sensus Nobis testarr summopere certarunt el cer- 
tan, Nañque ex omnibus (olius catholici orbis regiontbus innu- 
wmerabiles paene accepimus tun ecclestasticorum tu laicorm ha- 
main cuiusque dignitais, ordints, gradus et conditionts Eillerus 
ekaim a cenlerus catholicorum millibus subscriptas, qguibns est fi- 
lalem suan erga Nos, et hanc Petri Cathedram devotionen ac ve- 
ser@ionem luculenter confirmant, el rébellionem, auensque in non- 
nulles Nostrès Provinciis admissos vehementer detestentes, Beatt 
Petri Palrimoniun omnino integrum inviolatungue servandum , 
aique ab omn1 imturia defendendum esse contenden(; ex quibus 


ED ENCICLICHE PONTIFICIE. LXXXIII 
insuper non pauci id ipsum, vulgülis apposite scriptis, docte sa- 
ptenterque asseruere. Quae praeclarae vestrae, ac Fidelium signifie 
caliones, omni certe laude ac praedicatione decorandae, et aureis 
nolis ta catholicae Ecclesiae fastis inscribendae ita Nos commo- 
verunt, ul non poluerinus non laele exciamare: Benedictus Deus 
et Pater Domini Nostn lesu Christi, Pater misericordiarum et 
Deus totius consolationis, qui consolatur Nos in omni tribulatione 
nostra. ÂVihil ensm Nobis enter granissimas, quibus premimur, 
enguslias gralius, nihil iucundius, nihilque oplalius esse pote- 
ral, quam inlueri quo concordisstino aigue udmtrabils studio Vos 
omnes, venerabiles Fratres, ad huius sanctae Sedis iura tutenda 
 omimali el incensi eslis, et qua egregsa voluntale fideles carae ve- 
strae tradili sn idipsum conspirant. Ac per Vos apsi vel facle co- 
gdalione assequi polestis quam vehementer paterna Nostra in Vos, 
aique ir spsos catholicos benevolentia merilo aigue oplimo ture sn 
dies augeslur. | | 

Dum vero Lam murificum vestrum, el fidelium erga Nos et hanc 
sonclam Sedem sludium el amor Nostrum lenibat dolorem, nova 
diuade frisliftiae access causa. Flaque has Vols scribimus Lilte- 
ras, uf in lanti momenti re antms Nostri sensus Vobss in primis 
denuo nolissimi sit. Nuper, quemadmodum plures ex Vobis iam 
soverint, per Parisienses ephemeridas, quibus litulus Moniteur, 
vulgata fust Gallorum Imperatoris Emstola, qua Nostris respondit 
Liueris, quibus Imperialem Maiestalem Suam- amn studio rogari- 
mus, ui validissimo sua patrocinio in Paristensi Congressu inle- 
gra et inviolabilem temporalem Nostram el huïus sanctae Sedis 
Ditionem lueri, illamque a nefaria rebellione vindicare vellel, 
Hac sua Epistola summus Imperalor commemorans quoddam suum 
consiliem paulo ante Nobis propositum de rebellibis Pontsficiae 
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Nostrae Ditionis provincus, Nobrs suadet, ut earumdem provin- 
ciarum possessiont renuntiare velimus, cum ei videalur hoc tantum 
modo praesenti rerum perturbationt posse mederi. 

Quisque vestrum, venerabiles Fratres, optime intelliqt, Nos 
gravissimt officit Nostri memores haud potuisse silere cum huius- 
mods .epistolam accepimus. Hinc, nulla interposila mora, eidem 
Imperatori rescribere properavimus, Apostohca anim: Nostri liber- 
tate clare aperteque declarantes, nullo plane modo Nos posse eus 
annuere constlio, propterea quod insuperabiles praeseferat difficul- 
tates, ratione habita Nostrae et huius sanctae Sedis dignitatis, No- 
strique sacri characteris, atque eiusdem Sedis iurium, quae non 
ad alicuius regalis familiae successionem, sed ad omnes catholicos 
pertinent, ac simul professi sumus non posse per Nos cedi quod 
Nostrum non est, ac plane a Nobis intelligi, victoriam, quae Ae- 
miliae perduellibus concedi vellet, stimulo futuram indigenis exte- 
risque aliarum provinciarum perturbatoribus ad eadem patranda, 
cum cernerent prosperam fortunam, quae rebellibus contingeret. 
Atque inter alia eidem Imperatori manifestavimus, non posse Nos 
commemoratas Pontificiae Nostrae ditionis in Aemilia provincias 
abdicare, quin solemnia, quibus obstricti sumus, iuramenta vio- 
lemus, quin querelas motusque in reliquis Nostris provinciis exci- 
temus, quin catholicis omnibus iniuriam inferamus, quin denique 
infirmemus iura non solum Italiae Principum, qui suis dominiis 
iniuste spoliati fuerunt, verum etiam omnium totius christiani or- 
bis Principum, qui indifferenter videre nequirent perniciosissima 
quaedam induci principia. ÂVeque praetermisimus animadvertere, 
Maiestatem Suam haud ignorare per quos homines, quibusque pe- 
euniis, ac praesidiis recentes rebellionis ausus Bononiae, Raven- 
nae et in aliis civitatibus excitati ac peracti fuerint, dum longe 
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maxima populorum pars motibus illis, quos minime opinabatur, 
veluti attonita maneret, et ad illos sequendos se nullo modo pro- 
pensam ostendit. Et quoniam Serenissimus Imperator illas Provin- 
cias a Nobis abdicandas esse censebat ob rebellionis motus tb+ iden- 
lidem excilatos, opportune respondimus, huiusmodi argumentum, 
upole nimis probans, nihil valere: quandoquidem non dissimiles 
motus {um in Europae regtonibus, um alibs persaepe evenerunt ; et 
nemo non videl legitimum exinde capi non posse argumentum ad 
civiles diliones imminuendas. Atque haud omisimus eidem Impera- 
lors erponere, diversam plane fuisse a postremis suis Lilteris pri- 
mam suam Epislolam ante Ilalicum bellum ad Nos datam, quae 
Nobis consolationem, non affllictionem altulit. Cum aulem ex qui- 
busdam imperiahs epistolae, per commemoralas ephemerides eds- 
le, verbis timendum Nobis esse censuerimus, ne praedictae Nostrae 
in Aemalia provinciae iam essent considerandae veluti a Pontificia 
Nostra ditione distractae ; iccirco Maïestatem Suam Ecclesiae no- 
nine rogavimus, ul eliam proprit ipsius Maiestalis Suae bons uti- 
litatisque intuilu efficeret, ut hutusmodi Noster limor plane evane- 
sceret. Ac palerna 1lla caritate, qua sempilernae omnium salut: 
prospicere debemus, in Ipsius mentem revocavimus, ab omnibus di- 
strictam aliquando rationem ante Tribunal Christi esse reddendam, 
el severissimum tudicium subeundum, ac proplerea cuique enixe cu- 
randum, ut misericordiae polius quam tustitiae effectus experiatur. 

Haec praeserlim inter alia summo Gallorum Imperalori re- 
spondimus, quae Vobis, venerabiles Fratres, significanda esse om- 
nino ertslimavimus, ul Vos in primis, et universus catholicus orbis 
magis magisque agnoscat, Nos, Deo auxiliante, pro gravissimi 
oficit Nostré debilo omnia imparide conart, nihilque inlentatum 
relnquere, ut religionts ac rustiliae causam fortiler propugnemus, 
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et civile romanat Ecclesae Principatum esusque lémporales pos- 
sesstonés ac Sr, quae ad wmversuni.caiholicum orbem perlinené, 
inlegra et imviolata consianter ineamur et servemus, nec non 1uslae 
aliorum Principum causae prospsaiamus. Ac divino Illius auxi- 
lo frets, qu déxté in mundo pressuram habebitis, sed confidite, 
ego viei mundum 1, e{ beati qui persecationem paliuntur propter 
lustitiam ?, para{s sunius s/lustria Praedecessorum Nostrorum ve- 
sirgte persequi, exempla aemulari, et asperd quaeque el acerba 
perpels, ac vel ipsam animam ponére, anlequam Der, Ecclesiae, 
ac tuslilive caœusam wllo modo deseramus. Sed vel facile conticere 
poleslis, venerabiles. Fralres, quam acerbo conficiamar dolore vi- 
dentes qua leterrimo sane bello sanclissima nostra Religio maximo 
cum animarwm delrimento vexelur, quibusque maximis turbinsbus 
Ecclesia, et haec sancta Sedes 1aclentur. Atque eliam facile sntel- 
hgstis quam vehemenier angamur probe noscentes quantum sit ans- 
marum discrimen in illis perfurbalis Nostris provinesñs, ubi pe- 
stéferis praeserlim scripéis in vulqus edilis pietas, religio, fdes, 
morumque honeslas in dies miserrime labefactatur. Vos 1gtlur, 
venerabiles Fratres, qui in sollicitudinis Nostrae partem vocats 
eslis, quique lanta fide, constantia ac virlule ad Religions, Ec- 
clesiae el huius apostolicae Sedis causam propugnandam exarsi- 
slis, pergile maiore animo studioque eamdem causam defendere, 
ac fideles curae vestrae concredilos quolidie magis inflammate, ut 
sub vestro ductu omnem eorum operam, studia, eonsilia in catho- 
licae Ecclestae el hutus sanctae Sedis defensione, algue in tuendo 
ctoi eiusdem Sedis Principatu, Beatique Petri Patrimonio, cuius 
bufelæ ad omnes catholicos pertinel, impendere numguam desinant. 


f Joann. X, 33. 
2 Matth. V, 10. 
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Alque tllud praeserlim a Vobis eliam alque eliam exposcimus, 
venerabiles Fratres, ut una Nobiscum fervidissimas Deo Optimo 
Maximo preces sine inlermissione cum Fidelibus curae vestrae 
commissis adhibere velilis, ul imperel ventis el mari, ac prae- 
senlissimo suo auilio adsit Nobis, adsit Ecclesiae suae, atque 
exurgal el iudicel causam suam, ulque caelesti sua gratia omnes 
Ecclesiae et huius apostolicae Sedis hostes propilius tllustrare, 
eosque omnipolents sua virlule ad verilatis, tustiliae, salutisque 
semilas reducere dignelur. Et quo facilius Deo exoratus rnclinel 
aurem suam ad Nostras, vestras, omniumque Fidelium preces, 
pelamus in primus, venerabiles Fratres, suffragia Immaculatae 
sanclissimaeque Dei Genilricis Virginis Mariae, quae amantssi- 
ma nostrorum omnium est maler ef spes firmissima, ac praesens 
Ecclesiae tulela et columen, el cuïus patrocinio nihil apud Deum 
validius. Imploremus quoque suffragia tum bealissimi Apostolo- 
rum Principis, quem Christus Dominus Ecclesiae suae petram 
consliluif, adversus quam porlae inferi praevalere nunquam po- 
lerunt, lum coapostoli eus Paulli, omniumque Sanclorum Cae- 
lilum, qu cum Christo regnant in caelis. Nilil dubitamus, ve- 
nerabiles Fratres, quin pro eximia vestra religione ac sacerdolali 
zelo, quo summopere praeslatis, Nostris hisce volis poslulatio- 
nibusque studiosissime obsequi velitis. Alque interim flagrantissi- 
mae Nostrae in Vos carilalis pignus apostolicam Benedictionem, 
ex in{imo corde profeclam, el cum omnis verac felicitatis voto 
comunclam, Vobis ipsis, venerabiles Fratres, cunclisque Clericis, 
laicisque Fidelibus cuiusque vestrum vigilantiae commissis pera- 
manfer imperlimur. 


Datum Romae apud S. Petrum, die XIX lanuarii anno MDCCCEX, 
Pontificatus Nostri anno decimoquarto. 
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{ CARDINALI VESCOVI SUBURBICARIE 


IL CARD. VESCOVO DI ALBANO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Mentre tutto |” Episcopato caltolico innalza unanime la sua voce, 
e siingendosi vieppiù alla Cattedra di san Pietro, protesta innanzi 
al mondo, non solo in proprio nome, ma ben anche del gregge 
afidatogli, di pienamente aderire alla giustissima causa, difesa da 
Vostra Santità nella venerata sua Enciclica dei 19 Gennaio scorso, 
in cui i diritti inconcussi del temporale Dominio della Santa Sede 
vengono si bene propugnati ; era ragionevole, che i Pastori di 
quelle Chiese, le quali, per posizione topografica più prossime à 
Roma, hanno la sorte di essere unite con più stretti vincoli al- 
l'Apostolica Sede, manifestassero essi pure da quali sentimenti, 
sieno animati verso la Santità Vostra i popoli commessi alla loro 
Cura spirituale. 
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Mi permetta pertanto, Beatissimo Padre, che trovandomi io, 
per clemenza di Vostra Santità, a reggere la Chiesa di Aïlbano, 
umilii al suo trono questa mia rispettosissima, colla quale le at- 
tesli la devozione illimitata, e la fedeltà sincerissima verso la sa- 
gra sua persona ed il suo Principato, di quanti compongono il 
mio gregge ; i quali per dovere di giustizia, e per istimolo di 
gratitudine ai tanli e si generosi traili di beneficenza, che ha loro 
sempre e sl largamente compartili, sentono il bisogno nelle altuali 
circostanze, in cui le arti più inique si mettono in opera à far 
crollare la fedeltà dei popoli verso i legittimi Sovrani, di prote- 
Starsi inviolabilmente attaccati al suo Governo, che sempre rico- 
nobbero come il più paterno, il più giusto, il più legittimo. 

Si, o Padre Santo, posso dirlo a mia consolazione, nel gregge 
à me affidato non hanno, la Dio mercè, allignato quelle false 
massime e quei principii perniciosissimi che in questi disgraziati 
tempi si procura ad ogni costo d’insinuare, e che se per mala 
sorte prevalessero, tutto anderebbe a scomporsi l’ordine sociale ; 
dacchè, falsandosi per essi ogni idea di vero e di giusto, si ri- 
“durrebbe l’umana famiglia in uno stato di assoluto abbrutimento. 
Ma viva Iddio! che contro dottrine tanto assurde si è levata la 
voce di Pietro, la quale dalla Cattedra infallibile, ha ricordato a 
tutto il mondo i saldi principii di verilà e di giustizia, facendo 
sentire agli uomini quale spaventevole catastrofe loro sovrasti, ove 
si ammettessero certe false utopie, ove trovassero credenza certe 
pericolose teorie, contrarie affatto alle leggi di quella eterna giu- 
stizia, colle quali ha voluto Iddio, che fin dal principio della crea- 
fione fosse retto e governato il mondo. 

La Santità Vostra, coll’ammirabile sua Lettera enciclica, ha 
sostenuto trionfantemente queste verità, giacchè non solo nella 
medesima ha difeso i dirilti imprescrittibili della Chiesa romana , 
richiamandosi contro l’ingiusto spoglio delle sue Province ; non 
solo ha propugnato le ragioni degli altri Principi, in un modo si 
nuovo ed iniquo spodestati dei loro Stati, ma ha rivendicato ancora 
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le ragioni della intera civile società, combattuta dagli accennati 
sistemi ripugnanti alla stessa umana ragione. 

E qui mi sia lecito, o Padre Santo, a sfogo di giusto dolore, 
d’insorgere-contro l’impudenza di alcuni, che, vantando il nome 
di Caltolici, ed affettando venerazione e rispetto all’augusto Capo 
della Chiesa, pretendono farla da maestri a chi, per divina mis- 
sione, è costituito Maestro infallibile del mondo, non solo in ciè 
che riguarda la Fede, ma benanche i costumi e la soda morale. 
evangelica. E non sono pur iroppo essi soli gli sfacciati scrittori 
di empü giornali, che osino insegnare al Dottore universale, e cen-- 
surarne le dottrine; ma dalle tribune stesse dei Parlamenti di 
Stati cattolici si giunge a tal grado di stoltezza e di audacia, da 
impugnare le verità ricordate nella Enciclica; cosicchè mentre in 
essa si dichiara e sostiene come religiosa la questione del Princi-- 
pato temporale del romano Pontefice, perchè strettamente colle-- 
gala cogl'interessi spirituali di tulta la Chiesa, si è ardito con 
inaudila temerità proclamare da quelle tribune, niuna relazione- 
esservi fra il governo spirituale della Chiesa e la dominazione 
terrena del suo Capo : anzi di più, essere un assurdo il riconoscere. 
in questa alcun che di sacro e di religioso; e con ci, ergendo 
caltedra contro cattedra, pubblicare che s’inganna in un punto: 
lanto importante, com’è questo, chi nella persona degli Apostoli 
ebbe dal Redentore la missione di ammaestrare tutte le genti. 

Altra grave ingiuria recano essi alla Santità Vosira, quando 
in tuono d’ironia vanno dicendo, che il rifiuto di Vostra Beatitu-- 
dine di cedere anche in parte ai diritti della Sovranità, perchè 
ne veniva impedita da solenni giuramenti, altro non è, che un 
frivolo pretesto; cosicchè cid debba dirsi piuttosto effetto di volontà 
ostinata, anzichè di religioso dovere; scambiandosi cosi da co-- 
sioro quella schiettezza e lealtà di condotta, che serve unicamente. 
di norma alle azioni di chi rappresenta in terra il Dio della verità, 
colla doppiezza ed ipocrisia dei figli del secolo, i quali altra re- 
gola non hanno di loro condotta, se non quella che reputano più 
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utile e vantaggiosa al conseguimento del proposto fine, senza cu- 
rarsi d’indagare se sia giusto ed onesto. 

Conseguenza infatti tristissima di tal principio à il sentire ai 
giorni nostri sostenere, come inconcussa massima di savia politica, 
la teoria de’ fatti compiuti, quasichè qualanque siasi enorme in- 
giustizia possa onestarsi dal solo fatlo perfettamente consummato, 
e non si debba quindi concedere all’oppresso di richiamarsi con- 
tro chi lo spoglid del suo avere, perchè questi fu fortunato nel 
compiere una rapina. E non dovria cid dirsi uno sconvolgere da 
capo a fondo ogni idea di giustizia, insegmata non solo dal diritte 
dvino positivo, ma dalla stessa umana ragione ? 

Poco dissomigliante da questa nella sua assurdità è pure l’altra 
massima che si vuole far oggi irionfare (quantunque in molti faitf 
contraddetta da coloro slessi che la sostengone), con cui pretendesi 
minacciosamente proibire l’esercizio di que’ reciproci diritti ed 
anche doveri, che fino da’ primordii del vivere sociale hanno 
sempre avuto fra loro i regni, di chiedere cioè e prestarsi a vicends . 
aiuto e difesa, quando la necessità lo esiggesse ; diritti e doveri 
fondali non solamente sopra i più sai principii di pubblico di 
rito, ma eziandio ed anche più sopra la legge di carità, la qua- 
le, tutlo informando il Cristianesimo, obbliga al mutao soccorso, : 
come ne’ privati, cosi nei pubblici bisogni, tanto dell’uomo indi-. 
viduo, quanto della società. | 

Tal’è dunque l'infausta politica, con cui i reggitori del mondo 
credono poter sostenere il crellante edificio dell umana società, 
senz’ accorgersi, che come la sola giustizia regge gl’imperii, co 
il lasciare libero il corso alle più enormi ingiustizie, facendo pre- 
valere il diritto del più forte alla forza del diritto, à lo stesso 
che far piombare il mondo in un abisso d’irreparabile ruina. Æ. 
‘opo tutto cid, si oserà chiamare il nostro secolo, secolo dei lumt, 
d'incivilimento, di progresso, e non piuttosto dovrà appellarsi col 
vero suo nomo di tenebre, di barbarie e di stupido ritorne = 
uanto havvi di più ingiusto ed irragionevole nel paganesimo ? 
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Se non che, o Beatissimo Padre, mentre da una parie, per 
gli errori finora deplorati, sembra vada a verificarsi & divine 
oracolo, che cioè sieno per venir meno le verilà daï fgli degli 
vemini ; per l'altra poi quello Spirito vivificatere, -che :thito anima 
ed informa il mistico corpo di Gesü Cristo., ha mirabilmente .eo- 
tilato nel mondo cattolico un sacro ardore ed un impegno vivis- 
simo per rivendicare i diritti dell’Apostolica Sede, tanto sconosciuti 
e manomessi dai prudenti del secolo. Il cuore paterno di Vostra 
Santità non ha potuto non provare somma compiacenza nel vede- 
re gli unanimi sentimenti di ossequio e di venerazione di tutto 
J Episcopato, il quale con lettere pastorali e con altri scritti dettati 
da profondo sapere, ha sempre meglio dimostrato, ‘come nell’or- 
dine della presente Provvidenza sia necessario per il Capo della 
Chiesa il possesso del Dominio temporale, per il libero esercizio 
di quel Primato che eseo, per divina istituzione, deve esercitare 
sopra tuft’i Fedeli; provando inoltre con sodissime ragioni, come 
sia indispensabile, che l’anzidetto Dominio si mantenga sempre in- 
legro nella sua estensione e cid non solo perchè intrinsecamente 
ingiusto e sacrilego ne sarebbe lo spoglio anche di una sola delle 
sue Province ; ma inoltre perchè stesa una volta la mano alla usur- 
pazione di una sola parte dello Stato Ponfificio, si passerebbe as- 
sai facilmente a rendersi padroni del resto, essendo troppo palese 
a tutti il fine, per cui con tanto ardore si osteggia dai tristi un 
tal Principato. 

Alleccitamento dei loro Pastori hanno corrisposlo tanti illustri 
Cattolici, i quali o con gli scritti, o coll’opera, o col danaro si 
sono studiali di sostencre e difendere la causa del Padre comune, 
che si vorrebbe vedere spogliato ed oppresso da altri figli sleali, 
anzi la causa stessa di Dio, troppo vilipeso nella persona del 
suo Vicario. 

Siffatta pubblica e generale dimostrazione, e più ancora quello 
spirito di preghiera eccitatosi universalmente in tutti Fedeli, non 
pud venire se non da Dio, e deve percid considerarsi come 
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pegno e caparra di grazie e di novelli trionfi per la Chiesa. Ani- 
mato quindi da tale fiducia, torno a protestare alla Santità Vostra. 
in nome del mio gregge, i sensi d’inviolabile venerazione, osse- 
quio e fedeltà al sacro suo Principato ; e prostrato al bacio de’ san- 
tissimi piedi imploro per me e per il gregge medesimo, l’apostolica 
Benedizione. 


Di Vostra Beatitudine 
Roma, il 15 Aprile 1860. 


Umilissimo, devotissimo, obbligatissimo Servitore e Suddito 
PX CosrTanrino Cardinale Vescovo di Albano 
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IL CARD. VESCOVO DI ALBANO 


AI FEDELI DELLA STA DIOCESI 


COSTANTINO PATRIZI 


PER LA MISERICORDIA DI DIO VESCOVO DI ALBANO, 
CARDINALE DELLA SANTA ROMANA CHIESA, ARCIPRETE DELLA BASILICA LIBERIANA, 
DELLA SANTITA DI N. S. PAPA PIO IX VICARIO GENERALE, ECC. ECC. 


Dette alcune cose intorno al digiuno quaresimale si soggiunge : 


Ün altro motivo peraltro assai pure importante ci stimola a 
parlarvi con tutta la carità da cui deve essere animato un sacro 
Pastore nelle più gravi necessità del suo gregge ; quello cioè di 
avvisarvi perchè stiate in guardia e non vi facciate illudere dalle 
false massime, che in questi infelicissimi tempi più che in altri si 
spargono contro Dio, contro la sua Chiesa, contro ogni legittima 
aulorità ; massime sovyersive di ogni ordine, colle quali preten- 
dendosi innalzare la dignità dell’uomo, ad altro non si mira che a 
degradarlo fino quasi alla condizione dei bruti. Si tenta infatli dai 
memici di Dio di svellere dai cuori degli uomini quella Fede san- 
üissima, che sublima veramente l’umana natura à sommo onore, 6 
insinuare in sua vece dottrine false ed assurde, a cui la stessa 
umana ragione non puù non ripugnare. À conseguire più facilmente 
un lale iniquissimo scopo si comincia a spargere il dubbio sulle 
verità che la Fede insegna, quindi si passano a dileggiare Île 
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pratiche di Religione, senza le quali la stessa Fede sarebbe morta ; 
e siccome à riuscire pienamente all intento un ostacolo s’ incontra 
nella forza dell’Autorità, che costituita da Dio a vindice dei suoi 
diritti non pud per dovere non impedire la diffusione delle false 
dottrine, e fare argine ai pravi esempi di perdizione ; cos] i figli 
di Belial si studiano dirigere i loro colpi contro tutto cid che vi 
ha di più venerando sulla terra, vanno scuotendo il giogo di ogni 
poteslà o spirituale, o terrena, e proclamando i pretesi diritti de- 
gli uomini allettano gl’incauti colla speranza di una falsa libertà, 
che l’esperienza ha finora dimostrato come facilmente si scambia 
in una durissima schiavitu. 

Contro massime si perniciose, contro principii cotanto assurdi 
si oppongono le sacre Scritture, ed intimano à colesti nemici del- 
l’'uman genere, che ogni potestà viene da Dio, e chi attenta resi- 
stere a questa, contraddice alle divine ordinazioni, e si procaccia 
una eterna ruina. Sta pure ivi scritto che conviene prestare obbe- 
dienza a chi presiede altrui, e restare ad esso soggetti non solo 
per il timore del castigo, ma perchè cos) richiede la coscienza. 
Viene pure insegnato dal sacro Testo che i Re della terra regnano 
per Iddio, cioè che da lui ricevono l’autorità del comando, e quindi 
ai sudditi incombe l’obbligo di obbedirli. Queste sono parole dt 
Dio, sono dotirine da. lui insegnate g che basta il solo lume dela 
ragione per comprendere quanto sieno giusle ; ora invece i cosl 
detti filosofi dei tempi nostri, sebbene non possono non restarg 
loro malgrado convinli di queste verità, pure cercano combatterle, 
e persuadere ai popoli massime e principii assurdissimi cui con- 
traddice non solo la Fede, ma l’universale sentimento di tutto il 
genere umano. | | | 

Ë egli pertanto uno stretto dovere del sacro Nestro : ministero 
d’insorgere, ed alzare la voce per avvertire il Greggo di:nen 
lesciarsi adescare da dottrine cotanto perverse, che minacciano por- 
re a sogquadro l’intera Società e ridurla ad un caos di vonfusie- 
ne; dobbiamo svelare à tulti i misteri d’iniquità, e come sotto il 
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mentito nome di libertà si tenti dai Novatori dei nostri giorni di 
emancipare i popoli dalla soggezione ai legittimi Principi, per ron- 
derli anche ribelli a Dio, 6 prevaricatori della santa sua legge. 

E se un tale dovere astringe tutti i Vescovi, molto più obbliga 
quelli che presiedono ai popoli soggetti al temporale Dominio del 
Vicario di Gesü Cristo. { nemici della sovranità temporale del Re- 
mano Pontefice nell’osteggiare in tutti i modi il suo principate, 
hanno in mira un altro più abbominevole scopo ; quello cioë di ren= 
dergli, se a tanto riuscissero, quasi impossibile l’esercirio del sæo 
Primato sopra tatta la Chiesa. Come infatti nell’attuale erdine di 
cose, sarebbe in grado il Sapremo Gerarca di governare libera- 
menti i Cattolici sparsi nell’intero mondo, ove fosse egli soggetto 
ad altro Principe, che potrebbe a piacimento ineeppare la sua 
autorità , impedirgli di emanar leggi, d'istruire i Fedeli e di far 
tuto quello che richiedesse il vantaggio del gregge di Gesuü Cristo® 
É dumque indispeasabile che il Capo della Chiesa abbia la Sovra- 
ni temporale di uno Slato, non solo per maggior decoro delka 
suprema sua dignità, ma molto più perchè indipendente e libero 
da ogni stranjera influenza possa esercilare la sua giurisdizions 
sopra tutta la Chiesa. Ella à questa una verità, che dal consenso 
wiversale dei Fedeli, e specialmente dei sacri Paslori, si è resa 
à giorni nostri sl chiara ed evidente, che non Gecorrono più ar- 
gementi per provarla. 

Calunniosa poi ed assolutamente assurda à l’accusa che si mette 
in campo dagli avversarii del Governo Pontificio, quasichè incapace 
sia di reggere il temporale dei popoli quegli, che ne sostiene I 
œura spirituale ; e quindi che infelici debbono reputarsi i suddilf 
della Santa Sede, poichè gementi sotto un giogo insopportabile, non 
possono essere giammai in grado d’innalzarsi a quella prosperità, 
che godono gli altri popoli inciviliti. La storia perd di die & 
piü secoli basta à smentire siffatta calunnia. Essa attesta, senza 
tema di essere smentita, come sotto il pacifico dominio dei Ro- 
Mani Pontefici fiorissero sempre le scienze,. le arti, il commerci® 
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ed ogni genere di umana prosperità, e come felice e tranquilla 
menassero la vita quei popoli, che all’ombra del Vaticano sapevano 
avere per Re quello stesso, che s’intitolava ed era il loro padre, 
perthè trovava la sua maggiore soddisfazione nel beneficarli. 

L’'accumulare altre prove su tale argomento forse non servi- 
rebbe che ad indebolirlo, tanta n’è l’evidenza ; e solo una scet- 
tico potrebbe negarla, ovvero coloro che maliziosamente chiudono 
gli occhi alla luce del sole per non restare illuminati. A voi 
poi, 0 amatissimi Figli, farebbe un vero torto chi potesse dubi- 
tare se siate o no convinti di una verità cosi palpabile; voi che 
avendo la sorte di vivere quasi sotto gli occhi del vostro padre 
e Sovrano in vicinanza della sua Sede, per fatlo vostro conoscete 
con qual prudenza, con qual giustizia, con qual mitezza abbiano 
sempre i Romani Pontefici amministrata la cosa pubblica, e sapete 
pur come queste stesse doti rifulgano mirabilmente nell’ Augusto 
Pio IX, ed in lui si uniscano insieme ad una inesauribile carità, 
che lo rende sempre sollecito dei bisogni si pubblici come privati 
di tutti i suoi figli, piuttosto che sudditi; conoscete pure come si - 
possa con tutta sicurezza asserire, non esservi luogo anche più 
piccolo del suo Stato, che non vanti qualche tratto singolare di 
sua generosità. Neghino questi fatti, se tanto osano, i nemici del 
suo trono ; e quando dall’evidenza sieno costretli ad ammetterli 
come veri, cessino una volta dal calunniare chi si fa tutto a tutti 
per- la felicità del suo popolo. 

Se non che intanto, o dilettissimi, abbiamo Noi voluto esten- 
derci sull importante argomento finora trattato, non solo per 
istruirvi, come dicevamo in principio, delle insidiose macchinazio- 
ni e de’ perversi fini di coloro che mirano a spogliare la Chiesa 
del suo civile Principato, ma ancora perchè dopo aver conosciuto 
quanio ingiuslo, quanio iniquo sarebbe per essere un tale alten- 
ato, v’impegniate ad usare l’unico poderoso mezzo che avete in 
mano per isventare gl’ insani progetti maturati negli abissi infer- 
nali, qual’è l’orazione. 
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Accostiamoci pertanto con fiducia al trono di grazia e di mi- 
sericordia, ed ivi interponendo la valevole intercessione dell’ Im- 
macolata Madre di Dio Maria, dei santi Apostoli Pietro e Paolo, 
e degli altri speciali Protettori della Diocesi, scongiuriamo umil- 
mente l’Altissimo, che plachi la sua collera giustamente irritata 
per i nostri peccati, pregandolo a non permettere, che la sua 
eredità sia data in preda a coloro, che agitati dalle potestà delle 
lenebre, tentano rapire il patrimonio alla Chiesa per istrappare 
quindi dai popoli a lei soggetti il dono inestimabile della Fede ; 
nel raddoppiare queste preghiere, perchè non si abbia ad avverare 
si tremendo flagello, supplicatelo ancora che esaudisca le piissime 
intenzioni del Santo Padre, specialmente rivolte alla conversione 
sincera dei suoi nemici e persecutori. 


(Seguitano le prescriziont per la Quaresima.) 
La presente Lettera pastorale si leggerà in ogni chiesa parroc- 
chiale nella domenica di Quinquagesima, e restera quindi affissa 
in sagreslia. 


Dato in Roma fuori la Porta Celimontana, questo di 12 Feb- 
braio 1860. 


DX CosrTanTiINo Cardinal Vescovo 


ARCANGELO FEenni Cancelliere Vescovile 
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IL CARD. VESCOVO DI FRASCATI 


AL CLERO DELLA SUA DIOCESI 


ANTONIO MARIA CAGIANO DE-AZEVEDO 


PER LA DIVINA MISERICORDIA VESCOVO D£ FRASCATT, 
CARDINALE DELLA SANTA ROMANA CBIESA, PREFETTO DELLA SACRA CONGREGAZIONE 
DEL CONCILIO , BCE. ECC. 


Al dilethissime Clero delle sua Drocesi. 


VENERABILI FRATELLI, 


L’eco di voci sediziose, di grida di libertà, d’un orrendo in- 
vito a scuotere il giogo delle legittime potestà, rumori di guerra, 
e la fama di sanguinose vittorie giunsero infino a noi, dilettissi- 
mi Fratelli; e nella trepidazione di cid che sarebbe per avvenire, 
voi fermi nella Fede de’ vostri padri e rispettosi verso l’augusto 
comun padre e Sovrano, il Sommo Gerarca Pio IX, mentre de- 
testaste la fellonia di coloro, che in alcune province si resero ri- 
belli, non mancaste di deporre ai santissimi piedi del tribolato 
Pontefice le più sincere significazioni di filiale affetto e di fedelis- 
sima sudditanza, accolte da lui con paterna amorevolezza. E seb- 
bene i vostri voli e santi desiderii non fossero che una stilla in 
mezzo allo smisurato mare delle manifestazioni del cattolico mon- 
do universo intorno alla legittimità ed utilitè, anzi necessilà del 
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Rogue tomporale del Papa, pur tultavoita servi anche quella stilla 
por addolcire l’acerbità del dolore di quell’anima grande. Queste 
alleviamento perd non à stato nè compiuto, nè durevole. Alza nuo- 
vamente dal Vaticano la voce il Pontefice Re, e commette ai Vescovi 
suoi minori fraielk di proseguire con animo generoso e-eon invitta 
costanza a difendere la sua causa 1 6 ad infiammare i Fedelt af- 
dati alle loro cure, perchè colla lore opera, studio, consigli ed 
orazioni propugnino i dritti della cattolica Chiesa, della Santa Sede, 
e del suo civil Principato. E cid per cagione che. agli orreri della 
rivolta si aggiungono nuove pretensioni, che partendo da abbomi-- 
nevole origine, racchiudono irragionevolezza, ingiustizia e dannÿ 
lagrimevoli. 

Per le che. Noi obbedienti al comando del Successore di san 
Pietro © nestro Augusto Signore, vi dirigiamo queste parole, le 
quali non pur servano, per vostro mezze 6 cooperaziene, a toner 
sidi nella credenza e professione del vero 6 del giusto gli abt- 
tori delka nostra Diecesi, ma. del pari vi giovino a combaitere: 
quegh errori, co’quali si tenta dé pervertire anche i cuori pi 
reti. E voi, col vostro zelo, pazienza ed intrepidesza : procurate 
che aseollino con ossequente docilità ci che manda dir loro: il 
Pastore, dalo ad essi da Dio per maestro e per guida, 6e che 
parka eon. espansione di affetto e con vivissima brama della co- 
mune vera felicità. Rammentate loro essere lo Spirito Santo quello 
che ci ammaestra « che per sottrarsi dalle vie malvagie e dagl'in-— 
« ganni di uomini, che insegnano l’empietà, che abbandonano i 
« sentieri del retto e camminano per vie precipitose, che godono 
« nel mal fare ed esultano nelle enormezze, e dei quali le orme 
« son tenebrose ed infami i passi; à necessario lasciarsi guidare 
« dal buon consigtio e rifuggirsi nel Santuario della prudenza. 
« Consihum custodiet te, el prudentia servabit le ?. » 


# Enciclica del 19 Gennaio 1860. 
+ 2 Prov. IT, 11., etc. 
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Spiegate ad essi pertanto, essere antica scaltrezza de’ maestri 
d’iniquità presentare le loro doltrine sotlo l’aspelto di bene; im- 
perocchè l’uomo avendo naturale lendenza alla felicità, agevol- 
mente s’induce à seguirne eziandio le ombre o vane sembianze, 
quando non sia reso accorto della falsità e dell’ inganno. Ed ëè 
appunto sotto l’aspetto d’un gran bene che essi domandano l’abo- 
lizione del temporale Dominio del Papa, o almeno ne vogliono re- 
stringere i confini. Ma qui il primo mezzo a smentirli, à lo svelare 
la turpissima origine ed il fine occulto che in sè racchiude la pre- 
dicata felicità ed i buccinati vantaggi; giacchè, non accade illu- 
dersi, quesle temerarie ed ingannevoli profferle muovono da un 
principio essenzialmente irreligioso. 

X falsi filosofñi de’nostri giorni, e più particolarmente i razio- 
nalisti e i panteisti, negando il dogma del decadimento dell’ umana 
natura a cagione del peccato originale, non vogliono riconoscere 
nella cattolica Religione quella forza divina, che sola pud tornar 
l’uomo in Cristo à maggiore altezza di felicità e di onore, che 
non fosse avanti di rovinare. D’altra parte osservando co’ proprii 
occhi, e tuttodl sperimentando quel compassionevole fardello di do- 
lori e di miserie che accompagnano l’infelice posterità di Adamo, 
pensano e credono nel loro orgoglio, di potere eglino stessi arre- 
carvi riparo; e ci mediante una intera mondiale riforma, la quale 
abbia à scopo il libero contentamento delle passioni, ed il pieno 
godimento delle materiali comodità e dei temporali diletti: 6e con 
questo la total sovversione delle sante massime del Vangelo. Due 
mezzi hanno adoperalo e stanno adoperando, per mandare ad 
effetto il loro perverso divisamento. Il primo è la diffusiong dell i- 
dea d’una falsa libertà, magnificandola accid sia idoleggiata dalla 
moltitudine, perchè il numero degli stolti à sempre maggiore, 6 
cosi promuovono la licenza, fomentano l’audacia, blandiscono la 
dissolutezza, infiammano l’ambizione, e rendono odioso ogni giusto 
freno, ogni ben regolalo governo. Il secondo è di sollevare que- 
. Sla corrotta mollitudine contro gli ostacoli che possono incontrare. 
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E poichè l’opposizione non poteva nascere che dal Sacerdozio 
e dalle legittime Poteslà, si muove contro di loro la guerra più 
fiera. Ad essi si appone un’iliade di mali, il potere è chiamato 
tirannide, le leggi vincoli di servitüu, l’insegnamento delle divine 
verilà un ecclissar la ragione, i misteri un mito, la Religione 
un astuto ritrovamento politico; e si giunge a proclamare che il 
tanto decantato progresso toccherà la cima, quando ogni Governo 
sia scomparso dal mondo. Pur tuttavia non isperando un’ istan- 
tanea compiuta viltoria, si studiano di proceder per gradi; e 
come in quanto ai civili reggimenti han cominciato dal volere es- 
sere posti a parte della cosa pubblica, per indi rendere inutile 
l’azione della legittima Autorità, cosi riguardo al Sommo Pontefice 
non solo pretendono che egli modelli il suo Governo sopra le forme 
che gli propongono, ma di più o negano la legittimità della sua 
terrena dominazione, od almeno si sforzano di minorarla per modo, 
che resti impiccolita la grandezza ed avvilita la maestà dell’altis- 
sima sua dignilà, e si perda la memoria e l’idea di quella sfol- 
gorante morale influenza, mercè di cui addolci i costumi, incivil} 
le nazioni, conservd intera alla Chiesa la sua divina autorità, ed 
amplifico le glorie di Cristo. 

Che se pertanto son questi innegabilmente i fenebrosi e vitu-. 
perevoli disegni degli odierni sovvertitori, egli è del pari mani-- 
festo, che il gran bene che ci promeltono altro non sarebbe che: 
ja perdita del sublime dono della santa Fede, del più prezioso 
patrimonio del popolo cristiano, del più caro retaggio dei nostri 
padri; ed il precipitarci, sotto la tirannia dei tristi, nel più ab- 
bominevole disordine. Ma non è solo tal sozza origine che deve 
farci abborrire le loro mene; vi è di più la cieca irragionevolezza 
e la somma ingiustizia che esse racchiudono. 

Chiunque scevro di prevenzioni, istruito nelle istorie, raccolto 
nel! intimo santuario della retta ragione si fa a discorrere della Si- 
&noria temporale del Sommo Pontefice romano, non pud non rico- 


noscere in esso uno speciale disegno, un singolar magistero della 
P. I. 2 
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Provvidenza divina. Cessata la necessità dei miracoli, voile Div 
che il Capo visibile della sua Chiesa unisse alla spirituale una 
temporale sovranità, che servisse a circondar di splendore, e ren. 
desse libera da impacci l’opera di quella Religione di cui aveva 
fatto misericordioso dono ai mortali. Fu Dio, che padrone dei Re- 
gni ed arbitro dei destini dei popoli, con quel dominio änfinito per 
cui dà leggi alla natura, e dà ordine alle cagioni che concatena, 
dispose quei notabilissimi eventi che prepararono un rogno ter- 
reno al Capo augusto della Cristianità ; il qual regno venne final 
mente a perfezionarsi mediante atti solenni di donazione. Nè già 
era nei consigli della Provvidenza fomentare per tal maniera l’am- 

bizione del Gran Sacerdote della Chiesa di Gesù Cristo, come si 
osa di bestemmiare. Invece l’infinita Sapienza mird a preparare 
un baluardo che difendesse da irriverente suggezione la più grande 
dignità che sia sulla terra, e il cui esterno decoro vale mirabit- 
mento ad afforzare la venerazione dei Cattolici verso ‘Colui che 
essi onorano come il loro padre comune. Mird ad assicurare quella 
indispensabile libertà ed indipendenza che richiedesi nella elezione 
del primario Ministro de’ grandi interessi della sua gloria. Mird a 
guarentire le libere comunicazioni fra le membra ed il capo; pe- 
rocchè, essendo la Chiesa una vite feconda e ramosa di paese in 
paese propaginala, abbraccia le piü remote province del mondo: 
ed cra percid neccssario che i Fedeli avessero un porto sicuro per 
convenirvi ad attingere direttamente le acque salutari delle celesti 
dotlrine, che scaturiscono dalla fermissima pietra. Miro ad aprire 
un pacifico asilo fra le braccia del padre ai figliuoli o perseguitati 
o ravveduti; ed altesta la sloria a quanti esso sia stato utilissimo 
ricovero e casa di tranquillo rifugio. Mird a rimuovere gli ostacoli 
che potevano impedire linsegnamento delle sue dottrine, la pro 
mulgazione delle sue leggi, non che a rendere più temuta quella 
aulorila, che doveva avvalersi della coercizione per mettcre gl indo- 
cili nella impotenza di sovvertire i Fedeli. Mird finalmente a costi. 
lyire in quel sacro Principato, come ricordava nella Dieta generale 
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di Lamagna il Cardinale Aleandro, una corte universale, aperta 
a tutti i cristiani, in cui fosse lecito convenire da lutte le parti 
della Cristianilà, non pure per aspirare colla scala del merito alle 
maggiori cime di dignità e d'imperio, ma per apprendervi i veri 
principii che tutelano i dritti morali degli uomini, « bandirli alle 
pazioni con quella voce, che parla alle coscienze, perchè parla 
coll’ autorità di Dio; voce, che pud essere ascoltata senza umilia- 
zone da qualunque grande della terra, poichè parte dal Messag- 
gero della Verità Divina. E come sappiamo quanto giovarono ai 
Be di Samaria gli ammaestramenti di Elia, agli Assiri i consigli 
di Daniele, a Carlo Magno quei del Monaco Alcuino, a Teodorico 
quelli di Cassiodoro ; cosi chi è versalo nelle istorie delle pon- 
üificie Legazioni ed apostoliche Nunziature trova ad ogni pagina 
documenti degl’ immensi servigii resi dai Papi all'umana famiglia, 
ed irrefragabili testimonianze, che a loro soltanto si deve la giu- 
sizia, l’ordine, la disciplina, la civiltà, i trattati, le paci, quel 
politico equilibrio, per cui venne raffermato il dritto pubblico eu- 
ropeo, e quanio altro mai ha potuio rendere felici le nazioni. 
Osteggiar dunque la Divina Provvidenza nel suo altissimo disegno 
di rendere il Vicario di Cristo indipendente e Signore d’uno Slato, 
è temeraria stollezza. Ma è altresi manifesta ingiuslizia. 

Il dritto delle genti e le leggi civili hanno sapientemente sla- 
bilito i modi legiltimi di acquislare, ed i modi legittimi di per- 
dere il dominio delle cose possedute : e ciù a fine che dall’altrui 
cupidigia e violenza non fossero sovverlili e manomessi i drilti, 
le cose, le proprietà ed il medesimo umano consorzio. Or bene il 
Papa per guarentigia del suo Regno terreno e della sua inlegrità, 
presenta un legittimo possesso; il qual titolo, se basta ad ogni 
privato, specialmente se diuturno, molto più dee bastare ad un So- 
vrano, che lo conta pel largo spazio di undici secoli. Ma vi ha dj 
pü : egli pud allegare in mezzo gli autentici monumenti, coi quali 
gli augusli reggitori dell Impero d’Occidente, Lodovico il Pio, Ot- 
bne il Magno e S. Arrigo confermarono alla Chiesa Romana quelle 


90 PARTE PRIMA = ITALIA. 


province che dal piissimo Carlo Magno, scacciatine gli usurpatori, 
gli erano stale rendute, e quelle che furono da lui e da Pipino 
generosamente donate. E no, non è vera |’ impudente obbiezione 
che corre sulle labbra d’ogni saputello, e si dà come canone di 
liberale politica, che cioè possano bensi trasmettersi dall’uno al- 
l'altro i dominii delle cose. non già degli uomini che sono esseri 
hiberi. e che con cid essi verrebbero pareggiati ad un armento. 
No. non è vera. Impervcchè è necessità di nalura che la società 
sia governata da un capo che ne conservi l'ordine onde non abbia a 
perire. E l'ondine nasce dalla unione delle volontà ad un centro, da 
cui parta il sistema. il moto. la direzione di tutte. Se dunque per 
natural drillo à alla società necessario un Governo, è altresi ne- 
cessaria una dipendenza dei governati dal governante : chè tutti alla 
lur volta devono colle proprie azioni concorrere al bene comune & 
corsispondere colla loro obbedienza alle preserizioni di chi ha l’au- 
torità di esigere una ragionevole sommissione. E questo l’alto do- 
minio, il dritto eminente del Principe. che in parte si differenzia 
dal dritto di proprielà. divendo Seneca. ad Reges potestas omnium 
pertnet. &d singulas propritas. E questo eminente dominio diretto 
a stabilie ciù che conviene al bene generale. a premiare il merito, 
a punire à malfattori, ad amministrare la cosa pubblica, a decidere 
della guerra vo della pace, à un dritto lecitamente e validamente 
rasmissibile, come ne fau fede le istorie. per canoni sanzionati dal 
giure delle gent. Perlochè esse non puë senza ingiustizia impu- 
gnarsi come illecitamente ed imalidamente attribuito ed usato verso 
A Lumane Pontetice in vndine agli Stali della Chiesa. Che se è cos}, 
ei nan pud penderc tale drille eminente . che in uno dei modi 
dalle leggi viconaseinti per la valida e giusta traslazione di quel- 
le, cle u per \olontaria rinuncia &l abdicazione, o per sentenza 
‘qu giudice supreme. ln quaute perd à queslo supremo giudizio, 
he nella ipotesi della falsa teorica della rivoluzione, occorre- 
be it sou eo il giudisio di quanti sono i Cattolici sparsi per 
butte La torta. A quale per altro cevorrerebbe sempre la sanzione 
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dello stesso supremo Pontefice ; perchè non avvi nel mondo autorità 
superiore à quella del Vicario di Gesù Cristo, che possa sentenziare 
su di una cosa streltamente collegata coi vantaggi della Chiesa, 
come abbiam discorso di sopra, e potrebbe nel caso applicarsi cid 
che un celebrato Poeta del Lazio disse ad un antico reggitore di 
Roma « Tibi summum rerum iudicium Di dederunt. » ]n fatio quando 
l’Imperatore dei Francesi si è contenulo nei limiti del consiglio, 
proponendo al Papa la volontaria cessione delle province dell’ E- 
milia, ha confessato. innanzi all’ universo, non esservi tribunale 
cui si potesse ricorrere per conseguire l’intento, fuori di quello 
della di lai volontà, guidata dalla Giustizia. 

Ora non solo l’universo mondo cattolico ha manifestato un con- 
trario giudizio ; ma il Papa altresl solennemente dichiara di non 
voler cadere, e di non volere perchè non pud. Egli non pud, per- 
chè gli Stati Pontificii non sono sua privata appartenenza, ma Siati 
della Chiesa Romana, e facendolo, recherebbe grave ingiuria ai 
Cattolici, i quali, come dicemmo, energicamente si oppongono, 
reclamando, con meraviglioso consenso, l’integrità ed inalienabilità 
degli Stati Pontificii. Non pud, per non farsi reo di sacrilegio, 
atleso i giuramenti prestali di trasmetterli fedelmente ai suoi Suc- 
cessori. Non pud, perchè desterebbe la sedizione nelle allre pro- 
vince, quando si vedesse coronata con felice successo la fellonia 
d'una temeraria fazione. Non pud, per non indebolire i dnitli degli 
altri Principi iniquamente spodestali in Italia, anzi di tulii i Re 
e della medesima società, che resterebbe esposta dal triste esem- 
pio alle violenze, alle perturbazioni, al sovvertimento dei rivoltosi. 

Sopra tutto perd il Padre ed il Pastore universale non pud, alla 
vista miseranda dei mali, che sarebbero per derivarne. No, non 
gli comporta il suo animo sacerdotale di lasciare gli amati suoi 
fgli in preda alle seduzioni degli empii, alla diffusione di princi- 
pi irreligiosi, allo stabilimento di sette eterodosse in mezzo alla 
taltolica Italia con eterna perdizione di tanti, cui egli nellinfa- 
icabile suo zelo si studia di condurre all’ eterna celeste felicità. 
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Now gli eomporta. il tenero sue cuore di abbandonare i dilett 
suoi sudditi alla rapacità di coloro, che menire si vantano filan- 
tropi ,. spogliano ed: opprimone con: dasii enormi. quelli che. dieone 
di beneféare, per avvalersi delle loro sostanze, a fine. di saziare 
eon esse l’ingordigia d’iniqui miaistri, arricchire i più. arditi fel- 
loni, conservare il loro dispolismo, alimentare le insurrezioni, 
comprare i voti deÿ popoli, che poi non arrossiscono di dichiarare 
spontanee esgpaasioni della libertà ricuperata. No, non cemporta 
L'incomparabüile carità del Sommo Pio di fare strascinare al macello 
d'ingiuste guerre tanti giovani figli,. ed. udire i gemiti delle madri 
derelitte, i pianti delle desolate famiglie, e di contemplare le città 
impoverite dé. abitatori e di ricchezze. 

Venerabäfi: Fratelli, Noi vi abbiam tracciata la. difesa della causa 
più giusta : difesa che viene prodigiosamente corroboraia. dalPuni- 
Versal commovimento del Catiolicismo nel proclamare in ogni an- 
gole della terra. e nel sostenere con inaudito coraggio la giuslizia., 
V’innocenza, la sapieuza, mercè. di cui i Papi salirono al trone, 
ressero i popoli, difesene le proprie ed inalienabili prerogative. Avw- 
venimento innegabilmente singolare, ma che costiluisce la vittoria 
morale del diritte sut faite, e della immutabile verità contro i so 
fismi e l'errora, indivisibili compagni dell’'umano orgoglio e delle 
lagrimevoli rivoluxioni. Laonde in: nome di Dio vi: scongiuriamo 
di far ben penetrare nekle menti di ogauno, che da voi. dipende 
o vi avvicins, queste irrepugnahili ragioni, e per tal. maniera 
eonfermare e sostenere nelle popolazioni i sentimenti di fedela sud- 
ditanza e dé sineera devezione verso il Somme. Pontefise, ed i dé 
ritti della Chiesa e della Santa Apostolica Sede. 

Se non che mè poco nè moHo saranno per gioware i nostri 
ammaestramenti &: le nostre industrie, quando: non benediea dak- 
Falto: il: Signoro le nostre parole, e non ammagllisea il cuore degki 
estinati. Eglii à peneid che Sua Santità vivamente incukca fervorase 
ed assidue-preghiere: ad’ Onnipotente, acciocchè si degni imperare 
Ai venti ed alle tempeste, sorga egli e difénda la cause sus, illustei 
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la mente dei nemici della Sede Apostolica, e li richiami sul sen- 
tiere della giustizia. Preghiamo dunque, ed esortiamo efficacemente 
i Fedeli a pregare: e preghiamo con confidenza, ricordando al 
Signore che come è sua la Santa Chiesa, acquistata col sangue 
dell’ unigenito suo Figliuolo, ed al Primato del suo Vicario in terra 
è anche per opera sua congiunta una terrena dominazione; cosi del 
pari sono anche suoi e ricomprati con quei meriti infiniti i nemici 
che la combattono, e combattendola nesciunt quid faciunt, perchè 
sono acciecati dalle podestà delle tenebre, che per odio antico 
adoperano mille frodi, affinchè egli non sia amato e glorificaio. 

Interponiamo ancora presso la divina Clemenza la potentissima 
intercessione dell amorosissima nostra Madre l’ Immacolata Maria, 
che tutte ha sconfitte le eresie e gli errori. Ricorriamo ai Santi 
nostri Protettori, e specialmente ai santi Apostoli Pietro, Paolo, 
Giacomo e Filippo, che particolarmente veneriamo. Cosl aiultati 
da tali celesti presidii speriamo, si speriamo, che difeso il popolo. 
cristiano dal presente déabolico. contagio, terni La calma, la sere-- 
nità, la pace:, 6e resti nuovamente emulata quella santa ed unt-- 
varsale concordia che ammirabilmente formd dei: primi Fedeli. una 
#sla anima ed un sol cuore. 

La grazia di Nostro Signor Gesü Crisio sia sempre col vostro: 
spirito. Amen. 


Dato: da Frascati, il giorno della Purifcazione di Maria San-- 
tissima del 1860. 


Dé Anton Mania Cardinale Vescovo: 
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IL CARD. VESCOVO DI OSTIA E VELLETRI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Officii mei partibus deoesse certe videar si in communi omnium 
Fidelium maerore ob excitatam turbulentissimi temporis contra 
Ecclesiam procellam silentio premam doloris acerbitatem, quo 
conficior, neque illum palam Tibi declarem, Pater Beatissime, ut 
nimirum communicatione doloris paterno animo tuo solationis quid- 
piam afferre possim. Et sane si in tanta rerum asperitate omnes 
per catholicum orbem Antislites graviter commoti sunt, quod qui- 
dem scriptis ad Sanctitatem Tuam litteris luculenter significarunt, 
quanlio id magis ad me pertinere dicendum est, qui nedum Epi- 
scopali perfungar munere in utraque regenda Ecclesia Ostiensi ac 
Veliterna, sed vero etiam primum teneam locum in sacro Purpu- 
ratorum Patrum Senatu, qui Romano adstat Pontifici in Ecclesiae 
universae procuralione? Angor equidem, Beatissime Pater, gravi- 
terque perlurbor ob nefarium Catholicae Ecclesiae indictum bel- 
lum, eoque magis atrox, qua magis perfidiosum. Hostes enim cal- 
lidissimi, divinis humanisque proculcatis iuribus, civilem Sanctae 
Sedis principatum oppugnant ; sed tamen alio spectare dicendum 
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est ilorum consilia. Enimvero spiritualem tuam potestatem ad 
regimen salutemque animarum divinitus Tibi demandatam impe- 
tunt, hanc, si fieri possit, omni ope nituntur evertere. Compertum 
enim habent quanto sit adiumento Romano Pontifici ad libere exér- 
cenda sacrae poteslatis iura civilis potestas, qua quidem sublata, 
diffident catholicorum animi de veritatis oraculo, quod ab arce 
Vaticani personat ; idque si fiat, patere sibi viam Ecclesiae hostes 
comminiscuntur ad eam funditus destruendam. Ad haec porro per- 
vertenda consilia vixdum perlectis Enciclicis Sanctitatis Tuae Lit- 
teris, die 19 Tanuarii labentis anni datis, statim publicis, quas 
iam indixeram in utraque Dioecesi precibus, vehementiori studio 
insistendum, novas ferventiores adhibendas mandavi. Adsit Eccle- 
sise suae communibus votis exoratus Deus, irritos faciat perdito- 
rum dolos, et qui imperat mari et ventis compescat tumentes 
fluctus, et optatam afferat tranquillitatem. 

Jam vero, quod ad leniendam animi tui curam molestiamque, 
Beatissime Pater, non minimum valeat, hoc Tibi affirmare pos- 
sum, universum mihi commissum utriusque Dioecesis gregem, ubi 
primum sacrilegos huiusmodi conalus persensit, eos summa animi 
indignatione fuisse detestatum, atque adeo erga Apostolicam Se- 
dem, civilemque Ecclesiae principatum novo quodam studio ob- 
sequii ac devotionis exarsisse ; quemadmodum ex pluribus tum 
ecclesiasticorum, tum laicorum hominum ad Sanctitatem Tuam 
missis litteris perspicere potuisti. Cuius quidem obsequii ac fidei 
solemne Tibi testimonium non solum ut Beati Petri Successori, 
ac lesu Christi in terris Vicario, verum etiam ut supremo eccle- 
siasticae ditionis Principi hodie per me humiliter deferunt, atque 
a subiectione lui civilis imperii nunquam se abstrahendos fore 
profilentur. 

De me porro sic habeas, Paler Bealissime : quamvis devexa 
jam aetate corporis mihi vires defecerint, viget tamen animus, 
suique memor offcii paratissimus semper est ad acerbitates quas- 
que pro tua ac Sanctae Sedis defensione subeundas. Has vero 
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meas imeiqua gregis testificaliones. ab sincera fide ac devotiore 
profoctas. clementer exeipias. rogo, mihique et cunctis meas. curae 
commissis Fidelibus apostolicam. Bonedictionem , aeternae beatitatis 
pignus, impertias. 


Postridie kal. Aprilis an. 1860! 


Humilimus, addictissimus, ohedientissimus Servus: 
D Vincenrius Cardinahs Maccur Episcopus 
Ostensis et Vektern. 
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IL CARD. VESCOVO DI PALESTRINA 


AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


LUITGI AMAT 


PER LA DIVINA MISERICORDIA VESCOVO DI PALESTRINA, 
CADINALE DELLA S. ROM. CHIESA, VICE-CANCELLIERE, SOMMISTA E COMMENDATORE 
DELLA PERINSIGNE BASILIGA DI S. LORENZO IN DAMASO, ECC. ECC. 


In mezzo alle angustie e tribolazioni, che circondano il nostra 
spirito, all’aspetto dei mali, che ai di nostri si vanno accumulande 
gulla Chiesa, esposta, per permissione di Dio, alla dura prova 
della tentazione, volgendo nella sollecitudine del. nostro cuore so- 
pra di voi lo sguardo, o Fratelli e Figli carissimi, non sapremmg 
se siamo più confortati dallo scorgere che il mostro della seduziona 
6 dell’errore non sia. pur tra voi penetrato, o sa più. atterriti dal 
pericolo, che l’anelito solo di esso possa infettare le anime vostre, 
redenite col sangue preziosissimo di Gesü Cristo. E perciè solle- 
citi della vostra elerna salute, non possiamo nascondere i nostri 
limori, nè comprimere la nostra voce per esortarvi tutti, e spe- 
cialmente la gioventü, a fuggire i malefici pascoli che uccidereb- 
bero le anime vostre. 
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Se sempre le poteslà tenebrose dell inferno e del mondo hanno 
minacciato la Chiesa, e nulla mai han lasciato intentato per gua- 
slarne la santissima Fede e la divina dottrina che professa; pare 
che i di nosiri sieno veramente come quei già predelti dall” Apo- 
stolo a Timoteo: Verrà tempo che molti non potranno soffnire la 
sana doltrina, ma secondo le proprie passiont per prurito di udire 
novilà moltiphcheranno a sè stessi 1 maestlri; si ritrarranno dalla- 
scoltare la verità e si volgeranno alle favole: Et a veritate qu- 
dem auditum avertent, ad fabulas autem convertentur 1. Si vanno 
infatti e con parole e con empi libelli disseminando nuove per- 
verse massime, contrarie agli eterni principii ed alle dottrine 
insegnateci da Dio e dall’infallibile magistero della sua Chiesa ; 
e corrompendo la mente ed il cuore di molti, con guerra tanto 
più crudele quanto più insidiosa, tentasi di oscurare lo splendore 
dell’Apostolica Sede, violarne i più sacri diritti, inceppare la li- 
bertà della Chiesa, perseguitare la santissima Religione di Gesü 
Cristo. Ma è infallibile l’oracolo di un Dio; e le porte dell’ in- 
ferno non prevarranno giammai contro il divino edifizio della 
Chiesa da lui slesso fondata sopra un’ incrollabile pietra 2. Nè 
punto di più varranno gli stolti consigli degli uomini, la sapienza 
del mondo contro le leggi provvidenziali, che Dio ha stabilito da 
secoli nel reggimento della sua Chiesa. Ed a che mai valsero in ogni 
tempo gli sforzi degli empi contro l’onnipotente volere di quel 
Dio, che è signore dell’universo, e che ad un solo sguardo fa 
tremare la terra come arida foglia ? Non est sapientia, non est 
prudentia, non est consilium contra Dominum 3. Potrà egli aggra- 
vare la sua mano sul capo degli uomini visitando nella verga 
dei moltiplicati castighi le loro iniquità #; ma ricordandosi della 
sua infinita misericordia, dissiperà il turbine come nebbia al vento, 


À IL. Timoth. IV, 8, &. 
2 Matth. XVI, 18. 

5 Prov. XXI, 30. 

4 Psalm. LXXX VIII, 33. 
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e richiamerà il sereno e la calma. Fermi adunque, o Figli, ne- 
gl’ insegnamenti di nostra santissima Religione, voi non sarete or- 
mai, vi diremo con l’Apostolo, vacillant fanciulh,  portati qua 
e cola da ognti vento di dottrina per la nequiza degli uomini, e 
per le astuzie onde l'errore seduce: in nequitia hominum, in astu- 
ta ad circumventionem erroris 1; ma operando secondo la verità 
dalla carità informali, crescerete per ogni parte in lui che è àl 
Capo, cioè Cristo 2. Ed in lui crescendo per ogni maniera di virtü 
e di grazia, non potrà mai investirvi o vincervi lo spirito dell’er- 
rore e della insubordinazione : spirito che, spingendo l’uomo a 
resistere alla legittima Autorità, che è quanto dire alla ordina- 
zione di Dio, gli frulla miseramente la dannazione: Qui resishit 
polestati, Dei ordinationi resisht. Qui autem resistunt ipsi sibi da- 
mnationem acquirunt 3. 

E nelle tribolazioni che d’ogni lato ahi! pur troppo duramente 
vi affliggono, anzichè prorompere in empietà, che menire non vi 
sottrarrebbero dal loro peso, vi torrebbero il merito della soffe- 
renza, ravvisale invece la potente mano di Dio, ed umiliatevi 
sotto di essa: Humihamini sub potenti manu De #; di quel Dio 
che vi affligge qual giudice non meno che qual tenero padre, ca- 
sligandovi nel tempo per farvi salvi nella eternità. E ben potrete 
cosi convincervi che le guerre, le pestilenze, le mortalità, le osti- 
nale malattie e la sterilità delle vostre campagne, le perdite dei 
vostri beni, le universali sciagure, non sono già mero effetlo della 
rivale ambizione, delle disordinate stagioni, della malignità degli 
uomini, delle circostanze, del caso; ma in tutti gli eventi ravvi- 
serele l’ordine della provvidenza di Dio, che in essi allamente vi 
parla, alle lagrime di penitenza v’invila ed alle vie della san- 
lità vi richiama. 


à Eph. IV, 14. 
2 Ibid. 15. 

5 Rom. XIIT, 2. 
à . Petr. V, 6. 
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À tonervi adunque sempre più fermi nella sana dottrina, à 
ressegnarvi con profitto alle tribolazioni, a placare la divina col- 
lera, giustamente commossa dai nostri peccati, e ad implorare a 
misericordia ed il presenlissimo aiuto del Signore, torna oppor- 
tuno il tempo della Quaresima, tornano i giorni di misericordia, 
di salute e di pace. Rimovete primieramente in questo tempo pre- 
Zioso la cagione funesta di tante sciagure, cioè il peccato, mon- 
dando Île anime vostre nelle acque della sacramentale penitenza, e 
adoperate ogni mezzo, specialmente la frequenza de’ Sacramenti, 
per emendarvi sinceramente. Fate quindi violenza al cuore di Dio 
con lo spirito di mortificazione, con le opere di misericordia, con 
la forza della orazione. 

Ed in prima nelle viscere di Gesù Cristo vi esortiamo allo 
spirilto di mortificazione, osservando con esatlezza le prescrizioni 
che in tal tempo la Chiesa v’ impone, rinnegando voi stessi con 
cristiana virtü, sterpando dalle anime vostre le spine del vizio, 
soffocando in voi tufto cid che è dell’uomo, e lasciando libero l’a- 
dito agl'influssi della grazia. E vedrele in breve che i vostri cuo- 
ri, benchè già fossero divenuti ingratissimi campi, produrranno 
fiori di virtü, frutti di salute e di vita. La mortificazione infatti, 
escrcitata specialmente nell’astinenza, è madre di ogni virlü 6e 
sopratlulio della purità nei costumi, come riflette sant’ Ambrogio : 
Fames enim amica virginitatis est, inimica lasciviae; mentre dalla 
intemperanza nascono gli opposti vizii: Safuritas vero castitatem 
prodigit, nutrit allecebram 1. La crapula e la ebrietà, dice f 
Crisostomo, legano l’uomo qual misero schiavo, e lo trascinano a 
servire alla tirannide dei vizi: Ebrietas et crapula post lerga h- 
gans manus viliorum tyrannidi, servos nos captivosque reddit; il 
digiuno invece trovandolo schiavo del peccato, ne spezza i lega- 
mi, lo sottrae dal dominio delle prave abitudini, e la pristina li- 
bertà gli ridona: Jeiuntum vero vincula remittit, tyrannide hberat, 


1 Ser. VII de Quadragesima. 
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pristinamque tn libertatem reducit 1: quella libertà di cui Cristo, 
morendo per noi sulla Croce, ci fece larghissimo dono; non già 
quella fallace e dannosa, che offrono il mondo e l’inferno: Qua 
hbertate Christus nos hberavit 2. Rinnovati in tal guisa, e trasfor- 
mali nello spirito di Gesù Cristo, ergerete la fronte sulle tempeste 
di questa valle di lagrime: e fatti spettacolo agli uomini, gloria 
della Religione, meraviglia del mondo, non varrà umana vicenda 
a turbare la vostra pace. 

Le opere inoltre di misericordia avvalorino e santifichino la 
vostra interna ed esterna mortificazione, la quaresimale osservan- 
za. Beati i misericordiosi, poichè essi conseguiranno la miseri- 
cordia 3; beato colui che ascolta le voci del povero e dell indi- 
genie: Beatus qui intelligit super egenum et pauperem, poichè il 
Signore nel di del giudizio non lo lascerà in abbandono: Zn die 
mala liberabit eum Dominus #. 

Allo spirito di mortificazione, alle lagrime di penitenza, alle 
opere di misericordia accoppiate finalmente la orazione ; e nei 
gemiti del vostro cuore pregate Jddio e Padre del nostro Signor 
Gesi Cristo, Padre delle misericordie e Dio di ogn consolazione, 
che è pronto a consolarei in ogni nostra tribolazione 5; implorate 
eziandio la potentissima intercessione della Immacolata Vergine 
Madre di Dio Maria, perchè il Signore volga uno sguardo della 
sua onnipolenza e pietà sopra i presenti bisogni della Chiesa sua 
sposa , la liberi da ogni calamità, e le conceda nuovi trionfi alla 
maggior gloria di lui ed à vantaggio delle anime ; pregale per 
lo splendore della Santa Sede Apostolica, e per lAugusto Capo 
della cattolica Chiesa, affinchè il Signore continui a dargli lume 
e Coraggio a ben guidare, anche in mezzo alle procelle, la nave 


1 Chrvsost. de Ieiun. 
2 Galat. IV, 31. 

8 Matth. V, 7. 

4 Psalm. XL, 1. 

3 IT. Corinth. Ï, 3, 4. 
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di Pietro, e gli mitighi con sante consolazioni le acerbe ama- 
rezze onde il paterno suo cuore è trafitto; pregale infine per noi 
e secondo la nostra intenzione. 


(Siequono le prescrizion per la Quaresima.) 


La pace e la grazia del Nostro Signor Gesuü Crislo sia con tutti 
voi, in nome del quale vi compartiamo la pastorale Benedizione. 


Dato in Roma dalla nostra residenza, gli 11 Febbraio 1860. 


Da Luic1 Cardinal Vescovo 


Givseppe Can. MANsELLA Segrelario 
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IL CARD. VESCOVO DI PORTO E SANTA RUFINA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


In mezzo all’unanime commovimento di tutto l’orbe callolico 
per gli oltraggi che si fanno alla Santità Vostra, non dai barbari 
e dagli infedeli, ma da una parte degli ingrati suoi figli, il Car- 
dinal Vescovo di Porto e di Santa Rufna sente doverosamente il 
bisogno di deporre ai piedi della sacra ed augusta vostra persona 
j sentimenti del gregge alle sue cure affidato, sentimenti espressi 
nell'acchiuso foglio 1 anche dai rispettivi Arcipreti. 

L'eco degli insulti, delle calunnic, delle bestemmie, che in 
lanla acerbità di tempi il genio del male non cessa di diffondere 
per ogni dove contro il Vicario di Gesü Cristo, s’intese pur anco 
fra i pacifici abitatori di queste romane campagne: ma il suono 
di quegli accenti infernali ben lungi dall inticpidire l'avita loro 
divozione alla Cattedra di san Pietro, e la costante fedeltà all'ado- 
rato Sovrano, non fa che raddoppiarne il fervore e l’affetlo ; giac- 
thé, detestando essi con orrore l’empietà dei ribelli, si stringono 
luili concordemente intorno agli altari, e levando il cuore e le mani 


1 L'Indirizzo, al quale qui si alluce, si trove:à nel secon lo Volume di que- 
Sa Prima Parte. 
P.T. 3 
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al cielo, tutto giorno ringraziano l’Onnipotente, che gli ha privi- 
legiati della sorte avventurata di esservi sudditi, sorte che tanti 
milioni di lonlani Fedeli bramerebbero ardentemente di possedere. 
E tripudia di gioia il loro animo in questo giorno faustissimo, in 
cui guidati dal loro Pastore dinanzi al più legittimo ed al più 
antico di tutti i troni, godono di rinnovarvi, come Cattolici, la 
professione della loro Fede, e come sudditi, il giuramento dell’ in- 
crollabile loro obbedienza. Si, Beatissimo Padre, accogliete beni- 
gnamente la greggia e il pastore ; e insieme con questo atto do- 
veroso di religione e di sudditanza non isdegnate l'offerta che essi 
vi fanno di tutto sè stessi. La diocesi di Porto e di Santa Rufina 
si reputerà ben fortunata, se la libera espressione dell intimo suo 
crisliano e civil sentimento potrà spargere qualche stilla di balsamo 
sulle amarezze moltiplici che travagliano il cuore della Santità 
Vostra. Noi frattanto specchiandoci nell’invitto vostro coraggio, 
che si aumenta à misura che incrudelisce la persecuzione, ne 
trarremo più forti stimoli per serrarci d'intorno a quel trono, da 
cui pende riverente lo sguardo di tutta la Cristianità, attendendo 
con sommessa fiducia dal cielo limpero di quella voce, che ac- 
queta le procelle ed i venti. 


Unilissimo, ossequiosissimo, obbedientissimo 
Figlio e Suddito 


4 Mario Vescovo di Porto e Santa Rufina 
Cardinal Marre: 
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IL CARDINALE VESCOVO DI SABINA 


AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 





GABRIELE FERRETTI 


PER DIVINA MISERAZIONE VESCOVO DI SABINA, 
CARDINALE DELLA S. ROM. CHIESA, ABBATE DI S. MARIA DI FARFA, 
I MNASTERO DEL 58. VINCENZO ED ANASTASO ALLE TRE FONTANE ABATE PERPETUO, 
COMMENDATARIO ED ORDINARIO, DELLA SANTITAÀ DI NOSTRO SIGNORE PAPA PIO IX 
E DELLA S. SEDE APOSTOLICA PENITENZIERE MAGGIORE, ECC. ECC. 


Dette alcune cose intorno al digiuno quaresimale, si soggiunge : 


E se in tutti gli anni vi abbiamo ricordato il dovere di osser- 
vare la santa legge del digiuno e dell’astinenza, molto più ci 
sentiamo nel debito di farlo in quest’anno, in cui i nostri occhi 
videro e le nostre orecchie udirono le più irragionevoli proposi- 
zioni contro le sante prescrizioni della Chiesa, e la ribellione la 
piu sacrilega non solo alla temporale, ma altresi alla spirituale 
dominazione della Chiesa medesima, e per essa del venerando 
Cape di lei il sommo romano Pontefice. Si, Figli miei, ta guerra 
è alla Chiesa ed ak Pontefice romano, cui si tenta togliere l’in- 
dipendenza civile per introdurre la libertà di coscienza, di Reli- 
gione, e far trionfare il protestamtesimo, e con esso la ribellione 
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alle Jegittime Autorità, che rappresentano Iddio sulla terra. Gli 
sforzi di Satana nei giorni presenti sono immensi. Si è diffusa 
© si va diffondendo una colluvie di opuscoli e giornali pieni di 
veleno 0 di cresia, d’'ingiurie, d'insulti e di calunnie contro 
il principio e contro la persona rivestila dell” autorità suprema 
sl religiosa, come civile ; a fine di sedurvi si fa ogni diabolico 
tentativo con Bibbie falsificate, congreghe tenebrose, associazio- 
ni libertine, insidie all incauta gioventü, apparenze ipocrite di 
pietà e devozione verso le cose e persone sacre, sotto l’aspetto 
di riforme, di miglioramenti sociali, d’indipendenza nazionale, di 
progresse, di civilizzazione, di felicità universale : ma in realtà, 
lo ripetiamo. la guerra à alla Chiesa, al Cattolicismo. al Sommo 
Pontetice, all Episcopalo, alla Religione, ai suoi dommi, ai suoi 
puvcettis Ma à da ricordare che combatte invano chi combatte 
Contre Pio e la sua (hier. In giorni pertanto cosi nefasti e pe- 
rivolusi, unilewi, Figli dilettissimi, con noi a pregare per la pace 
del monde, per il trionfo della verità. per l'abolizione della li- 
consa, per là esltarione della santa caltolica Relizione : alle 
proghiere unite le peritenze comandate. ma con vero spinito di 
mortifieasione, di contririone : accimvhè per la intervessione dek 
Ulmmaculata Versine Maria cessino ura velta le rtellioni. si 
Nooncsea pelle Anterilà della terra l'auiontà di Dis. e tu'li si 
Smmetaro alla Fele e1 all obhediensa dei &nti demmi e pre- 
ia dela catthea Fele. 


[1 
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mondo nemico di Dio e della sua Chiesa, viviamo in appresso 
non per lo sfogo delle malnate passioni, non per l’interesse mate- 
riale, idolo del secolo nostro, ma per la gloria di Dio, per l’utile 
dell’'anima, pel vero bene della società e per l’acquisto della eterna 
bealitudine, fine della nostra creazione e redenzione. 

Scenda la benedizione del Signore Dio e dell’ Immacolata Ma- 
dre e dei Santi nostri Protettori su voi tulti e sulle vostre case e 
proprietà, e sia permanente. 


Daio in Roma fuori la porta Flaminia, 1 Febbraio 1860. 


D GaBrigce Card. FeRRETTI Vescovo di Sabina. 
ed Abate Commendatario 


BEnEDETTO COSTANTINI Segrelario 


DIOCESI 
IMMEDIATAMENTE DIPENDENTI 


DALLA SANTA SEDE 


L’'ARCIVESCOVO DI SPOLETO 


ED I VESCOVI DI TERNI, RIETI, NORCIA, AMELIA, 
NARNI, FOLIGNO E CIVITA CASTELLANA 


AE SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


La unione di noi sottoscritti in una medesima espressione dei 
devoti sentimenti del nostro cuore, quale è la presente, ci lusin- 
ghiamo, che riuscirà di lanto maggior gradimento e conforto al 
cuore paterno di Vostra Santità, in quanto che non siamo collegati 
fra di noi medesimi per gerarchica disposizione, che renda ovvio 
e naturale il trovarci uniti in questo momento a piè del vostro 
augusto trono. No, rispettivamente indipendenti in queste nosire 
Sedi cpiscopali, collocate nel cuore dell Umbria, immediatamente 
soggette a codesta Santa Sede, noi non abbiamo, che un vincolo 
solo, il quale in questo momento ci fa prostrare unanimi ai vostri 
piedi, l’identità del nostro affetto e della nostra soggezione filiale, 
l'identità della nostra missione, la quale ricevemmo dallo Spirito 
Santo, ma per l’autorilà della vostra parola, che è il solo fonda- 
mento legittimo della nosira autenticità. La nostra unione fra di noi 
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© con Voi, © Padre Santo, à cotanto solida, quanto queila delle 
nostre Sedi, incardinaie a codesta primhria di Pietro, su cæi sodete 
Vicario di Dio, unico oracolo di verita infallibile sulla terra. 

Una sola circostamza er4 capace di rendere vie piu compatta 
{se pur si petea) ed invincibile, nel nome di io, la nostrg 
uaione fra di noi e con Voi, la collegazione dei vostri nemici, 
che sono i nemici slessi di Dio, la quale provocasse a novello vi- 
gore la santa alleanza della nostra divina missione, per la difesa del 
vostro duplice trono di Pontefce :e di Re. Se T’ora suond, in cui 
secondo la espressione del Profela : « Le genti fremtettero, e medi- 
tarono fole, e convennero assieme eontro il Signore e contro l’ Unto 
suo »; anche noi dinanzi al nefando atlentate ci sentsamo rinato 
il coraggio, connaturale al nostro grade nella milizia di Cristo. 

E ia faccia all intimazione di questa empia guerre, che vi 
diremo noi, © Padre Santo? Ardireme noi di dirigervi parole di 
cnforto? Parole di conforto per l’amarezza, che soffre il vostro 
œuore paterno al vedere dall’akto del vostro augusto trono, la per- 
dita di tanti figli della Chiesa o ciechi, o deboli, o malvagi, s, 
e noi ne piasgiamo amatamente con Voi; nè cesseremo percid 
d’innalzare al Cielo le nostre preci per implorare a tanti infelioi 
ravvedimento e perdono ; e al vostro animo lenimento « fortezza : 
ma indirizzarvi parole di eonforto, quasi ne aveste bisogno, = 
sperare l’imminente trionfo della Chiesa, Voi, a cui à stata pro- 
messa la fermezza di Dio, per confermare i vostri fratel, no, 
16 non ardiremme giammai. 

No, perchè sappiamo, che Voi siete l’unica pétenza sulla terra. 
che scendete à traverso di diciotto secoli, per una serie di anleces- 
sori, che furono perseguitati, esiliati, martirizzati; ma poi imme- 
diatamente riapparvero terribili ai loro nemici, come la potenza di 
Dio. No, perchè sappiamo, che Voi siete l’unico Re fra ke umans 
Polenze, a cui kddto ha posto im mano lo scettro de odtre dodici 
secoli, e eon una provvidensa di dodici secoli ha saggellato, ché 
on vi vaole dipendente sulla terrs, cho dal.suo selo petere. 
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Ma abbiamo noi forse bisogno della storia dei nostri maggiori ? 
Iddio non ci ha riservati ad un’epoca, la cui sola esperienza val 
per mille anni? Non & il secol nostro, che ha veduto un Pio Set- 
timo dal carcere risalito sul trono, ed un Primo Napoleone, che 
intimoriva |’ Europa, ma non quell inerme vegliardo, dal trono 
disceso nel carcere? Non è la nostra memoria di soli due lustri, 
che in mezzo ad un turbine, il quale erolld poco meno che tutti 
i troni di Europa, ci rammenta la vostra slessa augusta persona, 
come l’argomento il più ineluttabile della invincibile protezione di 
Dio sulla sua Chiesa e sul suo civil Principato? À tuiti gli uo- 
mini di poca fede non possiam noi dire : « L’Esule di Gaeta, 
eccolo là sul suo trono? » 

Son l’armi stesse dei vostri nemici, o Padre Santo, quelle, 
che vi assicurano il trionfo della vostra spirituale e civile autorità. 
L’opinione, tanto idolatrata a di nostri dagli empi, allorquando non 
è che una espressione fillizia, allargata coll'artifizio degli intri- 
ghi. col fomento delle passioni, e col sostegno delle menzogne e 
della violenza, non è opinione, ma à una larva, una bugia, una 
chimera. Per contrario allorquando essa è coscienziosa, spontanea, 
secolare e universale, come il sentimento caitolico, è una realtà, 
usa luce, una veneranda regina; essa è allora fra le umane Po- 
tenze l'unica, che non soggiaccia nè alle baionette, nè alle arti- 
glierie. Ora questa opinione, o Padre Santo, è per Voi, come à 
per Voi il sentimenlo cattolico, che da ogni angolo più lontano 
della terra fa $entire al vosiro trono la sua voce. Essa à per Voi 
da secoli, perchè il vostro reame è Popera dei secoli, e 1 secoli 
Fhan fatta bene. L'uomo non sospetto che lo disse, par che vo- 
lesse lasciare una utile lezione alla sua dinastia ed alle altrui, 
perchè non toccassero l’opera dei secoli. chè altrimenti sarebbero 
rimaste schiacciate sotto i loro medesimi sforzi. 

Cid non ostante, o Beatissimo Padre, non dimenticheremo, che 
il trionfo vuol essere preceduto dal combattimento, che la storia 
della Chiesa non è che un’ allernativa di nere persecurioni 6 di 
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gloriose viltorie, e nella coscienza di questa storia nulla ci potrà 
sopraggiungere di sinistro che ci arrivi impreveduto. 

Se quest’ora della prova di Dio arrivasse anche per noi, come 
giunse per altri nostri Fratelli, che si trovano sull'agone, noi pro- 
tesliamo à piè del vosiro trono, che non ismentiremo il nostro ca- 
ralere, e saremo veri figli affezionati, e sudditi fedeli all’augusta 
e vostra sacra persona. Rammenteremo mai sempre, come testè 
proclamava in faccia a tutta | Europa l’intero Episcopato prus- 
siano, che abbiamo solennemente giurata la incolumità e la difesa 
di tutti ïi diritti di cotesta Apostolica Sede. Se duopo fosse, ram- 
menteremo, che siamo successori di quei Martiri, i quali per la 
_&iustizia del Signore soffrivano e morivano, ma morendo vincevano. 

I nostri sentimenti, o Padre Santo, vi sieno pegno sicuro di quei, 
che per nostro sacro dovere non cesseremo di confermare nelle 
aime alle nosire cure affidate. Faremo raddoppiare ferventi pre- 
ghiere a Maria Santissima Immacolata, per la cui gloria tanto avete 
htlo, accid affretli il compiuto vostro trionfo e consoli la Chiesa 
tutia, della quale à essa l’incrollabile sostegno, l’inespugnabile ba- 
luardo, € l’äncora di sicurezza : colla voce e cogli scritti ci ado- 
preremo per adempire ai sacri doveri del nostro ministero, e nulla 
ometleremo dal canto nostro per mostrare al cospelto dell’universo 
l’inalterabile nostra venerazione alla sacra vostra persona. 

Benediteci, ed implorate su noi e sui nostri dilettissimi figli 
in Gesù Cristo, quel costante coraggio, che messo alle prove sa 
confermare le promesse colla intrepidezza dei fatti. 

Addi 23 Gennaio 1860. 


PK Giovan Barrisra Arcivescovo di Spolelo 

PK GicsePPE Maria Fescovo di Terni 

DK GAETANO Vescovo di Rieti 

DK RarFaELE Vescovo di Norcia 

DK Niccoza Vescoco di Ameha 

PX GracixTo Vescoco di Narni 

D Niccoa Vescovo di Foligno 

D Marria Acosrino Vescovo di Civita Castellana, Orte, Gallese 
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L’ARCIVESCOVO DI SPOLETO 


ED I VESCOVI DI TERNI, FOETGNO, RIETI, NORCIA, 
CIVITA CASTELLANA, AMELIA E NARNI 


AL LORO DILETTISSIMO CLERO E POPOLO 


Salute e Benedizione nel Signore. 


H Santo Bivino Spirito, o venerabili Fratelhi, o Figli diettig- 
simi in Gesü Cristo, ci ha collocati su queste Sedi episcopali, pe 
governare le vostre coscienze in ordine alla vostra eterna salue, 
la quale in fine b il piu grande, è il supremo interesse, che avets 
su quesla terra. Giacchè la figura di questo mondo, le sue ïln- 
sioni, i suoi calcoli, le sue astuzie, le sue politiche vedate, si 
dileguano e passano; ed all’ullimo nen riman più che l’uomo celle 
nude sue opere innanzi al tribunale di Dio, il quale ka usa sola 
bilancia per giudicare ugualmente i Re ed i popoli, i Pastori é 
il gregge, la sua elerna giuslizia. 

Entra dunque nella sfera del nostro più sacrosanto dovere P in- 
nalzare Ja nostra voce, allorquando veggiamo le anime alla nostra 
cura affidale poter andare incontre à pericoli, ancorchè Jontanissi- 
mi. E che questi siano ben lungi da voi, o dilettissimi Figli, non 
oslanti le poliliche vicende che presentemente si succedono, noi non 
abbiamo pure un motivo di dubitarne. La fermezza della vostra 
Fede, l'attaccamento alla vostra Religione, la soggezione alle vo- 
sie auiorità, il rispetlo alle vostre leggi, la tranquillità del vostro 
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carattere, gli aitestati che avele dati mai sempre della vostra fedele 
soggezione, ci sarebbero stali guarentigia di sicurezza, e ci avreb- 
bero fatlo osservare anche in oggi quel silenzio, che abbiamo fin 
qui manteauto sull’oggetto della presente nostra Pastorale. Ma o0- 
me petrebbe negarsi, o Dilettissimi, che questa vostra fedeltà alla 
Beligione ed alle Auterilà, venga ad ora ad ora tentata, più che 
di pochissimi imelici erraati, che possono per caso cireolar fre 
di voi, da quei tanti di più, che non contenti di aver traviate Le 
seitentrionali prevince di questo Dominio temporale del comua Pa- 
dre dei Fedeli, quant è da loro si adoperano per propagare @ 
daiare le loro empie dottrine e la lor seduzione con libri, con 
opascoli, con giorsali, eon fogli volanti, per lo mene con l’in- 
ganno di presentarvi come ottenuta libertà, una spietata tirannia ? 
Ï Pasiori delle anime vostre a quest’ insidie potrebbero rimanersi 
indolenti e muti ? Non à dunque la necessità di riparare un ma- 
k, che vonga da voi, ma il desiderio di farvi cauti contre un 
pericolo, che vi si minaccia d’altronde, © l’obbligo che temiamo 
d assiepare il nostro gregge per guardarlo dai lupi, à quello che 
ci ha indeëti a solennemente parlarvi. 

Noi avremmo potuto isolatamente indirizzarci ai Figli diettis- 
ini delle nostre rispettive Diocesi, giacchè trovandoci fra moi 
idipendenti e immediatamente soggetti alla Santa Sede, nessun 
ülelo ci vincola di gerarchica disposizione ; ma L’identità dei nostré 
seolimenti e del nosiro zele pastorale per voi, ci ha fatti trovare 
uRiki ia uno stesso pensiero, e ci ha detialo ua medesimo linguag- 
ge. Le nosire parole emanano dai cuori di tufti noi, ma i nostri 
Cuori non formano cke un cuor solo, come una sola è la presente 
bro espressione, ed è un solo il viacolo, che ci unisce , l’attac- 
tamento invincibile alla saprema awtorità di Colui, che (resù Gri- 
so ha collecalo sulla terra à pietra fondamentale, incrokabile della 
fa Sasiissima Chiesa. 

E da prima aon abbiamo d’uopo di molte paroke per farvi 
tiraro nel disegse di guerra, che i nemici del Signere fanne 
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presentemente al suo Vicario, ed in esso all’intero Cattolicismo. 
Voi vel sapete ; si attacca con tutte le arti più inique, ghe sa 
usufruttuare a suo vantaggio l’empietà, il civile Principato del Pon- 
tefice sommo di Dio. S’intenderebbe spogliarnelo, e con una ipo- 
crisia, che omai non ha più velo, si va dicendo che si vorrebbe 
sgombrare queslo Rappresentante di Dio sulla terra dagli impacci 
temporali, perchè unicamente altendesse agli interessi spirituali 
delle anime. Uomini di mala fede! Le frasi forse sono nuove, le 
astuzie più studiate, i mezzi più scaltri, e qualche partigiano di 
puova data; ma la strategia di questa guerra è anlica d’assai. 
Vi vuol della semplicità per poter credere, che le mentite parole 
possano nascondere ad ogni uomo di buon senso lo scopo finalé, 
a cui si mira con desiderio satanico | 

Qual sia quest’ultimo intendimento, a cui agogna l’empietà, 
uditelo, o Figli dilettissimi, non dalla nostra, ma dalla bocca del 
comun Padre dei Fedeli, l’unico giudice competente in ogni que- 
stione, che intimamente alla Religione si altenga. « Niuno ignora, 
« dic’egli, a che principalmente mirino sempre codesti odiatori 
« del civil Principato della Sede Apostolica, e cid che essi vo- 
gliono e cid che desiderano. Per fermo tulti sanno, come, per 
singolare consiglio della Divina Provvidenza à avvenuto, che 
in tanta mollitudine e varietà di Principi secolari, anche la 
romana Chiesa avesse un Dominio lemporale a niun’altra pode- 
stà soggetto ; acciocchè il romano Pontefice, sommo Pastore di 
futta la Chiesa, senza esser soltoposto a nessun Principe, potesse 
con pienissima libertà esercilare in tutto lorbe il supremo po- 
tere e la suprema autorità a lui data da Dio di pascere e reg- 
gere l’intero gregge del Signore ..... Adunque gl infestissimi 
nemici del temporale Dominio della Chiesa romana per cid si 
adoperano d’invadere, di crollare e distruggere il civil Princi- 
pato di lei, acquistato per celeste provvidenza con ogni più giu- 
sto ed inconcusso diritto, e confermato dal continuato possesso 
« di tanti secoli, e riconosciuto, difeso dal comun consenso dei 
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a popoli e dei Principi, eziandio acattolici, qual sacro ed invio- 
« labile patrimonio del Beato Pietro; afinchè, spoghata che sia la 
« romana Chiesa del suo patrimonio, possano essi deprimere ed 
« abbattere la dignilà e la maestà della Sede Apostohica e del ro- 
«a mano Pontefice, e più hberamente arrecare ogni gran danno, e 
« fare asprissima querra alla santissima Rehgione, e questa Religro- 
« re medesima, se fia possibile, gettare del tutlo a terra 1. » 

Queste venerande parole improntate della sapienza del Vicario 
di Cristo, che noi raccomandiamo alla vostra ponderazione, vi 
svelano tult insieme, e i profondi disegni della Provvidenza nel- 
laver dato alla Chiesa romana un Dominio temporale, ed aver 
voluto che 1! Pontefice fosse anche Re, e i disegni insensati degli 
empi nel volere spogliata la Chiesa romana del suo patrimonw, 
e nel voler depressa nel romano Pontefice la maestà di Sovrano. 
Esse bastantemente ci dispensano dal cilarvi le sapienti riflessioni 
delle prime celebrità dell’ Episcopato cattolico di tutto il mondo, 
e dei piu famosi pubblicisti e politici di Europa, direlte a svol- 
gere ed a rendere evidente il concetto della sndispensabilità del 
Dominio temporale del Pontefice per la indipendenza di quel Do- 
minio spiriluale, che egli esercila su tutta la terra, cioè a dire, 
per la tranquillità, la prosperità, il benessere di quanto v’ha più 
sacro in questo mondo, la Religione cattolica. 

Fra queste attestazioni perd, tanto omai conosciute, che non han 
bisogno d’esser riposte sotto i vostri occhi, non ci possiamo dispen- 
sare dal riferire alcune parole, perchè di troppo peso in bocca di 
chi pronunziolle. « L’istituzione, che mantliene l’unità della Fede, 
oil Papa custode dell’unità cattolica, è un’istituzione ammirabile. 
« Si rimprovera a questo Capo di essere un Sovrano straniero. 
« Egli & straniero, ma bisogna ringraziarne il cielo. Sarebbe mai 
‘forte Ja sua autorilà in pacse non suo, davanti al polere dello 
«Slalo? Il Papa è fuor di Parigi, e sta bene; ma egli non è, 





{ Allocuzione del 20 Giugno 18359. 
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« nè a Madrid, nè a Vienna, ed à per questo, che noi soitestia- 
« mo alla sua spirituale autorità. À Vienna ed a Madrid si avrebbe 
« ragiene di dire lo stesso. Credesi forse che se fosse a Parigi, 
« i Tedeschi, gli Spagnuoli si acconcerebbero. à ricevere le sus 
« decisioni ? Ë un bene uaiversale, che egli non sia presse di 
« noi, nè presso à nostri rivali, ma nellantica Roma... Pel go- 
« verno delle anime à la migliore, la più benefica istituzione, ehe 
« Si possa immaginare. Îo non sostengo queste cese per fanatica 
æ ostinazione, ma per ragione. Î! » La sola forza della verià fe 
che strappd queste parole dalla bocea di ur uomo, che avea tant 
peco inieresse di pronunziarle, del Primo Napoleone! Baon per 
hi, se Forgoglio di una gigantesca potenza non l’avesse fatto feor- 
viare da principii, che cosi chiaramente riconosceva | 

Quanto sono iniavestigabili, o Dilettissimi, e profonde le vie del 
Signore ! Sta scrilto in molti lueghi dei libri infallibili, che Iddia 
fa servire il male degli empi a vantaggio della sua gloria; e nei 
ne abbiamo al presente una limpida prova solto i nostri occhi. Si 
à verificato da un lato cid che sta scritto nel Reale Profeta, ehe 
gli empi si sono cengregali contro il Signore e contre l Unto sue: 
Convenerunt in unum adversus Pominum, et adverses Christum. 
eus; ed hanno dette : Vediamo di rompere i lacci della legge del 
Signore, e del suo Vicario, vediamo di scuotere da noi eotest 
g0go: Dirumpamus vincula eorum, et prouciamus a mobis tugum 
ipsorum. Ma la parola di Dio non si adempie mai per metà, nep- 
pure un iota ne va perdulo; e percià chi abita nel cielo, derie 
gl intendimenti de’ suoi deboli nemici, e scompiglia i loro disegni, 
fosser pure di potenti monarchi, fosser pure d’intere nazioni. Qui 
habitat in coels irridebit eos %. Dominus dissigat consiha gentius ; 
reprobat cogitationes populorum, et reprobat consihæ principuæ à. 


{ Thiers, Storia del Consolato e dell Impero. 
2 Psalm. II. 
5 Psalm. XXXII. 
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E difaito qual è il risultato della presente guerra che si combatte 
contre il Pontefice Re? Esso à evidente. Appunto perchè oppugnati 
i diritti del suo lemporale reame, sono stati diseussi dai Gabinetti 
e dai Parlamenti, dai Vescovi e dai laici, dai Hbri e dai giornali, 
dagli amici e dai nemici; 6 per questo stesso conffitlo si è omaï 
arivaio à tal punto di lucidezza nell’agitata questione, che sembra 
oggimai godere dell’evidenza di un assioma, la indispensabilità dello 
æottro per la indipendenza della liara. Che si è ottenuto coll’avere 
intimala guerra al Papalo? Stendete lo sguardo per tutta intorno: 
h terra, e vedetelo. Un movimento universale di tutti i Cattolici, 
d eui fa storia ci dà pochi, o niun esempio, i quali al primo sen- 
tre della violazione tentata del patrimonio del comun Padre, si 
sono levati come un sol uomo, e ad una voce hanno gridato: ba- 
dite, chè. no si traita del reame di una dinastia, ma di una sa- 
era eredilà, che tutela il piü vitale interesse di oltre a duecento 
mihiont che siamo sparsi sulla terra; badate, chè noi nol consen- 
liremo giammai. Se si fosse intentata una violazione di dominio 
Sovrano sul:territorio francese, o sull’anglo, sarebbe avvenuto al- 
tretlanto ? Noi crediamo piuttosto, che il resto del mondo non sa- 
rebbe .stalo più che spettaiore curioso. Che si à dunque ottenuto ? 
St à inteso. di minare il trono del Papa Re, per poi incatenare 
ik Papa Pontefice, ed in quella vece se n’è lumeggiata la gi- 
: &anmlesca polenza morale: si à inteso di dare un colpo decisivo 
abs: radice dek Cattolicismo, e in quella vece se ne sono vieppiü 
sssesi i sentimenti e collegate le forze; hanno inteso insomma di 
comfondere i disegni di Dio, e sono rimasti confusi ; perché non vi 
à eonsiglio contro di Dio. Ë questo un trionfo della Chiesa e del 
suo. Vicario, che ha colpito persino il protestantismo anglicano; 
sicchè Lord Normanby, ha poco tempo, scriveva: « Odo dei fre- 
« netici, che gridano: à volontà di Dio! Deve compiersi! Sara: 
« ma io sebben prolestante giudico, che il movimento rivoluzio- 
« nario appoggiato dai dissidenti, avrà, come accade sempre nelle 
« persecuzioni, quesl’unico effetto di dilatare e raffermare 1l potere 
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« Spirituale, e l'aulorità temporale del Papa. » E quesio supremo 
Rappesentante di Dio, noi aggiungeremo, rimanendo superiore a 
tuile le lotte delle Potenze terrene, ripcterà ancora una volta, 
come ji suoi predecessori: agitatevi pure, ma io non lemo, per- 
chè io sono stato costituito Re non da voi, ma da Dio, sopra il 
santo monte di Sion, per essere indipendente e libero di predi- 
care a tulti, anche ai Re, i suoi divini precetti. Ego autem con- 
stitutus sum Rex ab eo super Sion montem sanctum eius, praedicans 
praeceptum erus 1. _ 
Queste cose, o Dilettissimi, noi vi veniamo ragionando, sia per 
farvi addentrare nello interesse che ha questa istituzione provviden- 
ziale del civil Principato dei Papi. stante la‘sua collegazione colla 
indipendenza del potere spirituale; sia perchè veniate a conoscere 
i sapientissimi consigli di Dio nell'aver costituito questo Domi- 
nio, © nel permetlere che vada soggello alle presenti oslilità ; 
come altresi per farvi intendere quali sono le mire della fazione , 
la quale per questa via si adoprerebbe di scalzare, se le-fosse pos- 
sibile, la base stessa del Cattolicismo, la Pietra, sopra di eui. 
Cristo ha fondata la sua Chiesa. mou 
Ma essa à dunque un domma, vi domanderanno capziosameñté 
gli uomini di male fede, come facevano i Farisei, ut caperent Je- 
Swm in sermone: à un domma colesla necessilà del sovrano :Do- 
minio nel Pontetice ? Rispondele loro con un uomo del secolo , con 
uno dei più illustri campioni del Cattolicismo in Francia, il signor 
de Montalembert: «1 Cattoliei non confondono già il temporale colle 
« spirilunle, ma tutti credono necessario il potere temporalo dél 
.….. Non 
0 vodono in elo un domma, nn articolo di fede, ma sempliceménte 
«un diritto,: mano &e voleto, e soggetlo alle peripezie delle’ cuse 
« nmane, ma provvidenriale, sacrasanto 6 ‘legittimo quantéalire 
ee mal, » Miapandole loro, che se la Chiesa dovesse essere ancliè 
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di nuovo ridotta a pregare nelle catacombe, nulla perderebbe della 
sua essenza 6e della sua divina istituzione; che per tre secoli visse, 
si consolidd, e dilatossi perfino sotto la tirannia dei Cesari; che 
vi si saprebbe adattare di bel nuovo, quando Dio il permettesse : 
ma dite ancora, che quello fu un Governo di provvidenza straordi- 
nario negli esordi della Chiesa ; che il volerla ricondurre in addietro 
poco men che a quegli estremi, non sta nella linea di quel pro- 
gresso, a cui in tuil'altre cose si aspira, fuorchè quando si tratta 
della prosperità della Chiesa di Dio; e soggiungete, che con que- 
do ragionamento si avrebbe ancora il diritto di tornare ad esigere 
daila Provvidenza, all’epoca nostra, i prodigi e le cose mirabili 
dei tempi apostolici. Ma no, non è questa l’economia della Prov- 
videnza : Iddio nello stabilimento delle sue opere gigantesche fa 
siccare il suo braccio con una provvidenza speciale, appunto, 
perchè niuno s’illuda, ed ogni uomo di buona fede, per suo me- 
glio, sia costretlo ad esclamare : qui v’è il dito di Dio. Ma poscia 
quelle opere stesse, cosi solennemente cominciate, passo passo 
; vanno entrando nel corso della provvidenza ordinaria, e van preva- 
lendosi dei mezzi umani, che essa stessa fornisce. Cosi à avvenuto 
della Chiesa, e sono già oltre a mill’anni, che Iddio ha suggellato 
questo provvidenziale disegno di volere il Capo di essa prosciolto 
e indipendente da ogni umano potere, perchè possa promulgare 
liberamente la santa legge del Signore, eziandio quando questa si 
oppone alle vedute ed agl’ interessi della politica umana, e nes- 
sun potente della terra possa dirgli: taci, tu non sei che mio sud- 
dito. Giudicatene voi, se in mezzo al sovvertimento presente delle 
piü evidenti dottrine del giusto e dell’onesto; se in mezzo ai pre- 
si principii di un nuovo gius pubblico e di una nuova morale, 
che vien su adesso, sarebbe difficile questo conflitto, questo silenzio 
imposio al supremo Rappresentante di Dio, a cui è stalo affidato 
il deposito della Fede e della morale; o diteci piuttosto, se in 
alcun’altra età sarebhe stato più facile, che in questa. Si, con 


persuasione lo diciamo, se chi governa in cielo la sua Chiesa, 
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mediante il suo Vicario in terra, non vi avesse provyedulo: da. 
secoli, l’epoca nostra sarebbe quella, che esigerebbe di costituire 
un trono al Pontefice per la indipendenza e la salvezza dell in- 
tero Caitolicismo. 

Ma non ostante l’evidenza di tulto cid, i nemici di Dio, o Fi- 
gli dilettissimi, per arrivare allo scopo di sovvertir gli animi vostri, 
non lasciano intentate nè insidie, nd calunnie, nè frodi, ed è ne. 
stro sacro dovere di premunirvi. Noi siamo costretti di discendere: 
ad una più minuta discussione delle accuse lanciale contro questo. 
sacro civil Principato, per rendervi cauli contro le arli nequitose;. 
con cui si cerca di soffiar fra di voi lo spirito della ribelltone, e: 
sulla base del vostro spergiuro, se fosse possibile ottenerlo, innal-. 
zare quella catastrofe di mali, che una prepotente fazione sta im- 
ponendo colla forza ad alcune infelici province. Intendetelo, not 
non entriamo in alcune riflessioni, se non perchè esse intimamente 
s’intrecciano coi doveri della vostra coscienza, i quali sono i pri- 
mi, che a noi stanno a cuore. Se la divina Provvidenza ci avesse: 
destinati à sostenere il nostro sacro ministero fuori dei limiti: di 
questo civil Principalo, noi ce ne saremmo poluti dispensare; « 
luit'al più la nostra parola non avrebbe avuto altro scopo che quelle 
Stesso di tanti sacri Pastori delle altre nazioni, nei loro scritti re- 
centi, cioè di smentire la calunnia, e di far trionfare la verità & 
vantaggio del più buono dei Principi, e del Padre comune di tatti 
1 Fedeli. Ma noi ci troviamo in una condizione più imponente d’ag- 
Sal: noi abbiamo la sorte di parlare à voi, che siete eziandio 
sudditi temporali di questo Pontefice Re. Le accuse maligne e Iæ 
Calunnia, se si usa con voi, non ha sol per iscopo di nasconder- 
vi e di travisarvi un vero; ma ha per ullimo fine di rendervi 
Spergiuri, di farvi tradire il più solenne de’vostri doveri verso il 
Principe, di fare addivenire voi stessi istrumenli di quegl’iniquis- 
_simi consigli, che vi abbiamo di sopra. svelati, e di altirarvi cok 
l'odio di Dio le csccrazioni di tatto il mondo cattolico, che in 
noi ed in voi riverisce un popolo destinato dalla Provvidenza a 
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circondare, a. guardare, à difendere la prima maéstà, che regni 
sulla terra, il Vicario di Dio. Vel diciamo colle läcrime agli oc-- 
chi, o dilettissimi Figli, che ci fa tremare il solo pensiero di 
questa vostra e di questa nostra responsabilità in faccia a Dio ed 
in faccia ad oltre ducenio milioni di suoi seguaci, che in questo 
momento ci gaardano con trepidezza, e ci dicono, che a noi ed 
a voi è affidata la tutela del loro piü sacro interesse. 

Che danque si obbielta contro il Dominio civile del Pontefice 
Sommo per tentare. di sovvertirsi? Si attacca forge: la sua legitti- 
mifà? No; in mezzo alla libertà di dire menzogrie, non arrivata: 
mai tant'oltre quanto a giorni nostri, non vi à stalo veruno, ik. 
 quale abbia osato di dirlo. N’è rifuggito perfino il pensiero in. 
faccia all” autorità di oltre dodici secoli, dä che i Pontefci sie 
dono sall’augasto loro trono. E se la impudenza di quaunque mal-- 
vagio, o mentecatto della terra fosse arrivala a: tal punto, gli 
avremmo potuto: con patrio orgoglio rispondere : lacele; i nostri 
Re imponevano altrui le corone, quando le vostre dinastie non 
erano ancora nale. 

Che danque si obbietta?' Un opuscolo d’oltremonti, bastante- 
mente famoso, competentemente definilo per un monumento insi- 
gne dipocrisia, ed ignobile quadro di contraddiaom, il quale, 
leniamo sicura speranza, che abbia reso alla santa causa de’Pon- 
lefici o uguale, o maggior servizio che gli stessi seritti cattolici ; 
quest’opuscolo riassume in varii punti il santo intendimento dei 
nemici del Papato, quello di esonerare il Pontefice dall’impaccio 
delle brighe temporali, perchè più proficuamente possa attendere : 
al governo spirituale delle anime. Ma non dubitale, risponderemo 
loro, che da quando i Pontefici sono slali insediali sul trono se- 
colare di Roma, il governo della Chiesa e delle anime non ne 
ha sofferlo scadimento veruno. In quella vece da: quel punto me-' 
desimo, se per poco conoscete la storia, l’autorità Pontificia cir- 
condata del nuovo splendore, che l’ha resa più riverila ai popoli 
ed ai Re, si & andata allargando vieppiù, ha fatlo sempre nuove 
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conquiste, e si è servita per punto di appoggio al dilatamento del 
regno di Dio, di quello stesso, che or voi ci venite a dire dover- 
gli tornare d’impedimento. La storia delle conquiste spirituali dei 
soli Pontefici dei sessant’anni del nostro secolo à solenne ; vi do- 
vrebbe stare dinanzi agli occhi: ma noi abbiamo fondamento di 
credere, che anzi sia questo quel che vi cruccia. Chi ci saprebbe 
spiegare infatti il perchè, il come e da quanto lempo sieno ad- 
divenuti cosi spasimati della gloria di Dio e dello zelo delle ani- 
me questi nemici giurati del Papato? Questi uomini finti, come 
ben li definisce l’Apostolo, i quali si mascherano di pietà, e ne 
distruggono la sostanza: habentes speciem quidem ptetahs, virtutem 
aulem eus abnegantes 1? T quali stanno da un lato suggerendo 
al Pontefice il modo di meglio provvedere alla salute delle anime, 
e intanto dall’altro stanno beffeggiando i dommi, prostituendo la 
morale, calpestando le leggi, scalzando le basi della società ? Men- 


_tre in sostanza, toliene le ipocrite parole, ci si mostrano più 0 


meno con tuili i caratteri, con cui li dipinge l’Apostolo stesso : 
seipsos amantes, cupidi, elati, superbi, blasphemi, parentibus non 
obedientes, ingrati, scelesti; sine affectione, sine pace, criminalo- 
res, inconfinentes, immites, sine benignilate; proditores, protervt, 
tumidi, el voluplatum amatores, magis quam Dei ?? Ah! per pro- 
pinare il veleno avvolto nelle finte parole, bisognava almeno sal 
vare alquanto più le apparenze ! Ma prendere un tuono di asce- 
tico linguaggio, ed intanto congiurare colle opere contro tutto che 
v'ha di più sacro, questo è un prendersi giuoco, per non dire 
scherno, dei popoli, questo à un troppo presumere dell’altrui 
semplicità ! | 

Ma sia pure, che da questo connubio fra la corona e la 
liara nel sommo Padre, non ne scada punto l interesse spiri- 
tuale del mondo cattolico (del quale alla fin fine, in un momento 


4 IT. Tim. II. 
2 Ibiden. 
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di confidenza, vi confesseranno che non interessa loro per nulla), 
vi diranno perd essi, o Figli dilettissimi, che troppo danno ne 
ridonda alla vostra prosperità temporale ; che in sostanza in mezzo 
alle nazioni del mondo, le quali a gran passi si avanzano nella 
sfera dell'attioita, della via pohtica, delle 1sfituziont socah, delle 
sviuppo e del progresso, voi soli siele un popolo condannato alla 
tumobihià, propriamente a star sempre fermi, quai macigni, men- 
tre tutti gli altri corrono. Tutto effetto, dicono essi, del sistema 
fuor di tempo di questo Governo papale ! 

Noi vi confessiamo, che di tutte queste sonanti parole, delle 
quali si regala la prosperità degli altri popoli, non intendiamo il 
senso preciso, che ci sembrano troppo equivoche ed elastiche, 
da potersi estendere à significare un bene, ed a significare un 
sale; che ci putono alquanto di avere il conio di quelle, che san 
Paplo Apostolo a noi Pastori avvisa di schivare, raccomandandoci 
di custodire il deposito della schietta e della vera dottrina, da 
esprimersi con parole altrettanto franche e leali: Depositum cu- 
stodi, devilans profanas vocum novitates, el oppositiones falsi no- 
minis scientine; ed avvisandoci in pari tempo, che sotto il coperto 
di queste nuove parole, si va traforando da alcuni una certa 
scienza, che alla fin fine fa scader dalla Fede: quam quidem pro- 
millenies circa fidem exciderunt 1. Che anzi a giudicarne da chi 
le usa 6 dai faiti di che le corredano, noi ricisamente le rite- 
piamo per lali. Noi non cônogciamo che.una sola parola, la quale 
senza gergo abbractia tutto che in quelle pud essere di buono, 
e. tutio che un popolo pud ambire di prosperità temporale, dopo 
il fondamento della Religione, la Civiltà. La civilà, maïla ci- 
vil, che fondata, penetrala, regolata dal Cattolicismo: (l'unica 
norma infallibile, che abbiamo sulla terra) procede con -quééta su- 
prema norma sempre a lato nel suo svolgiménlo Pmetletuelesrmo 
rale e matariale.  ‘  ‘” frotis 
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É questa, lo ripetiamo, tutta la prosperità temporale, che pu ] 
ambire un popolo.: Che se, o dilettissimi, in quelle parole, con cui 
si pretende di -farvi invidiare l’avanzarsi degli aliri popoli nella vra 
del progresso, fosse compresa, in fuori di questa, qualche altra pro- 
sperità, che si mettesse in oepposizione col vosiro Caitolicismo, che 
ne sacrificasse la fede e la morale ; . questa sarehbe la prosperità 
dei peccatori, la:prosperità, che li perderà in eterno: prosperiias 
Stullorum perdet illas 1. Abbiamo troppi attestati della vostra fede ; 
sicchè non possiam lemere che una tale invidia vi tent! 

Precisata questa idea, noi vorremmo domandare ai calunnia- 
dori di questo sacro. civil Principato, che ei spieghino in che senso 
il nostro buon popolo:è condannato all’immobihià, e .precisamente 
pel sistema del Governo papale ? Questo sistema non è appaggiato 
a qualche .perno di misteriosa, di versatile, di :astrusa .politica, 
Îlsistema del .Governo temporale del Padre camune de’ Cattolici hs 
uu porno solo: il Cattolicismo de’ suoi popoli, attonno a cui sin 
centri tutla quella civtltà, che è capace di appuntellarvisi. Maxi 
à forse qualche ‘ramo di legittima e non ispuria civiltà, o intellet- 
tuale, o morale, o materiale, che non :sia: capace d’inneslarsi :« 
quel tronco, o che lo ripudii come non suo? Domanderemmo, se 
por sorte il Cattolicismo si opponga a quei materiali incremesii , 
che sarebbero :il.più bel vanto del secol nostro, se .nron ne an- 
dasse tanlo orgoglioso, e se col progresso nello studiar:la maleris ] 
facesse andar di pari passo lo studio di nobilitace lo ispirito ? Se 
la gravità di.una Pastorale cel permettesse, discenderemmo ancor 
più al minulo, e faremmo una curiosa domanda, se per caso à 
Cattolicismo si-opponga all’agricoltura, al commercio all’ indusiria, 
o all’illuminaziene più viva di un .gas, .o alla trasmissione :giù 
rapida di un telegrafo, o alla corsa più celere di una locomativaf 
© dimanderemmo -piuitosto, :se, -cominciando dall’ arte. agrienia, 
che, diremo cos}, dalle mani dei figli della Chiesa.fu primamente 
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condoita passo passo per tutia Europa a diboscarne le campagne 
insælvatichite, come la barbarie, da cui era oppressa, vi sia al- 
una specie di utile arte, o trovato, che non abbia avuto dai Pon- 
téfiei beon viso, mcoraggiamento, protezione? Non basterebbe a 
smeñtirli il solo Pontificato di questo Magnanimo, che oggi à fafto 
seguo à si smaccate menzogne, ed a cui in questi omai presso a 
tre Ilustri, da che siede sul soglio, tanti ostacoli si sono fabbricati 
dai tristi per impedirgti lo svolgimento di una più rapida e pi 
estesa affuazione di miglioramenti malteriali, e poi gittare in sul 
-capo del Principe la colpa della loro nequizia ? 

Sirà danque forse la Civiltà nell’ordine infellettuale quella che 
wiene condaunata da questo governativo ‘sistema alla fatale immo- 
Ba? Si, o carissimi, à appunto qui, che vi sentirete ripetere 
da chi do diee per la sola ragione, che lo ha letio nell’opuscoletto 
francese e eompagni ; ‘che a voi s’impedisce di partectpare al mo- 
œimento delle idee, alle conquiste della scienza, ai progressi della 
iptrüo umano. Se fosse mermesso di ehiamar le cose coi loro veti 
som , questa direbbesi un’ impostura solenne. Il Capo della Chiesa 
-molti secofi prima, che quesli tali sapessero leggere, aveva rice- 
‘vala una missione onninamente contraria da Gesù Cristo: istruite 
hitte le nazioni, docele omnes gentes. La Chiesa, la quale sa, che 
wæ la scienza vana gonfia il cure e forvia l’intelletto, per coh- 
erso la screnza profonda è il più valido sostegno al propagamento 
del regno di Dio, s’impadroni &n da principio dello scibile uma- 
26, non per farne monopolio, ma per addivenirne promotrice € 
propagatrice fra tutte le genti. Non abbiamo bisogno di crederlo 
à Noiltaire, cho « l’ Europa deve alla Santa Sede il suo incivili- 
« mento, una parle delle sue leggi, e quasi tutte le scienze e 
‘€ le aiti »: abbiamo la storia, che nen si cancella. Che se i de- 
fatiori vogliono, non per celia, partecipare al movimento delle 
idee, alle conquiste della scionza, ai progressi dello spirito umano 
di diciotto secoli e merzo, à giuoco $orza dhe ricorrano alk 
opere .inmortali ‘dei figti della Chiesa, delle qeali quattro quiniti 
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almeno sono lavoro al tutto di queï clericali, che oggi si dice 
che inceppano le idee. Com’è dunqüe, che questo Capo della 
Chiesa, il quale ha suscitato, ha presieduto, ha promosso l’inci- 
vilimento intellettuale di tutte le nazioni di Europa, voglia poi esclu- 
derlo precisamente dal suo popolo? Com’è che questo popolo, il 
quale circonda il cuore di quella vila, che anima lintero. corpo 
delle nazioni cattoliche, non debba anzi risentire assai meglio 
e più efficacemente l’influsso di quello spirito, che avviva per- 
sino le membra estreme? Vi sarebbe mai caso, o dilettissimi, 
che per iscuotere dalla immobhità i vostri figli, e farli parteci- 
pare al movimento delle idee, foste costretti inviarli a Torino, à 
Londra, a Parigi? O che, per appropriarci le parole giustamente 
sdegnose di chi sente con lealtà il non mentito amor patrio, « gli 
« scienziati di ogni ragione, che ebbero ed hanno sede in Roma, 
« meritandole il vanto di essere la metropoli della scienza, siano 
« slati e sieno lumache, o polipi attaccati allo scoglio? » Cid che 
ci fa meraviglia si à che possano trovarsi alcuni semplici fra di 
voi, sieno pure pochissimi, che aspirando ad utopie di patria gran- 
dezza, si acconcino poi con un’apatia, che partecipa della compli- 
cità, à quest’ insulti lanciati alla vera grandezza della patria nostra ! 

Se nè la materiale, nè la intellettuale, dunque sarà per lo 
meno la morale civiltà quella, che verrà impastoiata dal sistema 
del Governo ponlificio? Ma la morale, questa elerna legge, che, si 
voglia o no, come la voee incancellabile della nostra coscienza, 
deve entrare a presedere e regolare tutto, politica, istruzione, 
commercio, impieghi, arti, e deve discendere ad esserci guida, 
non pure nelle nostre più minute relazioni esterne cogli uomini, 
ma per fino nel segreto de’nostri pensieri e de’nostri affetti; 
questa morale, diciamo, non è che pullulazione del Cattolicismo ; 
nè essa pud nascere da alcun altro germe, o tronco, ma solo 
da questo; ed ogni altra morale, che abbia origine diversa, à 
morale spuria, almeno non à morale da Cristiano. Il governo dun- 
que di GColui, che ci à stato destinato dal Cielo, e che l’intero 
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mondo. cattolico, pel corso di diciotto secoli e mezzo, ha riverito 
e riverisce come l’unico Maesiro della perfezione morale, come 
potrebbe- inceppare ed impasloiare per sistema la morale Cinilià 
del sue popolo? Il solo pensarlo non à pensare una contraddizio- 
ne ? :E venirci a dire che fra noi à incatenato lo sviluppo della 
Civikà. morale, non à un dirci, cho non possiamo aver acqua, 
perchè siamo vicini al fonte; che non possiamo aver luce, perché 
siamo vieini al sole? 

E pure in parte s’han ragione. Per questo lato della Civiltà 
morale i nemici del Papato han diritto di dire, che noi siamo un 
popole tmmobile, e che lo siamo per sistema di governo. Ma questo 
sapete che cosa vuol significare, o dilettissimi? Che in tutti Go- 
verni, toltone il solo del Vicario di Cristo, in quei specialmente 
foggiati.à tal forma, che la legislazione non sia per lo più che il ri- 
sullalto del.partito, il quale ha forze maggiori per prevalere, #4 
pessone con facililà introdurre a rispetto di tulte le istituzioni, che 
8otiostanno al potere sovrano, delle leggi che sanzionino una nuova 
morale, una morale, che insulti la fede, che incateni la Chiesa, 
che sbrigli il costume, una morale insomma (se merita questo 
nome) che distrugga la morale. In questo senso è troppo vero, 
che la civiltà morale degli altri popoli, per sistema di governo, 
pud partecipare al movimento, e pud sanzionare con una legge, 
æmanaia da un Ro, per esempio, scemo di fede, o da un Parla- 
mento nella maggiorilà incredulo ed eletto dagl’ intrighi della fa- 
zone, pud sancire che oggi sia buono cid che ieri era cattivo. 
LTatto sla poi a vedere, se questa sanzione avrà la conferma di 
Dio, le cui leggi morali non sono di ieri o di oggi, ma immu- 
labili, eterne: Jesus Christus et heri et hodie; ipse et in saecula 1, 
Ma Noi abbiamo, nel senso che andiamo svolgendo, un privilegio 
unico al mondo, una civillà morale di principii veramente immu- 
bili, e cid per sistema di governo. Imperocchè il Capo di questg 


4 Ad Hebr. XII, 8. 
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‘Principato è quello stesso, che è riconésciuto come maëstro supre- 
“mo infallibile della fede e della morale, ed egli non pad come Re 
sorsi in eontraddizione .cen sè medesimo -come Ponteñice. Cid à 
“xoppo connaturale. Nelle nostre istituzioni :seciali non si pad mai, 
mer -colpa di legislanwone, infikrare un elemento, che avversi i prin- 
@ipii eterni della morale catlolica, dei quali è custode indefettibile 
_‘qwlo stesso che detta le leggi eivili. Dal momento, che il Ponte- 
fice Re introducesse, per assurdo, una sola tegge immorale nella 
sua legislazione, già per questo solo non sarebbe:più Papa. Quindi 
b, ‘che gli eterni principii della giustizia e déll’onestà sono'la prima 
wegola, alla quale si misurano le nostre sociali istituzioni, e ‘si 
Sbbiano queste l’apparenza di qualsivoglia ‘utilità, se:8i trovano 
dn epposizione .coll onesto e col'giusto, nel terreno délla Chiesa 
on alligneranno giammai. Perchè la Chiesa, finchô-sarà indefetti- 
ibile, esarà indefettibile per sempre, non-ammetterà mai‘k déttrina 
%œhe scardima ogni base sociale, che-cioè sia ufile cid che non à one- 
iso. :Dicano pure :in questo senso, che la nostra morale Civilià à 
&mobile; si, à tanto immobile, quanto ke leggi eterne di Bio. 
Ma questa immobilità, o dilettissimi Figli, à di tale ‘interesse, 
€he guai.a quei potenti ed à quei popoli, i quali fortemente non 
& attengono ad -essa! Ed ecco, ecco senza lergiversazioni ed ipo- 
crisie, eco ‘il vero punto, in cui si concentrano tutte le ire dei 
semici del Papa. Questa pietra della morale cattolica, che sta im- 
mobile; questa legislazione del Principato pontificio, tanto inftessi- 
Pile à non ammettere cid che con quella morale ripugna; quest 
mon poter trovare condiscendente alla rovina delle anime il Supre- 
Mo ‘Pastore üelle anime; questo ‘veder, dicono essi, che o per un 
modo, o per un altro, molti dei Principi vi si piegano, © .che ‘il 
Pontefice sta sado a non patteggiare sopra qualsivoglia punto, % 
Œui la coscienza contrasti: à questo, questo solo, che-fieramemte fi 
aklira. Permettete lero un altro vangelo, ‘un’attra morale, e -5a- 
ranno altutiti gli sdegni. Ma questo nuovo vangelo, vi dice Paolo, 
oO dilettissimi, che altro sarebbe, se non il capriccio di coloro, i 
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quali non vogliono uniformare i costumi alla dottrina di Dio, ma 
creare una nuova dotirina, che si adatti ai Joro costumi, e cod 


guastar l'Evangelo di Cristo? Miror quod transferimini in aliud : 


ÆEvangehum, quod non est.ahud , nas sunt aliqui, qui vos contur- 
bast t'volunt converlere Evangelnm Chrisii 1. E-siam forse Noi 
vosiri Pasiori, o il Capo Supremo .della Chiesa con noi, i legisla- 
jori di quesio Evangelo, che sia fisso come norma infallibile, e 
some base di ogni eivil Società, cotalchè -stia in nostro arbitrio il 
mularvelo ? Depositarii della legislazione dj -Cristo, potremmo can- 
cellarne un solo apice? Volum vobis facio, fratres, Evangehum 
guod .cvangehzalum est ame, quia non est secundum hominem, 
seque en ego ab homine accept illud, neque didici, sed per re- 
telahonem lesu Christ ?. Noi in quella vece ci troviamo stretti 
da tutt’aliro dovere; noi siamo in obbligo di dirvi, che se o n6i 
sessi, per nostra disgrazia, o persino un Angelo del cielo vi ax- 
nunciasse dottrine, che stanno in opposizione con quelle del Van- 
gelo di. Cristo, voi dovete averle per ispurie, voi dovete abborrirle. 
Licet nos, aut Angelus de Coelo evangelizet vobis praeterquam quai 
tangehzavimus vobis, anatkema sit 3. 

M à forse questa nostra, o diletlissimi, una esagerata fanta- 
#ia per finger nemici, il dirvi, che questi adiatori del civil Prix- 


À 


ætipato del Papa concentrano tutte le loro ire contro la immobilità 


della sua legislazione cattolica, e contro la impossibilità di piagarsi 
4 quanio ripugna alla morale, alla fede? Che essi vorrebbero un 
diro Vangelo, e che se arrivassero.ad espugnare la vostra fedeltà, 
€ ad -usurpare il seggio del potere in queste felici regioni, non 
d'alitro promeltono regalarvi, non con altro felicitarvi, che .con 
a evangelo di loro :foggia? Ë un sogno forse cotesio, à una 64 
dannia, che loco si appicea, o à un loro programma che fan cir- 
<alare in tutt’i libri, in tuttigli opuscoli, in tutti giornali, in 
4 Ad Galat. VI. oo 


"2: Ibid. XI. 
5. Ibid. VII. 
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tutti fogli volanti, che stanno a servigio della fazione ? Si ha.un . 
bel dire, per gittare in mezzo a voi lo scontento, e per palliare 
gli ultimi disegni, che si dimanda al Pontefice: Secolarizcazione 
d'impieghi, uguaglianza innanzi alle leggi, hbertà civile, .sinda- 
cato di pubbhche finanze, riforme. Di riforme, nel senso legittimo 
della parola, che importa un avanzamento ,. o dal cattivo al buono, 
o dal buono al meglio, non v’è un Governo sulla terra, il quale 
non abbia bisogno:; ma noi altresi siamo sicuri, che non v’è.un 
Principe su tutti i troni del mondo, il quale ami il suo: popole 
piu del Pontefice Re, e che più sia disposto a concedere per -il 
bene dei suoi sudditi tutte le possibili migliorie, purchè sieng tali 
da conciliarsi colla fede e colla morale. Ma è propriamente .que- 
sto a che aspirano essi? Se già godono in parte quel che diman- 
dano? Se del tanto di più che fu loro concesso fecero sugli. esordi 
di questo Pontificato medesimo quel perfido abuso che sa tulto..il 
mondo? Se al resto che potrebbe ancor farsi, son proprio. dessi 
che oppongono impedimenti ed ostacoli? No:.non è questo: 8 
il documento a provarvelo à officiale. quant’ altro mai. Si fratta di 
ben altro, dice con una chiarezza mirabile il preteso Governg 
delle Romagne nel suo Memorandum. alle Potenze ed ai Gaverai 
di Europa, che d’introdurre qualcke laico di ptù..nei pubbhict offial 
St vuole l’introduzione dello spirito moderno. nelle istituzion) non 
si vuole. lasciare al Clero ciù.che concerne lo. stabo. civile. 3 matre- 
monu, l'istruzione, de istituzioni di carità; ,5 -vuole;jinsomma, we 
governo liberale, informaia. delle. conseguenze , che . derinana_ di 
grand pnincipn del :1789!1 Axelerinteso?. Ma quesli. prinçipti 
Sapete voi quali sono, odilettissimi ? Song quei, che direttamenle 
produssero la gran rivoluzione, il grande mmacelle sociale di Frag- 
Cia sul finire del secolo scprso! ,Sano. prinçipii, in. forza .de'quali 
il Pontefice, il Capo dell unica vera Chiesa di :Gristo,. dawrehbe,an- 
tenticar colle sue, leggi. l'ereziene. ne’syni. dominii, [dei tepapii pro- 
testanti e di ogni altra eretiça selta...che volesse. jinnalzarvi cattedra 
e culto; la libertà à chiupqpe, sa.tenere. in ma90,la penna di 
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vilipendére colle pubbliche stampe i ministri di Dio, di schernire 
la sua Chiesa, di bestemmiare il suo Vangelo: la facoltà ai laici 
di ridurre il fnatrimonio ad un concubinato legale; la licenza 
all istruzione di addivenire una scuola d’incredulità e di mal 
costume ; il permesso alle istituzioni di carità di tramutarsi in 
istramenti di corruzione e di mercimonio. Osservate quanto 8 
vero, che quei principii contengono un vangelo luito opposto a 
quello che à stalo depositato da Cristo nelle mani del suo Vica- 
rio, nelle mani di noi Pastori; ed è propriamente a questo punto, 
che va à concentrarsi tutta la guerra antipapale. 

Ma avrebbero poi essi il coraggio di svolgere tutte le conse- 
guenze di quei principii, una volta che fossero ammessi? Noi 
nol sappiamo; ma sappiamo qualche cosa di pit, cioè che queste 
sono precisamente le conseguenze beate, che si stanno godendo 
quei popoli infelici della nostra penisola, fra i quali il partito, o 
si à insediato accanto ai trono, o regna assoluto, dopo sbalzatine 
i legittimi Principi. À chi crederlo? Ai pubblici fogli? Ne son 
pieni; ma se ne dubitate, preteriteli. La voce dei Pastori non sarà 
essa auiorevole ? O vi sarà veduta più perspicace per giudicare, 
0 lealtà più sincera per dichiare i guasti, che si menano in mezzo 
al gregge, di quella dei proprii Pastori? Cid che si stia operando 
dal 1848 in poi il Governo del Piemonte, il quale ha capitanato 
il partito, per attuare i famosi principii a danno della Fede, della 
morale, della Chiesa, à cosi noto che crederemmo far cosa inutile 
lo starlo à ripetere. Pud bastare il documento della memoranda 
Allocuzione del Pontefice Massimo il 26 Luglio 1855. Ma da 
quest’ epoca sono scorsi oltre à quattr’ anni assai fecondi di gua- 
si e di ruine. Leggete, o dilettissimi, la Lettera dei nostri ve- 
nerabili confratelli dell Episcopalo modenese al Farini, in data 
del 25 Ottobre 1859, e vi sentirete concludere, dopo il quadro 
dei mali morali inaugurati da quel Governo, che essi « credereb- 
« bero di mancare agli imperiosi loro doveri, e di farsi rei di 
« tradito ministero, se si stessero muti spettatori d? questa serie 
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« sempre crescente di offese e di danni, che si recano al geloso 

«: deposito loro affidato, e. non: alzassero ancora una volfa la voce: 
« à reclamare: dalla giustizia un opportuno provvedimenté, ehe:: 
_« valga a far cessare le angustie, in-cui si trovano, e a tran- 
« quillare le coscienze de’ fedeli. » Leggete la lettera del vene-: 
rabilé. Arcivescovo di Firenze al Ricasoli in data del 9° Docem-: 
bre 1859, e lo sentirete con apostolica libertà richiamarsi, « che 

« in consegaenza di quel Governo sono state aperte con iscandalo:- 
« immenso de’ buoni pubbliche scuolé di errote, e che si alleti- 
« tano con ogni maniera di argomenti, non eseluso quello del’ 
« denaro, persone di ogni età, di ogni classe, ed a preferenza 

«. gl’inesperti giovanetti {srtendetelo, o padri e madri di famiqha) ; : 
«:che laddove à gente usita da altri paesi si permette di sermoi- 
« neggiar furiosamente: contro. la Fede:, si vieta cle i sacerdoti 
& cattolici salgano il pergamo ad esplicarla e difenderla, se’ non: 
« sono Toscani; che mentre si disonesta ia voce ed in iscrifto per” 
«le piazze e.pei trivii la sacra persona ed autérifà del'Som-: 
« mo Pontefice, che mentre si stampano fraricamente, e pubblica:- 
« mente si vendono a poeu prezzo, giornaletti, opuscoli ecc:, che” 
« avvezzano à gittarsi dietro le spallë ogni riverenza, e settô:i 
« piedi ogni autorità, abbia poi ad ésser vietato come veléno un 

« libretto, che a guisa di Catechismo rammenta una grande ed° 
« importante verilà, ed avverte. i'buoni a céssare i pericoli, di 
«. che l’errore li minaccia ecc. ecc. » Leggete le Letter: pastorali” 
dei due Eminentissimi Cardinali Arcivescovi di Bologna e Fer:- 
rara, in data dell’8:e del 15 Decembre 1859, e vi sentirete iF 
primo lamrentarvisi, « che si adoprino mezzi moltiplici per distrag- 
« gere la Fcde, per distaccare dall’unità dellä Chiesa, c-trascinare 

« ghinoauti e gli: ignoramti- nel’ abisso. funesto dell’eresia, ché’ 
«-vengano pubblicamente offertt e: venduti a vil prezzo empi li 
« bercoli, nei quali la santa Chiesa cattolicn vien fatta bersaglio 
« di-odio, di calunnie'éte., e vi viene divinizzato il principio 

« centrale del Proteslantismo: che queste son cose’ a tutti note 
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«a in Bologna, che formano oggelto di gravissimo scandalo a molti, 
« e che sono per tanti altri cagione di pericolo gravissimo: » 
Uguali sono i lamenti dell’ Eminentissimo Arcivescovo di Ferrara, 
come è uguale la guerra, uguale lo spirito, che anima i nemici 
arruolaii nelle file medesime. Giudicate dunque voi, se abbian 
coraggio di altuare i prelesi grandi principü, una volta cha 
l'usurpazione del polere li metta in grado d’imporne colla forza 
le conseguenze terribili! Le beatitudini che insidiosamente a voi 
si promeltono con gli scritti perversi, son queste stesse che fanne 
godere agli altri. 

Ci par dunque, o Figli carissimi in Gesù Cristo, di avervi 
svelato abbastanza, per quanto potea comportare la natura del 
nosiro scritto, il nero carattere dell’empia guerra, che si combaite 
nitro la temporale Sovranità del Pontefice nostro Re. Vi abbia- 
uo rivelato lo scopo a cui mira, i mezzi che. adopra, l’ipocrisia 
di cui si maschera, le calunnie. che inventa, le insidie che trama. 
Questa guerra non pud arrivare a.scalzare il trono del Ponteñee, 
se prima non passa in. mezzo a voi, se non atterra il baluardo 
della vostra fedeltà, perchè voi siete l’unico popolo scelto dalla 
Provvidenza sulla terra a tutelare la più sacra persona, che vi 
sa quaggiü, il Vicario di Dio; ed è per questo, che si tenta di 
guadagnare principalmente voi. Le arti veramente son tali, che 
debbono produrre un effetto contrario; non sedurvi, ma solenne- 
mente indegnarvi. Si ha l’impudenza di presentare al cospetta 
dell Europa e del mondo, come un pugno di schiavi, voi, che 
polele gloriarvi fra tutti popoli civili, di essere forse l’unico, che 
gode la vera libertà dei figliuoli di. Dio ; quella libertà, che alirove 
colanto facilmente si scambia colla licenza e colla sfrenatozza| 
Si ba l’arroganza di giltarvi in sul viso, che siete lenuti indie- 
tro nel movimento delle idee voi, che avete per capitale Roma 
pontificale, la maestra de’popoli, la civilizzatrice dell’ Europa. e 
del mondo! Si ha la pretensione di. venir d’oltre mare e. d’oltre 
monti ad.ipsegnare l’incivilimento morale a voi, che avele sul 
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trono de’ vostri Re l’unico infallibile custode della morale catto- 
lica! E quest'insulti perchè vi si lanciano .al cospelto del mondo 
intero? Perchè? Per farvi in prima spergiuri, e poi del vostro 
spergiuro farsi sgabello ad un potere sacrilego, che vilipenda e 
conculchi e disperda la fede de’ vostri padri,. la morale de”vostri 
figli, la santità dei vostri connubii, il patrimonio de’ vostri poveri, 
il decoro de’ vostri sacerdoti, il cullo de’ vostri tempii, il primato 
del vostro Catiolicismo. E tutto questo a che scopo? Per avervi 
infine docili strumenti all’ ultimo, al più grande degli attentati, 
ad incatenare quella indipendenza spirituale del Vicario. di Cristo, 
da cui dipende la sicurezza e la salute di lutto il mondo cattokico. 

Siam persuasi di potervi dire, che non vi fu mai causa cosl 
santa, in cui si collegassero insieme ji tre titoli più sacri, che 
abbia sulla terra un Cittadino ed un Cattolico ; l’amore non men- 
tilo, non ipocrito, ma leale, ma onestissimo della patria: # do- 
vere della coscienza ; l’interesse più solenne e più sacrosanto della 
Beligione cattolica, di cui la causa in questo momento è special- 
mente commessa alla vostra fedeltà. Il mondo caltolico vi guarda, 
vi riverisce primogeniti della Chiesa, v’invidia la gloria di vedere 
a voi peculiarmente affidata la causa più grande del Cattolicismo. 

Figliuoli dilettissimi, non ismentite mai voi stessi, non ismen- 
tite mai i vostri sentimenti di. fermissima fede alla Chiesa, di filiale 
sudditanza al vostro Re, i quali a nessuno meglio son noti, che 
à noi vosiri Pastori; sentimenti, che abbiamo la compiacenza di 
proclamare in faccia al mondo cattolico, essersi sempre segnalati 
fra tutti i sudditi di questo pontificio Principato. Unitevi nel nome 
di Dio, nell’alleanza della fode, nella. comunione della preghiera. 
Siate compatti nel timor santo. dell’Altissimo, e combaitete can 
coraggio le guerre del Signore coll’anlico serpenie: Estote fortes 
n prœæhio, el pugnale cum antiquo serpente. Ciascuno, a propor- 
zione del vostro posto, combaitele da forti: mostralevi tulti degni 
Cattolici col: sostenere con eroico coraggio senza umani rispetti à 
diritti della Chiesa e del Papato: la vostra gloria, il vostro vanta 


DIOCESI IMMED. DIPENDENTI DALLA S. SEDE. _ 66 


sia nel dichiararvi intrepidi e seguaci del Redentore in conse- 
guenza ‘docili +. affezionaté figli e sudditi del suo Vicario. 

À voi dapprima steonviene, o venerabili nosiri Fratelli, o mi- 
nisiri del Signore, ‘ehe tenete dopo noi il posio più eminente nella 
milizia di Gesüu: Cristo ;: a voi, o sentinelle della città eterna di Dio, 
incombe ik dovere di tenere in sull’avviso i nostri cari figliuoli 
spra le trame, le seduzioni, gl’intenti, che si vanno macchinando 
dai #gli delle tenebre as danno delle anime lero e della cattolica 
Religione. Sta a voi-coll’esempio, colla parola, collo: scritto e 
colla propagazione de’ buoni libri eombattere ei errori,. conformare 
h Fede, preservare la morale. - | . 

‘O-pubblici vrappresentanti, o'patriri di queste-illustri oittà, 
o impiegati; o voi tuti, che costituite la classe più eolta del 
Giro paese, ‘chi sa dire taita la influenra, che pu esercitare la 
ostra opinione e ‘la vostra parola, allorchè si riversa sulle classi 
isferiovi di queste popolazioni ; ehe per ‘un’antica abitudine, cre- 
setuta al lalo della Religione e della morale, vi gaardano con 
rispette e riverenza Ÿ ‘Nell’ordine' faico voi siete: il potentissimo 
appoggiô di'questa trânquilktà ; di questa calma, di queste subordi- 
maziore ; di questa pace : onde: godono le nostre contrade. 

‘0: padri e‘madri, il'vostro' apostolalo' à pur grande! Noi vi 
abbiamo -svelatä la :s0ite , : he ‘liinemici!: di Do terrebbero::prepa- 
rêta 'figli vosiri:" Nefle visceré 'della misericordia : del Signorer, 
moi-vi'raccomandiattio duéste:anitie ;.-come la: cosa'pit eara;: che 
Vi'abbfate sulla- térra:- Allontamatele dui perfidi emissarii: d? patana, 
he:lor"giranit attorhô!”'ebine! attüti: sparvieri: rétrappate loto di 

mano =queiLibri insidibsf ;> ché'tendüno ‘a propisare' il'veleno' con- 

tro la Feed il costume’ {/ non visosteriga' il ewore ;' che perdanb 
| a vita delfeternith ‘quei' figli :ehe""gemerasle a alla: vita del tempo 
COR fantf stone à 

41 vûf, 'o’giévani gétivrosi, ‘voi euf'scorre"nelle- vene il'#an- 
gue -df: 'tamti :campiühi ‘ettélict, che (da: diciolté "secoli-hanné illu- 
Sralo :questd: voéire: telre ’ natali,’'vcÂ mostratevi' uguali a voi 

P. I. 5 
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Stessi., ai vostri maggiori. Sdegnale la piu servike delle schiavitte, 
quella di lasciarsi imporre da altrui idee, che annullano in voi de- 
<oro di patria, dovere di coscienza, primato di Religione. Innanzi 
aù perversi discorsi di spduzione, ahe :posséno :avere tanta forza 
salla vosira elà, vi sia soudo quella franchezza leale, in voi tanto 
bella, che potta scrilto in sulla fronte: nen mi vergogno di esserè 
äntrepido e fenmo nei miei saeri doveri, non erubesco . Evangehun. 

Combaltete tutti per il mamtenimento, per ‘il rassodamente 
delle sane idee, della verità, della giustizia, con quella influenza 
che vi aocorda la vostra pagizione sociale, ma sovrattutio .combab- 
iete coll’arme potente della preghiéra, che atterra e conquide 
colla stessa forza di Dio ogni nemica polienza umana ‘où inferna. 
Ma se a tuili si. convieng quest'arme, l’uso di essa à vostro 
diritto più sacro, .o sacerdoti, o spose di Gesù Cnisto, o persons 
à Dio consacrate nei chiosiri. Sigie voi, che calle vosire.preghierg 
al trono dell'Altissimo -potele -apporre il più potenie riparo. allo 
sdegno dell’Onnipotente. 

Quesli vostri voti perd, o venerabili Fratelli e Figli tutti diet 
tissimi, assumeranno un valore tanlo più eflicace, se voi li pre 
senterete al trono dell’augustissima Triade per le mani e per 
eutro il cuore irmmæmacolato di Maria Madre di Dio, l’ausiliatrice 
dei Cristiani, la potentissima, che liene solto i suoi piedi la testæ 
rubelle dell’antico serpente. E in quesio intendimento, noi vi di- 
rigiamo le presenti parole in questo giorno sacro alla festa delle 
sua Purificaziona, la quale ramment{a il vaticinio, che le svelava: 
le pone future della sua vita, che doveano eostituirla Correden- 
trice del genare umano. Il ricorso dunque all immacolato, addolo-. 
ralo, santissimo ouor di Maria sia la vostra più polente ed unanime. 
preghicra. Dalla Vergine Santissima s’impetri che sia dissipata- 
la tempesta provocata dai tristi, e torni al cuore del Santo Padro) 
la gioia e alla Chiesa universale la pace: è essa la torre inespu- 
gnabile di Davidde; à essa la guerriera invitta ed invincibile a 
difesa della Chiesa; à essa la madre di misericordia: in ogni 
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lempo, in ogni circostanza si è provata la sua singolare protezione 
coniro le più fiere persecuzioni; a Maria si debbono tutte le vit- 
brie della Chiesa. 

À tal fine noi tutti caldamente esortiamo e raccomandiamo ai 
reverendissimi Capitoli, ai venerandi Parrochi, a tutte le religiose 
Famiglie, ai Bettori delle chiese di celebrare in quei giorni, che 
crederanno più opportuni, un triduo devoto al santissimo, imma- 
latô cuor di Maria nelle rispettive chiese delle nostre Diocesi, 
e particolarmente in quelle dove si venera qualche immagine di 
Nostra Signora, a eui le popolaziont rispettivamente professino 
devozione speciale. 

La Vergine, o dilettissimi, ïl cui onore forma il distintivo 
taratiere della vostra pielà, esaudisca i nostri voti ed i vostri, & 
fccia discendere su voi colla benedizione di Dio Padre, di Dio 
Figlio, di Dio Spirito Santo quella pace, che è pegno della 
Nice eternità. "7 


Data sotte il giorno 2 Febbraio 1860. 


PK Gio. Bayrrisra Arcivescovo di Spoieto 

DX Giuseppe Mania Vescoro di Term 

4 Niccoua Vescovo di Fohgqno 

PH Garraxo Vesceco di Rte 

PH Rarraece Vescovo de Norcia 
“54 Marma Acosrino Vescovo di Civita Caslellanæ 

Da Niccoa Vescouo di Ameha 

4 Giacinro Vescovo di Narni 
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I VESCOVI 


DELLA PROVINCIA DI CAMPAGNA 


AI LORO DILETTISSIMI DIOCESANI 


Sülute e Benedirione nel Signore. 


Fa sempre ed è solenne dovere dei sacri Pastori destinati da 
Dio à vigili custodi dei popoli fedeli innalzare la voce quando la 
Chiesa, cho à madre amorosa di tutti i credenti, trovasi minaceiata, 
Oppressa o bersagliata dalla iniquità di rabbiosi nemici, dall’orgo- 
glio della umana potenza, dalle insidie della più vile ipocrisia. 

Nei supremi momenti di tante terribili lotte, che questa divi- 
na Sposa del Figliuolo di Dio umanato ebbe mai sempre ad incon- 
trare dal suo nascere portentoso sino ai giorni nostri, si udirono 
ognora a guisa di trombe sonore o parzialmente, o collettivamente 
le voci dell’ Episcopato cattolico, portanti o l’annunzio della pub- 
blica preghiera, o avvisi salutari diretti ad allontanare quei mali 
gravissimi, che sono sempre figli infelici di tempi licenziosi e 
miscredenti. 

Prendendo norma pertanto dalle circostanze imponenti, che ai 
nosiri giorni conturbano la grande famiglia cattolica, noi non ci 
diparliamo dalle stesse pratiche apostoliche. Quegli uomini singo- 
lari inviati da Gesù Cristo medesimo ad evangelizzare il mondo, 
associavansi ai loro confratelli, e con uno spirito maraviglioso di 


DIOCESI 1MMED. DIPENDENTI DALLA S. SEDE. 69 : 


unione e di carità si dirigevano ai seguaci della nuova Fede per 
renderli avvertili delle insidie che si tramavano ai loro passi; 
delle malvagie dottrine che si volevano diffondere in pregiudizio 
del Vangelo di Gesü Cristo; delle arti subdole e perverse ado- 
perate per corromperne la morale e i costumi, come abbiamo 
dalle venerande loro Lettere, che formano un tutto insieme del 
codice eterno di nostra credenza. 

Quindi non sarà di maraviglia se oggi viene a voi inviata la 
nostra parola, cari Figli delle nostre Diocesi, mentre come un 
sol popolo vi riteniamo, e per quel popolo avventuroso di una 
delle più fedeli province del temporale Dominio dell’augusto Si- 
gnore il romano Pontefice. La tradizionale divozione degli Ernici 
ppoli alla Sede Apostolica, congiunta ad una fede viva ed imman- 
Ghevole ; la comunanza dei nostri sentimenti; la specialità degli 
eventi in un’epoca lacrimevole, gloriosa peraltro per la Chiesa 
ranana., -che fu sempre il bersaglio della piu sfrenata empietà, 
Wito: oi richiama a soddisfare un comune dovere di parlarvi coæ 
evangolica libertà. ; 

. S, Figli carissimi, non. dobbiamo tacere; ed in prima per. 
ercare. un sollievo nelle comuni nostre amarezze al riflesso di 
parlare à tanti Figli, che ricordano con orgoglio avere ereditato il 
pezioso tesoro della Fede dai primi Apostoli, e dal Principe stes- 
so degli Apostoli, che. fondarono quesie illustri Chiese, cosperse- 
ro dei loro sudori questo, classico suolo, improntandovi un carat- 
lere. singolare, che a. iraverso. di tanti avyenimenti non venne. 
mai meno. Poscia.per eseguire. la grande incumbenza propria del- 
le sentinelle stabilite a vigilare sulla eletta casa di Giacobbe; di, 
ammonire cioè e prevenire voi tutti che si cerca insidiare alla. 
vostra Fede, quando nemici spietati attentano di atterrare l'edificio 
fabbricato. dalle mani siesse di un Dio Redentore, il cui supremo. 
custode si à il romano .Pontefice; quando con vecchi sofsmi 
rionovellati ora all’ ombra di una scandalosa politica, si vor- 
rebbe abbattere l’unico trono al mondo, che abbia:tanti diritti alla 
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perenne sua stabilità, quante ne somministrano ragioni contestale 
dafl’orbe cattolico, dai sapienti e politici di ogni nazione., dai Po- 
tontati tuiti, che ebbero il mandato di regolare e stabilire il puh- 
blico diritto europeo; diritli voluti dalla inviolabilità, sicurezza, 

indipendenza del primo Monarca in terra, che riveste ed unisoe 
in sè, qual Vicario di Gesü Cristo, la duplice rappresentansa dates’ 
già dall Etcerno Divin Padre al suo Figliuolo Gesü Criste, come 
lo appalesa esso medesimo apertamente : Data est mike omnis po- 

{estas in caelo et in terra 1. . or. 

Non vi ha dubbio, i tempi che corrono, Fighi dilettissimi, s0= 
no cattivi: Dies mah sunt 2. Sia perd lode äl Signore, essi non 
sono del tutio caltivi per voi, perchè .la Fede vive tutlora ed 
opera nei vostri cuori. Questa, se saprete conservarne l'augusto- 
deposito e seguirne gl’ insegnamenti, vi terrà hungi le tante. calse: 
mità, onde sono travagliate altre province dello Stato. 

- Prostrati fin sulla polvere del nostro nulla, scongiuriamo. à 
Dio dogli esercili a degnarsi in queslo tempo di tribulazione vestirui: 
dello spirito di fortezza, e ad infondervi il dono.di que’kumi che: 
si rendono necessari, affinchè non vi dipartiaite da Colui, che à 
nostra via, verilà 6 vita. 

Credete forse che non sia questo il tempo di avvivare la Kéde 
© di provaro sè slesso, come ne insegna l’Apostolo, per conostere 
fino a qual punto ciaseuno sia forte nel professarlä innanzi a co: 
loro, cho la impugnano? Voi ne andreste assai ingannati se cod” 
la ponsaste, o saresto troppo dabben uomini, se vi deste aile: 
dolci parole di quella turba, che osteggiando oggidi il temporäle- 
Dominio della Santa Sede coll incantevole menzogna di far della: 
Chiesa una cosa migliore, à intesa a renderla povera di ogni mezzw 
necessario à dominaro con libertà anche sul capo de’ Grandi della 
lorra. CGuardalevi da nomini di tal pensare ,:e state sull'avviso,. 


4 Matth. XXVIIE, 18. | . , 
2 Ad Ephes, V, 16 dt 
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ché Inpi räpaci si accostano a voi col manto di agnello, e che 
per unico scopo si propongono di strapparvi dal caore il miglior 
bone, che avete, e propinarvi il veleno de’ loro errori. 

Sanne pure colesitoro quanto sia e sarà sempre terribile la pa- 
rois di Colui, che parlando Ia parola del Signore, diese anche ai 
Potenti del mondo, non hcet: ed a questo fine, fanno ogni sforzo 
pæ monomarne Faulorità, volendola spoglia di ogni franchigia, 
sde leva alta la sua. voce. Ma € chi sono eestoro, che pos- 
sono moritar lanta fede presso voi sine a farsi: un’autorità morale 
in faecia di (Cattokiei si divoti al Pontefice, e come Vicario di 
Gesù Cristo, e. come nostro augusto Sovrano? Noi non ve lo di- 
ramo; ve lo dicono perd i faiti loro, ve lo dicono le dimostra— 
zioni di fede 6e di gralitudine, onde hanrio: retribuito l’augustæ 
persona dell’ immortale Pio IX, # quale, megtio che padre, perdo—: 
nava loro l’antica fellonia. Si, sono essi, 6 à per essi, che oræ 
menano il grido di guerra alla più antiea, aa piu legittima & 
aa più utile autorità delle temporali dominazioni. Ma e con quai 
dirilto pretendono essi di rovesciare ci, che i Sovrani più grandi 
e legittimi, e per tanti secoli hanno non pure riconosciuto, ma 
venerato? Noi sappiamo bene con quante menzogne si adoperano- 
essi di combattere ik più savio: fra i Governi; conosciamo lo sfor- 
zo, onde con sofismi si provano perfino à dimostrare la bellezza. 
e la fortezza della Chiesa -fatta nuda di ogni mezzo temporale; 8 
sappiamo le beatitudihi che vi promettono. Eghino. perd, Figli &- 
léissimi, v’ingannano: Popule meus, qui te beatum dicunt, 1pst 
te decipiunt 1. 

. Si vorrebbe porre in dubbio se ingannano ? G vorrebbero forse - 
dir buoni gl’insegnamenti: loro, e ripularli eapaci a rendervi fe-. 
lii, quando la loro dottrina à al tatto. opposta à quella dell’Apo- 
stolo Paole? Questo grande Apostolo dopo aver dato i precelti &: 
le regole de’costumi, secondo le quali ciascun Cristiano come 


1 Isai. III, 12. 
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membro di Gesü Crisio deve regolare la sua vita, da i precetti,: 
ond’egli, deve governare sè stesso come membro della seeietà. Ogni 
anima, dice l’Apostolo, sia soggetia alle podeslà ; imperocchè no: 
vi ha podestà sulla terra, che non provenga da Dio, e quelle che 
vi sono costituite, furono ordinate. dallo stesso Dio. Omnis animæ 
potestatibus sublimioribus subdita sit, non est enim polestas, nisi &. 
Deo; quae autem sunt, a Deo ordinatae sunt 1. E par questo un 
linguaggio che possa soffrire una interpretazione ,- per cui si scemi 
la gravità del precetto divino, o scusi di grave colpa chiunque, 
anche indirettamente, si ricusa di obbedire al:proprio Sovrano, o: 
si attenla ad offendere comechè sia la podestà di lui? E non pare 
anzi. doversi tenere per fermo, che andandone lungi anche di. 
poco si verrebbe a distruggere il precetto, che ne dà lo stesso 
Dio? Lo dichiara apertamente il medesimo Apostolo: Chi si op- 
poue (prosegue egli) alla podesià, resiste alla ordinazione di Dio ;. 
e quei che vi resistono si comprano la dannazione: laque que. 
resisli potestati, Dei ordinations resistil; qui aulem resistunt, "pos 
sil domnationem acquirunt ?. 

E qui ci sembra acconcio di farvi ponderare, che san Paolo 
con questo linguaggio quasi si direbbe che faccia un commente, 
0 una spiegazione di quanto Gesü Cristo aveva già detto, allor- 
quando proclamè il medesimo precetto, rispondendo in una ma- 
niera assai compendiosa ai farisci, i quali con intendimento di 
coglierlo nelle parole gli avevano dimandato: Maestro... è egli. 
permesso o no di pagare a Cesare il tributo? La risposta, che 
il Divin Redentore, fattasi prima mostrare la imagine e la iscri- 
zione, che erano improntate sulla moneta, diede a quegl’ipocriti, 
si fu: rendete a Cesare quel ch’è di Cesare, e rendete a Dio quel 
che è di Dio. Il che bastd a far loro intendere, che la Incarnata 
Sapienza poneva sotto una medesima regola l’obbligo di rendere 


4 Ad Rom. XIII, ©. 
2 Ibid. 2. 


DIOCESI IMMED. DIPENDENTI DALLA S. SEDE. 73 


quello che dall’uomo &. dovuto a Dio, e quello ch’ à dovuto al Prin- 
cipe. Per tal-modo Gesù Cristo predicè loro essere l’autorità del 
Principe una emanazione di quella di Dio medesimo. Senonchè 
co’ sapieati del nostro secolo, i quali alla lor volta non hanno 
uno soopo mollo diverso da quello, che si proponevano i farisei, 
abi che piu non vale l’autorità del Figliuolo di Dio! I farisei non 
volevano Cristo, come nol vogliono i moderni umanitarii. Essi non 
vogliono la Chiesa, e pereib non ne vogliono la sua temporale 
dominazione; chè il non voler questa, è proprio non volere nè la 
Chiesa, nè il suo divino Autore. Sanno pur essi che la Chiesa 
per essere una socielà, la-quale benchè divina, vive nondimeno 
sû questa terra ed ha il suo Capo, che per sè e pe’suoi ministri, 
formanti con lui un solo corpo insegnante, guida i membri di essa 
ai pascoli salutari, e gl'istruisce a tenersi lungi da quelli che sono 
avvelenali, ha bisogno di tutti que’ mezzi, di cui hanno bisogno 
quante sono le Società composte d’uomini e non di spiriti. Sanno 
par essi, che il ministero insegnante della Chiesa à quello che 
atlacca direttamente e più a fondo le più sfrenate passioni del- 
Puomo; 6 sanno a prova essere queslo il peso più grave e più 
molesto, cui sente l’uomo corrotto. Non ignorano infine, che la 
Chiesa à in dovere d’imporre all’uomo delle leggi, verso le quali 
egli per la sua superbia, mista a non poca ignoranza, ha nel fondo 
del suo cuore un principio come innato di opposizione e di ripu- 
gnanza. Qual è questo principio? Gesù Cristo lo chiamd spirito 
d'infedeltà 1: e l’Apostolo san Paolo or lo ha chiamato spirito di 
difidenza ?, ora lo ha detto spirito d’incredulità 5. Perda pertanto 
la Chiesa, dicono eglino, il fulcro ordinario, di cui si vale ogni 
altra podestà: si regga ella colla forza delle sole armi spirituali, 
e con queste ne imperi. 


4 Luc. IX, 41. 
2 Ad Ephes. IT, 2. 
# Ad Colos. II, 6. 
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. Questo perè essi non osano invere di-dirlo a voï: chà troppé 
sono persuasi di non poter essere creduli, se si avventurassero & : 
rivelarvi .s\ perfido intendinientoi Essi vi dicono. invece: che v0- | 
ghono ‘fagvi: felici.; ma noi vel:ripetiamo un’ altra veha : badute, 
figliuoli, èhe eostore v’ingannano: pst te decipiunt. E come: non. 
v’ingannano, ée. il ribellarsi- al Sovrano è: peceato, ed :il peccate : 
non face, nè farà mai felici, ma rese e renderà sempre 'miserabilt ’ 
i-popoli? Vosrebbero: farvi credere, che il popolo ia il pieno- dé. - 
räto di soegliersi qualunqué forma di Governo; che non puè ad 
esso:émporsi un Governo e un -Imperante che non gli vada n° ta 
lento; 6 che quindi per miglierare Le proprie sorti pud, quando ‘il 
voglia, sottrarsi dalle -costituite Potestà. Ma comprendete voi qual 
principio di. bene e quali speranze di felicità sono racchiuse îin 
questa. dottrina? Pensateci per un istante, ed inorridite alla fane- : 
ste coniseguenzh ; che ne -deriva. Se la riferita dottrina fosse una 
verità, sarebbe pur sempre permanente, chè la verità sta sempre, 
e- di ogni azione è oftima regolatrice ; darebbe pure praticamente: 
originé a cerli dirtt, che non sarebbero soggetti a prescrisione. 
Ma, di grazia, misurate di un guardo la portata di coteste conse-. 
guemté. Per l’ésercizio di siffatti diritti ogni nazione potrebba- e0> ” 
Stituirsi in uno stato di perpetuarivolta : ogni oittà potrebbe ave” 
volgersi in ua continuala lotta di fazioni: ogni famiglia potrebba . 
lacertargi. a talento di oiascuni. de! suoi. membri. Queste: diritto. df.: 
che vorrebhe regalarsi il popolo, risultando dalla volontà di -ei@ 
séuno:degl’individui che lo compongono; e -essendo le -volontà dit 
lore natura mutabili ed ordinariamente discordi, terrebbe per neces-' 
silà accesa sempre tra gli uwémini diesso popolo una lotta crudeke, . 
Quindi-Scomiposta sareblie la vita sociale, ed ogni individuo addé- 
verrebbe una belva tanto più feroce, quanto più violente saranno : 
le passioni da cui verrà dominato. | 

Ora à gente, che professi tali principüi, e che rotto il freno 
de” doveri e verso Dio e verso il proprio Sovrano, senta solo. lo 
sprone dell’utile, concedete la facoltà ed il salvocondotto, ehe 
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le offrono le setite, di potersi stringere in società dette libere, o, 
diciam. meglio, in qualsiasi. accozzaglia, in cui abbia vita il can 
ne che santifichi ogoi cospirazione. ed ogni congiura, diretta alla 
disiruzione dell’erdine ; aggiungete ad essa la franchigia dell’ asie 
lo, le scudo della protezione, e l’alimento de’ sussidii ovunque si 
irovino momini della medesima professions ; e dopo tuto cid faté 
ragione dei beni che ve ne. petele impromeltere. In vece perd dé 
volgere il pensiero alle fallaci speranze o alle sognate beatitudi- 
ni, cn cui cosoro si studiano di trarvi in inganao, volgete pit 
losio lo sguardo a quanto essi seppero fare negli anni andali, @& 
a quello che ora stanno facendo colà, ove hanno spiegato il di- 
nio di far da sb stessi. | 

Uditelo dal Sommo Pontefice. « k capi di questa fazione, dice: 
egli, non si ristetlero dal porre in opera ogni arte per corrompere i 
cslumi del popolo col mezzo in ispecie di libri e di giornali: stam-" 
paii in Bologna, eco’ quali si favorisee l'universale licenza, si lacer4 
con ingiurie il Vicario di Crisio, si pongono in dileggio gli esér: 
az di piola e di religione, e si deridono perfino le preci, che 
sono direite ad onorare !’ Immacolata e Santissima Madre di Do, : 
e ad invoearne il potentissimo patrocinio. Nei pubblici spettacoli. 
poi si offende l’onestà de’ costumi, il pudore e la virtu, e sonâ: 
rése oggelto di pubblico disprezzo e di derisione le pérsone cènm 
sacrate al Signore 1. » Hanno dunque essi un bel dire e protestare" 
che la Religione vérrà rispettata. 

Al commovente spettacolo de’ mali, che si moltiplicano ogafl 
d nelle province ribelli, lo stesso augnsto nostro Sovrano, padr& 
6 Poniefice, commosso dal guasio sempre crescente a danno della: 
Ghiesa 6 de’ suoi membri, ha levato nuovamente la sua vocè,: 
acciù nessuno ignori quanio si va operando à rovina spirituale dt 
quei popali. « Voi, egli dice, potete argomentare assai facilmente! 
de quanto acérbo cordoglio Noi siamo traftti allo scorgere oo quab 


{ Allocuzione del 20 Scttembre 1859 | | , 
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guerra infernale sia quivi travagliata con immensa perdita delle. 
anime la nostra augusta Religione. E potete intendere pur di 
leggeri come vivamente ci punga nel! animo il sapere quanto sia. 
grave il pericolo, a cui esse sono esposte in quelle province, ove 
con istampe ammorbate, che si vanno diffondende nella. plebe; si 
dà mano ogni di più alla distruzione della pietà, della religione, 
della fede e della onestà de’ costumi 1.» Dot et 
Dopo il racconto di opere si nefande, che si consummano .in- 
faccia di. tutto ä mondo, potrete voi udire di bel. nuovo senza 
indignazione, e senza accendervi di zelo per la eausa di Dio.: 
quelle. ipocrite manifestazioni, che cioè' i pretesi riformatori d'Italia 
non intendono in modo alcuno di toccar cid ch'è divino, ma che. 
vogliono solo migliorare le sorti temporali del popolo? Dio buono! 
e quando il popolo avrà perduto il meglio che: possiede, ch’ à. 
l’anima, qual compenso si darà a lui per tanta perdita? Se:si: 
giunge à strappargli dal cuore la Fede, senza la quale à impos-- 
sibile di piacere a Dio, qual altro bene gli rimarrà ? EL 
Non crediale perd, che noi temiamo poter ciù avvenire per: 
modo, che possa farsi crollare il mistico edificio, cui il Figliuol- 


di Dio fondè col proprio sangue. Noi non temiamo punto questo ; 


nè per verità lo potremmo temere, senza grave colpa. Gesù Cristo : 
fu ieri ed à oggi e sara nei secoli; e la sua parola non. verrà: 
mai meno. Non lemiamo neppure, che si scemi di una particella 
la temporale dominazione della Chiesa. E perchè non lo. temiamo ?: 
Perchà vediamo già balenare luce foriera di una di quelle vittorie, 
cho sono al tutto divine. Non lo temiamo, perchè nulla ci come 
muove la più astuta politica, di-cui l’uomo possa far vanto. Sapele 
voi qual valoro dovete dare ad essa, allorchè nelle più difficili con-, 
glunture di questa bassa terra, presume di poter tutto? Quello che. 
le diode il pin sapionto ed il più celebrato de’ Sovrani. Uditelo 
da lui modosimo: Quando pure, dic’egli, et abbia fra à figk 


4 Epist, Encye. dici 19 Ianuarii, 
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degh uomin: uno perfetlo, se manchi in lui la lua sapienza, 0 Si- 
gnore; egh-sarä conlaio per nulla. Et s1 quis erit consummatus 
nier fhos homimum, s: ab ille abfuent saptenta tua (Domine), 
an nihilum compatabiur 1. 

Ora mentre non siamo punto turbati per le mene di tale po- 
liica, nè affatto ci sgomentano le menzogne ed i sofismi della 
Stampa licenziosa, ci commuove d’altra parte, ed in un mede- 
simo ci riempie il cuore di gaudio sovrabbhondante lo spettacolo 
nuovo, unisono ed universale del Cattolicismo. Ecco, Figli di- 
Jetti : aflisate bene lo sguardo alla dimosirazione della verità, 
della : giustizia e della santità della causa, sentita sl profonda- 
æmente e concordemente in tutio il mondo. Vi affisino lo sguardo 
le seite, ve lo aflisi il protestantismo, ed arrossiscano. Il grido, 
che dai ducento milioni, i quali venerano nell’ immortale Pio IX 
il-Vicario di Gesü Cristo, si alza contro la violazione più mo- 
struosa del dirilo più sacro, e si alza in ogni angolo della terra, 
qualunque ne sia la forma del civile Governo, à un grido che 
forma un nuovo criterio di verità e di giustizia a favore della 
lemporale dominazione del Pontefice. 

L’ Episcopato francese fece sentire il primo la sua voce, e 
nello atlestare a lui la sua venerazione, reclamd contro gli enor- 
mi aftentati, che si osavano consummare a danno della Santa Sede, 
farandole quelle Province medesime, che, or sono mille anni, uno 
de’ piu grandi Re della Francia, rivendicate per due volie a fa- 
tore del Vicario di Gesù Cristo, prolestava che non avrebbe ma 
sfferto di veder sottralte dalla potestà di san Pietro, dalla gruris- 
dizione della Chiesa romana, e del Pontefice della Sede Apostolica. 
Alla voce di Prelati si venerandi fecero eco i Vescovi di tulto il 
mondo, e con loro quanti vi hanno fedeli, da cui son essi circon- 
dati. Questi sentirono al vivo non pur l’onta, che vorrebbe farsi 
à chi è depositario dei beni della Chiesa, ma ben anche il furto 


1 Sap. IX, 6. 
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La pace, la carità e la fede di Dio Padre e del Signor 
nostro Gesù Cristo sia sempre con voi. 


Data il 2 di Febbraro 1860, giorno sacro alla Purificazione di 
Maria Santissima. 


DX BenNanDO Mania Vescovo di Ferentino 
Dé GAETANO Vescovo di Alatri 

DK Luicr Vescovo di Segni 

DK CLEMENTE Vescovo di Anagni 
PKFonrunaro Vescovo di Verok 
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L’ARCIVESCOVO DI CAMERINO 


AL SOVRANO PONTEFICE 





BEATISSIME PATER, 


Quamquam mortalium nullus investigabiles vias Domini, qui 
lumiliat et sublevat, scrutari valuerit, ea tamen valida spe deti- 
wbamur, perduellium machinationes et consilia, qui nedum Re- ‘ 
ligionem nostram funditus everiere, verum et temporale Succes- 
sris Apostolorum Principis regimen, plusquam millenario annorum 
numero confrmatum, conabantur impetere, tandem aliquando des- 
lisse. Ast quoniam inimicus homo, qui non diu personam fert, 
in Ditionis tuae civitatibus zizaniam seminare non cessat, nonnul- 
hsque Provincias adhuc satanico suo regit imperio, liceat Camer- 
lum Archiepiscopo, et metropolitano Canonicorum Collegio totius. 
Cleri et populi sensuum interpreti contra huiusmodi nefarios ausus. 
vocem attollere, et illi Episcoporum totius orbis adiungere, qui 
siperno veluti afflatu perculsi, unanimi consensione, qua voce, . 
qua scriptis omnimoda sapientia ac doctrina referlis, ad potestatem 
spiritualem libere exercendam, necessarium temporale regimen in 
Supremo Hyerarcha proclamant. Non ergo turbetur cor tuum, 
Bealissime Pater, neque formidet; apprime namque noscis, illum 
tuius vices geris, in naviculam ascendisse, gubernacula habentem, 
ne fluctibus obruatur, et si quandoque dormitet, tamquam potens 


exurget, et ventis marique imperando, fiet tranquillitas magna. 
P. LT. 6 
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Si non mediocri cor nostrum affectum fuit laetitia, quando duo- 
bus abhinc lustris, dum Sanctitas tua Caïetae morabatur e Sede 
discedere coacta, infanda eorum opera, qui nunc in horrido ludo 
ilerato apparuerunt, gratulationes et vota cuncti Cleri et populi 
mihi concrediti apud tuos pedes deponere, nunc quoque supera- 
bundo gaudio, animo tuo, moerore tanto confecto nonnihil solami- 
nis afferre, eosdem sensus fidelitatis et obsequii denuo renovando. 

Perge igitur, Sanctissime Pater, qui pro tuenda Israel domo 
ceu murus conslitutus existis, cui per Christum, qui Patrem pro 
Petro rogavit, firmitas tribuitur. Jam Praedecessores lui, et prae- 
serlim gemini Pii Sextus et Septimus, qui pariter duram luctam 
cum eiusdem furfuris homänibns expenti sunt, ac suae fortitudinis 
modo praemium in coelis nacti fuerunt, in te qui eumdem calicem 
bibis, oculos habent conversos. Sed et Beatissima Virgo cuiusvis 
adamitisae lahis. expers, eui mitram astro. novo et fulgentissime: 
decoratam in capite posuisti, post. tot calamitates et .opprobria, 
quibus. filii rebelles te saturarunt, quietem optatam. in hao vilt, 
ei perennem in altera felicitatem denique impetrabit. 

Excipe, Bealissime Pater, innata. qua polles. benignitate, quas: 
sincera de: corde verba promanant, dum ego et Canonici Metro-- 
politae, pro. Clero et populo subscripti, ac in genua provolati; 
Benedictionem Apostolicam ardenti: animo eupientes, sanctissimos 
pades. deosculamur. ti De 

9 


Camerini,. quartb kalendas Februarii 1860. : 


Dé FeLraissmmus Archepiscopus Camertiwar: 


x: 


(Seguono le altre firnei.) DT 
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IL CARD. ARCIVESCOVO DI FERRARA 


AL SOVRANO PONTEFICE 





BeaTissMo: PADRE, 


Se da tutto l’orbe cattolico la Santità Vostra: ricove continua- 

ærmente iributi di devozione e di vivissimo interessamento, mi per- 
Mmetlo ancora io, avendo lanti litoli di rispettosa intimità e viva 
miconosenza, nel rinnovarsi la solennità della nascita del nostro 
divino Redentore di ripetere quei voti sinceri e ferventi, che in 
Ogni epoca ed avvenimento ho sempre- professato per la Santità 
Vostra. E come ormai posso annoverarmi fra i più antichi ammi- 
Tabri delle sue apostoliche virtü, cos) mi glorio di non essere 
ad alcuno secondo nel più costante ed ossequioso attaccamento 8 
derozione ; a rendere la quale veramente efficace, per quanto è da 
me, umilio più volte al giorno impreteribilmente al Signore le piu 
kervide preci, perchè si degni di ricolmare Vostra Beatitudine di 
ogni più eletta grazia in modo, che possa portare a compimento 
quei santi desiderii, che la informano, tutti diretti alla maggiore 
gloria di Dio, ed esaltazione della Santa Chiesa catlolica; il cui 
compito è la salute eterna delle anime, il trionfo della verità e 
della giustizia. 

Tutti i buoni Fedeli, i quali in mezzo alle calamità maggior- 

menke si stringono nel santo vincolo della carità, ripetono da quelle 
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tenere preghiere ingiunte dalla Santità Vostra, che si recitano 
dopo il divino Sacrificio con tanto fervore, se fin qui siamo stati 
preservati da mali tanto maggiori in mezzo ad una prolungata tem- 
pesta e ad ansietà dilanianti; onde è he, mediante la intercessione 
di Maria Santissima sempre immacolata, speriamo di conseguire 
dalla divina misericordia quella pace vera, che valga a poterlo 
servire con quello zelo operoso ed edificante, che formar deve la 
caralteristica dei ministri del Santuario. 

Si degni, Beatissimo Padre, nella sua fervente carità compar- 
tire a me ed a questa Diocesi quella Benedizione apostolica, che 
mi ha sempre compartito con tanta effusione di cuore, mentre col 
rispetto più riverente, colla gratitudine più sentita, e coll’ossequio 
più profondo mi ripeto costantemente 


Forrara, 16 Dicembre 1859. 


Umilissimo, devotissimo, obbligatissimo 
Servitore vero e Suddito 


D Luicr Cardinal VanniceLzi Arcivescovo 
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L’ARCIVESCOVO DI SPOLETO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Bearissrmo PADRe, 


Alle vive, splendide e solenni dimostrazioni, con che l’Episco- 
pato cattolico deplora i sacrileghi oltraggi recati in quesli ultimi 
mesi alla Santità Vostra, e alla maeslà del vostro trono augusto, 
trono il più legittimo 6e inviolabile, trono il più mite, trono il 
più palerno, permettete, o Padre Santo, che si uhisca la voce 
dell” infimo tra i Vescovi, ma a niugo secondo nell’attaccamento 
alla Santa Sede, ed all’augusta sagra vostra Persona. 

Si, Beatissimo Padre, il mio cuore è altamente addolorato al- 
l'aspetto dell’empietà ipocrita di tanti mestatori di perdula fede e di 
tuore corrotto, che si attentano di combattere il legittimo ed invio- 
hbile vostro lemporale Dominio, 6 tanto più mi afiggono i loro 
sforzi, in quanto che son diretti a crollare, se fosse possible, 
quella divina Autorità, che Voi esercitate sopra duecento milioni di 
ügliuoli, e a indebolire, se loro riuscisse, la influenza di quella 
Chiesa che, da Dio fondata, in Voi riconosce il suo capo, il suo 
Maestro, il suo duce, il suo centro. 

Ma il desiderio degli empi perirà sicuramente. La nave gui- 
dala da Pietro pud essere agitata, ma non si sommergerà, lo ha 
delto Iddio. Dall’ esperienza di diciotto secoli dovrebbero omai 
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disingannarsi i tristi. La Santa Sede quanto piu è stata perse- 
guitata, e tanio più strepitose sono state le sue vittorie, e tanto 
più gloriosi i suoi trionfi. Il vostro trionfo, o Padre Santo, e il 
trionfo della Chiesa . non tarderà .a mostrarsi nel suo pieno me- 
riggio. Le vostre preghiere, a cui fanno eco in ogni angolo del 
mondo quelle di tanti figli sinceramente devoti alla vostra duplice 
sacrosanta Sovranità di Pontefñice e di Re, impetreranno senza 
fallo, che si dissipi la tempesta provocata dai trisli, e torni al 
vostro cuore la gioia, ed alla Chiesa universale la pace. La Ver- 
gine Santissima Immacolata, la Regina del cielo e della terra, 
Maria, che è la torre inespugnabile di Davidde, Maria, che è la 
guerriera invitta ed invincibile a ‘difesa della Chiesa, Maria, per 
la cui maggior gloria tanto avete fatto, o Padre Santo, Maria 8 
a vostra tutela. É stata essa da voi glorificata colla definizione 
‘dommatica dell” Inmmaoclato suo Concepimento; essa glorilicherà 
Voi in modo straordinario, liberandowi dälle angustie che vi :op- 
primono, e dalle nere persecuzioni :che vi sono mosse dagli empï : 
con voi consolerà -tutta la Chiesa, renderà glorioso. otre omii 
sempio il vostro Pentificato, e da tutti perpetuamente sarà :bene- 
detto il +vostro nome. Questo vostro trionfo non puè mmancare, 
anzi à di già inigiato nel movimento ‘unanime di tutto il ‘Cattoh- 
éismo, che inchinandosi a piè del vostro trono, fa un meravi- 
glioso e commovente contrasto à quel gruppo di sciagurati, -che 
“vorrebbe strapparvi dal capo l’augusta corona, ‘che sta a salva- 
‘guardia de’‘indipendenza spirituale :della Chiesa. 

Jo, o Padre Santo, partecipando vivamente al rvosiro üolore 
alle vostre amarezze, intendo recarvi un-qualunque siasi :lomi- 
mento coll'offerta, che vi faccio della mia vita, pronto a .saerifi- 
carla in sostegno dei vostri diritti, ‘che sono gli stessi dirilti della 
Chiesa cattolica, assicurandovi ‘in :pari tempo questa -essere la:dis- 
posizione della mia amatissima Archidiocesi, e-particolarmente del 
mio dilettissimo -clero, ehe meco umilia a -piè del vostro trono le 
sue vive e ‘sincere proteste di foedeltà, ubbidienza ed :inviolabile 
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atlaccamento. Intendo nell’odierna ricorrenza dell Epifania presen- 
larmi a vostri piedi a nome di tutto il mio gregge con quegli stessi 
sentimenti di venerazione, sudditanza ed amore, con cui si pre- 
sentarono i Re Magi al Redentore del mondo, al Re dei Re Gesü 
Cristo, di cui voi siete il vero adorato Rappresentante e Vicario. 

Intanto non ho omesso e non ometterd vegliare sul Gregge 
alle mie deboli cure affidato, per renderlo ayveduto e forte contro 
le seduzioni e le insidie degli empi: non lascerd di premunirlo 
e colla voce e con apposite Pastorali, onde non si abbeveri alle 
putride fonti schiuse in ogni parte dal libertinaggio, e conservi 
verso la Santità Vostra e verso la Chiesa la sua antica religiosa 
fedeltà. La vostra mano paterna si degni diffondere su me, sul 
Clero e sul popolo della mia Archidiocesi l’apostolica benedizione, 
nell'atto che genuflesso mi glorio essere 


Della Santità Vostra, 


Spoleto, nel di 6 ‘Gennaio sacro all’ Epifania del Signore 
del 1800. 


Unilissimo, -divotissimo, obbligatissimo Figlio, Servo e Suddito 
FX Gio. Barrisra AwaLni Arcwescovo di Spoleto 
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IL VESCOVO DI ANAGNI 


AL POPOLO DELLA SUA DIOCESI 


CLEMENTE PAGLIARI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI ANAGNI, 
SIGNORE DI ACUTO E PATRIZIO URBINATE. 


Dette alcune cose intorno al digiuno quaresimale, si soggtunge : 


Quali saranno, o Figli, queste opere di pietà, con le quali si 
dovrà compensare la dispensa dalla rigorosa astinenza nella Qua- 
resima che ci concede il supremo Moderatore delle leggi discipli- 
nari della Chiesa, al quale fu commesso questo supremo incarico 
da Gesù Cristo, da cui ne ricevè l’ampia potestà? Tulte le azioni 
informate dalla fede e fecondate dalla soprannaturale carità siccome 
hanno diritto, mercè la divina misericordia, ad essere eternamente 
premiale, cosi possono servire di compenso alle austerità, alle quali 
saremmo per legge della Chiesa obbligati. Non fa poi mestieri di 
ricordarvele, poichè fin dalla vostra infanzia le apprendeste, 6e 
ne conoscesle l’importanza fin dai primi albori della vosira ragio- 
ne; perchè, nati ed allevati in grembo della Chiesa, all’ombra 
della Roma cattolica, di lei seguiste mai sempre gl’ insegnamenti, 
e con fermezza di animo li rispettaste come dommi inconcussi 
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della Fede di Gesù Cristo. E questo forma J’oggetto delle nostre 
più tenere compiacenze ; il vedervi cioè costanti alle paterne tra- 
dizioni, ed emulatori delle cristiane virtü de’ voslri avi; sebbene 
quasi per tutlo abbiasi a deplorare la sciagura di quei lempi cala- 
mitosi già predetti dall’Apostolo Paolo, nei quali da uomini troppo 
creduli alle promesse di chimeriche felicità, si sarebbe sprezzata 
la sana dotlrina come stoltezza, per toner dietro alle favolose im- 
maginazioni di gente rolta ad ogni vizio. 

Eh ! togliamoci d’inganno, o Figli, e con cristiana franchezza 
squarciamo il velo alle moderne illusioni. Ciascheduno di noi per 
naturale inclinazione desiderando il meglio, facilmente pud essere 
colto in inganno dalle lusinghiere .promesse di riforme e di miglio- 
ramenti, all’udirle, con gli scrilti e con la voce proposle da quei 
li, che pretendono di sovrastare alle sorti d'Italia. Ma non cre- 
diate, che per miglioramenti e riforme essi intendano l’ordinamento 
della cosa pubblica, l’alleggerimento e la più equa distribuzione 
delle gravezze, una più spedita ed imparziale amministrazione 
della giustizia, un favore più Largo ad incoraggiare le arti, l’indu- 
stria ed il commercio, un maggiore rispetto alla libertà e ai diritti 
di ciascheduno, quel meglio insomma e quel più, che sempre si 
puè desiderare in un mondo, ove l’ottimo ed il massimo formano 
il sospiro di tutti, senza che possano essere raggiunti da alcuno. 
Siffatte cose formarono mai sempre il pensiero de’ nostri augusti 
Sovrani, e le loro paterne cure ne promossero lo sviluppo ed il 
progresso. Il cuore magnanimo del regnante Pontefice fu largo ed 
animoso sopra qualunque altro nel tentarle; dai primi giorni del 
suo governo ne avemmo le più costanti riprove; e testimonianza 6 
fede ne abbiamo in noi stessi, se riandiamo per un momento le geste 
del suo glorioso Pontificato. Ma di bel nuovo ve lo ripetiamo, 0 
Figli, toglietevi d’inganno. Non è questo cid che dai moderni 
novatori si vuole 6 che a voi si promette. Essi stessi lo hanno di- 
chiarato con solenni proteste di già per tutto divulgate, e da tutti 
chiaramente intese. Essi vogliono a chiari termini Pintroduzione 
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-dello spirito moderna ; .che :non ‘si lasci. al Clero ciù che :concerne lo 
-istato :civile, à matrimont , listruzione, l'istitunon ‘h carila; che ‘1 
“Governo: su lberale nellu:rigorosa -acoezione della parola, informdto 
-Alalle consequenze che derivano ‘dai grandi principi del 17789, non 
ésclusa-lu libertà ‘delle coscienxe. Tdli sono'te aspirazioni di quei 
spochi felloni ed ingrafi ‘al nostro aagasto Sovrano: queste ‘le 'mas- 
-#ime che, à totale discapito dell’ordine pubblico e della nostra 
santa Religione, si vorrebberoe 8ancite. Woi inorridite con ragione 
à simiki proposte, ben sapendo, che i sommi Pontefici eomin- 
‘‘clando da Clemente V,.che per primo ‘nel Concilio di Vienna cün- 
“dannd come anticaltoliche si faite pretensioni, e discendendo fino 
“A regnante Pontefice, unanimi furono, costanti a proscriverle e 
“eperle lontane dal grogge di Cristo. | 
-  Ed'infalli come tollerare-ed accettare da'introduzione dello spento 
fnoderno nelle tstihenont, il quüle ‘per "male ‘intesa libertà- di vo- 
:Scienza, infranto ogni légame, ‘rimetie all’arbitrio ed alla volabilità 
‘di :chicchesia il giadicare del benee del male ed il seguire qual- 
-Biveglia doîtrina 'e religione? Avete unimo, o Figli, di rinnegare 
le massinie fondamentali della Fede? A ianto siéte invitati con 
iBiffatte proposte. Voi credeste mai sempre, che la‘Chiesa ‘cattolica 
figlid e parto dell’eterna verilà, data :in hace dal costito amoro#o 
di Gesü :Cristo, ‘investita della sua mellesima aulorith, ammaestrata 
wolle sue dottrine, sostenufa dal deposito inalterabile delle Serft- 
‘ture e della Tradizione, à diretta da specialissima assistonza :deHo 
Spirito Santo, per cui come colonna indeféttibile sostiene ‘i-divini 
lgracoli, e con celeste soavità, senza tema diierrori, ci disvéla il 
gluste e l’onesto, modera :e regola Île nogtre coscienze. Questo :à 
quello che, la Dio mercè, da noi costantemente si afferma; ma 
Œntrodolto Îo spirito modemo nelle itituziont, forza à di negar':tatte. 
(Negare la divma istituzione della Chiesa cattolica, il depesito 
“auiorovole déle Scritture e della Fradizione, la podesth della 'me- 
iesima ; e scambiando ii termini, :l' ervore inomare wverità, il "virio 
witü , secos|:piaccia al:capriocio dei :privati. No, non permetteréle 
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fgiammai, e ne siamo sicuri, che questa lava di averno s’inoltri 
da questa città, in queste contrade, le quali si gloriano di aver 
conservalo fino ad ora integro e puro il deposito della Fede cat- 
4olica, -che ebbero affidato dalle mani medesime dei primi Aposteli 
“di Gesu -Cristo. : 

Gome approvare 6 permettere, che æon si lasci al clero ciù che 
“oncerse ‘lo stato cowile, al matrmonio, l’istruzione, le 1stituzsoni 
h carua? Voi sempre mai credsste esistero permanentemente, per 
divina üshiuzione, nella Chiesa una potestà soprannaturale, contro 
di cui non prevarranno le forze dell’inferno, diretta non solo a be- 
acdire e santificare, ma-eziandio a roggere e governare. Professa- 
se, come dogma di fede, che :questo potere sovrumano venne dal 
Bodentore posto nelle mani di Pietro e degli Apostoli, del primo:con 
k consegna delle mistiche chiavi, degli altri eon dichiararli non 
servi, :ma amici, ministri 6 dispensatori dei suoi tesori celesti. Cre- 
deste, che i Pastori soho distinti per divina ordinazione dal greg- 
ge, e che ai primi fosse risdrvato ‘il diritto d’istruire ed insegnare, 
<d ‘al secendo imposto l’obbligo di ascoltare come voci di Cristo le 
Joro istrusioni. Ritenesie come massima inéluliabike essere dovuto 
al culto ed all omaggio della Maestà Divina lo splendore e Ja magni- 
ficenza dei templi, degli altari e dei sacri arredi che gli adornano; 
essere grasta la integrità di tutto cid che forma il patrimonio della 
Chiesa, confermato dall’esempio di Gesù Cristo, a fine di provve- 
êsre non solo al sostentamento dei guoi ministri, ma al conforto 
e soilievo dell'infermo, del pupillo e della vedova. Verilà som 
Quesie, che ciascheduno di voi, e ne siamo certi, sarebbe prorito 
‘a cosfessare anche col pericolo della propria vita. ‘Ora da voi he 
mai oggi si pretende? Il negar tutto cid e far plauso all avwält- 
mentio del Sacerdozio, non potendosene procurare la distrazione; 
poichè Gesü Crisio sara con noi fino alla consummazione ‘dei :secoli ; 
À dar mano allo scialacquo del patrimomio dela Chiesa e 1afrar côn 
ecchio indifferente gli asili d’istruzione vôlti a scuole di miscredenza 
e di libertinaggio, e gli stabilimenti di eristiana carità a vill:servigi 
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delle umane passioni. E potrete voi comportarlo? Voi, che gàreg- 
giaste nell’adornar le chiese con i vostri donativi e nell’accrescere 
loro possedimenti ? Voi, che del patrimonio della Chiesa in ogni 
tempo partecipaste a sostegno delle vostre famiglie, e che nella 
massima parte anche presentemente godete de’suoi benefici sussidii? 
E da questo sacrilego spoglio, che cosa mai otterreste? Che cosa 
mai toccherebbe a voi nella immaginaria comunione delle cose? 
Cid che è toccato agli altri popoli della nostra penisola: maggiori 
gravezze 6 dazi insopportabili. Iddio sa che non si mentisce. 

E Ponorevole connubto, elevato da Gesü Cristo alla dignità ‘di 
Sacramento, di cui gli schiavi del senso non sanno conoscere l’im- 
portanza, mezzo unico, mercè le grazie soprannaturali, a stringere 
in vicendevole alleanza le famiglie, a far prosperare la società con 
figli 6 sudditi amanti della temperanza e della giustizia, 6 ad -ac- 
crescere il lustro ed il decoro della Chiesa, Ponorevole connubio 
sottraito dalla potestà sacerdotale, che pud unicamente regolare 1 
Sacramenti divini, sarebbe avvilito alla comunanza degli altri con- 
tralti, ridotto a velare le nefandezze della prostituzione e del con- 
cubinato. Vi acconsentirete voi, o Figli, che nella vostra semplicità 
éentite ancora la forza del pudore, e presso cui il costume conserva 
tattavia il suo candore? Rinnegherete voi la santità. di un tanto 
Sacramento ed i suoi spirituali effetti, dai quali unicamente, nella 
vostra fralezza, vi à dalo di sperare .conforto per la educazione 
della prole e pel sostegno e per la tranquillità delle vostre famiglie? 
Ecco, o Figli, in corte e chiare parole postovi sott’occhio quanto 
si pretende dal presente movimento. Da voi si vuole la totale ne- 
gazione delle verità e dei dommi professati fin qui, ed il ripudio 
totale del Cattolicismo, senza che siavi pure accennato a quale re- 
ligione dobbiate volgervi per farne il confronto ; dacchè, messo a 
soqquadro ogni principio di relta ragione, spinti al precipizio del- 
l’anarchia sociale, si cadrebbe nel baratro dell’anarchia religiosa, 
senza conoscere più nè diritto, nè società, nè Dio. Voi impallidita 
a simili proposte, e noi sentiamo tutla l’amarezza del dovervele 


DIOCESI IMMED. DIPENDENTI DALLA S. SEDE. 93 


svelare, affinchè non ne siate lacrimevole vittima. Siamo perd 
certi, e un’altra volta il diciamo con tutta la compiacenza del no- 
stro cuore, che fra i nosiri diocesani, neppure uno siasi lasciato 
deludere da si faite empietè. Onde animandovi maggiormente a 
perseverare, vi esortiamo , che le nostre opere siano sempre in- 
formate dalla santa Fede, che professiamo, senza lasciarci lu- 
singare dalle prelese novità. Che anzi considerando come a noi 
dirette le parole dell’ Apostolo Paolo: O Timothee depositum cu- 
stodi, devilans profanas vocum novilales, et oppositiones falsi nominis 
scientine, terremo per menzogne le promesse, che ci si esprimono 
con nuovi vocaboli e di moderne riforme. A confortarvi viepiù 
nella Fede, non cessate di frequentare le prediche, le istruzioni 
e di essere fervorosi nelle vostre orazioni. Se in ogni tempo dob- 
biamo pregare, più che mai dobbiamo raddoppiare la preghiera 
nei giorni di pubblica penitonza. Scongiuriamo il Padre delle mi- 
&ricordie, ed imploriamo la intercessione di Maria Santissima 
concepita senza macchia originale, perchè sia ridonala la pace alla 
Chiesa, ed il Romano Pontefice resli consolato dal trionfo ammi- 
rabile di nostra santa Religione. 

Il Signore vi conforti con le sue benedizioni, 6 vi comparta la 
penezza delle sue grazie, come di tulto cuore vi desideriamo. 


Dal Vescovato di Anagni, li 10 Febbraio 1860. 


PK CLEMENTR Vescovo 
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IL CARD. VESCOVO DI ANCONA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 





ANTONLO BENEDETTO ANTONUCCI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA APOSTOLICA SEDE ARCIVESCOVO 
YBSCOYO'DI AMCONA, VESCOVO E CONTE DI'UMANA, CARD. PRETE DELLA S. R. CAIESA 
DEL TITOLO. DEI.8S.. SILVASTRO. B. MARTINO: 


Sino d’allora che il santissimo Padre dei Fedeli, volgendosi, & 
tuiti.i Voscovi dell’universo 1, in, mezæ al turbine degli awveni- 
menti, che gli strappavano tanta parte de’ sudditi de” suoi tempa. 
rali dominii, indirizzava loro lettere per trovare qualche sollievo 
al suo grande dolore, e per esortarli a pregare il clementis- 
simo Iddio per l’Apostolica Sede e per la sua libertà, noi non 
cessammo di prostrarci ai piedi di Gesù Cristo, supremo e invi- 
sibile:.Pastore: della. Chiesa, e di versare al suo cospetto le nostre 
lacrime e le nostre preghiere. E nuovo stimolo ricevemmo ad ac- 
crescere il fervore della nostra orazione, quando il Santo Padre 
fu costretto a levare nuovamente la voce 2 per lamentare l’ostina- 
zione dei nemici della sua temporale autorità, e per esortarci a 


1 Epist. Encycl. VIIL Jun. 1859. 
2 Allocut. hab. in Consist. secr. die XXVI Septemb. an. 1859. 
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pregare Iddio, che si degnasse richiamarli a più sani consigli. 
Nè mancammo di ordinare al nostro clero che interponesse ap- 
presso il trono dell’ Onnipotente la mediazione della Santissima 
Fergie, 6 colla sue litanie la invocasse nella quotidiana celebra- 
rione della Messa corale. Ma e dovrà esser solo il Vescovo ed il. 
lero à piangere ed a pregare ? LH Padre di. tutti i credenti si trova. 
…ell”angoscia e nel. lutto, e non: si commoveranno per lui tutti i 
>aori. cattolici? e-non ne saranno addolorati tutti i figli della Chiesa ?/ 
Quando l’Apostolo Pietro era custedito nella. carcere, orazione con. 
eus facevasi dalla Chiesa a: Dio per lui 1: il Successore di Pietro: 
à trova tuitora in grande travaglio, e: noi non gli renderemo. 
dmeno, colla pubblica, concorde preghiera per lui, affettuosa te 
timonianga di filiale pietà? Già la parola autorevole di quasi tutti: 
| Vescovi dell’ universo. ha annunziato al popolo cristiano la grande, 
pgustizia che si à commessa contro il più saoro, il più legittimor: 
ä tutti. i Sovrani; e gli ha denunziato l’enormità. della ingiustiziss. 
»xü. grande, che si tenta di consummare. Già ne sono scossi tutti à 
titi. cattolici: e dall’Irlanda, dal Belgio, dall'Olanda, dall Inghil.- 
erra, dada Germania sorgono con nobile gara laici d’ogni etàs. 
l’ogni condizione per difendere francamente gl'inviolabili diritti: 
tel: remano Pontefice: nè i leali Cattolici di tante parti d’Italia 
x. lasciano vincere dagli stranieri,. e si affrettano à volgere umili: 
} generose parole di condoglianza e di conforto al primo dei Prin-. 
3pé italiani, al Padre di tuiti i eredenti 

Mogni: parte. si protesta.e si prega: e. noi, uniti all Aposiolicæ 
ede por vinooli più strelli di soggezione, noi.che, oltre l’obbligo: 
he abbiamo. comune  con.tuiti i Fedeli di osséquio e di riverenzæ 
il PBontefce:. come. a. Vicario di Crisio, abbiamo ancora: il dovers: 
li: suddilanza al suo civile Principato, noi: vorremmo starci silen- 
ñosi. ed inorti? No, mioi dilettissimi-Figli: faremmo: troppo grave 
brie alla vostra fade e alla vostra pietà, se credessimo essere. træ 


4 Act. XII, 5. 
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voi chi guardasse con occhio'indifferente la:presente calamità e la: 
grave fribolazione in che è-posto il ‘nostto: padre e Sovrano:. Noï: 
Cattolici siamo ben lontani : dal confondere"il' témporale collo spr- 
rituale, come altri ci accusa: sappiamo bene che la potenza term 
porale dei Papi non è da:confondere con quella potenza d'istitu 
zione divina, della quale fu: dette : Sepra-questa ‘pietra fabbricherè: 
la qua Chiesa; e le-porte d'inferno non prevarranno contro di essa.k' 
Ma che percid ? La: Provvidenza ha portato per vie mirabili i: Pos 
tefici dalle ‘eatacombe al trono: 6ssa ha concedulo al Sommo- Pa 
store un regno terreno a niuna altra podestà soggetto; : acciocchè 
potesse con pienissima libertà esercitare su tutto il'mondo: il''#e 
premo polere e la suprema autorità, a lui data da Dio, di pascere: 
e di reggoere l’intero gregge del Signore. La quale libertà : ver- 
robbe menomata, quando ei fosse: civilmente soggotto a. quaicie: 
altro Sovrano. Dunque se siamo Caitoliei (e :lo intendano :ques 
gl'incauti che si lascisno illudere. dai sofismi del secolo) , : noi 
nou possiamo vedere senza inerridire che altri si attenti di:‘rove-: 
sciare il trono del Papa, o. di abbatiere con questo la’più ‘forte 
difesa, che abbia posta la: Provvidenra alla digrilà e alla sie 
rozza della nostra Fede. | : 7 

E questo è il motivo, per cui tanto si addolora À sanissimo 
nostro Padre: ei non si duole già per la diminuzione dî'an po“ 
tere terreno, poichè sa che gli à promesso indefettibile l'imperio: 
sopra tutte le coscienze, e che le chiavi con cuï quanto si sciogiié: 
e si lega da lui in terra, à soiollo e legato in cielo, lo faranno in 
qualunque: condizione riverito. e venerato :a tutte le 'genti. Nè ipa- 
venta già la ruina di questa Fede cattolica, la quale non à appegu 
giata o legata alla sorte degli umani eventi; ma come ha vedute:8: 
vedrà crollare i più splendidi troni , e sfasciarsi:{ più temuti imper$l 
cosi roslù e resterà sempre inconcussa, invariabile e dominatriee 
del mondo. Per quesla parte ei non ha nulla à temere: le promesse 


4 Matth. XVI. , 
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che ne ha ricevute non possono fallire, e non à Dio come l’uomo 
ho mentisce, o come 1! fghuolo dell uomo che si mua; Non est 
Deus ut homo ut mentiatur, aut ut filius hominis ut muletur 1. Ma 
iù che lo addolora, ci che commuove il suo cuore paterno à il 
prevalere, fosse anche breve e momentaneo, dell’ ingiustizia sopra 
1 dirito ; à il vedere che collo spogliarlo del suo temporale do- 
mnio, si tonta di restringere la libertà e l’indipendenza del po- 
ere : spirituale, che Iddio gli ha conferito pel bene di tutta la 
Æüesa ; à la siolta speranza che hanno l’errore e l’eresia di esten- 
lere più ampiamente il loro regno; à la persecuzione che uomini 
api si.argomentano di muovere più liberamente alla Chiesa cat- 
olica, quando. il capo ne sia avviito 6e depresso. Per questo ei 
a sentire la sua voce dall’ Apostolica Sede: per questo i Pastori 
lel grogge cristiano di qualunque nazione, come. membri di una 
la. famiglia , -protestano contro la violazione dei diritti del Pon- 
ofice e Re; per questo tanti uomini pii, assennati e zelanti dichia- 
ano pubblicamente che essi si credono nel dovere e nel diritto 
i difendere il civile Principato del Papa, quale guarenligia della 
ua libertà a vantaggio spirituale di tutti i Cattolici. 

Sono questi, ne siamo sicuri, anche i vosiri sentimenti, o di- 
ebissimi Figli in Gesü Cristo. Perchè adunque la pubblica fede 6 
delà abbiano una solenne manifestazione, noi v’invitiamo ad in- 
aoare. a conforto del sommo Pontefice l’aiuto di quel Dio, dal 
male sempre si ottione quanto si domanda con fede. A tal fine, 
41. Nei giorni 20. 21, 22 corrente, alle ore 4 pomeridiane, 
alla nostra .chiesa catiedrale si fark un solenne triduo di pre- 
hiese .innanzi alla prodigiosa immagine della nostra amorosissima 
Ladre. e :Pairona Maria Rôgina di tutti i Santi: la quale im- 
agine: sin0 à luilo il giorno 23, festa dello sposalizio di Maria 
lergine , sarà esposta alla pubblica venerazione. 


4 Num. XIX, 93. 
P. I. 7 
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2. Cominciando dalla Domenica terza dopo l’Epifamia sino:a 
auovo ordiue, nella.ehiesa cattedrale, nella insigne collegiata, nelle 
chiese dei Regolari e mei monasteri ogni giorno, dopo la celebra- 
aione della Messa conventuale, si farà Processione nell interno della 
chiesa, recitando le litamie: dei Santi col salmo Exaudiat te Dons: 
aus, 6e colle preci del Rétnale romaäno mn guacamque tribulatione, 
aggiungendo: per uitima la oranione pel Ponteñce: Deus omnins: £+ 
delium. Nelle: parreechie della aittà e: della discesi si reciteranng 
le dette preci ia ogni giorno festivo dope la Messa parrocchiale. 


3. Nellh celebrasione della Messa, pur cominciando dalla stessæ 
Domeniea, dopo le orazieni preseritté dalle. Rubriche, si reciterà 
Ogni giorno da tuiti i sacerdeti, quaudo à rito. lo permetta, l’ora- 
Zione pro Papa: Deus omntuns fidelium. 


Deh! uniamoci, o Figli dilettissimi, in questa santa socielà di: 
preghiere. Prosiriamoci con umiktà e con fiducia avanti à quelle: 
Vergine, a cui fu dato in ogni tempo di preparare à trionfi della 
Chiesa di Crista: invochiamola, perehè di pace 6 di letizia faccia. 
finalmente risplendere i giorni di quel grande Pontefice, che fu 
sempre s} sollecito di propagarne le glorie, e la cui parolka con 
lanto gaudio di tutti i cuori cattolici pose lultimo suggello allz 
verità del suo immacolato Concepimento. Non negherà, lo speria-- 
mo, il clementissimo Iddio di accogliere le nostre orazioni colle 
preghiere e le lacrime di tanti popoli, che per la inlercessione 
di Maria fervorosamente lo invocano. E ai giorni del dolore farà 
succedere i giorni della gioia e del trionfo, in cui la santa, 
Chiesa, vincitrice della terribile lotia, ripeterà negl’ inni del rin- 
graziamento quell’antica parola, che ha già dovuto ripeter più . 
volte in questo secelo si tempestoso: MVunc cognovt quomam sal. 
œvum fecit Dominus Christum suum 1; anche questa volta il Signore 


? 


4 Psalm. XIX. 
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colla potente sua mano ha fatto prodigi per liberare il suo Sacer- 
dote, colui che in terra rappresenta il suo Cristo. 

Ricevete, o Figli dilettissimi, la pastorale benedizione, che vi 
diamo con tutta l’effusione del cuore. 


Ancona dal palazzo vescovile, 14 Gennaio 1860. 


D Antonio BeNeDgTTO Card. Arciv. Vescovo 


CLero Can. GEemmi Canceliliere Vescovile 
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IL VESCOVO-DI BAGNOREA 


AL SOVRANO PONTFEFICE" 





BEATISSIMO PADRE, 


Splendido à il firmamento di selle, che rischiarano la notte: 
stelle rischiaratrici sono gli oracoli della Santità Vostra nella re- 
<ente Enciclica 19 di questo mese. 

Degnasi Vostra Beatitudine mostrare all Episcopato la sovrana 
sua soddisfazione per la rispondenza all’altra venerata Encicli- 
<a 18 Giugno. Sono io l’infimo nter fratres, e pure ardisco pren- 
dere la parola: siamo invece alla Santità Vostra debitori noi tutti, 
il popolo cattolico, la società intera, che all impavida sua co- 
Slanza, alla potenza irresistibile del suo accento debbasi principal- 
mente attribuire la difesa del principio conservatore e restauratore 
dell’ordine, della civiltà, della morale e della fede. 

Resterebbe sempre grande la Santità Vostra o astretta a rifug- 
girsi in Gaela, o regnante gloriosa nel Vaticano: come la Reli- 
gione si abbassa in lasciarsi ornare dagli sfoggi della terra, cosi 
è un insigne favore, che riceve il mondo, se chi ha in mano le 
Chiavi del Cielo si abbassa a maneggiare uno sceittro terreno : il 
bisogno è del mondo stesso, ed è d’uopo che tutti la preghino e 
Scongiurino à ritenerne il possesso, col mantenersi in piena libertà, 
e col difendere qualunque parte della intangibile sua dominazione, 
come lulto inlero lo Stato. 


DIOCESI IMMED. DIPENDENTI DALLA 8. SEDE. 10# 


E qual favore, quale solidità è mai pe’ Regnanti stessi, che 
la Santità Vostra col soslenere i sacri diritti del suo rende forti i 
loro troni? Non è vero no, che l’universale degli uomini pro- 
fessi la massimiai dy uèæy iisaita ‘sapienza ; molto maggiore è il 
numero di quelli, che pendono dalla vostra santa parola; che si 
assoggeltano ai Princigi iper oesequio à Dio,: e sanno, che anche 
nel caso de’ più duri traltamenti, come ne’ primordii della Chiesa, 
ne prenderebbero occasione di umiliarsi sotto la mano di Dio, di 
sopportare la tribolazione in ispirito di penitenza ed in espiazione 
delle colpe, e di pregare per quelli stessi, che li afliggono. 

À cid, credo, alluder volesse il santo Predecessore di Vostra 
Beatitudine Gregorio X allorchè scrisse: Prae caeteris rebus, quibus 
christiana regna fundantur, sohdius est tutela ecclesiasticae libertans. 
Cum entm eadem lbertas sit fidei munimentum, et fidei religio so- 
cielatis humanae sit vinculum, quo populorum mullitudines sub Prin- 
cipibus continentur, libertatis ipsius, quod absit, privilegio violato, 
perfdiae patebit insultibus immunifum fidei fundamentum. Ideoque 
hostis fumani generis dolosa malignitas superiorum invida potestatum , 
dum ad praecipitanda principaka culmina studio iniquae intentionis 
mpiral, sciens se in obruendo civils regiminis: principatu praevalere 
ton posse, quamdiu légibus reverentiam libera Divini et Ecclesiastict 
cullus Religio subministrat, primum principum oculos vesani consil 
pracantatione persiringit, quo eis bonum videtur et utile, lamquam 
opposiiam votis suis, ecclesiasticam subvertere libertatem 1. 

"L’immobilé altaccamento, la fedeltà e l’obbedienza de’ miei 
Divcésatii vennero gfà da altro umile mio foglio del { passato Lu- 
go’ espréssi al tron6 della Santità Vostra: l’amarezza ed il ge- 
mito, in cui li immerge l’onta, che si fa al più amato e adorato 
dei Regnanti, sono tracciati nel rispettoso indirizzo, che il Capitolo 
della mia cattedrale, e al suo invito il resto del Clero secolare 
e regolare urbano umilia per mezzo del proprio Pastore ai piedi 


4 Gerdilius, comm. in Brev. super Soliditate. 


402 L PARTE PRIMA = ITALIA. 


di Vostra Santità. In Diocesi si occupano già i Vicarii foranei 
di raccogliere simile significazione di affetto, che sorge spontadeo 
in tutti i cuori. 

E qui rinnovando le proteste dei doveri che mi stringono con 
solenni giuramenti e con invincibile amore alla sacra persona di 
Vostra Beatitudine, alla Santa Sede Apostolica, ed alla difesa della 
sua temporale Sovranità, ho l’alto onore di prostrarmi innanzi a 
suoi piedi e umilissimamente baciarli in nome ancora di tutto îil 
gregge a me affidato, ed implorare Sopra di lui e sopra di me 
la poutificia benedizione. 


Della Santità Vostra, 


Bagnorea, 31 Gennaio 1860. 


Tnmilissimo, obbedientissimo, fedelissimo Suddito e Figfo 
PK Gazraxo Vescovo di Bagnorea 
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IL VESCOVO DI BAGNOREA 


‘AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GAETANO BRINCIOTTI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI BAGNOBEA , 
PATRIZIO BAGNORESE, DELLA SANTITA DI N. S. PRELATO DOMESTICO 
ED AL PONTIFICIO SOGLIO ASSISTENTE. 


11 Dottore delle genti ci porge la parola coll’odierna ammirabile 
ssa Episiola (Domenica di Sessagesima) onde farvi emtrare, Figli 
ämalissimi, nello spirilo della veneranda istituzione quadragesimale. 

Vuole egli insinuare aï Corintii, che le tenebre di un’ anima 
on posseduta da Dio la rendono deserta ; e quale orrida solitu- 
dine, la tengono inoltre agitata. da turbazioni ed inquieludini, 
che necessariamente si manifestano al di fuori, e con insidiosa 
seduzione sommuovono ancora gli altri. 

Rileva quindi alla-sua operosa sollecitudine disingannare i Co- 
rialii dalle impressioni in loro prodotte da falsi dottori, de’ quali 
Sla serillo ne’ Salmi: nescierunt neque intellexerunt, in tlerebris 
ambulant; e ehe all’opposto della bontà, moderazione e sapienza 
da esso Apostolo usale nel regolare quei Fedeli, erano imporiuni, 
irrêquieti, tiranaiei, e riuscivano tutlavia à maatenere presso di 
loro l'affascinamento. Voi, diceva, sottostate a tali dissennati, por- 
landolo con volonteroso animo e quando pure siete saggi: hbenter 


à 
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suffertis insipientes, cum silis-ipsi. sapientes 1... N8. vi è grave chi 
vuol ridurvi in servitü, ingoiar voi e le vostre sostauze ; traltarvi 
con _alterigia, percuotervi in vollo: sustinelis st quis vos in servi 
tulem redigit,.si quis devorat, si qui pie st :quis egéolhiur, à 
quis in faciem vos caedit. . | 
«Ma quante orditure Si. “jramang. ancora. oggi,. Piel carissimi | 

per illudervi ed imporvi .un giogo di-ferro!. Vigdantia et zelo. nunc 
opus est usque matore (ha la degnazigne scriverci in data .25 


Gennaro p. p.. il Maestro supremo e sommo Gerarca Pia IX), uf 


Grex tibi subdüus in fide strenuus persezeret., ,eosque sedula devutet, 
qui loqui, scribere, et evulgare contra Chrish Ecclesum, Sancian 
hanc Sedem, Nosque ipsos perversa non verentur. . . . | 

Sapele voi certamente guardarvi anzi inorridirvi di chi vi si 
offerisse con irreligione, o con liberlinaggio dichiarato ed aperto. 
Ma il nemico del genere umano maschera' i suoi perniciosi di- 
segni; e coll apparenza di quello stesso, che a buoni è caro, 
tenta apprestare il segreto veleno del male, che in essi deste- 
rebbe orrore. 

Si profondono percid elogi alla Religione, alla Chiesa, alla spi- 
rituale sua potestà ; e intanto si vuol distruggere quel che form 
la felicità e la gloria de’ nostri avi: l’integrità della Fede, l’illi- 
batezza della vita, la concordia scambievole, la fidueia 6 la sub- 
ordinazione ai legittimi Reggitori. | | 

Si predica, che vuol restituirsi alla penisola il primiero lustro, 
quello cioè, onde godeva Roma pagana ; ed intanio sconoscesi, 
che nella caduta de’ grandi Imperii degli Assirii, Caldei, Medi, 
Persiani, Macedoni, Roma non solo à salva, ma à giunta a pre- 
ferenza di tutte le nazioni del mondo ad un grado cost eccelso di 
gloria e di grandezza, che a motivo dell’augusta Cattedra di san 
Pietro, per ispecialissimo favore di Dio in essa collocata, dilatà 
più ampiamente e più stabilmente il suo principato colla divina 


4 IT. Cor. XI, 19, 20. 
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Beligiene , : di quello: che :avesse fatto in ahtro >» tempo colla “dt 
vdasioné torréna. "17" 7 "1" 


‘Si professa, che” fl mondo & colpito di ammirazione verso: il 
re Beédenie nel Valiouno!, ‘senza vedere alcuna importänza hella 
sua dominazione temporale ; e intanto non dicesi, che fa causa dèl- 
J'attorità témporalë-del 'Sommo'Pontefice à la causa:-del diritto, 
dell’autorità e deltä stabilità di tutti itroni: che’è l'antemuralé dét- 
lordine , dela civiltà ,: dela moralé e della Fede ; che una 7dHa 
sla (per cos espriiermi) del suv intängibile dominio deve ‘essere 
Bantenula 6 difesa come tatto intero lo Stato 1; che è un insigne 
hvore ‘che riceve.il mondo, sechi ha'in mano le chiavi del” Cieb 
si abbassa a manéggtaré uno settro terreno 2 °e ci per la ne- 


4:« Lo smembramento degh Statr del: Popa 0 von darelibe ma :soluziône, ma 
has no, spediente che non .ælva nulle, e. fa periealare ogni cosa. Esso s8- 
rbbe il sacrificio, senza alcun guadagno , d'un diritto incontrastabile e d'un 
Mibheïpio capilile. Es! sarebbe ; nelle éogiunture 1 in édi viene domandäto o 
Rutiasto. amposto, una decadenza morale; e ben tosto: uria rovina complete ed 

mevitabile. » 

« Legitüimo è il dominio del Pontefice, su tutto lo Stato egualmente, non 
piè su Roma che sulla Romagna ; e: se à legittimo, chi- pud disporne? » Cosi 
de Scritteri. 1860. 

. 2 Esprime sapientemente quest’ idea l’Allocuzione pontificia 29 Aprile 1848: 
« Quanto a Noi, di bel nuovo dichiariamo che il Romano Pontefice adopera 
tuti i suoi pensieri, cure, studii, affinchè ogni giorno il regno di Cristo, che 
è la Chiesa, riceva sempre maggiori incrementi; e non già perchè si dilatimo 
i confini di quel civile Principato, di cui la Divina Provvidenza volle arric- 
chita la Santa Sede per sostenere la sua dignità ed il libero esercizio del su- 
premo Apostolate. Pertanto errano a gran partito coloro che si danno a credere 
poter l’animo nostro venir sedotto dal desiderio di una più ampia temporale 
dominazione. » 

« La potenza del Pontificato, dice Margotti, la supremazia del Principe 
di Roma su tutti gli aitri Principi della terra, la grandezza di Pio IX inerente 
alla sua dignità, è indipendente dal possedimento del regno, e dalla prospera 
od avversa fortuna, perchè egli è sempre grande, o comandi dal Vaticano, 0 
Patisca in esilio. » 

Menire poi si nega l’idea di estendere territorio, si condanna l’altra, susci- 
tata dal’ arbitrio o dalla violenza, di spogliare cioè il Papa de’legittimi suoi 
possessi. « Manifestammo, parla la recente Enciclica 19 Gennaro, non poter 
Noi rinunziare alle dette province dell Emilia, appartenenti al nostro pontificio 
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cessità indeclinabile che ne ha il mondo :slesso, :sà per la fiducia 
universale, che ispirar deve la certezza di pigna sea Hibertà, si 
perehè « Roma (al dire di Fénélon) è la pairia comune di tuiti 
« i Cristiani: tutti son concittadini di Roma, ciasoun -Caliolice 4 b 
« Romano. » 

Si esagera, cho essendo la Chiesa città di Do, il santuario 
dell’ Universo, e: chiamando i popok al godimento dei beni sopran- 
paturali, non pud ä chigrieato avere quel perfotto senso e' quella 


BomMmio, senza violare i solenni giurameni, daï quali siamo legati, senza ecti- 
tare: quertle e moti nelle. altre nostre Province, senza recare ingrania a :itf 
i Cattolici; infine senza debilitare i diritti non solo dei Principi d'Italia, che 
furono ingiustamente spogliati dei loro dominii, ma ancora di tutü i Principi 
del mondo cristiano, i quali von potrebbero con indifferenza vedere introdotti 
certi perniciosissiani princapii. » 

« Noi non possiamo cedere , nè rinunziare (diceva pure l' immortale Pio LX) 
quello che non è nostro; il Dominio temporale è della Chiesa Romasa, e Noi 
non ne siamo, che gli Amministratori. » Tutti i Documenti nei qualit i ‘Papi 
perlano di questa Signoria, o temporale Sovranità, da quei della più rrmota 
epoca sino al Motuproprio del regnante Pio IX datato da Portici 12 Settems- 
bre 1849 (e testè nelle Allocuzioni ed Encicliche 1859-60), proclamano que- 
sto Donymie appartenere alla santa Chiesa Romana. (Peraldi, Del Civile Prie- 
cipato della Chiesa Romana 1851.) [ supremi Pastori, che prima vinsero i 
ticanni colla loro intrepidezza non doveano poi esser vinti dalla influeaza del 
secolo, se sudditi; e perd furono tratti fuori per una palpabile disposizione del 
Cielo dalla soggezione a secolare potere, pareggiati co’ regnanti, dai Principi 
stessi rafiorzati nella terrena loro eutorità, eade liberamente governar potessero 
la Chiesa di Dio, da tanti popoli differenti composta che tutti sono a lei egual- 
mente figli, e senza timore inculcare alle nazioni, e ai Principi_tutto ciù che 
a. Dio conduce, e alla Joro salvezza. Da cotesti importantissimi efetti delle 
temporale sovranità dei Pontetici nasce la gravezza dell'obbligo pe vigitente 
e geloso a conservarla integra e totalmente svincolata dai nessi del secolo. 
Egporla à qualsiasi pericolo, o alterarla, equivale a mettere in perieole, o al- 
terare .gl' mieressi stessi della Religione, un deludere i fini della Provvidenza 
nel cireondare la Sede Apostolica di una condisione indipendente dai poteri &d 
secolo. Atienuare cotesta condizione risolvesi in aggressione contro la causa 
del Cattolicismo, o della libera azione del suo Capo e Macstro. Sotto quest 
rispetio .chi non vede come l'usurpazione, o l’alterazione del Governo tempo- 
rale della Santa Sede assume il carattere di guerra mossa eontro ia Religioné, 
e di sovversione di un ineresse capitale del Cristianesimo nel libero ministere 
aposiolico del Romano Pontefice? (Il saddetto. pag. 232.) 
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compiuta cognizione delle cose profane, che si ricerca à ben ma- 
neggiarle e condurke inuanri: e intanto si avvolge uell’oscurità à 
storia contemporanea per ‘non iscontrarsi colla prolissa serie ‘äi 
tanti semmi governanti eeclesiastici, illuminatissimi gen, eelebrati 
in tutie le efà per profondità di politica, per equità e saviezra di 
reggemmento, por sagacità dé consigli, per nragnanimità d'imprese: 
gonit insomma, the formano l'onore della sioria, come : forma- 
rono la felicità de’ loro %empi 1. L’opera intitolata : Le Witiorse 
della Chiesa nel premo decennio del Pontefkcato di Pio IX ?, à un 
mosumento, per mostrare quante a nostri giorni ba il regnante 
Pontefice, a prova di fafti © in mezzo ake lotte, meritato gk elog, 
che già ha resi la sloria à grandi Principi 8. 

Neil mentre perd che contro il fulgore della verità e de’bene- 
fcii si Revano l’ingiustizia, la menzogna e F’ingratitadine, non pub 
dimenticarsi dal Cattolico il sublime insegnamento di san Gregorio il 
Grande : Hoc habere solet proprium mens piorum, quod cum triusia 


4 Tertulliano osserva: « Siamo accusati essere uomini da nulla c inetti pei 
pubblici affari. » Cid che senra verità si asserisce ora del Chicricmte si affer- 
mmava allora de’professeri del Cristianesimo. NoM'omelia pronuaziata li 7 Mag- 
go 1854 in Civitavecchia per le feste della Bcatificazione del beato Giovanni 
Peccador, svolgemmo questo punto, citando pure le storie, onde persuadere, 
de lo spirito del Cristianesimo lungi da soffocare ogni nobile senso, è un fonte 
besausto di sublimi affetti; che la politica, la milizia, il commercio, l’‘ndustria 
conlano sommi personaggi insigni più coi fatti che coll'ostentazione, più col- 
l'amore che coll'artilicio, più colla pazienza che colla sopraffazione, essendo 
tarateristica del Cristisaesimo prodwrre grandi azioni sesza interesse personale 
€ senza amor proprio. | 

Nella serie de’ Vescovi di Bagnorea pud scorgersi, cosa han saputo fare 
tlla debita proporzione la sapienza e la sollecitudine de sacri Pasteri. 

"2 Margotti, Torino 4857. Sono pure a consultarsi l’epuscolo idel Conte 
della Torre e gli scrittori ivi citati, specialmente il Magauire. 

5 In un Meeting tenuto in Londra veniva ripresa la stampa ed il Times, 
kro rimproverandosi di affermare che il Governo del Papa era cattivo, senza 
poter fornire aicuna prova a mostrarlo. Si sostenne invece, che il Papa im- 
Rega ü poiere temporalke moderatamente, religiosamente e umanamente, e che 
k sua più grande mancanza, agl occhi degli inglesi protestant era quel di 
non averne alcuna. 
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ab adwersaris palitir, non tam ad iram, quan ad preces movéatur. 
Eüngi dallo sdegnd, o impazienza, Figli dilettissimi, appigliamoci 
a’esecuzione del püntificio éfacolo, ‘tuto consonante al testé di 
san Gregorio: Quo gravior iicumbit tribulatio ad vexandam Petri 
sedém excitata, ‘eo magis insisténdum est precibus et obsecrationibus 
ad Deum 'propitiandum 1. Etco i giorni accettabili e di salute : 
imitiamo Daniele, che nel tempo della prevaricazione posuil faciem 
ad Dofninüm Deum rogare et'deprecart in tetunris. 

* L’osservanza quaresimalé è'islituita a purificare il popolo cri- 
stiano , a Sgombrar le tenebre, che oécupano l’anima non posse- 
duta da Dio, ad impettare piogge di grazie per la santificazione 
interiore, ‘per la pate e prosperità témporale dei regni e dei 
privati, ‘ma soprattutto, al dire del gran Pontefice san Leone, ac-° 
cid: col'astinenza dai éibi siamo eziandio vittoriosi nell’astenerci dai 
vizi: Apostolica institutio quadraginta dièrum ieiuntis impletur, noû 
ciborum tanfummodo parcitate sed privatione maxime viliorum. : 

Diviene l’anima terra deserta, addensäta di bronchi e cespu-* 
gli, nido di rettili e serpenti, allorchè à dominata dai vizi: ma 
il digiuno, l’orazione e là santa parola ‘estirpano, mondano e 
dispongono alla fioritura di ogni virtù ; e cosi i dolori, che prima 
erano a temersi dallorgoglio, dall’interesse, dalla voluttà, dal 
dispetto, dall’accidia, vengono trasformati in gioie di scambievole 
edificazione, di mutuo conforto e soccorso, di vero ” spirito ama- - 
tore di patria e de’ propri fratelli. | | 

ÎL patriottismo dove meglio si trova, che nel Cristiano ? In chi 
non opera per virtü, il patriottismo è il sasso della montagna, - 
che si sfrana, e precipitando schiaccia gli alberi e le câse, i pa- 
stori e le gregge 2: laddove informato e diretto che fosse dalla 


4 Nel suindicato Breve, 25 Gennaro. 

3 Pudore non li rattiene dall'asserire publicamente, che tanto la violazione 
di qualunque più sacro giuramento, quanto qualsivoglia azione scellerata e cri- 
minosa, ripugnante ancora alla stessa eterna legge di natura, non solo non 
debba riprovarsi, ma eziandio essere a pieno lecita e degna di ogni encomio, 
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Roligione, svolgerebbe la sua energia gradatamente, a poco a 
poco, senza scosse, con intelligenza, rispelto, osservanza e buon 
volere ; e ad abbattere l’opposto disordine dell’apatia e dell’ isola- 
menio, lo slancio di ogni paese per la prosperità formerebbe la 
molla che soavemente pone in moto la forza morale. della previ- 
denza e del concprso, senza disçostarsi dal quadro. delineato: già 
ne sapienziali di questi veri patriollici: homines divites in re 
pulchritudinis studium habentes, pacificantes in domibus suis 1. 
Æra obbligo dell'amante Pastore modellarsi sul grande Apostolo, 

e con ess adempiere due doveri : .4. Ispirarvi il discernimento. per 
conoscere le insidie di Satana, e vedere alla scoperta quel valto 
ingannatore , che maliziosamente coprivasi col preteslo di rendere 
felice la Società ; 2. confermarvi i in quanto già vi dicemmo nell'Ome- 
la del 4 Novembre, che si naviga sempre bene in una. barca,. la 
quale non pud temere di naufragare; che i flutli ancora spumanti 
non sono che avanzi di una fempesla, che passd al cenno di quel 
Gesu, che stava dormendo nella barca; che le furie d’inferno 
dtro non faranno che servire mirabilmenle alle glorie ed ai trionfi 
della Chiesa; che gli spiriti inquieti, sediziosi, amanti di novità 
inyano esaltano le invenzioni di loro malizia, e invano si sforzano 


qando si faccia, come essi dicono, per amore della patria. Allocuzione 30 
Aprile 1849 della Santità di nostro Signore, il quale nell apertura del nuoyo 
Seminario Americano il 29 Gennaro 1860 celeva di nuovo l'apostolica voce 
dicendo: « Molto più ci affligge e spaventa il pervertimento delle idee ; quest'or- 
rendo male di tutte falsarle. 1 vizio difatti è preso per virtù; la virtù presa 
per vizio. Si giunse perfino in qualche città di questa povera Italia a fare la 
vera apoteosi del sicario e dell’assassino! E mentre si profondono acclamazioni 
ed encomi agli uomini ed alle azioni ancor più malvage, si ha il coraggio di 
chiamare ipocrisia, fanatismo ed abuso di Religione la costanza nella Fede, e la 
stessa episcopale fermezza nel tutelarne le sante ragioni e i provvidi benefzii. » 
4 « I] Cristianesimo ha sempre fatto fare, sin dal primo momento, a suoi 
discepoli, & causa di Religione, tutto cid che è passato dipoi a titolo di ci- 
vilà nelle leggi, nelle istituzioni, nei costumi, e in certo qual modo nella na- 
tura delle società moderne. » Sfudi Filosofici di Nicolas T. 4, C. VIT. « Questa 
potenza, che è nel Cristianesimo, agendo indirettamente intorno di sè, sublima 
ke idee ed i costumi, li trasforma, li trasfigura, e produce la civiltà. » Il medesimo. : 
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imporre ceppi a lei, che è di sua balla, e che per. divino:irre- 
sistibile : vetere mon deve essere contenuta. dai tecmini dà-nessun 
Empere, ma bons) dee dilatarsi fine aM'’estreme regioni,. ed abbracs 
eiare tutie :le genti e tuiti i popelt per aprire ed agevolare lera 
i:eammine aW’eterna. beatiludine !. : 


4 Veggasi l'Alocuzione Pontificia det 9 Dicembre 1864 all Episcopato pre- 
sente m Roma per Fe Defimzione: Dommalica. . 

." Per la solenpiuà di Ognissanti 1858 trattammo dell'imterrogazione, che van 
facendo i pensatori: che sarà della Religione da qui a cinquant anni? La ge- 
nerazione che cresce ce quelld' che sorge non tende a fat akro movimentv, 
che a quetlo detiato dalla Fede? non si propaga d gierno in giormo, che à 
Papato,. | Episeopato, il Sacerdozio sono un di più, sono inutili nel vasto di- 
segno, a cui il mondo, mercè le facili comunicazioni di telegrafi e vapori, si 
Va'atteggiando? Alle dimostrazironi contrarie aHora postevi sott ocehie, spe- 
sialmente. col . testo dell’ Apocalisse XL, 19, ci piace riportare. quanto leggesi 
Bel succitato Nicolas T. 4, C. VI, VII, VIII, in vari punu. 

«a Come potrà l’uman genere comuntcare col suo Salvatore? Egli è vissute 
frent'ansi sotto forma wmana nella sela Giudea, poseia à sparito. La fede de 
vrà -andare debilitandosi insieme colŸ impressione temporale e locale di questæ 
passeggera intervenzione..…… Aspettate ; ecco il compenso di un Dio: egli fa 
una Chiesa, la dota di universalità e di perpetuità vi si conglunge, conref 
ers congianto colla natura umana. 

« L'diciotto. secoli passati, non sono dicietto secoli, se non per gliavve— 
nimenti, che ne hanno indicato il corso colla loro caduta ma non per la 
Chiesa, che ë un solo e medesimo avvenimento, sempre ed universalmente 
presente, ogxi come sotto Carlomagno, come sotto Costantino, come sotto Ne-. 
rome, come a datare da Gesù Cristo, quando disse. a questa Chiesa : lo son 
com voi tuiti i giornt sino alla fine del monde. 

-«Ïl prodigio della perpetuità delke Chiesa aumesta per la daraia; ë. us: 
asgemento che ogni anno, ognt ora si rende più forte. 

« Iddio ha permesso, che la Chiesa fosse sempre umanamente in pericole, 
a fine di meglio far vedere, che ella è divinamente assistita. Ond’è che ler 
sua istoria dal Calvario fino a Fontaineblau, altre nom à che una suecessione 
di crisi drsperate, che fanno: trovare il principio della vita nelle sue estremità, 

e la ritemprano nell'ignominia e nel sangue. "! 

« Ma la nostra Fede now è neppure setioposta attualmente. a queste prova ; 
noi siamo in uno di quegli intervalli, in cui la Cbsa raccoglie i fretti di. 
una Jetta recente, e vede ritornare a sè i flutti appianati dello spirito us 
n0..... La causa della civiltà è identificata più che mai con quella dei Ca: 
stianesimo . .... La dichiarata tendenza de’ costumi verso l'aniversahità e l'&-- 
nità, che si manifesla ed aumenta colle creazioni dell industria, sembra:. 
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In li mods avendovi, © carissimi, resi circospetti dalle insi. 
dib., eostanti nelle agitazioni, vi direme ora coi Pontefice Sisto: HE: 
e Non abbiate a declinare a diritta, © a sinistra, nè-por vituperii 
a. pez scuse. degf inslianti, n6 per la lodi degti adutatori: ma 
è sempre in mezzo alle lodi ed ai rimprovert . da aversi riguardo 
alla propria. coscienza. » Queslto à il maschio valore, e la perse- 


prepararsi a ncevere ed a trasmettere lo spirito cattolico, che è Funiversalità 
e Faniià per ccellenza. 

e GK-Statr perrrebbero, osserva benissimo Pascal, se non si facessero s0- 
veste psegar le leggi alla necassità. Ma giammæmai la Chiesa ha ciè sofferte, 
gammai ne ha asato. Quindi à duopo di simili accomodamenti, « di miracoli. 
Non è strano che si conservi piegando, e cid non è veramente un conservarsi, 
d:mfine gW Stati periscono por interamente; non ve n'ha uno che abbia du- 
rio. alle e: cnquecent anni. Ma che questa Rcigione siesi mantonnia costan.: 
tmente inflessibile, cid è veramente Divino. 

 « €iè ché fa più grande il prodigio si è, che la perpetuità di uno stesso 
potere non ba gia luogo neïi costumi stagnanti dell Oriente, sebbene in mezzo 
delle mobile Europa, patria delle rivoluzioni., in mezzo d'em'incessante attività 
ae gli women e gli avremimenti, le idee ed 1 faiti si sono urtatt senxa tre- 
ge © serma:pose, oceano furioso,. in. faccia al quale la Sede della Chiesa à 
sempre slaia come il capo delle tempeste. 

« La Chiesa nel fatto, e questo è un grado di più del prodigio, non solo 
è vissuta in mezzo di questa divorante attivitä, che anzi vi ka essa sempre 
auto le prime parte, essa è stata sempre nel cuore della mischia. 

« Il mendo ha gridato dapprima centro questa potenza incorrattibile e san- 
licente, e l’ha chiemata l’inimica del genere umano: in ogni tempo vi ebbe 
e vs sarà conflilto fra lo spirituale ed il temporale, fra la fede e la ragione, 
fra.d sacerdosio ed il potere; me veduto in grande deve il mondo a questo 
confilo la sua salute e la sua civiltà, avvegnachè per questo la verità sia 
sise provata e manifesta, ed abbia conservato la sua distinzione ed indipen- 
denza necesseria alla sua azione neha societa. 

« In verità, dice Macaulev, in mezzo alla versatilità delle cose non vi ha se 
non uae eittà ed ua uomo, che per la loro immobilità nell’oceano det tempo 
presentino al nostro spirto un’ immagine di successione e di perpetuità, Roma 
ed il Pape: Le più alticse case reali non pigliano data che da ieri, comparate 
colla sueccessiene de’ Sovram Pontefici. La Repubblica di Venezia, che veniva 
dopo 1} Papato in fatto di origine antiea, era moderna comparativamente. La 
Repabblica di Venezia non è più, ed il Papato sussiste. Il Papato sussiste, 
nos in istato di docadenza, non come una rovina, ma pieno di vita e di vi- 


gorosa giovinezza. » 
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verante resistenza, a cui vi anima la poderosa voce del massimo 
dei Pastori, ut Grex tibi subditus in fide strenuus perseverel : e voi à 
mostrare di non rimanervi timidi, o esitanti in causa si nobile ed 
incrollabile, continuate l’opera de’ vostri maggiori, santamente su- 
perbi di appartenere ad un suolo, che per eminenza di attacca- 
mento nomasi Patrimonio di san Pietro. E quale fu e ha ad essere 
quest’opera? Perseveret Grex strenuus in fide: immobile sia la fede 
a Dio ed al Principe, sostenendone il caratlere in ogni tempo ed . 
in ogni occasione, rafforzandola coll’osservanza e coll'amore, € 
spendendo, finchè sia trionfatrice, i talenti, le fortune e le opere, 
come già ne incalza il movimento de’Cattolici di tutto il mondo: 
Grex in fide strenuus perseveret 1. 

Ma sopra ogni altro rivolgiamoci unanimi, come Daniele, a dis- 
armare col digiuno e coll’orazione la giusta collera del Signore, 
ad impetrare, che siano restaurale le perdite di santa madre 


1 Vivace, compatta e precisa, dice un Pubblicista, è l'azione, che pro- 
duce la Fede in ogni ramo. L'azione languida, slegata, indefinita, se non è 
dannosa, nemmeno è giovevole. L’ Enciclica 19 Gennaio nel rendere ampia 
commendazione all Episcopato, soggiunge : « Continuate con maggiore alacrità 
« ed impegno a difendere la causa della Religione, della Chiesa e dell’ a- 
« postolico seggio, e ogni giorno più infiammate i Fedeli alla vostra cura 
« commessi, acciocchè da voi guidati non lascino mai d’impiegare ogni loro 
« Opera, ogni studio, ogni consiglio per difendere la Chiesa cattolica, e que- 
« sta Santa Sede, e per mantenere illeso il civile Principato di lei, patrimonio 
« di san Pictro, di cui a tutti i Cattolici appartiene la tutela. » I rispettosi 
indirizzi da voi umiliati fra i primi, collimano con quel che intendesi prote- 
slare da ogni regione del mondo: « per la Fede e pel nostro Sovrano Ponte- 
« fice, se fia necessario, offriamo le nostre sostanze, e il nostro sangue. » Le 
rappresentanze de’ pontificali dominii son tante da averne d’avanzo per cono- 
scere, se 1 Romani amano, che lo scettro sia in mano del Papa { Bibl. .Catt. 
di Napoli fase. 229, 31 Gennaro. } Che slancio pur vedesi nello spontanco of- 
ferire &l denaro di San Pietro, « Oh se fossi ricco, scrivesi, quanto volentieri 
m’impoverirei pel santo Padre! » che fatti commoventi in Parigil Ë deside- 
rabile che tutti, e specialmente gli agiati, intendessero, qual sorte sia in que- 
ste critiche congiunture deporre un tributo di amore ai piedi. di Chi riserva & 
sè la porzione del suo divino modello, e quanto ha disponible, tutto sapienr 
temente riparte. Non ne aveste voi pure la felict prova, specialmente per la 
conservazionc della vostra Acropoli di. Ciyia ? Le a 
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Chiesa, che a lei tornino tanti traviati suoi figli, che si dilatino 
le sue conquiste pel Regno eterno. « Ë tempo, diceva non ha 
guari il Santo Padre, di prendere le vendette in nome di Dio: le 
vendette del Sacerdo2io 6 del Vicario di Gesü Cristo non sono che 
li preghiera e l’orazione, perchè tutti si convertano 6e vivano. Î} 
sommo dei mali à pur troppo la corruzione del cuore e il guasto 
della mente: questo non si pud vincere, che col mässimo dei 
miracoli, da operarsi da Dio, e da conseguirsi colla preghiera. » 
« Vedete, diceva altra volta, se quei miseri han bisogno di pre 
ghiere ! 1» 

E poichè sono indegni di qualunque grado di merito Ï nostri 
damori, se non vengano sublimati dal sangue sempre parlanté 
dll”Agnello ucciso, cioè dell’ Unigenito di Dio, altingiamo da quel 
Mezioso fonte la forza ed il mezzo infallibile per render placata 
h Maostà suprema, riportandone effetti propizi per la conversione 
delle anime. Vagliamoci percid del santo sacrificio della Messa, 
assistondovi come sul Calvario con umile Fede, pietà e compun- 
zone: vagliamoci ancora del commovente esercizio della Via Cra- 


4 La tenera carità del Santo Padre è degna della pittura già fatta da 
san Gregorio {in Ezech. L. {, hom. [.) « O incffabili viscere della miseri- 
« cordia : perseguita le colpe, e protegge i peccatori, dimostrasi irritata, e 
« mllo stesso tempo difende dai nemici. Simile ad una madre, la quale s’ir- 
« nila contro il figliuolo colpevole, lo riprende, lo sgrida, lo percuote: ma 
«se lo vede avvicinare dove côrrer pud pericolo di morte, stende la mano, 
« b rattiene, e quella che sdegnata lo aveva percosso, come se non lo 
« amasse, gl viene per amore in aiuto, come se non lo avesse corretto nel 
« suo sdegno. » 

Mi duole di non potere entrare in particolari, e far vedere quanta ragione 

e vera filosofa vi sia nelle nostre più umili pratiche di divozione; cilerd so- 
Jemente ad occasione di una sola (del Rosario), queste parole di una gran 
meule: « Ogni qual volta una cosa giunga alla perpetuità ed alla universalità, 
esea racchiude necessariamente una misteriosa econvmia coi bisogni e coi de- 
süni delluomo. Il razionalista sorride, vedendo passare delle file di genti, 
che ridicono una medesima parola: colui, che è rischiarato da miglior luce, 
comprende, che l’amore non ha che una parola, e che dicendola sempre non 
la ripete mai. » Nicolas T. 3, C. XVIII. 


P.L. 8 
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cis, il quale esercizio inculchiamo ai RR. Parrochi, che sia prati- 
cato publicamente almeno due wolte la settimana. 

Alle preci poi già ordinaite ne’ decorsi mesi, vi diamo vive 
eccitamento di aggiungere più speciale rioorso alla Beatissima Ver- 
fine Maria Immacolata, ai santi Apostoli Pietro e Paolo e a tuttif 
Santi, giusta la mente espressa dal Santo Padre nell’ ultima En- 
civlica del 19 Gennaro. Riproduciamo à tal fine due ‘conceltose 
pie invocazioni, che in un giorno della settimana a soella dei Ret- 
tori delle chiese verranno recitate dopo la prima, o ultima Messa, 
esortando alla privata recita delle medesime anche più spesso. 

Ë sommamente .eslesa ed affettuosa la vostra fiducia nel san- 
tissimo Rosario : ma ad infiammarla viepiu, vi diremo, applicafsi 
8 questa fecondissima devozione ci, che san Giancrisostomo pre- 
dicava sull’efficacia delle preghiere froquenti e replicate più voke:: 
Aplissima arma orato est; thesaurus certe perpeluus, divitiae #- 
exhauslae. 


( Seguono le prescriziont per la Quarestma. ) 


« La grazia del Signor Nostro Gesü Cristo, l’amor di Dio, e 
la comunicazione dello Spirito Santo sia con tutti voi. Amen 1. » 


Data dalla nostra residenza presso la caltedrale de’ santi Do- 
nalo, Niccola e Bonaventura di Bagnorea il 12 Febbraro, domenica 
di Sessagesima 1860. 


FH GazTano Vescovo di Bagnorea 


4 Cor. XIII. 
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IL VESCOVO 
ED 1 CAPITOLI DI CORNETO E CIVITAVECCHIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BRATISSIME PATER, 


Quod merito optimoque iure, Beatissime Pater, pro tua sa- 
pientia singulari, animi magnitudine ac moderatione summa ne 
contingeret, sperandum fuerat, ad primordia enim tui pontficatus, 
devictis rebellionis motibus , et pacatis animis, pax Ecclesiae et 
dvili principalui a Te reslituta videbatur ; nunc iterum, maximo 
tum animi mei meorumque utriusque (Cathedralis Cornetanae et 
Centamcellensis canonicorum dolore, animadvertimus evenire. Eae- 
dem nempe fallaces doctrinae, quae abhinc saeculo, 6e perversis 
perditorum hominum mentibus, cum divinarum et humanarum 
rerum subversione, in medium prodierunt, semper nova et varia 
bella contra societatis statum et Ecclesiae securitatem instaurantes, 
in praesontia sub recli specie (quod maxime verendum et dolen- 
dum est) propius Ecclesiae ius et bona aggrodiuntur et suamt 
conturbant tranquillitatem, Caput eius augustissimum in ambages 
adducunt, eiusque mitissimum animam moerore confciunt. 

Verum in hoc recenti et perverso aggressionis ausu ita totus ter- 
rarum orbis, Deo singulari et mirabili providentia sic disponente, 
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se commovet; ut omnium catholicarum gentium ad tantam propul- 
sandam iniquitatem icto iam foedere, perbrevi novas victorias 
nobis promittere possimus. Quem enim nostrum latet quam op- 
posita pene universim exitialibus novatorum principiis et machi- 
nationibus prolata sit sententia? Quae omnium Episcoporum .et 
universi Cleri populique catholicae professionis in .propugnando 
Ecclesiae iura et immunitatem, voluntas et concordia? Quod con- 
silium, quae fides in haerendo strictim sanctae veritatis cathedrae, 
in qua Tu Pontifex et Princeps gloriosissime assides? Qui amor 
tandem studiumque in Tibi palam aperiendo eorum doloris sensum 
ad leniendum confortandumque tuum animum in praelio, quod 
imminere videtur, imo quod iam praeliaris, fortiter sustinendo ? 

Quae quidem insignia pietatis et virtulis exempla sequi no- 
stramque Tibi mentem et voluntatem, sicut ab exordio hostilium 
difficultatum, pro nostra in Sanctam Sedem Tuamque Beatitudi- 
nem devotione et observantia in animo fuit, ita in praesentiarum, 
ne seri in debito exequendo religionis oflicio videamur, solemniter 
aperire et declarare iustum et decorum existimamus. 

Itaque coelum testantes, coramque terrarum orbe vocem attol- 
lentes nuper dolose praedicta principia et commenta super civili 
Summorum Pontificum principatu, ulpote iniusta et falsa, repudia- 
mus detestamurque ; provinciisque , quae luo paterno regimini 
aliorum nequitia potius inductae sese modo proripuerunt, iniquae 
rebellionis notam esse inurendam, gravissimo eliam laicorum pru- 
dentum iudicio, convenimus ; et quam asserimus verbis, factorum 
virtute et constantia sententiam nostram, Deo adiuvante, confir- 
mare praestabimus. 

Faxit Deus omnipotèns, quem, uti tua Epistola encyclica nu- 
perrime data nos excitat, enixis precibüus exoramüs, confisi prae- 
<ipue meritis sanctissimae suae Immaculatae Genitricis, sancto- 
rumque Apostolorum Petri et Pauli, ut quemadmodum hodierna 
die in gravi periculorum calamitate constituti Te coram conque- 
rimur, ila de parta victoria, ét de toto pacato orbe, id quod 
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amplissima tua erga Chrisli Ecclesiam merita cumulabit, Tibi 
etiam gratulemur. 

Interim Tuam eximiam gratiam, ut hasce nostras significatio- 
nes benignus excipias obsecrantes, ad tuos sanctissimos pedes, 
quibus oscula obsequentissima damus, provolvimur, et largam be- 
nedictionem pro nobis et pro hisce Dioecesibus imploramus. 


Die 6 Februarii 1860. 


Hunillimi, obsequentissimi, addictissimi Servi et Subditi 
D Casnios Episcopus Corneh et Centumcellarun. 


{ Seguono le firme.) 
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IL VESCOVO DI FABRIANO E MATELICA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEaTissIMO PaDRE, 


Prostrato ai piedi della Santità Vostra le presento umilmente 
gl’Indirizzi del Clero delle due Diocesi di Fabriano e Matelica 1, 
le quali la Santità Vostra ha volulo affidare alle mie debolissime 
cure. Se i sentimenti di filiale sudditanza espressi dal mio Clero 
possono in qualche modo alleviare il dolore, dal quale è oppresso 
il cuore paterno della Santità Vostra nel vedere ricompensate dalla 
più nera ingratitudine le benefiche intenzioni di Supremo Pastore 
della Chiesa universale e di magnanimo Sovrano degli Stati pon- 
tificii; se le proteste della mia umile, sincera ed inalterabile ob- 
bedienza ai comandi della Santità Vostra, come Pontefice e Re, 
possono procurarle un momento di sollievo in tante angustie 6e 
contraddizioni, io offro umilmente gli uni e le altre alla Santità 
Vostra, pregandola di volerli avvalorare colla sua Benedizione apo- 
stolica. Si, Beatissimo Padre, quel temporale Dominio, di cui à 
investita la Santità Vostra, che io ho procurato di difendere e tu- 
telare, per quanto lo permettevano le mie deboli forze, nel sod- 
disfare al mio officio presso le Nunziature Apostoliche di Francia, 


4 Gl'Indirizzi, ai quali qui si allude, saranno recati nel Volume secondo di 
questa Parte prima. 
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Baviera ed Austria, non mancherd certamente di difenderlo e tu- 
tlarlo a tutt’uomo ora che mi trovo destinato dalla Santità Vostra 
a reggere due Diocesi degli Stati di Santa Chiesa. Qualunque co- 
sa sia per accadere, la Santità Vostra mi troverà sempre pronto a 
versare tuto il mio sangue, piuttostochè mancare ai miei doveri 
di Pastore e di suddito. 

Godo di aver prevenuti i desiderii espressi dalla Santità Vo- 
stra nella Lettera enciclica dei 19 del caduto Gennaio, diretta a 
tutti i Vescovi dell’orbe cattolico, colla mia Lettera pastorale, 
che umilio a pi del duplice trono della Santità Vostra. Si assi- 
curi, Beatissimo Padre, che ai voti miei ed a quelli del Clero si 
uniscono quei del popolo, che specialmente in questi giorni ha 
riempito i sacri templi, ed ha innalzato fervide preghiere al trono 
dell’Altissimo e dell’ Immacolata Vergine Maria, affinchè si degni- 
10 concedere alla Santità Vostra tutte le consolazioni che merita il 
suo cuore magnanimo e paterno, e specialmente quella di vedere 
sedata la tempesta sollevata : contro il suo temporale Dominio, 6 
di veder tornare pentiti ai suoi piedi tutti quei figli e sudditi, 
he lo hanno perfidamente amareggiato. 

Umilmente prostrato ai piedi della Santità Vostra fervidamente 
implore la Benedizione apostolica per me e per le diocesi di Fae 
briano e Matelica. 


Fabriano £ Febbraio, +860. 


Della Santità Vostra, 


Umilissimo, devotissimo, obbedientissimo Figlio a Suddite.. 
PK Awron Mania Vescovo di Fabriano e Matehca 
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IL VESCOVO DI FABRIANO E MATELICA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


ANTONIO MARIA VALENZIANI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA , 
VESCOVO DI FABRIANO E MATELICA, PATRIZIO FABRIANESE E MATELICENSE 
ED ALLA STESSA 8. SEDE IMMEDIATAMENTE SOGGETTO, ECC. ECC. 


Allorchè il regnante Sommo Pontefice nel Giugno dell’ anno 
decorso indirizzava Lettere encicliche a tutti i Vescovi dell’ orbe 
cattolico, esponendo il rammarico del suo cuore paterno nel ve- 
dere le sacrileghe rivolte di una parte de’ suoi sudditi, e le mens 
infernali delle sette sovvertitrici di ogni legittimo potere, e racco- 
mandava loro di usare il mezzo efficacissimo della preghiera per 
ovviare a tanti mali, noi non mancammo d’invitarvi, Fratelli e Figli 
in Cristo dilettissimi, a prostrarvi unitamente a noi avanti il trono 
dell’ Altissimo e dell’ Immacolata Vergine Maria per implorare il 
perdono de’ nostri peccati colla recita del Salmo Davidico Miserere 
mer Deus, ed ottenere la protezione della nostra madre Maria San- 
tissima recitando le litanie lauretane. Queste preghiere unitamente 
a quelle che si fanno da tutta la Chiesa cattolica, non hanno man- 
cato di produrre effetti visibilissimi della misericordia del Signore 
e della protezionc speciale di Maria Santissima; giacchè mentre 
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da una parte si procura con subdole ed ipocrite arti di far crol- 
lkre dalle fondamenta il Dominio temporale del Sovrano Ponteñice, 
dall’ altra parte vediamo con meraviglia sorgere proteste senza nu- 
mero per conservare intaîito queslo lemporale Dominio. Non cre- 
diamo di dover confutare tutto quello che si mescola di menzogna 
e di assurdo contro il Dominio temporale de’ Papi, parlando a voi, 
Fratelli e Figli in Cristo dilettissimi, la cui fedeltà e sudditanza 
verso il nostro Sovrano e padre, benchè sia stata un momento 
minacciata dalla slealtà e dall’insania di pochi traviati, cionono- 
sante per evidente protezione di Maria Santissima si è finor con- 
‘ servata illibata ed intatta. Dobbiamo perd avvertirvi che si tenta 
e si tenterà ancora di farvi mancare ai vostri sacri doveri di sud- 
ditanza verso il vostro Sovrano il romano Pontefice procurando di 
carpirvi sottoscrizioni in favore di un nuovo ordine di cose, & 
facendovi credere che sotto un altro Governo voi sarete contenti e 
felici, e liberi da ogni imposta vi troverete nell’abbondanza di 
ogni cosa. Oh! quanto restereste delusi, se vi faceste abbindolare 
da queste fallaci ed inique promesse, che non tendono ad altro 
che, dopo avervi resi spergiuri e ribelli al vostro legittimo Sovra- 
mo e padre, à derubarvi delle vostre sostanze, e togliervi dal 
cuore la Religione cattolica. Essendo noi stati posti. dal sovrano 
Pastore della Chiesa universale à cuslode di queste due Diocesi, 
per soddisfare al nostro dovere dobbiamo levare ben alto la voce 
per avverlirvi dei pericoli che vi sovrastano, se non vi mantenete 
ledeli sudditi del piu legittimo Sovrano che esista nel mondo. E 
siccome vi abbiamo già fatto altra volta ammonire da’ vostri Par- 
rochi, cosi torniamo ora ad avvertirvi, che incorre nella scomu- 
nica maggiore chiunque in qualsivoglia modo ardisse attentare al 
Dominio temporale del Sovrano Pontefice. 

Preghiamo dunque e preghiamo di tutto cuore il Signore, 
Fratelli e Figli in Cristo dilettissimi, affinchè colla sua misericor- 
dia infinita e per l’intercessione dell’ Immacolata Vergine Maria si 
degni consolare il cuore affitto del magnanimo nostro Sovrano 6e 


122 | ._ PABTE PRIMA - ITALIA. 
padre, facendo ritornare ai suoi piedi tulti i sudditi traviati, e si 
degni allontanare il turbine: che minaccia il suo temporale Dominio. 
Ma. la preghiera non basta, se non è accompagnata dalla piena 
ossorvanza della legge santa di Dio e specialmente dall’osservanga 
delle feste, l’inogservanza delle quali à Ja causa principale dej 
mai che ci opprimono, e che vanno devastando da diversi anni le 
nostre campagne. Riformiamo adunque i nostri costumi, santif- 
chiamo le feste, e non si senta piu fra di noi la esecranda bestem- 
mia, che chiama sul nosiro capo i fulmini della vendetta celeste. 
E sarebbe altamente doloroso se chiamandovi figli di Maria per la 
tomera e costante devozione che nutrite verso una madre sl amar 
bile , si avesse a sentire fra voi chi la bestemmia sagrilegamente ? 

Per riparare adunque à tanti mali ricorriamo alla preghiera, 
© porchè la nostra Fede e pietà abbia una solenne manifestazione, 
poi ordiniamo quanto segue : 

1. Nella prossima Domenica 29 del corrente mese nelle ora 
pomeridiane si trasporteranno processionalmente, permettendolo. il 
tempo, alla chiesa cattedrale di Fabriano la veneratissima e mi 
racolosa immagine di Maria Santissima del Buon Gesù, ed alle 
chiesa cattedrale di Matelica la non meno venerata e devota im 
magine della Madonna della Misericordia, ed. ivi resteranno esposte 
alla pubblica venerazione fino al giorno della festa della Purif+ 
cazione di Maria Santissima, e nelle ore pomeridiane si riportes 
ranno. processionalmente alle loro respettive chiese. 

2. Nei giorni 30 e 314 Gennaio e 1 Febbraio nelle-nostre dus 
ehiese catledrali si farà un solenne triduo di preghiere innanzi 
alle prodigiose immagini suddelte, recitandosi le preghiera pre- 
seritte dal Rituale romano nelle procession pro quacumque tribus 
lahone, aggiungendovi in fine l’orazione pro Papa, Deus omniums 
fidekum, le:quali preghieré dovranno farsi anche nei giorni 29 Gen- 
maio 6 2 Fobbraio nel trasporto delle sante immagini, terminando 
col canto delle litanie lauretane e cella Benedizione del Santissi= 
ma Sacramento. 
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8. Nei tre giorni suddelti nelle altre chiese parrocchiali delle. 
eïtà di Fabriano e Malelica, nelle chiese dei Regolari e delle altre. 
Comunità religiose si esporrà per un’ora il Santissimo Sacramento 
aN” adorazione de” fedeli, recitandosi le preghiere prescnitte di s0- 
pra: nelle chiese ove si fa la novena in preparazione alla festæ 
di Maria Santissima si manterrà la slessa ora de’ giorni prece- 
denii, nelle alire chiese si sceglierà dai superiori delle medesime 
l'ora che crederanno più opportuna per la popolazione. 

&. Cominciando dalla Domenica quarta dopo l'Epifania sino à 
nuovo ordine, nelle chiese cattedrali e collegiate, nelle chiese dei 
Regolari e delle altro Comunità religiose ogni giorno dopo la ce- 
lebrazione della Mossa conventuale, si aggiungerà al Salmo M- 
serere mei Deus, l’altro Salmo Exaudiat te Dominus, colle preci 
del Rituale romano #ù quaoumque tribulations, terminando colle 
litanie lauretane e le altre preci già da noi prescritte. Nelle altre 
Parrocchie della Diocesi si reciteranno le dette preci in ogni giorno 
fesiivo dopo la Messa parrocchiale. 

5. Nella celebrazione della santa Messa, cominciando dalla 
stessa Domenica, dopo le orazioni prescritte dalle rubriche si re- 
citerà ogni giorno da tutti i Sacerdoti l’orazione pro Papa, Deus 
omnium fidelium. 

Ordiniamo in fine che questa nostra Lettera pastorale si affigga 
alle porte delle nostre chiese cattedrali e nelle sagrestie delle altre 
chiese secondo il costume, e venga letta al popolo nella prossima 
Domenica quarta dopo l’Epifania. 

Deh, Fratelli e Figli in Cristo dilettissimi, preghiamo con fer- 
vore secondo le pie intenzioni del regnante Sommo Pontefice Pio 
Papa IX nostro amantissimo Sovrano e padre, e prostrati umil- 
mente con fiducia avanti al trono dell’Altissimo diciamo con effu- 
sione di cuore col santo Profeta David: 7? esaudisca 1 Signore 
nel giorno di tribulazione, e sia tua difesa il nome del Dio di Gra- 
cobbe. Egli spedisca a te aiuto dal luogo santo, e da Sionne 
porga sostegno. Siangli graditi tutti ï tuoi sacrifiziüi, e sia accettevole 
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il tuo olocausto. Dia a te quello che brama 1 cuor tuo, e adem- 
mia tutti à tuoi disegni. Not saremo heh della salute, che tu ct 
darai, e trionferemo nel nome del nostro Dro. Adempia 1 Sr 
gnore lutte le tue richeste: adesso ho: conosciuto, come 1l Signore 
ha salvato il suo Cristo. E1 lo esaudirà dal cielo, dal suo santua- 
no: nella potente mano di li sta la salute. Quelh parlano di coc- 
chi, e questi di cavalh: ma not 1! nome del Signore Dio nostro 
invochiamo. Essi furono pres al laccio, e dieder per terra, ma 
not ci rialziamo, e fummo riment di vigore. Signore, salva :l Re, 
ed esaudisci la nostra orazione nel di, in.cus 'invochiamo 1. 

Raccomandandoci alle vostre orazioni, Fratelli e Figli in Cristo 
dilettissimi, vi compartiamo la pastorale Benedigione. 


Fabriano dal palazzo Vescovile, 23 Gennaio 1860. 


Dé ANTON Mania Vescovo di Fabriano e Matelca: 
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IL VESCOVO DI FANO 


AL FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


FILIPPO VESPASIANI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI FANO, 
PATRIZIO FANESE , ALLA STESSA S. SEDE IMMEDIATAMENTE SOGGETTO. 


Dopo aver date, o dilettissimi, le istruzioni atte a premunirvi 
. Sulle frodi, onde si tenta violare i diritti più sacrosanti della Chie- 
& 1: noi sentiamo il bisogno di sempre più richiamarvi al mezzo 
tficacissimo della preghiera. Quel Dio, cui tutto à soggetto, che 
la la giustizia e riprova l’iniquità: pe’ suoi giudizi imperseru- 
kbili permette pure alcune volte che la Chiesa venga agitata da 
grave procella. Ma egualmente negli arcani di sua potenza e bontà 
la legato grandi promesse all orazione, che si porga con fede e 
perseveranza. Altri mezzi potran forse per l’umana nequizia riuscire 
inutili: ma nulla pud il mondo contro l’umile prece al Signore. Vol- 
giamoci dunque con sempre maggior fervore alla orazione nelle 
vicende, che aflliggono il comun Padre de’ fedeli e tutti_i buoni 


4 Forse qui si allude alla Lettera pastorale che l’Arcivescovo ed i Ve- 
scovi della Provincia ecclesiastica di Urbino diressero alle loro Diocesi, e la 
quale il Vescoyo di Fano comunicd al suo popolo, facendola ristampare e pre- 
mettendole una breve lettera in data degli 8 Gennaro 1860. 
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con esso. Imitiamo la primitiva Chiesa che pregava incessante- 
mente per san Pietro: Oraño autem febat sine intermissione ab 
Ecclesia ad Deum pro eo 1. Ci animi l’esempio di tanti fervorosj 
Cattolici di ogni parte, dai quali sentiamo raddoppiarsi divotissime 
preci. Voi ben intendete i pericoli di questo tempo: e speriamo 
ne abbiate compresa la gravità; si aumonti dunque l'impegno 
nella preghiera. | 

La prossima solennità della Purificaezione di Maria è opportuna 
a ravvivare la fiducia in questa madre amantissima: interponiamo 
in un modo speciale la sua potentissima mediazione. Avrà luogo 
in città, incominciando dal giorno 24 del corrente mese, la no- 
vena in preparazione alle festa: cioè nella chiesa di san Francesco 
dopo la prima Messa, nella cattedrale dopo la Messa cantata, e 
nelle ore pomeridiane alla chiesa di santa Maria Nuova. Premesse 
delle orazioni analoghe alla festa, si canteranno le litanie laure- 
tane con le altre preci già ordinate, e si terminera con la bene- 
dizione del Santissimo Sacramento. Si darà termine alla divota 
fanrione in caïtedrale nel giorno della festa, alle ore pomeridiane 
con le stesse preghiere ed ältre opportune alla circostansa segulle 
dalla benedizione del SS. Sacramento. Per la Diocesi fararmo i pan 
rothi o la novena in preparazione, o un sasseguente oltavarie nel. 
l'ora pi opportuna alla popolazione, osservando il metode :sopra 
indicate. Si concede per ogni volta l’indulgenza di 40 giorsi. 
Tanto nella novena che in tutte le Messe si aggiangerà la oct 
letta per il Papa, Deusomnimm fidelium, e questo si continuerà fins 
à nuevo ordine. | 

Vi esortiamo, dilettissimi, in tal circostansa a proftiare dei 
sunti Sacramenti della Confessione e Comwmione : cosl monduta eù 
fafervorata l’anima vostra, la preghiera sarà più accella ed effon- 
ce. Le offese che altrove si moltiplicano a Maria Sanlissima, v’im- 
pégnino a sempre più onorarla, onde compensare le ingiurie che 


{ Act. XII, 5. 
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sciagurati figli, forse anche una volta suoi devoti, non han ri- 
brezzo di fare a s\ buona madre nel Cielo, mentre riempiono di 
amarezze la Chiesa in terra. Puri dunque e mondi presentiamoci, 
con |a intercessione di Maria Immacolata, al trono dell’ immacolato 
Agnello: preghiamo pel suo Vicario onde lo sostenga, protegga, 
e tutti adempia i suoi voti in bene della Chiesa e dello Stato alle 
sue cure paterne dalla Provvidenza commesso. 

Ricevete, o dilettissimi, la Pastorale Benedizione, che vi dia- 
mo con tutta l’effusione del cuore. 


Fano dall Episcopio, 20 Gennaio 1860. 


D Fizrmpo Vescovo di Fano 


GruszrrE PasquaLuCcr Cancelliere 
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IL VESCOVO DI GUBBIO 


Al FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


INNOCENZO SANNIBALE 


PATRIZIO E PER LA GRAZIA ME-BIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA TESCOVO DI GUBBIO, 
DELLA SANTITAÀ DI N. S. PIO PAPA IX PRELATO DOMESTICO 
AL PONTIFICIO SOGLIO DI LUI ASSISTENTE ED ALLA STESSA S. SEDE 
IMMEDIATAMENTE SO3GETTO. 


Hacc scripsi vobis de his, qui seducunt vos. 
I. Joano. II, 9. 


In questo tempo accettevole, in quesli giorni di salute, quando 
morlificato per la penitenza il corpo, lo spirito trovasi più disposto 
ad ascoltare [a verità, e tacendo la voce delle passioni si porge 
più attento l’orecchio al grido autorevole del dovere, non possia- 
mo astenerci, Figli dilettissimi, dall'indirizzare a voi brevi parole, 
pegno non ultimo di quella sollecitudine affettuosa, che nutriamo 
pol vostro bene. Già più volte e collo scritto e colla voce vi abbiamo 
diretti salutari documenti per avvertirvi dei pericoli che vi circon- 
dano e dei mali che vi sovrastano; e non ha guari nella nostra 
Notificazione per l’Indulto quaresimale vi richiamammo alla memoria 
&l, obblighi che strettamente vi corrono e come Caltolici e come 
sudditi del paterno pontificio Governo. Pur nondimeno, sapendo 
essere. nosiro sacro dovere di vegliare assiduamente, quasi sentiselle 


— 
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fedeli, sulle mura della santa Gerusalemme per notare ogni mossa 
e spiare ogni insidia nemica; standoci fitto in cuore quel vae ter- 
ribile minacciato da Dio pel Profeta a quei Pastori, i quali quasi 
cani muti non sappiano coi.loro latrali spaventare il nemico lupo 
e prevenire la greggia; e scorgendo in pari tempo come gli empi 
persistenti nei loro perfidi disegni non solo non rinsaviscono, nè 
si rimettono sulle vie dell’ordine, della verità, della giustizia, ma 
invece procurano à tult uomo di corrompere e sedurre altrui, onde 
aver compagni ne’ loro misfatti, e complici nelle loro mene sata- 
niche; cosi ora leviamo dj bel nuovo con quanto possiam di lena 
la nostra voce, e guardatevi, gridiamo, guardatevi, Figli dilet- 
üssimi, da quegli scaltriti, che sotto monts divisa di amicizia e 
di fraternità vengono a voi per ispingervi al disordine, per condurvi 


. àrovina. Essi si addimostrano teneri e passionati pel vostro be- 


ue, ma essi v’ingannano; e nel darvi un abbraccio, nell'imprimer- 
vi il bacio di pace, vi cacciano lo stilo nel cuore e vi pèrdono 
ireparabilmente. 

Intendete, dilettissimi, di chi noi parliamo? Vel diremo senza 
ambagi ; appunto di quei fabbricatori eterni di congiure, d’agila- 
doni, di rivolte, che da tanti anni straziano la misera Europa; di 
«loro,: che vantando amore all’eguaglianza espilano le casse, im-. 
Poveriscono gli ératii ,; he buccinando libertà opprimono i popoli, 
e-proelamando. fratemnità ‘empiono le Province ed i Regni di” 
Proserigioni, d'incendii, dirurne, di sangue. Appunto di queit 
idimieistri: del: prinieipe ‘dellé tenebre, del padre dell ertore ;” 
dell'antesignano deH’empietà; i'quali; “addénsalisi qual nembo ster- 
Hiaforb:suil’infelicissima:tôstra Halia ,'hel brieve spazio di poc'ol-: 
Fe:a dteci anni ‘da giardind he ’essa érà di'delizie l’han ridotta à 
lale;-da astare:apponh Y'opera de’kecoli a Sanare le piaghe pro- : 
londe::che :16:aprirono”’iliseho: ‘Apptinto di quéei rinnegati, i quali, : 
avendo eonisubdéle:ürti, conf'torbide mère suscitata la rivolta in 


ins parte de’pontifeié Dürhinii;: e mantenutala colta forza, anelano 


à &istäro-il-fuoco/micidiale, ed esténdere il regno del disordine. 
P. I. 9 


+30 . PARSE: PRERA -— IT ARLAU 
X: comé non potrebbe non palpitare ik cuor nostro;, ben: sapende 
quanto. vor, dikettissimi, siale. esposti alle. lore insidie:, 6 faitit see 
gno. alle loro: perfide. macchinazioni ?* Ë per questo. che ci crediamo 
in istretto. dovere: di richiamare: 8 ribadire. nella vosira monte lobe 
Migo che avete di mantenere inviolata. la fedeltà vostra: ak Sorsmo 
Pouteñice, nestro augusto:e legittimo Sovrano:; indicandovi ak tempe 
modesimo:. il vero termise, cui vorrebbero condurvi quei mentitorë, 
che cercano eccitarvi a sommossa ed à ribellione. 
E qui in primo luogo siamo lieti di: poter ringraziare. ben dà 
cuore il Signore, sapendo dé .certa. scienza che. quanti. appastens 
gono. all'amato nostro gregge non hanno dimenticato, essere. la.fe. 
deltà al legittimo. Sovreno un preceit® divino in tuto il rigose del 
termine; precetto, che per quanto si studine confondere e: tsarii 
sare i sedicenti filosofi e pubblisisti d’oggidi, pure. sara: sempre 
inconcusso, 6 trionferà alla. fine: di ogni sofisma. e d'ogni erronem 
interpretazione. La quiete, l& tranquillità, l’ordine: da voi serlate 
finora, ben ci fanno argomentare esser voi penetrati da. enella 
grande verità: Che ogns Podestà viene da Du, e percid che: resiste 
a Dio medesimo chunque resiste alla. legittima Autorità 1.. E .sicosn. 
me sappiamo non essere mancati de’ ribaldi, che hanno: tontein 
d'indurvi à tradire il vostro dovere, ai quali perd. voi aueta reste. 
Stilo senza riguardo e con coraggio pur calpestando le loro empiau 
sollecitazioni, e: protestando con nobile risentimento contre.le false: 
notizie, che, a vosiro diseredito, han fato spargere qua 6 colba 
mezzo de” giornali libertini; cos ci congratuliame del: pari dell'aver- 
voi secondata la voce della vostra coscienza nel mantenervi: fedults 
e-di sver operalo da veri cristiani abborrendo dal macchiare l'ass.. 
ma vostra coll infame: marchio: della fellonia e del tradimento. Ve-. 
glia Iddio che l’amaatissimo. nestro padre, it Pontefice nostwo, &: 
nostro Principe vi trovi sempre fermi e costanté nell’ides del sas. 
devere, che vi obbliga rigorosamente in coscienss ad esser tali: 


4 Ad Rom. XIE, 1, 6 
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E sonsa mono lo sarele, o: miei caai, e tanto più lo sarete, 
quanio meglio vi convincerele dei titoli moltiplici, pubblici e so 
lnni, che dimostrano nel Rrincipe nostro e la logitlimilà del sue 
Dominio temporale, e la necessità di possederlo. 

Tuili sanno (o debbono almeno sapere), che la base di questa 
Principato non posa suW’usurpazions, sullà conquista, o sul sat 
gue.. La sioria. per contrario ci dimostra, che i Beneficu e la Caruë 
ne getiarono le fondamenta. Le infelici province d'Italia desolate 
da barbare invasioni, abbandonate quasi del tutto dai greci Impe- 
ratori, ai quali invano chiedevano soccorso per rimuovere le spæ 
venlevoli ealamilà da cui erano oppresse, in tali e tante emer 
gonze al comun Padre ricorrevano, ed issploravano da lui ag 
6 conforto; ed egli animalo da quella carità, che ha formato sem 
pre il distinlivo caraitere dei Pastori della Chiesa romana, ers 
promle à siondere la mano per protsggerle perseguitate, per rile- 
rarle oppresse, per soyvenirle hisognose, e per far si che all’ om- 
a del suo nome, il quale fu sempre grande e venerando, re 
spirassera l’aura della pace e della. tranquillità. Fu per tal mode, 
che i popoli presi all’ esca della carilà, e solleciti dei loro inte- 
ressi, incominciarono di fatto a rivorire nel Pontefice sommo non 
sk il Vicario di Cristo e il Capo augusto della cattolica Chiesa, 
ma à loro liberatore, il proteltore, il Principe loro. Il qual Prin- 
po già per fatto esistente, e per fatto non provocalo già da 
indegna ribelliene, ma meritato per insigni beneficenze, venne 
rèssodaio 6 mirabilmente confermato, allorchè i grandi e generosi 
Rtincipi di Franeia, Pipino e Carlo Magno, con solenni. riti cedet- 
le al Pasiore universale varie Province di loro legittima conqui- 
sla, costitmwendole in patrimonio tutto proprio della Chiesa romana 
6 dek sno primo Pasiore. san Pietro, e: giurando d’impiegare la 
lue spada 6 quella di tuita Francia nella difesa degli stabiliti 
Deminii. À quesii ütoli dilegilimità,, che ben vede ognano quanis 
sien validi, aggiunto il possesso pacifico e la prescrizione di ol- 
tre a dieci secoli, risulta tale un’ evidenza di dirilé, da. aon 
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potersi scuolere, nè oscurare, per quanto vi si stanchino d’attorno 
le forze degli odierni maestri della menzogna e dell empietà. 
Apzi non essi soltanto, ma anche gli antichi loro antesignani 
e tutti i nemici del pontificio lemporale Dominio vi si stanca- 
rono sempre inutilmente, e le loro grida, i loro tradimenti e le 
stesse loro persecuzioni non valsero che a rassodare vie più quel 
sacro trono, che agognavano distruggere. Mirabile disposizione di 
Provvidenza! che ad onta di tante sfavorevoli circostanze, ad onta 
di tanti nemici or manifesti ed ora occulti, ora potenti-ed ora vol- 
gari, ora inlerni ed ora esterni, ha nondimeno volulo dare in 
mano al Vicario dell Como Dio una dominazione terrena, che 
fosse la guarentigia della spirituale sovranità, che egli doveva 
estendere su tutti i popoli della terra. L’Eterno Divin Padre detto 
aveva al suo Figliuolo unigenito: Chedimi, ed io ti dard in tuo 
retaggio le genti, e in tuo domimo gh ultimi confint del mondo 1. 
Tale promessa risguardava è vero l’impero spirituale di Cristo 
sovra tulle le genti riunite sotlo questo Capo divino in una sola 
Chiesa ed in un sol culto, ma questo impero spirituale, che il 
Figlio di Dio delegava a Pietro e Successori di lui, non sarebbesi 
potulo esercilare pienamente in lerra, se allo stesso suo luogote- 
nente non avesse in fine aggiunto l’appoggio d’un Dominio terre- 
Ro, che nel mentre lo costiluiva in grado di poter esercitare li- 

boramente ed indipendentemente la sua autorità spirituale, avesse 
allresi salvata la libertà di coscienza di tutti i credenti. 

Questi due punti, se ben vi si pensa, sono quelli che per sè 
Slossi acconnano la necessilà del Dominio temporale dei Papi. Tali 
punti moriterebbero al cerlo un esteso svolgimento per far cono- 
score l'inlrinsoca coerenza ed il vero senso della nositra proposizio- 
no; onoi di buon grado avremmo posto tulto il nostro studio nello 
svolgerli e meltorli alla portata di qualsivoglia anche più tardo 


lagogno, so ponne le più eloquenti e della più alta rinomanza non 
Ÿ 


LE é Pain. Il, 8, 
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ci avessero già prevenuli in tale argomento, 6 non l’avessero trat- 
tato con tale chiarezza di dire, solidilà di ragioni, dovizia di do- 
cumenli, che l’hanno elevato all’ultimo grado d’evidenza, e reso 
capace percid a produrre le più profonde convinzioni in chiunque 
senza prevenzione vi si ponga a studiarlo. 

Questo argomento si importante tocca tutti indistintamente, ma 
a preferenza d’ogni altro inleressa coloro, che dal Dominio tempo- 
rale dei Papi sperimentarono sempre i più estesi e segnalati bene- 
ficii. L’Ilalia, anzi l’intiera Europa, à chi vanno debitrici di quel- 
l’allezza di splendore a cui giunsero, se non à Roma ed a Roma 
sacerdotale ? Difatto, à sempre la storia che ci dimostra doversi ai 
Pontefici la civile, morale e religiosa collura de’ Regni europei, a 
Pontefici la protezione dei popoli, talora tirannicamente oppressi ; 
ai Pontefici la stabilità dei troni talora vacillanti; ai Pontefici l’e- 
dinzione delle civili discordie, delle guerre citladine, delle gare 
municipali. Senza l’immensa forza morale del Papato, l’Italia 
avria dovuto chinare il collo al pesante giogo maométtano; l’Italia 
sarebbe andata brancolando tra le ombre densissime dell ignoranza 
e dell’'errore; saria divenuta rozza, barbara e feroce; avrebbe do- 
vulo porlare catene tanlo più dure; avria gemuto in ischiavitu- 
dine mollo più vergognosa; saria perseverata in guerre inlestine 
molto più crudeli, e sarebbe addivenuta paslo or di questo or di 
quel nemico, à seconda che l’uno avesse preponderalo sull’ ak 
tr emolo o per bellicoso diritto di conquista, o per prepotenza di 
armi vincitrici. 

Ora se l’Italia non soggiacque à si desolanti sventure, anzi 
se fu sempre il faro luminoso della vera civillà, il propugnacolo 
della libertà benintesa, la maestra, l’educatrice di lutto il mondo, 
donde le venne tale ventura? Non altronde che dal Papalo: e se 
le genti più disparate da noi per clima, lontananza e coslumi non 
cancellarono dalla loro memoria il nome d’Italia, fu solo perchè 
sapevano essere in Italia il Principato di quel Sommo, a cui Cristo 
commise la.cura dell’intera sua Chiesa; fu solo, perchè beno 
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spesso sulle ali del desiderio volavano a Roma sacerdotale, alls 
ciltà veramente eterna, e tale addivenuta per essere il:centro della 
Cattolicità, che non verra mai meno. Se l’Italia fa sempre smmé. 
tata, lodata e al tempo stesso invidiata; lo fu solo, perchè aven 
l’altissimo privilegio di contenere in sè queila terra sulla quals 
stende il pacifico regmo il Padre di talti i credenti, la pietra an- 
golare , sulla quale elevasi quaggiù la città di Die, quegli che sole 
ha la potestà di stringere tutte le nazioni dell’ universo in wma sels 
famiglia, perchè da tutte à agualmente riconosciute , stimale, amalo 
& venorato per padre. 

E non debbono dunque glItaliani, e soprattutto i sudditi dei 
Pontefice, se hanno umani sensi nel cuor loro, se conoscono fl 
dovere di gralitudine a si grandi e continuati beneficii, esssre 
più caldi sostenitori di quel Governo, che divenuto Patrèmenis 
della romana Chiesa, vien esercitato dal romano Pontefñice da ‘oi 
debbono ripetere tutta la loro grandezza e prosperità? E quusb 
übbligo se dovè impegnarli in ogni tempo, molto più deve asirin- 
gerli al presente, quando sul soglio di Pietro siede tale Pontofice; 
che numerando i giorni del suo principato dalle beneficenze: faits 
ai suoi fighi, deve dirsi a lutta giuslizia padre affettuosissimo Las 
che Principe e Sovrano. 

E nondimeno (cosa incredibile a raceontarsi !\ coloro che à 
%o amareggiano e che più di tutti anelano a distruggere la lemme 
porale sua Dominazione, sono quei medesimi, che più larghi spe- 
rimentarono gli cffeiti della bontà di lui. Si, quelle mani ce stris- 
gono la peuna, o impugnano la spada a ruina de’ Domink della 
Santa Sede:sono le stesse che dal Sommo Pio furono sgravate dalle 
catene; quei mestatori che ‘trassero a ribeltione una parte degli 
Stati Pontificii, e ‘che aspirano a sommeverle tutle, ove À potes- 
86t0, sono i medesimi, che Pio TX trasse faori dll’orrore ‘delle 
œarceri, e li ebbe in conto di amict, li riabbraociè e k strinse al 
seno qeai figli. Egti li erolè woanmi, 6 niuno che fosse stuto 6 
awrla potuto sesisiore a:s8 eecdlse prove &i amore.. Egk ervit 
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#erli vinti da suo pari, 6e ben do‘doveva : pure fai nel suo de- 
#derio, .e devè presio avvedersi, che in que’ petti misleali nos 
siro senliento. albergava, traine l’odio imvelerato 6e satanico con- 
tro‘ogni Aulorità si umana come divina. Le generazioni future po- 
#anno -aæppena crodére cid che noi abbiam veduto co’imostri occhi 
ed udito colle nostre orecchie 6 toecalo ‘coke nostre mani: quanite 
doè fu ordilo, promosso, compiuto da quegli scellerali. E guai, 
diciamolo pure neÏl”amarezza del nosiro spirto, guai a quelle 
cilla, a quelle province, a quei regni ; :anzi guai ancora à quef 
socoli, in cui vrvono anithe cosi efferate e trudeli, che ricambia: 
ne l'amore pu :svisceralo e benefoco coila più viuperosa scono- 
soonsa, colla piü spietala ingrakitudine ! !:Quella sarà wn’epoca ä 
delslio., :sarà un’epoca del più terribile flagello di Bio. 

Or ecco ñ vero tormine, Figli amalissimi, a oui costoro in 
lendeno condurvi: esso à il disprezao di ogni autorità, à il regnv 
dell'anarchia, è la ruina dell’altare e del-trüno, è l’anaientamente 
délla Roligione e del Prinéipato. Noi ci avvisiamo, che al leggersi 
di quesio srilio, ci si darà la taccia di cafunniatori, si .griderh 
âNesageracione, al fanatismo. Ma .gridi egauno a sua posta, i fælli 
haono una logica terribile ,: contro la quale. non è concesso di repli- 
ese. Ora che è quello che i falti c’insegnano? É che &a quande 
iriformatori del secolo sestodecimoe proclamarono la liberà in fatte 
di Religione, e posero cosi il seme della licenza in fatlo di pèli- 
&ca, d’allora in poi cominciaronsi à tramare insidie contro l’or- 
dise pubblico, e la socielà fu presa da un’ angoscia mortale, ‘che 
da temme in perpelua agitazione. Appresso vennero gli'empi filo- 
slianii ed enciclopedisti a fecondare la mala semenza ‘posta sottorra 
dei novatori, e svolgendo: più. ampiamente quei falsi principii, © 
Hraemdone le perniciose conseguenze, giungere a far-risuonare b 
A ripetere fra di koro la étyenda bestertmia schracciate l’infane, 
intendendo Crislo e la sua Chiesa. Fu allora che si videro bal- 
Zare in aria i troni, e le nazionf date in braccio ai più dispielati 
orrori dell’anarchia. Più tardi, represso; la Dio. mereb, À regno 


NY 
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del terrore, alla pubblica violenza, non più possibile, fu sostituita 
l’opera tenebrosa delle società segrete ; ma non s’ignora che da 
‘Weishaupt, fondatore dell Illuminismo, fino ai corifei ancor vi- 
venti oggid\ di queste sette infernali, non altro si volle ed ancor 
oggi non altro si vuole, che la ruina della Fede di Cristo, e la 
distruzione di ogni politica autorità. 

Ed ove non si trattasse di cose oramai troppo note e palesi, 
potremmo citarvi a dovizia testi originali tralti di peso dalle opere 
irreligiose ed immorali di quesli più immorali ed irreligiosi scrit- 
tori, onde convincervi in un punto si rilevante. Leggereste allora 
con vero orrore in Voltaire: La Religione cristiana è una Rehgione 
infame, un’ idra abbominevole, un mostro che cento mani debbono 
trafiggere 1. In Rousseau : Lo spinito del Cristianesimo à troppo fave- 
revole alla tirannia, perchè non ne approfitts sempre ?. In Holbach : 
L'ateismo à 1 solo sistema, che possa condurre l’uomo alla hbertà, 
al benessere, alla virtu 3. 

E passando dagli antichi ai moderni, leggerestle in Jeverbach : 
Ë nel nome della Religione, che gli uomint dell indietreggiamente 
predicano la sommissione e l’obbedienza, cosa contraria al fine del- 
Puomo. In W. Marr: La vera hbertà comincerà solo coll Ateismo. 
In Proudhon: Do, se esiste, à essenzialmente ostile alla nostra 
nalura, e non dipendiamo in verun modo dalla sua autorità : Dre 
è tl male. 

E se vi piacesse consultare gli scritti del Mazzini, che trove- 
resle voi mai? Il distillato più puro del Panteismo, già tante 
volle condannato dalla Chiesa, e che forma sempre la religione 
più gradita delle socielà segrete. Questo trovereste nella sua parola 
d'ordine Dio e Popolo, parole che esprimono, a chi sa intenderle, 
Dio non essere che lUmanità. Quindi il chiamare l’Umanità 4 
Verbo vivente di Dio, il dire che Dio s’incarna successivamente 


 Lott. a Dam., 14 Decembre 1764. 
2 Cont. Soc. cap. VIII. 
5 Sist. de la Nat. Tom. II, pag. 382. 
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sell Umanitä, ed il conchiudere che un giorno dai seguaci delle 
sue dottrine st arderà quello che adorarono i padri nostri 1. E 
quaato all’Autorità civile la sentireste sempre denominata oppres- 
sine, lirannia ed ostacolo validissimo all’umana felicità ; e quindi 
sentireste dire essere la ribellione lo sforzo della pix sublime virtù 2: 
essere la democrazia un’ ispirazione divina 3, e PUmanità tuita in- 
hera aver pronunziato: [ Re non mi appartengono #. 

XL faiti poi, molto più eloquenti delle parole, vi convincereb- 
bero delle ostilità che son proprie di quesle sette contro ogni Au- 
#orità civile, ponendovi soit’ occhio le terribili rivolte suscitate per 
opera loro in ogni parte del mondo, che abbia avuta la sventura 
di àäccoglierle in seno. Le storie ne sono il perenne monumento, 
e d’alcune iragiche vicende siete stali spettatori voi stessi. 

Ecco, Figli dilettissimi, vel ripetiamo di nuovo, ecco il vero 
lermine, à cui costoro vorrebbero condurvi: alla distruzione della 
Religione, all’annientamento di ogni Autorità. Ed in primo luogo 
alla distruzione dell Autorità religiosa ; poichè essendo la Chesa, 


al dire del gran Padre sant’Agostino, la casa della disciplina ...:. 
e molfs non la volendo osservare ..... non solo voghono la indisci- 


phnalezza nella propria casa, ma, ciù che à pit perversa cosæ, 
voghono portarla ancora nella casa della disciplina 5: Sanno ben 
esi, che ove fosse rimossa l’Autorità divina della Chiesa catto- 
la, dovriano venir meno tutte le altre aulorità, e che potrebbe 
con somma facilità propagarsi il regno dell’errore, ove fosse abbat- 
tuta quella città di Dio, che fondata sull’eterna verità, ed essendo- 
ne perpelua infallibile maestra, non pud giammai patteggiare colla 
faisià, nè comporsi con essa ; in quella stessa guisa che la luce 
non pud confondersi colle tenebre. Essi pertanto nemici implacabiki 


4 Mazzini, Doveri dell’ Uomo. 

2 Seguier, Istanza, ecc. 

# Lamartine, Disc. dell’ 8 Maggio 1845. 

4 Mazzini, Indir. a Carlo Alberto 1831. 

5 Sant’Agostino, Serm. de Disciplina Christi, cap. I. 
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della veritè, sono costretti ad astiarla, a-perseguitarla, a combat- 
trla con ogni mezzo, in ogni tempo, in ogni luogo. 

Nè v'illuda, o dilettissimi, il sentire da loro pronunciarsi ‘bone 
#pesso i nomi augusti di Religione, di. Fede, di Bio; nè v'in. 
gammi il vedere come da principio fasno mostra d’esser solleciä 
sell esterno culto e delle pratiche di Religione. Questa è l’art 
usata dagl’ipocriti e dagli scaliriti, i quali si coprono colla pole 
di agnello, per velare e nascondere Jo spirito fiero di rapacissimi 
lupi. Diremo ancora, che questa tattica à un omaggio -che-essi 
rendono alla fede e alla pietà vostra. Conoscono costoro, ‘che qua- 
lora si .presentassero a voi nati, educati e cresciuli nella feds 
caliolica, con un codice di ateismo per insinuarvi la negariose 
della Religione, e con uno Statuto di sangue per invitarvi. al regne 
del disordine, voi li rigeltereste con orrore, e neppure vorreste 
degnarli d'un solo sguardo. Quindi per riuscire nelle loro perfidéè 
mire sludiatamente s’infingono ; e quanto ipocriti, altrettanto empi, 
procurano tlogliere da voi ogni preoccupazione che potesse furki 
scadere dal vostro concetio. Vengono cawi, circospetti, appsren- 
temento devoti, ed essendo jin realtà sepulchra dealbata additat 
pel Vangelo, nondimeno fanno bella mostra al di fueri, serbandg 
ne” intorno un ammasso delle più stemacheveli brutture. Voi in s- 
Stauza li riputereste gli uomini i più dabbene che vivano sulla terra; 
ma se avesle licenza di perelrare negli animi loro, li trovereste 
à più trisli uomini, che albergano nel mondo. 

Nè vi crediate che sia nuova questa forma di attacco .dato :aklà 
Roligione ed alla Autorità. .Anzi è tanto antica, quanto lo sons 
l'orroro o l’empictàa. Udite come il gran Pontefice san Leone piri- 
lando dei Priscillianisli eretici del suo tempo, pare descriva appune 
no gl'irroligiosi mestalori de’ giorni nostri. Îdeo enim ad Eccle- 
siam rutholicam conveniunt, ut quos possunt suos faciant, et legum 
Severilalem, dum se nostros mentiuntur, effugiant 1. Eccevi come 


4 Epist. 98. 
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que’ perfidi mentivano devozione (uso pur troppo frequente a ‘di 
aostri) per corrompere i semplici ed incauti fedeli. Ma cid no& 
bestava ; l’altro mezzo che adoperavano era di spargere libercok 
infetti d'eretico velene ; e percid prosiegue lo stesso santo Ponte- 
fice, guardatevi dalla lettura di simiglianti libri; poichè Ouemvis 
tn tlhis sint quaedam, quae videantur speciem habere metalis, nuns 
gusn lamen vacua sun venents, el per fabularum illecebras hoë 
latenter eperantur, ut mirabilium narratione seductos laqueos cuiuse 
cumque errors tavolvant 1. Eccovi come usavano di pie espressio 
ni, di devoie formole {mezzo comune a’ sovvertitori de’ nostré 
tmpi) per abbatiere e schiantare la vera pietà, la solida devo- 
xione. E lutio questo facevano quelli, e lo fanno altresi i lore 
sguaci, costretlivi dalla fede e dalla pietà che trovano radicafs 
hei popoli, ai quali non avrebbe accesso la loro parola, se non 
là vestissero con un ammanto di fede e di pietà bugiarda. Laonde 
œachiudeva il menzionato santo Dottore : Quomodo decipere sm 
fhces possent, nisi venenain pocula. quodam melle perhnirent 2? Ess 
W sanmo, ed essi l’han detto, che Dio solo à suffiicientemente fortt 
contre Do, e che bisogna una Fede per sostitutrla a un’ altra Fede 8. 

Guardatevi adunque, vi ripetiamo eon tutta la vivezza del ng- 
#iro affetio, guardatevi dalle insidie, dalle lusinghe, dalle promes- 
& di quésti tristi; abborrite i loro detti, abborrite gli scritti loro, 
berrite le loro azioni, riconoscendo in tutto quello che essi di- 
tomo ed operano uno sforzo, un artifizio inleso a distruggere Be- 
dgione e Trono. Avvertite che non sono essi gli Apostoli che vi 
tano da cvangelizzare, mon i maestri che vi debbono istruire, 
&on ji dottori che v’hanno a dirigere nella via che mena alla feli- 
cit terrena ed .eterna. I maestri che vi ha lasciati Gesù Crisio 
#no i sacerdoti, sono i ministri del Vangelo, sono i Pastori ddl 
sistico Gregge, e sopra tutto à il supremo Gerarca della ‘Chiesa, 

À Epist. 93. 


2 Ibidem. Un 
8 Lamartine, Hist. des Gir. lib. IV, cap. 7. 
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he & la bacca della verita indefettibile, l'interprete degli oracoli 
divini. il Pastore lei Pastori, la guida delle guide, il centro di 
tatte le Chiese. la chiave della volta del tempio catiolico, il ba- 
Reardo inespugnabile jella comumione dei Figliuoli di Dio 1. E 
pereid lo esse Gesü nel dare agli Apostoli e loro successori la 
missione d istruire tuito il mondeo. faceva intendere esser tale © 
tanta Fautorita che evoaferiva al loro insegnamento, da eguagliarsi 
a quello ‘ais da lui persouæsimente. in guisa che avrebbe riputato 
come =uo on0re 9) sua ofess. l'accettazione o il nfiuto della pre- 
dicata dottrina: es ris ut, me audi; et qui cos spernit, me 
sperntt 2. Il perché. Figliuoli dilettissimi, attenetevi fiduciosamente 
alla dottnma &d agli inseznamentt dei ministri di Dio, e siate certi 
câe nun andrete errati nell abbracciark e nell'eseguirli. Quindi in 
questi giorni in cui la Chiesa dipemsa in modo più speciale il 
pare della divina parvla. sia vostro impegno di portarvi ad ascol- 
arts. e chi di voi per le parziali sue ingerenze non potesse assi- 
stervi nel maîttino. supplisea invece coll accorrere ai sant spiri- 
tuali Esereizi del giorno. od almeno a quelli che in sul far della 
sera si daranno anche in quest anno per comodo degli artieri 6 
delle persone d'occupazione. Quivi apprenderete i veri misteri, 
gli alti vostri destini, la vera libertà ed indipendenza, la vera 
gloria vostra, la vostra vera salute. 

State fermi pertanto nella Fede cattolica romana, fermi nella 
<oggezione al legittimo Principe il Sommo Pontefice, e mentre a 
lui serbate fedellà per sacro dovere di coscienza, esultate e glo- 
riatevi insieme di esser suddili di tal Principe, che tutto il mondo 
ammira, venora ed esalta. Non sia mai che nelle lontane regioni 
#bbissi a dire che voi, miei Figli, vi siale levati contro il vostre 
. Principe, contro quel Principe verso cui tengono inarcate le ciglia 
gastento milioni di Cattolici, i quali desidererebbero passionata- 


4 San Bernardo, Epist. 248. 
4 Luc. X, 16. 
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mente, ed avrebbero a somma ventura di poter vivere solto il suo 
reggimento paterno. 

E poichè si avvicinano i giorni, ne’ quali ci si richiamano à 
memoria i più augusti misteri della carità infinita dell Uomo Dio 
sagrificato e morlo per noi, non che dell'amor tenero di Maria 
divenuta Reina de’ Martiri per la nostra salute; in questi giorni 
sppunto preghiamo più istantemente, onde i meriti infiniti dell’ A- 
gnello divino, e le inesplicabili angoscie della Madre addoloratis- 
sima non abbiano a tornare iaulili per alcun di noi, per alcuno 
dei redenti. In pari tempo non cessiamo di pregare, affinche il 
Signore degnisi concedere alla combattuta sua Chiesa giorni di 
pace, di prosperità e di calma: preghiamo, perchè rispeltati i di- 
ritti del civil Principato del romano Pontefice, con la inviolabilità 
di quelli resli inviolabile e sicura la libertà della nostra coscienza : 
preghiamo, affinchè il benignissimo Iddio con un raggio di sua luce 
celeste illumini quei miseri, che seggono nelle tenebre e nell’om- 
bre di morte, onde ravveduti e compunti possano far ritorno al 
seno di quella madre, che piange a calde lagrime sui loro travia- 
menti: preghiamo finalmente acciocchè sieno rassodati nella fede i 
deboli, confermali i giusti, rimessi sul buon senliero gli erranti, 
ed ispirati tutti a porger l’orecchio alla voce del dovere, ed a. 
perfettamente adempirlo. 

Nella certa fiducia che voi, dilettissimi Figli, siate per ascol- 
are gl’ insegnamenii del vostro Pastore, e ponghiate in pratica 
quanto finora disse per vostro spiriluale e temporale vantaggio, 
noi scongiuriamo vivamente il Signore, perchè degnisi far discen- 

dere su questa greggia le più copiose benedizioni, arra delle quali: 
sia la pastorale Benedizione, che con tutta l’effusione del cuore 
vi compartiamo. 


Data in Gubbio dal nostro palazzo episcopale 5 Marzo 1860. 


4 Innocexzo Vescovo di Gubbio 
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IL CARD. VESCOVO DI IESI 


AL CLERO E AI FEDELI DEELA SUA DIOCESI 


CARLO EUIGI MORICHINI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE ARCIVESCOVO VESCOVO DI IESI, 
CARDINALE PRETE DELLA S. R. CHIESA DEL TITOLO DI S. ONOPRIO. 


Quando i gravi e tristi avvenimenti, che si succedevano fræ 
poi lo scorso anno, profondamente afiliggevano il cuore paterne 
del nostro Sommo Pontefice e Sovrano Pio. IX ed insieme quello 
di tutti i buoni, noi fummo solleciti, o venerabili Fratelli e Figl 
dilettissimi, di eccitarvi ad innalzare concordi preci al Signore ; 
non essendovi nella tribolazione mezzo più potente per rendercelo: 
propizio, quanto la umile e perseverante preghiera. E allorchè il 
turbine si addensava su i nostri capi ancor più minaccioso, vo» 
lemmo che quelle publiche orazioni si moltiplicassero, seconde 
gl'intendimenti del Santo Padre 1. E le indirizzammo specialmente 

‘ ala madre delle misericordie Maria, perchè la protezione di lei, 
sperimentata sempre valevolissima nella Chiesa, non pud maneare, 
massime à quesli lempi, nei quali, sebbene per altro infelécissimi, 
pure dal Sommo Pontefice la si onord di una novella aureola di 
gloria colla dommalica definizione dell’ Immaéolalo suo Concepi- 


# Encyclica diei 18 Junii 1859. 
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menta;. definizione sollecitata daï voli del mondo cattolico e: celé- 
braia da tultf con giecomlissima: e tenera esultanza. €’ indirizziamo 
era di nuovo à voi, Fratelli e Figli carissimi, richiedendoxi altre- 
e più fervide suppliche all’Altissimo, nelle mani di cui seno i 
cuori de’ Principi e de’ popoli, onde comandi ai venti e ak mare, 
cha tlorni là calma e La tranquilbità. Imperocchè nell'erdine mira- 
bile. di sua; provvidenza Dio ha permesso che i giorni delte preve- 
si allungassero ancora, non solo perchè i buoni ne traessero. mag. 
gior merilo stando in fede, ma eziandio perchè si manifestassero 
meglie le intenzioni dei perversi, i quali al cominciare di questa 
penella ribellione si cuoprivauo della più fina ipocrisia. 

Q, venerahili Fratëlli 6 Figli nostri dilettissimi, non vi lasciate- 
désque sadurre. Chi tenta di trarvi à rivolta contro: il Principate 
civile della Chiesa, ik che è fellonia, d sagrilegio, tende inoître 
iaiquamenie: à rendere suddila. e schiava la religiene nostra san— 
tissimx, a vüipenderla ed oltraggiarla, per ispegnerla alresi se- 
pure fesse possibile. À tal fine, cosa si adoperi nelle. province 
sobxaite. ak paterno reggimento del Santo Padre, wditelo dalla slessa 
sua autorewolissima voce. Von lasciano 1 catwvi di questa fazione- 
d& ingnagare ogni lora arte nel corrompere à costumi del popolo, 
cel mszz0: specialmente di hbri e di giornali stampati in Bologna. 
Œ: altreve, coi quah si favorisce la universale licenza, ed il Vica- 
ra & Cristo in lerra si lacera con ingiurie, e gli esercizi di metà 
ed religione si pongono in ludibrio, e si deridono le preghiere d&-- 
réie ad onorare l Immacolata e Santissima Madre di Do Vergine 
Meniæ, e ad invocarne ?l potentissimo patrocinio. Negli spettacoli tea- 
rah poi st offende l'onestà der costumi, 1l pudore e la virti, e 
le persone sacre si espongono al pubblco disprezzo ed alla co- 

. Æ queste. cose si: fanno da colore: che si dtcono. cattohici e cul. 
lri e veneratort. dellu suprema spirifuale potestä ed autoriù del 
Romano Pontefice. Ognuno vede quanto sa fallace questa loro dt- 
charazione; giacchè essi cosi adoperanda, cosptrano. con tutti coloro- 
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che querreggiano crudamente 1l Romano Pontefce e la Chiesa Cat- 
tolica, e fanno ogni sforzo perchè, se fosse possibile, la nostra 
santa religione e la sua salutare dottrina sia svelta e sradiaia 
dall'animo di tuth 1. 

Malgrado questo lultuosissimo quadro e le più energiche pro- 
teste fatle dal Vicario di Cristo, i tristi sovvertitori non risteltero, 
non fecero senno; che anzi si spinsero baldanzosi ad imperver- 
tire viepiu. 

Quindi meglio si fece palese il mal animo di chi vuole spo- 
gliare la Chiesa del suo civil Principato : Principato ch’essa ha da 
piü secoli, e più di qualsivoglia altro si fonda su sagri e legittimi. 
diritti; onde il tentar di rapirlo in qual siasi maniera à la mag- 
giore delle ingiustizie. Non è dunque a maravigliare, se un grido: 
d’indignazione e un gemito di dolore si è levato concorde da tutte. 
le parti della Cattolicità; se non solo i venerabili Vescovi di qua-. 
lunque nazione hanno alzata la loro voce autorevole, interprete dei 
voti di tanti milioni di Cattolici; ma ancora se uomini secolari di 
ogni paese, per quel modo ch’era in loro polere, con ragunanze, 
con indirizzi, con istampe hanno faito a bella gara nel prendere. 
coraggiosamente la difesa della temporale sovranità del Papato. E 
ciù che hanno faito molte delle più grandi intelligenze fra Catto- 
lici, l’hanno pur sostenuto persino parecchie di alcuni illustri fra 
i protestanti, luili con iscrili pieni di eloquenza, di nerbo e di. 
affetto. Cerlo, o dileltissimi, se per una parte si ha argomento. 
di grave afflizione pel traviare di alcuni figli e sudditi ingrati. al. 
loro padre e Principe, si ha per l’altra ben ragione di consola- 
zione pei sentimenli di lanli altri, che sono maggiori in numero. 
ed in valore, i quali han deposto ai piedi del comun Padre de’ fe- 
deli e nostro Sovrano le proleste sincere del loro dolore e della 
loro riverenza. E forse il Signore Dio permise ancora che i giorni 
della tribolazione si prolungassero, onde pur quei, che aprono 


1 Allocutio diei 26 Septembris 1859. 
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gli occhi soltanto in pieno meriggio, vedessero in effetti come lo 
spirito di tutti nella cattolica Chiesa à uno, soltanto uno insieme 
con quello dell’augusto Capo di essa; sicchè il dolore di questa 
6 la sua afllizione è il dolore e Pafilizione di tutti. La storia 
ne” suoï annali fra i più belli trionfi della Chiesa noterà questo 
magnifico speitacolo, cui noi assisliamo, d’una manifestazione ge- 
nerale, energica, affettuosa, riverente, che mostra quanto sia 
robusta e grande ÎJa vita e la forza della cattolica unità. In mezze 
à cosiffatte solenni e pubbliche significazioni non dovevamo per- 
anio tacere noi, o venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, quantun- 
que sappiamo bene la vostra devozione ed il filiale affelto verso il 
nostro Principe e padre. Non potrebbe perd mancare d’insinuarsi 
fra voi alcun seduttore, che si provasse di spingervi alla ribellione 
ed alla fellonia e quindi nell’abisso di tanti mali; e perciù abbiamo 
voluto colle nostre parole, che sempre udisle docili ed eseguiste 
obbedienti, meltervi in guardia a tempo e premunirvi da si grave 
pericolo. Vegliate dunque e non vi lasciale trarre in inganno. 

Venerabili ministri del santuario, vegliate specialmente voi, 
vegliate, e nel momento del rischio raddoppiale le vostre cure e 
sllecitudini in nostro aiuto pel bene di quesla diletta parte del 
gregge di Cristo. Siete luce del mondo, illuminate gl'ignoranti ; 
deto sale della terra, confortate i deboli; siete citlà posla sul 
monte, indirizzate tutti nelle vie della salute. Sia grande il vostro 
ælo per tutti, massimamente pei nostri cari giovani che, inesperti 
degli uomini e delle cose, potrebbero essere, più facilmente degli 
ati, fuorviati dalle lusinghe e dagli esempi de’ catlivi. 

Ed anche à voi rivolgiamo le nostre parole, o illustri Mag 
frali de’ Municipii, ai quali tanta parte è confidata del pubblico 
bene; e lo facciamo con la maggior fiducia, perchè conosciamo 
n0i la vostra virtü e soda religione, ed altres\ sappiamo come i 
maegpi © le seduzioni de’tristi non sortiscono il loro effetlo, tro- 
vando in voi saldezza ne’sanli principii e coscienza ferma ne’giu- 
ranenti sulla data fede. 

P. I. 10 
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_ Finalmente a tutti voi della hostra diocesi, veuerabili Fratellis 
Figli dilettissimi, raccomandiamo di stre fermi nei-sentimeali di 
fodelà, di affézione e-ti-riverenza :vergo quelle che è'vostro padre 
6 Sovrano. Non vogliate dinenticare :giammsai ‘che questo Principate 
à patrimonio sagro della Chiesa di Cristo. Hä ricordaio percid :il 
semmo Pontefice a tulti: Ancerrersi, senz'aitra déthrarazione, 'la:ece- 
suntoa maggiore e levaltre:pene e censure écclesiastiche,. fulmenate 
dm sac Canon, dulle Cvstiturioni apostoliche , e das decrets da 
Concile Generali, ‘specialkmente del Trideñtino (.Sess. 23, cap. 41 de 
-Referm.), da tutti .coloro che 'oeno ariih"colfopera, cel consigho, 
<ollassenso , e ‘per qualunque san .altro modo, di viodare, pertur- 
bare ed usurpare la civdle potestà .e giurisdizione del Somnmio Ponte- 
fce e della Santa Sede Romana, e 1l patrimonio di san -Pictro 1. 

Ma poichè ‘il ravredimemto dal male 6 la perseveranza nel 
hene non -pud æssere :per:Asola virtù delle nosire forze, abbiso- 
gnandovi altresi la:grazia -dell’Altissimo che. ne illumini -e cofre- 
bori; ei corre obbligo di pregare istantemente, affinchè i trariati 
si riconducano sulla via della giustizia, ed i-retti scguitino cestanti 
<ome gigante a correrka, avendo essa capo nella patria -celeste. 
"Muoviamo dunque tutti concordi, rechiamoci ai-sagri templi'e -sup- 
plichiamo il benignissimo ed onnipotente Signore di esaudire gæesti 
nostri voti: prostrati a’pie’ degli altari preghiamoko di ternar % 
pace alla sua Chiesa, di consolare l’afilittissimo cuore del .Capo 
visibile di essa, il nostro padre e Sovrano, onde, cessate le a- 
versità e dissipati tutti quanti gli errori, sicura usi cen pieta 
libertà ji suoi diritti à cemun bene degli uomini. Ed affinch 
-nostre suppliche sieno a Dio.più accettevoli, interponghiamo il va- 
levolissimo patrocinio della madre nostra Maria Santissima con 
umili e fervorose preghiere. Per la qual cosa ordiniamo: 

1. Domenica giomo 29 alle ore 28 si suoneranro per ‘un 
quarto d'ora tutte le eampane delle chiese della nostra città v 


4 Allocutio diei 22 Iunii 1859. 


DIOCESI IMMED. BIPENBENTI DALLA S. SEDE. 147 


diocesi ad avvisare i fedeli che ne’successivi giorni di lunedi, 
martedi e mercoled\ avrà luogo un devoto triduo ad onore della 
Beatissima Vergine nelle chiese della insigne nostra cattedrale, 
delle collegiate e delle parrocchie, non che in quelle degli Ordini 
religiosi dell’ uno e dell’altro sesso, tanto in’ lesi che in diocesi. 

2. L'ora della sacra funzione verrà stabilita dai Rettori delle 
rispettive chiese, avendo riguardo che sia la più opportuna pel 
popolo. 

3. Si canteranno le tante della Madonna colle orazioni De- 
fende; Ecclesiae tuae; Deus omnium fidelium; quindi il salmo e le 
preci che sono prescritte. mel rituale pro tempore iribulahonis; e si 
compartirà in fine la benedizione col Santissimo Sagramento. 

&. Darante la fanzione del triduo e tutto d'd) della festa della 
Puriffeazione saranno discoperte alla pubbliea venerazione le im- 
magini più insigni della Beatissima Vergine che sono nelle chiese 
sopraddette. 

5. Aceordiamo la indüulgensa di cento givrni à ciascuno per 
ogni vokta che interverrà alla fanzione del triduo, .o nel giorno 
délla Purifcarione visiterà un altare dedieato alla Madonna. 

6. I sacerdoli aggiungeranno nella Messa 6 in. tutte le bene- 
dizioni col Venerabile (dopo l’orazione Deus qui nobis) le collette 
pro Ecelesia e pro Papa, sino a nuova disposizione. 

7. L RR. Parrochi nella domenica precedente il triduo legge- 
rmno dall'altare in tempo del maggior concorso di popolo la pre- 
sente nostra Lettera pastorale. 

E vi benediciamo, o venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, 
tn lulta la effusione del paterno nostro cuore. 


Dall Episcopio, il di 25 del 1860. 
Pa Carco Luics Areiv. Vescovæ 


- Luier Sannant Cane, Vescots 
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IL VESCOVO ED IL CAPITOLO DI LORETO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Vix primum, Pater Beatissime, et ex apostolicis tuis Literis, 
et ex ipsa rerum praesentium iniquitale Te magno in moerorg 
versari sensimus; eo stalim omnem contulimus operam, ut Tibi 
aliquod afferremus levamen, precibus sive ad aram operantes ef- 
fusis, sive in ipsa Mariana Aede, ad cuius fores nos quotidie ad- 
vigilare gaudemus, adhibitis. Ast quoniam tanta est perditorum 
hominum impietas, ut adeo ab incoeplo non desistant, quin potius 
scelus sceleri in dies cumulantes, tuum animum aegritudine com- 
pleant ac pene conficiant; hinc nostrum duximus literas quoque ad 
Te mittere, quibus aliquid solatii accipere possis: sin minus ani- 
mum nostrum de Te, deque Ecclesia maxime sollicitum agnoscas ; 
in quo praeclarissimum Antistilem nostrum secuti sumus, quem sub 
anni huius exorlum ad Sanctitatem Tuam scripsisse novimus. 

Equidem non ignoramus quot quantasque Tibi moeroris causas 
‘afferat perduellium ac factiosorum immanilas, qui nedum in alie- 
nis, verum in tuae ipsius ditionis terris ea agere ac patrare non 
desinunt, quae religionis sanctitatem non minus, quam civilis tuae 
potesialis auctoritatem pessumdant: bonos probosque insectantur, 
“humana divina omnia ludibrio habent, populos qua libris qua 
ephemeridibus omni impietate scalentibus commovent; Te denique 
ipsum, sanctissimum Cbristi in terris Vicarium foedissime lacerant. 


DIOCESI IMMED. DIPENDENTI DALLA S. SEDE. 149 


At si quid solatii in tanta rerum acerbitale capere dalur, id 
Tu, Beatissime Pater, ex eo, ni fallimur, sumes, quod vides eo- 
rum, qui sincere et ex animo se catholicos esse gaudent, studia 
in Te commoveri, ac semet prodere undequaque : Episcoporum 
et sacerdotum roborari constantiam, doctissimorum hominum in 
fuenda tua dignitate ac potestate, dicendi libertatem prodire, po- 
pulorum etiam, qui a Te per summum nefas distracti sunt, reno- 
vari magna in parte fidem, et stabiliri: eorum denique ipsorum, 
qui à nobis opinione religionis seiuncti sunt, inclinari erga Te vo- 
luntates. Haec Tibi ad levandas molestias magna esse confidimus. 
Verum quoniam nos latet quo se furor impiorum porrigat, quem 
finem habituri sint hi motus, atque hae rerum publicarum perturba- 
tiones, ut Dei Optimi Maximi opem enixius implorabimus, ita unus 
de Capitulo nostro, vel Clero per vicem, quolibet die Sabbali, in 
hac Lauretana Domo sacram litabit hostiam, usque dum rerum 
omnium gubernatori Deo tempestatem hanc sedare placebit. 

Eia, Pater Sanctissime, hoc qualecumque sit, fidei, amoris, 
obsequii erga Te nostri argumentum benigne, sicut soles, accipe, 
et nos nostraque, quae in una vera religione sunt posita, ut coe- 
pisli, strenue tuere. Addet vires Virgo illa, cuius Tu honoris et 
dignitatis quam sis sollicitus, toti mundo valde luculentum testi- 
monium praebuisti. Nec dubitamus quin Virgo haec, quae terribilis 
est ut castrorum acies ordinata, omnes tandem inimicorum conalus 
disperdat, optatamque pacem reducat et solidet. 

Interim ad tuos pedes una cum dilectissimo Episcopo nostro 
humillime provoluti, sacramentum fidelitatis perpetuo renovantes, 
kam apostolicam Benedictionem omnibus precibus imploramus. 


Dabamus Laureti ex aula Capitulari , die 16 lanuar. 1860. 


Humillimus et addictissimus Servus ac Subditus fidelissimus 


K lo. Franciscus Episc. Lauret. et Recinet. 


 {Següono le altre firme.) 
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IL VESCOVO DI MONTEFIASCONE 


‘AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


LUIGI IONA 


fER LA GRAZIA DI DIO-E DELLÀ SEDE APOSTOLICA VESCOYO DI MONTEFIASCONE, 
PATBYZN .PRENESTINO, PRELATO BOMBSTICO DI SUA SANTITA 
ED ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO. 


Se. al ritorno:d’ogni Quaresima:siamo”obligati a raecogker: 
nella preghiera, darci al digiuno, alla penitenza, ë d’uopo aitss 
dere con più.impegno. a cotali esercizi in questauno, pisnDr£ 
timori e dé agilazioni. Niuno di voi ignora, Figli dilettissimi, 1 
terribile guerra. mossa. in questi gierni al Papato. E qual anim 
onesta non si sente profendamente commossa .al vedere. assahits: : 
più 'antico di tutti i troni, il pia legittimo, il piü universabment 
veneralo, ove:siede il sommo Sacerdote più padre che Re de’ su 
popo? Non crediate perd che il celpo sia dalla : Rivoluxione::di 
retlo non contro lo spirituale, ma unicamente contro il temporal 
potere ‘della Santa . Sede. Poichè.. essendo. questo l’antemurala, : 
baluardo di quello, non è possibile invadere il secondo, senz’al 
faccare il primo. E a meglio intenderlo, vi piaccia, Figli dilettis 
simi, riflettere, avere il Papa bisogno d’un’assoluta indipendenza 
per adempire liberamente il sublime mioëstero da Dio conferitogli 
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di annunziare dalla sua cattedra: a tutte le genti i dommi, la mo 
rale, la logge dek Signore. Qw’ogli nen fosse Re anche. terrena 
dovrebb’essere suddilo. di un altre: Sovrano; ed allora dalla in 
fluenza, dal capricaio, dall’arkitrie di cestui. si crederehhe diretto 
H: Pentofice nel governo delle. anime; i suoi.oracoli non sarehbero 
dalle altre nazioni ricevuti con, quella riverenza che meritano: le 
Ghiese particelari andrebbero a far qualche divergenza dalla, can 
trale, e la veste inconsutile.. della unità cattolica potrebbe essere 
passa. À cansaro questi pericoli, ad assicurare la. prosperità dells 
Chiesa, non sarà necessario al supremo Gerarca un trono terreno, 
col'ombra del quale protegga il suo spirituale potere, e tuteli 
ovanque gl'interessi. della Religione, mantenendo all’oggetto rela- 
zioni coi Re della terra per: mezzo dei suoi rappresentanti pressa 
le loro certi? | 
Ë vero che ne’primi secoli nom ebbero i Sommi Ponteñici il 
lmporale Dominio. Mà fa allora ch’essi vennero.obbligati ad eserois 
tro in segreto. il loro sublime ministero, à celebrare nelle tenebra 
dolls: caacombe gli augusti riti del culto cristiano. E guai se 
eglino ed à Fedeli. venivano. sorpresi, seoperti. Il carcere, l'esilio, 
à morte era il guiderdone, che le Rotenze della terra accordavana 
dla loro virtü. Sotto il peso di quelle fiere persecuzioni. sarebbe 
taduta- eal. Papato la Ghiess, se Dio, che Favea fondata, non 
Favesse sensibilmente sorretta, convertendo. con. un continuo mira» 
wie il sangue: de’ Martiri in sement: di cristiani. Ma: il nostro Si 
mere Iddio, che avea dailo al. sua Figlie: Postula mile et dabo: 
be gentes harreditatem luam.; Dominare in medio 1nimicaruwm-(uon 
ma, avrà condannata la sposa sua, la Chiasa, il Vicario di lui, 
& Papa ad una. perpetus perssedzione? Che in: uno stato: dé: vio» 
lenza fosse posla ne’ suoi primordi la Religione, non à difficile æ 
splegarsi; se si riflette, che oonservandosi: essa, © crescendo in 
meso agli. elementi. di: digtuzione, mostcava a, tulti: sensible: it 
Garallere della sua divina origine, ed acquistava il diritto di es- 
sre credula ed accolta onorevolmente nel: mondo. Ma. dopo essere 
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slata riconosciuta come cosa celeste dagli uomini, non era più 
necessario l’uso dei miracoli, ossia dei mezzi straordinari per 
conservarla ed ingrandirla; bastando a cid i mezzi ordinari, tra 
quali primeggia certamente il lemporale Governo concesso al Papa 
dalla Provvidenza. Chi adunque non vede, che il Governo tempo- 
rale del Papa, sebbene non sia una verilà rivelala, sebbene non 
sia indefettibile come un domma, è perd una istituzione provvi- 
denziale, destinata a guarentire i dommi, parlicolarmente l’aulorità 
delle sante chiavi, l’indipendenza della Chiesa? Chi non vede che 
sopprimere questo ecclesiastico Principato è lo stesso, che voler 
incalenare l’autorità spirituale del Pontefice, recare un enormis- 
simo danno, una gravissima sventura alla Religione, esporla alle 
persecuzioni, ricacciarla nelle catacombe ? 

Piacesse al Cielo, che questi fossero immaginarii timori, esa= 
gerate espressioni! Ma senza invocare il soccorso della Storia, 
basla l'esperienza dei giorni nostri a somministrarcene una trista 
prova. Dal momento infatti, che in alcune parti degli Stati eccle- 
siastici si è alzato il vessillo della ribellione, ecco messi in dileg- 
gio i sacri canoni, dato alle scomuniche il titolo di folgori spun- 
late (senza riflettere che esse rare volie colpiscono all’istante come 
il cannone, ma operano lentamente contro chi ne è percosso) ; 
ecco invasa l’amministrazione de’ pii lasciti e dei religiosi isti- 
tuli; ecco falti segno al sarcasmo i sacerdoti, il Vicario di Cri- 
sio; aperte scuole per l’eresia, per la irreligione ; dichiarati parto 
del medio evo gli esercizi del culto, la divozione alla Vergine, 
i rispetto al pudore, alle Autorità costituite, quasi che le buone 
massime siano soggette all’arbitrio degli uomini, e il Gesù Cristo 
di ieri non sia quello di oggi. Jesus Christus heri et hodie, Ipse 
et in saecula 1. 

Essendo queste le terribili conseguenze della ribellione al Go- 
verno lemporale del Papa, qual meraviglia, se il mondo cattolico 


4 Epist. ad Haebr. XIII, 8. 
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tutto si scuote e sorge in difesa del Pontefice, non già con quel 
pazzo tumulto, di cui si fa forte nelle piazze il disordine, ma 
con quella calma ed energia ch’è propria della ragione? Qual me- 
raviglia, se da ogni angolo della terra corrono indirizzi e prote- 
site di rispetto, di venerazione, di fedeltà, di attaccamento a cir- 
condare l’augusto soglio papale, e il grido di condanna 6 di 
riprovazione contro i figli della ribellione, uscito dalla tomba di 
san Pietro echeggia per l’universo intero ? Qual meraviglia, se 
i piu profondi pensatori han detto, che la guerra contro la pode- 
stà politica del Papato à il principio della lotta del bene col male, 
del Cristo coll’anticrisito, del cristianesimo colla miscredenza? E 
guai se la vittoria fosse dalla parte del disordine ! soffocata la voce 
del supremo maestro delle coscienze, rinnegati i santi principii, 
su i quali riposa l’ordine sociale, proclamata l’onnipotenza dello 
spinito del secolo, dell’opinione, della volontà popolare, o piultosto 
dell’ambizione dei partiti, predicata la indipendenza individuale, 
ossia la libertà del delitto, vedremmo in trionfo l’indifferentismo, 
il socialismo, il terrorismo, e si aprirebbero sotto i nostri piedi 
quelle paurose voragini, in cui i cos} detti grandi principii dell’89 
giltarono l’Europa, e specialmente la Francia sul fine del secolo 
&orso. Ecco la felicità, che ci regalerebbero i nemici del Papato 
e della Chiesa, sostituendo alla sana dottrina i sogni della loro im- 
haginazione , le massime del giorno, grate bensi all’umano orgo- 
dio, ma mortifere, come il pomo d'Adamo. 

Iddio perd confonderà il senno di coloro, che si arrogano il 
‘nome di Riformatori del mondo, condannandoli ad essere tanto 
Solti, quanto si credono savi. Evanuerunt in cogitationibus suis, 
el obscurafum est insipiens cor eorum, dicentes enim se esse sapien- 
les slulh facti sunt 1. Iddio difenderà, come altre volte, la Chiesa 


e il Papato, e la storia registrerà un trionfo di più per la Religio- 
ne, per la Santa Sede. 


‘ Ad Rom. I. Cap. I, v. 22. 
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Concorriamo:ancke noi, a Figli dilettissimi, à questa vittoria 
impugnändo l’arme potenta. dellé: ‘razione, e fermi nella Fede, 
aa quale:è dèta trionfara: del: mondo ; haec est victoria qua vin 
cit. mundum, Fides nostra; sogwiamo gl’ üllustri esempi de’ nôstri 
attenati, serbiamoci fedeli al Somma Pontefice, respingiamo da 
Moi con indignazione: chiunque tentasse, sia. con. empi discorsi, 
gia. con irreligiosi. libelli ed effémeridi attaccarei il. contagio della 
auoye: dôttrine. Dalla terra, infottata. dall’errore solleviamo spessa 
gli occhi ai Gielo, ripatendo:eol Salmista:: Salou: me fac Domine; 
guonsam veritates diminutae sant a: Âlua. haminum :. ed: invocato (sic- 
dome ci esorta il Santo Padré nell’ultima sua Enciclica del 19 
Gennaro) il patrocinio dell’ Immacolata,. e de’ santi Apostoli Pietra 
e: Paolo, supplichiamo Nostro Signor Gesù Cristo, perchè abbrevè 
la: dura provà, alla. quale trovasi assoggettato il sua Vicario e la 
sua Chiesa, e rivollo uno sguardb pietoso ai figli ribelli del: Papato, 
gl’ilumini. la mente, gli tocchi. il euore, perchè:pentiti. ritirino à 
passi. dalla. via della perdirione, a rientrino nel sentiero della virt 
à della. giustizia. 


{Segquono le preseriaoni: per la Quaresima.) 
.. La grazia di Gesù Gristo, e la pastorale nostra Benediaione 
che v impartiamo con tutta: l’effusione del cuore, sia e rimanga 


con tutti voi. 


._. Montefascone dal palazzo vescovile, questo di £7. Febbraïo 1860! ‘ 


D Euiei Vesçovo 
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IL VESCOVO DI ORVIETO 


AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GIUSEPPE MARIA DE’ CONTI VESPIGNANI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA ARCIVESÇOVO 
VESCOVO DI ORVIETO, DELLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE PRELATO DOMESTICO 
ED AL PONTIFIGI:S0GLIO ASS TENTE. 


Nemo vos seducat inanibus verbis, propler haec enim venit 
tra Def in filios difidentiae: nolite ergo effici participes eorum. 
Ad Ephes. V, 6, 7. 


Il soldato di Dio assalito dalla guerra dell'avversità deve co 
prirsi dello scudo della pazienza per non perire, e pronto colla pa- 
rla lanciar dardi di amore per vincere: Miles Der adversitatis bella 
deprehensus et scutlum patientiae debet anteferre ne pereat, et ad 
praedicandum prompius amoris inferre. iacula ut vincat 1. Queslo. 
œblime insegnamento del Magno Gregorio fu a noi testè inculcato: 
dl’esempio dell’augusto nostro Pontefice e Sovrano. 

Stretto egli da un’empia gnerra, tanto più fiera quanto pit 
ipocritamente insidiosa, al mirare negli attentati al legitimo potere 
lemporale della Chiesa, maechinarsi la distruzione di ogni ordine re 
ligioso e morale, se coprivasi dello scudo della sofferenza, e pian- 
geva e pregava e tutti volea uniti i fedeli suoi figli nella preghiera 


1$S. Greg. Mag. Moral. lib. VIIX, 1. 
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per implorare pace e trasquillità alla Chiesa, lume e ravvedimento 
ai suoi sernici: 80m lasciava in pari tempo di mostrare ai persecultori 
i lerc danni . e ‘i svelare le inique loro trame ai fedeli. Nel Gennaio 
decerso levando per una terza vella piu alto la sua voce autorevole, 
mfammails ‘Hi “arila e di zelo faceva appello à tutti i sacri Pastori 
€ Irak. 1ll Episcapate calolico dell'universo, perchè sorgesse da 
auovo fervore compreso a difendere i diritti dell’ immacolata Sposa 
di Cristo. ui iluminare i fedeli. onde accecati e sedotli non si unis- 
sero ai iii ‘elle tenebre per lacerare il seno dell'amorosa loro madre. 

La voce dell'aususte Paire dei credenti trovè, come dovea, 
_ Del nostro cuvre un eco fedele : e se dapprima ci mosse ad invi- 
tarvi à pubbliche e private prechiere, ad animare a vigilanza e sol- 
keñadine smpre magsivre il dslettssimo nosiro Clero già si pre- 
murs del vostro bene : oggi vie maggiormente ci fa palpitare per 
voi. Figli dilettiscimi del nostro euvore, che conosciamo ognora più 
circondati da mille insklie de’ nsemici della nostra santa Religione, 
e ci chiama a disvelare e eombattere gh errori che tentano sopraf- 
farvi. e à confermarvi vie meglio nella verilà e nella rettitudine. 
No, noi non possiamo mancare alla difesa di una causa si legit- 
tima. di un deposito si prezio à noi affidalo, qual ë la Fede 
e la salute vostra: no non mancheremo ad un sacro dovere, che 
c'impone la carità : la quale mentre in Dio in un sol cuore ci 
unisce ai dilettiscimi nostri Figli. ei fa pure riguardare i nostri 
nemici come fratelli. Un euore cattulieo se si commuove alle sven- 
ture, ai periculi dei congiunti, non deve rimanere indifferente agli 
erturi, ai traviamenti degli estranei; deve rispondere all'odio col- 
l'amore : alla persecuzione, alla calunnia col beneficio, colla pre- 
ghiera: addimostrarsi figlio del celeste Padre che dà il sole ai 
buoni © ai tristi, La pioggia ai giusli come agl'ingiusti 1. 


U Kgo dico vobis diligite inimicos vestros, benefacite his qui oderunt vos, 
et orate pro persequentibus et calumniantibus vos: et sitis filii Patris vestri qu 
la Colin eut, qui solem suum oriri facit super bonos et malos et pluit supe 
Éteton ot iniuatos. (Matth. V, 44, 45.) 
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.’-Se nan che, al dir dell’ Angelico 1, si devono amare gli uomini 
per modo, da non amare i loro errori; amarli come prossimo, se- 
gte a dire san Gregorio, odiarli come ostacoli che ci si frappon- 
gono nella via di Dio 2. Ma per odiare gli errori, per superare 
sifatti ostacoli convien conoscerli; e d’altra parte il mezzo pià 
efficace di correzione, ©’ insegna il citato Dottore, à disvelare 
le turpitudini de” protervi, ond’essi vedendone la mostruosità, sf 
ravvedano à. 

Tali furono gli esempi dell’augusto nostro Pontefce, e noi dob- 
biamo imitarli. Anche la nostra voce si unirà alle mille, che in 
questi giorni sursero ovunque nel mondo catlolico a difesa della 
Socielà 6 della Religione:; e mentre procurerà far penetrare un 
raggio di luce fra le dense tenebre, in cui sono i comuni nemici 
avvolti, risuonerà per essere di lume alla vostra mente, di sostegno 
all’umana vostra fralezza, di conforto al vostro cuore. 

L Iluminarvi pertanto su gli empi intendimentli degli ipocriti e 
malvagi nostri nemici, che voglion distrutta la Religione : 

IL. Confermarvi nei vostri doveri di sudditi fedeli ed affezio- 

nâti al legittimo paterno potere che vi regge, con inique arti dagli 
empi combaltuto per ottenere i rei loro fini: 
-- JT. Rassicurarvi colla speranza del trionfo nella fermezza della 
divina parola, nell’efficacia de’ mezzi, che formar deve l’ordine di 
vostra condotta a fronte di sl iniqui intendimenti, di artifizi si in- 
gannevoli e perversi. | 

Ecco il nostro divisamento, che volemmo tutto intero fin dal 
principio dichiararvi, acciocchè il tenero vostro altaccamento alla 
Religione, la religiosa fedeltà al vostro Sovrano, la Fede vostra, che 


4 Sic diligendi sunt homines ut eorum non diligantur errores. (S. Thom.} 
2 Diligamus in proximis quod sunt, et odio habeamus quod in itineré Dei 
nobis obsistunt. (S. Greg.) 
5 Tunc protervos melius corrigimus cum ea quae bene egisse credunt 
male acta monstramus, et unde adepta gloria creditur inde utilis con’essio sub- 
scquatur. (S. Greg. in Past.) 
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gratamente reputate La prima delle glôrie che: vi circondano, vie 
megli impegnasta à prefitiare delle porere :parole , che ci:dètta ke 
palerna pastorale sollecitadine, sontiamo vivissima :per voi, onde 
niune abbia à sedervi con vane parole, e non facendovi partecigi 
delle epere deshi empi non abbiate a provare con essi .i ‘tremeridi 
cobpi dell tra di Die: Nemo vos seducaf inanibus verbis; propter 
bacc enm remit ira De tn fhes drfidentiae : none ego per 
hoipes eorum 1. 


Una continua battaglia & la vita dell’uomo sulla terra ; ‘e bat. 
taglia continua à salla terra la vita della Chiesa. Da quella che 
è in noi facciam ragione di questa che è pure contro di nei:1'4 
nemici sono i medesimi, l'interesse tanto maggiore, quanto :# 
bene iedividuals & superiore l’universsle, dalla Chiesa evnservalo 
e protetto. L’uomo à cembaltuto da implacabili nemici che 'v0- 
gliono perduta imagine. che di sè impresse in lui POnnipotente ; 
la Chiesa à combattuta da nemici che giurarono l’esterminio dekka 
vera Religione, a lei da Die affidata. Se l’immagine d& Dio & 
néll'uomo colpita e depressa, l’uomo è spogliato di ogni :hene ; 
se, per impossibile, trionfassero una volta i nemici dela Reli- 
gione nella Chiesa, sarebbe il mondo in braccio all anarchia , ‘ad 
ogni malo, ad ogni disordine. L’uomo pud esser vinte e per- 
dulo; la Chiesa pud essere :afflitta ; vinta ed annientata non.mai: 
nuovi combattimenti non valgono che ad intrecciarle nuove corons. 
Difulli questa guerra non venne mai meno: cambid le armi ad 
landosi ai tompi, ma non depose mai l’empio intendimento, e colse 
pur sompro i medesimi infelici risultati. Alla forza brutale, che 
‘fe nel tre primi secoli dei Pontefici tanti Martiri, succedette la 
lolta doll’intelligenza, il sofisma, l’eresia, una perversa filosofia, 


4 Ad Ephes. V, 6, 7. 
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una malvagia politica, la quale associandosi alla ribellione, ak 
l’'ipocrisia, al tradimento, l’empia guerra tutisra | promuore, 80 
Btiene , dilata. 

Ecco in brovissimi tratti l’istoria della Chiesa di tutti i tempi, 
æ per essi posii in chiaro i rei disegni dei presenti nostri nemici. 
In mezzo all’afflizione ed ak gemito ‘dei 'veri Italiani, che il loro 
anore alla patria colla religione cnsacrano e‘santificano, gli empi 
æstentando per l’Ilalia un amore che non hanno, sedutiori di tantf 
incauti che li seguono senza conoscerli, maniengono una guerra 
la più ostinata © fiera al Papato, e nella Chiesa combationo Le 
Religione, e nella Religione il ben essere dei popoli, ahki! troppe 
spesso dalle loro grida fatalmente sorpresi e sedotti. .Ë questa Ja 
natura dei movimenti politici, in cui ci troviamo: possiamo asse- 
#rlo francamente, nè temiamo taccia di esagerati, quando i'fatti 
gü rocenti provano ad evidensa la nostra asserzione. 

I presenti nemiei di ogni autorità - di ogni ordme, ammae- 
strali dagli empi dettati de’ loro più empi maestri Weisshaupt, 
Rousseau e Voltaire, dopo avere considerata l’esigenza de’ popok 
€ dei tempi, s’argomentarono che non avrebbero potuto mai ab- 
baffere la Religione cattolica, $Snchè abbattuto non avessero ül 
rmano Pontificato ; e che ciù non avrebbero mai conseguite, fin 
hè mon avessero spogliato i Pontefñiei di splendore e di glaria 
nducendeli all’oscura condizione di privati. Ed ecco addivenire 
œgetto delle loro mene e dei ripetuti lero sforzi l’impadrouirai 
degti Stati della Chiesa, il sottrarre i popoli dalla temporale 
pontificia dominazione. Si stimd difati necessario ed efficace ak 
l'isiento mostrarsi relatori dei vantaggi de’ pepoli, colpirli ed 
abiagliarli con una grandiosa idea di gloria nazionale, additare 
il Governo de’ Papi quale ostacolo a conseguirla, millantandosi 
R pari tempo dovoti della spirituale autorità del Pentefice ; & 
‘tuko fu eseguito. Si predicd, ‘si esaltd ana chimerica indipenden- 
te unkà d’Italra, fureno mossi :i popoli a ribellioni, a combat- 
timenti per conseguirla, fu esaltato il Pomefice ed il Pontificato, 
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ma per compiere l’opera esecranda e spogliarlo di ogni poters. 
Sul finire del 1848 il Pontefice, pocanzi celebrato da ogni penna, 
esallato da ogni lingua, era costretio a salvarsi fuggendo, e ad 
abbandonare i suoi Stati all’anarchia; e, dopo solo un decernio, 
nel 1859, dovea nuovamente piangere al vedere dismembrato à 
guo Stato dai neémici della Chiesa di Gesù Cristo. Ma come fu 
rispeliata allora la Religione e la Chiesa negli Stati Pontificii ri- 
bellati al legittimo potere? come si rispetta ed onora nelle Pro- 
vince che ne sono oggi dallempietà distaccate? quale felicità si 
procurd e si procura ai popoli miseramente sedolti? Ah! ci sia 
lecito esclamare col Profeta: mentila est iniquitas si; V’iniquità 
venne meno à sè stessa, dacchè ascesa al potere disveld i per- 
versi suoi intendimenti! LL 

Chi à di voi che ignori i misfatti, di cui si coprirono i cospi- 
ratori del 48 e del 49, le vergogne, gli obbrobrii della sedicente 
Repubblica Romana? Potevano meglio gli usurpatori del Dominio 
temporale dei Papi dichiarare che i loro colpi eran diretti afla 
Religione, alla Chiesa, alla distruzione di ogni ordine e religioso 
e morale? Qui profanati i sagri tempii, là uccisi, o con sagri- 
leghe mani imprigionati o conculcati i sacri ministri, ove derubate 
le sacre supellettili, ove manomesse le soslanze di privati cittadini, 
sol perchè affezionali alla Religione e al Pontefice, per tutto por- 
tata in trionfo l’immoralità, l’assassinio, il furto : ecco le imprese, 
ecco le glorie di chi chiamavasi liberatore de’ popoli, di chi glo- 
riavasi di aver redento gli Stati pontificii, e di volere unicamente 
rendere l’ Italia tutta una e felice. 

Questi fatti, dilettisimi Figli, che a malincuore dovemmo ri- 
chiamare al vostro pensiero, si compirono intorno a voi; ne foste 
talora testimoni dolenti; e no, non si possono smentire dall’empietà. 
‘Ma gli odierni restauratori d'Italia non sono forse quei medesimi, 
che voi stessi vedeste allora coprirsi d’abbominio e di vergogna? 
Sono forse cambiati i loro animi, i loro disegni? No, non sono 
cambiati, dacchè se pure li vediamo vestire diverse apparenze, 
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€ al delirio sostituire una fredda, iniqua moderazione ; pure cono- 
sciamo ben tosto che i primi motori son sempre i medesimi, che, 
sebbene in diverso modo, intendono pure ai medesimi fini. Mira- 
teli difatti, ove colla ribellione stabilirono il loro dominio, insi- 
nuare i medesimi principii, predicare le medesime massime per 
averne uguali risultati. Non s’irrompe ad eccessi, perchè sotlo un 
manto ipocrita si vuole consolidare l’usurpazione; e intanto con 
mentiti prelesti di libere, necessarie riforme si assale la Religione 
e i suoi ministri: il protestante apre con ogni favore scuole di 
errore e d'iniquilà ; e il libertino animalo e proletto usa di mille 
arti a sbrigliare la gioventüu ad ogni disordine. Se un empio ani- 
ma all’eccidio dei sacerdoti di Cristo una calda scolaresca, le sue 
parole sono per le stampe ovunque riprodotte; ed ogni libercolo 
che sia una collezione di assurdi, di oscenità e di scelleratezze, si 
dà nelle mani di tutti. Non si ha ribrezzo e vergogna vestire di sce- 
aiche forme il vizio, onde piu facilmente abbia seguaci; profanare 
Bei teatri slessi la Religione, onde cada in disprezzo ; e ne’ santuari 
dell'educazione e dell innocenza introdurre l’errore e il libertinag- 
gio per dare alla patria cittadini guasti di mente 6e di cuore. 

Se non che non ci soffre l’animo soffermarci davvantaggio in 
fiti troppo noti e funesli. Uditene solo un cenno dal labbro au- 
gusto del Pontefice, che deplorando la sventura dei figli, che 
nelle Romagne gli furon divelli dal seno, abhastanza dichiara la 
guerra che dai sagrileghi usurpalori vien mossa alla Religione 
& alla Chiesa. 

« Non dubitarono poi essi medesimi d’invadere ancora la po- 
« lesla ecclesiaslica avendo pubblicato leggi sopra gli spedali, or- 
« fanatrofi, ed altri legali, luoghi ed istituti pii. Nè temettero an- 
« Cora di vessare alcuni ecclesiastici, e di espellerli ed anche 
« gellarli in carcere. Contemporaneamente a questi lamentevoli ar- 
« dimenti, non lasciano i capi di questa fazione d’impiegare ogni 
« loro arte nel corrompere i costumi del popolo, col mezzo spe- 
«cialmente di libri e di giornali stampati in Bologna ed altrove, 

P.T. 11 
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« coi quali si favorisee l’universale licenza, ed il Vicario di Cri- 
« slo in terra si colma d’ingiurie, 6e gli eserciri di pietà e di 
« religione si pongono in ludibrio, e si deridono le preghiere di- 
« relie ad onorare l’ immacolata e santissima Madre di Dio Vergme 
« Maria e ad invocarne il potentissimo patrocinio. Negli spettseeli 
a teatrali poi si offende l’onestà de costumi, il pudore 6 la virtè, 
«a e le persone sacre si espongono al publico disprezzo ed alla 
« comune derisione. » 

À ali lacrimevoli parole potremo noi ingannarci nel giudicare i 
sentimenti e i rei disegni di coloro che si dicono cattolici, e vese- 
ratori si professano della suprema spirituale potestà ed autori 
del romano Pontefice, mentre usurpano il temporale Dominio dells 
Chiesa? Potremo ingannarei nel riconoscere in essi i perturbaïeri 
del 49, o dovrem lusingarci che cambiali siano gli animi low? 

Eh no che il divino insegnamento non viene meno giammai : 
voi L conoscerete dalle loro opere; e le opere loro li dichiaraæ 
nemici della Religione e della Chiesa. 

Concludiamo perd colle parole dell'augusto nostro Pontefice + Se- 
yran0, che chiaramente riepilogano quanto volemmo addimosetrarvi. 

« Ognun vede quanto sia fallace questa loro dichiarazione : 
« giacchè essi, cosi adoperando, cospirano con tutli coloro ebe 
« guerreggiano crudamente il romano Pontefice e la Chiesa estto- 
« lica, e fanno ogni sforzo perchè, se fosse possibile, La nosèm 
« Religione e la sua salutare dottrina sia svelta e sradicst 
« dall’animo nostro 1. » 

Ecco, dilettissimi Figli, apertamente manifesti i disegni di co- 
loro, che vi tendono amica la destra, che vi parlano di felicià, 
di gloria, mentre nemici e i più fieri preparano la vostra ro- . 
vina : voi li conosoeste, sappiale guardarvene, e non vi lasciate 
sedurre dalle loro fallaci e lusinghiere parole: nemo cos seducat 
nanibus verbis. 


4 Aloc. del 26 Settembre 1839. 
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Se non che se i disegni del disordine e dell’ esterminio sono 
manifesti, devono pure manifeste risplendere le opere dell’ ordine 
6 della salute. No, non permeltiamo che i seguaci delle tenebre 
siano più prudenti dei figli della lace. Gk empi vi vogliono infe- 
deli, ingrati per avervi irreligiosi, infeliei; e voi dovete con fe- 
dellà inalterabile, con altaccamento sempre maggiore al legittimo 
e benefñce vostro Principe, padre e Pontefice assicurare viemeglio 
la vostra sociale e religiosa felicith. Son questi i doveri, che in 
#pposizione à si empi intendimenti, dovete compiere con ogni fran- 
‘chezsza ed energia. 

Una dottrina non umana ma celeste, di cui à a voi maestro il 
divino Spirito, viene a sostenervi e confortarvi nell’adempimento 
di tali doveri; e noi la richiamiamo al vostro pensiero colle me- 
desime divine parole: Ogni potere à da Dio 1. Nelle mani del Sh- 
grore à 1 dominio della terra, ed eg lo darû a suo tempo a ch 
la govermi utilmente ?. Iddio stabili ad ogni nazione il Principe per 
gernarla 3: e solo per lui regnano 1 Re, ed 1 legislaton costihi- 
tone le leggi giuste; ed à Principi comandano, e à polenti ammm- 
kano la giustizia #. Daniele lo insegnava a Nabucco: Il Dro del 

lo ti ka dato regno, fortezza, impero e gloria 5. A1 Salvatore lo 
ripeleva al Preside romano: Vox avrests potere alcuno cortro di me 
&æ non {1 fosse dato dalPalto 6. 


{ Non est potestas, nisi a Deo est. (Rom. XIII.) 

2 In manu Domini potestas terrae, et utilem Rectorem suscitabit in tempus 
super ilam. (Eccl. X, 4.) 

$ In unamquamque gentem praeposuit Rectorem. (Eccl. XVII, 11.) 

4 Per me reges regnant et legum conditores iusla decernunt: per me 
Prmcipes imperant et potentes decernunt iustitiam. (Prov. VIIT, 15, 16.) 

5 Deus caeli regnum et fortitudinem et imperium et gloriam tibi dedi. 
(Daniel. IT, 37.) 

6 Non haberes potestatem adversum me ullam, nisi tibi datum esset de- 
super. (Ioan. XIX, 11.) 
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Ecco il fondamento di ogni umana autorità, la ragione della 
vostra fedeltà e del vostro rispetto al legittimo vostro Sovrano. 
Questa divina dottrina, questo principio di fede vi rende sacra la 
persona del Principe, sacro il suo trono, menire v’insegna che il 
trono del Principe è il trono di Dio 1, che il Principe à di Dio 
il ministro ?, e che chi a lui si ribella, si ribella a Dio 3, finak 
mente che sono figli di morte quelli, che non rispettano e non 
custodiscono il loro Principe, il loro Sovrano #. 

Questa divina dottrina, questo domma dellorigine divina del 
potere sulla terra confermè in ogni tempo i cristiani nella fedeltà, 
nell’attaccamento ai loro legittimi Sovrani. « Per qual ragione 
ci chiedete, dice Tertulliano, obbediamo noi fedelmente ai coman- 
di di Cesare? La ragione è chiara; perchè Dio lo ha posto sul 
trono 5. » Ora se cosi rispondere poteva Tertulliano parlando di un 
potere resosi tirannico e contrario a Dio, con quanto più di ra- 
gione nol dovete voi sentire ed affermare di un potere paterno, 
che unendosi nella persona del Pontefice al supremo potere spiri- 
tuale, in un modo specialissimo viene da Dio, il quale immediats- 
mente e direttamente lo comunica al Re Pontefice, cui egli assume 
a suo rappresentante in terra, e circonda collo splendore della sua 
gloria, e sostiene e protegge colla forza dell’onnipossente suo brac- 
cio 6? La divina parola, la Religione consacra il potere sulla ter- 
ra, ne stabilisce la rappresentanza divina qual domma, qual prin- 
cipio di fede ; e gl'increduli nostri nemici ogni sforzo riuniscono 
ad abbattere questo principio, questo domma, base e sostegne 
della Società, a fine di sbrigliare i popoli e sottrarli alla riveren- 


4 Seditque Salomon super solium Domini in Regem. (I. Paralip. XXIX, 93.) 

2 Dei minister est. Rom. XIII, 11.) 

3 Qui resistit potestati Dei ordinationi resistit. ( Ibid.) 

4 Fil mortis estis vos qui non custodistis Dominum vestrum, Christum 
Domini. (I. Reg. XXVI, 16.) 

3 Tertull. in Apologet. 

6 Suarez Defens. fid. cathol., Vedi: IT potere politico, del R. P. Ventura 
di Raulica discorso 1, ediz. di Milano pag. 11 in nota. 
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za, alla soggezione del potere. E percid proclamarew 34 , 
volte, nè cessano ora di ripelervi con l’empio Rousseau. 
cerca in che consiste il più grande de’beni, si troverà rom 
questi due oggetli principali: la libertà e l’uguaglianza 1, à 
di qual liberlà, di quale uguaglianza essi parlano? Della liberz 
di cui diceva un empio nel 1844: « La vera libertà comincia sw 
toll'ateismo 2?» dell’uguaglianza che fe dire al medesimo: « Quan- 
do le parole Stato, Chiesa e proprietà saranno cadute, allora ab- 
biamo fede nell’avvenire 3; » della libertà, che togliendoci Iddio, 
si fa lecito ogni delitto; dell’uguaglianza, che abbattendo lo Stato, 
la Chiesa, la proprielà, calpesta ogni diritto, ogni dovere trascura 
e disprezza; della libertà finalmente che si cambia in tirannia ; 
dell uguaglianza, che nel delirio delle passioni, empie le città, i 
regni di desolazione e di strage. Giunse a tale libertà e a tale 
uguaglianza la Francia sul finire del passato secolo; e la Francia 
inorridisce ancora alla memoria di quei giorni di delitto e di san- 
gue, e l'Europa tuttora deplora i funesti effetti di tanti disordini. 
Liberlà ed uguaglianza, è omai un decennio, fu proclamala da 
Roma, resa asilo dell’ empietà e della menzogna; e Roma e tutti 
noi ci trovammo in mezzo all’anarchia, all’immoralità, al tra- 
dimento. 

A tale libertà, a tale uguaglianza, sebbene in modi diversi 6 
sollo ipocrite apparenze di ordine, siete oggi, dilcttissimi Figli, 
nuovamente chiamati; e voi coll’ Apostolo S. Paolo 4 rispondete, 
che siete liberi nell’ubbidire liberamente per amor di Dio, francati 
dalla tirannia delle passioni e del peccato; che siete uguali, perchè 
fratelli tutti in Gesù Cristo: e cosi non tenendo, come essi, la li- 


1 Vedi Luquet, Dei pericoli presenti della Societä, edizione romana 1850, 
pag. 187. 


2 Marr discepolo di Feverbac. Vedi Luquet, pag. 198. 

3 Marr, Vedi c. 6, pag. 219. 

4 Vos enim in libertatem vocati estis, fratres: tantum ne libertatem in oc- 
casionem detis carnis, sed per charitatem spiritus servite invicem. (Gal. Y, 13.} 
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bertà a velame della malizia, rispettate tutti, amate i fratelli, te- 
mete Iddio, rendete onore al Re Î. 

Voi ces), dilettissimi Figli, saldi nei principii religiosi e nella 
vostra fedeltà vi riderete delle lusinghiere, ma fatali parole. di ki- 
bertà ed uguaglianza. Î vostri nemici perd non ismarriranno per 
questo, e in visla di mansueti agnelli vi muoveranno una guerra 
quanto più nascosa, lanto più fiera e funesta. Forneranno a mue- 
ver dubbi sulla legittimità de’ pontificii Dominii, si mostreranno 
ognora ossequiosi eo riverenti alla spirituale auterilà, e ad esss 
intanto diranno perniciosa la temporale, affaticandosi a dimostrare 
che il togliere il Dominio temporale ai Papi, anzi che ingiusto 6 
malvagio. attentalo, debba slimarsi ossequioso atto di devozione 
al Pontefice, alla Chiesa, alla Religione. 

À queste ingannevoli e ree espressioni risponde la sloriæ db 
più di undici secoli, le penne di tanti doiti, l’autorità di tent 
sommi, che sursero da per tutto collo splendore del vero a dis 
perderle, ad annicntarle. Se vi fu un empio che ardi sotto ipes. 
crito velo raccogliere in un opuscolo simili inique assurdità, vi 
furono sinceri e dotti cattolici che stesero toslo la mano, e- rimos- 
so il velo, nella nuda loro empietà le dimostrarono all’ universo. 
catlolico, che mandd un fremito d'indignazione, e commosso--si 
levù alla difesa del Principe Pontefice universale. 

Noi perd, dilettissimi Figli, ad illuminarvi su di un punto df 
tanta importanza, vi diremo brevemente, che s6 ne’tre primi se 
coli da S. Pietro a S. Silvestro volle Iddio la Chiesa ricca sob 
del sangue de’ suoi Marliri, 6 la lascid in mano di coronati 
raoni, che l’un dopo l’altro fino a 95 in un secolo, si distrussero: 
per cederle il lrono; pure fin dal IV secolo mosse Iddio i fedeli 
ad arricchirla di splendidi averi, indusse Costantino ad abbando- 


1 Quasi liberi et non quasi velamen habentes malitiac libertatem, sed 
sicut servi Dei. Omnes honorate, fraternitatem diligite: Deum timete: Regem 
bonorificate. (I. Petr. II, 16, 17.) 
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narle Roma e i popoli d'Occidente, che da immense frotte di bar- 
bari: assaliti non ebbero altra lutela ed altro comforlo, che la po- 
tenga © la carità de’ Rontefici. In mezzo a questi tumulti, mentre: 
si distruggea l’anlico Impero, oresceva il polere temporale dei 
Papi e si veniva disponendo il loro trono; e noi sappiamo che 
S. Gregorio Magno sul finire del VI secolo possedeva 6 in Italia 
e fuori di essa ben 23 Patrimonii, le cui rendite impiegava inte- 
ramegle a vantaggio de’ poveri. Ï Pontefici amati, ubbiditi dai po- 
poli esercilavano su di essi ogni potere, mentre riconoscendo il 
dominio degli Imperaiori bizantini, li contenevano nella loro sog- 
goaione e riverenza. Gl Imperatori perd aggiungendo all abbando- 
no le vessazioni, e per i loro Esarchi lirannoggiandoli, da sè sem- 
pre più h alienavano; e quando Leone Isaurico, col parseguitare 
le sacre immagini moveva guerra alla Religione nel 726, e mi- 
naeciava alla sacra persona del Pontefice S. Gregorio IT, gl'Ilaliani 
4 strinsero di un cuore intorno al Pontefice, sconfissero gli eser- 
cii dell’ Imperatore, ed il Pontefice riconobbero solennemente per 
loro Sovrano. Gregorio non profitù di un tal favore, si adoperd 
ansi per ridurre i popoli all’obbedienza dell Imperatore, che spe- 
ro condurre à migliori consigli. I Pontefici perd continuaron sem- 
pe a proteggere e tutelare gli abbandonati popoli italiani; € 
quando le province specialmente dell Emilia e di Ravenna, che si 
#80 oggi al dominio de’ Papi sottratte, gemevano nella invasione 
e solto la tirannia de’ Longobardi ; i Papi, che con le armi della 
Santa Sede erano corsi a difenderle, vedendosi insuficienti. a gio- 
vale, s’affreltavano ad invocare con ogni sollecitudine le armi 
francesi in loro difesa. 

1 due Re franchi Pipino e Carlo Magno, l’un dopo l’altro, ad 
islanza de’ Pontefñici, discesero in Italia, abbatterono, distrussero 
il regno Longobardo, restituirono alla dominazione pentificia le 
province dalle loro armi conquistate, e solennemente stabilirono e 
proclamarono l’indipendenza del potere temporale della S. Sede, già 
& Pipino nell’assemblea di Quiercy, con atto solenne, nel 754, 
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riconosciuta. I Pontefici dovettero cos\ ascendere quel trono, che 
la Provvidenza aveva loro innalzato, e dominarono assoluti sovra- 
ni nell’Italia centrale, e nel medesimo territorio in cui, sono omai 
più di undici secoli, esercitano il loro dominio, e che oggi, contro- 
ogni diritto, viene da uomini empi combaltulo e distralto. 

Dopo un tal cenno di fatti, ascoltale, dilettissimi Figli, a di- 
chiarazione de’ medesimi, e a piena istruzione vosira, la parola 
del venerato vostro Pontefice e Sovrano Pio IX, che nel Concisto- 
ro secreto del 20 Giugno dello scorso anno, lamentando le ribel- 
lioni de’ suoi sudditi, cosi si esprimeva. 

« Per fermo tutti sanno come per singolare consiglio della 
Provvidenza à avvenuto, che in tanta mollitudine e varielà di 
Principi secolari, anche la Romana Chiesa avesse un Dominio 
temporale a niun’ altra potestà soggelto, acciocchè il romano 
Pontefice, sommo Pastore di tulta la Chiesa, senza essere sot- 
toposto a nessun Principe, potesse con pienissima libertà eser- 
cilare in tutito l’orbe il supremo polere e la suprema autorità, 
a lui data da Dio, di pascere e reggere l’intero gregge del 
« Signore, e insieme più facilmente propagare di giorno in gior- 
no la divina Religione, e sopperire ai vari bisogni de’ fedeli, 
e prestare aiulo ai chiedenti, e procurare tulti gli altri beni, à 
quali, secondo i lempi e le circostanze, fossero da lui cono- 
sciuti conferire a maggiore utilità di tutta la Repubblica cristia-. 
na. Adunque gl'infeslissimi nemici del temporale Dominio della 
Chiesa romana percid si adoperano d’invadere, di crollare e di- 
struggere il civil Principato di lei, acquistato per celesle prov- 
videnza con ogni giusto ed inconcusso dirilto, e confermato dat 
continuato possesso di tanti secoli, e riconosciuto e difeso dal 
comun consenso de’ popoli e de’ Principi eziandio acattolici, qual 
sacro e inviolabile Patrimonio del beato Pietro; affinchè, spo- 
gliata che sia la romana Chiesa del suo Patrimonio, possano 
essi deprimere ed abbattere la dignità e la maestà della Sede 
Apostolica e del romano Pontefice, 6 più liberamente arrecare 
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« ogni gran danno e fare asprissima guerra alla santissima Reli- 
« gione, e questa Religione medesima, se fia possibile, gettare 
« del tutto a terra. » 

Ed ecco nelle pontificie parole chiaramente espressi i giusti titoli 
del polere temporale dei Papi, accennata l”importanza di esso, 
l’empie arti de’ nemici di Dio a distruggerlo, l’interesse dell Uni- 
verso caltolico a difenderlo e conservarlo; tutti possenti motivi per 
confermarvi nella fedeltà a questo si legittimo ed interessante do- 
minio, tutti validi eccitamenti per affezionarvi sempre più a lui. 

À fronle perd di si validi impulsi, la figliale vostra affezione 
al Governo de’ Papi potrebbe rimanere indebolita ed anco estinta 
pei fieri assalti, che con ogni maniera d’iniqui artifizi dall’em- 
pietà le vengono mossi: quindi dobbiamo ancora contro di essi 
premunirvi. L’arma dei nemici del Governo de’ Papi è la calunnia: 
ma qual forza potranno avere le calunniose imputazioni a rimpetto 
dell evidenza de’ fatti ? 

I nemici vi presentano il Governo dei Papi come tirannico, 
contrario alla vosira gloria nazionale, nemico alla sociale vostra 
felicità, inetlo, impotente a reggersi, sul momento di sciogliersi e 
per gli abusi di cui è centro, e per l’alienazione de’ sudditi dal 

loro Sovrano. I: fatti nondimeno ad evidenza lo addimostrano in- 
ve paterno, glorioso, provvido e forte per l’affezione de’ sud- 
dti, non meno che per la protezione dell Universo cattolico. 

Questi fatti non sono gratuite asserzioni, mentre furono posti 
nel pieno loro lume da dottissime penne; e se la gravità e la bre- 
via di una Pastorale non ci consente di scendere a minute e già 
faite dimostrazioni ; pure non ci toglie di accennarvi con un chia- 
rissimo scrittore contemporaneo 1, che se i Pontefici fin dai pri- 
mi secoli furono la tutela dei popoli, i quali come figli alle braccia 


#4 Vedi a maggior dichiarazione il prezioso opuscolo: Del Potere temporale 
de Papi, pel Visconte G. de la Tour, deputato al corpo legislativo di Francia, 
libera versione italiana ; Roma tipografia della Civiltà Cattolica 1859, da cui 
desumiamo i seguenti riflessi. 
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di amorosi padri ad essi ricorsero, non cessarono mai di esserle, . 
e gli ultimi Papi non dissimili dai primi, lungi dall’essere con i 
loro popoli tiranni, furono anzi umili e benefici fino all eccesso : 
chè il seggio di Pietro stabilito in Roma non osteggid mai la glo- 
ria nazionale d'Italia, che anzi, a dire col sig. di Montalembert, 
fu sempre ed à il centro onde deriva ogni saldezza e tutela alla 
vera, alla gloriosa, alla morale unità d'Italia, fondaia nella sua 
lingua, nelle avite sue glorie, nella sua Religione. Il Papato à la 
viva gloria d'Jlalia, come d’Italia è la salute, come « à il lega- 
« me antico 6e venerando delle nazionalità europee, il centro co- 
« mune della pace e dell’ armonia sociale fra di esse 1. » Ë poi 
falso che sia inello e nemico alla sociale felicità de’ popoli il Go= 
verno de” Papi; dacchè ascendendo il trono dopo aver logorato la 
via nella pratica dei doveri religiosi, non pur non sono per questo. 
inabili all amministrazione di uno Slato, siccome li vanno scredi- 
tando i loro nemici, ma anzi confortali daNa luce più pura d&l 
Cristianesimo, son più alti all’uopo; e cosi poterono altuane un 
sistema di cose, che regge al paragone degli Stati più floridi. 
Imperocchè mentre dai Papi ebbero. favore e slancia l’industria, 
le arti, le scienze, impulso la carità e la Religione da rendere 
Roma la più insigne Accademia di studi religiosi, il primo Masee: 
dell Europa, la città più ospitale del mondo; i Papi fin neglt 
ullimi lompi polerono menar vanto, a preferenza di ogni altro 
Governo ouropeo, di veder risolulo un triplice importante protile- 
ma coll avor tuillo insieme temperato le spese, estinti per uns. 
gran parte i debiti e favoreggiati i pubblici lavori, e questo senza. 
gravaro soverchiamente le imposte : le quali attualmente nello Sta- 
lo Pontificio si trovano per una melà minori a quelle di più pe- 
tonti Slali ?; e sarebbero anche meno gravose, se i rivolurionari, 


4 Monsig. Dupanloup, della Sovranità temporale del Papa. 
2 Un suddito romano paga presentemente allo Stato 22 franchi... um 
francese paga al suo Governo 45 franchi. (C. de la Tour, Del Potere de’ Papi.) 
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nemici e calunniatori del Governo papale, non avessero dato il 
sacco al pubblico tesoro, lasciando, dopo gli ultimi torbidi, « al 
« Papa un’eredità di 43,000,000 di franchi in carta monelata, 
« di monetelle di rame senza fine, con una giunla di debiti 
a vivi, che diedero il traeollo al pubblico bilancio. » Finalmente 
il Geverno temporale de’ Papi non è impotente à reggersi, non 
è debole, ma è forte per l'affezione di un popolo non infelice, 
non povero, ma felice, ma agialo, mercè delle cure paterne del 
suo Sovrano, che non lo strappa dalle mura domestiche per con- 
segnarlo alle armi, non lo. spinge per ambizione a battaglie, ma 
solo lo invita, ed esso si affretta voloniteroso à formare il suo 
piceolo esercito, bastante a mantenere l’ordine e la tranquillità 
ne” Dominii pontificii, se i nemici dell’ordine non li facessero se- 
gao di twili i colpi della rivoluzione, cercando di abbattere, nel 
tone del Papa, la ferma base di tutla la gerarchia monarchica e 
seciale. Ma cid stesso, per cui il trono. del Papa è combattuto, 
la rende più forile e sicuro ; perchà à interesse di tulte le Poten- 
zæ di sostenerlo e difenderlo. Olirechè « il Papa ha tutto il diritto. 
« di fare appello a tuti i Catolici, perchè, ove stringa il bisognoi. 
« s’armino alle sue difese ; » mentre, come si esprimeva l’augu- 
w Pentefice nell’ullima sua Enciclica del 19 Gennaio , il civile 
Psincipato. della romana Chiesa, i suoi temporali possedimenti e. 
i ui diritli appariengono all orbe callolico, essendo quelli statñ 
dai da Dio al Pontefice per la libertà ed indipendenza della Re- 
ligione caltolica. 

Ecco pertanlo, dileltissimi Figli, come alla luce della verità 
le ombre si dileguano dell’errore e della calunnia, e sempre di 
nuovi splendori einlo vi apparisce il temporale Dominio de’ Papi, 
lanlo più degno della vostra fedeltà e della vostra affezione, quanto 
à piü dai suoi nemici calunniato e depresso. Amatelo adunque sin- 
ceramente , difendelelo con franchezza, e non vogliale mai farvi 


Parkecipi dell’oppressione e della calunnia: Volte ergo effici parti- 
ces eorum. 
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Fedeli ed affezionati al legittimo vostro Sovrano e Pontefice, 
opponendovi agli empi sforzi de’ suoi.nemici, voi combatierete la 
causa della Religione, della Chiesa, e per la Religione, per la 
Chiesa riporterete pieno trionfo. 

La fede che vi conferma nei vostri doveri vi consola colla pro- 
messa di sicura vittoria della Chiesa. 

Mostrava Iddio ad Isaia la sua Chiesa nell’arca di sicurezza ; 
e sarä, dicea, sua prima gloria la ma protezione 1. Gliela rappre- 
sentava sotto l’aspeito di una florida vigna ; e son lo, esclamava, 
Jo 1 Signore che la custodisco, e di e notte la difendo da ostile 
assallo ?. La vagheggiava qual munita città; ed ecco, dicea, Lo tt 
ho effigtata nelle mie mani, le tue muraghe sono sempre innanzi at 
mie: occhi 3. Che più? Non ha a piena nostra sicurezza dichiarato 
il Salvatore che le mene dell’Inferno non prevarranno mai contro 
la sua Chiesa 4? Che se più terribile infurierà la guerra contro 
di lei, se tradita e conculcata sembrerà prossima a soccombere, 
sarà tanto più vicino il suo trionfo. Si potrà egli togliere, prote- 
sta Iddio alla Chiesa per Isaia, ad un campione la preda, o potrà 
salvarsi quello che è portato via da un uomo forte 5? Ecco ciù che 
dice 1 Signore: eppure saran ritolti al campione à suoi prigiome- 
ni, e sarà Salvato quegh che era stato portato via dalluomo forte: 
ma quelh chete, mia Chiesa, giudicarono, Lo li giudicherd, e sat 


1 Super omnem enim gloriam protectio. (I[saiae IV, 5.) 

2 Ego Dominus qui servo eam..... ne forte visitetur contra eam; nocte 
et die servo eam. (Isaiae XXVII, 3.) 

3 Ecce in manibus meis descripsi te: muri tui coram oculis meis semper. 
(Isaiae XLIX, 16.) 

4 Portae inferi non praevalebunt adversus eam. (Matth. XVI, 18.) 

5 Numquid tolletur a forti praeda? aut quod captum fuerit a robusto sal 
vum esse poterit? (Isaiae XLIX, 24.) 
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ver 1 tuoi figh 1. Che perd la causa nostra è causa di Dio, 
ed a ragione possiamo ripetervi, applicandole alla causa della 
Chiesa, le parole di Abia: Dio à duce nel nostro esercito 2: ma 
al Dio degli eserciti e delle vittorie chi potrà resistere : Quis 
ut Deus? 

Iddio ha pronunciato la condanna dei nemici della Chiesa: Essa 
è una pretra che schiaccera quanh vorranno assahrla; e la storia 
registra in un con gl'inutili assalti, l’esterminio dei malaugurati 
assalitori. Quindi giustamente un chiarissimo scrittore diceva : 
« Qualunque mano parricida s’avventa contro la Chiesa, à pre- 
« sto o tardi colpita dalla vendetta divina. Noiï non troviamo un 
« sol possente nemico di Roma e del suo poter temporale, mal- 
« leveria provvidenziale della Chiesa, che non abbia chiuso mise- 
« ramente i suoi giorni: » e la sua asserzione potè egli provare 
con i falti 3. 

Nè qui vi seduca la calunniosa voce, mossa dai nostri avver- 
ri, che ci accusano di confondere il Dominio temporale dei Papi 
con la Chiesa, quasi che le promesse fatteci da Dio per la con- 

_servazione di questa volessimo, ad illudere i semplici, a quello 
estese e comuni. 

No, noi non confondiamo il potere temporale collo spirituale, 
lb Stato con la Chiesa; ma, lo ripetiamo anche una volta, lo 
avversare il Dominio temporale dei Papi, è avversare la Chiesa, e 
inemici di esso Dominio sono gli acerrimi nemici della Chiesa. E 
qui è lo scopo finale della guerra contro il Dominio temporale 
dei Papi? Noi già ve lo indicammo di sopra: è quello stesso di 
Volaire e della Rivoluzione francese, cioè il totale annichilamento 


1 Quia haec dicit Dominus, equidem et captivitas a forti tolletur, et quod 
äblatum fuerit a robusto salvabitur. Eos vero, qui iudicaverunt te, ego iudi- 
cabo, et filios tuos ego salvabo. (Isaiae XLIX, 23.) 

? In exercitu nostro dux Deus est. (II. Paralip. XIIT, 12.) 

8 G. de la Tour. Vedi l'opuscolo, Del Potere temporale de’ Papi; edizione 
Fmana, pag. 87. 
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del Cattohcismo e dell'idea stessa cristiana 1. E l’asurpazione anche 
parziale di osso Dominio a che à diretta? Allo stesso fine, mentre 
tende del pari all’ usurpaziene compiata; poichè essa si apph- 
ca non ad un semplice falto di forza materiale, ma ad un pris- 
cipio che si vuol far prevalere, il quale, atiesa appunto ha sua 
indole di principio, non si restringe ad un caso particolare, ma si 
æstende al tutto colla sua virtù di applicazione. E di che priva la 
Chiesa l’usurpatore del suo Dominio temporale? La priva della 
provvidenziale malleveria a conservare la libertà e l’indipendensa 
di azione in tutto l’orbe cattolico; la priva de’ suoi diriiti rice- 
nosciuti da tutti per incontrastabili, la priva di un patrimonio, 
che essa dichiard intangibile anche nelle sue parti, sotlo pena di 
non appartenerle più come figlio. 

Egli adunque 8 pur troppo vero, cid che fin dal principie vi 
dichiarammo, che se i malvagi giungessero a spogliare la Chiesa 
del suo poter temporale, potrebbero, come à ne’ loro voti, più 
facimente tiranneggiarla ; e percid v’inculcammo l’importanza di 
rimaner fedeli ed affezionati a questo potere. E poichè la guerra 
% diretta alla Chiesa, volemmo ancora confortarvi colle divine pro- 
messe, per le quali in ogni caso non potrà essa Chiesa venire ma 
abbattuta; chè Iddio lo ha detto; ed il suo potere temporale sarà 
ai suoi nemici, come fino ad oggi, sempre fatale; sicchè cola 
memoria de’ passati trionfi possiamo consolarci nella fondata spe- 
ranza dei futuri. 

Eh! no! non deve temere la Chiesa cattolica l’annientamento, 
ma bon debbono temere i popoli di rendersi indegni di si provvida 
madre, debbono temere, che da essi si allontani e li abbandoni in 
braccio alla più tremenda desolazione, compiendosi in loro la di- 
vina senlenza: La Nazione ed il Regno, che non servir a le, 


4 Vendita Suprema della setta rivoluzionaria stabilita negli Stat della 
Chiesa nel suo programma. Vedi le Osserv. di Mons. Gerbet, sugli attentati 
contro la Sovranità temporale del Papa. 
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por, & quelle gent saranno devastate e deselute 1. In seno di 
quale barbarie non rimasero mai le terre dell’ Asia e dell’ Africa 
wok rilirarsi da esse la Chiesa ? 

Hdio nella sua bontà allontanerà dai nostri figli si grave in- 
fortunio ; no, non awverrà si gran male in mezzo a voi, che con 
sincero, figliale amore amate teneramenle la Chiesa, e sol da lei 
riconescele ogni vostra gloria, e nel suo seno versate gli affanni 
e lo pense del vostro cuore, sicuri di riportarne consolazione e 
æonforto! Ma deh! alla vista della procella fierissima, che la mi- 
natcie, stringetevi vie più a lei, rendetevene ognora più degni, 
6 ‘formi nella fede de” padri vostri ed animati dalle divine promes- 
#, allonianate da voi ogni vile timore, e agli sforzi dell’empietà 
resistete 'tranquilli :e -sicuri. Roboamo cadde sotto i colpi de’ suoi 
memici, porehè era timido di -cuore 2. 

: Fiducia in Dio e preghiera: Ricordate che nwmo sperd in Bho, 
@ rimase ‘confuso 3; e perd se Iddio volesse anche punirci per le 
-mogtre colpe, noi non dobbiamo desistere dallo sperare in lui 4. 
‘La eperanza animerà la nosira preghiera. Ah! si è questa la no- 
$tva fiduvia, il nostro conforto, vi diremo eoll’Apestolo della ca- 
#i@, -che ‘in tutto cid che domandiamo a Dio, secondo il suo 
wokere ,'egli vi ascolta 5. Ma questa fiducia si fonda altresi nella 
parezza del nostro cuore: se il cuore non ci riprenderà di colpa, 
guanto chuederemo otterremo 6. Se vogliamo che sia molto giovevo- 
%e da mostra orazione, facciamo che sia pura, c’insegna il Beda, 


4 Gens enin et Regnum quod non servierit tibi peribit, et gentes soli- 
tadine vastabuntur. (Isaiae, LX, 12.) 

2 Roboam erat corde pavido ct non potuit resistere eis. (HE. Paralipom. 
XII, 7.) 

3 Scitote quia nullus speravit in Domino et confusus est. (Eccli. IT, 11.) 

4 Etiam si occiderit me, in ipso sperabo. ([ob. XII, 15.) 

5 Haec est fiducia quam habemus ad eum, quia quodeumque petierimus 
secundum voluntatem eius, audit nos. (I. Ioan. V, 14.) 

6 Si cor nostrum non reprehenderit nos, fiduciam habemus ad Deum et 
quidquid petieritis accipiemus ab eo. (T. [oan. IIE, 21, 22.) 
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e noi facciamo di astenerci in ogni lempo, in ogni luogo da ille- 
cile azioni 1. 

La nostra viva fiducia in Dio, la pura nostra preghiera ci darà 
forza e costanza nei nostri doveri, ed il combattimento si cambierà 
per noi in corona di merito, come la persecuzione si cambierà 
per la Chiesa in trionfo. 

Avvaloriamo perd, vi diremo finalmente con le parole dell’au- 
gusto nostro Pontefice e Sovrano ?, la nostra fiducia, la nostra 
preghiera, con un fervente figliale ricorso alla protezione dell im- 
macolata e sanlissima Vergine Madre di Dio Maria, la quale à di 
tutti noi amantissima madre e speranza fidissima, e potente tutela 
e sostegno della Chiesa, e il cui patrocinio è più d’ogni altro 
possente appresso Dio. Ah! chi de’ nostri figli non si commuove 
al solo nome di Maria? Chi l’invocd mai invano? Per essa pre- 
ghiamo Iddio che comandi alle procelle ed al mare; che a noi, 
alla sua Chiesa col prontissimo suo aiulo soccorra, e sorga e 
giudichi la causa sua, e si degni colla celeste sua grazia illumi- 
nare propizio i nemici dell Apostolica Sede, e colla onnipossente 
sua virtü li riduca sul sentiero della verità, della giustizia, della 
salute. Sicchè niuno abbia a sedurvi con fallaci disegni, con vane 
lusinghiere parole; e l’ira di Dio sia sempre lungi da voi, figli 
fedeli ed affezionati della Chiesa: ma fermi e tranquilli nelle di- 
vine promesse non vi farete mai parlecipi dell’ odio infernale, che 
combatle la Chiesa, e vuole distrutta la Sovranità temporale del- 
l’augusto suo Capo, la quale è intimamente congiunta collo splen- 
dore del Cattolicismo 3. Memo vos seducat inanibus verbis, propter 
haec enim venit ira Dei in fiios difidentiae: Nolite ergo effici par- 
liripes eorum 4. 


.* Multum iuvat orationis puritatem, in omni loco vel tempore nos ab 
actibus temperemus illicitis. (Beda de temp. Salom.) 
2 Ep. Encycl. die 19 lanuarii 1860. 
* Monsig. Dupanloup, Della Sovranità temporale .del Papa. 
4 Ephes. V, 6. | St | 
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Una specialissima parola a voi, venerabili Fratelli, che uniti 
a Dio combaltere dovete le sue battaglie, ed essere guida e mo- 
dello al popolo fedele : In exercitu nostro dux Deus est et Sa- 
cerdotes eius 1. 

« Sia sempre libera, vi diremo col Pontefice S. Pelagio, la 
vostra voce contro i perversi ed empi persecutori de’ servi di Dio, 
e colla spada della parola siano feriti e corretti ..... Armalevi, 
secondo le parole dell’Apostolo, della spada dello spirito, che è la 
parolà di Dio, e dello scudo dell’apostolica autorità ; affinchè nes- 
suno de’ diritti, che rendono feconda la Chiesa, possa perire nel 
bollore della tempesta 2. » 

« No, non bisogna illudersi con pertinace opinione, noi vi di- 
remo con Lattanzio, si tratta della vita, della salute di tante ani- 
me à noi affidate; la quale, quando ad essa non si provvegga 
a ogni premura, sarà ruinata e miseramente perduta $. » In- 
mmi il nostro valore la carità, la quale, al dir di Bernardo « 0 

d'infermi ristori, o i robusti eserciti, o riprenda i perversi, adat- 
landosi ai bisogni di tutti, tutti quali figli ama leneramente #. » 
Combattiamo in simil guisa e instancabili, come buoni guerrieri 
d Cristo 5. Non ci lasciamo imporre dall apparato delle armi, 
dalle insidie, dalla potenza de’ nostri nemici; ma tutto ci sia 
ai nuovo stimolo a raddoppiare i nostri sforzi, a levare al cielo 


II. Paralip. XIII, 12. 
3 Sit semper adversus pravos et impios, atque servorum Dei persecuto- . 
res, libera vox, et oris gladio feriantur, ct redarguantur..... Vos ergo ar- 
Manini, juxta Apostolorum dicta, gladio spiritus quod est verbum Dei, et 
apostolicae auctoritatis clypeo, ut Ecclesiae foecunditatis iura nulla saevientie 
procellse possint impulsionce subverti. ‘Pelag. Pap. IL, Ep. IT, Ad Episc. Ital.) 

3 Neminem sibi oportet pertinaci concertatione blandiri. Agitur enim de 
vila et salute: cui nisi caute et diligenter consulatur, amissa et extincta erit. 
(Lact. lib. IV, cap. uit.) 

# O bona mater charitas, quae sive foveat infirmos, sive exerceat pro- 
vectos, sive arguat inquietos, diversa diversis exhibens, sicut filios diligit 
universos. (S. Bern. Abb. Epist. II, ad Fulcon.) 

5 Labora sicut bonus miles Christi Iesu. 


P. I. 12 


è 
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supplichevoli le nostre mani per invocare accesi di nuovo fervore 
col Maccabeo quel Signore, che fa à prodigi, 1l quale non seconde 
da forza degli eserciti, ma conforme a lui peace, dà la vittoria & 
ch n’è degno 1. 

Che se per l’ostinazione de’ malvagi l’opera nostra avesse a 
riuscire di scarso frulto feconda, deh! che possiamo anche mi 
ripetere con il gran dottore S. Bernardo : « Abbiamo laverato quante 
abbiamo potuto contro la peste comune, e se poco abbiamo otte- 
auto, ci resta tutlavia il fruto del nostro lavoro presso Colui, che 
non lascia verun bene senza ricompensa. Questa dunque è conso- 
lazione vera per noie per chi combatte a favore della verità, chb 
ci si prepara la corona di giustizia, la quale ci sarà data un 
&iorno dal giusto Giudice. Bel reslo vogliamo rammemorarvi, eko 
siamo felici se soffriamo qualche cosa per la giustizia, e che non 
siamo in verun modo contaminati dal male degli altri, giacchkè agen 
Solo non vi acconsentiamo, ma l’abbiamo combattuto ?. » 

Il trionfo della Retigione, della Chiesa à sicuro: nel di della 
pugna il suo inno sarà l’inno della vitioria, e canterà cel Profeta: 
Spesse volte mi hanno combattuto dalla mia giovinezzca, ma non eb. 
bero forze bastarti contro di me 3. Noi perd suoi campioni dob- 
biamo mostrarci degni di lei, e se anche dovremo per amor della 


4 Considerans Machabeus adventum multitudinis et apparatum varium ar- 
morum, et ferocitatem bestiarum, extendens manus in Coelum, prodigia fa- 
Cientem Dominum invocavit, qui non secundum armorum potentiam, sed prout 
ipsi placet dat dignis victoriam. (II. Machab. XV, 21.) 

2 Laboravimus, quantum potuimus, adversus pestem communem; et si que- 
minus impetravimus, manet tamen nobis fructus laboris nostri apud eum, apud 
quem nullus irremuneratus est. acc est ergo nostra et omniam, qui pro- 
veritate decertant, consolatio vera, quoniam reposita est nobis corona iustitiae 
Quam reddet nobis in illum diem ludex. De coctero iam meminisse +os vole— 
mus, quoniam si quid patiamur propter iustitiam, bcati; et quod nos nom 
mquinat alienum malum, cui non cousentimus, immo et redarguimus. (S. Berm - 
Abb. Epist. CCCLX, ad Wéll. Abb. de Ricv.) 

5 Sacpe expugnaverunt me a iuventutc mea: etenim non potucrunt mih#. 
(Psalm. CXXVIL, 2.) 
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verità nel combaitimento sacrificare la vita, sia, secondo lo spi- 
rito della nostra madre, l’ullimo nostro sospiro, un sospiro di ca- 
rità; ma di noi si possa dire ad un tempo ci che Ambrogio scri- 
veva del santo Precursore: Os 1}ud exangue, cuius sententiam ferre 
non poteras, conficescit el adhuc timetur 1. 

Quindi compartiamo à tatti colla massima effusione del nostro 
tuore la pastorale bènedizione. 


Orvieto. Dala dalla nostra Residenza nel giorno sacro all’ An- 


nunziazione della Vergine del 1860. 


D4 Givserse Mara Arciw. Vescovo 


4 S. Amb. Lib. de Virgin. 
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AVVERTENZA. 


Âlla Lettera pastorale recata qui innanzi va congiunto un Discorso 
che 1! medesimo Monsignor Vescovo tenne al suo Clero. Riguar- 
dando quello il medesimo soggetto, crediamo pregio delF opera 
recarlo per disteso qui appresso. 


DISCORSO 
DEL VESCOVO DI ORVIETO 


AL CLERO DELLA SUA DIOCESI 


Una Lettera enciclica del venerato nostro Pontefice, dell’au- 
gusto nostro Sovrano, indirizzata à tutti i Vescovi dell’ orbe catto- 
Jico, pervenne sono pochi giorni nelle nostre mani; e toslo noi 
giudicammo dovere del nostro pastorale ministero a voi, venerabili 
Fratelli, notificarla; ed a questo scopo con istraordinario invito 
vi chiamammo in questo giorno presso di noi, e voi ci fate cost 
onorevol corona. E dessa una viva espressione di nuova profonda 
amarezza arrecata al suo cuore paterno; è un esempio nobilissimo 
di gloriosa pontificale fermezza nel zelare l’onore e i diritti della 
Chiesa: è un fervido tnvifo ad unirsi seco lui per difendere la 
causa del Cattolicismo, che à causa nostra comune ; è un’ esorfa- 
zone all’efficace preghiera, perchè si degni Iddio dissipare i nembi 
di fierissima procella, che potrebbe maggiormente infierire contro 
la navicella di Pietro, sebbene non mai perd sommergerla, perchè 
sta scritto: Portae inferi non pracvalebunt adrersus eam. 
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L’espressione di profonda amarezza allamente ci contristi. 

L’esemprio di provvidenziale fortezza ci renda saldi e irremovi- 
bili nella causa di Dio. 

L'inouo alla santa difesa ci faccia operosi nel propugnare i 
diritti del Cattolicismo. 

L'esortazione alla preghiera ci chiami di continuo ad implo- 
rare fra il vestibolo e l’allare dal Signore delle misericordie, pace 
alla sua Chiesa, e ai nemici di lei perdono. 

Venerabili Fratelli mi ascoltate, che io parler in gran parte 
col linguaggio stesso del Vicario di Gesü Cristo. 


Fu singolare consiglio della Provvidenza, che fra molli e vari 
Principi secolari anche la Chiesa romana avesse un Dominio tem- 
porale à niun’ altra potestà soggetto, affinchè il romano Pontefice, 
smmo Pastore di tutta la Chiesa, senza esser sottoposio a nessun 
Principe, polesse con pienissima liberlà esercitare in tutto l’orbe 
callolico il supremo potere e la suprema autorità, a lui data da 
Dio, di pascere e reggere l’intero gregge di Gesù Cristo Signor 
Mstro, e insieme più facilmente propagare di giorno in giorno 
k divina religione, e sopperire ai vari bisogni dei fedeli, prestare 
uto ai chiedenti, e procurare tutti gli altri beni, i quali se- 
todo. i tempi e le circostanze fossero da lui conosciuli conferire 
al maggior vantaggio di tulta la Cristianità. Questo civile Domi- 
no .acquistato dalla Chiesa romana con ogni piu giusto cd in- 
eoueusso diritto, e confermato dal continuato possesso di tanti 
secoli, riconosciuto e difeso dal comune consenso dei popoli e dei 
Principi, anche acattelici, qual sacro inviolabile Patrimonio del 
Principe degli Apostoli, questo civile Dominio della Chiesa fu mai 
sempre preso di mira da quanti mai furono gl'infestissimi nemici 
di Dio, ji quali ogni opera ed ogni studio posero nell invaderlo, 
indebolirlo,. distruggerlo, onde, spogliala . che fosse Je romand 
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Chiesa del suo Patrimonio, polessero essi deprimere ed: abbaltere 
la: dignità e la maestà della Sede Apostelica.e del romano. Ponte 
fice, e più liberamente danneggiare e fare aspra guerra alla san. 
tissima Religione, e questa Religione medesima, se fosse : possi: 
bile, atterrare, conquidere, annientare. Una scelleraia congiura d 
simil sorta, una ribellione di faziosi contro il sacro e legitlimc 
principato della. Santa Sede, si suscitava negli ultimi sei mes 
dell’anno che trascorse ; congiura e ribellione che iniquissimi uo: 
mini dimoranti nelle stesse province dello Stato Pontificio. cerca: 
rono destare, promuovere e compiere con clandestine. ed: iniqu 
conventicole, con mene turpissime tenute con persone di Stati li 
mitrofi, con libelli fraudolenti e calunniosi, con armi provvedut 
e venule di fuori, e con moltissimi altri inganni ed arli perverse 
sicchè in Bologna e nelle Romagne tulle non temerono i ribell 
con inaudita impudenza ed iniquità cambiare il Governo, e chie 
dere la Diltatura del Re di Sardegna; e cosi sottraendo quei po 
poli dal paterno reggimento del Pontefice romano sottoporli, arch 
loro malgrado., a.quell' italiano Governo, che in questi ullimi anp 
si d'chiard a. tulti fat avverso alla Chiesa di Gesù Crisbo, : 
suoi legitlimi diritti, ai sacri ministri. Riprovd altamente dal si 
augusto soglio questi aîti di sacrilega ribellione il nostro aders 
Sommo Pontefice e Sovrano; ma non polè essere à meno p 
alro, che il suo cuore pio e generoso non. ne sentisse al : 
tutta l’amarezza e il dolore. E fu allora che a sollievo delle 
dolorosissime angoscie. si rivolgeva all” Episcopato cattolico, 
richiedea dell universale prece a Dio per placarlo, giacchè 
ro appariva che Dio aveva sciolto 11 freno all'ira sua, ed 
rwa 4 flagello. 

Ora si profondà. amarezza del Pastore universale viene 
rocata al suo colmo da nuovo motivo, da nuova causa, 
meno aspeltala, lanio più sensibile, quanio piü polente 
meno :tollerabile. Je ve la espongo colle stesse: parole. del 
Gerarca, di che:egli fa uso nella nugva sua Encielica. 


DIOCESI IMMED. DIPENDENTI DALLA S. SEDE. 183 


a Non ha molto, siccome da moi di voi già si conoscerà, 
« vegne dal Giornale di Parigi, intitolato: Monüeur, divulgala una, 
« leliera dell” Imperaiore de’ Francesi in risposta ad una nostra 
« lettera, colla quale con ogni studio pregavamo la Maestà Sua 
« Imperiale , perchè col suo vaidissimo patrocinio volesse nel 
« Congresso di Parigi difendere l’integrilàa e la inviolabilità del 
e nostro temporale Dominio 6e della Santa Sede, e rivendicarlo 
« dal’ iniqua ribellione. Con questa lettera il supremo Imperatore. 
« facendo menzione di un suo consiglio dalo a noi, tempo indie- 
« tro, sulle ribelli province del nostro Stalo, si fa a persuaderci 
«à voler rigunziare al possesso delle stesse. province, a lui sem— 
æ brando non esservi altro espedienta per provvedere all’attuale: 
« perturbazione delle cose che questo. » Ora à poter ben cono- 
æere e comprendere in lulta lampiezza 6e acerbilà l’intenso e& 
vo dolore, con che di repente percosse e feri l’anima grande & 
eligiosa del Padre de’ credenti la indicata lettera del figlio primo- 
genito. della Chiesa, farebbe d’uopo avere sotto lo sguardo e in- 
un sul punto di vista la santità della causa magnanimamente pro- 
pugnata dalla religione del venerando Pontefice, l’iniquo scopo ed. 
empio della contraria pugna, la perfidia e irreligione de’suoi ne- 
mici, l’armi nequissime e fraudolenti di cui fanno uso, i danni 
senga numero che arrecano alle estorte province nella morale, 
nella pietà, nella religione. cotesti. ribelli, veri nemici di Dio e 
del” uomo; 6 quindi à un tempo stesso. farebbe d’uopo mettere di 
fronte à tutio cid la possanza imperiale di Francia, la quale men-- 
ire sorte, pud dirsi, ora dal campo di battaglia vincitrice di ag 
guerrita nazione., solo per difendere la causa di Dio, mentendo à 
sè: stessa © alle sue promesse, si dichiara impotente, e discende- 
à persuadere col consiglio: il trionfo della. empietà e della rivolu- 
zone, contro la integrità e giustizia degli inviolabiä e incontrasta- 
bili dirifi della santa Sede ÂApostolica, da lei stessa per tali 
riconosciuti. Venerabili Fratelli, e chi di noi non dovrà profonda- 
mente rattristarsi, gemere e versare profuse lacrime coll'addolorato- 
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Pontefice, vedendo l’empio e l’empietà cosi in oggi esaltata e cosi 
protelta, abbenchè la fede ci dica, che presto cosi più non sarà: 
Vidi impium supereæaltatum..... transivi et ecce non erat 1. 


IT. 


Ma l’Enciclica ci porge esempio di provvidenziale fermezza a 


renderci saldi e irremovibili nella causa di Dio. « Noi senza frap- 


« 


« 
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# 


porre dimora (dice il Pontefice Sommo), noi ci affrettammo 
nella nostra apostolica libertà rispondere all’ Imperatore, e gli 
dichiarammo limpidamente e all’aperta di non poter annuire al 
suo consiglio, che reca seco insuperabili difficollà, sia che si 
abbia ragione della dignità nostra e della Santa Sede e del no- 
stro carattere, sia dei diritti della Santa Sede medesima, i quali 
non appartengono alla successione di qualche reale famiglia, 
ma sono diritti di tutto il Cattolicismo. E insieme abbiamo pro- 
fessato non polersi da noi cedere cid che non è nostro, e ben 
comprendersi da noi che la vittoria, che vorrebbesi accordare ai 
ribelli dell Emilia, sarebbe uno stimolo a quei perturbatori del- 
l’ordine, e agli altri delle altre province a fare altrettanto, 
quando scorgessero che fortuna arridesse ai ribelli. E fra le 
altre cose abbiamo manifestato all’Imperatore non poter noi 
rinunciare alle province del nostro Stato nell’ Emilia, senza vio- 
lare i solenni giuramenti, coi quali ci siamo legati, senza ec- 
citare querele e perturbazioni nelle altre nostre province, senza 
irrogare ingiuria à tutti i Cattolici, senza finalmente offendere i 
diritli non solo dei Principi italiani, che furono ingiuslamente 
spogliati dei loro Dominii, ma di tutti i Principi dell’orbe calto- 
lico, che non potrebbero con indifferenza tollerare che venissero 
indotti principii perniciosissimi nella civile società. Non tralasciam- 
mo poi di far bene avvertire, che la Maestà sua non ignorava 
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« da quali persone, con qual denaro ed aiuli siano stati eccitati e 
« compiuti gli sforzi di ribellione in Bologna, in Ravenna ed in 
« altre città, montre la massima parte de’ popoli si rimanova 
« come altonita a quei moti che non sapeva neppure immaginare, 
« eo si addimostrava non disposta in alcun conto a seguirli. E 
« siccome il serenissimo Imperatore giudicava, che noi avessimo 
« dovuto rinunziare alle nominate province pei moti di ribellione 
«ivi eccilati, noi opportunamente rispondemmo non avere lale 
« argomento alcuna forza, poichè provava troppo, mentre non 
« dissimili ribellioni eransi suscitate in altre parti di Europa, 6 
« niuno da ciù potea prendere argomento che quei civili Stati do- 
« vessero diminuirsi. Richiamammo poi a memoria dell’ Imperato- 
«re, che assai da quella era differente l’altra sua letiera, che 
« con tanta nostra consolazione ci diresse prima dell’ultima guerra 
Citaliana. Siccome poi per alcune parole della stessa letlera im- 
«periale pubblicata dalla Gazzetta officiale, parve a noi di poter 
« temere che si volessero considerare le province dell’ Emilia sic- 
« come già dai nostri Stati del tutto distaccate, percid ci facemmo 
«a pregare a nome della Chiesa la Maestà sua, perchè a bene 
« anche e vantagsio suo facesse sl, che questo nostro limore si ve- 
« nisse pienamente a dileguare. » Conclude poi il glorioso ed invitto 
Pontefice : Ac paterna illa canitate, qua sempiternae omnium salut 
Prospicere debemus, in ipsius mentem revocavimus, ab omnibus dis- 
ittam aliquando rationem ante tribunal Christi esse reddendam, et 
Werissimum tudicium subeundum, ac propterea cuique enixe curan- 
dm, ut misericordiae potius quam iustitiae effectus experiatur. 
Venerabili Fratelli, ah! sfolgoreggia adunque sempre di splen- 
ddissima luce sul soglio del Vaticano la maestà ineffabile del 
Pontefice Sovrano, e con lei l’ apostolica libertà del dire, la solida 
krmezza del sentire; sicchè non teme essa, quando le circostan- 
& lo impongano, indirizzare libera la parola ai grandi e potenti 
della terra, e col linguaggio augusto della verità, della giustizia, 
della carità smentire la voce dell’umana prudenza, e disperdere 
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i consigli della terrena politica. Si, il dato consiglio si oppone 
alla verità, alla convenienza, alla giustizia, favorisce la ribellione 
e la congiura ; & a questa fomento: e stimolo ad estendersi in altre 
province, in aliri regni, offende la digaità del Pontificato romano, 
lede il dirito dell’intero. Cattolicismo, ed è infine in perfetta op- 
posizione coi sentimenti, da lui stesso, che lo propose, altra volta 
espressi e dichiarati; e senza più Pio Nono Poniefice e. Re lo 
ricusa, lo rigetta, e sollevando alla la voce, da essere intesa. da 
tuito il mondo cattolico, proferisce in gravi formissimi accenti: 
Non possumüs; e solennemente assicura di essere pronto, seguendo 
gli esempi de” suoi Predecessori, Aspera quaeque et acerba perpeti, 
ac vel ipsam animam posere, antequam Da, Ecclesiae ac iustiiae 
eausam ullo: modo deseramus. 

Venerabili Fratelli, all’esempio di si eroica fermezza. e di sk 
ammirabile apostolica libettà apprendiamo ad essere saldi e irre- 
movibili nella causa di Dio; saldi e irremovibili nella esemplare 
condotta di nostra vita: saldi e irremovibili nella perfetta aliena- 
2jione dagli aperti e nascosti nemici di Dio, della Chiesa, della 
Società, non facendoci adegcare dalle loro fraudolcnti arti ed in- 
ganni; saldi e irremovibili nella professione di nosira fede, dei 
nostri principii di giustizia, di santità; e ci anche, quando men 
iranquilli sopraggiungessere i tempi, nei quali ci venne annun- 
ziato che, In mundo pressuram habebihs; colla fiducia pcraltre. di 
rimaner nonostante viltoriosi, séd confidie Ego vici mundum 1, @ 
colla certezza infine che nella stessa persecuzione saremo beal : 
Beati qui persecutionem patiuntur propter iustitiam 2. 


| 1116 


Non qui peraltro si arresta lo zelo ardente ed operativo del 
Pontefice, ma un fervido invita dirige a noi primieramente, & 
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per nostro mezzo ai Cattolici tulli sparsi per ogni parte della terra, 
di assumere strenuamente la difesa degl'incontrastabili diritti della. 
Chiesa e della Santa Sede. Quindi.ci pone dapprima sotlo gli occhi 
la tremenda guerra fierissima, che nelle ribellate province si fa, 
col massimo detrimento delle anime, alla Chiesa di Gesù Cristo ; 
nelle quali province specialmente con. pestiferi scritti dati alle 
slampe si pone tutto giorno ogui opera e studio à corrompere e. 
distraggere la pietà, la religione, la fede e l’onestà de’ costumi. 
KE poi cos a noi, venerabili Fratelli, dirige le sue infuocate pa- 
role: Pergite. maori animo sludioque eamdem causam defendere, 
ac, fideles curae vestrae concreditos quotidie magis 1nflammale, ut. 
sub. vestro ductu omnem eorum operam, studia, consilia in catho- 
hcae Ecclesiae et huius Sanctae Sedis defensione, atque in tuendo 
civil eiusdem Sanctae Sedis Principatu, Beatique Petri Patrimonio , 
cuius lulela ad omnes Cathohcos pertinet, 1mpendere nunquam de- 
sant. Egli è adunque, venerabili Fratelli, nostro indispensabile 
dovere accingerci con tulto l’animo e sollecitudine alla difesa, 
cpmunque. ci sia dato, della nostra santissima Religione. É nostro. 
dovere eccitare in ogni tempo nei cuori de” fedeli, alle nostre. 
cure affidati, ardentissimo fuoco di zelo, perchè sotlo la nostra 
direzione pongano ogni opera, ogni impegno, ogni consiglio in. 
difendere la cattolica Chiesa e la santa Sede Apostolica, e ren- 
dano salvo ed immune dalla mano de’ tristi il civil Principato della. 
Senita Sede medesima ed il Patrimonio di san Pietro; rammen- 
tando loro che il Patrimonio della Chiesa è dato in tutela a tulti. 
i. Caitolici, i quali come figli dell'amorevole madre la Chiesa, 
sovo strettamente tenuli a conservarle nella sua integrilà il suc 
temporale Dominio, ond’ essa non soggetta ad alcuno de’ Grandi 
della terra, sia libera nel reggimento, che esercila su tuiti i suoi. 
figli, i Cattolici di tutto il mondo. Venerabili Fratelli, linvito ci 
viese indirizzato in tempi di fierissima persecuzioue alla Religione 
nogtra; non possiamo ricusarci di addivenire adunque i prodi di- 
fonsori di.lei; e solo la prudenza crisliana, e non mai la falsa. 
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prudenza del secolo, che dicesi pusillanimità e codardia,. ci sia di 
scorta 6 di guida. 


IV. 


Ma infine la Lettera enciclica à un’ esortagione alla preghiera. 
« Cid peraltro (cosi prosiegue nella sua Encicliea il santo Padre), 
« cid peraltro che soprattutlo noi richiediamo da voi si & che in- 
« nalziale in nostra unione fervidissime preci à Dio Ottimo Mas- 
« simo insieme ai fedeli dipendenti da voi, perchè : Imperet ver- 
a fs et mant, ac praesentissimo suo auxtho adsit nobis, adsit Ec- 
«'clesiae suae, atque exsurgat et iudicet causam suam, utque coe- 
«a desti sua graha omnes Ecclesiae et huius Apostohcae Sedis hostes 
« propilius tllustrare , eosque omnipotent sua viriute ad veritatss, 
a tustitae salutisque semilas reducere dignetur. » À rendere poi 
più facile l’accesso al trono della grazia e della misericordia, più 
grala e accella la nostra prece a Dio, il S. Padre dà termine al- 
l'Enciclica coll'insinuarci, che la causa nostra affidiamo all inter- 
cessione della Sanlissima Vergine Madre di Dio e madre nostra 
amanlissima Maria, dolce speranza del Cristianesimo, presidio se- 
gnalatissimo e tutela della Chiesa: che la affidiamo al patrocinio 
del Principe degli Apostoli S. Pietro, che Cristo stabili pietra fon- 
dameniale della sua Chiesa, al patrocinio del Coapostolo S. Paolo, 
e di tutti i Santi 6 Sante del Cielo. 

St, venerabili Fratelli, se innanzi a fatale guerra, che infine 
si riduce à guerra contro la Religione, se innanzi ad uomini per- 
versi che la compiono e cui ispira un’ attivilà infernale, lo spirito 
d'ipocrisia e di menzogna, lo spirilo di fellonia e di empietà 
tutto vuole ed esige che il Clero in questi giorni profondamente 
gema sulle persecuzioni.della Chiesa, tulto vuole ed esige che 
saldo ei si rimanga e irremovibile nei sani principii di giuslizia 
a di santilà a fronte anche della più dura ayversilà e persecuzio- 
ne, tullo vuole ed esige che il Clero animato da zelo ardentlissi- 
mo operi la difesa della gloria di Dio e della sua Chiesa; tutto 
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questo molto più vuole ed esige che ei sorga quasi un sol uomo 
informaio dallo spirito della preghiera e dell’ orazione. Voi ben 
conoscete che ogni bene è da Dio, e che ogni grazia, ogni favore 
non puÿ ripelersi che da lui; che egli solo, padre delle miseri- 
cordie e Dio di ogni consolazione, egli solo pud consolarci in 
ogni nostra tribolazione. Ma ben sapete del pari che il Signore 
ricco nella misericordia, lo è perd con quei che lo invocano, 
Dives in omnes qui invocant tllum 1; che la preghiera ascende 
qual odorifero incenso fino al trono della grazia in cielo, per chia- 
mare à lesori della bontà divina largamente sulla terra, Ascendit 
precahio et descendit Dei maseratio ?: che la proghiera per essere 
eficace deve essere sollevata a Dio nell’umiltà della mente, nella 
fiducia del cuore e nella perseveranza dell’ animo. Dunque, vene- 
rabili Fratelli, se il Sacerdote ministro di riconciliazione e di pace 
> l'intermediario fra il cielo e la terra, onde la copia delle divine 
benedizioni da quello su questa discenda; se la preghiera è efi- 
ce di maniera, che umiliata innanzi al trono di Dio come si 
deve non pud rimaner senza effetto; se questa preghiera à a noi 
potentemente imposta e dalla tristezza de’ lempi in cui viviamo, 
6 dalla voce di Colui che nel Vaticano regola i destini dell’ orbe 
tllolico; come noi non dovremo divenire gli uomini dell’orazione 
e della preghiera ? 

Ricordiamoci come, già da un anno, il venerato nostro Ponte- 
ic presentendo i gravi mali, che afiligger doveano la Chiesa e la 
#tielà, coll” ammirabile sua fiducia in Dio ordinava ai Sacerdoti 
de] sao Dominio pubbliche preci da recilarsi dopo il sacrosanto 
Surificio della Messa ;: ed ora persuaso sempre più che solo la 
mno dell’ Onnipotente pud ridonare la calma alle presenti tempe- 
sise vicende, mostrandosi pago dello zelo e fervore nostro, che 
ale pie intenzioni sue corrispose ; nuove premure aggiunge chia- 
mando alla comune preghiera tutti ji Cattolici dell’ universo. Ah! 


1 Rom. X, 12. 
2 S. Aug. Serm. 125. 
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Fratelli dilettissimi, non contenti adunque noi di pregare :nel no- 
sStro euore, difondiamo il fuoco del nostro fervore ‘nei fedeli tutti 
animandoli ad ana continua ‘ed accesa ‘preghiera. Noi ben sappiamo 
che le potenze infernali mai non potranno prevalere centro quella 
sovramana forza, che regge e sostiene l'incrollabtte edificio della 
Chiesa di Gesü Cristo; noi pure crediamo, ammaestrati dalla espe- 
rienza di tanti avvenimenti e dalla successione di tanti secoli, 
che la divina Provvidenza per gli ammirabili snoi consigli vuole 
il Vicario della sua fede in terra innalzato al paro di qualunque 
temporale potere; e per questa nostra ferma credenza nulla ‘ab- 
biamo da paventare. Ma chi sa quanto piacerà a Dio, che per 
castigo de’ peccati de’ popoli duri la terribile persecuzione, che 
tanto affligge la Cristiantà? La pregMiera, unico mezzo a disarmare 
la giastizia di Do, dobbiamo noi contrapporre ai dardi dell’ira 
sua; e in questa preghiera ricordargli, che egli solo pud abbat- 
tre Îa forza dell’odio infernate, -egli solo pud far trienfare a 
Chiesa sua, egli che a lei‘ha promesso la sua eterna assistenza. 
Scongiuriamolo: dunque a sérgere préslo e giudicare la causa sua 
contro la perfidia degli empi, che faiti superbi del toero momen 
4aneo trionfo deridono la nostra fidacia neHa sua ditina parola; 
esclamando sacrikegamente : Ubi'est Deus eorum; e con un proc 
digio della sua bontà li richiami al pentimento, ‘e di memiei: dèlA 
Chiesa li renda figli di lei. amorevoli e fedeli. 

Depo: eid fidenti in quel Dio, che quando meno-si crede*sotge 
fmaperioso 'e comanda ai venti ed al'mare, e tosto riede‘ka'pià 
bella tranquiMità ; animati daa parola e: dall’ esempio di‘ch?'@ 
regge:e:governa Ponteñice e: Sovrano, senza-sgomente etvane aps 
prensioni amdiamo incontro ‘all'avvenire, qualanque ei sisi: eh&i 
nostri gemiti sull’opera del peceato, la noëtra fedeltà a Die: e’ al 
sua - Chiesa, l’amore operativo. per la sua: causa, e sopratttte 
J'umile:e incessante preghiera ci faranno intuonare.il ctico della 
villoria, l’inno del ringraziamento. Fiat, fat. 
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IL CARD. VESCOVO 
ED IL CAPITOLO DI PERUGIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 





BEATISSIMO PADRE, 


IL Cardinal Vescovo di Perugia e l’intero Capitolo della sua 
cattedrale, altamente commossi agli empi e sleali colpi ond’ à as- 
salita odiernamente l’Apostolica Sede, depongono ai vostri santis- 
simi piedi quest umile ed affettuoso tributo della loro filiale de- 
vozione e sudditanza. 

Sentono vivamente le lunghe e aspre amaritudini, che contur- 
bano il cuore paterno di Vostra Santità; piangono sulla cecità e 
traviamento di quegl'ingrati e degeneri figli, che fecero consorzio 
coi nemici della Chiesa per combattere il supremo suo Capo; 
riprovano con indignazione le astule mene messe in opera per 
menomarne il civile Principato, e i male ascosi sforzi per spoglia- 
re della sua dignità e indipendenza il romano Pontificato, e se- 
minare nel centro stesso dell’unità cattolica la rivolta e lo scisma. 

E nell atto che, con tutta la Cristianità commossa, protestano 
contro si tenebrosi disegni, fan voti e preghiere al Principe dei Pa- 
stori, di cui Voi, o Padre Santo, siete il vivo oracolo e l’augusto 
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Vicario, che non permetta di si ree e sacrileghe macchinazioni 
il compimento; e rinnovelli nella vostra sacra persona il più 
vollte ammirato trionfo, d'onde si parve agli occhi eziandio meno 
credenti, la Cattedra di Pietro esser quella pietra angolare, contro 
cui ogni umana forza s’infrange, e chi tenta ruinarla sotto di essa 
cade disfatto. 

L’ossequioso omaggio, che i sottoscritti portano al vostro trono 
pontificale, a nome di tutta la Chiesa Perugina, possa in qualche 
modo alleviare le pene del travagliato vostro cuore ; e mercè 
l’apostolica Benedizione , che rispettosamente domandano in ri- 
cambio, li renda sempre piu costanti nella vostra sudditanza e 
nella professione e difesa della cattolica unità. 


Porugia, 28 Geonnaio 1860. 


4 Gioaccmino Card. Peëci Vescovo di Perugia 


(Sequono le altre firme.) 
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IL CARD. VESCOVO DI PERUGIA 


AL CLERO E AÏ FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GIOACCHINO PECCI 


PER LA DIVINA MISFRICORDIA ARCIVESCOVO VESCOVO DI PERUGIA, 
PRETE CARDINALE DELLA SANTA BOMANA CHIESA DEL TITOLO DI S. GRISOGONO 


Al suo dilettissimo Clero-e Popolo. 


Tra le ree massime sovversive dell’ordine e della economia della 
Chiesa, che si vanno con più arte disseminando in questi giorni, 
si debbono certamente annoverare quelle, colle quali si cerca dis- 
porre i popoli a secondare la guerra, che tanto furiosamente si è 
mossa contro il Dominio temporale della Santa Sede. Esse vera- 
menle non sono altro in sostanza che quelle medesime che la 
Chiesa già riprovd o negli Apostolici del terzo secolo, o in un 
Marsilio da Padova e in un Gianduno, o in Wicleffo, Hus, Ar- 
naldo da Brescia ed altri eretici 1: esse verrebbero a condannare 


4 V. Nat. Alex. Hist. Eccl. Gotti Ver. Rel. Graveson, ecc. Arnaldo da Bre- 
scia, condannato nel Concilio Lateranense sotto Innocenzo IT, l’anno 1139, 
imsegnava che gli Ecclesiastici non poteano avere proprietà e possesso di beni : 
e nella sedizione suscitata in Roma l’anno 1145 gridava : al Papa bastare il 
governo delle anime, non appartenergli il temporale ..... con linguaggio del 
tutto simile à quello che si ascolta oggidi. Tra le proposizioni di Wicleflo, 
condannato nel Concilio di Costanza l’anno 1415 nella Sess. VIII, vi sono 
le seguenti: Difare Clerum est contra regulam Chrisli. Sylvester Papa et 


P.T. 43 


Y 


#94 . PABTE ,PRIMA — ITAEML. - 


di errore santissimi Pontefici e Concilii ecumenici, che da tanti 
secoli hanno sostenulo e difeso quel Dominio, anche colle minac- 
ce delle più terribili pene che possa infliggere la Chiesa. À sde- 
bitarmi dinanzi a. Dio di quell’obbligo stretto che ha un Vescovo 


‘di vigilare sui pericoli, che corrono Île anime alla sua cura affidate 


e non avere a rimproverare un giorna la mia coscienza con quel 
terribile: vae miht quia tacut 1; mi rivolgo a voi, o dilettissimi, 
con tutta l’effusione del mio cuore e con tutto lo zelo dell’anima 
mia, perchè in tanto pervertimento d’idee, in circostanze si tre- 
pide e funeste vogliate ascoltare coll usata, docilità la voce del vo- 
&tro Pastore, ispirata solamente da quella carità, che l’obbliga ad 
anteporre la salute delle anime ad ogni umano riguardo. E cid à 
tanto più necessario, quanto da una parte à maggiore |’ impegno 
col quale si vuol. far eredera che quek Bominio non tocchi punio 
gl interessi del Cattolicismo ; e dall’altra non mancano assai per- 
sone, le quali o per semplicità d’indole, o per difetto di cogni- 
zioni, Oo per debolezza di mente neppur sospettano quel fine per- 
verso, che si tiene celato ai loro occhi con inganno: eé insidia 
scaltrissima. Qui non si tratta, essi. dicono, della Religione, che 
vogliam rispettata : al Sommo Pontefice basta il governo spinitaale 
delle anime, non gli è necessaria la potenza. temporale: questa 
distrae l’animo in cure terrene, à dannosa alla Chiesa, contraria a 
Vangelo od illecita ; e via dicendo di alire scempiaggini, nelle quaki 
non si sa discernere se è maggiore l’insulta o ka: ipocrisia. 
Laseiamo da parte il nuovo titolo a spogliere un qualusque 
possidente di quanto non gli fa bisogno alle pure necessità. di 
vivere, e quanto beffarda cosa sarebbe dirgli che vien derubato 


Conslantinus Imperator erraverunt Ecclesiam dotando. Imperator et domves s8e- 
culares seducti sunt a diabolo, ut Ecclesiam dotarent bonis (emporakibus. Ameha 
1 Valdesi: asserivano che la Chiesa era venuta meno ai tempi di Silvesto pe 
veleno in lei trasfuso del Dominio temporale. Brenzio, Calvino e in generale 
quasi tutti i nemici della Fede hanno cercato di combattere almen colla lingun 
la dignità di Principe nei Ponteñci. 

4 Is. VE, 6. 
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de pesto per isgravarlo dal peso delle cure, eke sono inerentf al 
pesaessc di quegli averi: lasciamo ji diritti augusti, che da andiei 
sœuoki kaano: consecraio la: più antica e venerata delle Monarchie, 
od bquali se: non bastano al rispetto, non vi ha più Regno e Hn- 
pero ie Éurops che non possa distruggersi : il solenne latroeinio di 
quei. beni, di eui la pieth dei Fedeli e dei Principi. vole arric- 
chite d romane Pontofice e la cattohica società: il trionfo della 
risoleaiene sullautort{à mi saera. e veneranda, sulla. pietra ango- 
bre: &edificio europes : l’umiliagione dolorosa, a che si vorrebbe. 
voeder ridotto il Padre comune dei: Fedeli, il Sommo Gerarca. dellh 
Chiesa catiolica. Passiamo: sotto sitenzio la nefanda opera di dé- 
sireggere quel civil Principato, che in ogni tempo fu l’augasto ae 
nee: delle scienze e& delle belle arti ; la fonte della:civiltà e sapienza 
a tuits le nazioni: [a gloria d'Italia: per quel primato. morale che 
l-assioura, tanio più nobile quante lo spirito sovrasta alla mate 
six: quel: baleardo che salvd F Europa dalla barbarie del’ Oriente : 
quella poteuza che, ristorati gli avanzi dell'antica grandezza, fondù 
ks Roma cristiana ; quel. trono a cui si curvarono per riverente 
osequio  fronti incoronate dei più potenti Monarchi, a cui ven 
nero- n0o& solo dalle Corti di tutta Europa, ma perfino dall’estremo 
Giappone solemrissime ambascerie di: rispetto e di sudditanza. Eæ- 
sismo, dico, da parte tuttocid, e quanto altro si dovrebbe dire 
d''an’ opera che à un cumulo di deliti; e limitiamoci, o. dilettis- 
simi, ad osservare quel vincolo stretto, che la spegliazione del 
Bominie temporale dei Papi ha cogli interessi della dottrina cat- 
tlics, le conseguenze, che no derivano à danno della nostra: san- 
tissima. Religions. L'argomento à già stato svolto in questi- giorni 
per egai. sua parto dalle più abili penne che abbia l’ Europa: nà 
w intende far altro che diffondere tra voi e richiamare brevemente 
alle vostra considerazione qualcuna di quelle prove, che dotti- sorit- 
tori hanno ampiamente spiegato. 

É falso che alcun Cattolico tenga per dogma il Dominio tempo- 
rale del Papa: e ci è voluta l’ignoranza o la malizia dei nemici 
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della Chiesa per asserirlo. Ma è verissima, e si vede con evidenza 
da chiunque abbia intelletio, la connessione strettissima, che passa 
tra il temporale Dominio e il Primato spirituale ; o si consideri que- 
st nel suo stesso concetto, o nel libero esercizio che deve avere. 

Allorchè Gesü Cristo volle.fondare la sua Chiesa, perchè fosse 
principio di vita e colonna di verità al mondo da lui redento, € 
perpetuare in essa il magistero di quella dottrina, che aveva arrecata 
dal Cielo, dava al Principe degli Apostoli, ed in esso ai suoi Suc- 
<essori, il primato di giurisdizione sopra tutto il corpo dei Fedeli. 
€Cesserebbe d’essere cattolico chiunque negasse il romano Pontefice 
essere Padre e Maestro di tutti i Cristiani, e a lui nella persona 
di Pietro essere stata conferita da Gesü Cristo la piena autorità 
di pascere, reggere e governare tulta la Chiesa: omnium chrisha- 
aorum patrem et doctorem exislere, et ipst in Beato Petro pascendi; 
regendi, ac gqubernandi universam Ecclesiam a Domino Nostro Tesu 
Cnisio plenam potestatem traditam esse 1. In questa forma volle 
Gesù Cristo, che, mercè il deposito della rivelazione affidato alla 
Chiesa, la verità non venisse mai meno sulla terra, ma vi avesse 
anzi dimora perpetua-e cattedra infallibile fino alla consumazione dei 
secoli: ecce ego vobiscum sum usque ad consummationem saecuk à ; 
e cosi esiste da diciotto secoli e più la Chiesa cristiana, maostra 
di verità e depositaria di quei mezzi di santificazione e di grazia 
lasciati à lei dal suo Fondatore, che la costitul vicegerente della 
-Sua stessa persona. 

Cid posto, chi non vede primieramente quanto sia ripugnante 
alla relta ragione, che debba essere soggetto ad un potere umano 
quel divino principio di santità e verità, che Iddio ha collocato 
in afto ed in modo concreto sulla terra: principio che il romano 
Pontefice partecipa da Gesù Cristo, come quel supremo Capo che 
mantiene nella sua unità e integrità la Chiesa e la Religione? 


4 Conc. di Fir. 
2 Matth. XXVIII, 20. 
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Inoltre vi pare egli dicevole che il vivo interprete della legge e 
volontà divina sia sottomesso a quella stessa autorità civile, che 
appunto. dalla legge e volontà divina ritrae tutta la sua forza e. 
stabilià, 6e che, ove non si consideri rivestita di quel sacro ca- 
ratiere, non si saprebbe vedervi che la forza e l’arbitrio dell’uo- 
mo? Di più ancora. La Chiesa universale non è ella il regno di 
Gesu Cristo? E volete che il Capo della Chiesa universale, ossia 
del regno di Gesü Cristo, debba essere ragionevolmente suddito. 
di una Potenza lerrena? Tanta incoerenza di cose si potrà bene- 
concepire ira quelle nazioni, ove si è smarrito il giusto concetto 
della socielà cristiana, non mai tra i veri Caltolici. Ragioniamo 
invece posatamente cosl. E troppo assurdo che chi ha cura del- 
l’ultimo fine sia soggetto a coloro, che soprastanno ai fini inter- 
medii o antecedenti, che servono solo di mezzo per raggiungere 
l'uitimo fine. Sarebbe disordine che l’architetto nella costruzione 
d'una fabbrica avesse à dipendere da quegli operai che soprain- 
tendono ai lavori speciali delle singole parti dell’edifizio; un ge- 
nerale supremo dellesercito dai colonnelli o officiali che dirigono 
i vari corpi dell’armata; il Sovrano di un regno da quelli, che. 
sovrastanno ai rami particolari del governo e dell’amministrazione. 
Conciossiachè l’ordine ed il conserto delle cose e di quelli che vi 
presiedono corrisponde sempre allordine, che hanno tra loro i vart 
fini. E come sarebbe uno sconvolgere ogni idea più elemeniare di 
ordine il pretendere che il fine sia subordinato ai mezzi, cosi & 
egualmente che chi presiede à un fine sottoslia a coloro, che non 
hanno altra cura che provvedere ai mezzi. Ora non dimentichiamo, 
o dilettissimi, quella verità, che la fede, la ragione, la nostra. 
stessa esperienza ci attesta, che cioè la felicità di questa vita, à 
cui sopraintendono i Re della terra procurandone la tranquillità, 
la pace e l’ordine morale, non ha che semplice ragion di mezzo à 
conseguire l’eterna beatitudine. Questa sola è l’ultimo fine tanto 
dell individuo che della società : e a questo sopraintende solamente 
quel Sommo Sacerdote, che da Gesü Crislo ebbe la missione di 
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guidare la mekiludine alla felicità immortale 1. Vedete adunque qu 
perverlimento d’idee si richiegga per voler suddito di una Pota 
za terrena il Sommo Sacerdote della Chiesa ‘cattolica, il roma 
Pontefice. La .verità pud essere sopraffaita nelle menti dai sofa 
e pregiudizi del secolo ; ma essa à una :e immutabile : si pu ‘a 
primere e soffocare, ma presio o tardi ierna in luce -e trionfa. 
Adunque il Primalo spirituale sopra 4utta La Chiesa porta se 
ileancetto di ripugnanza ad una soggezione temporale. Ë ben we: 
che noi primi secoli i Ponteñici non ebbero l’indipendenza d 
Principato, ma sol del martirio: .e .fu :sapiente disegno di quel 
Provvidenza, che volewa far noto al mondo, che la fondazione 
propagazione della sua Chiesa era tutla apora della sua man 
non aveva appoggio di umaua polenza : e Œuindi i romani Pen 
fiei in quel lempo furono sudditi ds fatto ai Principi daici, ma æ 
pud per altro concepirsi un .islante, in cui questo staio ‘di sud 
tanza fosse loro dovuto per ‘dritto. H supremo spirituale ‘pote 
del Pontificato portava in seno fin dalla sua origine il germe del 
poteslà temporale : e collo spontanee svelgimento di quello, vent 
a grado a grado sviluppandosi anche questa nello spario.e nel ites 
po, a seconda di quelle estrinseche coniizioni che lo accompagn 
rono. É questa la legge ordinaria che presiede al :formarsi .del 
C0se quaggiu, dapprima impercettibili e eome racchiuse in 1 
germe © seme, che si svolge di mano in mano secondo la mai 
ria in che puû concretarsi e operare, finchè non giunga al s 
proprio e pieno compimente. Cesi ‘ha l’uomo aaturalmente l’uso 
l'esplicamento libero della :ragione, che fu da principio tanto ü 
perfeilo nel fanciullo : cos .son0 ricche naturalmente le pianle : 
quei frutti, che pur non produssero nei primi anni. Finalmente 
quella guisa che dalla naturale -propagazione. delle famiglie in + 
ainati e borghi germoglid di per :5è + nacque da società civik 
la quale percid :stava, diciem 0051, nacchiusa come in ‘elemon 


+ 48. Tomm. .de Reg. Princ. Lib. I, c. 14. 
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péimitivo nella famiglia; al medesimo modo dalla natunr + dabe 
atribuziesi proprie del Primato spirituale si sväuppè :speritanea.- 
ménte neiltempi e neke cirtostanze -preordinate da Dio dl temporale 
Deminie dei Papi. E percid ve&iamo nella siorie gb amplissimf 
deni, 4 vasti possodimemi e gli aiti di civile giarisdizionse, che vi 
essciawano i Pontefci risalire tant’:alio, che si appreæamo ai pri- 
mi secoli. Ne in akro modo sembra potersi spisgare il fenomeno 
væamente siraondinario di una potenza venuta lor tra le mani 
seRza avvederseme, e loro malgrado, come si esprime e dimostræ 
il celebre De Maistre 1. Coloro :portanto, che wogliono spogliato # 
Postofice del civil Principato, vogliono ritornata la Chiesa alla sua 
iMfensia, ai primordi della ‘sua .esistenza : e di più :con questo 
comme divario, che cioè sia lo stato proprio, ordimario :e rispon- 
demie ‘alla natura del Cristianesimo quello, che fa selamente pri- 
mitive ed inisiale di quella atezza, a cui era prevrdixato dala 
chiens 'Provvidenza, la quale dalle catacombe e dakle carceri, per 
le vie sanguinose del martirie, port i suoi Pontefici a sedere sul 
res di Cesari persocutori. Ma dal:eoncetto del Primato spirituale 
jpassiamo al suo libero esercirio. 
E ‘ceme mai potrebbe il Capo della Chiesa esser irbero nel- 
L’esercisio del suo Primato spiriluale, senza l’aiuto dela Sovranità 
Lemporale, che lo renda indipendente dall’altrui influenm ? Deve egli 
Comervare intatto il deposito della fede, incorrotte e pure le verilà 
rirolate presso lutti i fédeli che sono i membri di quellä grande s0- 
ci, che à la caitolica, sparsa in mezzo ai popoli ed alle nazioné 
dl'universo. Deve quindi aver libera la comunicaziome coi Ve- 
&evi, coi Principi, coi suddili; affinchè la sua parola, organo ed 
épressione del divino volere, possa scorrere per tutto senza osta- 
ei, ed esservi canonicamente annunziata. Or fingete che il Santo 
Pare sis suddito di un Governo, e gli avete tolto ad un tempo 
l libertà di. esercitare il suo aposiolico ministero. Qualora un sue 


4 Du Pape, Liv. 'L, ch. 6. 
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non licel o decrelo qualunque suonasse aspro all’orècchio di chà 
gli à Principe, sembrasse contrario alle sue mire o a quella che 
dicono ragion di Stato; eccovi tosio le minacce, le leggi, la 
carcere, l’esiglio a soffocare nella sua stessa origine la voce di 
verità. Non fa mestieri richiamarvi alla memoria un Liberio cao- 
ciato in esilio dall’ Imperatore Costanzo per aver ricusato di sotto- 
scrivere la condanna di sant’ Atanasio; un Giovanni Ï, messo in 
carcere da Teodosio, perchè non volle prestarsi a favore dell'eresia. 
ariana; un Silverio esilialo per ordine di Teodora Augusta, perchè 
non volle rendere alla comunione l’eretico Antimo; un Martino I, 
strappato in Roma dalla basilica del Salvatore e mandato a morire 
tra i barbari nel Ponto da Costante Imperatore monotelita; e quasi 
tuiti, a dir breve, i Pontefici dei primi secoli, che a compiere 
il ministero aliro mezzo non ebbero che il coraggio del marti- 
rio. Basterebbero le più recenti memorie di un Pio VI e di un 
Pio VII, per conoscere quali danni e quali complicazioni port alle 
Chiesa di Gesù Cristo la soggezione dei romani Pontefci alla po- 
testà secolare. Sebbene non vi sarebbe neppur bisogno di carceri 
e di esigli per tener legate le mani ai Pontefici fatti sudditi di 
umana Potenza. Si conosce quanto facilmente possa un Governo 
con modi anche indiretti chiudere le vie della pubblicità, sottrarre 
i mezzi di comunicazione, porre ostacoli alla diffusione del vero, 
e lasciar libero il corso alla menzogna. In tale stato, come prov- 
vedere agli innumerabili affari di tutte le Chiese, vegliare alla 
dilatazione del regno di Dio, regolare il culto e la disciplina, 
pubblicar Bolle ed Encicliche, adunare Concilii, concedere o ricu- 
sare l’istituzione canonica ai Vescovi, avere alla mano quelle con- 
gregazioni e quei dicasteri, che sono necessari alla spedizione di 
tanti negozi, tener lontano le scisme, impedire la propagazione 
delle pubbliche eresie, decidere le controversie di Religione, par- 
lare liberamente ai Re e ai popoli, inviar Nunzi e Ambasciatori, 
concludere concordati, far uso di censure, regolare insomma 
nella coscienza duecento milioni di Cattolici sparsi per l’universo, 
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mantenere illibato il domma e la morale , ricevere gli appelli da 
ogni parte della Cristianità, giudicarne le cause, farne eseguire le 
senlenze, 6e compiere in una parola i suoi doveri e sostenere i sa- 
cri diritti del suo spirituale Primato? Ecco dunque ove si tende col 
rapire al Papa il potere temporale: si tende a rendergli impossi- 
bile l’esercizio del Primato spirituale. Si vuole strappargli di mano 
lo scettro di Principe per impedirgli l’uso libero delle chiavi. Si 
vuol togliere in ultima analisi al Capo della Cristianità l’influsso 
nocessario nel corpo mistico della Chiesa; cid che in effetto à to- 
gliere la vita alla Chiesa medesima. 

AI mancar poi della libertà nel Pontefice verrebbe a mancare 
esiandio la fiducia in lui dei popoli cristiani. Emanano dal Pon- 
tefice decisioni, che riguardano direttamente quanto abbiamo di più 
grande e solenne, la nosira coscienza, la nostra fede, la nostra 
eterna felicità. Ogni Cattolico vuole e ha diritto a volere, che in 
sfare di si alta importanza, che trascende quanto havvi in terra 6 
nella vita presente, che concerne gl’interessi della sua anima 
immortale, vuole, dico, che la sentenza di chi deve guidarlo al 
cielo esca hbera dalle sue labbra; talchè niuno possa venire in 
sospello che essa sia o detiata sotto influsso altrui, o strappata 
dall’aïltrui violenza. Vuol dunque collocarsi il Pontefce in tale 
stato nolorio, che non solo sia indipendente, ma tale ancora ap- 
parisca agli occhi di tutti i fedeli dell’ universo. Or come potranno 
i Cattolici sparsi tra le diverse nazioni credere libere da ogni in- 
fluenza le decisioni del loro Padre e Maesiro, ove questi sia sud- 
dito di un Principe italiano o francese o tedesco o spagnuolo? E 
questa à la ragione, perchè contro si iniquo attentato un grido 
universale di riprovazione si à sollevato in tutta la vastità dell’ orbe 
cattolico: perchè al latrocinio che si vuol consummare del patrimo- 
nio cattolico va congiunta l’oppressione e la schiavitù del comun 
Padre delle anime. Non credo necessario di fermarmi più a lungo 
sopra un argomento, di cui riconobbero in ogni tempo la forza 
tutti i nobili intelleiti, e che ai giorni nostri da innumerabili 
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scrittori, che sursero 4 difendere la causa del Papa, 6 .stato nresse: 
alla luce della più chiara evidenza. 

Nulla poi dico delle difficoltà che nascerebbero per la libera 
elezione dei Papi, aulla della cireestanza di guerra tra Prinoipi: 
catlolici, mulla del caso che un Pontefice accusato fosse ‘tradotto. 
innanzi al tribunale di qualche nuovo Pilato o Caïfasso, nulla & 
altri inostricabili nodi, che seco porterebbe lo spogliamerito nel Ron. 
tefice della potestà temporale. Conciossiachè non vi ha bisogao di 
altri argomenti, quando l’ostinata guerra che si fa dagli empi con. 
tro il Vicario di Gesù Cristo, per togliergli di capo la corona di 
Priacipe temporale, è una prova troppo manifesta dell’importänza 
di questa al maneggio efficace dell’autcrità spiritæake. Odiane essi. 
quella corona, perchè vedono qual giovamento arreca -alla Bee 
gione. di cui hanno giurata la morte. Anzi ne sono persuasi sine: 
all’errore: poichè credono che, tolto una volta di mezro l’appog- 
gio del. potere umano, e fato scendere dal suo trono il Cape dé 
Cattolicismo, anche il Cattelicismo verrà ad indebolirsi per gra, 
fino à giungere un giorno al totale suo disfacimento. L'abokzione 
del potere temporale, scriveva un empio, evidentemente portaps: 
seco l’emancipazione delle menti degh uomint dall’autorità ‘sers 
tuale 1. E prima l’avea detito Federico 41, che scriveva a Vül- 
lairc: S2 penserà alla factle congusta dello Stato del Papa pe 
supphre alle spese straordinarte; ed allora 1l pallw è nestre -e de 
Scena à fintta. Tutti à potentati di Europa non volendo ricenoscere 
un Vicario di Gesu Cristo soggetto ad un altro Soprano, 'si cxee- 
ranno un Pairiarca ciascuno nel proprio Slato...…. Cosi a poco.æ 
poco ognuno si allontanerà dall'unità della Chiesa, e finira coll'avere 
nel suo regro una religione come una lingua a parte ?. Ma pit 
chiaramente aucora ve lo dice la gioia infernale che mostrano og- 
gidi tulti i fogli razionalisti o scredenti o atei dell’ Inghilterra, della 


1 Mazzim nel Globe di Londra, Agosto 1850: lo stesso ripete nel foglio 
Ponsiero ed Azvone passim. 
2.Corrisp. Vol. XAL, pag. 09. 
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Francia ‘e del Belgio, che salutano l’alba di quel giorne, in eui 
collo :sfasciarsi del trono peatificio sperano vedere la rovina del : 
Catiolicisme. Koilil che, dope la vana speranza di dicioto secoli'e 
mx, nen conosœene ancora :la yirtü di quella pielra a «cui s’im- 
fransero sempre le forze dell’inferno, ‘secondo :la divina promessa, 
nè salsero altre che aucve palme e nuovi trionfi alla Chiesa, ché :la 
mano :di Dio sepra quella edifico. Ma intanto racvogliete di qui, 0 
diletiissimi, quante importi conservare nel Ponteñice il.civil Prinoi- 
pate. Allonchè voi vodste il nemico rivolgersi cen tutto l’impete 
delle sue :forze e artiglierie a spianare ‘quelle æpere avanzate che 
circondano una città, sareste voi si disennati da credere ‘che esse 
nien profilto arrecano ‘alla difesa :e conservazione di questa ? 

Ora qui è, o dikettissimi, dove è necessario che äil vostro 
sgeardo :si spinga più addentro à ben comprenere dl’indole e la 
natura della persecuziene, .che ai giorni mostri si à rinnovata con- 
tre da Chissa. Tutta questa guerra atroce + sleale, che si muove 
da ogni parle al Vicario di Criste, sotto falsi pretesli e con in volto 
la mmaschora della più ‘insidiosa ipocrisia, non è finalmente aitro 
che una continuasione di quella, che contro la Chiesa di Dio fece 
sempre d'isfeono., e che piu sistomatica :e più æmpia fu ricomin- 
ointa dalla rivoluzione francese al cadere del secolo passalo,  ora 
a spera di poter condurre al trionfo. L’illudærsi al presunate sopra 
questo punto sarebbe »semplicità da fancitulli. 4 capi lo dissere 
sara ambagi noi loro Hbri, nei gioruali, nelle gazzelte., e pik 
dhiere amcora nelle tonebrese doro adunause. J/nostro scopo finale, 
diouno aperiamente, à guello di Voltaire e della rivoluzime fran- 
ose; sl totale annichilamento del Cattolicismo e dell idea stessa cre- 
sans 1. À questo mirano le scuele di prolestantesime già aperte 
la Yan cillà d’Halia ; a questo le ostililà ‘contre il clere ; a que- 
sio d'affrancamonte delle leggi, dell insegnamento. del matrimunie 
4 La Vendita suprema ‘dela setta rivoluzienaria sstabilita negh Stat della 


Chiesa nel suo programma. V. Observations de l' Évéque de Perpignan :au sujeé 
des attentats dirigés contre la souveraineté femporelle du Pape. Paris 1859. 
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l'illustre spada della Chiesa, fin dall’anno 727 Perugia fece spon- 
tanea dedizione di sè alla Sede Romana. Cid avvenne quando l’Im- 
peratore Leone [saurico, contrariando il culto delle sacre Imagini, 
Tu dal Secondo Gregorio scomunicato : e Perugia non volendo sot- 
tostare all” imperio di un sacrilego, lui abbandonato, con solenne 
giuramento promise difendere in perpetuo lo Stalo e la vita del Pon- 
tefice, nella cui podestà ebbe cura di porre sè e tutte le cose sue 1. 
Cominciate in Italia le fazioni de’ Ghibellini e de’ Guelfi, Perugia 
tenne sempre pei Pontefici ?. Se contro questi si sollevano in Roma 
tarbolenze, Perugia è la stanza sicura alla loro salvezza 3, ed alla 


4 V. il Sigonio, De Regno Ilalico Libro III, e gli Storici di Perugia 
Pellini, Crispolti, ecc. Solemni Sacramento (si legge nel Cod. ms. che si con- 
 perpetuumn defensuram, eiusque in polestate rebus omnibus futuram curavit. 
Più tardi nel 1244 Innocenzo IV trovandosi in Todi plenissimo honoris decreto 
{sono parole del Cod. cit.) collaudatam Civitalem in suam et Ecclesiae fidem 
#erum recepit. E sotto Bonifacio IX dichiararono i Perugini di appartenere al 
dtminio della Chiesa Romana con solenne stromento del 30 Novembre 13992, 
Tiportato dal Rinaldi al detto anno. 

2 Ÿ. il Sigonio. Cid è manifesto singolarmente per quello che si legge 
nel proemio a ciascuno Statuto dei Collegi delle arti, e massime nello Statuto 
pubblico perugino, dove fra l’altre si ha la seguente dichiarazione: Dimissis 
igitur alienigenis et privatis affectibus, Guelphis et Sedi Apostolicae contrariis, 
Queumque infra Auguslae Civitatis moenia illiusque excullum et foecundum 
égrum se parenlesve suos ortos esse direrit, hanc Guelpham partem et Sanctam 
Stlem Apostolicam profitealur, illis adhaereat, ipsas amplectatur et foveat, et 
AB ANTIQUO NOBILISSIMOQUE PERUSINORUM SANGUINE NON DEGENERET (dal Vol. I. 
degli Statuti Rub. 473.) V. anche più sotto la nota prima alla pagina 207. 

# Nel 1227 Gregorio IX avendo rinnovata la Scomunica contro Federico II 
Imperatore, suscitato percid tumulto in Roma, fanquam ad certum in rebus 
dubiis asylum (si legge nel cit. Cod. ms.) Perusiam confugit. Poco dopo, cioè 
61933, lo stesso Pontefce, che crasi ricondotto in Roma, di nuovo disgustato 
dei Romani tornd in Perugia: dove, allestito un esercito, lo invid contro i Ro- 
mani stessi, e ridottili ad obbedienza con la forza, li costrinse a chieder pace. 
[Perugini poi in quella occasione cum octingentis expeditis equitibus suo sumptu 
(dice il cit. Cod.) suppelias Pontifici tulerunt (V. Platina nella vita di questo 
Pontefice ; Sigonio de Episcopis Bononiensibus; Cesare Crispolti, e i registri del- 
lArchivio pubblico della città.) Nel 1251 Innocenzo IV tornato di Francia non 
Yolendo condursi in Roma, dove nella sua assenza era stato eletto un Senatore 
con quasi regia potestà, dimord per due anni in Perugia. (V. Pellini Part. I.) 
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libertà dei Conclavi f. Questa sua fedéHà rifulse mirabiimenta, 
sadendo. Alessandro IV Pentefce:, che chiamava. i vestri padri 
rabusts alleli e propugnatort eletti della Chiesa, emuds nella: fer- 
lazza e coslanza di spirdo ai genenos Maccaba 2. Ma toecù: il 
eolmo della sua gloria Perugia,. quando, nella prima metà del.se- 
eole XIV, al di à. dell’ Umbria a lei già sottoposta. port. le: arraï 
vidoriose, e ridusse agk estremi la parte contraria ai Pontefñei. 


4 Conclavi in Perugia. Morto Innocenzo:IEL in Peragia fu. surrogato a. lai 
nella stessa città Onorio IIT. { Sigon.) Morto Urbano IV in Perugia, similmente 
im Peragia gli fu dato successore Clemente IT. {Ciaccon. et Sigon.) À Martino V 
morto in Perugia venne sostituito similmente in Perugia Onorio IV. Nel 1294 
fu in Perugia eletto il successore di Niccold IV. Benedetto XI morto in Perugia 
ehhe Clemente V a successore eletto nella stessa città. 

2 Giova riportare. una parte della lettera che lo stesso Pontefice indiresse al 
popolo perugino. Alexander Episc. Servus Servorum Dei dilectis Filiis, Potcstaté, 
Capitaneo, Consilio et Comuni Perusinis, fidelibus Nostris, salutem et apastelt- 
cam benedictionem. Ezxpertae devolionis et probaiae constantiae Civitas Perueina 

sic semper ergæ Romanam Ecclesiam sinceritatis affectibus servivit, sic mme- 
culata fidei purilate illi affuit inconcusse, quod honoris eius zelatrix assides 
spsius obsequiis opportunitatis lempore reverenter se obtulit, et exurrexit ad es. 
periendum pro ipsa suarum quantitatem virium animose, dum vezillo fidelitatis 
explicalo praevia civifalibus reliquis in praedictae Sedis obsequium quoties ex- 
pedivit ardenter accurrens, et suos illius servitiis humeros indefessos exponnt; 
at. civilates ipsas ad prompliorem famulatum Sedis eiusdem exemplo suarum 
operum ercilavit. Ex hac ulique egregia Civitale suscepit semper cé suseigit 
Mater Ecclesia filios benedictionis et qaudu, filios faciis et fama pollentes, 
fiios opportuni auxilis et favoris ..... Ex hac chan Civitate inclyti semper 
athletae robusti, pugiles et elecli propugnaiores ipsius Ecclesiae prodierunt, 
qui fide fulgentes, ferventes devolione ac experientia praecipui ad praeliandus 
praelia Domini contra ipsius perseculores Ecclesiae, sub diversitate temporun 
se inirepidis animis accinrerunt. Vos elenim estis populus Dei egregius, gous 
magnifica el strenua mullitudo, qui pro ipsius honore obsequiis Sponsae sua 
ses lolaliter mancipastis. Vos estis congregatio fortiun Regis Regum , in quarum 
revera mambus gladis sunt ancipites ad defendendam Ecclesiam et ecclesiasiicen 
libertatem. Confidenter sgitur tantae fortitudinis et constantiae filios, in quibue 
suscilasse videtur Dominus fortium Machabasorum spiritum et aliorum. suasmme 
vsterum bellatorum, in. praesenti necessilatis arliculo pro defensione terres 
memoralae Ecclesice, quam Manfridus, quondam princeps Tarentinus, persecuion 
gsius Ecclesiae manifestus per suos iniendit occupare nuntios, duximus. ; 
rendos, etc. (V. Sigon. de Regn. Ital. lib. XX. Cesare Crispolti lib, V. Archivis 
storico italiano tom. XVI, p. 2, disp. 2, pag. 484. Firenze 1851.), 
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Sono pieni i vestri archivi di Brevi pontificii, che atlestano quali 
socorsi, dessero. alla Santa Sede i vostri progenitori 1, e con 
gnanti boneficii ne furono rimunerati %. Æ piena la patria storia 
di:splendidi fatti eade l’invitio loro braccio ne debellava i nemici, 
e ricuperava alla Chiesa le terre ribelli. Tanto era vivo in quegli 
anitai Ko spirito religioso e l’amore al Pontificato! Oh! se sorges- 
sera ess dalla pace de’ lor sepolcri, con qual nobile sdegno riget- 
terebhero da sè i consigli di chi volesse esautorare: il comun Padre 
dei Kedeli e togliere alla Chiesa la liberlà! Essi ebbero a vile 
ogu bene di questa terra e la vita stessa, per la difesa. e maestà 


4 Nell'anno 1080 i Perugini concorsero a liberar Firenze assediata da 
Enrico IV scomanicato da Gregorio VII. Nel 1083 espulsere gl’ Imperiali da 
Ghugi, ne ripresero le terre occupate e ristahbiirono le armi guelfe. Fecero 
-impcese consimili nel 1098 e nel 1125. Alessandro IL in un suo Breve encomia 
 fedeltà dei Perugini e li ringrazia dei soccorsi ricevuti. Nel 1185 combatterono 
— aire Federico !. Quando le-schiere di Federico IT occuparono tanta parte dei 

dminü della Chiesa, solo Perugia con Todi ed Asisi rimasero fedeli. Nel 1982 
ædarono contro Faenza e Forli ribellate alla Chiesa. Nel 1336 aiutarone con 300 
cavalli il guelfo Carlo Duca di Calabria. Concorsero alla Crociata contro i 
Taché ebe-assediavano Smirne. Fornirono molta gente da guerra ad Iano- 
œazo VI per ricaperare i dominii della Chiesa (V. i cita Stor.) Laseiando 
da parte altri fatti, basti ricordare la lapida nel 1234 nella facciata del Duomo 
pra la Joggia det Seminario allogata, che anche al presente vi si vede, dove, 
étiarato che Perugia ha soddisfatto ogni suo precedente debito, si riferisce 
i decreto che non si possa dare nè spendere in avvenire se non per quattro 
agoni; la prima delle quali riguarda 1 bisogni che abbia il romano Pontefice : 
pro fecto Domini Papae. Il qual decreto del Municipio dimostra qual fosse 
Vuime. dei Perugini verso la Santa Sede. 

2 Innocenzo III, dice il Crispolti, confermd ai Perugini il contado di 
Agobio, Chiugi ed il Lago Trasimeno pei servigi prestati alla S. Sede nel ricu- 
perare i suoi dominii. E più volte il citato Cod. ms., parlando d'Innocenzo IIF, 
de che multis Ecclesiam Civitalemque perusinam, iisque insignibus heneficiis 
cohosestavit. Innocenzo IV, nel decreto di cui sopra (nota prima alla pag. 205), 
confermd a Perugia rectas omnes, quae ture aut tempore niterentur, consuetudi- 
ss; e oltre a ci concesse amplissima facoltà e diritto di eleggersi 1 Consoli 
e Pretori che volesse all'esercizio della potestà. Clemente V, Giovanni XXIT, 
Benedetto XI, Giulio III, Pio IV, Gregorio XIII ed Urbano VIII, per tacere di 
atri, la cumularono di molti e singolari beneficii, e in particolar modo alcuni 
di essi ampliarono di somni privilegi lo studio perugino. 
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del sacro Principato: e voi crederete far troppo se vi astenete dal 
concorrere in qualunque modo al sacrilego scopo di distruggerlo ? 
Essi col sangue si meritarono quella gloria, che circonda il nome 
dei difensori della Chiesa : e voi vi lascerete sedurre da chi cerca 
oscurare quel vanto e prepara ‘alla pätria storia pagine ignomi- 
niose ? Deh! si risveglino in. voi queïi sensi magnanimi e cristiani, 
che vi furono trasfusi col sangue dai vostri grandi antenati; e 
col coraggio della fede dividetevi omai dal consorzio dei novatori, 
stringetevi sempre più al centro dell’unilà cattolica, gittate alle 
fiamme quegli inverecondi libercoli che van circolando, nei quali 
si vilipende, s’insulta, si oltraggia la maestà del Pontefice. 

Ma soprattulto ripieni di fiducia ie Die rivolgiamoci a lui con 
ferventissima preghiera. Se in occasione di pesti, di tremuoti, di 
carestie siamo soliti di ricorrere ai sacri templi, e là senza posa 
supplichiamo e scongiuriamo il Dio delle misericordie à scamparci 
da questi mali, che pur sono temporali; mentre ora V’inferno stesso 
aspira à strapparci il sommo dei beni, facendo guerra per egmni 
dove alla Religione, 6 coHa Religiose ad. ogni principio di. virtà 
e di giustizia; non imploreremo. dal :braecio: di Dio; che sole pu 
tanto, il preservamento dall’estrema ruina? Pregbiamo, sl pre- 
ghiamolo colla intercessione della Santissima Vergine Immacolata 
e dei Santi nostri tutelari Costanzo ed Ercolano, affinchè, dissi- 
pato il turbine della procella, voglia ridonarei la .calma 6e la 
franquillità. Le _ . 2 

Con tutlla l’effusione del cuore vi compartiamo la ‘pastorale: 
Benedizione. 


1), 


Perugia, questo di 12 Febbraio 1860. 


_ DK Gioaccmno Cardinale Vescove 
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IL VESCOVO ED IL CAPITOLO DI RECANATI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMR PATER, 


Quo studio animique fervore nos non semel ante aras Patrem 
nisericordiarum et Deum totius consolationis deprecati sumus, ut 
doloris tui acerbitatem ex perduellium filiorum scelere Tibi par- 
tam levaret: eodem et nunc, Bealissime Pater, exoptamus, solemne 
Tibi testimonium, iusque iurandum praestare, quo nos non modo 
filios tuos in Christo devotissimos, verum etiam fidelissimos ci- 
vilis Ditionis tuae subditos exhibeamus. Quod si obedientiae , 
atque in Principes obsequii ratio a Deo ipso constituta est, procul 
dubio sanctior esse debet in precibus, quas pro tui Principatus 
conservatione tollimus ad coelum. Quapropter si quando menti 
nostrae obversentur pericula atque aerumnae, quas forte nobis: 
exinde perferre necesse sit; non ideo observantiae in Te nostrae 
sensus imminuetur ; quin immo obfirmatum nobis eo magis in ani- 
mo erit quidquid polius periclitari, quam a data Tibi fide deficere. 

Re quidem ipsa si vel in ultimis terrae plagis omnes Christi-- 
fideles hac de causa moerore conficiuntur ; quanto magis nobis do-- 
lendum erit, nobis, inquam, qui paterni tui regiminis benefcio: 
perfruimur? Si vel laici ipsi ex civilis tui Principatus eversione 
conscientiae suae detrimentum parari pertimescunt, iniuriamque 

P.T. 14 
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sacris Ecclesiae iuribus inferri vident, qui fieri possit ut catholi- 
cae Écclesiae administri aequo ferant animo bellum iniquissimum 
adversus illum, a cuius libertate ipsorum libertas actionis est re- 
pelenda? Equidem, Beatissime Pater, civilis tuae independentiae 
causa cum lotius quoque Clericatus catholici causa ita devincta 
est, ut illa quoquo modo aut imminuta,. aut labefactata, haec quo- 
que necesse sil, ut vel in summum discrimen veniat, vel excidat 
procul dubio. 

Iltaque vocibus tolius sacerdotii catholici, cuius nos etsi humi- 
Jem, devotam tamen portionem esse gloriamur, nos et nostras ad- 
jungimus. Atque ulinam, Beatissime Pater, et calamitatem tuam 
levare, et dolorem lenire, ‘et 'lacrimas abstergere datum foret! Ve- 
rum quod nos Tibi non valemus praestare, id a Deo Oplimo Ma- 
ximo ferventissime et assidue deprecamur, ut iniquorum conatibus 
consiliisque tandem perfractis ac propulsalis, pacem tranquittitatem- 
que restituat; et luctuosa ac misera in fausta quaeque vertat. 
Faxit ille (quod certe nec in dubium revocamus) ut tot tanfis- 
que, quas in Principatus tui rebus gestis consecutus es gloriis, 
de inimicis tuis victoria velut cumulus accedat. 

Apostolicam a Te Benedictionem efflagitantes, sanctissimos pe 
des tuos deosculamur in genua provoluti. 


Datum Recineti 1V kalendas Februarii anni MDCCCLX. 


Humillimi et addictissimi Servi ac Subditi fidehss! 
DK lo. Francisous Episc. Recinet. et Lar 


(Sequono le altre firme.) 
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IL VESCOVO DI RIETI 


AI FÉDELI DELLA SUA DIOCÉSI 


GAËETANO CARLETTI 
PER LA GRAZIA DI DI0 E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI RIETI 


AT suo dilettissimo Popolo. 





Folo vos scire qualem sollicitudinem habeam 
pro tobis. Brâmo che voi sappiate qual 
sollecitudine io m’abbia per voi. 

Ad Coloss. 1}, 1. 

Hoc autem dico, ut nemo vos decipiat in 
sublimilate sermonis. Io dico queste cose, 
affinchè nessuno v’inganni con sottili 
discorsi. Ibidew , 4. 


Il nostro secolo, miei dilettissimi, che vuol essere nomalo se- 
lb, per eccellenza, di progresso, e che incede superbo dispre- 
gore di tutto che si fece e si disse, dacchè sono uomini sulla 
brra, quasi che prima di lui nulla sapessero i secoli antece- 
dati, è fatalmente ancora secolo di progresso per la sempre 
trescente prevaricazione e rivoluzione di principii e di massime 
religiose ; come se col mutare dei tempi possano mutarsi le leggi 
‘eme di quel Dio, che è il Dio di tutle le età, e che a tutti 
itempi sapientissimamente provvide con un Vangelo immutabile. 
Dal succedersi con tanta rapidità i politici cangiamenti, e dal 
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voltare faccia per mezzo di sempre nuove e contraddittorie isti- 
tuzioni, si à giovato il maligno della licenza concessagli, per la- 
sciare alla stampa libero il corso e farsi apportatore d’ogni sôrta 
d’errori in materia di religione e di morale. Ed oh! per quanti 
e quanti anni, se non ci assista la divina misericordia , dovremo 
noi piangere le vittime senza numero trascinate da questa orri- 
bile fiumana! La stampa, mezzo potente, che servire dovrebbe a 
guidare i popoli nella via della rettitudine, si fa servire in quella 
vece à trarli in inganno e fuorviarli; e specialmente si ‘adopera 
ad agitare e commuovere la gioventu, persuadendola e spingen- 
dola all’acquisto di una felicità, che da forsennati si va _cercando 
là dove non pud raggiungersi mai. Povera gioventü! Cosi COn0- 
scesse la sua rovina, come altri ne _medita e ne tenta l’estermiinio 
politico e religioso. 

E non vediamo infatti pubblicarsi liberamente principii, “che si 
oppongono alla logica, alla morale, alla Chiesa, a Dio? E non 
vediamo con quanta sollecitudine i nemici della Chiesa, e sonû 
ancora i nemici dell’ordine e della tranquillità pubblica, studiansi 
diffundere le loro empie doltrine, nel mentre che guarentiscono sul- 
lonor loro che la morale e la Religione potranno starsi al sicuro? 
Si; hanno avuto la sfrontatezza di promelterlo ai popoli, e pre- 
tendono cho i popoli abbiano la dabbenaggine di crederlo! Percid 
io vi ripelo, badate, ul nemo vos decipiat in sublhimitale sermonis, 
che nessuno v’inganni con soltili discorsi, specialmente ora che 
vediamo trallarsi la Chiesa, come lezabella trattd l’infelice Nabot, 
fingendo di onorarla per poi maledirla, prometiendo di proteggerla 
ed assicurarne i dritti, nell’atto che si ardisce di portare la mano 
sull’arca santa e stenderla all’ incensiere ; e quella spada che do- 
vrebbe brandirsi a difesa di lei, quella stessa le s’immerge nel 
seno immacolato. Badate ne quis vos decipiat, che nessuno v’in- 
ganni, oggi specialmente che di tutto si parla, che tutto si mette 
in questione, e da chi è avverso alla Chiesa, e da chi le prote- 
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Che lo si faccia dai nemici della Chiesa e del Sommo Ponte- 
fce non è da maravigliare. Ï Protestanti, a cagion d’esempio, che 
mirano al trionfo dei loro principi, predicano e scrivono contro la 
Chiesa é il Papa con tali menzogne e contraddizioni, con tanto 
abuso di logica e di storia, che nulla piu. Ma che il facciano cer- 
tuni, che si vantano cattolici sinceri, perchè vorrebbero, dicono essi, 
aggiustate le cose in quest supremi e solennt momenti, sludiandosi 
di ,formare un fantoccio di politica somigliante al mostro descrittoci 
nella sua Poetica da Orazio, fondandolo sulla legalità e sulla rivo- 
juzione, con intorno, quasi a guardia, religione e libertà, à da 
maravigliare altamente ! Costoro, la cui sincerità nel Cattolicismo 
va di pari. passo colla moderazione in politica, ai quali non pos- 
sono prestar fede nè i buoni, nè i cattivi, perchè ognuna di quelle 
due classi li rigetta come non suoi, siffatta razza di moderati, che 
affettano devozione alla Chiesa e al Santo Padre, vorrebbero che 
questi deponesse lo scettro e si contentasse del pastorale ; o se non 
tanto , si contentasse della sua Roma; non vedendo i dablenuo- 
mini, che oggi giorno non si tratta di province, di città o di bor- 
gate, ma di principii, cioè dell indipendenza della Chiesa e non 
di restrizione di confini del suo lemporale Dominio. Alla Chiesa si 
fa la guerra, a Dio e al suo Vicario, adversus Dominum et ad- 
versus. Christum eius 1: ed è tale che, se fosse possibile, che l’er- 
rore e il male trionfassero sulla' terra, già essa sarebbe (cel disse 
chjaro. il Montanelli) all’idolo della politica immolata ?. 

ne. il il far guerra a Dio, e poscia al suo Vicario e alla Chiesa, 
è ‘cosa nUOVa. I primi che tentaronla contro Dio furono gli Angeli 
ribelli. Condannati poscia ad ardere nel ‘fuoco eterno, eterna gli 
giurarono guerra.  Vedendo inutile ogni sforzo contro del Crea- 
ire, | pensarono ribéllargli le creature: e per quattro mila anni, 
meno poche eccezioni, gli uomini furono trascinati dalle’ diseiolte 


‘8 Psalm. IT, 2. | 
..,3 Opuscolo intitolato: L’ Empero, ‘l Papato e la Democrazia in Italia. Fi- 
renze 1859. 
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concupiscenge verso la vita materiale, sinô à far loro Dio la ma- 
teria. Colla nascita del Redentoere si schiuse un’era novélla: egkt 
fondd la sua Chiesa ; lasciolla depositaria del suo Spirito..e della sus 
dottrina ; la costitul nella persona di Pietro e de’ successori di-lui, 
nostra madre.e maestra. Gessè forse allora dalla persecuziône line 
ferno ? Tutt’altro. Quantunque le parole memorande ef porlae inferi 
non praevalebunt adversus eam 1 portassero lo sgomento tra le ma 
ledette falangi, perchè con quelle veniva solennernente decretalà 
l'impossibilità di vincere la Chiesa; nonoslante ricomincid la prova, 
e dalla morte del Redentore, per oltre a tre secoli, essa fu san- 
guinosa. Ma la Chiesa dopo una lunga serie di persecuzioni, so» 
stenute con un eroismo superiore a qualunque immaginazione:, 
usciva trionfante dalle catacombe, guida sicura-delle anime rigene= 
rate dal suo Sposo, non meno che tutrice del. ben: essere eivilé 
delle nazioni. Ed eccola: per divina disposizione fornita di tempo-. 
rale potere: ed: ecco. Principi e popoli. venerare le: due autorità 
spirituale e temporale riunite nefla persona dei suceessori di Pre 
tro. Allora il mondo ebbe pace. E se la storia fa ancor fede, dù- 
vrete confessare che durd la pace sino: a che non ricominciarone 
le ostilità contro la Chiesa; e dalla storia apprendereté come à 
popoli versarono da quell’epoca insino à noi in un’ alternativai di 
prosperità © di guai, appunto allora che o ricominciavano  @ 
cessavano le guerre suscitate dagli eterodossi, 6 combattute. da: als 
cuni degli slessi figli contro la loro madre. Ogni secolo ha: vedutt 
la sua, e ogni secole ha additato alle generazioni successive i pre- 
testi, le simulazioni, le arti, lè armi, le violenze adoperate a di- 
struggere la. Chiesa, se fosse stato possibile. E noi, o miei caris 
la: maggior parte di noi non vide nel 1848 quell’ infernale petenzm 
scatenarsele contra? Sconfitta si rintand nelle sue bolge per mes 
ditare nuove arti e nuevi assalti : sinchè, ristorate le forze, rico» 
parve nello scorso anno proclamando dapprima, per ingannare i 
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popoli, che Papa e Chiesa per lei. erano sacri, e che non ad altro 
quésta volla mirava ch: alla nazionalitä. Ma l’empia vedendo che 
mor avrebbe potuto à suo modo esallare quel’ suo idolo ; finchè il 
Ponteñfice fosse Principe temporale ; volse la mano sacrilega a spo- 
gliare la Ghiesa de’suoi Dominii temporali. E se non giunse a spo- 
#liaria del tuito, fu miracolo della divina Provvidenza. Ma à questo 
ess tende; per rendere cos) la Chiesa impotente, anzi serva al 
poter temporale dell’usurpatorc. 

Nè crediate che io sia entrato in questo argomento per cid 
sole che, or sono circa tre. mesi, comparve un opuscolo, il quale 
nen à che l’eco di quanto già scrissero sul finire del passato se- 
colo: e sul: principio: di questo, uomini.di ben altra levatura, che 
non à il meschino suo autore, mostralosi persino incapace di ri-- 
petere con garbo gli altrui errori. Vergogna à luil Vergogna ai 
sua: encomiaton ; i quali scrissero in proposito tali mostruosità -in- 
saltanté il senso comune, che miseri noi, se le generazioni venture 
devessero giudicarci sopra quei documenti! Ma mi ha obbligato- 
& trattare: di questa materia il parlare che si fa a sproposito. da 
mohi altri intorno al Dominio temporale dei Papi. 

I Dominio temporale dei Papi à una proprietà della Chiesa 
tatiolica; è come un presidio datole dalla Provvidenza divina a 
sstenerne l’indipendenza e il decoro. Il violare adunque quel 
Dominio e quella proprietà à un farsi reo di sacrilegio, à un di- 
thiararsi ostile agl’inleressi del Cristianesimo ; perchè à un togliere 
da Chiesa l’indipendenza di cui essa. abbisogna, ed è lo stesso 
che volerla di bel nuovo schiava. La Chiesa è d’islituzione divina. 
E guo istitutore, il suo capo, Gesü Cristo, sta in Cielo; ma le sue 
menbra, che Cristo affidù al suo Vicario, sono sparse sopra tatta 
l terra: 6 dovendo questi dirigerle e ammaestrarle, uopo è che 
gli adoperi sensibilmente, umanamente. Dunque la Chiesa nel 
presente ordine di: provvidenza ha bisogno di mezzi umani, sen- 
sibili, terreni, per corrispondere alla sua missione. Vero è che tali 
mezzi non costituiscono l’essenza della Chiesa. Ma ne costiluistona 
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forse l’essenza le mura dei tompli e gli stipondi de’ suoi ministri? 
No. Eppure se noi le togliessimo e templi-e ministri, noi allora 
vorremmo vederla distrutta. Alla Religione tra gli uomini. sono 
indispensabili i mezzi materiali e terreni ; ed è chiaro che quanto 
maggiori Saranuo quei. mezzi (tali e tanti almeno da servire alla 
sua missione e al suo decoro) e piü-essa potrà agire liberamente 
ed efficacemente. Percid Iddio ne la forni. Ora i suoi nemici, ai 
quali ë ben noto queslo principio, e ben conoscono le conseguen- 
ze che ne derivano, hanno sempre:tentato e tenteranno. sempre di 
toglierle di mano il poter: temporale.: Ma :invano; chè Dio non per- 
mise mai (se non per, momeati a: fronte di. tanti secoli dacehè ella 
impera) che i Pontefici :romani fossero ridotti a vita .privata e 
soggiacessero temporalmente a qualche Principe della terra. .Che 
se per una parte noi crediamo, perchè di fede, che la Chiesa-non 
sara mai distrulta, portae inferi non praevalebunt adversus eam. À; 
d’alira parte siamo spinti a pensare che, toltale la sovranità tem- 
porale, ella cadrebbe ben presto nella persecuzione dei: primi..se- 
coli. Noi ignoriamo che cosa avyerrebbe in una diversa ecenomia,; 
perchè non avendone esempio nella storia, .sarebbe caso del tutto 
nuovo: ma appunto perchè la storia non ci fornisce altro esempio, 
dovremo dire che privata la Chiesa del regno, vedremmo rinno- 
vale quelle antiche persecuzioni ; ben sapendo che quando i Papi 
non furono indipendenti, furono martiri. Non possiamo dunque 
non conchiudere che Dio ha stabililo questo genere di provviden- 
Za, Cioè che la sua Chiesa abbia un regno temporale, acciocchà 
essa operi pacificamente e liberamente. 

Si crede da alcuni non essere bisogno che il Sommo Ponte- 
fice sia Re. Basta, si dice, che egli sia il moderatore supremo 
delle coscienze, come Vicario in terra di Gesù Cristo, il cui regno 
b il regno de’ Cieli. Ma la questione cosi agitata sul lemporale 
Dominio de’ Papi non è puramente politica: à questione che si 
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connelte coi più grandi interessi della Chiesa e della Società, per- 
chè tende al Hbero esercizio del ministero apostolico, alla conser- 
vazione dell'incivilimento cristiano, al bene universale del mondo 
presente 6 a quello delle future generazioni. Cessate nel quarto 
secolo le persecugioni, gl’interessi della Chiesa intrecciaronsi con 
quelli del mondo. ÆE se-i nemici non polerono ricacciarla nelle 
catacombe, cercarono bensi di menomarne per ogni guisa l’in- 
fluonza :e l’azione. E percid, come ho detto dianzi, noi crediamo 
che la: divina Provvidenza le abbia daito un regno temporale, di 
ui fa investito il supremo suo Capo, quasi al tempo stesso che 
æicominciava il pericolo. Infaiti che sarebbe, se il Capo della 
Chiesa fosse suddito e civitmente dipendente da un potere laicale? 
Æ vero che fra i tanti deliramenti questo pure abbiamo letto, che 
sarebbe. servala sicurezza d'indipendenca al Pontefice, benchè sog- 
gette. Ma come prestar fede alle promesse e ai giuramenti di chi 
intanto stonde la mano al sacrilego spogliamento ? E mancatosi 
alla parola, come, e à chi ricorrere? Questa illusoria promessa 
pad farsi da un Governo, che preventivamente ha deciso di non 
mantenerle. Perchè i Governi, guardando all’interesse loro tempo- 
rale, bene spesso discordano dalla Chiesa, la quale guarda solo 
dlo spirituale. E in caso di una collisione di principii, a chi toc- 
cherebbe la peggio? Non abbiamo bisogno di ricorrere a’ faiti 
d'antiea data: no, guardiamo a quanto accade oggigiorno in To- 
#ana e nel Piemonte. E non è forse un falto che i Vescovi in quei 
Resi sono ridotti alla condizione dei Vescovi d’Oriente sotto l’an- 
lta dominazione degl’Imperatori Ariani ? 

Ma scendiamo un po’ più al particolare. Il Santo Padre (gua- 
ratio d’indipendenza, e che dev’essere, siccome è, il moderatore 
delle coscienze) in qualche regno della terra dovrebbe pure abita- 
re. Quando il regno non sia suo, sarà d’altrui. Sia di chi si voglia: 
sia d’un Principe cristiano, cattolico. Intanto i sudditi dipende- 
ranno dal Principe per gl'interessi civili, dipenderanno dal Papa 
per gl’interessi della religione. Ma se egli, il Papa, intuonasse 
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ai Cattolici di. quel rogno: non licet stampare e leggere quelle 
bibbie, quei romanzi osceni, quelle apere irreligiose; non Acef 
insegnare nelle universilà doltrina, che sono in opposizione colle 
dottrine della Chiesa; non cet rapprasentare sulle scene fatti imr 
morali ecc. ecc.; a quel non licet come si risponderebbe dal Go- 
verno? Eccoci. ad una. lotla, 6e dalla lotia ecco: il trionfo della 
forza ; la quale essendo nelle. mani del: Principe secolare andrebhe 
degenerando in persecuzione di mano in mano che crescesse l’opr 
posizione alle sue idee per parte del Sommo Ponisfice. Piü. Conr 
siderate che esso à il. maestro universale, 6e come tale deve di- 
Chiarare dommi, deve regolare la disciplina ecclesiaslica gengralb, 
deve pascere le pecorelle affidategli da Gesü Cris, e difenderlo 
di lupi. Egli non pud in altra maniera parlare alle lontane che 
cllo scritto. Ma. come liberamente pubblicare e diffondere le sue 
lettere apostoliche, quando non si accordassero. colla politica del 
Principe nel cui regno: dimora? E in. ogni caso non potrebbesi: dai 
fedeli dubitare, se quelle Encicliche o quelle Bolle fossero. la vera 
prella emanazione della volontà pontificale? Cioè se egli fu vera 
mente libero, o in qualche modo violentato ad usar quel linguag- 
go? Non potrebbero i fedeli interrogarsi l’un l’altro se dovessero 
ohbedire, nell’incertezza che il Santo Padre abbia, e in quei ter- 
mini, comandato? Questo solo dubbio. basterebbe perchè, anco 
non volendolo, si staccassero dal loro Padre e Maestro, dal-centrn 
dell'unità cattolica. 

Dal detto dunque pud argomentarsi se, e quale influenza eser- 
citi nel presente ordine di provvidenza sull indipendenza. della 
Chiesa il poler temporale dei Pontefici. Da questo emerge che se 
i Cattolici di tutto il mondo acquiescunt alla voce e agl’insegna- 
menti del loro Maestro, à perch pud. esso libcramente e senza 
pressione d’alcuna Polenza terrena pubblicare dal Vaticano le sue 
dottrine. 

Ma quesio poter temporale, questo regno, à necessario (dicesi 
da: alcuni) che si estenda da Terracina al Po? Ristretto al: solo 
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Patrimonio di san Pietro non basterebbe? No che non basterebhe 
al decoro, alla sicurezza ed alla conveniente libertà della Chiesa: 
come trionfalmente hanno dimostrato chiarissimi pubblicisti nelle 
loro risposte al famoso libello, 1! Papa e 1l Congresso. Noi Cat- 
tolici dovremmo anzi desiderarne, il piu che si polesse, l’esten- 
sione; perchè quanto maggiori fossero i mezzi, tanto più s’allar- 
gherebbe: nel mondo l'influenza religiosa. Ho detto, dovremmo 
désiderare. Perchè in fatlo la Chiesa non ha mai agognalo ad avera 
pAù di quanto per divina disposizione possiede da secoli. Nè mai 
ÿ Pontefiti romani, se leggerete slorici non venduli alla menzo- 
gma, füurono invasati dallo spirito moderno delle annessioni. Che 
so, per un’ipotesi non concessa, polesse il solo cosi detto, Patri- 
monio di san Pietro servire bastevolmente al decoro e alla:liberlà 
dèlla Chiesa, che si vorrebbe dire con cid? L’aver pit, laver 
mono, € il:poler. voi sopperire ai vostri bisogni anche col meno,, 
dà forse ad altrui il dritto a. spogliarvi del vostro? Îo non so se 
voi legillimo padrone e possessore di un podere, i cui prodolti 
{ossero esuberanti al mantenimento della. vostra famiglia, soffrire- 
sle d’esserne spogliaio della melà, per la sola ragione che potele 
vivere coll’altra melà dei prodolti che vi dà il fondo. Fratel mio; 
dla violenza, che ti deruba, tu opporresti, potendo, tutti i mezzi 
sibili & caceiarne l’usurpalore. Che se è un’usurpazione, um 
htrocinio le spogliar voi del vostro, dovrele per necessilà con- 
chiudere che il togliere alla Chiesa una parte de’ suoi Stali è una 
særiega usurpazione, un sacrilego latrocinio. E se Dio permette 
che novelli Antiochi le strappino dal seno lanti figli, e s’impa- 
doniseano d’una porzione di sua eredità; non credano essi per 
&ù di poter sottrarsi all’ultrice divina giustizia. Questa, se tarda, 
puè esser che sia, come è d’ordinario, più tremenda. 

Un altro mezzo di seduzione si adopera per lirar gl'incautt 
elle rete, mettendosi in campo dai cerretani politici la sovranilà 
popolare. Padrone il popolo emanerà gli ordini suoi; dichiarerà 
la volontà sua; farà scendere dal trono, se cosi gli piacerà, il 
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Principe che lo regge e abbraccerà ,quella forma di civil reggimento 
che più gli talenti. L’urna, la misteriosa urna, sarà l'arca novella 
che accoglierà nel suo seno i voti sulle fulure sorti della nazione. 

. La sovranilà popolare ?...….. Il voto della nazione, 0. suffragia 
universale ?...., Miei cari, badate uf nemo vos decimat in sublimitate: 
sermoms. Dio, da cui .siccome da fonte emana -ogni. potere, ka 
sino dai.primordi del mondo.stabilita l’autorità sovrana sulla terra. 
Il primo uomo fu costituito Signore: della terra stessa; e l’autorità. 
che esso esercit sui propri figli e sui figli ancora de’. suoi \figli 
fu piena e assoluta. Quella prima famiglia fu la prima società. do- 
meslica, : germe della civile, ‘in cui tutte le membra erano:.unite 
fra loro, e subordinate al capo di loro stirpe:; le cui parole erano 
ricevute con rispetio ed eseguite come .comandi. Crescjuta à dismi- 
sura. quella famiglia, .che noi chiameremmo gente, eccola dividersi 
e dilatarsi per coltivare nuove terre, e provyedere alla proprig: 
sussistenza. Intanto vennero a mano a mano moltiplicandosi le gent, . 
ed eccovi le nagioni. Quella suprema paterna autorità, che dap- 
prima era nel capo di una famiglia passd nelle. mani.di quelli, 
che non.solo furono i capi delle doro. stirpi, ma capi ancora di 
pazioni. Questa è la genealogia dell’autorità. Essa discende. da 
Dio, non est potestas nisi a Deo 1, sia che risieda in uno, sia che 
in piu; © siane inveslito un san Luigi, eppure un Arrigo, l’una 
in cui tutto il Regno 8 bencdetto, l’altro dato alla nazione per 
castigo, è sempre vero che non est potestas nisi a. Deo. E que- 
sta podestà, questa autorità è una proprietà che si trasmette a chi 
di ragione, siccome qualunque altra proprietà : ed è un atto di 
fellonia il ribellarsi a chi ne tiene il legittimo possesso. Nè sarà 
mai che quell’atto possa coonestarsi; perchè il Sovrano, non già 
dal popolo, ma da Dio l’ha ricevuta. Non proviene dalla molti- 
tudine, ossia dal popolo; giacchè esso non pud nè crearla nè 
abolirla; nè à dalla moltitudine, giacchè essa non governa ma à 
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govornala 1. Intendetelo bene : la moltitudine, il popolo, à, e deve 
essere: governato; ed':uss0 non pud nè creare nè abolire l'autorità. 
Evi guardi Iddio dat cader nell’errore di quelli, che pretendono 
pôtere”il popolo a capriccio mular forma di governo e mutar Re. 
Voi' sapète di quanto amore amava Dio il suo popolo, il popolo 
ebreo. Ebbene ; quanido a quel popolo, la cui volubilità è prover- 
biale, vénne in capo' di non più sottostare al santo Sacerdote Sa- 
muele ; quantunque avesse cosi bene amministrata la giustizia (non 
es calummalus nos nèque oppressisti; neque tulisti de manu alicuius 
quippiam %), e chiesero un altro capo, un Re; che cosa disse Dio 
di quel popolo al suo servo Samuele? Non te abiecerunt, sed me, ne 
regiem super eos 3: Eglirio hanno rigettalo non te, ma me, perchè 
0 nôn regni sopra di loro. E il Dottor massimo san Girolamo a 
questo proposito dice, che Saule fu principe non per volontà di 
Dio, ma per fallo del popolo: Saul non ex voluntate Dei, sed ex 
popil errore rex factus esl'#. Ecco dove porta il cosi detto voto del’ 
popolo o suffragio universale; porta a ribellarsi a Dio, quando il 
popolé si ribella al Sovrano. E se voi (che Dio vi guardi da tanta 
æempielàa) ingannati dai nemici della Chiesa aveste a ribellarvi al 
Pontefice, Re nostro, al santo Samuello che dal Vaticano impera 
su di noi; rigettereste, come fe il popolo ebreo, Dio stesso, per- 
chè non regnt sopra di voi. Quello fu voto di popolo. E lascio con- 
siderare a chi ha senno e religione, come debba giudicarlo, dopo 
che Dio stesso ha parlato. Ora quell’atto raffrontisi coll operatosi 
lestè nelle Romagne a danno del Dominio temporale della Santa 
Sede; e chi ha senno e religione dovrà egualmente condannarlo. 
Ma questo decantato voto del popolo o suffragio universale, à 
es50 poi un mezzo retto e sicuro per manifestare la propria vo- 
lntà? Risponda per me uno degli stessi corifei della rivoluzione, 


1 Taparelli, Esame degli Ordini Rappresentativi. 
21 Reg. XII, &. 

S Ib. VIII, 7. 

{In Comm. ad cap. VIII in Oscam. 
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Roberto d’Azeglic. (Questi ha:provato a:ifilo di logica ‘che il suffra- 
gto wriversale -{o voto delpopols) à 1mpossihile, nocivo., bugrarda, 
tumultuanto : rmasce dal non velere ‘alcun 'gevarno , :è fghe : del pro- 
testantesimo ‘pel Sao princime :e:pel:suo térnnne; non 'à giustiria, ‘nè 
uguaglianza, ‘anzt \engiustigia rihcola come ensegna ‘il faito. Per. 
chè. poi un popolo liberamente :e coscienziosamente .potesse mani- 
fostare la qua volentà, sarebbe necessario :che :sapesse di che si 
traita, :conoscesse. l’importanza dell'alto a cui & chiamato; esige- 
rebbesi tranquillità, ordine, quiete, -onde :ognuno calcolasse pon- 
detatamente ta difiicoltà del passo, :per #on daro il piè in fallo 6 
precipitar nella fossa. Ma la storia antica e dei nostri giorni che 
cosa c’insegna ? Non eonoscete voi stessi per esperienza .(e dowete 
ben ricordare :le elezioni del 1848) -i mezzi, che si adoperano.dai 
sovvertiteri per impadronirsi del voto, :che in sostanza altro non.ë 
che Ha loro volontà imposta -al popolo? E per imporla, non v’ha 
imala fede, non v’ha inganno che basti, nor promesse, non.wmen- 
zogne, non Minacee, che non ‘si metlano a prova, specialmente 
oggi in cui l’arte demagogica, giunta all’apice della raffinatezza, 
ottiene -ciù che vuole dalk credula docilità delle genti.. E di que- 
sta docililà si fan giuoco i tristi per trascinare il .popolo .alla vo- 
tazione. Niuna merawiglia percid se daÏ’urna escono voti, che fa- 
voriscono l’opposizione alla legittima autorità del Sovrano. 

Ho io adunque ragione di ripetervi., badate di non essere .in- 
gannali? Si. E appunto perchè vedo imperversare la bufera 
farsi maggiore il pericolo, mi sono creduto in dovere di scriverei 
per esortarm a slar saldi ed essere fedeli al Principe,. che Dio 
ha costiluito sopra di voi. Non date ascelto alle parole di chi 
persuade sotto menlite forme la ribellione. Non date retta gli 
empi che vivono secondo i loro appetiti, malcontenti di.tutte e di 
tutti, quelh che fanno separazione, gente animalesca che non han- 
no spirito 1. Guardatevi dalle dottrine di costoro che pongono il 


1 S. Giuda, Epistola Cathotica. 
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progresso nella licenza dei costumi, nell’abuso della parola e dellz 
Stampa, nella sovversione di ogni ordine, nel calpestare ogni do- 
vere di figlio, di cittadino, di suddito, di cristiano. Essi vi pre- 
gontano 'i loro sislemi siccome un augurio di fetice avvenire: ma 
le loro tendenze verso di uno stato sociale, che nei loro sogni b 
la -quinta essenza della boatitudine, non altro sono che il simbelo 
foriero della decadenza e della rovina dei popoli! Non è nei lorv 
sistemi e ‘nelle loro dottrine che trovisi rimedio ai mali, e possa 
sperarsi felicità. Î popoli (imprimetevi queste parole nella merte 
e mel cuore) non potranno mai essere felici che nell’adempimento 
della legge di Dio. É sull’adempimento di questa legge che la se- 
€ietà riposa nel suo principie politico. Non potranno mai essere 
feliei che nel grembo della Chiesa cattolica nostra madre e mae- 
stra. Essa c’insegna quali obbligazioni ci legano a Dio e qua 
& prossimo. €’insegna di rispettare nelle legittime polestà l’auterifà 
di Dio stesso, e sottomettercisi ad obbedirle senza resistenza: & 
riverte e venerare il Sovrano siccome un padre. C insegna cha 
siecome ‘Dio è tutto pel vero Cattolico, cos il Sovrano à tatto pel 
vero cittadino. Se noi discorressimo le Storie, noi troveremmo de- 
gli uomini, riguardati siecome divinità del secolo in cui visser, 
i quali proclamarono altamente questa verità, Dio e la legtttima 
axtorità del Sovrano. Ecco i due più grandi oggetli proposti alle 
venerazione dei popoli da tutti i pubblicisti, da tuttr i legislatori, 
dsi saggi stessi del paganesimo, dai filosofi, e molto più da Pa- 
ôri della Chiesa, che hanno spiegato gli oracoli divini. Si. Ï Padri 
della Chiesa, questi filosofi della legge novella, che uguagliarone 
M eloquenza e sorpassarono per cognizioni in ogni genere di 
scienza tutti quei dell’antica, hanno trionfalmente dimostrato la ve- 
rià di questi principii. 

Finalmente, vi ripeterd ancora: badate ne quis vos deciptat = 
sublimilate sermonis. Il Vicario in terra del Dio vivente, il Sommo 
Pontefice dee essere da noi come Cattolici venerato ed amato qual 
nostro Padre e Maestro, e da noi come sudditi dee altresi essera 
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yenerato ed amato qual nostro Padre e Sovrano. Vindici della giu- 
stizia i Pontefici, e curatori del bene universale, lottarono contro 
le passioni di molti secoli. La rabbia dei tristi, le calunnie e le 
maledizioni di storici o stipendiati o adulatori scagliaronsi contro 
di essi: ma Dio ha sempre fatlo che trionfi la verità e sia sma- 
scherata la menzogna. Tanti dei Pontefici, se fossero seduti su d’al- 
tri troni, sarebbero stati celebrati eroi; ma sulla sede di Pietro si 
riputarono imperfetti. La serie dei Pontefici romani è la serie incom- 
parabilmente più saggia, più santa, piu mite, piu benefica di tutte 
le serie regnatrici. Nel presente ordine di provvidenza è loro ne- 
cessario uno Stato indipendente, sicchè non vengano violentati se- 
condo gl’interessi dei loro temporali padroni, 6 non abbiano a 
perdere il carattere di padri universali, e la fiducia di tutte le 
genti. Verità incontrastabile. Non viene da altro se non da una 
stolta ignoranza o malizia, che tulti i nemici della vera Religione 6 
della Chiesa cattolica furono per varie passioni nemici dei romani 
Pontefici. E chi poco rispetta, chi poco ama il romano Pontefice 
st avvicina allo scisma e alla eresia. Credetelo; quei libri che 
spirano odio contro di essi sono pestilenze della fede e deï co- 
stumi. Oh! chi gittù gli occhi sulle pagine velenose di costoro, 
che cosa diventd mai ? Che dubitazioni nel credere ! Che viltà nel 
professare le dottrine della catlolica Religione ! Che avversione con- 
tro'cid che spira Caitolicismo! Eppure si credè che tanti empi 
setitiori, eretici dommatizzanti, fossero fonti purissimi d’istorics : 
verità ! Sono tazze avvelenate : bello .e spumoso liquore, orli me— 
Iali; ma il tossico uccide a tradimento gl’incauti. 
:‘Miei figli e fratelli, badate di non essere ingannali: Ve quis vos 
dscipiat e con tulla l’effasione del cuore vi benedico. 


Rioti, 4 Aprile 1860. 


li 


Due dt dre cote ee DK GAETANO Vescova 


DIOCESI IMMED. DIPENDENTI DALLA S. SEDE. 220 


42 VESGOVO Di SEGNI 


AL SOVRARO PONTEFICE 


empiamente Si. ribellarono al palerno vosiro Dominio ; e non eve 

certamente sarà stata la vostra consolazione al vedere lutto lEpi- 
scopala,non solo, ma i Cattolici di tuite le nazioni con un com- 
movimpnto, di cui forse inutilmente si cerca il simile nella storia,. 
alzare. alta La voce contro lanta perfidia. Ma il trionfo della Chiesa. 
b sicuro,, e sarà tanto più bello, quanto più forte e audace fu il: 
nemigp. con cui dovette combattersi per. ottenerlo. St, Beatissimo 
Padre,, i disegni degli empi periranno;. 6 Voi in mezzo alle fiere 
tempeste, che minacciano sommergere la nave, che reggete con lanta 
sapienza, approderete sicuro al porto desiderato. Ma chi potrebbe 
frenare la sua indegpazione, chi non essere penetrato fino al cen- 
tro del cuore dal più acerbo dolore al vedere che questa tempe- 
sta, che à danno della Chiesa infurid in .ogni tempo ora in.una 
ora in altra regione, siasi disgraziatamente anche estesa in una 
parte dei vostri Dominii, ove non già la universalità dei vostri 
sudditi, ma ua pugno, di faziosi e di ribelli, con una impudenza 

P. I. 415 
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ed ingralitudine senza esempio, hanno atlerrato gli augusti vostri 
stemmi per surrogarvi quelli della perfidia, del disordine e della 
ingiustizia ? 

Permettete, Beatissimo Padre, che ancor io, beuchè l’infimo 
di tutti i Vescovi, possa umiliare innanzi al trono voslro augustis- 
simo le mie proteste contro lanta indegnità, e non isdegnate che 
vi assicuri che a queste mie protesle fanno eco ed applaudiscono 
tutti e singoli gli abitanti della mia Diocesi. Si, Padre Santo, 
tutti partecipano al vostro dolore; tutti col loro Vescovo pregano 
incessantemente per Voi; tutti fan plauso alla sapienza delle vostre 
leggi e del vostro governo; tuili ammirano il cuore tanto benefico 
del loro adorato Sovrano; tutti sono affezionatissimi alla Santa Sede 
(e ne han dalo in ogni tempo non dubbië riprove); tutti ardente- 
menle desiderano che Voi, Padre Santo, siale al piu presto libe- 
rato da tante angustie e reintegralo pienamente nei vostri inalie- 
pabili diritti. S), ko sarete, perchè Iddio non vorrà permefiere 
che sia nella menoma parte ristretto il vostro temporale potere: 
tanto necessario alla spirituale libertà della Chiesa ; non vorrx 
permellerlo, perchè avendo detto colla sua voce infallibile che: le: 
porte d’inferno non prevarranno mai contro di lei, vorrà certa- 
mente conservato nell’augusto suo Capo il Principaio civile 8 la 
indipendenza temporale, senza la quale non potrebbe a vantaggio 
di lei liberamente esercitare i suoi spirituali poteri ; non vorrà per- - 
metterlo, perchè la sua infinita misericordia lo muoverà,. lo spero, - 
ad esaudire i voti di tutto l’orbe cattolico, che con incessanif: 
preghiere implora che i vostri figli pentili ritornino al vostre. 
sono, © che Voi pienamente reintegrato nei vostri temporali di. 
ritti, possiate, nella serenità della pace, spandere liberamente in. 
Ogni parte del mondo: le vostre indefesse e tenere sollecitudini a. 
vantaggio della Religione e dellh Chiesa. La nostra. confidenza à. 
in Dio, e chi in Dio confida non rimane deluso. 

Con questa confidenza, Beatissimo Padre, la Diocesi tutta di 
Segni, il Clero ed il popolo con alla testa il suo Vescovo non 
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cessano e non cesseranno giammai d’innalzare al Re dei Re fer- 
vide preci per la pace della Chiesa, per la pace e prosperilà di 
Voi, che, con segni direi quasi visibili, la Provvidenza prescelse à 
governarla, 6 perchè liberato da tante amarezze, possiate vedere 
ritornate al più presto alla vostra soggezione quelle Province che 
e la violenza e le arti maligne di pochi perfidi agitaiori tengono 
separate dal vosiro paterno dominio. Permettete intanto che pos- 
siamo dichiararvi che le ingiurie faite a Voi, Padre Santissimo, 
noi le riputiamo fatte a noi stessi, e che noi addolorati con Voi, 
ad ogni vostro cenno ci offriamo. pronti a far tutto che a Voi 
piaccia per ripararle. Questa offerta che io vi umilio a nome mio 
e del clero 6 popolo, che alla mia debolezza affidaste, dehl giimga 
accella al vosiro: trono augustissimo : deh! Padre Santo, degnatela, 
del vostro. benigno favore. Di questo stesso favore vogliate pure. 
ven progo, onorare gli altri sentimenti espressi in questo rispet- 
tosissne omaggio cle l’infimo di tutti i Vescovi, a nome. anche, 
di tutto il clero e popolo della sua Biocesi, si à creduto in do— 
vero di tribuiarvi in sincero attestalo della parte vivissima, che: 
prende alle vostre angustie, montre genuflesso ai vostri. santissimk 
piedi implora con fervore la vostra apostolica Benedizione.. 


Della Santità Vostra 


Segni, 6 Gennaro 1860. 


Umilissimo, devotissimo, obbedientissime 
Servo, Figlio e Suddito 


4 Luici Vescovo di Segni 
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IL VESCOVO DI SUTRI E NEPI 
AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


1l solo sentimento della mia pochezza mi ha traitenuio finora 
dall esprimere alla Santità Vostra l’alto cordoglio provato per l’in- 
degno procedere di tanti figli e sudditi di lei; e contento d’in- 
nalzare al cielo i più caldi voti, perchè Dio si degni illuminare i 
traviati, e d’invitare per questo fine stesso il mio clero e popolo 
a pubbliche preghiere, io attendeva in silenzio le divine misericor- 
die. Ma oggimai non potendo più resistere ai movimenti del cuore, 
mi fo ardito, sebbene ultimo di tutti, unirmi a tutti i Vescovi 
dell’ universo, i quali hanno, nelle più solenni forme, detestata 
l’empietà ed ipocrisia dei nemici della Chiesa e della Santa Sede: 
e depongo umilmente ai piedi della Santità Vostra l’omaggio della 
piü illimitata devozione e del più profondo ossequio. 

Il mio clero e popolo partecipano a questi miei sentimenti, 6 
io ho l’onore di umiliarli alla Santità Vostra, pregandola di con- 
fortarci tutti colla sua apostolica Benedizione. 


Della Santità Vostra 


Nepi, 19 Febbraro 1860. 


Unilissimo, affezionatissimo, obbedientissimo 
Figlio e Suddito 


5X Fr. Lorenzo Vescovo di Sutri e Nepi 
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IL VESCOVO DI TERRACINA, PIPERNO E SEZZE 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Ë mirabile Dio ne’ suoi imperscrutabili consigli! Mentre fre 
mea furenie la iniquità, ed andava ruminando cose insane, 6 
proponea falti nefandi contro la integrità del temporale polere di 
Vostra Bealtitudine, e la ipocrita si larvava con la pietà di Erode 
e coll’ amore di Giuda, Dio, a cui nulla à ascoso, e che veglia à. 
vostra difesa, sparse La sua luce divina, ed illumind la mente dei 
suoi fedeli, riscaldd il loro cuore, e mosse la volontà loro, ia 
guisa che da tuiti i lati ove trovansi, ossia dal nascere al tra- 
monto del sole, manifestassero a tutlo il mondo, ed a Voi in ispe- 
cie, o Padre Santo, la loro dolente sorpresa, e testificassero la 
loro profonda indignazione contro la cabala, la malvagilà, la per- 
fidia, la insania e l’empietà dell’ opuscolo 1! Papa ed il Congresso, 
capolavoro di menzogna e d’ipocrisia. Questi fedeli, benchè di lin- 
gua, di paesi, di fortuna, di ordini e di nascila diversi, divenne- 
ro unanimi e concordi, ed hanno arrecato con mirabile concerto 
un soave farmaco al vostro cuore amareggiato, pel tossico propina- 
togli dal diabolico autore, di cui riprovarono ogni insidioso detla, 
e detestarono il perfido ed empio intendimento. Dippiù i Fedeli 
nel ardore dei loro affetti hanno cantato un inno di eterna lode 
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a Voi, o Padre Santo; vi hanno rinnovata la fede e la loro pro- 
messa altra volta giuratavi, e vi hanno offerto la loro mano, Île 
<ose loro e la vita stessa. Credo che ad un tal movimento i vo- 
stri figli devoti abbiano gridato : Digitus Der .est luc! 

Quando $. Pietro era in carcere oraño fiebat sine intermissione 
ab Ecclesia pro eo: cos al presente prega tutla la Chiesa per Voi, 
© Santo Padre, che scorge i vostri nemici volervi spingere e rin- 
chiudere in un laberinto di amarezze, di dispiaceri e di cordoglio. 
Questa pubblica fervente prece, quesli comuni voti e gemiti, questi 
sospiri e pianti in favor vostro Successore di Pietro, piegheranno 
a pietà il Signore delle misericordie: ascendit iusti orahio et de- 
scendit Dei mseratio; e, 8e fia d’uopo unmovello prodigio, accade- 
Tà, quia manus Domini non est abbremata. Anzi è certo, che que- 
sta preghiera del mondo cattolico otterrà alla Chiesa un nuovo 
trionfo, e mentre l’uomo nemico si credea inabissarla, e polter 
baltere palma a palma sopra le ruine della medesima, essa ergs- 
Tassi ‘più rébusta e più splendida, peréhè ornata-i singülare baltà, 
Æ4 aggiungerà un nuovo giciello &”’inestimabile -vatore al sue ‘gi 
bellissimo -e non perituro diadema. 

Risuona alle nostre orecchie, Padre Santo, quella ‘esertazione 
‘apostolica : esfole fortes em bello, el pagnate cum antiquo serpente, 
cui resistite fortes in fide, e noi, Voi duce, combatteremo virit- 
mente con le nosire ferventi preghiere, che avvalorate dalla gra- 
Zia celeste, non altrimenti che le ‘trombe degli antichi Sacerdoti, 
ätterreranno i superbi propugnacoli di Gerico, sovra di eui confids 
il novello Cananeo. 

Noi tutti canteremo un inno di gioia ed un cantico di ringrs- 
Ziamento a quel Bio, che umilid la superbia ed innakzd gli ‘umili, 
Che ‘iaccd il vigore del forte e rese robusto il debole, che an- 
niento il male <e fe trionfare il bene. Quoniam Deus percussi 
-0mnes adversantes sine causa, ac -dénles pecealoræm contrivit; e 
percid ps obhgaf sunt et vcecideremt, nos aulem eurremimus vt 
erecii sumus..…. adiutorium nostrum ?n nomine Domini Dei nostri. 
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Invano, profferi l’empio nella ebbrezza del suo furore, perse- 
quar et comprehendam, dividam spoha, 1mplebitur anima mea, 
evaginabo gladium meum, inlerficret eos manus mea; dappoichè, 
tu, o Signore nostra Dio, che sei .onnipotente, extendisti manum 
tuam, et devoravit eos terra: dux fuisti in misericordia tua populo, 
quem redemisti. 

In mezzo alle vostre moltiplici afflizioni, o Padre Santo, il 
Dio delle consolazioni vi appresta un dolce conforto nella unanime 
manifestazione di compalimento, di tenerezza, di amore e vene- 
razione dell intero Cattolicismo; e ciù con tanla ampiezza, che 
non ha esempio nei fasti della Chiesa. 

Questa bella aurora si limpida, si serena, dileguerà le tene- 
bre, calmerà la procella, e'addurràa un tempo giocondissimo di 
prosperità, ef facta est in lerra pax et in mart tranquilhtas magna. 

Questi sono i sensi intimi del mio cuore, questi sono i voti 
ardenti del mio spirilo, a cui fauno eco concorde tutti i Fedeli 
delle ire mie Biocesi. 

Prego «umilmente il ciele .ad affreltare il giorno delle sue mi- 
serieordie, ed in tale preghiera ‘genuflesso, bacio devotamente l 
sacro piede, gloriandomi di petarmi professare con profonda vene- 
zarioue ed ossequio amorevole 


Della Santità Vostra 


Boma, 12 Gonnaro 1860. 


Unilissimo, devotissimo ed affezionatissimo Servo e Figlio 
Hé Nicoza Benint Vescovo di Terracina, Piperno e Sex: 
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IL VESCOVO DI TIVOLI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Una persecuzione di più contro la Chiesa cattolica non puè 
essere che un nuovo trionfo della medesima. Questo pensiero fon- 
dato sulle parole infallibili di Gesü Cristo vi conforti, Padre San- 
to, nelle gravissime afflizioni, che oggidi vi cagiona ingrata ribel- 
lione, nera perfidia, ipocrita miscredenza. E già un gran passo 
ad un compito trionfo sono il grido unanime di tanti milioni di 
veri Caltolici, e le sincere e franche dichiarazioni di tutto l'Epi- 
scopato, che congiunto nei santi vincoli di fede e di carità si op— 
pone, qual torre inespugnabile, ai rei disegni de’ perversi e degli 
empi. Ed ecco, Beatissimo Padre: l'ultimo pure fra i Vescovi della 
Chiesa di Gesü Cristo, quale son io, si unisce a tanti illustri suoi 
Confratelli, e protesla di essere animalo dei medesimi sentimenti 
di devozione e di affetto verso di Voi e della Santa Sede Aposto- 
lica. Si prostra umile e riverente ai vostri piedi per dirvi, che 
figlio amoroso e riconoscente partecipa alle amarezze e agli affan- 
ni del padre suo, e per compensare in qualche modo con tale atto 
di ossequio e venerazione le ingiurie, che si fanno a Voi ed in 
Voi. alla persona stessa di Gesü Cristo. Anch’io son pronto ad 
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oppormi con ogni mio potere alle astute ed inique arti, che i figli 
delle tenebre in questi giorni adoprano per sedurre gl'incauti, 
depravare i cuori e schiantare la Fede. 

E chi è soggelto al vostro temporale Dominio dovrà per questo 
tacere dell enorme ingiustizia, che vorrebbe commettersi col pri- 
varvi di una parte di esso pel solo pretesto di una rivolta ordita 
e preparata da lunghe trame straniere? No, Padre Santo, per 
nessuno è più tempo di tacere. In quanto a me alzo ancor io la 
mia debole voce, ed espongo tutto me slesso a difesa dei diritti 
vosiri e della vostra Apostolica Sede. Compiango nel profondo del 
mio cuore la follia di coloro, che stendono sacrilegamente la ma- 
no per distruggere o menomare tali diritti acquistati con titoli 
lanto giusti, rispeltati per tanti secoli, riconosciuti da tulto il 
mondo, e consagrali dall’alto fine, per cui gli ha dati la Provvi- 
denza divina. Veglia, Beatissimo Padre, a difesa dell’ opera sua 
lo stesso Signor degli eserciti, il Dio delle virtü, che al dire del 
Salmista, aufert spiritum principum, ed à lerribile apud reges terrae. 
Si, è opera di Dio il Dominio temporale de’ romani Pontefici : 
Iddio stesso dopo i vostri Predecessori lo ha confidato a Voi, e 
solo a Voi, assolutamente, liberamente a Voi. Voi solo avete il 
potere di prescrivere con pienissima indipendenza pe’ vostri sudditi 
tutto quello, che stimerete più vantaggioso ed espediente, senza 
che altri possa arrogarsene verun diritto, neppure solio il pretesto 
di voler dare rispettosi consigli. Questi forse sarebbero consigli 
contro il Signore : ma contro il Signore non v’'è consiglio, che 
valga, non v’è sapienza, non v’è prudenza. Ë certo della vitto- 
ria chi combatte con lui: non pud mancare, Santissimo Padre, 
che i veri Fedeli dopo i giorni di lutto della loro madre la Chiesa 
abbiano ad esclamare pieni di giubilo e di riconoscenza : haec 
mulatio dexterae Excelsi. Che se prima di giungere a questo punto 
gli piacesse di esigere da’ servi suoi dure prove e sacrifici, sieno 
ancora i più grandi, forti nella sua grazia, tullo sosierremo con 
rassegnazione e costanza. 
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Sono questi, Beatissimo Padre, i miei sentimenti, e perché 
sono del minimo fra i Paslori, non sono per questo men sinéeri, 
nè a Voi, come confido, riusciranno meno gradili. Li nutre egual- 
mente tulto questo mio Clero, che unito al popolo non cessa di 
pregare l’Altissimo e la Vergine immacolata, verso la quale pro- 
fessa questa Diocesi una speciale divozione. Sia questo un titolo 
di più per muovervi ad impartire amorevolmente l’apostolica Be- 
nedizione, che io imploro per me, pel mio Clero e per tutto il 
mio amalissimo gregge. 


Tivoli, 10 Gennaro 1860. 


Unmilissimo, devotissimo, obbligatissimo, fedelissimo 
Servo e Suddito 


4 Carco Vescovo di Tivoli 
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IL VESCOVO DI TIVOLI 
AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


Salute e Pace nel Signore. 


Fu sempre cosa à noi piacevole il soddisfare ad una parte 
principalissima del nostro officio pastorale coll’indirizzarvi utili ed 
affetinose parole nel santo nome di Gesü Cristo. Ma vi confes- 
siamo, dilettissimi, che in questa, più che in altra occasione, 
€i erediamo strettamente obbligali ad alzare la nostra voce, sio- 
* <ome a voi riuscirà più che mai giovevole l’ascollarla. Si odons 
uluiare i lupi, © potrà tacere il pastore? Si scorge à pericolo, # 
non dovrà additarlo il condottiere? E potrà starsene indifferente 
1 £glio, allora quando si offende il padre? No, figli carissimgi 
#æel Signore, non à tempo di tacore per noi, come per voi non à 
tempo di abbandonarvi a ingannevole sicurezza e soverchia credu- 
li, quasi che non vi:possa essere chi tenti di gettare anche fra 
voi lo spirito d’inquietezza, d’irreligiene e d’immoralità. Ë que- 
he il timore, lo diciamo francamente, che oi agita e ci conturba; 
‘e ‘lamo più che finora non abbiam saputo che gloriarci nél Si- 
gnore della vostra Fede, della vostra pietà, della vostra soggezione. 

Niuno v’inganni, cominciamo a dirvi coll’Apostolo delle genti ; 
non vi lasciate sedurre da varie e peregrino doltrine; state saldi 
nella Fede, siate costanti ed immobili nel diritto sentiero. Stabules 
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eslote et immobiles..... state tn fide 1. In questi tempi di ver- 
tigine e di delirio sorgono da ogni parte quei mendaci dottori e 
falsi profeli, predetti già dal Principe degli Apostoli, i quali ne- 
gano il Signore, e introducono sette di perdizione 2. Viviamo in 
un secolo di miscredenza e di ribellione, in cui certuni tengono 
per mestiere il pervertire e sedurre; in un secolo, in cui i figli 
delle tenebre sogliono comparire colle vestimenta di agnelli, per- 
chè lupi rapaci, quali essi sono, possano assalire più sicuri la 
preda. Si mostra zelo di religione, ma per corrompere i cuori e 
schiantare la Fede: si abusa studiosamente dei lusinghieri nomi di 
progresso, d'indipendenza, di hibertä, ma per abbattere i fonda- 
menti di ogni legittima autorità, e per innalzare il vessillo della 
licenza: si spaccia perdutamente la felicità dei popoli, ma per 
opprimerli e trarli in rovina, suscitando tumulti, sconvolgendo il 
buon ordine, e turbando la società. Volete voi, dilettissimi, co- 
noscere agevolmente il cuore e la mente di quesli falsi riforma- 
tori, o piuttosto veri perturbalori del mondo? Un sicuro segno si 
degnè di lasciarcene lo stesso divino Maestro: guardatene, disse, 
guardatene i frulli, vedetene le azioni %. Pud avere amor di reli- 
gione chi non osserva i comandamenti di Dio, vilipende gl’ inse- 
gnamenti della Chiesa, deride i ministri del santuario? Che cosa 
pud mai aspeltarsi da spiriti irrequieti, disobbedienti, nemici di 
pace, ambiziosi, prolervi? E qual giudizio si dovrà formare di 
chi fa opere di superbia e di vanità, d’ingratitudine e di perf- 
dia, di abbominazione e di errore? No, non v'è da illudersi ; 
sono cosloro dichiarali nemici di Dio, e chi à.nemico di Dico, 8 
-nemico di ogni bene, è nemico ancora vostro. Slate adunque in 
guardia, io vi ripelo coll’ Apostolo, vigilate &, non vi lasciate sedur- 
-re. Fuggite il loro consorzio, ridetevi delle loro follle, mostratevi 


1 Hebr. XIII, 9.— Cor. XV, 58. — XVI, 13. 
2 ]. Pet. II, 1. 

5 Matth. VIT, 16. 

4 Ï. ad Cor. XVI, 13. 
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formi nella via del Signore, forti nella virtù, ben fondati nello 
spirito del Vangelo: œtrikter agite et confortamini 1. Abbominate 
quegli scritti odiosi alla luce e degni sol delle fiamme; get- 
tale via quelle stampe, che si vanno furtivamente menando at- 
torno, piene di calunnie e di bestemmie, di sofismi e di errori, 
fatie à bella posta per incilare a ribellione, e instillare insidiosa- 
imente il veleno dell’eresia e dell’immoralità. Non v’ ingannino 
blande parole e false promesse, non v'illudano certe pompose & 
vane speranze di novità e di miglioramenti: sono lacci e finezze 
per guadagnarvi, ma a-vostra eterna e temporale rovina. Guail 
dice lo Spirito Santo, guai ad un popolo, se giungono gli empi 
al potere! esso verrà oppresso e dovrà gemere. Cum impñ sum- 
péennt principaium , gemet populus ?. Beato veramente è colui, 
che ha Dio nel cuore: beato è quel popolo, che temo il Si- 
gore, e lo venera come suo Dio: Beatus populus, cuius Dominus 
Deus etus 3. 

À noi perd gode l’animo di parlare a persone, che ben sanno 
i propri doveri; anzi di parlare a voi, carissimi figli in Gesù 
Cristo, che sapendoli volete adempierli fedelmente. Parliamo a 
cristiani, che non sono dimentichi delle massime del Vangelo, nè 
disconoscono la loro obbligazione di mantenere le solenni promesse 
fatte a Dio nel santo Battesimo. Parliamo a docili figli della Chiesa 
cattolica, che ne osservano ïi precetti, la rispettano come maestra, 
l’onorano e l’amano come madre; che ben sanno, essere lei co- 
lonna e fondamento di verità, fuori di lei non potersi trovare che. 
errore, e doversi credere à quanto essa insegna, ancorchè un An- 
gelo discendesse ad insegnare altrimenti. Parliamo finalmente a 
sudditi del più provvido e piüu clemente fra i Principi, al quale 
essi tributano inalterabili sentimenti di obbedienza e di fedeltà : 
a voi parliamo, dilettissimi, che gli professate eziandio sincera 


4 I. ad Cor. XVI, 13. 
2 Prov. XXIX, 2. 
3 Psalm. XLIIT, 15, 
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riconoscenza per segnalali. beneficii. Ma. per questo. sarà vana lä 
postra: sollecitudine, se rammemorandovi i. vosiri doveri ve ns ine 
culchiamo sempre più il fedele adempimento? Se di nuovo vi 
esortiamo e vi scongiuriamo per le viscere della divina Misericor: 
dia. di non credere a mendaci dottori, di non lasciarvi. ingannare ? 
Sono troppi i pericoli in questi tempi, troppe le insidie! Non 
vb per voi cauiela che basli, nè pud esservi cura superflua dal 
canto nostro, essendoci troppo a cuore il bene delle anime vostre. 
Ghi. ë che non tema della sua casa, se vede ardere quella del suo 
vicino? che non si metla in guardia? che non cerchi ogni. moda 
di allontanare il pericolo dell’ incendio ? 

E qui ci mancano le parole per deplorare abbastanza l’ingra- 
titudine e la fellonia di coloro, che prestando orecchio a sedu- 
zioni straniere si sono sottratti al reggimento del Sovrano Pontefice.. 
Quanto non hanno essi a temere l’ira di quel Dio terribile, ik 
quale ha detto, « che il male non si partirà dalla casa deglin- 
grati 1, e che colui, che resiste al potere legittimo, chiama sopra 
sb stesso la sua condanna 2!» Ma quegli, a cui si sono ribellati, pi 
che legittimo Principe, non era egli lor padre? E ad un padre e: 
padre cosi amoroso un si perfido trattamento? Figli prediletti ed: 
onorali fra tutti gli altri, pud egli dire nell’amarezza dell’animo: 
suo, mi hanno abbandonato e disprezzato: fiios enutrin et exat- 
laut, ipsi aulem spreverunt me $. Ma viva Iddio! non sono i po-- 
poli che hanno rotto i vincoli dell’obbedienza al Sovrano Pontefce, 
ma una mano di trisli e di faziosi, che quanto pochi di numero, 
altrettanto operosi ed arditi abusano dell’ indole naturalmente pa- 
cifica, della troppa indifferenza, o della soverchia timidezza db- 
gli allri. Chi à che non sappia, come costoro si giovino a bello 
studio del nome di popolo per imporre al vero popolo il loro- 
gogo di ferro, e condurre ad effetto i malvagi loro divisamenti ?: 

4 Prov. XVII, 13. 


2 Ad Rom. XIII, 2. 
5 Is. I, 2. 
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Sono essi à veri ribelli, che debbono paventare i tremendi gasti- 
ghi di quello stesso sdegnato Signore, che già fra il popolo d’Israe- 
le o apri voragini per subissare i rivoltosi, o mandb fuoco per 
iacenerirli. 

Ihfelhcil Si sono uniti a quegli empi e miscredenti, che a 
questi giorni fanno una nuova guerra contro la Chiesa di Gesü 
Gristo. Ma questa Chiesa. à pur quella, che sa crescere ed abbel- 
lr nelle persecuzioni, che, giusta il dire di san Girolamo 1, se 
non si gloria nelle cose prospere, neppur si abbatte nelle avverse, 
e s à avvezza a combattimenti ed assalti, à avvezza pure a vit- 
tonte e trionfi. Mirano i suoï nemici ad umiliarla, avvilirla 6 ren- 
drla schiava; e perchè depressa la testa perdono vigore tutte le 
membra del corpo, e percosso il pastore si disperde il gregge #, 
si. volgono temerari e sagrileghi contro l’augusto Capo di essa, il 
Yieario di Gesù Cristo. Ed oh! quante amarezze ed affanni gli 
ersano in sono! Ün quanti modi e con quante arti cercano di 
oltraggiarlo, reo di una sola colpa al cospetto de’ suoi offensori, 
quella cioè di non averne nessuna! Cospirano a dammo suo e della 

Santa Sode Aposiolica menzogna ed ipocrisia, miscredenza ed em- 
Hietà, indifferenza ed ateismo, orgoglio ed ambizione. Ma perchè 
£anto contro di lui fremono i superbi figli degli uomini, figli di 
Belial? Non sanno, che il Vaticano à uno scoglio, in cui non si 
taria impunemente? Perchè meditano cose vane ed ingiuste? Vo- 
æliono privarlo della libertà e dell’ indipendenza nell’eserciio det 
Sao apostolico ministero: non vogliono, che sia più libera la sua. 

barola, che sieno liberi i suoi voleri, e che i Fedeli di tutto il 

mondo possano liberamente udirne gli oracoli per legge delle loro 
cosienze. Vogliono in questa misera Italia distruggere il più forte 
baluardo contro l’errore e la sfrenata licenza, contro quei perversi 
principii tanto famosi. in questo secolo sventuraio, che tendono à 


1$S. Hieron. in Lam. lib. IL, c. 3. 
2 Matth. XXVI, 31. 
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sciogliere i vincoli della socielà, a travolgerla nel disordine, 6 
riportarla allo stato della barbarie e del paganesimo. Per questi 
fini si vorrebbe gettare il romano Pontefice nella -condizion di 
privato senza sudditi e senza regno; si assale percid il suo tem- 
porale Dominio, e con arti le più nefande si cerca ora di ridurlo 
a più stretti confini, ma col fisso intendimento di distruggerlo af- 
fatlo ed annientarlo. Non si fa conto dell’ enorme ingiustizia, ch 
si commelterebbe contro un Sovrano il più legittimo ed il più mite, 
che sia sulla terra: si fa mostra di disconoscere, o si disprezza 
l’altissimo fine, per cui la divina Provvidenza ha dato un trono 
al romano Pontefice, cioè per la libertà della Chiesa e per la in- 
dipendenza di lui, che la governa. Torna inutile il dire, che Ia 
violazione dei supremi diritti del Principe, il più augusto e il più 
venerabile, è insieme un atientalo sacrilego contro tutta la Chiesa, 
un insulto à tutto il Cattolicismo, un’ ingiuria, che nel suo Vicario 
si fa alla persona stessa di Gesù Cristo. E quale ragione pud mai 
valere contro la forza e l’iniquità? Pud rispeltare sinceramente 
alcun diritto chi non rispetia e non teme Iddio? Ma questo Dio, 
che spezza l’arco dei forti, e alla cui voce si commove la terra, 
tremano i cieli e s’ inchinano i regni, saprà a suo tempo farsi 
conoscere e farsi temere. Egli ha già detto: + desideri degli empi 
pertranno 1; 10 sperderd la saggezza dei sapienti della terra, con- 
fonderd la prudenza deqgl'intelligenti ?. Dall’alto dei cieli veglia 
sulla Chiesa, e sc pe’ giudizi incomprensibili di sua divina sapienza 
permelle, che sia combattuta e perseguitata, non pud permettere 
che sia vinta. Ë infallibile la sua promessa; la sua potenza è in- 
finita: portae inferi non praevalebunt 3. E non è il Signore, che 
ha eccitato sl straordinario movimento e si grande entusiasmo in 
tutto l’orbe cattolico a favore del Sommo Pontefice e della Santa 
Sede Apostolica? Sorgono da ogni parte in sua difesa ecclesiastici 
1 Psalm. CXI, 9. 


2 [. ad Cor. I, 19. 
5 Matth. XVI, 18. 
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e laici, che gareggiando nobilmenle di zelo fra loro, parlano e seri- 
vono senza posa. În tutti i regni, in tutti i luoghi, da ogni ceto 
di persone gli si offrono devotamente le più calde e le più sincere 
dimostrazioni di venerazione e di affetto. Un solo à il grido di tutti 
i Vescovi, un solo à il grido di tutti i veri Cattolici, che cioè ri- 
manga salvo ed intatto il Dominio temporale del supremo Gerarca. 
della Chiesa. Ë già questo un trionfo del diritto e della giustizia, 
ma nel tempo stesso à un pegno sicuro di un altro trionfo pit 
splendido 6 più compito. Ad un cenno del supremo Reggitore del- 
l’aniverso si calmerà la tempesta, spariranno le avversità, sarà 
fiaccato l’orgoglio, e, come dice Isaia, incurvabitur sublimitas ho- 
minum, el humihabitur altitudo virorum 1. Saranno dispersi come 
nebbia al vento i rei disegni de’ perversi e degli empi, e la mi- 
stica sposa di Gesù sorgendo vittoriosa dalla lotta cingerà la sua 
fronte di nuovi allori. E chi à di s) poca fede, che abbia a du- 
bitarne per un istante ? 

Ma un pensiero torna qui ad aflliggere il nostro spirito. Il tem- 
po delle tribolazioni è tempo di prova; e nella prova potrà esservi 
alcuno fra i nostri figli che abbia a vacillare? No, dilettissimi ; 
tolga questo da noi la divina Misericordia. Che anzi concorrono 
a confortarci nel tempo stesso e la docililà vostra e lo zelo dei 
vostri Parrochi, che sapranno opportunamente e senza umani ri- 
guardi istruire, esortare, correggere ed ammonire. Ad essi diri- 
giamo pieni di fiducia nella loro prudenza e fermezza quelle parole 
della forte Giuditta: Et nunc, fratres, quoniam vos eshis presbytens: 
tn populo Dei, et ex vobis pendet anima 1llorum, ad eloquium ve- 
strum corda eorum erigite, ut memores sint, quoniam tentati sunt 
paires nostri, ul probarentur, si vere colerent Deum suum ©. 

E che faremo frattanto? Ce ne staremo indifferenti e neghit- 
tosi, mentre i figli di questo secolo adoprano con tanto ardire e 


4 Is. IT, 17. 
2 Judith VIII, 21. 
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con tanta astuzia le loro armi d’iniquilà? Prendiamo noi ancora 
le nostre armi, armi celesti e divine, armi terribili aj nostri ne- 
mici: Induite, dilettissimi, saduite vos armaturam. Det 1. Indossate: 
le armi della giustizia e della salute, imbracciate lo scudo della. 
fode, impugnate la spada della parola di Dio contro gli errori e 
sofismi di questi tempi, contro le seduzioni degli empi, contro le. 
perverse massime, che.si vanno tutlo giorno disseminando, indus 
vos armaturam Dei E cosi muniti accorriamo sollecili alla difesa 
della nostra madre la Chiesa : combaltiamo valorosamente per essa 
colla preghiera. Ë questa un’ altra arma terribilissima alle stesse 
potenze infernali : adoperiamola con fiducia, con assiduità, com 
cuore umile e penitente. Uniamoci tulti in un solo spirito di fede. 
e di carilà, leviamo le mani al ciolo, dirigiamo al’ Allissimo le 
nosire preghiere, come fossero l’espressione di un cuore sole. 
E voi specialmente, ministri del santuario, voi, che lonlani dalle 
strepito delle cose mondane vivete ritirati nei chiostri, accorrete 
al trono di grazia e di misericordia, prostratevi dinanzi al Dio 
d’Israele, umiliatevi, sospirate, piangete. Supplicatelo ardente- 
mente che si plachi e.allontani i flagelli dell’ ira sua, che illumini. 
i Principi, protegga i popoli, e conduca all’ovile della Chiesa 
caltolica gl’ infedeli e le. nazioni involte nello scisma e nell’eresia. 
Scongiuratelo pel sangue preziosissimo di Gesù Cristo, che die 
lume e forlezza invincibile all’amatissimo nostro Padre e Sovrano, 
che ispiri coraggio a tulti i Pastori delle anime, benedica in par= 
ticolare questa Diocesi, e doni a tutto il mondo giorni di vera 
pace e prosperità. Ma perchè le nostre preghiere sieno più potenti 
ed accelte a Dio, rivolgiamoci alla dispensatrice delle grazie, alla: 
Vergine Immacolata, aflinchè si degni di unirle alle sue e di 
offrirle tutte insieme coi meriti infiniti del Figlio suo all’eterno 
Genijtore. Ella cosi benefica non vorrà farlo? Non dovrà ella af- 
frettare il trionfo della Chiesa, di quella maestra infallibile di 


4 Ad Ephes. VI, 11. 
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verità, che ornd testè la sua fronte di un nuovo e fulgidissimoe 
serto di gloria? Invochiamola con affetto, e confidiamo. 

Noi intanto ordiniamo, che nella Messa e nelle altre sacre 
funzioni si aggiunga l’orazione Ecclesiae tuae, ecc. fino a nuova 
disposizione, rimanendo ferme Île altre da recitarsi dopo la Messa. 
Prescriviamo inoltre, che in tutte le chiese parrocchiali di questa 
nostra città e Diocesi, e per la città in quelle ancora di santa Sin- 
forosa presso i Padri della Compagnia di Gesü, della Santissima 
Annunziala presso i Preti della Missione, della Carità e di san- 
Andrea per tre giorni consecutivi da determinarsi dai rispettivi 
Rottori delle chiese stesse, previa la recita di nove Ave Maria e. 
di un Gloria, si cantino le litanie della Beata Vergine colle ora- 
zioni Concede nos, Ecclesiae luae, Deus omnium fidelium Pastor 
e Deus refugrum, e dopo il canto del Tantum ergo si benedica il 
polo col Venerabile. 

La benedizione del Signore, che con tutto l’affetto del nostro 
œuore invochiamo sopra di voi, vi riempia di doni spiriluali, e la 

sua grazia vi confermi nella fede, nella speranza e nella carità. 


Tivoli, 21 Gennaro 1860. 


5 CanLo Vescovo di Tivok 
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IL VESCOVO DI TODI 


AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GIOVANNI ROSATI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI TODI, 
PATRIZIO DI FERENTINO, PRELATO DOMESTICO DELLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE 
ED ALLA MEDESIMA SANTA SEDE IMMEDIATAMENTE SOGGETTO. 


Delte alcune cose 1ntorno al digiuno quaresimale, si soggtunge : 


Ben conoscete, Figli dilettissimi, quanto dovete guardarvi da 
quei discorsi cotanto profani, subdoli e falsi, che a giorni nostri, 
con vero nostro pianto, si vanno di continuo ascoltando per ten- 
lare ogni via e fare ogni sforzo, onde introdurre lo scompiglio e 
la confusione nel gregge, e cosi avere agio di menar guasto più 
che si pud, sperdere e divorare poscia a lalento le agnelle. In- 
torno quindi ai fatti, Figli amatissimi, che ognuno sente e cono- 
sce, non lasciamo di prevenirvi dei pericoli, che alla vostra Fede 
ed alla Religione vostra santissima sovrastanno, ed alla Chiesa cat- 
tolica apostolica romana. Iniquo certamente è l’intento, cui mira 
il nemico del comun bene, e forse non fu mai visio più rabbioso e 
famelico insidiosamente girare intorno al mistico ovile di Gesü Cri- 
slo e adoperare mezzi al tutto scellerati, e da tutto trarre partito per 
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raggiungere lo scopo, tutto rivolgere a pervertire la mente de’ fedeli 
ed a guastarne il cuore; tulto a screditare l’autorità, a sconvol- 
gere ed a turbare le coscienze; tutlo a scalzare i fondamenti e 
manomettere i principii sopra cui la Religione e la Società ripo- 
sano. E per infievolire e snervare, e cosl, se mai fosse possi- 
bile, sradicare dal cuore de’ fedeli la Fede, e dalle fondamenta 
distruggere tutti i diritli divini ed umani, s’investe con ogni po- 
ire il Principato civile della Sede apostolica, e la guerra ancora 
con ogni accanimento si è mossa, e tutiora tanto ferocemente si 
combatte contro quel temporale Dominio, che un ostacolo insormon- 
labile oppone ai malvagi disegni de’ nemici della Chiesa di Gesü 
Crisio e della sua santissima Religione, e che il Successore di 
Pietro a titoli veramente giusti ed incontrastabili, per opera della 
Provvidenza divina, già possiede da secoli, i quali, à indubitato, 
<he quanto han fatio intorno a cid hanno fatto benissimo. 

E questa verità noi scorgiamo confermata invincibilmente dalla 
&toria, riconosciuta dai sommi pensatori, e confessata eziandio da 
tutti i grandi politici e da chi non abusa della ragione, siccome 
la piü savia e la più benefica istituzione, che possa immaginarsi 
æel governo delle anime. Il Pasiore quindi de’ Pastori da ogni 
diritto vedesi assistito, e da ogni dovere altres\ obbligalo alla 
æivendicazione di quelle Province, che con nera fellonia furono 
invase ed usurpate da una prevalente fazione, che si nomina 
Dopolo; 6e noi al Padre delle misericordie e al Dio di tutte le con- 
&olazioni ogni giorno offriamo le calde nostre preghiere, affinchè 
si degni esaudire i nostri voti, e cos) abbonacciali i flutti di quel 
mar burrascoso, che oggi dà tanto a soffrire alla navicella di 

Pietro, torni essa a veleggiare tranquilla, più vittoriosa di pri- 
m; e quelle onde, che poco fa orgogliose e superbe si miravano 
inperversare per isconquassarla e sommergerla, umili rimiri lam- 
bire i suoi fianchi. Ed in questo modo vedremo alleviato nell’au- 
gusto nostro Sovrano e Pontefice quel dolore, in cui lo sconvol- 
gimento e la tristezza de’ tempi lo hanno immerso, ed asciugalo 
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eziandio quel pianto, che gli vanno cagionando gli amici del ten- 
fatore maligno. | 

E nelle nostre orazioni preghiamo Iddio, onde a lui vogkia 
dare conforto e consolarlo nelle tribolazioni, ed a lui ed alla 
Chiesa, della quale nella sacra sua persona veneriamo il supremo 
Capo e Pastore, conceda giorni di pace ripieni di prosperilà e di 
gloria. Imperciocchè essendo certo, che le porte dell’inforno mai 
non prevarranno à danno della Chiesa di Dio: Portae inferi non 
praevalebunt adversus eam 1: e che, al dire del real Profeta, mal 
si cozza con quel Dio, che pur dei potenti e dei popoli riprova 
e dissipa a suo piacimento i pensieri ed i consigli: Dominus dis- 
sipat consiha gentium, reprobal autem cogttatones populorum, et 
reprobat consiha princrum ?, dovremo credere e confessare insie- 
me, che poirà il Santo Padre piangere per poco l’iniquo spogkia- 
mento di ei, che provvidenzialmente da tanti secoli coi.già men- 
tovali giusli e incontrastabili titoli possiede la Chiesa; ma il suo 
pianto ben presto si vedrà cangiato in gaudio; poichè dobbiamo 
confidare, che, come ne’ tempi andati, cosi anche questa volta 
la dura lotta, che la Chiesa sostiene, avrà senza dubbio termine 
con trionfo di lei e del suo Capo visibile. Imperciocchè ognuno 
pur conosce, che più e più milioni di fedeli combattono, pre- 
gando per lei, la quale ad essi rileva altamente che sia libera 
e indipendente nel suo Capo; nè torni nelle catacombe, o sotto 
lo scettro di un potente della terra Colui , che per divina missione 
ha il dovere di ammaestrare i Re egualmente che i popoli. Gà 
mille voci si unirono e mille doite penne si volsero a sostenere 
la intangibilità dei divini suoi diritti e del temporale Dominio 
de” Successori di Pietro; e Cattolici senza numero, come figli 
stretti d’intorno all’amoroso, amareggiato ed aflitto loro padre, 
A lui generosi ‘offrono non solo la loro voce ed il loro braecio, 


4 Matth. XVI, 18. 
2 Psalm. XXX, 16. 
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ma il sangue eziandio son pronti a versare e a dare la vita loro. 
E con pubbliche orazioni intanto e con private, al Re de’ Re in- 
nalzano fervide preghiere, acciocchè presto abbia a vedersi omai 
cessata la enormità della grande ingiustizia, che si à commessa 
contro il più sacro, il più legittimo di tutti i Principi, l’amoro- 
sissimo nostro Sovrano e Pontefice Pio IX, che con vero pianto 
di tutti i buoni si mira fatto segno alla perfidia de’ trisli, ed alla 
nera ingratitudine di molti suoi figli e sudditi, che amareggiano 
il tenero cuore di un Padre, dal quale pure riportarono ampio 
perdono, conseguirono speciali beneficenze, ed ebbero ancora at- 
lestati non equivoci di generosissimo amore ; e lulto alla fine sia 
ricomposto in quell’ordine, che il diritto e la giuslizia richicggono. 


Dato in Todi dalla nostra residenza vescovile, il di 14 Feb- 
braio 1860. 


DX Giovanni Fescovo 


Greæpre PauizzA Segretario 
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L’ARCIVESCOVO DI CAMERINO 


AMMINISTRATORE DELLA DIOCESI DI TREIA 
ED IL CAPITOLO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Archiepiscopus Administrator, et Canonicorum Ordo cathedralis 
Ecclesiae Treiensis, perhumiliter ad Sanctitatis Tuae thronum 
procidentes, religiosae veneralionis officia fidelitatisque nulla arte 
labefactalae ullro testimonium praebent, ac tot gravium in Roma- 
nam Sedem calamitatum hisce tumultuosioribus temporibus ingruen- 
tium ex animo conqueruntur. Tu siquidem, Beatissime Paier, pro- 
ximorum Pontificum nomen virtutesque nactus, miro quodam atque 
imperscrulabili divino consilio, easdem vicissitudines iam experiris, 
_ infestamque perditorum hominum ab Imperio tuo defectionem vi- 
des, de eadem civili Dominatione contendentium, qua nil est tot 
$aeculorum auctoritate firmius, nil aequius, nil sanctius, nil ma- 
gis necessarium. Neminem certe ex tuis fidelibus latet, Beatissi- 
me Paler, perduelles istos, inito cum extraneis foedere, sacrosan- 
Clam Religionem ipsam, cuius Tu es Praeses et Custos, occultis 
vulneribus petere, nec non divina atque humana iura permiscere ; 
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ex quo fit ut idem animi moeror, quo maxime urgeris, omnium 
nostrum corda in praesentiarum perquam vehementer excruciet. 
Oh utinam exaudiantur vota, quae pro duplicis potestatis incolu- 
mitate fundimus, Deum Optimum Maximum non sine lacrymis 
atque animi sollicitudine exorantes, ut per Te suae Ecclesiae li- 
bertatis et imperii sit vindex. Haec sunt quae sentimus, Beatissi- 
me Pater, et quae cum Clero cuncti sentiunt Treienses Cives, qui 
patriam spectalissima in Romanam Sedem fide praeclaram glorian- 
tur ; et qui una simul cum nobis Christi lesu promissionibus freti, 
venturum brevi sperant diem, quo Sanctilas Tua, per eam, qua 
valde pollet, animi forlitudinem atque constantiam, immortalium 
Antecessorum dignam, de quibuscumque hostibus aeternum ducat 
triumphum. Teque, ut nobis sacrum pedem osculantibus, atque 
universo nostro gregi apostolicam Benedictionem clementissimus 
impartiare, vehementer exoramus. 


Camerini, quarto kalendas Februarii 1860. 


4 Feuicissimus Archiep. Camertium, Admin. Treiae 


(Seguono le altre firme.) 
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IL VESCOVO DI VEROLI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Ï due programmi che la rivoluzione mandava innanzi col titolo 
di Secolarizzazione del Governo pontificale, e di Separazione della 
Chesa dallo Stato, finalmente, mercè delle vittorie conseguite 
dalla rivoluzione in Italia, vengono chiaramente svelandosi per 
quel che sono, cioè abohzione del Governo civile dei Pam, e ser- 
©wu della Chiesa verso lo Stato: e nell’uno e nell’altro caso, la 
perfidia dei modi eguaglia l”iniquità dei principii. 

La perfidia che tenta di atterrare non di tratto, ma successiva- 
mente e per parti, il vostro Governo temporale, Beatissimo Padre, 
non ha presa sopra di Voi, che dalla natura delle rivoluzioni, 
dalla santità dei vostri diritti, che sono di tutta la Chiesa, e dal 
l’esperienza dell’altro secolo, ben intendeste che il diritto s’ inde- 
bolisce col dividerlo, e che non si salva una parte col sacrificio 
dell’altra, qualvolta la parte conceduta serve di alimento all in- 
cendio ed alla fiamma. E degno speltacolo è questo che il più 
debole dei Re si faccia il propugnatore più gagliardo di quella 
giluslizia, sopra cui si fondano gli Stati ed il quieto e ordinato vi- 
vere della socielà. Epperd sarà tutto vostro l’elogio, che lo storico 
italiano faceva di Pio VI nel 1796, affermando che l’oltuagenario 
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Ponteñice erasi reso primo sostenitore, e con le parole e con 
l’esempio, dell’autorità e della dignità dei Principi; in alcuni dei 
quali il timore superava allora la religione, ed in aliri l'interesse 
politico la corrompeva. Voi, sostenendo la giustizia, senza guar- 
dare nè al debole nè al forte, consolate l’umanità tutla quanta, 
facendole vedere che in questa valle delle prevaricazioni un Trono 
esiste libero e incorrotto banditore della giuslizia e della verità. 

Ma appunto contro la liberlà di questi oracoli si adopera la 
perfidia elerodossa e rivoluzionaria, strappandovi il Governo tem- 
porale per dividere e soggeltarsi lo spirituale. Poichè, soggettan- 
dosi a qualunque Potenza il Pontefice universale, sarà più facile 
À restringerlo nei termini di Vescovo nazionale ; e si faranno tanti 
Papi quante sono le nazioni, e forse quanti sono i Vescovi, o i 
preti, o i laici. Il Papato ed il Cristianesimo saranno polverizzati. 
La quale perfidia fu svelata da un rivoluzionario puro in questa 
gntenza: « Distruggete il lemporale dei Papi, ed il Cattolicismo 
degenera in protestantesimo, che è la religione di Cristo in polvere. » 
Coloro i quali dicono che il Papa non sarà mai meglio ascoltato che 
quando si occuperà esclusivamente degli affari del cielo, sono 0 
politici di cattiva fede, che si sforzano di mascherare sotto la di- 
vozione della parola l’atrocità dell’ intenzione; o cattolici imbe- 
dilli, incapaci di comprendere che nelle cose della vita il temporale 
e lo spirituale sono solidarii come l’anima ed il corpo. 

Cristianesimo polverizzato, cioè senza verun nesso o cemento 
di unità, è la più felice parola che raffiguri il protestantesimo. 
Epperd l'eterodossia si travaglia ad indebolire, e sciogliere poi, 
quella temporale Sovranità che protegge e conserva la spirituale 
unià. Ed al contrario l’Episcopato cattolico, ed il clero ed il 
hicato, tatti viventi della vostra vita, della vostra unità e della 
vostra libertà, si alzano maravigliosamente concordi a combattere 
e eoi voti a Dio, e colla parola ai popoli, questa grande battaglia 
&ella Religione contro l’empietà, del diritto contro la forza, della 
socielà cristana contro i barbari della moderna civilta. 
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Ci vantano l’indipendenza italiana: quasi consistesse l’indipen- 
denza nell’atterrare le glorie e le tradizioni più sacre 6e più in- 
veterate, cho sono i nervi della nazionalità! La Provvidenza che 
affida certe vocazioni particolari alle nazioni come agli uomini, 
all’Italia e- a Roma comparti quella di unificare prima le genti 
colla maestà dell'impero e delle armi, e poi l’altra d’illuminarlo 
e di reggerlo colla fede e colla carità, alle quali per giunta se- 
guivano tutte le viriü civili e sociali. Ne fu promotore e capo il 
Pontificato Romano. « Nel medio evo, scrive Ancillon Ministro 
prussiano, quando più non appariva traccia dell’ordine sociale, 
probabilmente solo il Pontificato salvo l’Europa da un’intera bar- 
barie. Esso cred relazioni fra le genti più lontane, e le avvinse 
in vicendevole fratellanza. . ... Fu questo un tribunal supremo, 
che si vide soprastare all’anarchia universale, ed i cui oracoli 
furono sovente si venerati come venerandi. Esso prevenne o frend 
il dispotismo degl’ imperanti, ovvid al difetto di equilibrio e di- 
minul gl’inconvenienti del Governo feudale. » Continuano i compi- 
latori d’una Rivista protestante: « Era certamente una bassa s0- 
vranità quella che gl’ Innocenzi ed i Gregori fondarono con illustre 
ardimento sulla forza del pensiero..... Essa pagava in servigi 
quello che toglieva in indipendenza; essa soggiogava gli uomini 
per illuminarli, non per avvilirli. Era ben da perdonar molto a 
chi serviva l’umanità in si utile guisa. Rispettatemi, assoggettate- 
vi, obbedite, ella diceva; in cambio vi dard l’ordine, la scienza, 
l’'unione, la vera forma civile, il progresso, e per quanto con- 
cedono i tempi, la tranquillità e la pace. Rivochiamoci alla mente 
quella stagione in cui la legge, muta e curva sotto la spada, la- 
Sciava i sudditi strisciarsi in un fango cementato dal loro sangue. » 

Ma e che proseguiremo noi? Ignorano forse i nemici del Pa- 
pato, che i Papi crearono l’Europa civile, facendola cristiana ? 
Ignorano forse la sentenza di Hurter protestante, cioè, « che l’in— 
fluenza morale del Pontefice romano sugli Stati, riuscirebbe pitss 
vanlaggiosa alle nazioni che tante conferenze, tanti congressi € 
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tanto scambio di note diplomatiche, grande arena in cui si tra- 
vaglia la finezza dei politici, i quali stimano potersela passare 
degli elementi morali? » No: essi non ignorano questi grandi in- 
segnamenti della storia; ma appunto perchè li sanno, essi com- 
battono il Papato, avendo essi impreso una politica senza morale, 
e percid senza religione e senza Papa. 

Ora noi in queslo eccesso del male, che sarebbe la morte 
della società religiosa e civile, noi fondiamo la speranza della 
guarigione. E con tutto l’ardore della preghiera noi la sollecitiamo 
da Dio pronta e perfetta. La sollecitiamo, Beatissimo Padre, non 
lanto per fine dei vostri dolori, quanto per termine agli scandali delle 
nazioni, e per la salute delle anime, delle quali Dio è padre, noi 
siamo i curatori, e Voi siete il primo duce ed il sommo pastore. 

Prostrato a’ vostri piedi, vi domando umilmente, Beatissimo 
Paire, l’apostolica Benedizione. 


Della Santità Vostra 


Veroli, 4 Aprile 1860. 


Unmilissimo, devotissimo, obbedientissimo Figlio e Suddito 
4 FontunarTo Vescovo di Verol 
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IL CARD. VESCOVO DI VITERBO 


_ AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATIssIMO PADRE, 


Doppia tirannide regnava sul mondo, quando venne Gesü Cri- 
sto a redimerlo e riconciliarlo colla verità e colla giustizia. I Ce- 
sari non più riconoscendo l’impero da Dio, tiranneggiavano i liberi 
cittadini, come questi tenevano gli schiavi. soggetti ad ogni lero 
fantasia. E di rincontro i popoli soliti a formarsi colle loro mani 
i Cesari come gl'idoli, a loro talento pure gli spezzavano e li get- 
tavan nel fango. Crisio rinconciliava Cesari e popoli, riconciliando 
la terrena Autorità colla divina: Omnia autem ex Deo ..... Deus 
erat in Christo mundum reconcilians sibi 1. 

Primizie della civile riconciliazione furono i popoli, perchè essi 
pure furono le primizie della cristiana redenzione. Trenta e pit 
imperatori pagani erano trucidati da un popolo pagano, senza che 
un sol cristiano partecipasse a quelle spaventevoli ed esecrande 
ribellioni. Tanto aveva potuto fare negli ordini civili quel sublime 
insegnamento che non vi ha potestà se non da Dio, e che chi 
alla potestà ribella, ribella ancora a Dio. 


4 JL. Cor. V, 18, 19. 
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Ma finalmente vide il quarto secolo l’imperiale autorità ricon-- 
ciliarsi con Dio nel grande Costantino. E fu ai Cesari ed ai popoli 
un vicendevole benefzio. Poichè i Cesari confessandosi non pit 
despoli, ma semplici ministri della giustizia divina nel comun 
bene dei popoli, conchiusero, e conchiuder dovevano, che i loro 
poleri non si estendono più in là della divina giustizia d’onde emer- 
geva finalmente, colla giustizia delle leggi, una libertà giusta e 
civile. I sudditi poi scorgendosi non più soggelti ad un potere 
uscito dalle loro mani, basso nell’origine, quanto terribile nel 
suo esercizio, ma à comune vantaggio, uscilo venerando e ama- 
bile dalle mani di Dio; di buona volontà s’inchinarono a prestare 
alla maestà del Principe un ossequio, il quale si terminava nella 
maestà di Dio. 

Da questo fondamento sorgeva il diritto vero delle genti, che 
non era più il diritto pagano della forza, ma era quel solo diritta. 
il quale meriti questo nome santo ed immortale, cioè il diritto 
unico emanato da Dio e dalla sua giustizia. 

Ne sin qui bastava a quel massimo Restauratore delle cose 
umane e divine Gesù Cristo. Il quale essendo il Re immortale 
della gloria e dei secoli, si fattamente ne piegava il corso, che ed 
un raggio di gloria rendesse visibile al mondo, ed ai mortali più 
vanerando il suo Vicario sulla terra; e la maestà del Principato 
tivile divenisse più sacra ad augusta, vedendola gli uomini quasi 
prodigiosamente accoppiata colla maestà del cristiano Pontificato. 
Singolare accoppiamento ! a cui resero un omaggio di ammirazione 
i più eminenti ingegni del Cristianesimo, e che nel giorno 3 di. 
brile un Ministro di quell’ Imperatore che era prossimo a scoro- 
bare Pio VII, ancora appellava lopera del genio, della pohhca € 
&lla civiltà; ma che noi diremo semplicemente la grande opera 
della Provvidenza divina. 

Or queste cose, che sono gli altissimi fondamenti dell’ ordine 
tvile e cristiano, Beatissimo Padre, noi non le diciamo a Voi, cha. 

sele il maestro ed il Pastore delle pecore e degli agnelli; ma noi 
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Vescovo e Clero, dopo averle spiegate ai nostri fratelli, lo diciamo 
al mondo, per iscongiurare dall Italia quella nuova bärbarie, che 
nella vostra Sovranità temporale mira a svellere dal mondo quel- 
l’eterna giustizia , senza la quale e troni e popoli, e civiltà e re- 
ligione e società, sarebbero ricacciati nelle ferali tenebre della 
schiavitù e dell’anarchia. 

Noi lo diciamo per deplorare il fatale inganno di coloro che 
facendosi maestri e duci alla perfidia dei ribellanti, scavano a sè 
stessi la fossa, ponendo nel luogo dei diritli la ribellione dei po- 
poli; e con illustri e terribili esempi corrompono la morale pri- 
vata e pubblica delle genti, facendo stimare lecito il libito, quando 
l’aiuti la forza delle mani, ce lo sancisca la teoria esecrabile dei 
fatli compiuli. 

Onde non è solo un attestato di pietosa condoglianza quello 
che noi figli addolorali veniamo a deporre ai piedi d’un addolo- 
ratissimo padre; ma veniamo a confondere il nostro pianto, che è 
il pianto della fede e della carità, col vostro medesimo pianto. 
Perchè, oltre alle dottrine ed agli esempi, che minacciano di scon- 
volgere la socictà cristiana, perdendo le anime; e oltre al doppic- 
tradimento che si commetle contro il Pontefice e contro il Re; s& 
aggiunge che la questione del civile Principato melte a repentaglio 
la libertà del reggimentlo spirituale, e la libertà dell’Episcopato ; il 
quale essendo in tutto il mondo suddito delle podestà umane, non 
potrebbe altronde avere, per comunicarla ai popoli, la libera 
_parola della verità, se non dal libero Vaticano. Adunque non es- 
sendo Cattolicismo senza Aulorità, e Autorità vera non essendo 
senza la libertà ; verrebbe in cimento la stessa fede cristiana, man- 
cando l’indipendenza del Pontefice, per divino consiglio e per 
ogni ragion di diritto legata coll indipendenza del Re. : 

Pertanto, nel grido universale di tutto il mondo, che altamente 
proclama una tal verità, noi abbiamo a dolerci ancora che uomini 
‘senza mente o senza pudore pensino di far credere che un nesso 
sacralissimo non congiunga nel Pontefice il potere temporale collo= 
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spirituale, e che non offenda il Pontefice chi spoglia il Re: quasi 
non offendesse l’anima, perchè spirituale, chi la spogliasse del 
corpo corruitibile e maleriale. 

Ma noi abbiamo fede, e ce ne fanno perenne testimonianza i 
due Teslamenti, che Dio volgendo ogni cosa al bene, farà, ed 
anzi ha già fatto, che scavandosi i fondamenti al trono temporale 
della Chiesa, quelli apparissero al mondo più saldi e più magni- 
fici. E prendiamo augurio che frutterà alla Chiesa di Dio la stessa 
avversità; e preghiamo l’ Autore ed il Consummatore d’ogni bene, 
il Signor nostro Gesü Cristo, che conduca a fine il trionfo, che già 
preparè alla Santità Vostra il mondo cattolico. Fiat! fat! 

Si degni, Beatissimo Padre, compartirmi l’apostolica Bene- 
diione, che con tutta l’effusione del cuore imploro prostrato 

a suoi piedi. 


Della Santità Vostra 
Viterbo, 25 Marzo 1860. 


Unilissimo, devotissimo, ossequiosissimo 
Servitor vero e Figlio 


DX GaspaE BERNaRDO Card. Vescovo di Viterbo 


P I. 47 





PROVINCIA ECCLES. DI FERMO 


IL CARD. ARCIVESCOVO 
ED I VESCOVI DELLA PROVINCIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


B&ATISSIMO PADRE, 


Non è soltanto nel secreto del nostro cuore, o all’altare del 
sacrifizio, Che da gran tempo offriamo voti al Dio delle miseri- 
cordie per la salvezza e prosperità di Vostra Beatitudine ; ma col 
Clero e col popolo alla nostra pastoral cura commesso non ces- 
siamo fin dal principio della scorsa Quaresima, giusta l’autorevole 
cenno di Vostra Santità, d’ innalzare le nostre preghiere al Cielo 
per iscongiurare la fiera tempesla, che, come turbine impetuoso, 
si va sempre più addensando intorno a Voi, o Padre Beatissimo, 
e intorno al vostro trono. 

Voi, si Voi in ispeciale maniera siete preso di mira dai per- 
fidi e miscredenti, i quali tentano con ogni possibil arte di distrug- 
gere quella Chiesa, che Gesù Cristo fondù su salda pietra, ed a Voi 
. in fine affidè. Chè sebbene siamo certi per l’infallibile oracolo di 
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Colui, che Voi pose a suo Vicario, che le porte d’inferno non 
prevarranno ; tuttavia il vedere Vostra Santità a tale ridotia d’ a 
vere ogni di contristamenti al cuore, tanto piu aspri, quanio più 
dalla ingratitudine sono portati : ci punge l’animo 6 ne lo ama- 
reggia cosi, che non possiamo a meno di presentarci ai piedi 
vesiri santissimi, e mescere le nostre colle vosire lacrime per sol- 
lvare, se fia possibile, in qualche maniera, il paterno animo di 
Vostra Beatitudine. 

Permetieteci perd, o Santissimo Padre, che schiettamente es 
poniamo il nostro pensiero. Allorchè eleggesie nomarvi nel dk 
fauslissimo per tutta la Cristianità della vostra elezione, col pro- 
fetatovi nome di Pio; Voi già avevale nel pensiero i santi vo- 
stri antecessori, il Quinto ed il Settimo di tanto nome. E cono- 
scendo Voi i tempi luttuosissimi che correvano, ben avvisaste, 
che la navicella di Pietro, di cui venivate al timone con tanto 
consenso del sacro Collegio, e con tanto gaudio della Chiesa ; 
ben avvisaste, diciamo, che cotesta navicella da crudissimi flutti 
doveva essere sbattuta. Gl infedeli potentemente armati venivano 
alla distruzione della Chiesa sotto il santo Pio V, e dopo lunghi 
timori la fode del supremo Gerarca, diffusa nei petti cristiani 
colla intercessione di Maria Santissima li sbaraglid e li vinse: e 
la superba mezza luna ecclissandosi conobbe, che col Dio degli 
esercili mal si combatie, fidando nelle proprie forze, eziandio 
slerminatissime. 

Colla miscredenza la più nefanda si uni l’incredulità dominante 
sul finire del passalo secolo ; e cogli assurdi principii del 1789 
mosse furibonda alla distruzione di Chiesa santa. Quindi messasi 
sotto l’egida di colui che fu detto Grande, ruppe all immortale 
Pio VH guerra cosi spietata, che non vi ha esempio più lut- 
tuoso negli antichi annali della Chiesa, anche sotto ai tiranni dei 
primi secoli tra il sangue e le stragi le più inumane. Ma il mas 
simo Pio VIT, fidato nell’augusta Regina degli Angioli, aïulo sem- 
pre potente dei Cristiani, vinse e tornd glorioso alla sua Sede : ed 
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avvilito, depresso ed abbattuto il Potente umano, fu fatto piccolo 
€ catlivo sopra uno scoglio deserto del mare. 

Ma se fu nuova la persecuzione contra il settimo Pio, che 
dovremo dire della persecuzione mossa contro Voi, o Padre Bea- 
tissimo, che d’amendue i nominati Pii portate la santità e la fer- 
mezza? L’incredulità coll’ indifferentismo, nelle sette segrete nu- 
trita ed allevata ad ogni sorta di nequizia, fin dal principio del 
vostro Pontificalo, si present sotto maschera della più infame 
ipocrisia, e con dolci, ma mortifere espressioni tentd balzarvi dal 
vostro trono, minacciando pur anco, con sacrilega audacia, alla 
preziosa vostra vita. Passiamo sotto silenzio l’avvenuto, quando 
l’Angelo del Signore vi salvè, siccome Pietro, dall’orda scellerata 
raccolta in Roma, che quasi vi teneva sotto i suoi artigli e come 
stretto in ceppi. Ci passiamo e di Gaeta e di Napoli, ove spiegaste 
con invitta costanza quel divino potere su tutto il mondo, di cui 
siete inveslito dall’ alto. Ci fermeremo soltanto all ultimo scorcio 
de’ pochi mesi che ne precorsero. Ecco novellamente in campo 
con formidabile apparato d’ingratissima infamia contro di Voi e 
della vostra Sposa intemerata, la più mostruosa, incredula e per- 
versa ipocrisia ; la quale, mentre finge a Voi Pontefice dell’ Altis- 
tissimo tributare incenso, e vi riconosce il massimo nel benedire 
e santificare, e nel dirigere e regolare lo spirito del Cristiane- 
simo, vi toglie nella più sleale e malvagia maniera il vostro es- 
-sere di Re, onninamente necessario all'essere di Pontefice. E fat- 
tasi ardita la perversa fazione per polenti aderenze, non solo vi 
detronizza nelle vostre Legazioni, che vi ribella: ma vi minaccia 
di totalmente spogliarvi dei temporali dominii di Chiesa santa. 

Ahi! come dolorosa non ci fu l’amarezza che Voi provaste, o 
Bealissimo Padre, per quell ipocrito libercolaccio, che testè vide 
in Parigi la luce: e sebbene di autore innominato, egli à tenuto 
dalla più parte come l’espressione della politica dominante di questi 
di. Conosciamo la protesta della Santità Vostra. Conosciamo quei 
forti che ne confutarono le assurde asserzioni, e que’ moltissimi 
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che disapprovarono e condannarono le infami conclusioni ; e ci con- 
sola per una parte il vedere, che pure avete gran numero di figli 
riverenti ed affezionati. Ma cid non toglic che all’amorevole vostro 
cuore, tuito vôllo per natura 6e per virlù al bene di tutti, non 
sia riuscito quell infame opuscolo e per sè e per le sue funeste 
conseguenze disgustosissimo, siccome riboccante di mal celato li- 
vore e di subdola ed ipocrita malizia. 

Egli à per cid che questa porzione dei vostri sudditi amantis- 
simi, la quale costituisce la potissima parte delle Marche di vostro 
inalienabile Dominio, in un con noi, suoi Pastori, si presenta al 
trono di Vostra Santilà, e tutti congiunti offeriamo al vostro pa- 
terno cuore una solenne prolesta e contro gl'ingrati usurpatori 
dei vostri diritti, e contro il recente infamissimo scritto: e ci 
dichiariamo veri, fedeli e leali sudditi di Vostra Santità insieme 
eon tutto il nostro Clero, che à di sentimento perfettamente una- 
nime al nostro, non che con tutto il nostro popolo, memore sempre 
e dei beneficii di Vostra Beatitudine, e del vostro cuore sempre 
amorevole per esso. 

Ma cid che è fisso altamente nel nostro animo si è, che come 
il quinto e il settimo Pio ebbero il valevolissimo patrocinio di 
Maria, e la solenne vittoria degli empi, perchè a lei ricorsero 
confidenti e lei chiamarono in aiuto; cosi Voi, o nono Pio, che 
deste l’infallibile suggello al massimo degli onori di Maria col 
dichiararla immacolata fino dal primo istante di sua Concezione, 
wrete onde andar lieto nella spaventosa burrasca, rotta omai sopra 
l sbattuta navicella di Pietro : chè l’augusta Regina della Chiesa 
vorrà ricambiare cid che per lei faceste, riponendo Voi, o Padre 
Beatissimo, e la vostra Sposa divina in tranquillo di pace. 

Accettate pertanto, Santissimo Padre, questa nostra spontanea, 
volenterosa e figliale offerta di tutti noi, pronti a sostenere i vostri 
Sacrosanti diritti anche a costo della nostra vita. Noi saremo pie- 
lmente paghi, se nel vostro dolore e nell’amarezza del vostro 

re arriveremo per un istante à sollevarvi, col farvi conoscere, 
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in mezz9 2 lanta neqmizia di sadditi mfedeli, ingrati e sconoscen- 
tt. una porzione di essi felelt. zrati e riconoscenti. 

Begnatevi fnalmente. Paire Santo. nel prostrarei ehe facciamo 
ce agni venerazione al baeio de’ santisshmi piedi, compartire be- 
nigramente à noi e alFaïfidatoci gregge l’apestulica Benedizione. 


Fermo, 12 Gennaio 1969. 


Cmilissimi. devotissimi. sbbedientissimi Figli e Sudditl 
De Firræro De Axerzis Card. Arcirescovo 
De Erroxozo Fesroro dt Montalto 
D Fraxcesco Vescoro di Sansererino 
De Auanio Vescoeo à Macerata e Tolentino 
Dé Feneze Vescoro di Ripatransone 
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IL VESCOVO DI MACERATA E TOLENTINO 


AL CLERO DELLA SUA DIOCESI 


AMADIO ZANGARI 


PES LA GRAZIA D1 Di0 Æ DELLA S. SED£ APOSTOLICA VESCOVO DI MACERATA E TOLENTINO, 
PATBIZIO DE RIMINI, MACERATA E TOLENTINO, PRELATO DOMESTICO 
DI SUA SANTITÀ ED ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO. 


Dette alcune cose del digtuno quaresimale, si soggtenge : 


In questa oceasione poi io debbo, 6 Figli dilettissimi, per or- 
dine di Sua Beatitudine, inculearvi il quaresimale digiuno, le asti- 
Renze dai cibi vietati, e tutte quelle altre pratiche, che servona 
Ah mortificazione del vero Cattolico. Ben io lo so che nei nostri 
gorni infaustissimi, giorni di una sistematica persecuzione della 
no&tra santa Chiesa, si cerca di allontanare i Fedeli da queste 
sante pratiche, da questi suoi salutari comandamenti, e più ancora 
© con discorsi pieni di pestilenza, direbbe # Salmista, o con li 
bri infami, che sono parti di penne vergognosamente prostituite al 
‘io ed all’errore, o con ogni altra sorta di mezzi più indegni, 
Yorrebbonsi distaccare affatto i figli da questa madre amorosa, dal 
Gntro della cattolica unità, in che solo è riposta la speranza di 
tlkma salvezza. Sembra, a dir vero, che sieno giunti que’ tempi 
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calamitosi predetti già dallo Spirito Santo, ne’ quali sarebbero com- 
parsi, usciti dalla Chiesa medesima, uomin schernitori, vivent a 
seconda delle loro passiont, sprezzatori di ogni potestä, amant di 
loro stessi, prometlenti hbertà, mentre sono eglino medesimi servi 
della corruzione; uomim van, superhi, rapacri, maldicenti, bestem- 
miatort, disonesti, ingrali, senza amore, senza pace, calunmatort, 
traditoni, protervi, aventi l'apparenza di pietä, ma ammantati di 
ipocrisie, e spacciatori di menzogne 1. E con queste ipocrisie & 
menzogne, che formano il loro distintivo carattere, mentre vogliono 
comparire cattolici con lo sforzarsi di far credere che sono mossi 
nell’operare da zelo di Religione e da amore inverso del pros- 
simo, che rispettano la divina autorità della Chiesa e il supremo 
potere del Pontefice Sommo; cercano poi di manomettere ogni prin- 
cipio di autorità nell’ordine si civile come religioso, di inalberare 
lo stendardo dell’incredulità e di una licenza rotta alle passioni 
più turpi. Ed è cosa veramente deplorabile, o miei Figli, che 
nel tempo, in cui la catlolica Fede riporta in estranee regioni i 
più gloriosi trionfi sul mondo idolatra per mezzo degl'intrepidi e 
Zelanti ministri di Dio, nel tempo che i figli dell’eresia fanno ri- 
torno festoso alla loro antica madre, e fra questi si contano uo- 
mini insigni per sapere e per altezza di condizione, nel tempo 
che dall’Oriente e dall’Occidente veggiamo tanti e tanti raccogliersi 
ne” {abernacoli della vera Chiesa, facendo pace con lei, ed invo- 
care il potere delle somme chiavi; noi dobbiamo vedere uomini 
nati e cresciuti nel Cattolicismo impugnare con la più nera ingra- 
titudine le armi contro la Chiesa medesima e l’augusto suo Capo, 
e tendere dappertutto reti, onde accalappiare gl'incauti. E ben 
lo disse lApostolo Paolo, che ex vobis ipsis exurgent vint lo- 
quentes perversa, ut abducant discipulos post se ?. Chi avrebbe 


4 Epist. IT Petri, Il, 10. et seq. Epist. IL ad Timot. INF, 1 et seq. Epist. 
S. Jud. VI. 
2 Act. Apost. XX. 
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mai creduto, o dilettissimi, che dovessero venire giorni, ne’ quali 
i Pastori di questa nostra religiosissima Italia, di cui la gloria 
piu bella ed il piu ricco patrimonio è la cattolica Fede, doves- 
sero vegliare solleciti e trepidanti, perchè i figli suoi non venis- 
sero dallinfedeltà accecati? E pure è cos\: e Iddio ha permesso 
«id forse per provare la costanza de’buoni, e certo per castigo 
de’ nostri peccati: e l’ha permesso eziandio in quel privilegiato 
lerreno, dove si erge il trono inconcusso di verità, al quale si 
prostrano ossequiosi i popoli della terra. 

E in vista di tanto lacrimevole condizione di cose pretenderassi 
ancora che i Pastori delle anime, che sono le vigili scolte poste 
da Dio nella sua Chiesa, debbano rimanersi indifferenti e tacersi? 
Ah! no. Troppo mi spaventa il vae mihi, quia tacui 1. Il Pastore 
vedendo che le pecorelle sono traite o a pascoli venefici, o fra 
scoscesi dirupi, non dovrà premuroso alzar la sua voce, chiamarle 
a sè per allontanarle dal periglio e salvarle? E non è forse vero 
che egli dee rendere strettissimo conto al tribunale di Dio dell’in- 
tero suo gregge? Non v’incresca dunque, o Figli, se io non de- 
sisto di ammonirvi, se alzo la pastorale mia voce ; è il desiderio 
in me vivissimo del vostro bene non solo pel tempo, ma per 
Feternità, che mi sprona. Ripeterovvi adunque, nè fia invano, che 

non vi lasciate illudere dalle vane fallacie di un’irreligiosa do- 
minante filosofia: Videte, ne quis vos decipiat per philosophiam 
&imanem fallaciam ©. No, non vi lasciate adescare dalle ingan- 
nevoli parole dell infernale serpente, che diresse nell Eden ai no- 
siri incauti e infelici progenitori, l’eritis sicut du 3, sarete siccome 
Di, e caddero essi e tuita la loro posterità nella più fatale scia- 
&ura. Si, gli empi de’ nostri giorni, che parlano per istigamento 
di Salana, vi diranno che scuotiate pure il giogo, che è soave, 


4 Isai. VI, 5. 
? Epist. ad Coloss. Il, 8. 
5 Genes. c. IL, v. 5. 


268 PARTE PRIMA -— ITALIA. 


dell’obbedioenza a Dio, alla Chiesa, ed al Sovrano Ponteñiee, per- 
Chè allora addiverrete indipendenti e liberi; e infrattanto sappiata 
che voi cadrete sotto la loro durissima tirannide. Vi diranno che 
ammettiale con il loro Prudhon il distruggitore principio d’ognt 
umano consorzio, che la proprielä è un furto e che allora nuote- 
rete nelle dovizie; ma sappiate che piomberete mella più grande 
miseria. Vi aggiugneranno, à dir brieve, che dando loro ascoltæ 
godrete di ogni maniera di felieità, erttis sicut du; ma. dopo tante 
lor pompose promesse addiverrete meno di uomini, gittandova 
nell’abbrutimento e nel baratro di ogni disgrazia e di ogni male. 
Interrogate la sperienza, e questa potrà appieno ammaestrarvi. IE 
perchè sprezzate, o Figli, sdegnosamente da avveduti e da gene- 
rosi la loro offertavi menzognera felicità, avvisando bene che non 
si potrà mai essere veracemente felice, se non cooperando per 
l’ordine sociale, giusta il volere divino, e mantenendo nell’intel- 
letio e nelle opere la catiolica Fede de’ Padri vostri, siccome ik 
più glorioso retaggio. | 

Voi mi deste sempre, nè posso melterlo in forse, prova mæ- 
nifesta del vostro filiale attaccamento alla Chiesa, e perd mi cen- 
fido che i nemici di lei non prevarranno contro di voi; ed ha 
questa prova ancora sempre più luminosa nell’accorrere cha vei 
faite alle pubbliche preghiere, che vi ho intimato testè, per le pre 
senti gravi religiose necessità. Ma in quella maniera che il duca 
di una milizia terrena, avvegnachè conosca la prodezza: de’ suoi 
soldali, pure nell’accendersi della pugna non cessa di animarki a 
valorosamente combatiere; cosi io, sebbene lieto della speranza, che 
il Signore vi terrà ognora fermi nella Fede e nella divozione della 
Chiesa e del suo Capo visibile, nullameno nel vedervi fra tante 
trame e pericoli mi è d’uopo esortarvi con l’Apostolo veghate, 
rimanete nella Fede, operate virilmente 1, rivestitevi dell armatura 
di Dio, affinchè possiate star forti contro le insidie del Demonio..…. 


4 Epist. Ï Div. Pauli ad Corint. XVI, 13. 
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e resisiere nel giorno del pericolo..... soprattutto imbracciate lo 
scudo delle Fede, col quale possiate rintuzzare 1 dardÿ imfocati 
del maligno 1. Fedele à 1l Signore, il quale vi conforterà, e vi di- 
fenderà da ogni male ?. 
E qui da uitimo non posso non rivolgermi a Voi, o venerabili 
miei Fratelli, che formate 4 so gaudio e la mia corona. Voi 
siete quelli precipuamente, che con le parole e con le opere 
sante dovete tener viva 6e accrescere la Fede. ne’ popoli, senza 
di cui l’uomo è capace di ogni traviamento, e ricondurre i cuort 
alla virtü, senza la quale egli non pud addivenire che istrumen- 
to di disordine. Questo è il fine nobilissimo del vostro divino mi- 
nisterio. Lasciate pure che il mondo ingrato vi disconosca, vi 
faccia segno à dileggi beffardi, e che in ogni maniera v’insulti; 
ma Voi, siccome il Sole fonte della luce, e luce infatti del mondo 
siete appellati da Gesü Cristo, vos estis lux mundi 3, continuate 
la vostra luminosa carriera, non cessando di far del bene, e di 
pregare Iddio col Profeta, onde si degni illuminare quelli che 
seggono nelle tenebre e nelle ombre di morle, dirigendo i passi 
di tutti nel sentiero della pace. Portatevi in questo tempo quare- 
simale in ispecie, giusta l’esortazione di santa Chiesa, fra il ve- 
sibolo e l’altare per piangere sulle tante prevaricazioni di un 
mondo posto tutto nella malignità 4; e rivolti al Dio delle miseri- 
cordie, Parce, Domine, gli dite, parce populo tuo..……. Ne tradas 
beslis animas confitentes Tibi. Dico questo a tutti i miei sacer- 
doi; ma debbo poi raccomandarmi in modo particolare a voi, 
Che siete i miei coadiutori nella vigna del Signore, affinchè ognor 
più si aumenti in voi stessi la vigilanza, onde nel campo evangeli- 
Co commessovi da custodire e coltivare non penetri furtivo l'uomo 


1 Epist. II Divi Pauli ad Ephes. VI. 
? Epist. Il Divi Pauli ad Tessal. JIL. 
5 Matth. V, 14. 

4L. Ioann. V, 19. 
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pimico à sovrasseminare la zizzania. In voi sono riposte, dopo Dio, 
le mie speranze per la salule di queste mie dilettissime Diocesi. 

Crescete adunque, o Figli diletlissimi, conchiuderd con l’Apo- 
stolo san Pietro, nella grazia e nel conoscimento del nostro Signore 
e Salvatore Gesü Cristo, cui sia gloria al presente e in eterno. 
Crescite in graha et in cognitione Domim nostr et Salvatoris Lesu 
Chnshi. Ipsi gloria el nunc et in diem aeternitahis. Amen 1. 

Con tuita l’offusione del mio cuore vi compartisco la pastorale 
Benedizione. 


Dato dal palazzo vescovile di Macerata, il 17 Febbraro 1860. 


4 Amanio Vescovo 


F, PEri Cancelliere 


4 IL. Petri III, 18. 
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IL VESCOVO DI MONTALTO 


AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


ELEONORO ARONNE 
PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOYO DI MONTALTO, 


A1 suoi amatissimi Diocesant Salute e Benedizione 
nel Signore. 


Non poteva essere altrimenti, o amatissimi Diocesani : la Chiesa 
dalla sua prima origine fino a noi dovea, fra gli altri caratteri, of- 
frirei, qual segno distintivo e tutto suo proprio, quello pure di 
essere in ogni tempo come bersaglio ai colpi di fieri ed incessanti 
nemici. Foggiata essa sull’esempio e modello di Gesü Cristo, dovea 
di necessità essere al di dentro informata dello stesso spirito, e 
portare scolpite al di fuori le impronle del suo Fondatore divino. 

Non vi sorprenda pertanto, o figliuoli, e molto meno vi sgomenti 
il vedere che dal suo primo vagir nella culla, e pel continuato 
corso di quasi diciannove secoli, questa figlia del Cielo, questa 
mistica Sposa di Cristo à sempre stata nelle sue membra esposta 
a durissime prove di contumelie ed insulti, di flagelli, di tribo- 
lazioni e di morte. 

Qualunque nondimeno si fosse la specie di coloro che la osteg- 
giarono, qualunque le armi e gli artifizii, che misero in opera, 
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da qualunque lato tentassero di aggredirla; egli è perd certo che 
Iddio, il quale amoroso e sollecito veglia alla difesa di lei, fra gli 
altri innumerevoli modi de’ quali nella sua provvidenza avrebbe po- 
tuto disporre per procacciarle sicuro il trionfo, si valse il più delle 
volte del mezzo di coloro, che lo Spirito Santo ha posto a vigili 
scolte e retlori della medesima; giusta quello che leggiamo negli 
Atti degli Apostoli 1: Attendite vobis et universo gregt, 1n quo vos 
Spiritus Sanctus posuit Episcopos regere Ecclesiam Der, quam ac- 
quisivit sanguine Suo. 

Cade or qui bene in acconcio un riflesso, ed è questo, che 
dal maggiore o minor numero di quei, che negli svariati scontri 
pugnarono à favor della Chiesa, possa facilmente inferirsi la mag- 
giore o minore importanza della baltaglia, che s’ ingaggiava. 
Tant’è: Iddio ha ogni volta, secondo il bisogno, suscitato i di- 
fensori di lei colla rispondente ragione all’audacia delle armi ed 
impeto degli aggressori, e sempre la fe uscir vincitrice, e cinta 
la fronte di novelle gloriose corone. 

Vedendo adunque, o cari figliuoli, in questo nostro tristissimo 
tempo tulto quanio è l’Episcopato da un capo all’altro del mondo 
stringersi sempre meglio intorno al suo augusto Capo, il romano 
Pontefice, e d’accordo con esso alzar la voce, e pugnare in aperta 
campagna, © con tanto entusiasmo e coraggio da non leggersi mai 
avvenulo altrelianto nei fasli della Chiesa; da questo solo persua- 
der vi potrele, che assai grave e rilevante cagione gli abbia mossi 
_e sospinti a cid fare. 

E à dirla qual è: non è oggi questione di questo o quel 
domma, non di questa o colale altra verità, che abbia a vendi- 
carsi dalle fallacie di orgogliosi sofisti ; ma bensl traltasi de’ più 
grandi e vitali interessi, della stessa inlima costituzion della 
Chiesa. Imperocchè numerosi e protervi avversarii si studiano a 
tulto potere di scalzarne le fondamenta, e di roveæiare e sir 


1 XX, 98. 
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flare quella Pietra, sopra la quale tuito poggia e s’ innalza il 
gigantesco edifirio. 

Scorgono bene i maligni, che la Chiesa, benchè vasta e impo- 
»ente per lo sterminato numero de’ membri, che la compongono, 
© per essere diffusa in tutli i luoghi del mondo, ha perd in Roma 
<ome in suo centro la Cattedra di Pietro, il Rappresentanie di Dio 
in terra, il Vicario di Gesü Cristo. Che divisano essi percid, che 
lontano di eseguire ? Con ardimento, non più udito in addietro, e 
talte veramente satanico, sonosi congiurati di minare questa Pietra, 
frangeria e annientarla, meltendo in uso quanto hanno di mezzi 6 
di forza per conseguire l’infernale disegno. 

E innanzi tratto: quasi per aprirsi la breccia per venir quindi 
al concepito audacissimo assalto, con menzogne e calunnie, con 
villanie € derisioni, già da gran tempo si provaro di soffocare ed 
cstinguere il rispelto, che sempre tutti hanno avato verso la Santa 
Sede ‘romana. Cid hanno fatto e van facendo tuttora con la pe- 
riodica divulgazione di pubblici fogli, con la stampa di vituperc- 
ssimi opuscoli : lo han falto ed il fanno nei palesi ed occulti 
convegni, nelle sirade, nelle piazze, ne’teatri, e persino nelle 
tribune. Lo han fatto ed il fanno solleticando le malnate passioni, 
co sedurre e infiammare la incauta gioventüu, colla intimidagione 
&i deboli che minacciano altrimenti della perdita delle sostanze, 
delle cariche, e dell’esercizio delle arti e delle lor professioni. Pas- 
sudo goi di audacia in audacia pei primi ottenuti successi, seno- 
Sitraforati ne’ pubblici ministeri, nelle governative amministrazioni, 
m'iribunali, negli eserciti, e persino nelle stesse corti, e tutto a 
kro talento rimesiano e avviano a danni della Santa Sede romana. 

Eran le cose a tal punto, quando con universale sorpresa ve- 
dmmo, non ha guari, diffuso in ogni angolo di Europa, e più 
dre amcora, un quanto ipocrito e subdolo, altrettanto scempio 
libello, intitolato 1! Papa e d Congresso, che pud veramente dirsi 
il sunto ed il lambiccato di quanto finora inventossi dalla malignità 
6 ferocia degli implacabili nostri nemici. 
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Sapendo l’autore dell’anonimo, che nel presente ordine provvi- 
denziale di cose, intanto il Sommo Pontefice dispiega ed esercita 
ovunque la suprema sua autorità di Capo della Chiesa universale, 
perchè, come Sovrano libero ed indipendente degli Stati spettanti 
alla Santa Sede, pud senza ostacolo e facilmente far sentire la sua 
voce e comunicare con i Fedeli disseminati nel mondo; ad im- 
pedire che egli compia in appresso tale altissimo officio di Giudi- 
ce, di Dottore, e di Padre, l’autore, dico, del mostruoso libello, 
se non colle parole, certamente col faito, propone di privarlo di 
tal temporale potere, di ridurlo suddito ad un Governo civile, @ 
melterlo cos nella impotenza di più governare liberamente il po- 
polo cristiano. 

Questo e non altro è l’empio scopo del malarrivato libello, 6 
contro al quale meritamente non ha potuto a meno di scagliarsi 
l'adorato nostro Sommo Gerarca colla sua Lettera enciclica dei.19 
ultimo passato mese, e che incomincia: Mulks certe uerbis,. diretta 
ai Vescovi tutti del cattolico mondo. . | ou ets 
 Sarebbe. troppo lunga cosa riferirvi qui per disteso, ed. esporvi 
ad uno ad uno i nobili e franchi concelli,. de’quali à. pieno colma 
l’encomiato apostolico scritto. Noi che nel laggerlo abbiamo in #ess0 
ammirato la sapienza e robustezza delle ragioni,. che vi si addu- 
cono, e l’autorevole apostolico nerbo col quale è dettato; noi non. 
possiamo,. 0 figliuoli, dispensarci nella presente occasione .di. met 
tervi à parle per lo meno delle precipue cose, che. in esso .si 
racchiudono. . 

LE questo il modo con che procede la Enciclica. Dopo a avere. il 
Sommo Pontefice rese le dovute grazie a Dio Padre. del nostro St 
gnore Gesù Cristo, Padre delle. misericordie.e Dio di..ogni consolar. 
zione, presio sempre ad accorrere in.ogni nostra tribolaziane,..e cib, 
per, le sjucere. universali. testimonianze. di rispetto :.e. di-divoziqne, 
verso la sua sacra persona ricevute dai primi:Pastori del cattolica 
mondo, e per le. proteste di abborrimento de’ sacrileghi. aHentali 
commessi da, felloni ed empi .uomini in danno e dispregio. della; 
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Santa Sede apostolica ; si fa un dovere informare gli stessi Vescovi 
di quanto intervenne fra lui e |” Imperator de’ Francesi ne’ tempi 
uitimamente passati. Prosiegue poi a dirci di avere testè ricevuta 
da questo per lettera il consiglio di cedere spontaneamente le 
province delle Romagne, smembrandole dai suoi sacri Dominii, e 
lasciandole in piena balia di coloro, che ne hanno sacrilegamente 
usurpaio il Governo. 

Colla stessa Enciclica rendeci pure consapevoli il santo Ponte- 
fice, com’egli, con altro suo scritto franco e conciso, abbia tosto 
soggiunto e dichiarato al detto Imperatore, che in nessun modo si 
riputava in grado di secondare siffatto suggerimento, perchè lesiva 
della dignità sua e della Santa Sede, del suo sacro caraltere e 
de’ diritti della medesima Sede ; diritti che non si appartengono 
alla successione di una qualsiasi regale famiglia, ma ai Cattolici 
tatti del mondo universo, e protestando per giusta illazione, che 
egli non pud cedere cid che non è suo, e che la vittoria, la quale 
vorrebbe cosi darsi ai ribelli delle Romagne, sarebbe uno scanda- 
loso incentivo ai perturbatori del rimanente Stato pontificio, e di 
altre estere nazioni per osare altrettanto. 

Ha inoltre Sua Santità messo dinanzi agli occhi di quell Im- 
peratore i solenni sacri giuramenti, da” quali trovasi egli avvinto 
6e legato, di trasmettere cioè ai suoi successori nel Pontificato salvi 
ed intatti i possedimenti e dominii della Santa Sede apostolica ; 
guramenti che non potrebbero violarsi, senza eccitare altresi que- 
rele e scompigli nelle rimanenti Province, senza irrogare ingiuria 
manifesta a tutti i Cattolici, e senza recare pregiudizio gravissim® 
non solo ai diritti di que’ Principi italiani, che furono, non ha 
goari, ingiustamente spogliali de’ loro Stati; ma eziandio di tutti 
gli altri Sovrani del mondo cristiano, i quali per fermo non po- 
trebbono riguardare con occhio indifferente, che si adottassero tali 
principii sovversivi di ogni legittima Sovranità. 

Neppure ha omesso il Santo Padre di avvertire, come il detto 
Imperalore sappia egli bene di quali uomini, di quali presidii, di 
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quale e quanio denaro sia stato fatto uso per éccilare e. portare 
à compimento le audaci recentissime rivolture in Bologna, in 
Ravenna ed in altre città, dove la grandissima parte di que’ po- 
poli sventurati rimasta sorpresa ed attonita non si mostro in al- 
una guisa proclive à que’ movimenti, che loro soppravvennero 
all impensala. 7. 

E poichè l’ Imperatore avea pur fatto intendere, che si eon- 
veniva a Sua Santità di abdicare da sè le mentovate province a 
causa della rivoluzione, opportunamente risposegli, che un cotale 
meschino argomento era della specie di quelli, che appunto niente 
provano, perchè provano troppo, sapendosi che in Eurapa ed al- 
trove avvennero più spesse e più imponenti rivoluzioni, senza che 
da ciù si traesse ragione di sorta per ispodestare i legittimi Governi 
neppure di una sola parte de’ loro rispetlivi Dominii. 

Iuoltre dopo avere lo stesso Sommo Pontefiee vivamente la 
mentato l’amarezza e il cordoglio da lui sentito per l’ullima let- 
tera scriltagli da esso Imperatore in data dei 31 Dicembre, con 
la quale davaglisi il mal ideato consiglio; gli ricorda essere stata 
ben diversa da questa l’altra lettera inviatagli prima dell’ ultima 
guerra d'Italia, e che aveagli somministrato motivo di consola- 
zione. E mosso quindi da quello zelo, col quale giammai lascia 
di procurare la salule delle anime, si fa a rammentargli, che tutti 
senza distinzione veruna dovranno un giorno rendere conto stret- 
tissimo delle proprie azioni dinanzi al severo tribunale di Cristo, 
e che quindi si debba far senno per tempo, e provvedere in guisa 
da sperimentare in noi gli effetti della miscricordia, piuttosto che 
quelli della giustizia. 

Dopo le quali premesse con animo imperlurbato e tranquiilo 
allamente protesta, ch’egli non si smuoverà mai dal suo fermo 
proposilo, non cederà anche in minima parte agl’ incontrastabili 
suoi diritti, e non lascerà in abbandono la causa di Dio, dells 
Chiésa e della giustizia, disposto e pronto a genorosamente cal- 
care le. vesligia dei suoi Predecessori, ad affrontare ogui più 
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awersa ed acerba fortuna, e a sfidare la stessa morte prima di 
mancare ai suoi sacri :doveri. 

Sul finire poi di questa apostolica Enciclica, che pud dirsi ed 8 
veramente uno de’ più insigni monumenti uscili dall’autorevolissima 
penna de’ supremi Gerarchi della cattolica Chiesa, il magnanimo 
Sommo Pontefice insiste presso tutti i Vescovi ed insinua ai me- 
desimi, che continuando nel rispetto ed affezione-verso la Sede di 
Pietro infiammino i Fedeli alla loro cura affidati, accid sotto il 
lro indirizzo pongano ogni opera, ogni studio, ogni consiglio 
nella tutela della cattolica Chiesa e della santa $Sede, e nel pro- 
pugoare il Principato civile della medesima ed il patrimonio del 
beatissimo Apostolo Pietro, la difesa del quale per diritto e per 
obbligo si appartiene a tutto l’orbe cattolico. 

En ultimo, riassumendo piucchè mai le divise di tenerissimo 
padre, ci avverte, che il tutto dee procedere da Dio, e nulla pos- 
siamo fare da noi, e pereid ci raccomanda, che in tanto periglioso 
frangente non si desista d’innalzare fervide preci al Signore, per- 
ch imperando ai venti ed al mare, cessi la furiosa procella e 
ritorni la tranquillità. Affinchè poi le nostre orazioni conseguano 
l’effetto bramalo, paternamente ci esorta d’invocare il valevolis- 
imo patrocinio della gran Madre di Dio e Vergine immacolatæ 
Maria Santissima, con interporre pure la mediazione de’ santi 
Apostoli Pietro e Paolo, e degli altri Santi tutti, che con Crista 
rognano nella beata patria del cielo. 

Queste ed altre molte gravi cose, degne di esser da noi pon- 
derate e fedelmente eseguite, dichiara 6e inculca il Sommo Pone 
tefice ai Vescovi e Fedeli di tutto il mondo, e con grande espan - 
<ione di cuore, con‘intensissimo amore di padre, comparte a tutti 
&l preziosissimo dono della sua apostolica Benedizione. 

Or dopo cid, dilettissimi figliuoli, potremmo noi non condour &:_. 
Merci, non risentirci al letro aspetto de’ mali, che opprimono e degli 
Aliri più gravi, che minacciano la santa Chiesa di Cristo ? Song 

& ben manifeste, nè rimane alcun dubbio, le prave mire degli 
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improbi persecutori. Questo è il fine che si propongono: di ab- 
battere cioë e di annientare , se fia possibile, la Chiesa di Dio, 
e scagliansi percid con quanto hanno di forze contro il supremo 
Gerarca e la Santa Sede romana. | 

Noi perd figliuoli affezionati e devoti, quali ci gloriamo di es- 
sere, di questa angosciatissima madre, dividiamo, che à giusto, 
con lei le angustie e le pene, che crudelmente la crucciano. Fu 
pure per le sollecite cure di lei, che avemmo la invidiabile sorte 
di essere rigenerati colle acque lustrali del santo Baittesimo: fu 
per essa, che allo spuntare del primo raggio di nostra ragione 
venimmo imbevuti delle verità della Fede, dei precetti della sana 
morale e de’ consigli evangelici. Essa standoci intorno, e sempre 
intenta a giovarci, ci ha confortato e nudrito colla grazia de’ Sa- 
cramenti, ci ha avviati e scorti al porto della salute, e ci mette 
ogni di a parte del tesoro di lutte quelle ricchezze, che il Re- 
dentore divino ci meritb colla effusione del suo preziosissimo 
sangue. 

Al vederla pertanto ora cos malmenata ed afilitta, potremmo 
noi essere si duri e sl ingrati, da non partecipare alle sue pene 
e non istenderle in aiuto la mano? Ah! noi vel confessiamo, o 
figliuoli, alla vista di tanto scempio, di sl esecrando ardimento, ci 
sentiamo in seno scoppiare il cuore per angoscia. Quante anime 
già a quesl'ora per le male arti degli scellerati in Europa, nella 
nostra Italia, nelle stesse ribellate province degli Stati ecclesiastici 
non furono già tralte a irreparabile rovina? Che potrebbe esser di 
noi, se prevalessero nelle nostre contrade, se per nostra disavven- 
tura soggiacessimo alla lor tirannia ? 
= La truculenta rivoluzione, o diletti figliuoli, a guisa di gonfie 
torrente avvolge e trascina quanto v’ha di più sacro e riverito fra 
‘gli uomini. Essa ë preceduta, come da sua fida foriera, da una stampa 
Scapestrala, empia e licénziosa, nala falta per vomitare liberamente 
‘errori, ingiurie e bestemmie, e solo allora impasloiata quando st 
vuole vsare a sostegno del vero, della Religione e della giustizia_ 
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Assurdi principii e tali, da disgradarne i più barbari popoli, si 
spérgono ovurique, e si vogliono far prevalere in mezzo alla sedi- 
cente civilizzazione del giorno. Di: tal tempra, a cagione di espmh 
pio, sono i seguenti: libertà ai popoli di costituirsi, come e sem- 
pre che loro ne venga il talento ; atoismo e indifferonza in materia 
di Religione, adottati dai Governi per norma della loro politica e 
della loro legislazione ; dipendenza deHa Chiesa dal potere civile, 
e diritto in questo di far sua ogni materia di Religione; monopo- 
lio della pubblica istruzione ; abolizions delle feste ; non interventg;. 
fali compiuti; dritto di nuove leggi toccanti la validità del matri- 
monio, ed altri simili vituperii, che si spacciano, gi ribadiscono 
e si vogliono persino introdurre a far parte. del gius delle genti 
e di un nuovo Codice delle Nazioni. 
= Che vi dirémo pertanto in mezzo a siffatta depravazione a a si 
gran degradamento dell’umana ragione? E qual frutto potremo noi 
cogliere da quello, che vi abbiamo finora accennato? Noi vi scon- 
giuriamo coll’Apostolo Pietro ad essere ora piucchè mai vigilanti, 
perocchè l’avversario nostro, il demonio, oggi principalmente si 
affatica e si aggira per divorarci, e noi dobbiamo resistergli in 
tuli i modi, e sopra tatio coll” usbergo della nostra Fede. V’ im- 
promettono, è vero, cose nuove e magnifiche, ma non vogliate 
tredere a costoro, dacchè essi.hanno il miele sulle labbra .e il 
veleno nel euore : vengono coperti al di fuori colla pelle di agnello, 
e Sono al di dentro lupi rapaci. | 
7 A reñdervi poi degni dei favori del Gielo vogliate innanzi Luilo, 
se id faccia mestieri, purgare le vostre coscienze da ogni neo 
‘di colpa, e col ricuperare l’amicizia di Dio, riacquistare pure i 
diritti all’eterna eredità. Il peccato à quello, che fa miseri i _po- 
“Wh : "8 il solo peccato ta causa dei mali, che. inondano la, terra. 
 Presétitatévi a PDio eon. pura coseienza,. con isperanza e umilt, e 
‘flantetente ‘pregatelo: per la sua Chiesa, pel supremo Capo di 
M per la’ salvesza vostra e.pel ravvedimento de’ peccatori. 
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:_ Interponete la intorcessione: della Santissima Vergine Maria Im- 
macolata Madre di Dio, la mediazione dei santi Apostoli Pietro: 
e Paolo, 6 di tutta la Corte celeste. 


Sequono le disposizioms pel digtuno quaresimale. 

In fine: noi vi conesciamo, o figliuoli ; voi siele animati da 
Fede, da amore, da zelo ardente di Religione. Voi con la grazia 
di Dio esporrete piuttosto il sangue e la vita, che mancare ai 
vostri gravi doveri. Ë questo il nostro. conforto, e in tale conso- 
lente fiducia vi stringiamo affettuosamente al seno, e vi compar- 


tiamo la pastorale Benedizione. 


Montalto dalla nostra residenza episcopale, 19 Febbraro 1860. 


PK Ereonono Vescova:. 


Loic: CEsm. Cancelliere 
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IL VESCOVO DI RIPATRANSONE 


AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


FEDELE BUFARINI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 
VESCOVO DI RIPATRANSONE, PATRIZIO RECANATESE, TOLENTINATE E CUPRENSE, . 
DELLA SANTITA DI NOSTRO SIGNORE PAPA PIO IX PRELATO DOMESTICO 
ED ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO. 


Dette alcune cose dell Indulto, s soggrunge: 


Nell annunciarvi, o Figli amatissimi, l’apostolico Indulio, cÿ 
fcciamo solleciti a manifestarvi che non ci avvicinammo giammaÿ 
aa santa Quaresima tanto compresi da speranza e timore, quanto 
in quest anno. E come i tempi che corrono esigono speciale vi- 
flanza e fortezza per combattere l’errore ; cosi voi, giusta l’in- 
#gnamento del Principe degli Apostoli, avvisati opportunamente, 
dovete tenervi in guardia, affinchè non cadiate dalla vostra fermez- 
LR: Vos igiur fratres praescientes custodite ne insipientiun errore 
Faducti excilatis a propria firmitate 1. Le podestà delle tenebre 
tn lasciano intentato alcun mezzo per abbattere la eattolica Re- 
ligione e quella Cattedra di unit, nella quale Iddio ha posto 14 


1 Epist. IT, cap. 3. 
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dottrina del vero: Deus in Cathedra unitahs doctrinam posuit vers- 
£atis 1; e si giovano dell’opera di novelli maestri, che nel voler 
tutto riformare si arrogano la missione di distruggere le massime 
de più sane e i più vitali principii. Riconosceteli ai caratteri, che 
ve ne porge |’ Apostolo, il quale parlando appunto di loro li chia- 
ma homines seipsos amantes, cioè uomini dominati dall’egoismo, e 
non altro procaccianti che la propria utilità, voluptatum amatores 
magis quam Dei, vale a dire uomini, che vanno in traccia soltanto 
di sensuali diletti e niuna cura hanno di Dio, coprendosi cosi del 
mantello della pietà, ma rigettandone la sostanza e la virtü, haben- 
tes quidem speciem pretalis, virtutem autem eus abnegantes. E chi 
di voi potrà non dolersi acerbamente in vedere lo stato miserevole 
© luttuoso a cui da siffatti maestri si vuol ridurre la Religione 
nostra sanlissima e la civil socielà? Chi di voi si lascerà prendere 
alle arti ingannevoli ed alle sottili macchinazioni, con le quali i 
nemici di Dio e dell’uman genere si sforzano di pervertire le 
menti e corrompere i cuori di tutti, affinchè si renda loro più 
agevole il conseguimento dello scopo, a cui mirano, cosi dannoso 
alla vera Religione e all’ordine politico legittimamente costituito ? 
Considerate, o dilettissimi Figli, la nera caligine, che abbuia F’in- 
telletio di molti; la guerra terribile, che si muove contro la Chiesa 
e quanto in essa vi ha di più vetusto, di più santo e di più re- 
verendo; la calunnia e lo scherno onde s’insulta l’ecclesiastica 
Gerarchia ed il Sacerdozio, non risparmiando altezza di grado, 
eminenza di merili, santilà di vita, utilità di servigi, e nemmeno la 
veneranda persona del Vicario di Gesù Cristo, oggi più che mai 
falta segno al vilipendio ed alla contraddizione. Osservate l’odio 
aperto ad ogni onesto operare, onde i vizi più abbominevoli e i 
più brutali delitti si vestono del nome di virtù ; la sfrenata licen- 
Za di pensare, di scrivere e di far cid che piace; la intolle- 
ranza di ogni autorità, la violazione di ogni legge, la corruzione 


1 S. August. Ep. CV ad Donat. 
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della gioventu, la colluvie di libri, di opuscoli e di giornali, che 
propagano il mortifero veleno dell'indifferentismo ed insegnano di 
groposito la incredulità, la irreligione, il mal costume, le rivoite 
& lo sprezzo di ogni diritto umano 6 divino. Ponete in fine ben 
mente, che con si enorme pervertimento di idee e deprava- 
sione di affetti si è voluto aprire la via a tentare la distruzione 
del temporale Dominio della Santa Sede, e a svellere dal cuore 
dei sudditi ogni sentimento di amore, di devozione, di fedeltà e 
©bbedienza verso il Padre comune de’ Fedeli, il Supremo Pastore, 
l'augusto Sovrano Pontefice. 

Nessuno tuttavia si sgomenti, dappoichè l” Episcopato cattolico, 
eonforme ce ne assicura la veneratissima Enciclica del 19 Gen- 
naro p. p. « difendendo costantemente il Principato della Chiesa 
« romana si à recato a gloria di professare ed insegnare, che 
« esso per singolare consiglio di quella divina Provvidenza, che 
« regge e governa ogni cosa, fu dato al romano Pontefice, ac- 
« ciocchè questi col non esser mai soggetto a verun potere civile 
« possa esercitare sopra l’universo mondo, con libertà pienissima 
« e senza niun impedimento, il supremo ufficio dell apostolico 
« ministero dallo stesso Nostro Signor Gesù Cristo a lui divina- 
« mente affidato. Dai quali insegnamenti edotti e dall egregio 
« esempio eccitati i figli della Chiesa cattolica, con sommo studio 
« gareggiarono e gareggiano di testlimoniare al supremo Gerarca, 
« per parte loro, i medesimi sentimenti. Da tutte le regioni del- 
« l'intero orbe cattolico, egli ebbe pressochè innumerevoli lettere 
« sl di ecclesiastici e si di laici d’ogni dignità, ordine, grado € 
« condizione, sottoscritte ancora da centinaia di migliaia di Cat- 
«tolici, con le quali tutte essi manifestano e confermano la loro 
« venerazione e devozione filiale verso il Sommo Pontefice e verso 
€ la Cattedra di Pietro; e detestando gagliardemente le ribellioni 
ue gli attentati commessi in alcune Province dello Stato della 
{ Chiesa sostengono, che il Patrimonio di san Pietro debba on- 
Cninamente conservarsi intero ed inviolato e da ogni ingiuria 
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« diféndersi; e ciè tra loro non pôchi dimostrarono con dotérina 
« e sapienza. in libri à questo fine dati alla luce. » 

À si preclare manifestazioni grandemente .oi gode l’animo che 
anche voi in maniera esplieila vi siete uniformali: E sebbene per 
la grazia di Dio e per la fede che viva ferve nei-vostri: petti, 
gli errori sopra notati not siansi peranco introdoili fra voi, o di- 
lettissimi Figli, pure non pud negarsi che ogni artificio e seal- 
irezza va meltendosi in opera, perchè anche voi cadiate. neïi lacci, : 
e ai riport vitioria in questi luoghi medesimi, che con tanla no- 
stra soddisfazione abbiamo riconosciuto ossequiosi e obbedienti a 
romano Pontefice ed al suo duplice spirituale e temporale potere. 
Egli à percid che ci crediamo in dovere di avvertirvene, e vi 
esortiamo a star ben sull’avviso, e a mantenervi. perseveranti 6 
£aldi in quelle massime sacrosante ed in quei fermi principii, che 
ll esempio glorioso dei vostri padri egregiamente: avete profes- 
saio finora. Non. possiamo in pari tempo astenerci dal provocarvi 
a continue e fervorose preghiere da porgersi al Dio delle miseri- 
cordie, perchè voglia preservarvi da più gravi flagelli, ricondurre 
£&li: erranti nella via di salute, convertire a.sè le. ribelli volontà 
do” suoi nemici, infondere in tutti l’amore e il timore: del. santo 
suo nome, e concedere lo spirito di pensare, volere e operare con 
rettitudine, con. verilà e con giustizia. Si, o carissimi Figli, pre 
ghiamo tutti in privalo ed in pubblico concordemente ed ineessan- 
lemente. E il nostro. comun Padre e Sovrano che ci avvisa, OTR 
piü che mai essere il tempo di prendere vendetta in nome di Dio 
degli autori de’ mali innumerevoli, che inondano il mondo. Le ven- 
dette del Vicario di Gesk Cristo e del Sacerdozio non sono che la 
preghera e la orazione, perchè tutti si convertano e vivane. H 
sommo det mali poi consistendo pur troppo nella cerrusione del 
cuore e nel quasto della mente, questo nor pud vincerss che: col 
massimo dei miracoh da operarsi da Dio e da intercedersi. con. la 
preghera. E acciocchè le nostre sapplichb tornino accelte al'Si 
gnore, imploriamo la speciale protezioné dell’ Immacolata Madre di 
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Dio Maria Vergine, della quale non vi ha chi possa più valevol- 
mente intercedere appresso à Dio. La gravezza dei mali onde: ii 
Fedeli. sono minacciali ed. oppressi, non che sminuire, accreseer 
deve. piüllosto quella fiducia, che il mondo -cattolico ha posto: nellæ 
Vergine Immacolata. Voi ben sapete che dopo Dio-:ella & l’essere 
piu nobile, piü eccelso, più santo e insieme più potente, che per 
rù sia capèce di sconfiggere quanti mai sono i nemici della Chiesa, 
6, sedali i venti, far iornare la serenità della pace. Invochiamo 
eziandio lassistenza dei santi Tilolari e Protettori, ed in ispezial- 
à, del Principe degli Aposioli che « Cristo Signor Nostro stabilk 
« qual pietra fondamentale della sua Chiesa, contro cui le porte: 
« dell’inforno non potranno mai prevalere, e chiediamo ancora il 
« sufragio del. suo Coapostolo Paolo e di tutti i Santi che co 
« Cristo regnano in Cielo. » Non si è omesso finora di: far pub- 
bliche preci nella nostra cattedrale, nelle collegiate e nelle chiese 
âppartenenti alle Parrocchie, agli Ordini religiosi ed ai pii soda 
lizii. Ma siccome la preghiera. per sortire l’effétlo desiderato vuol 
essere perseveranie, cosi noi esorliamo tulli a.continuare in essæ 
Nel tralo successivo, e specialmente nel corso quadragesimale’, 
Œuando. la. preghicra è più accettevole a Dio, 6e il Cielo è pit 
Ckisposio ad esaudirci: riportandoci intorno a cid alle: istruzioni 
&æià date ai Vicarii foranei con Circolari del Giugno 6. Gennaio 
decorsi. 

Cbe se le nostre più dolci speranze sull’efficacia.. della pre- 
#&hiera. debbono ogni di più ravvivarsi, non per quesio ci sarà 
Lecito porre in obblio un’ importantissima verità, che cioè l’unicæ 
sorgente delle pubbliche afllizioni e dei flagelli dei popoli à il ma- 

 Yedetto peccalo. Quindi & che.non bastano, per plasare il Signore, 
ti aiti esterni di pietà e di culto, che si tributano a lui, alla 
Manlissima Vergine ed ai beati Comprensori del Cielo, ma fa d’uopo 
the essi. açcompagnati sieno dalla detestazione delle colpe e dal- 
l'esercizio delle buone opere. Questo è che rende propizio Iddio, 
nt disarma. la. destra, e fa valevole la intercessione della gran. 
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Vergine e dei Santi. Ardentemente pertanto amiamo, e aperta- 
mente professiamo quella Religione nella quale fummo allevati e 
cresciuti, mentre, all’ infuori di questa, non avvi forza che basti a 
ricomporre l’ordine sociale, tanto funestamente sconvolto a’ di no- 
stri. La Religione nostra santissima da quella pietra -angolaro, sulla 
quale sta assisa, c’invita a seguirla e a lasciare una volta gli 
errori e le illusioni, assicurandoci che non vi ha sapienza, nè 
vi ha consiglio contro l’ Onnipotente, 6 che sollanto coloro, i 
quali si lerranno uniti alla pietra angolare sopra cui essa è fondata, 
saranno salvi. Ma quelli che se ne staccano, 0, che è peggio, vo- 
gliono cozzar contro essa, rimarranno schiacciati. Professandone 
noi le massime, non dobbiamo trascurare le pratiche, che a nostro 
santo spiritual profitto essa c’impone. Ed oh! come giunge oppor- 
tuna la Quaresima consecrata al raccoglimento, al digiuno e ad 
ogni genere di mortificazione. Ïn mezzo ai flagelli che ci minac- 
ciano, e alle speranze che abbiam ragione di concepire, allonta- 
niamoci dalla via che conduce a perdizione, e procuriamo di fare 
acquisto di quelle grazie, delle quali ora ci si apre il tesoro; oc- 
Cupiamo il tempo opportuno ed i giorni di salute in frequenti atti 
di piétà e di religione; santifichiamo la nostra astinenza 0 -prati- 
Chiamo esattamente il digiuno, tanto più che dalla benignissima 
concessione del Santo Padre, di sopra annunciata, assai se ne rende 
facile e lieve l’adempimento. 

A Signore conforti della sua Benedizione tutti voi, o Figli ca- 


rissimi in Gesù Cristo, sopra i quali con tutta l’effusione del cuore. 
noi la imploriamo. | 


Ripatransone dall Episcopio, 15 Febbraio 1860. 


JX Feng Vescovo 


EUGEnto VENTURA Cane. Veu. 


PROVINCIA ECCLES. DI URBINO 


L'ARCIVESCOVO 


ED I VESCOVI DELLA PROVINCIA 


AI LORO AMATISSIMI DIOCESANI 


Salute e Pace nel Signore. 


Allorquando nello scorso Giugno si dava termine al provinciale 
Concilio, noi stabilimmo indirizzarvi assieme una parola, o vene- 
rabili Fratelli e carissimi Figliuoli in Gesù Cristo, sopra taluni 
punli di spirituale vostro vantaggio, che allora richiamavano pe- 
culiarmente la nostra atlenzione. Ma chiusa appena quella sacra 
adunanza, e i congregali non per anco disciolti, ecco che un 
œscuro turbine e di guerra 6e di sedizione compariva in alcuni 
Sali contigui, e veniva come ripercosso nelle nostre pacifiche 
tonirade. 

Fu allora mestieri sospendere la nostra parola: e frattanto, 
Mulandosi la condizione de’ tempi e variate le circostanze, ve- 
tinmo nell’avviso di rivolgerla secondo i nuovi bisogni. 

Perd, chiamandoci questi di necessità a toccarvi ragioni, che 
kvoriscono il civil Principato della Sede Apostolica, che oggi a 
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tutt’uomo si assale, ed a rammentarvi la condotta propria del Cri- 
stiano verso le Autorità costituite, stemmo alcun tempo in forse di 
parlarvene, per tema che il nostro dire non apparisse sospelto a 
taluno di voi, e quasi mosso dalla influenza del Governo mede- 
simo, à cui siamo pure temporalmente soggelli. 

Ma ora lo spirito cattolico ha levato alto la sua voce. I Ve- 
scovi degli altri Stati d'Italia; i Vescovi dell’ Inghilterra, della 
Francia, della Germania, della Spagne, del Belgio, di tutto il 
mondo, hanno parlato. 

Essi hanno detto: « Che la dignità del Governo della Chiesa 
‘esige questa piena temporale Sovranità nel romano Pontefice ; che 
la esige la neutrahtà richiesta nel Padre comune de’ Fedeli nelle 
guerre che troppo di sovente sorgono fra Principi cristiani; che 
non basita che il Papa sia libero nel foro della coscienza, ma 
è necessario che la sua libertà sia evidente e apparisca agli 
occhi di tutti, affinchè niuno sopra la terra possa chiamare in 
-dubbio l’autorità, la sincerità, la perfetta indipendenza de’ suoi 
decreti, e che à fra i più cari e più sacri interessi di ogni Fe- 
dele nel mondo, che la Sovranità temporale del Papa non palisca 
alcun detrimento 1. » 

Essi vi hanno detto: « Che questa podestà temporale, abbenchè 
non sia d’'islituzione divina, è perd d’istituzione provvidenziale : 
che senza dubbio nei primi tre secoli i Papi non avevano che la 
indipendenza del martirio, ma che per fermo avevano diritto ad 
essere indipendenti in. altra maniera: e la Provvidenza che li .s0- 
steneva visibilmente, ma che non opera sempre nella via del pro- 
digio, slabill sulla -Sovranità più legittima ehe abbia l’Europa, ta. 
libertà e l’indipendenza necessaria alla Chiesa ?. » 

Dissero, come una tal verilà « era confermata invincibiimen— 
le dalla storja, era stata riconosciuta dai sommi pensateri, € 


à Protestation de l’Évêque d'Orléans. 
1 Jbidem. 
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confessata da tutti i grandi politici !. » E rammentarono, come il 
presente Imperalore della nazione francese la dichiarasse aperta- 
monte con queste parole: « La Sovranità temporale del Capo vene- 
rabile della Chiesa d intimamente legata cosl allo splendore del 
Cattolicismo, come alla liberà e indipendenza dell’ Italia, » Ripete- 
rono quelle dello stesso Napoleone I: « Il Papa, custode dell’unità 
cattolica, è una mirabile istiluzione. Rimproverasi a questo Capo di 
essere un Sovrano straniero. Egli è straniero, ma bisogna ringra- 
ziare il cielo, ch’egli sia tale. Sarebbe mai forte la sua autorità 
in paese non suo, davanti al potere dello Stato? Il Papa à fuori 
di Parigi; e questo è un bene. Noi ne veneriamo l’autorità spi- 
vituale appunto, perchè egli non à nè a Madrid, nb a Vienna. À 
Vienna ed a Madrid si dice lo stesso. Ë un bene universale ch’egli 
noù sia presso di noi, nè presso i nostri rivali, ma nell'antica 
Roma, lungi dalle mani degl’ Imperatori alemanni, lungi da quelle 
dei Re di Francia 6 dei Re di Spagna, tenendo la bilancia fra i 
Sovrani caltolici, inclinando un poco verso il più forte, e riak 
zandosi toslo contro di esso, quando egli diventi oppressore. Que- 
sta è lopera dei secali, e i secoli l’han fatta bene. Questa è 1a 
istifuzione più savia e benefica che si possa immaginare nel go- 
verno delle anime 2. » Ricordarono le celebri parole del grande 
Bossuet : « Dio volle, che la Chiesa romana, madre comune di tutti 
i regni, in seguito non fosse più dipendente nel temporale da al 
qn Begno, e che quella Sede, in cui tutti i fedeli dovevano con- 
srvare l’unita, fosse posta al di sopra delle parzialità, che potreb- 
bsro produrre le gelosie di Stato e i diversi interessi 3. » « Libero 
da nazionali influenze, il romano Pontefice esercita imparzialmente 
i celeste potere di reggere le anime, e tenendo in mano l’equa 
blapcia fra tanti Imperi, assai volte discordi fra loro, mantiene 


1 Protestation de l Évéque d'Orléans. 

2 Thiers, Aist. du Consulat et de l'Empire, liv. du Concordat. 

5 Sermon préché à l'ouverture de l'Assemblée générale du Clergé de 
France, Paris 1831, pag. 47 e seg. 
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J’unità in tutti i corpi, ora con decreti inflessibili, ora con soavi 
temperamenti 1. » 

Essi affermarono à buona ragione che « La rivolta contro que- 
sla temporale Sovranità, nei luoghi che, un anno appena a questa 
parte, acclamavano il Pontefice, non è il movimento spontaneo dei 
popoli, ma l’opera di certi eterni fabbricatori di rivoluzioni, di 
questi irreconciliabili nemici dell’ordine 6e della. pubblica pace ?. 
E che la oppressione, di cui essi si lagnano, non è che una men- 
zogna, il voto del popolo non altro che una bella parola, la in- 
dipendenza un pretesto. » 

Ï Vescovi della Irlanda, nazione povera di ricchezze, ma ricca 
di Fede, vi ripeterono come i torbidi d'Italia sono « eccitati dalle 
trame di uomini perversi, nemici a un tempo della Santa Sede e 
perturbatori di ogni ordine, i quali rompendo i vincoli dell’ obbe- 
dienza al loro legiltimo Sovrano, come già avean rotto i freni 
della religione, cercano di turbare la pace negli Stati Pontificii. 
Nè mancd, come pur dovea, à questi uomini sfrenati la simpatia, 
se pure non anche l’incitamento diretto di tali, che per la loro 
condizione dovrebbero essere gli amici dell’ordine. L’ Europa cat- 
tolica, anzi il mondo cattolico, furono indignali al vedere che 
uomini di Stalo senza coscienza volessero, contro ai principii della 
giuslizia e delle leggi internazionali, che altre volte essi sono i 
primi ad invocare, e senza niun altro motivo che valga, fuorchè 
quello di una mortale avversione alla Santa Sede, volessero, di- 
ciamo, spogliare il Pontefice romano di quei Domini, che egli 
ha tenuto e liene a un titolo, che è il piü anlico ed il più sacroæ- 
che v’abbia in Europa. Si, il più antico e il più sacro di quantx 
ve n'ha in Europa. Molti secoli prima che si pensasse a niunæ 
delle presenti dinastie d’Europa, l’Italia centrale, da un mare 
all’altro, godeva un’elevala civiltà soito il mite Governo dei ro- 


4 Bossuet, Discours sur l'Unité, Part. II. 
2 Evêque d'Orléans. 
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mani Pontefici; e i Principi e i popoli della Cristianità, lungi dal- 
l’invidiar loro il Patrimonio di Pietro, ne proteggeano le persone 
e ne difendeano i possedimenti, in guisa che il Capo della Chie- 
sa, non essendo vassallo nè nemico (cid che al comun Padre di 
tuiti sarebbe stato disdicevole) di niuno, e poslo cosi al di sopra 
di tutti i riguardi locali o personali, che altrimenti gl'incatene- 
rebbero la libertà di azione, potesse con perfetta indipendenza 
amministrare il governo della Chiesa universale. E per qual fine 
si cerca egli oggid\ d’inquietare il Santo Padre? Non per aliro 
cerlamente, se non perchè egli non si tiene a paro collo spirito 
progressivo dei tempi. Ma hanno adunque i suoi avversarii cos} 
presto dimenlicato, che Pio Nono comincid il suo regno colle ri- 
forme? Per non dire della sapienza paterna, di cui tutto il suo 
regno, checchè altri possa dire in contrario, porta l’impronta, a 
gran pro del suo popolo, hanno essi cosi tosto dimenticato, che 
il nostro illustre Pontefice, appena assiso sulla cattedra di Pietro, 
fece al suo popolo larghe concessioni, adaltando, per quanlo po- 
teasi, alle forme dell’antica sapienza i concetti del progresso mo- 
derno, e con illuminala generosità volse l’animo a studiare le vie 
di migliorare la condizione fisica e sociaie del suo bel paese? Cosl 
presto hanno essi perduto la memoria delle lodi, che ogni lingua 
tibutava alla sua politica? della riverenza, con che a lui vulge- 
vansi gli occhi di tulta Europa, come ai tempi in cui chiunque 
portava il nome di Cristiano venerava nel romano Pontefice il Pa- 
dre e il Capo di tutti i Cristiani? degli evviva, che partiti dai 
&lle colli di Roma venivano ripercossi sulle rive dol Tamigi, e 
dll ammirazione, in cui gl’'Inglesi aveano Pio Nono, fino a dimen- 
ticarsi per quel tempo di essere protestanti? Di tutlo questo si à 
dunque perduta ogni rimembranza ? ed oseranno gli antichi pance- 
giristi di Pio Nono accusarlo di mancarc al progresso? e non du- 
bileranno eziandio di far causa comune cogli anarchisti, che ai 
SU0Ï nobili sforzi pel bene della jatria corrisposero coll’ assassinare 
Ï suo Ministro e costringer lui all'esilio? » 
P. I. 19 
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J1 Primate di quella generosa nazione ha disvelato come, .« af- 
fine di giustificare l’atto di spogliazione dei Dominii della Santa 
Sede, ogni sorta di calunnie si vanno accumulando contro il suo 
Governo. Üomini di varii paesi, discordi in quasi ogni altra cosa, 
vanno perd di pienissimo accordo nel promuovere quest’ empia 
.guerra -contro il Sommo Pontefice. E sono manifeste le perverse 
‘influenze, a cui essi obbediscono. Negli uni è lo spirito d’incredu- 
lità o di eresia, che cerca di rovinare la Chiesa, alla cui distru- 
zione, credono essi, conferirebbe grandemente la distruzione del 
potere lemporale del Papa; in altri è una totale nonçuranza di 
religione congiunta à varie aspirazioni di unità italiana. » 

Ma il dotto Vescovo di Poiliers ha risposto con apposito libro 
a tante calunnie; ed assicura che, dopo aver letto « a poco .a 
poco tulti i libelli, tutti gli opuscoli, tutte le accusazioni lanciate 
contro il Governo Pontificio durante questi ultimi mesi, non vi ba 
trovato altro, che aitacchi violenti, allegazioni ingiuriose, .menzo- 
gnere, calunniose ; non altro, che assorzioni erronee, scismatiche, 
ereliche; che provocazioni viluperevoli ed empie. » 

Uomini laici, Deputali a Corpi legislativi, membri alle Camere 
di Governi anche acattolici, uomini di Stato, relti e di cuor ge- 
neroso, hanno alzalo pure animosamente la loro voce, ed hanno 
fatlo intendere a tulto il mondo, ed anche a voi « Che la Sovra- 
nità pontificia è la più innocente fra lutte le Sovranità, la sola 
che da tre secoli in qua non tolse un palmo di terra a’ suoi vi- 
cini, non turbù mai l'Europa colle sue pretensioni, mai n0n « 
inquiet nè offese nessuno; contro cui niuno Stato, vuoi lontano, 
vuoi vicino, pud muover lameuto »; « che tutti i Cattolici, EF 
quali costituiscono nel mondo una opinione grande e potente 
sono unanimi à questo riguardo. Unanimi in favore del diritt 
pontificale, unanimi a considerare qualunque ingiuria fatta al loro 
Padre, come la più sanguinosa che possa farsi a loro stessi..... 
Unanimi vedervi un diritlo provvidenziale, sacrosanto, legilti- 
mo: una guarentigia indispensabile, non possibile a supplirsi con 
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pessun” altra 1. » Dissero « che luiti quelli che temono Iddio più 
Che gli ugmini, debbono esser pronti a difendere, n'andasse anche 
LA vila, il Principato del Servo dei servi di Dio, richiesto a tutelare 
la indipandenza lemporale del Papa e la libertà dei Cattolici: che 
un sovvertimento d'ogni ordine, un nembo di persecuzioni contro 
la fede, un trionfo per tutti gli uomini del disordine sarebbe quel 
&iorno, in cui il Sovrano Pontefice fosse spogliato del suo tempo- 
rale Dominio »; « Che il Papa è evidentemente la forza, l’unione, 
Ja gloria e la libertà d'Italia. .... Il modo del suo governo è ac- 
comodaio ai tempi, al paese, agli interessi caltolici..... Che il 
Governo pontificio è di tutti i Governi il più mite, il più provvi- 
do; e che non v’ha popolo, che più del romano abbondi di mezzi 
per collivare le scienze e crescere la sua materiale prosperilà. 
Ma perdendo il Governo pontificale, esso perderebbe ogni cosa. 
_£ l’Europa operercbbe da vile e da dissennata, qualora lasciasse 
Andebolire il Potere temporale de’ Papi 2. » 

Intendeste, venerabili Fratelli e Figli carissimi in Gesü Cristo, 
intendeste da altri e da uomini disinteressati di diverse nazioni,. 
di che si tralti coi torbidi suscitati nel cuor dell Italia a danno 
della Sede apostolica. Intendeste quanto siano estese le trame dei 
nemici del temporale Dominio del Sovrano Pontefice, e quanto 
siano piene di oltraggi e di calunnie le diverse arli, che con infi- 
nilo studio per lutto mettono in opera per raggiungere i loro dise- 
gi; e tullavia non si lascia di ripetere gli stessi insulti, i sofismi 
medesimi, le stesse false asserzioni, come se non fossero già stale 
kionfalmente confutate e chiaramente smontite. E quello che ne 
duole assai più si è, che uomini semplici, eziandio fra noi, pos- 
&no anche al presente lasciarsi sorprendere da tanla impudenza. 
Rercid su queslo appunio alziamo noi stessi con apostolica libertà 


1 Discorso del Conte C. De Montalembert, Corresp. 25 Ott. 1859. 
4 Visconte ‘De-la Tour, Del Dominio temporale de’ Papi, pag. 94. Vedi 
Diorso cit. del Conte Montalembert, del Conte della Torre, di M. Seymour 
Etgerald, M. O’ Donoghuc, M. Fennessy al Parlamento inglese, ed altri. 
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voi i »: e sapevan perderë sostanze, libertà e.vila; sapovan em- 
pire: il cielo di Marliri, ma ribellarsi non mai. 

Éd oh! qual amaro frutto, carissimi, partorivà alla: società: il 
dilungarsi da queslo sapientissimo volere di. Dio! Chè, sebbené 
la individual libertà e indipendenza sia, come a dire, un frutio 
bello a: vedersi, e prometta dolcezza a gustarto, gustato perd con- 
tro il divino comando, non produce che morté! La società, la 
cui vita à nell’ordine, rimasta in balla della volontà de’ popoli, 0 
piuttosto delle passioni e della incessante ambizione di pochi, ca: 
drebbe in un abisso di perpetüa anarcliia. Di che si: ebbero- fü 
neste prove nelle rivoluzioni, che scosserd l'Europa, e massimie 1#. 
Francia, per la liberth individuale, che falsi ed empi filosofñ pro>: 
clamarono- sul finire dello scorso- secolo: e cui: oggi si. dà: il no- 
me di grandi principii dell’ 89. 

Guardatevi adunque ds uomini, oi nulls cale l’infrangerÿ i: 
vincoli più sacri di natura e di religione: Sapele quali atti essl: 
van consummando nelle insorte Province? L’udiste dal: raccontw 
di pacifici citladini fra voi rifuggiti ; l’udiste dal doloroso 6 com- 
presso lamento de’ loro Pastori: ora apprendetelo' dalla voct: me-- 
desima del Sovrano Pbntefice. « Non temettero, cosi egli, d'‘invæ 
dere la podestà ecclesiastica, avendo pubblicaté nuove leggi sugli 
ospedali, gli orfanotrofi ed altri legati, luoghi ed istituli pii. Nè 
temettero di vessare ancora alcuni ecclesiastici, e di espellerif 
ed anche gettarli in carcere..……. Non: lasciarono i capi di questa 
fazione d’impiegare ogni arte 4 corrompere i costumi del- popolo; 
col mezzo specialmente di libri e di giornali stampati a Bologna; 
coi quall si favorisce: l’universale licenza; ed il Vicario di Criste: 
in terra si lacera d’ingiurie, gli esercizii di pielà e di religione 
si pongono in ludibrio, e si deridono le preghiere diretie ad ono- 
rare l’Immacolata e Santissima Madre di Dio, e ad invocarne il 
polentissimo patrocinio. Negli spettacoli pubblici poi si offende 


4 Act. IV, 19. 
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l'onesth dei costumi, il pudore e la virtù, e le persone sacre si 
espongono al pubblico disprezzo e alla comune derisione 1 ». 
Guardatevi dai sediziosi, perchè essi tentano rapirvi la Reli- 
gione © la vera Fede. Voi siete gelosi della vostra Fede: e sa- 
reste pronti per questa a dar mille volte la vita. I fautori del dis 
ordine sel sanno, e percid nascondono i loro neri disegni sotto- 
il manto della ipocrisia, e li manifestano soltanto quando è loro 
dato di eseguirli à mano sicura. Essi dicono di ribellare soltanto- 
al civile Governo della santa Sede, e si protestano ‘di voler rispet- 
tare maïsempre la spirituale podestà della Chiesa. M4 v’ingan- 
nano, Oo dilettissimi; vel diciamo per quanto vi è cara l’anima 
vostra : v'ingannano. Rieonoscete la pianta da’ suoi frutti, siccome 
ne insegna Gesü Cristo. E perchè essi commettono tante violenze. 
contro le persone e le cose a Dio sacre, se’ rispettano la spiri- 
tuale autorità della Chiesa? Perchè non temono la spada spiri- 
tuale, giustissimamente su di essi vibrata?' Perchè non ascoltano 
la voce del Supremo Pästore della Chiesa e de’ Vescovi dell’orbe 
catolico, che protestano contro di essi? Perchè commettono e 
sostengono la ribellione ne’ popoli, che è un delitto da Cristo e& 
dalla Chiesa apertamente vietato? Perchè quel Governo, dai cui. 
principii sono animati, discaccia i Religiosi dai loro asili, rapi- 
sce sacrilegamente i-beni alla Chiesa, e i Vescovi bandisce dalle 
loro diocesi? Ah! quali sieno i loro disegni, non che’ dai falti, 
e-omai dalle stesse parole del sedicente Governo di quelle Pro- 
vince, ascoltatelo dalla stessa voce del Sovrano Pontefice. « Gl'in- : 
fensissimi nemici del temporale Dominio della Sede romana perciô 
#i adoprano d’invadere, indebolire e distruggere il civil Principato 
di lei... affinchè, spogliata che sia la romana Chiesa del suo: 
patrimonio, possano essi deprimere, abbattere la dignità e la mae- 
sl della Sede apostolica e del romano Pontefite, e più libera= 
nente danneggiare e fare aspra guerra alla santissima Religione, e 


1 Allocut. 26 Sept. 1839. 
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questa Religione medesima, se fossé possibile, alterrare del tutto. 
À questo scopo per verilà mirarono sempre, € tuttavia mirano 
gl’ iniqui macchinamenti e tentativi, e le frodi di quegli uomini, 
i quali cercano di abbaliere il Dominio temporale della romana 
Chiesa, come una lunga e trislissima esperienza a tutti ampia- 
mente fa manifesto 1. » 

Resistete alle suggestioni, ai tentativi di questi uomini empi. 
Essi vantano di essere il popolo, ma noi vedemmo che non sono 
che un pugno di faziosi ed audaci, la cui forza è nell’inerzia e 
nel timore dei veri cittadini. Noi sappiamo che in quelle stesse . 
Province, ove regnano colla forza, sono detestati dalle popolazioni . 
inermi e pacifiche. Essi ebbero lardire d’imporre ad alcune delle : 
nostre città l’apparenza della ribellione ; ma chi non vide che in 
tutte le nostre diocesi, appena uno d’ogni mille segul le loro 
massime perverse? e quando la fermezza del Preside di questa 
Provincia fece mostra di voler con essi adoperare la spada, quella 
spada che Dio ha posta in mano de’ Principi, perchè la usino con- 
tro chi opera il male e à sicurezza dei buoni ?, i pochissimi se- 
diziosi presero la fuga ; e fu allora che le città con voto pubblico, 
unanime 6 festoso corsero ad implorare dal Governo medesimo un 
presidio contro di essi. 

Orsù adunque, giacchè fra voi regna l’ordine, giacchè ben 
sappiamo che amate e venerate queslo legittimo temporale Governo 
della Sede apostolica, vincete ogni umano rispetto e timore; addi- 
mostratelo ancora coll’opera vostra. Fate giungere le dimostrazioni 
dell’amor vostro al trono dell’amato Pontefice, e compensatelo colla 
vostra fedeltà della ingratitudine de’ figli ribelli. Buoni quai siete, 
unitevi ai buoni ; aderite alle legittime autorità; fate mostra del 
vostro coraggio e del vostro zelo a pro della Chiesa e della Sovra- 
nità del suo Capo. Il Cattolico nella Francia scrive e parla a favore 


4 Allocut. 20 Iuo.; Allocut. 26 Sept. cit. 
2 Rom. XIII, 4. 
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di questa ; il Cattolico nella Germania, nella Svizzera, nella stessa 
Ighilterra, a fronte della opposizione del Governo proteslante, ma- 
nifesta con incredibile entusiasmo i suoi voti; il Cattolico dell’Ir- 
landa fa le 300 miglia per assisiere ad una adunanza, ove si re- 
spingono con indignazione gli altacchi violenti e le calunnie vomitate 
contro l’autorilà temporale del romano Pontefice : e noi, che siamo 
nel cuore della Italia, non faremo altrettanto? Noi, che fummo te- 
stimoni e partecipi di lante munificenze, di tanti benefcii di si 
generoso e clementissimo Principe? Noi che siamo nel cuore della 
Chiesa, negl’invidiali pacifici dominii della Sede apostolica, ai 
quali tengono volti gli occhi i fedeli di tutto il mondo cattolico ? 
Noi, che formiamo la Provincia, che ebbe la sorte, la gloria, di 
dare al Pontefice stesso i natali ? 

Deh! venerabili e diletti Fratelli e Figliuoli, è ora di sorgere 
dal sonno, in cui vi mantiene una vita naturalmente pacifica. I ne- 
mici della vera felicità vostra, i settari, i nemici mortali dell’ordine, 
della libertà della Chiesa, della Religione non riposano, e benchè 
pochi, impongono colla loro audacia ed operosità alle moltitudini. 
Vi risvegli la voce omai di tutti i Cattolici del mondo, e vi sproni 
il loro coraggio. Separatevi dagli uomini empi, vi diremo, sic- 
me disse Mosè al popolo fedele nella sedizione di Core, Datan 
d Abiron: Recedite a tlabernacuhis hominum impiorum. Perche, 
siicome Iddio aperse una voragine che inghiotti i capi di quella 
ribellione colle famiglie, colle tende e tutte le loro sostanze; sic- 
me Iddio inceneri col fuoco i duecento cinquanta loro seguaci ; 
siccome il giorno appresso sul popolo stesso, che mormorava di 
u fanto gasligo, come eccessivo, contro Mosè ed Aronne, fece 
Povere un fuoco sterminatore che ne uccise oltre a quattordici 
nila 1; cos) non abbia a fare sperimentare la severissima sua giu- 
Szia aj nemici della Chiesa e ai detrattori del supremo suo Capo, 
Î milissimo Pio. Ritraetevi da essi, non date ascolto alle loro 


1 Num. XVI, 49. 
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maledizioni e bestemmie, non prendete parte alle’ opère loro: 
malvage, acciocchè non abbiate ad essere invoilti nella pena:. 
temporale ed eterna, che è loro serbata. Recedite a tabernaculi 
hominum impiorum, et nolile fangere quae ad eos pertinent, ne 
involoamint in peccatis eorum 1. Bens, imitando il popolo rima-- 
sto fedele, correte all’ Arca del Testamento, stringetevi intorno: 
al Condottiero del popol di Dio, e rinnovate quella fede e quel- 
la obbedienza, che noi tutti siamo pronti di mantenere , .a costo 
pur della vita. 

E voi frattanto, ministri del Signore, voi sacerdoti, prendetg 
i turiboli come Aronne, e innalzate ardenli suppliche al Dio for: 
tissimo d’Israele, perchè non isciolga il freno all’ira sua: sulla” 
moltitudine pei peccati di pochi; e questi stessi, richiamati a! 
più sani consigli, risparmi dal gastigo e metta a parte di quella 
pace, che il Verbo umanato recava in questi di in terra agli uo- 
mini di buona volontà. Voi, spose di Gesù Cristo, voi persone ai 
Dio consacrate ne’ chiostri, voi fedeli tutti, fate giungere i vost: 
sospiri al trono dell’ Altissimo; non v’'ingiungiamo altre orazionf, 
oltre le prescritle, ma v’inculchiamo lo spirito della orazione: 
Pregate incessantemente, perchè Dio si plachi su tanti nostri pet-" 
cati, prima e vera cagione delle presenti sventure ; perchè pro- 
speri e sostenga l’amatissimo nostro Principe e Padte, e perché 
affreiti nuovi trionfi alla sua Chiesa. Ed affinchè le suppliche giun-- 
gano più accetle al trono della divina Misericordia, avvaloratelé 
colla intercessione di Maria Vergine sempre Immacolata, patrona 
di questa Provincia, e perpetua ausiliatrice del popol cristiano. 
Pregate che Iddio non solo conservi l’ordine e la Religione nelle: 
nosire contrade, ma che i Principi e i regni cattolici illumini'e 


protegga, e le nazioni tutte anche infedeli congiunga nella unità.. 
della Fede. 


4 Num. XVI, 26. 
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La grazia e la pace di Gesü Cristo, e la comunicazione del 
suo Divino Spirito sia sempre con voi. 


Data il 24 Dicembre 1859. 


4 ALEssANDRo Arcivescoro di Urbino 

4 Boxiracio Fescovo di Cagh e Pergola 

XX GuErr’ ANTONIO Fescovo di S. Angelo in Vado e di Urbania 
DK Filippo Fescoco di Fossombrone 

jX F. ELia AxrToxio Fescovo nel Montefeltro 

4 CLEMENTE Vescovo di Pesaro 


GiawBarrisTa Canonico Maxescat Procuratore dell Eñio e Rio signor Card. 
Vescoco di Senigallia 
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IL CARD. VESCOVO DI SENIGALLIA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


DOMENICO LUCCIARDI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI SENIGALLIA, 
PRETE CARDINALE DELLA SANTA ROMANA CHIESA DEL TITOLO DI S. CLEMENTE, 
CONTE, ABBATE COMMENDATARIO DE SS. PASTORE E DAMIANO, ECC. ECC. 


In mezzo al turbine degli avvenimenti, che imperversd a danno 
della Sede apostolica e tanla parte di sudditi strappd al suo pa- 
terno reggimento, non cessammo, Fratelli e Figli carissimi, di 
unire le nostre preghiere, e i sinceri e fervidi voti del cuore con 
quelli, che tutta quanta la Chiesa di Dio, commossa da giusta 
indegnazione e da religioso dolore, innalzava al trono delle di- 
vine misericordic. Quesle preghicre, questi voti unanimi di tutti 
i buoni e fedeli Cattolici non hanno finora raggiunto l’effetto de- 
siderato ; ma percid slesso, o dilettissimi, crederemmo fare troppo 
grave torto alla vostra fede, alla vostra pietà ed allo zelo, che vi 
anima a pro della Chiesa e della Sovranità del suo Capo, se af- 
fine di riscaldare il vostro fervore e crescere la vosira speranza, 
lasciassimo passare l’occasione, che ci si offre opportunissima nella 
ricorrenza della solennità della Purificazione di Maria, con pecu- 
liare devozione celebrata in questa nostra città e Diocesi, senza 
confortarvi a perseverare nella preghiera, ad interporre appresso 
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Dio la mediazione potentissima di questa gran Donna, che in ogni 
tempo e specialmente nei giorni di lutto e di tribolazione, fu pre- 
sidio saldissimo della Chiesa di Gesü Cristo. 

Per verità, il precetto di Nostro Signore che bisogna sempre 
pregare e non mai lasciar di pregare, deve con ogni studio oggi 
adempiersi da noi, che ne sentiamo speciale ed urgente bisogno. 
Si attenta , ben voi lo sapete, di diminuire e, se possibil fosse, 
distruggere la temporale Sovranità del Sommo Pontefice. Quanto 
abbominevole sia cotale attentato, non è oggi chi lo ignori; men- 
trechè tutto il mondo cattolico, e in esso uomini di ogni nazione 
ragguardevolissimi per autorità, per senno e per virtü, hanno con- 
tro di esso fortemente levata la voce. Noi per debito di nostro 
pastorale ministero, predicando a voi, Fratelli e Figli dilettissimi, 
kh parola di quel Dio, che rimane in eterno, vi dichiariamo come 
questo attentato abbia in sè quanto si possa mai pensare di malva- 
gio. E qual malvagità esso non contiene ? L’ingiustizia? Grande in- 
giustizia è abolire anche solo in parte il più legittimo di tutti i do- 
minii della terra. La fellonia ? tale è insorgere contro la più riverita 
maestà del mondo. La ingratitudine? ma vera ingratitudine è il 
malmenare il più benefico di tutti i Sovrani. La menzogna? ma 
vera menzogna sono i vani pretesli, o come dicono, l’idea di li- 
bertà, d’indipendenza, di civiltà, di voti popolari, che in realtà 
&no lo sfrenamento di quelle passioni, che, secondo l’Apostolo san 
Giovanni, pongono il mondo tutto in malignità : la concupiscenza 
tioè della carne, che non provvede che al proprio ben essere; la 
toncupiscenza degli occhi, che non mai si sazia d’interessi ter- 
reni; la superbia della vita, onde gli uomini s’innalzano sovra 
lutlo cid che è Dio. Il sacrilegio? ma vero sacrilegio è togliere, 
auzi rapire alla santa Chiesa, alla Sede apostolica di san Pielro, 
GÙ, che Principi e popoli, per ormai dodici secoli riconobbero Stato 
della Chiesa, principato della Sede apostolica, dote di san Pietro. 
L'empietà? ma vera empiectà è l'oltraggiare cosi solennemente non 
Un uomo qualunque, che è sempre immagine di Dio, non un Re, 
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che tiene la sua autorità da Dio, ma quello stesso in cui e per 
cui Gesù Cristo, il Salvatore del mondo, dirige, ammaestra .e 
santifica tutti gli uomini, perchè ahbbiano la vita eterna, che è 
l’unico fine, per cui siamo in questa terra. 

E poichè il discorso ci ha portati a questo punto, dobbiamo 
farvi avvertlire, o dilettissimi, che sotlomesso il Capo della Chiesa, 
il maestro di tutti i Cristiani, il Sommo Sacerdote, che unisce le 
anime à Cristo; sotlomesso, dico, Dio sa a quel genere di tempo- 
tale polestà, fatto suddito di Principi terreni, da varie passioni do- 
Mminati; sotloposto alla volubilità di politici partiti; come mai l'orbe 
cattolico potrebbe assicurarsi che libero sia il voler del suo Capo, 
indipendente l’insegnamento del suo maestro, scevro da ogni uma- 
pa influenza il ministero del suo Sacerdote, mentre che ad ogni 
istante dovrebhe anzi palpitare che non sia fatto segno della con- 
_-traddizione degli uomini? E che sarebbe di noi? come le nostre 
.Coscienze polrebbero avere libera comunicazione con Colui, che ha 
da Cristo le chiavi del regno de’ cieli, se egli ora fosse fatio 
servo di un Governo, che per principio volesse libertà di culto, 
mentre ne opprimesse e ne schernisse il solo vero, che è il cat- 
Llico? volesse libertà di stampa, mentre vielasse il divulgamento 
del vero, perchè opposto alle sue mire? che venerasse la reli- 
gione, e ne vituperasse poi il Sacerdozio ; vantasse progresso mo- 
rale, e annullasse i consigli evangelici; esaltasse insomma Cristo, 
@ s’inchinasse a Belial ? Deh! al cospetto di Dio, al dettame della 
propria coscienza, alla vista de’ faiti incontrastabili, apriamo, 0 
Figli, apriamo davvero gli occhi alla luce, e al fulgore di questa 
face, camminiamo tutti per la via del Signore, che è verilà 6 
giustizia. 

A raggiungere questo scopo, sono indirizzate le preghiere, che 
poi per zelo del nostro pastorale officio ordiniamo; e nntriamo 
ferma fiducia che Dio Ottimo Massimo le esaudirà, e che :la oele- 
sliale provvidenza, la quale da tanti secoli consolidù questo trono, 
lo conservè a traverso di vicende perigliosissime, e lo strappè 
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di mano. ai piüu audaci e violenti conquistatori, oggi ancora lo 
difenderà e lo conserverà incolume alla sua Chiesa. E queste 
preghiere, o dilettissimi, crediamo che saranno tanto piu efli- 
<aci, quanto più andranno congiunte per parte vostra ad un ani- 
m0 .sinçeramente pio ed ossequioso verso il Ponlefice, supremo 
Gerarca della Chiesa. Uniti voi per duplice vincolo all apostolica 
.Sode, ollre l’obbligo che avete comune con tulti i fedeli verso di 
-6sso come Vicario di Gesu Cristo, avete ancora il dovere di sud- 
_ditanza al suo civil Principalo. Anzi ancor più specialmente voi 
.#tringe, o Senigagliesi, queslo debito di ubbidienza e di gratitu- 
Aline, in quanto che per avere con esso lui sortito comune la 
.batria, siele stali con particolarilà di affetto beneficati dalla sua so- 
.Ntana. munificenza. Se (che Dio non permetta!) i fautori del disor- 
_Aine tentassero far vacillare la fedeltà vostra e l’inalterabile at- 
liccamento verso il Capo della Chiesa, vostro si benefico Sovrano; 
deh! per quanto vi è cara la salute dell’anima e il bene della 
Chiesa e dello Stato, gittate incontanente lungi da voi, con quel 
. &eneroso disdegno che merilano, si ree e perniciose insinuazioni. 
. À dissipare il fascino di funeste illusioni, rivocate alla memoria 
in buon pynto la dolorosa esperienza degli avi, a’ quali ben to- 
So sopraggiunse il giorno del disinganno, e a prova si furono 
ætorti, quanlo più fecondo di civile prosperità fosse il mitc Go- 
verno dei Pontefici; tardi pentendosi e ripiangendo la mal cam- 
bala signoria. E come potrà essere altrimenti? Non è forse verità 
insegnata dallo Spirito Santo, e resa evidente per la esperienza, 
che il peccato rende infelici i popoli, e che non pud lornare utile 
cd che non è onesto? Qual felicità dunque potrà ripromettersi un 
popolo, che, sovvertendo l’ordine stabilito, e ribellando alla legit- 
lima autorità, comincia con oltraggiare Dio gravissimamente, da 
fui ogni ordine e poteslà deriva? E non è follia aspettare il bene 
da un’azione, la quale ne costituisce i commettitori rei di sacri- 
lega violazione della divina legge e delle ecclesiasliche sanzioni, 
di cui vindice è Iddio e custode la Chiesa? Siate soggeth, cosl 
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l'Apostolo san Pietro, ad ogni umana creatura 1—n riguardo a 
Dio; sia al Re come Capo eminente dello Stato, sia a quelh che 
sovernano come mandali da lu; vmperciocchè questa è la vo- 
lontà di Dio. Pud dunque trasgredirsi questa volontà di Dio, 
senza incorrere nella sua collera e senza farsi reo di dannazione 
sempiterna ? 

Ma inoltre, quante calamilà eziandio temporali non partori in 
ogni tempo, o carissimi, la violazione di questo dovere? Le ri- 
voluzioni che scossero l’Europa, e segnatamente la Francia, alla 
fine dello scorso secolo, ne fanno funestissima prova. Dimanie- 
rachè, quella libertà e indipendenza, a cui oggigiorno tanto ap- 
passionatamente si aspira, pud ben rassomigliarsi al frutto mal 
guslato dai nostri progenitori, bello a vedere e promettente soa- 
vità e dolcezza, ma che gustalo, contro il divino comando, ge- 
nera morte. 

State dunque ben fermi, Figli dilettissimi, conchiuderd coll’A- 
postolo, state ben fermi in queste dotirine, che riceveste da Dio. 
Ma pensate che solo è forte chi sta unito a quella pietra, di cui 
Cristo ha detto: portae inferi non praevalebunt adversus eam. Il 
irionfo di Gesù Cristo e di quanti si stringono a lui, è sicuro, 
come è sicura la sconfitta di tutti i nemici suoi. Agli amici di 
Dio non perira un capello del capo; i nemici di Dio svaniranno 
al suo cospello, come cera in faccia al sole. 

À lale cffetto noi ordiniamo che si faccia devotamente una 
novena di preghiere, in preparazione alla festività della Purifica- 
zione di Maria; e non solo nella nostra chiesa cattedrale, ma an- 
cora in tutte le chiese collegiate e parrocchiali della Diocesi. In 
quelle poi dei Regolari dell’ uno e dell’altro sesso, si potrà fare 
la stessa novena in modo privato; pregando per la esaltazione 
della Santa Chiesa, per la prosperità del Capo visibile di lei, il 
Sommo Pontefice, per la pace e concordia tra Principi cristiani, 
per tutte le presenti necessità. I Saccrdoti diranno nella Messa 
quotidianamente l’orazione pro Papa. 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI URBINO. 305 


La presente Lettera pastorale sarà letta dall’altare dai RR. 
Parrochi, il primo giorno di festa. 

Con effusione di tenero affelto compartiamo a voi la pastorale 
Benedizione. 


Data dal nostro Episcopio in Senigallia, questo d\ 21 Gen- 
naro 1860. 


4 Domenico Cardinal Vescovo 


Lrvio Bauscaetrixi Cancelliere Generale 


P. I. 20 
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IL VESCOVO DI URBANIA E S. ANGELO IN VADO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Jamdiu moerens perditorum hominum contra catholicam Eccle- 
siam et Aposlolicam Sedem impios conatus et ausus mecum ipse 
revolvens, a sanctis utique Jibris, o Beatissime Paler, patientiae 
speique solatium petendum esse putavi. Atqui non e divino tantum 
Sacrarum Scripturarum fonte me consolationem hausisse fatear ne- 
cesse est; sanclissimorum siquidem Pontificum Praccessorum tuo- 
rum praesto crant enciclicae Litterae ; praesertim quas nunquam 
interiturae memoriac Pius Papa Seplimus die vigesima Ianuarii 1809 
Romae propria adhuc in domo captivus dabat ad Episcopos Pice- 
nae Provinciae et Ducatus Urbini. Pro paterna scilicet in eos cha- 
ritate quod pro nomine Îesu contumeliam cet exilium pati minime 
dubitarint vehementer gratulatus amantissimus Pater, ut proprio 
vel magis cos firmaret exemplo: « Filius ille (de Napoleone I 
« aicbal), qui ea poltitus est potentia, ut solo nutu malis omnibus 
« fincm repente imponere posset, Palris, proh dolor! vocem, sic 
« Deo sinente, audire amplius non vult, et nos signum facti su- 
« mus cui Contradicilur. » Praefalas itaque apostolicas Litteras 
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metum ipse recogitans, atquernelalis nostrac imiquitatem cum acto- 
rum temporam acerbitale conferëns, Patris fortitudinem aeque ac 
Fratram fidem demirabar atque constantiam ; quin infirmitatis meae 
probe conscius, Deum effusius adire atque enixius deprecari sat- 
agebam, ne me, quando pastorale munus temporumve ratio id 
postulare- viderentur, pro sua misericordia unquam sineret ab of- 
fivio desciscere. 

Talia scilicet orabam, Beatissime Pater, cum Sanctitatis Tuae 
redditae sunt mihi Litterae, Romae die decima nona ineuntis anni, 
ad omnes caitholicos Episcopos datae. Ex his quo tandem astu res 
Ecclesiae in primisque romanae Sedis iura petamtur plane sensi ; 
quo insuper livore, quanam invidia vaferrimi quique tabescant in 
civilem romani Pontificis Principatum, sane comperi ; quibus de- 
nique consiliis, quibus artibus, quibus auxiliis et armis a per- 
duellibus filiis in Aemilia usque furentibus atque grassantibus, 
drvina humanaque omnia sus deque vertantor, apprime didici 
aique perspexi. Quid? ergo ne Écclesia eiusque Pontifex Capitolio 
cedat? Procul facessat iste timor! Ab hoc siquidem, praeter ine- 
luctabilia rationum momenta, quibus temporalis Dominii cum spi- 
ritualis romani Pontificis Primatus natura intima connexio depre- 
henditur, eximunt me sacri Principatus origo, et tot saeculorum 
legitima possessio; eius autonomiae ab omnibus iam gentibus as- 
serta et conclamata necessitas ; apostolici pectoris robur invictum 
initumque consilium : « aspera quaeque et acerba perpeti, ac vel 
« ipsam animam ponere, antequam Dei, Ecclesiae ac iustitiae 
«a Tausam ullo modo deseras. » 

Beatissime Pater ! equidem ipse vidi, quo lacrymarum pane 
et cufusnam tribulationis aqua ab ingratis utique filiis dudum te 
sastentari contingat. Vidi, vidi sane et ingemui ! At quandoqui- 
dem ‘ita divinitus Te comparatum ostendis, ut numquam non re- 
cogitans Fidei nostrae auctorem Iesum, peccatorum contradictione 
minime fatigeris ; quando eliam eius, qui pro Te rogavit pecu- 
liari oralione confisus, nos debiles et infirmos, nos pavidos el 
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imbecilles pro divino munere sedulo iugiterque confirmas, di- 
cam equidem oportet adeo me fuisse recrealum, Tibique mihi- 
que gratulatum, ut de tuo plane spiritu fortitudinem mutasse 
desideraverim. 

Verum ex quo non oves tantum, sed et agnos supremi Pasto- 
ris vocem aequum erat audire, quis Catholicorum tua, o Beatis- 
sime Pater, commotus aerumna, operam, consilium studiumque 
omne non impendat suum, ut apostolicae Sedis vindicet dignita- 
tatem, libertatem asserat, iura tueatur? Pusillus sane grex mihi 
Episcoporum minimo concreditus perduellium nefaria consilia, et 
quae adhuc in Aemilia patrantur immania facinora maxime dete- 
status, quo tandem sit animo erga Te et apostolicam Sedem pate- 
facere omnino geslit atque testari. 

Pro tua igitur humanitate atque clementia ne dedigneris, o 
Bcatissime Pater, aequi bonique consulere fidelitatis ac devotionis 
obsequium, quo Capitulum et Clerus Urbaniae, Canonicorum Mer- 
catelli et Saxicorvarii minora Collegia, Parrochi ac maxima pars 
patrumfamilias cuiusque Paroeciae Urbanien. et Vaden. Dioecesis 
una mecum sponte, liberrime, et dato nomine sua sensa humil- 
lime depromunt et profitentur. Quin et illud pias omnino velim 
orationes, nempe obsecrationes, preces, tum publicas cum priva- 
tas ad fidei, iuslitiae, veritatis et apostolicae Sedis exaltationem 
citius implorandam etiam penes nos, sive a Clero, sive a sacris 
virginibus, sive ab ordine quocumque instanter offerri. Quando 
universa Ecclesia sine intermissione et uno corde pro Te preces 
effundat el vota, qui fieri potest, o Beatissime Pater, quin exau- 
diatur ab sponso qui eam suo quolidie sanguine lavat? Sed enim 
tot inter fluctus misericordissima Virgo sine labe originali concepta 
ad instar stellae cuiusdam nova luce renidentis, tibi semper adest, 
ac inter scopulos et dolosas syrtes tutum iter monstrare, imo et 
parare non desinet. Hanc quippe respicere, hanc invocare Te posse 
fidentius jam omnibus persuasum est. 
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Huiusmodi igitur pulcherrima spe recreatos atque suffultos 
Pastorem ac Gregem, Beatissime Pater, aspicias et ad sanctissi- 
mos pedes tuos humillime simul et sludiosissime affluentes, ac 
provolutos respicias, foveas, et apostolica Benedictione confirmes. 


Sanctitatis Tuae, 


Urbaniae, 12 Martii 1860. 


Humillimus, addictissimus et obsequentissimus 
Famulus et Subditus 


4 Guenr’ Anronius Episcopus Urbaniae 
et S. Angel in Vado 
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GLI ARCIVESCOVI 
ED I VESCOVI DEL REGNO DI NAPOLI 


AL SOYRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Quemadmodum olim sacerdotes, simul ac ipsis perspectum 
fait, quod impiis erat in animo, lerosolymae templi aerario sacri- 
legas manus iniicere, Oniam Pontificem circumstetere moerentes, 
et ad miseram commixtae multitudinis, et magni sacerdotis in 
agone constituti expectationem, invocaverunt omnipotentem Deum, 
at crodita sibi cum omni integritate conservarentur; jta et nos, 
impium ausum perditorum hominum adversus Dominum, et adver- 
sus Ecclesiam hisce diebus persentientes, Beatitudinem Tuam adire 
compellimur, iisdem angustiis tui cordis urgeri, et ad Deum, re- 
velando causam suam, tecum enixe preces effundere. 

Nos Tibi hoc sacrum officium iamdiu oportuerat persolvere, ac 
veluti membra condolentia afferre dulce gaudium, non alteri mem- 
bro, sed suo Capiti laboranti. Eoque magis, quod nostrarum ovium 
rursus palefacere debuissemus animos, qui iam Sanctitati Tuae in- 
notuerant, tamquam fructum fidei a Petro insitae, atque lapsu 
temporis adhuc intemeratae. Unde hanc extremam Jtaliae partem 
ob suam fidei firmitatem, huïusce temporis reformatores, tamquam 
suis consiliis ineptam, secure despiciunt. 
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Nos tamen salis fidenti animo adhuc sperabamus tot perturba- 
tionum finem, atque animorum resipiscentiam, saltem ob longum 
laboriosae aetatis experimentum. At frustra. Nam si quod utilitati 
commodisque vitae deservit, moribus praeponitur, si quod est 
animale spiriluali, si sensus rationi praefértur ; atque hinc effre- 
nalae cupiditates, omnium iurium eliam inviolabilium conculcatio, 
inobservantia erga viros etiam amplissimos ac sacra auctoritate 
pollentes, alque cuiuscumque audacissimi cruentique facinoris per- 
petratio ; si haec omnia, dicimus, foedarunt humanum genus ita, 
ut in tantis aberrationibus adhuc angerelur: nunc factiosa deli- 
ria, et protestanlium impia ac temeraria consilia culmen attin- 
gere videntur. 

Mendacium atque error post varias vicissitudines, variis indutis 
formis, nunc in principia, axiomata, immo in dogmata sese auda- 
cter erigere contendunt, ut Caput Ecclesiae et firmamentum uni- 
latis perimant. Hoc equidem est quod dictitant, illam euiusque 
ordinis. perturbationem.,. atque omnium legum conculeaiionem., nuxe 
temporis mecessario requiri. Conqueruntur insuper humani generig 
ijuseres de tranquillitatis ac pacis, ideoque prosperitalis absantia; 
atlamen vilentes non vident, et audientes non: intelligunt hoc eve- 
nice ex co, quod elementum calholicum ipsi corrumpere nituatux 
lisdem vitiis, per quae gentium Imperia corruere. Viam pacis non 
éggnoverunt, quia non est limor Dei ante oculos eorum. 

Equidem, dum se populi praecipites agunt, dum. se invicem us- 
gent, dum violenti alicna rapiunt atque sanguinem. siliunt; quae- 
nam alia invocanitur remedia, quibus pacali iam et tranquilli effi- 
ciantur per firmas et constantes civicas ordinationes, atque ila sa- 
futare balsamum profundis eorum cordium vulneribus diffundatur à 
Nihil alind nisi pati insipientes deblaterare, quidquid lubet scripts 
commitiere, seditionis vexillum manibus sufferre, et Religionem 
demum conculcare : sive templis violandis, sive insuHandis minir 
sis, sive ipsum in eius sanctissimis iuribus visibile Ecelesi 
Caput execrando. 
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Idcirco. nunc, Beatissime Pater, revera. ingemiscimus gravati 
tot profana verba attendentes, quae coeci homines, et cupiditatibus 
aestuantes proferunt adversus Dominum et adversus Christum eius. 
Sepulchrum enim patons est gutlur eorum ; veloces pedes earunt 
ad effundendum sanguinem ; contritio et infeliaitas in. viis eorum. 

Currunt laetitia inebriati ad eflictam: populorum regeneralionem, 
dum ponunt in signum, cui contradicant, Christi Vicarium. Quae- 
runt securitatem littoris in periculoso saeculi. huius pelago, quin 
divinae navis gubernalori: se credant; arcliori nexu firmalam: vo- 
lunt humanam societatem, dum pedibus proterunt eum, qui, cum 
oinia membra coagmentat spiritu Christi, loti humanae societati 
firmitatem tribuit. Labens societatis aedificium extollare cupiunt, 
dum in.angulari lapido Christo, nonnisi petram:scandali agnoscunt, 

Vaferrimi quidem illi ostendunt sane verbis se nolle ad tantam 
porlingere audaciam ; atlamen verbis id venditant, faclis autem 
negant. Dum ïillum enim sua lemporali dominalione expoliari vel 
lent, ïita ut Principibus protendat manum suam ad accipiendum 
salariuom: quidne sibi proponunt nisi ut.eius coarctent potestatem, 
ne liberius fidelos sub alas suas congreget? Quid tandem ut per. 
ficiatur protestantium atque aliorum impiorum hominum. astuta. mo- 
litio gradatim debilitandi catholicae unilatis centrum, ila. ut vol- 
ventibus annis, contra Christi Domini promissionem, omnino defi- 
oiat ? Multum jam profecisse impios, nemo est qui ignoret;. nam 
plurimas JItaliae provincias hisce venenosis doctrinis magna ex 
parte infecerunt. Inter quas illae Pontificiae ditionis partes. meritq 
sunt ponendae, quas, aliquando propter maiorem cum falsis socie 
latis reformaioribus consuetudinem, facilius hoc venenum hause- 
rent. Quid mirum idcirco si nunc adeo diligant peregrinas. illorum 
docirinas, et ausu temerario nitantur eas ad praxim. roducere,. ul- 
tro: annuentes et occurrentes ad blandas eorum voces ut. agnoscan- 
tur primi ad fatale hoc incoeptum perficiendum ? 

In tanto rerum flagitio constiluti, siccis oculis et inflexibili 
corde manere non. possumus, quin convertamur ad Te, Bealissime 
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Pater, quem inimici suis telis praecipue posuerunt signum. Si qua 
ergo consolatio in Christo, si quod solatium charitatis, si qua so- 
cietas spiritus, si quae viscera miserationis in nobis sunt, modum 
in tristitia habere non possumus. Secundum Deum vero contristari 
in nobis operalur sollicitudinem non solum, sed indignationem, 
sed desiderium, sed aemulationem. Confortamur gratia quae est 
in Christo Iesu, omnes habitatores terrae apud Deum in nihilum 
reputando, iuxta voluntatem suam enim facit tam in virtutibus 
coeli, quam in habitatoribus terrae, et non est qui resistat manui 
oius. Sine intermissione, Beatissime Pater, memoriam Tui fecimus 
semper in orationibus nostris, et, sicuti quondam pro Petro, fit 
oratio sine intermissione ab Ecclesiis nostris ad Deum pro Te, ut 
videat Dominus afflictionem tuam, eo quod erectus est inimicus. 
Manum suam misit hostis ad omnia desiderabilia tua: et vidisti 
gentes, de quibus Deus praeceperat ne intrarent in Ecclesiam 
suam, ingressas Sanctuarium eius, dicentes: eradamus eum de 
terra viveniium, et nomen eius non memoretur amplius. Nos vero 
cum Nehemia ad Deum confugimus, ut Deus terribilis, iustus et 
misericors custodiret partem suam, et sanctificaret, ut sciant gen- 
tes quia Dominus Deus noster. 

Stantes autem, Beatissime Pater, in uno spiritu unanimes, et 
unius fidei Evangelii collaborantes, non desistimus oves nostro 
praesidio credilas ad vitae pascua adducere, a praesenti malo 
eorum pedes prohibere, ne doctrinis variis et peregrinis abducan- 
tur insanium qui, flentes dicimus, sunt inimici crucis Cbristi. Ete- 
nim vindicta digni sunt non tantum qui ea faciunt, verum et qui 
consentiunt facientibus. 

Ecce Satan, hinc vehementer torquemur, magis expetit nos, 
ut cribraret sicut triticum. Tristatur catholicus orbis tamquam 
totus in suo Capite laborans ; videt enim fremere gentes, et po- 
pulos meditari inania, ipsosque insuper inquirere, et iudicium 
ferre de temporali Dominatione, quam Deus infinite providus eius 
vices in terra gerenti abhinc seculis agendam tradidit. Sed quam- 
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vis eum possessione prae ceteris legitima privare nitantur, nibik 
aliud facere poterunt, quam quod manus Dei et consilium eius 
decreverunt fieri. Nonne enim suum est stultam facere sapientiam 
huius mundi, et ignobilia et contemptibilia eligere, et ea quae 
non sunt, ut ea, quae sunt, destruat? Eo magis vero animi do- 
lore torquemur, quo perspicimus deiectionem iustissimi prae aliis 
omnibus Imperii tui viam sternere vaferrimis hominibus, quorum 
sermo ut cancer serpit, ad facilius solia Dominantium omnium 
conterendum. 

Ast, Beatissime Pater, misericors Deus, qui de tenebris ad lu- 
cem, et de ignominia ad gloriam vocat, cum iratus esset miseri- 
cordiae recordatus est, convertit planctum tuum in gaudium Tibi, 
et magnam dedit laetitiam in corde luo, et mirificavit Dominus 
sanctum suum, et in tribulatione dilatavit ei. Exullamus et laeta- 
mur dum instant tempora periculosa, et omnes quae sua sunt 
quaerunt, innumeros extare credentes, lamquam cor unum et ani- 
ma una, magis effundi super eos spiritum gratiae, et precum, 
sincera affectione pro eorum Paire sollicitos esse, et ad illius au- 
xilium et consolationem seipsos et sua bona offerre. 

Nos quoque, Beatissime Pater, super nosmetipsos et super 
omnia exigua bona nostra conslituimus Te. Quod si Sanctitas Tua 
benigne annuet officio nostro, altissima paupertas fidelium abun- 
dabit in divitias simplicitatis eorum. Et ministerium huius offcii 
non solum supplet ea quae desunt sancto eorum Patri, sed glori- 
ficat Deum per probationem in obedientia confessionis, et simpli- 
citate filiorum eius. 

À Christo autem per Evangelium edocti, quod credentibus do- 
natum est non solum ut in eum credant, sed ut etiam pro illo 
patiantur, et omnes qui volunt pie vivere in Christo lesu persecu- 
tionem patientur, nunc magis magisque nos Pontifices hortabimur 
exemplo Summi Pontificis, qui conatus est propius sequi Pontifi- 
cem aeternum, et in nullo terrebimur ab adversariis : quae illis 
est causa perditionis, nobis autem salulis. Parati idem certamen 
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gugtinere, Beatissime Pater, quale et vidimus in Te, et nunc au 
dimus de Te, assequemur tuum propositum, longanimitatem, pa- 
tientiam, persecutiones, passionos, et gaudentes ibimus, quoniam 
digni habili erimus pro nomine Jesu contumeliam pali. 

Deum porro obsecramus, Beatissime Pater, ne reddat nequis- 
simis, qui tuum excruciant animum, secundum malitias cordis 
eorum, sed secundum misericordias suas ; neve ipsi divilias boni- 
tatis eius et paliontiae et longanimitalis contemnant ad thesaurizan- 
dam sibi iram in dic irae, sed ad agnitionem veritatis veniant, 
et resipiscant a diaboli laqueis, a quo captivi tenentur ad ipsius 
voluntatem. 

Adivimus quoque ex animo ad thronum gratiae, interveniente 
Beatissima et Immaculata Virgine Dei Genitrice Maria, de qua 
benemeritus es, Beatissime Pater ; atque sollicite Dominum ex- 
oravimus ut exaudiat Te in die tribulationis, mittat Tibi au- 
xilium de sancto, et tueatur Te; et exaudiat nos in die in qua 
invocabimus cum. 

Qui de depositis legem posuit, ut his qui deposuerunt ea salva 
custodirent, magnam faciet suae ostensionis evidentiam , sicut Oniae 
Pontifici eiusque populo. Quod in loco isto ditionis tuae sit vere 
quaedam Dei virtus, ut si iniuste ab inimicis nosiris aliquo tem- 
pore possessa est, nos vero tempus habentes vindicemus haeredi- 
latem patrum nostrorum. Nam ipse, qui habet in coelis habitatic- 
nem, visitalor et adiutor est loci illius. Indeque postquam transit 
vesligium nubis, et nebula dissolvitur, quae fugata est a radiis 
solis, et a calore illius aggravata, splendidior apparet sol in sua 
claritate refulgens, sic clarius effulgeat in templo Dei summo iure 
vaäilata temporalis Capitis Ecclesiae dominatio, post iniquas obser- 
vationes et pctulantes inquisitiones hominum ; unde romanus Pon- 
tifex adeptus maiorem gloriam in conversatione gentis suac, manus 
suas liberius extendat in omnem ‘congregationem fitiorum suorum. 

Denique ut in vinea Domini nostri lesu Christi quam ips 
acquisivit sanguine suo, laboremus operanies manibus nostris, 
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probatissimam myrram distillantibus, atque ita cam exaltatione 
manipulos nostros colligamus, supplices eas iungimus, atque ad 
tuos pedes provolvimur tuam poscentes Benedictionem : et haec 
inducat nos in magnanimitatem et virtutem cordis tui, iam Christo 
rogante pro Te, ut non deficiai fides tua, et descendat abundans 
super caput nostrum ac gregum nostrorum et reficiat et confirmet 
nos, qui humillime tuos sacros pedes deosculamar, 


Mense Ianuario 1860. 


Humillimi Famuli et Filii obsequentissimi 


XX Xysrus Card. Riario Archiemscopus Neapohtanus 

PK Ilosern Card. Cosenza Archtepiscopus Capuanus 

DK Fraxciscus XAverIUS Archepiscopus Surrentinus 

DK losepa Archiepiscopus Tarentinus 

XX Vixcenrius Archepiscopus Sypontinus 

PK AnniBAL RaPnaËL Archiepiscopus S. Severinae 

XX Greconics Archepiscopus Compsanus et perpetuus Admimistra- 
tor Ecclesiae Episcopahs Campaniae 

4 Anronius Archiepiscopus Salernitanus et Emscopahs Ecciesiae 
Acernensis perpetuus Administrator 

XX Downices Archiepiscopus Amalphitanus 

4 Praiwrus Archiemscopus Caielanus 

PK lacoscs Archiemscopus Anranensis 

DK losers Archiepiscopus Tranensis 

DX RaruaËL Archiepiscopus Brundusin. Administrator perpeluus 
Ostunensis 

DK LaurenTius Archtemiscopus Cusentinus 

PX ALoisrus Maria Archemscopus Teatinus 

D Careranus Archiepiscopxs Acheruntinus et Matheranus 

DK PErrus Archepiscopus Rossanensis 

2 Vixcenrius ANDREAS Archiepiscopus Hydruntinus 
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XX Micmaëz Mania Episcopus Arianensis 

DK Fenninanpus Episcopus Suessanus 

DK Fnanciscus Episcopus Abellimensis 

DK losepa Episcopus Lucerinus 

3X Launenrius Episcopus Bovranensis 

DX BanrHoLomAEus Episcopus Castellanetensis 

DK Franciscus Emiscopus Larinensis 

D loannes BarristTa Episcopus Caputaquensis et Vallensis 
24 Acnezcus loserx Episcopus Nuceriae Paganorum 
P4 loseen Episcopus Aquini, Pontis Ourvi et Sorae 
Da Vincenrius Episcopus Ruben. et Butuntin. 

)X loannes Episcopus Bovinensis 

4 Dominicus Episcopus Bianensis 

4 Simon Episcopus Tricaricensis 

4 Micnaëz Episcopus Aprutinus 

DK Nicocaus Episcopus Melphiten. luvenacen. et Terhsiensis 
4 MicnaËz Episcopus Nuscanus 

PK Faanciscus Episcopus Laquedoniensis 

DK ALoisius Episcopus Aquilanus 

DK Anronius Episcopus S. Severi 

DK Ionarius Episcopus Melphiensis et Rupellensis 
4 Tanuanius Episcopus Ahphanus 

4 Nicoaus Episcopus Lyciensis 

D MicnaËz AnceLus Episcopus Marsorum 

M4 Vincenrius Emiscopus Pinnensis et Antensis 

34 ALoisius Episcopus Neritonensis 

XX Hracintaus Maria Episcopus Neocastrensis 

DK Micuaër Episcopus Cassanensis 

3K ALoisus Episcopus Uritanus 

4 Vncenrius Episcopus Thermularum 

PK Joannes Episcopus Valven. et Sulmonensis 

PK Micnaëz Episcopus Venusinus 


PK lanuarius Maria Episcopus Anglonensis et Tursiensis 
PT 21 
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DK Franciscus Episcopus Ugentinus 

4 ALoisius Episcopus Tniventnus 

PK loannes loserx Episcopus Andnensis 

SIMPLICIUS PAPPALETTERE Abbas et Ordinarus Monts Cassini 

Iuuius DE RuGGiero Abbas Ordinerius Bovianensis Nulhus San- 
chissimae Trinitatis Cavae 

GuLiezmus DBELESARE Abbas: Generaks et Ordinarius Montis Vir- 
gims Nudlius Dioecasis 

ANTONIUS: Arempresb. De Pace Vicarins Camitulans Galkpoktenae. 
Ecclesiae 


DIOCESI 
IMMEDIATAMENTE DIPENDENTI 


DALLA SANTA SEDE 


L’ARCIVESCOVO DI AMALFI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATIssIMO PADRE, 


La parola rassicurante e di conforto è stata altamente pronun- 
ziata dalle labbra di Vostra Santità. Noi raccolli col popolo nella 
preghiera avemmo a scherno la fastosa burbanza degli increduli, 
che non cessarono ripetere coll’Assiro superbo contro Israele : « Col 
« valore della mia mano ho io fatto, e colla sapienza mia ho dis- 
« posto; ed ho cangiati i confini dei popoli, ed ho spogliati i Prin- 
« cipi loro, e potente come io sono, ho messi giù que’ che sede- 
« vano in alto..... » La fede ne insegna che la parola del Vicario 
di Cristo non è detta invano: e nei suoi sentimenti ci ha ben ri- 
petuto col veggente di Sion: « Popolo mio, che abiti in Sion, non 
« aver paura..... : imperciocchè tra un pochetto in breve, lo sde- 
« gno 6 il furor mio contro le scelleraggini loro giungerà al suo 
a colmo..... : perocchè dileguerà qual fumo le tentate imprese. » 
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IL VESCOVO DI AQUILA 


AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


LUIGI FILIPPIHI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI AQUILA, 
DELL’ ORDINE DE’ MINORI RIFORMATI DI S. FRANCESCO, MAESTRO IN SACRA TEOLOGIA , 
PRELATO DOMESTICO DI SUA SANTITÀ, ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 
ED ALLA STESSA S. SEDE IMMEDIATAMENTE SOGGETTO 


A dilethissimo Clero e Popolo della Città e Diocesi. 


Dette alcune cose intorno al digiuno quaresimale, si soggiunge : 


Ma vi sono altri bisogni ed urgentissimi bisogni, Figliuoli di- 

Lettissimi, pei quali noi dobbiamo intervenire con una maniera piü 
@fficace ad implorare dal trono di Dio le sue grazie ed i suoi fa- 
Wori speciali. Se vi fu mai tempo, in cui ci è d’uopo di placare 
Lddio sdegnato pei peccati degli uomini, e per trattenere la sua 
destra già pronta a vibrare sul nostro capo i fulmini dell’ira sua, 
sembra che sia appunto il tempo, in cui viviamo, nel quale pare 
lornala sulla terra la confusione di Babele ; essendochè si scono- 
scono e si rinnegano i più sacri ed i più legittimi principii, SO\ra 
cui poggia l’umana società. 

E chi di voi infatti non sa quali assalti si cerchi oggidi di 
dare alla maestà della Sede di Roma, alla inviolabilità del potere 
temporale del romano Pontefice, al libero e legitimo ésercizio dei 
suoi dritti sopra tutto il suo Stato? 


326 PABTE PRIMA — ITALIA , DUE SICILIE. 


Confessiamolo ingenuamente: in questa novella ed orribile tem- 
pesta, suscitata dal genio del male contro la navicella di Pietro, noi 
non temiamo un naufragio. [ più furibondi aquiloni scatenati non 
arriveranno à scuotere un edificio fabbricato dalla mano dello stesso 
Dio: sono troppo solide e troppo profonde le sue fondamenta! Esso 
è fondalo, è vero, su di una parola; ma di questa parola appunto 
è detto, che « passeranno il Cielo e la terra, ma non passerà la mia 
parola. » Coelum et terra transibunt, verba autem mea non transibunt. 
La Chiesa romana pud ben dire: « sin dalla mia giovinezza ho avuto a 
sostenere più d’un combattimento : ma i miéi nemici non hanno mai 
potuto prevalere contro. di me. » Saepe expugnaverunt me «a tuven- 
lule mea; elenim now potnerunt mi! Roma ben sa-di-non essere: la 
Capitale della Chiesa trionfante, ma bensi della Chiesa militante: di 
qui nasce la tranquilla confidenza del Vicario di Gesü Cristo in mezzo 
ai gravi üimori, che noi comeepiamo: per li: Egli sa che l’avvenire 
della Chiesa trova a questo riguardo la sua guarentigia nel passato. 

Nelle persecuzioni infatti dei primi secoli la spada dei tiranni 
si spuntà sulla sua carne verginale. Più tardi ella vide passarle 
davanti, come scorrevole torrente, gl’intrighi della corte di Bi- 
sanzio, l’imbeciläità degli ultimi Cesari di Ovccidente, lo: armi 
brutali dei Goti, dei Vandali, degli Erali e dei Longobardi colle 
barbare loro orde: la rapacità degli. Esarchi e dei Governatori ; 
la minaccia continua e tremenda dell’ Islamismo, che durd dieci se 
coli; l’usurpazione laica. delle investiture, l’intrusione degli Anti 
papi e Ia diversità delle obbedienze ; le fazioni violente dei Guelf 
e dei Ghibellini; le rivalità aecanite di città a città, di' provincia 
à provincia; i movimenti popolari ed il potere dei tribenali soprà 
la concitata moltitudine. Non sono ancora dieci lustri, ed it-colosse 
dei tempi moderni s’infranse nel volerla urtare : cosiechè ben disss 
il gran Bossuet: « Roma esserp l’incudino, su cui si rempono e 
si spezzano i martelli, che ls colpiscono. » 

Ma so k promessa di GesüCristo, vericata con.dicietto spœæli 
di viltorie, ci garantisce la perpettdità della Chiesa nei dobbiame, 
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a somiglianza degli Apostoli in meszo al mare turbalo, vricorrere a 
Signore cella preghiera, afiachè calmi la suscilata lempesta. Dob- 
biamo . vivamente pregare. il divino Fondatore. della Chiesa, che inr 
fonda coraggio 6 fortezza nel santo e vensrato Pentefice : Pio IX 
e lo serbi sane ed'incolume in mezzo alle tante violene, che si 
cercano di inferire alla sua coscienza, ai tanti 1nsidsost consigk, 
che con ipocrita sommessione si prendono taluni-ls pena di dargki 
a discapilo dei suoi dritti e dei suoi doveri di Pontefica e di Re; 
poichè queska sola maniera irriverente, con cu vien:irattato dl 
Padre: del Cristianesimo da chi tuttavia gli sé protesta figlio divo- 
lissamo, basterebbe, lola pure ogni altra violenza, ad abbreviare 
una vita si cara 6 si preziosa à tatto il popolo ceristians, cioè-z 
200 milioni di Cattolieï. Noi conosciamo. da viciao i tesori di bontä, 
di tonerezza, che la, natura a la grazia hanno versaio nel nobile 
cuore di lui. Or come, seaza il soccorse di un aiulo spocialissime 
@ visibile di Dio, potrebbe egli sopravvivere a visia della mostruosa 
Angratitudine di quei sudditi suoi che, ajulali dâ mezzi straniert, 
si sons impadroniti del petere nelle quattro più floride province del 
suo State, hanno dichiarato ormmai impossihile un ordine di cose; 
Che. .aveva la sauzione dei secoli, ed hanno- decretaio la decadenza 
-del Papa in nome di tatlo quel popolo, .che due anai addietro, pro- 
Siralo. ai suoi santissimi piedi, gli prodigava le protesta le prü sit. 
æ<ore ed unanimi di devosione e di ubbidiorza.? 

Dobbiamo dunque come Cattolici e come figli devoti della. Chiesa 
æicorrere all’arma tatta cattolica ed inaocente. délls continua e pa- 
xiente preghiera, affnchè il Signore faccia cessare il presente stalo 
anormale di cose, faccia rientrare nel relto sentiere i traviali, faa- 
eis ravvedere. i ribelli, e restituisca al mondo la calma e la tran- 
quillità,. col, far si cha Prineipi. e popoli rispettine e riconoscano 
il dritto più antico, il più legittimo, il più sacro che vi sia al 
mendo,. ciod. quello che. il romano Pontefñce ha. sugli Slali della 

Chiesa. La preghiera non sale giammai verso il Cielo, senza tra- 
Vars aeoesso puesso. Dio. Oportet semper orare et nan. deficere, ci 
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ha insegnato il divino Fondatore della Chiesa, Gesü Cristo. Nei 
tempi come questi, in cui viviamo, à importante il richiamare piü 
particolarmente questo comando del divin Salvatore, che è di tutti 
i tempi. Preghiamo dunque senza stancarci. Già dai primi mo- 
menti, nei quali surse la tempesta che ora infuria, noi non ab- 
biamo mancato di unire le nostre voci a quelle di tutto l’orbe 
cattolico, che fin negli angoli più rimoti della terra prega pel 
Papa, e per la conservazione ed integrità del suo regno lempo- 
rale essenzialmente necessario alla indipendenza di lui come Cape 
spirituale del Cattolicismo. Ma ora che le complicazioni si sono 
accresciule, 6 la ribellione viene in certo modo sostenuta ed in- 
coraggiata da chi meno dovrebbe; ora che gli avvenimenti rapi- 
damente si succedono 6 s’ incalzano, contro ed al di sopra di 
ogni umana provvidenza ; ora più che mai conviene implorare con 
istanze incessanti e persoveranza continua l’aïuto potente di Dio, 
onde dissipi le macchinazioni degli empi e dei potenti della terra, 
che astiterunt adversus Dominum et adversus Christum eus. Pre- 
ghiamo adunque, Figliuoli dilettissimi, preghiamo pel nostro Sante 
Padre il Papa. La preghiera è la forza invincibile della Chiesa, 
il segreto delle sue vittorie. I nemici di lei nol sanno, ma la 
Chiesa ben lo sa. Niun Pontefice l’ha meglio compreso, che l’ado- 
 rato Pio IX. Ecco perchè in tutte le Encicliche e nelle Allocu- 
zioni, che nel periodo di questo anno ha inviate al mondo catto- 
lico, e particolarmente nell’ultima dei 19 Gennaio ormai a tutti 
ben nota (e che è il più bel monumento dell’apostolica fermezza 
di lui), colla più commovente insistenza egli finisce sempre col 
sollecitare i cattolici suoi figli, sparsi in tutte le parti del mondo, 
ad unire le loro preghiere alle sue. Se noi pregheremo, Dio sarà 
con noi ; e se Dio & a favor nostro, chi potrà essere obntro di noi? 
Si Deus pro nohis, quis contra nos? 

Côraggio e preghiera ! ripelea sempre fra i suoi martirii l’esulke 
6 paziénte Pio VII. £ possibile, egli dicea, che à nostrs ‘peceali 
-non ci.rendano degni di riveder Roma; ma ÿ hostri Successori 
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ricupereranno tutti gh Stan che loro appartengono. L’esito lo ha 
provato. Coraggto e preghera, ripete ora il suo Successore dalla 
slessa sua Sede: l’avvenire à in mano di Dio, non in mano de- 
gli agitatori del mondo; gridino pure: 1! Regno temporale del Papa 
è fattol No, ve kb assicuriamo, non finito; e non finirà. Il cuore 
dei Re à nelle mani di Dio, che lo volge dove vuole: la mano 
dei Potenti è strumento di quella di Dio: Iddio si serve di essi, 
come si servi dei Ciri e degli Alessandri, per preparare anzi alla 
sua Chiesa maggiori trionfi. 

. I divino ed invisibile pilota della nave di Pietro se sembra 
dormire quando più infuria la tempesta, lo fa per isvegliare la no- 
stra Fede, 6e perchè con fiducia ci rivolgiamo a lui, dicendogli 
colle parole degli Apostoli sbigottiti: Domine, salva nos; perimus! 
Signore, salvatoci, poichè senza il vostro aiuto noi siamo perduti. 
Voi siete l’unico nostro rifugio, l’unico appoggio in cui confidiamo. 
Ogni nostra industria vien meno; i mezzi umani si sperimentano 
ormai iautili; la violenza della tempesta à indizio della debolezza 
delle nostre forze. Sorgete, o Signore, aiutateci: Exurge, Domine, 
adiuva nos! La vostra parola plachi le onde, estingua la procella 
che ci minaccia. Il mare le sarà ubbidiente ; si comporranno i 
faiti, ammutoliranno i venti, cesserà la procella e succederà 
gandissima tranquillità ! 

Aquila dilettissima, possiamo gloriarci, che {u fra tante altre 
Diocesi sin dai primi momenti con maggiore slancio e con piü 
gran cuore hai risposto al paterno invito del Sommo Pontefice. 
La sincera e verace pielà, che annida nel tuo seno, il sentimento 
taltolico, che à sl vivamente scolpito in tutti i cuori dei figli tuoi, 
il senno pratico, che mostra ognuno di essi nel rigettare tutle Île 
sorte idée, che si vorrebbero porre in corso dalla fazione dei per- 
versi, e nell’aver ben compreso che la causa del Papa è la causa 
della Religione, della giustizia, della proprietà, che si vogliono 
colpire nella loro radice e nel loro più vitale elemento; tutto 
ed ci assicura ché continuerai con fervore a porgere preghiere 
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all’Altissimo, porchà. dissipi la tempesta suscitata contra: la Chiesa 
e contro il Papa. À questo fine ordiniamo che gli Ecclesiastici tuti 
del Clero secolare e. regolare in tulii giorni, eccetto nelle: fesle. di 
prima: elasse e. nella domenica delle Palme, recitino. dopo le ore 
canoniehe in coro (e privatamente qualli che non sono. addetà al 
coro) il Salmo Domine quid mulhiplicati sent col versetto Oremus 
pro Pontifice nastro Pro, e colle orazioni Deus omnaux fdelæim: e 
Deus qui culpa offendens, e continuino: sino a -nuova dispesizions 
ad aggiungere nella Messa ed in tutte le pubbliche fanzéeni le des 
orazioni ÆEccelesiae :tuae e Deus omnium fidelium; invitando téiti i 
Fedeli a pregare insieme per la Chiesa e pel romano Pontefice, 6 
ad offrire seeondo le. intenzioni di lui le loro opere buone e le lore 
comunioni. Concediamo quaranta giorni d’indalgenza à chiuniges 
reciterà ogni giorno a questo stesso fine un Pater, Âve e Gloruk. 
La circostanza del santo tempo di Quaresima, Figliuoli ditet- 
tissimi, ci sara molio opportuna, per aumentare il tributo di: pro- 
ghiere: che dal Padre comune noi siamo.incaricait di proriovene 
in questa porzione della. sua famiglia affidata alle nostre cure; Inn 
Chiesa, il Papa, saranno nella Quaresima di quest’ aan0. il termines 
speciale: di tutte le preghiere, di tutte le limosine, di tatte y 
opere soddisfattorie che faremo in questi quaranta gierni ; n&ïi 
quali ci preparemo a celebrare degnamente la morte e la resnr. 
rezione. del nostro Divin Salvatore. Nella meditazione di questo 
doppio mistero, che dev’ esser ora piuechè mai utile alla nosttà 
Fede e dolce al nostro cuore, noi trovereme il mottb divino, €hs 
scioglierà l’enigma di tutto.cid che vediamo, e di tutto cit eb 
potremo vedere ancora. La storia della vita di Gesù Cristo' à: la 
storia deHa Chiesa, che manifesia e che continua l’opera di Gesk 
Cristo; e. quindi & anche la storia del Papalo, in -@hi sf riassume 
e si concentra la vita della Chiesa. La passione di.Gesè Criste, 
che: ineomincia nel giardino degli ukivi 6 termina sulla Groce, dù : 
di quanti insegnamenti.è facondal Giunta l’ora eoncassa da:taitls \ 
l’etgsnià alle potenze delle tenebre, una turba sacrilaga s' impe- 
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dronisce della persona dell Uomo Dio; le mani che fabbricarono 
l’universo e che lo sostengono sono cinte di catene; nel pretorio 
vien coverto d’ignominia ; i Principi e la sinagoga lo accusano e 
lo calunniano ; la fronte di lui vien coronata di spine; gli si dà 
per iscettro della sua sovranità una canna; si fa gridarc il popolo 
traviato ed illuso di non voler altro Re che Cesare ; il mondo, in 
somma, non lascia in proprietà al Dio, che ha creato il mondo 6 
che è disceso dal cielo per. salvarlo, se non due traverse di le- 
gno, sopra cui lo inchioda ancor vivo, ed una tomba tagliata in 
una roccia, ove lo depone morto! Ï farisei e gli scribi (che erano 
i politici ed i lefterati di quei tempi) con tutta sicurezza asserivano 
« che con questo loro procedere avrebbero ben presto cancellato 
la memoria di questo Re, il quale, sebbene avesse dichiarato che 
il suo Regno non era di questo mondo, pure agilava il mondo e 
divideva gli spiriti. » Che rimane infaiti di Gesü Cristo sulla terra ? 
Un cadavere, che va a sciogliersi in polvere, sotto la pictra che lo 
ricopre, e sopra cui il suggello dell’ Impero è stato apposto; que- 
sio, e nient’altro ne rimane! ..... Altendete perd un poco due 
giorni. Al principio del terzo giorno la pietra è rovesciata, Gesü 
Cristo esce dal sepolero; cola sua passion ha messo nelle pro- 
badità deHa morte le basi della Chiesa, che era venuto à fortdare:; 
tolla sua resurrozione suggella là miracolosa esistenza. di lei: nella 
sn propria. immortalilà ; e risalendo al ciolo le mette tra le mani 
k ma Croce, come il segno dell iavincibile potenza, che: in tutts 
la serie. dei secoli vineerà tutte le resistenze dei popoli e' dei Re; 
ed imewrive sulla fronte di lei quellz infallibile promesse, cho è ls 
pi sokemne disfda, che sia stata mai fatta al mondo ed al iæ 
fmne: Non prusvalebunt adversus cam. 
Vi dianso di lutto.euore la pastorale Benedizione. 


L Aquila, t3 Febbraro 1860. 


5% Fr. Laner Vescono 
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IL VESCOVO DI AVERSA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


PIO IX. PONTIFICI OPT. MAX. 
DOMINICUS ZELO 


DIVINA MISERATIONE EPISCOPUS AVERSANUS, CUM SUO CLERO ET POPULO UNTVERSO, 
FELICITATEM SEMPITERNAM. 


Divino prorsus consilio ac providentia factum esse, ut ipse 
potissimum , Beatissime Pater, a fel. record. Gregorii XVI ex hac 
vita discessu ad Petri regendum Cathedram deligerere, nemo est 
profecto, qui non intelligat, si superiorem ac praesentem in peius 
usque prolabentium rerum statum paulo atlentius intueatur. Talia 
enim, tam gravia tamque difficilia consecutura erant tempora, 
quae summam ac singularem in supremo Ecclesiae Gubernatore 
#apientiam , prudentiam, dexteritatem, constantiam alque animi 
fortitudinem, quibus sane virtutibus, peculiari quadam Dei largitate, 
Tu imprimis praeslas pollesque, postularent. Vis dum namque 
augustam Sedem istam moderandam suscepisti, quum ab improbis 
- 4C flagitiosis hominibus per occultos primum cuniculos attentari 
ea caepta est, per apertam deinde vim, ac nefarios conatus magis 
in dies ac magis oppugnari. Quot nimirum quamque luctuosaæe, 
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duodecim abhinc annis, in christianum nomen ab illis ipsis etiam ; 
qui fatentur se nosse Chbristum, factis autem negant, conflatae 
sint turbae, quot ad Petri conflictandam ac penitus deprimendam 
paviculam excitati fluctus, quot ipse quantisque cum. adversariis 
strenue hactenus fortiterque pro Ecclesiae incolumitate decertaris, 
quem arbitraris latere? Hinc novorum errorum vaferrimi ac per- 
versi artifices extiterunt, qui vanitate decepli sensus sui, et sim- 
plicium corda pervertentes, plurimos a recta Fidei morumque se- 
mita abduxerunt, adeoque non mediocrem Fidei ac moribus labem 
ac perniciom machinati sunt: hinc importuna sceleribus ac vitiis 
omnibus perditorum hominum manus jiustam ac legitimam a Deo 
constitultam spernentes Dominationem in eam ipsam impudentissime 
sunt debacchati. Vesanas alii civicae nescio cuius charitatis vano 
quodam nomine discordias serere, seditiones fovere, divina at- 
que humana iura omnia violare ac perturbare non dubitarunt : 
alias alii speciosas, quodque magis mirandum est, religiosas cau- 
sas impietati suae obtendentes, infames pontificiae auctoritati notas 
inurere , ad iniquas minimeque ferendas conditiones eam vocare, 
inque magnam apud populos invidiam adducere per summam au- 
daciam atque impudentiam contenderunt. Haec autem teterrima 
sane mala, retroaclis forsan temporibus inaudita, totus christianus 
orbis et liberrime est exsecratus, et vehementissime indoluit, et 
excellentem simul tuam demiratus est virtutem, qui divina plane 
sapientia, nequid a tanta fluctuum iactatione Petri navis detrimenti 
caperet, providisti, vereque apostolica firmitate furiosis adversa- 
riorum machinationibus obsistendo de pristino dignitatis tuae gradu 
haudquaquam passus es depelli. Heic loci, Beatissime Paler, ut 
forti ac magno animo, dum, Deo iuvante, haec defervescat tem- 
pestas, esse pergas, neve animum contrahas Te hortari nec ae- 
quum putamus, nec audemus: quum ipse per Te praeclare o- 
plimeque sentias, et propugnandis Ecclesiae iuribus prope natus 
videare. Illud tantum in memoriam revoces obsecramus, Te Pium 
vocari, et revera esse ; Piorum autem, quos i ter eminet Pius VIE, 
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fasse magna et fortia pro chrisliana ‘Roligiène : et 1fdoere et :pati 
Nün parvam vero in calaifoso hoc reorum statu aféerre ‘il 
debet conselationem communis bonorum -omeium pro Roligion 
optimus sensus, in adversarios ‘indignatio, atqwe assiduse à 
_ Deum proces. Nos certe, quamvis minima :simus oviam tuarur 
portio, verissime Tibi possumus afirmare, .ob -eam., qua im cbri 
stianam Religionem animamur, fidem impensam, ob:sammam, qu 
istam perpetuo Cathedram sumus prosecati, haritatem, luctuosis 
simam hauc Religionis ipsius, ac luam virem, supra quam dic 
potest, dolere, ingemiscere, lamentari, noctes .ac'dies in publi 
eïs praecipae supplicationibus, interposila Deiparao Immaculata 
et Superorum aliorum ‘praesentissima suffragatione, Deum suppl 
eitor exorare, propitius tandem aliquod fat, aique ista, quai 
at generis nostri correplienem saevire poermisit ut conquiescs 
tempestas ‘efliciat. 

Speramus autem certoque conâdiaus votis mostis non defu 
tarum Deum, -eque tet makis cite nos erepturum. ‘Ex universi 
namque tum novi, lum veteris Foederis scripturis edocemur, que 
et ab historiis accepimus, et si quotidie‘ocukis inspicimus = 
stris, reprobare Deum consiha Principum, dissipare cogitationes :j 
pulorum; ad graviorem eorum ruinam sinere interdum, ut ee s 
tenlia omnia impiis aliquandiu succedant, miserrimoque dem 
exitio eos temporis puncto exterminare; Dorminum mortfcare, 
vivificare, deducere ad inferos, et reducere; unoque spiritu 
flatu cessare extemplo quassationes. Verum quod ad bene spe 
dum nos magis excitat, est illud certissimum Christi ke 
Evangelio promissum, nullas videlicet infernas vires adversu 
clesiam pracvalituras. Quae saluberrima profecito document 
que horum similia permulta, certo persuasum habemus 7 
una, Beatissime Pater, Te sagpe reputare, atque inde ad f 
Domini msisri in dies strenuitate praelianda incitari et conf 
Reliquum est, ut haec Tibi obsequentissimorum filiorum ex 
expréssa.sensa, pro tua in nos indulgentissima voluntate, 
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ac benigne excipias, humillimeque ad pedes provolutis paternam 
atque apostolicam Benedictionem impertiaris eliam atque etiam 
obtestemur. 


Datum Aversae ex episcopali palatio, VIII kal. Februarii anno 


rep. sal. MDCCCLX. 


Humillimus, addictissimus Servus 
XX Domnicrs Episcopus Aversanus 
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IL VESCOVO DI AVERSA 


AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


DOMENICO ZELO 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI AVEBSA, 
PRELATO DOMESTICO DI SUA SANTITÀ, ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 
ED ALLA MEDESIMA S. SEDE IMMEDIATAMENTE SOGGETTO, ECC. ECC., 
CAVALIERE DEL SACRO REALE MILITABE ORDINE COSTANTINIANO 
E DI FRANCESCO I. 


À tutti : Fedelh della Città e Diocesi. 


Se mai fu tempo, in cui dovessimo essere trasportati da giubilo 
grandissimo, egli è questo che c’invita a contemplare il mistero 
augusto in cui Gesü Cristo nascendo sulla terra à divenuto la no- 
stra pace, la nostra riconciliazione, la pietra angolare, che uni- 
sce 6 lega tutto l’edifizio spiriluale, il capo vivo, che unisce tutte 
le membra, e non ne fa che un sol corpo. Tutto ei lega a sè, 
e tulto cid, che a lui ci stringe, ci unisce insieme tra noi. Uno 
è lo spirito che ci anima, la stessa speranza che ci sostiene, lo 
stesso seno che ci partorisce, lo stesso ovile che ci raccoglie, e 
lo stesso pastore che ci regge e ci governa. Noi siamo i figliuoli 
di un medesimo padre, gli eredi delle medesime promesse, i citta- 
dini della stessa elerna ciltà, le membra del medesimo corpo. 

Ma tutti questi sacri legami, Figli miei amatissimi, bastano 
poi ancora per unirci insieme? Oh Dio! Troppo sono legate fra 
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di loro le idee e le relazioni di Gesü Cristo Capo invisibile di 
questa Chiesa, con quelle del visibile Capo, che inveslito della 
divina autorità le sostiene a nome di lui. Or sappiamo che egli 
geme profondamente ancora sull’accecamento fatale di tanti suoi 
figli, che nelle province delle Romagne affliggono la Chiesa. Ivi i 
delitti e le sventure aumentansi sempre più; i diritti della Santa 
Sede caduti nella più oltraggiosa noncuranza ; il domma, il culto, 
la morale, le istituzioni, le opere del Cattolicismo, le società reli- 
giose, il sacerdozio, l Episcopato, la Chiesa, vengono ogni giorno 
sacrilegamente bestemmiati e deturpati. 

I dolore onde à oppresso il nostro cuore pei pericoli di sedu- 
zione e di morte, cui vediamo esposte oggidl tante anime redente 
col sangue dello stesso Figliuol di Dio, l’apprensione di mag- 
giori tristezze del nostro supremo Pastore impegna il nostro zelo 
un’altra volta a parlare. La causa à grave, e dimanda tutta la 
nostra attenzione, e tutti i sudori del nostro zelo vi saranno ben 
applicati : Jntraverun( aquae usque ad animam meam, tacta est 
pupilla oculi eius 1. Noi non possiamo difenderci colla forza ; ricor- 
reremo dunque a’ dolenti gemiti ed alle preghiere, che sono l’arma 
poderosissima, con cui abbiamo vinto più d’una volta i nemici 
della Chiesa. | | 

Sarebbe superfluo il parlare dell'origine di tanta prevaricazione 
intorno. alla Santa Sede ne’ paesi delle Romagne. Essa à la corru-- 
zione del cuore. Égli è perd di molta gloria per la Religione, cho: 
quanti libertini Fassalgono,, tutti sieno gente corrotta di cuore @: 
sregolata di costume. | 

, Tre generi d’ empietà sono çomparsi . nel mondo, nelle tre 
epoche lenebrose di questo genere di malizia scellerata e sacri- 
lega ; Ja prima è stata quella de’ profani idolalri gentili ; ella à 
chiarä la ragione per sb médesima di quell’antica empielà , che Per 
tanti secoli ha guadagnato e corrotto lanta parte di mondo, e Sec. 
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trasse a trista rovina tanti popoli e tante nazioni. La Hbertà, la K- 
cenza, la corruzione del costume ne furono la vera cagione. 
L’epoca seconda, che è ancora più indegna, perchè piu m- 
grata al cielo, a’ suoi beneficii segnalalissimi ed a suoi lumi, à 
stata quella degli Ebrei, allorchè nel deserto si fabbricarono con 
ignominia estrema un vitello d’oro, e l’adorarono : Fecerunt sit re 
tulum..... et adoraverunt 1. Da un popola ripieno di tante bene- 
ficenze e tanto moltiplicate, cosi solenni e continue, pareva dover 
essere lontano il delitto d’irreligione e d’empietà. Iddio medesimp 
segnù di sua mano il precetto di fuggire singolarmente l’idolatria ; 
froequentemente lo ripeteva al popolo: Won facies hihi seudptil ?; 
non adorabis Deos eorwm 3. Iddio non mai s’ inganna: il popole 
prevarico anche in questa parte si ingiuriosa e disdicevole ad 
ogni buon senso di ragionevolezza e di gratitudine : Et adore- 
verunt sculpthile À; fecerunt sibi ritulum .. .…. et adoraverunt 6. La 
corruzione del cuore ne fu la vera cagione; questa sola patà 
vincere e soffocare in quelli il sommo orrore, che doveva o0- 
prirne di vergogna le fronti per sempre, per non dirsi popola 
di Dio quel desso, che formato da Dio ed eletto, ha poiuto se- 
sliluire ad un Dio un freddo metallo: Cor autem eorum non eu 
reclum cum eo 6. | 
L’epoca terza, à la malizia ed empietà di questa età mostra 
sventurala, sopra cui giustamente pende il più grave castigo della 
divina giustizia, essendo abbandonaii gli womini al loro stravolte 
pensare, a dottrine stranissime e mostruose, non udite finers ; 
malizia si strana, si insultante, che l’occhio non pub seguirla, 
a la mento sostenerla; ed il pennello che prende a dipingerla, 
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tutta non pud coglierla ne’ suoi punti d’errore, tanto essa à de- 
forme + mostruosa. 

Noi dunque non c’inganniamo, o miei Figli, nell’applicare a 
quest’ epoca terza degli odierni attentali contro la Santa Sede 
l’istessa origine, la medesima infetta radice ; i mali morali di una 
determinata specie hanno le loro origini e le rispettive sorgenti, 
come ji fisici. Uniforme à di questi la malignità ne’ loro radicali 
e profondi principii, in ogni tempo, in ogni secülo. Si cangiano 
le sembianze, le forme, le apparenze ; ma la radice profonda 
della malizia à sempre la stessa. 

_Anfatti noi li ritroviamo involti in quel vortite di vizi, che 
non è possibile di accordare colla vera Religione ; diventarono 
empi di faiti per la corruzione del cuore ; indizio ne sono i loro 
malnafi sistemi, la varielà di epinioni religiose, elemento di du- 
ratura © perpetua discordia, l’invasione violenta e sacrilega dei 
terrkori della Chiesa, gli sforzi incessanti per rovinare con mene 
segrote l’autorilà legittima del Sommo Pontefiee, le tante false 6 
æalunniose accuse contro la Santa Sede eon ardore propagate dalla 
stampa anticattolica contro il Governo paterno dei Sommi Pontefici, 
Ba ristampa di libri i più empi, i più licenziosi, i più anarchici 
æhe sieno uscili mai dalla penna del genio del male ; sforzi e vio- 
Ælenze continue, che tutte portano l’impronta di quell idolo strano 
æœhe venne costrutto dagli Ebrei per deludere, se fosse possibile, 
quella immensa e profonda idea del vero‘Iddio, il quale con tanta 
maestà di sè stesso si era loro manifestato nel corso di tanti anni 
Mipieni di prodigi, più che di giorni. 

Si fa mostra, à vero, di volerla soltanto col Governo empo- 
rik del Papa: ma questo è un bello artifizio, e se gli odierni 
senici della Chiesa volessero spiegarsi ingenuamente, confesse- 
tibero di non rivoltarsi contro il temporale Dominio della Santa 
Se, per cercare di rendere solo più angusli i confini del Go- 
“emo temporale del Papa, ma per isminuirne coll’esercizio il 
Pre, rompere quel legame che ha posto la Provvidenza divina 
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fra la potestà spirituale del Capo deHa Chiesa, e l’esercizio libero 
della potestà medesima ; ed banno per fine di dare a danno della 
Santa Sede un colpo micidiale, per togliere fin l’idea del Papato, 
se fosse possibile, o per lo meno infrenarne Ia liberià, e ridurlo 
in servaggio. Sanno essi che in quanto alla Chiesa, l indipen- 
denza e la libertà sua sono di dirilto divino ; il toccarle à, come 
ba detto il suo Autore pel Profeta, un tocear la pupilla de’ suoi 
occhi, è un atlirarsi il suo gravissimo sdegno :- Qus tehigerit vos, 
tangit pupillam ocuh mei 1. Sanno, che benchè vituperasse i 
persecutori della Chiesa coll’ odioso soprannome di porte dell In- 
ferno, ïl divino Salvadore, da una parte, hi ha dichiarati impo- 
tenti a prevalere contro la pietra, che serve di fondamento all’edi- 
fizio della Ciesa; Super hanc petram aedificabo Ecclesiam meam, 
et portae infert non praevalebunt adversus eam 3, 6 dall’altra parte, 
alla medesima pietra misieriosa alluse egli quando disse: (Colui 
che cadrà su questa pietra sarà infranto, e questa pietra nel ri- 
cadere su lui, lo schiaccerà. Qui ceciderit super lapidem hune, 
confringetur; super quem vero ipse ceciderit conteret eum 3. Or non 
potendo essi assalirla di fronte, cercano attacecarla con segrete 
mene. Ma è uno scalzare tacitamente la Chiesa dalla sua base, la 
quale non si trova se non nel libero esercizio della sua missione 
caitolica in tutto il mondo, ed un debilitarla ne’ suoi mezzi. 

Di fatti il Papa occupa la cattedra apostolica, la primazia 
principale, la sorgente dell’unità, e nel luogo di san Pietro tiene 
l'eminente grado della caltedra sacerdotale, la Chiesa madre, che 
ha nella sua mano la direzione di lutte le altre Chiese; à ül 
Capo dell Episcopato, onde deriva la ragion del governo, la Cat- 
fedra principale, la Cattedra unica, in cui sola tutti riguardano « 
e riguardar debbono l’unità. Se dunque è cosi, chi non vede cheæ 
il mondo cattolico riconosce nel Pontefice la sua unità, come nellæs 
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sua unilà riconosce il diritto della sua salvezza, che fuori della 
GhMesa non pud darsi? Chi non vede, che egli prende sopra di 
sè la cura del popolo fedele, come un padre fa per tulla la sua 
famiglia, e come un pastore fa pel suo gregge ? | 
Ma potrebbe il Papa riuscire felicemente a produrre un bene 

a importante 6 si universale, se non avesse la temporale Sovra- 
nità ? Noi ben sappiamo, che Iddio, il quale chiama le cose che 
non sono, come quelle che sono, e sceghe le creature spregiate del 
mondo per confondere le forti 1, ne’ primi secoli del Cristianesimo 
operd innamerabili maraviglie, e lascid riconoscere alle nazioni 
l’onnipotente suo braccio. Ma terminato poi il bisogno dei prodigi, 
e volendo nascondere sotto l’ombra della natura l’operazione della 
grazia per accrescere il merito della Fede, volle che la sua Chiesa 
soguisse un certo ordine naturale pel suo mantenimento. Quindi 
avvegnachè i Pontefci romani non abbiano da principio avuta ve- 
runa Sovyranilà temporale, anzi sieno stali il bersaglio delle più 
atroci persecuzioni , fu tuttavia ne’ disegni della divina Provvidenza, 
œhe poscia unissero una siffatta Sovranilà alla spirituale; nè cer- 
Æamente avrebbe Iddio ispirato alla pietà de’ Sovrani il donare gli 
sStati alla Chiesa, nd gli avrebbe per tanti secoli, a dispelto d'in- 
finite avversilà, ad essa conservati, se non avesse conosciulo il 
sommo vautaggio, che ne veniva,. non solo allo splendore, ma al 
<onservamento ancora della sua Religione. Chi pud negare poi che 
Der quesia prerogativa la Sede apostolica venga doppiamente ri- 
spellala? Chi pud negare che per questa dignità l’ambizione .di 
qualche-Vescovo, inclinato alla scisma, o all’eresia, senta il più 
valavole freno? Chi pud negare che la indipendenza dello Stato. 
Tenda libera l’elezione de’ Pontefñci, aperto il ricorso.e l'asilo 
l Saserdoti.ingiustamente perseguitati, e più adatto il Papa. stessa 
àatlaro cogli altri Principi gli affari ecclesiastici,. senza;.limore 
tsenza parzialità ? Che accadde a Liberio per condannare l’Ariane- 
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Santa Sede si gravemente oltraggiata in questi tempi la memñoria 
di tanti eroi della Chiesa, che sono di un numero infinito, distri- 
buito in tutte l’età, che han sostenuta la libertà della Chiess € 
l’indipendenza sovrana del romano Pontefice ; l’unanime sentimento 
di più di dugento milioni di Cattolici, sparsi in tutto l’universo, 
che deplorano la presente sventura del regnante augusto Pio'IX; 
la dottrina concorde di tutti Vescovi cattolici, i quali considerano 
queste nuove dottrine come pascoli dell’istesso demonio a nocu- 
mento del loro gregge, e già vi si oppongono virilmente per ca- 
rattere, per officio, per santità. Innalziamo di questi un trofeo alla 
Santa Sede per glorificarla, che non ceda e non sia minore dell’ in- 
giuria a lei fatta in questi tempi sventuratissimi. Uniti a quelli, 
noi stringiamo sempre più i vincoli che ci legano di cuore e di 
spirito a quest’arca di sicurezza, santuario della verità, baluardo 
dell’ordine sociale, che ha resistito a tanti attacchi e trionfato di 
tanti nemici. À fronte d’ogni odierna prevaricazione noi facciam 
voti al cielo, e preghiamo col più vivo fervore, che il Principato 
temporale di questa santa apostolica romana Sede sia in tutti i modi 
salvo ed incolume; e dove molti, travolti e corrotti dall’odierna em- 
pielà, negano a questa Sede una voce di gratitudine, un accento 
di lode, un sospiro, uno sguardo, un pensiero, noi offeriamole 
la nostra vita, il nostro sangue: Nos autem populus tuus, et oves 
Pascuae luae, confitebimur hihi in saeculum, in generationem et ge- 
xeralionem annuntiabimus laudem tuam 1. | 

Ma poichè la nostra più ferma fiducia à risposta nella pre- 
ghiera, per ottenere da Dio che queste dolorose pruove del re- 
gnante Sommo Pontefice sieno abbreviate, cosi ordiniamo, che 
in tulte le chiese della città e diocesi si faccia la novena in 
äpparecchio al santo Natale, e tutti i Sacerdoti aggiugneranno 
nella Messa alla colletta: Ne despicias omnipotens Deus, l’ors- 
zione pro Papa. 
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E voi, o divino Riconciliatore degli uomini, ridonate quella pace 
alla Chiesa che veniste a recarle nascendo : quella pace che i ne- 
mici vostri cercano involarle con infernale lavoro. Questa pace 
di Gesù Cristo, o Figliuoli amatissimi, la quale supera ogni in- 
tendimento, sia a guardia de’ vostri cuori e delle vostre menti ## 
Nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 


Dal nostro palazzo vescovile, li 10 Dicembre 1859. 


4 Domenico Vescovo di Aversa 


STEFANO CiMuino Segretario 
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7" IL VESCOVO DI AVERSA 


" AF FEDÉLI DELLA SUA DIOCESI 


DOMENICO ZELO 


* * "PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI AVERSA, 
PRELATO DOMESTICO DI SUA SANTITÀ » ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 
. ED ALLA MEDESIMA S. SEDE IMMEDIATAMENTE SOGGETTO, ECC. ECC., 
CAVALIERE DEL SACRO REALE MILITARE ORDINE COSTANTINIANO 
E DI FRANCESCO I. 


À tutti : Fedeli della Citta e Diocesi. 


La Chiesa Cattolica à oggi più che mai tribolata ed afllitta, 
pè pud un tenero figlio rimirar senza lagrime la madre sua in 
mezzo alle più terribili anguslie. Se mai rassomigliossi ella alla 
sbaituta navicella di Pietro, in questi di certamente le si pud con 
ragione rassomigliare. Soffiano le bufere dall’aquilone e dallau- 
Stro ; il mare tulto à sconvolto, ed i flulti sediziosi, schiumando, 
minacciano di rovesciarla, e Cristo dorme. Sono in essa i nemici 
colla maschera al volto, e si affaticano per dominarla, fino a con- 
tristare il pilota che la governa nella persona del Vicario di Gesü 
Cristo, il Sommo Pontefice, che in tanti modi si amareggia, € 
che in quanto da lor dipende, si vuol vedere spogliato del suo 
temporal Dominio, e cacciato nelle catacombe ; e Cristo dorme. Ma 
che cosa à mai questo sonno di Cristo? Là nel Genesaret non 
Yoleva già nè perduti gli Apostoli, nè la navicella sommersa ; 


DIOCESI IMMED. DIPENDENTI DALLA 9. SEDE. 347 


eppur dormiva; 1p5e vero dormiebat. Sapete perchè, o miei ama- 
tissimi Figli? Perchè voleva essere risvegliato dalle loro preghiere. 
In. failli appena. gridarono: Salvateci, o Signore, che siam vicini. 
a perire: Domine, salvæ nos, perimus;: desto allora dal sonno, & 
nzzalosi in piedi, comandd ai venli ed al mare, e sopravvenne 
la calma. Par che dorma anche oggi nel sena della pericolante 
sua Chiesa; ma solamente per essere risvegliato dalla nostra fede 
e dalle nostre orazioni. 
Epperd l’augusto regnante Pontefice in mezzo à laate calamità 
della Chiesa, in mezzo à colpi furiosi che rovesciar potrebbero 
qnalunque altro edifizio, che non.fosse poggiato su di un immobile 
fondamento, ha indirizzate ai Vescovi del mondo caitolico una 
Alloeuzione. Quivi ha espresso ancora un’altra volla il sua vivo 
e profondo dolore sui gravissimi mali. ond’'è miseramente. travæ 
gliala la Chiesa, e La Santa Sede in ispegial guisa comhaituts ai 
nosiri tempi in. Italia. Fattosi ad acclamare la episcopale fermezza, 
nel tuielare à diriiti santissimi del. Vicario di Gesü Cristo, nel pro- 
“pagnare sitrenuamente la causa della santissima nostra Religione.e. 
della giusizia, e a detestare con ogni. vigore i sacrileghi altentati- 
ounmessi contro il civile Principato della. Chiesa Romana ;. dopo 
avere accalorato gli animi di tuiti i auoi figli ad armarsi di mag- 
gor costanza in difesa della Chiesa, della Santa Sede e del. suo 
Gvil Principato; ha in fine con parole veramente. ispirate esartato: 
li i veri credenti a prostrarsi ai piedi di Gesù. Cristo, sommor 
ed inviaibile pasiore della Chiesa, afin di spargere. davanti à lui 
takissimamente questi voti, perchè imponga silenzio agli ongo- 
diosi veuti, che fischiano, calmi i flutti, che soverchiar ci minao-— 
Gano4. faccia. nascere upa ridente tranquillità, & confonda i nemici. 
del sue Rome, ! non a. fine di perderii , ma à. solo. fine. di conver- 
Üi: 6: sakvarli. 
Ah. miei carissind Figlil: secondiamo sollecitamente le. fervi- 
dissime preghiere del Vicario di Gesù Cristo; solleviamo il suo 
zelo vigilantissimo corrispondente alla sua tenerezza. Essp: com- 
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prende. i pericoli spiriluali del suo gregge cattolico, veglia esso 
sopra di noi; e con quello sguardo augusto, imitatore dello sguar- 
de di Dio, vede da lungi e conosce tutte le insidie, che dall’an- 
solo delle tenebre à noi si tramano, tutli i lacci, che a noi si: 
tendono : sollecito li previene, e vuole che andiamo loro incontro 
cola crisliana vigilanza 6 colla preghiera. 

Propugnare la causa della Religione e della Santa Sede apo-. 
stolica è un dovere indispensabile di ogni buon figlio della Chiesa. 
La Chiesa à un corpo, ma un corpo mistico e morale. Questo 
corpo ha un capo invisibile, che à Gesü Cristo: ed ha le mem- 
bra, che sono i Fedeli. L’Apostolo S. Paolo in varii luoghi chiaro 
lo: insegna, ma principalmente nella sua Epistola a quei di Efeso, 
ove in proposito di Gesù Cristo egli parla in questa maniera: 
Bio gh ha posto ogni cosa sotto ai piedi, e lo ha stabihto capo. 
sopra lutta la Chiesa, la quale è suo corpo, e tutto intero lei rap- 
presenta, che in tutti insieme tutta ha la sua perfezione 1. Come. 
dir: volesse quel grande Apostolo: Fratelli miei, noi non facciamo: 
con Gesù Cristo ed in Gesù Cristo che un corpo stesso. L’as- 
semblea di tutti i Fedeli a Gesü Cristo uniti mercb la Fede, que- 
sto à il eorpo della Chiesa; ma i Fedeli medesimi separatamente- 
presi, e ciascuno in particolare considerato, sono i membri della 
Chiesa. Quanto più codeste membra crescono e vigoreggiano, tanto 
più il corpo cresce ed acquista forza; quindi à che il capo me-: 
desimo: più di perfezione ottiene in qualità di capo, a misura che 
ik'eorpo, mercè l’unione delle membra, si fortifica e perfezions.. 
“"Checchè sia di cidb, egli à certo che queslo caratiere; non 
solo di figliuoli della Chiesa, ma di membra della Chiesa, d uno 
de’più bei titoli di cui posslamo menar -gloria'dinanzi. a Dier:e' 
scondo Bio. ‘Come’ membri della Chiesa, noi apparteniamd spe- 
clalmente a Gesù Cristo, poichè in virtà del Battesimo ;-ehe abbia- 
H®:ricevule; ‘8:-por: cui fummo aggrogati ai :corpo: della. Chiesa, 
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abbiamo contratta con Gesü Cristo la più stretia e più prossima 
attinenza. Come membri della Chiesa, noi non siamo stranieri, 
ma siamo domestici della Fede 1; noi siamo della cutà dei Santi 
e della casa di Dio, le pretre vive della nuova fabbrica, eretta sul 
fondamento degh Apostoli e dei Profeti, ove Gesù Cristo à la pri- 
ma ptetra angolare. Come membri della Chiesa noi partecipiamo 
di tutte le grazie, che dal divino suo Capo derivano, e che egli 
senza misura le comunica. Il perchè voi vedele quanio sia del 
nosiro interesse, che questa Chiesa, e il suo Capo visibile pro- 
speramente sussista, e quanto c’importi di affaticarci e di coope- 
rare al suo stabilimento. 

Noi sappiamo che indipendentemente da noi, questa Chiesa 
sussisierà sino alla fine de’ secoli, e che, secondo le infallibili pro- 
messe di Gesü Cristo, le porte dell’inferno non prevarranno con- 
tro di lei. Ma questo corpo, la cui distruzione non è in potere 
degli uomini, pud poi, secondo la mala disposizione delle membra- 
che lo compongono, avere le sue perdite e Île sue alterazioni, sia 
per la diserzione di alcuni de’ suoi figli, sia pel raffreddamento 
della carilà del maggior numero, intorno a che tutlo il nostro 
zelo deve infiammarsi. Tale fu lo zelo degli Apostoli, quando a 
pericolo della vita ed a prezzo di sangue, incessaniemente s’im- 
Piegarono a formar la Chiesa nascente, ed a propagarla in tuite 
le parti del mondo. Tale si è ancora a di nosiri e fra di noi, 
lo zelo di tanti uomini apostolici, che in istudi e veglie si logo- 
rano in difesa della Chiesa. Tale ancora deve essere a proporzio- 
ne, il zelo di ciascun fedele, che al dire di Tertulliano, diventa 
sidato allorchè si tratta della Chiesa, ed à obbligato indispensa- 
hilmente a combattere per la causa di lei tra i limiti del suo po- 
lkre. Imperocchè, valendoci della figura usata dall’Apostolo, in 
quella guisa che nel corpo umano ciascun membro contribuisce 
alla buona costituzione di tutto il corpo, sicchè tutli si aiulino al 
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bisogno, gli uai con gli altri; cosi eziandio nel corpo della Chiesa 
debbiamo tutti santamenie unanimi essere talmente legati insieme, 
che il minimo insulto di lei non si permetia:; ed à uopo che ‘ei 
epponghiamo qual impenetrabil muraglia a tutti i colpi, che l’er- 
rore, il libertinaggio, l’'empiotàa osassero di vibrare contro di lei. 
Egli è questo obbligo particolare e rigoroso di certi slali nel go- 
verno della Chiesa; ma per altro senza alcuna differenza di fun- 
zioni, nè di stali, à obbligo comune ed universale. 

Epperd se a voi, o miei Figli, non è dato di sostener la 
Chiesa eol ministero della parola, vi convien sostenerla colla pu- 
rezza de’ vostri costumi; se non colla penetrazione de’ vostri in- 
gegni, à mesiieri difenderia colla docilità della vostra sommessio- 
ne, 6 con una fermezza di acciaio nel non allontanarvi mai nè 
dai suoi giudizii, nè dai suoi comandamenti. Se non co’ affron- 
tare à tiranni, le carceri 8 i martirii delle antiche persecuziomi ; 
è dovere che sorgiaie in difesa della sua causa, combattiate i:ne- 
mici della sua gloria, e la vendichiate dagl ingannevoli artifiaii 
dell’eresia e gli errori del likertinaggio. Tolga il cielo che voi 
abbandoniate un si santo e solenne impegno! 

Ma venendo ai nostri tempi, ciascun di voi, o miei Figli, à 
leslimonio della guerra, che non dissimile dai tempi andati si fa 
ora alla cattolica Religione ed a chi ne sostiene la puarezsa © 
la integrità. 

Che ansi, à meglio dire, par che siamo nati in tempi peggiori. 
Si tratlava un tempo di piantar la Chiesa e di stabiliria ‘in mezzo 
alle erudeli persecuzioni de’ più feri tiranni:; trattasi oggi di s0- 
stenerla, di difenderla e di salvarla da chi la perseguita con 
quelle spade, che feriscono senza far sangue, piü :crudeli, perché 
PR sorde, più intestine; più hividi e più veglianfi sopra di noi 
de’ dirauni sono i presenti nostri persecutori; un falso interesse 
polilieo accecava quelli per l’ordinario e li -accendeva di un odio 
implacabile contro de’ cristiani, senza ragion temendo che la Reli- 
gione di Cristo nel guadagnar terreno sull idolatria da lor pro- 
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fessata e sostenula, non diventasse dannevole alla grandezza del 
loro impero; oggi più profondo à il livore di quelli, che odiano 
singolarmente la Religione cattolica e l’augusto Capo della mede- 
sims, perchè nelle sue santissime istituzioni più di ogni altra con. 
traddice, e piu si oppone alla libertà delle loro scorrette passiont: 
non di rado à avvenulo che quelli si arrendessero all’ evideriza 
d’una Religione si santa 6 a’ suoi prodigi. Ma non è questo spe- 
rabile dall’ indole ostinatissima de’ nostri odierni nemici; deridono 
questi i prodigii medesimi, che ebbero tanta forza di convertire 
que’ tiraoni, che non vi poterono resistere a dispetto di tanta tert 
fierezza ; hanno chiuse tutte le vie del cuore a ricevere i lumi di 
questa Religione santissima, e non hanno altro sentimento, né 
altro impegno, che quello di contraddire alla medesima colla mag- 
giore oslinazione, che si possa immaginare : non potendo assalirla 
da veruna parte, dovendo ognora cedere al suo originale splen- 
dore, che è divino, s’appigliano al debole pretesto di spogliars 
il Vicario di Gesü Cristo del suo temporale Bominio: quivi in- 
nalzano il loro mendicato trionfo, di qui sorge la loro audacia, 
qui cominciano le sempre deboli loro vittorie, non niflettendo, 
che la spada che adoperano, tultochè ferisca un gran numero di 
sudditi disleali à questa regina augusta, non offende perd la ms- 
desima, santa rimanendo, incorrotta, eterna, ancorchè lacerats 
dai propri suoi figli, sicchè pud ben essa unire i suoi lament 
con quelli dell’eterno suo Sposo:. Fikos enutrivi el exaliars, ips 
aulem apreverunt me 1. | 

Un tempo era perseguitata da tntie le parti la Chiesa, pers 
guitati i Pastori; ma finalmente la persecuzione era manifesia ed 
aperta; si poteva fuggirla, si poteva vincerla cola parienra, si 
poleva spargere il sangue per la Sposa di Gesu Cristo; discerne- 
vasi almeno dalle paglie il frumento, dalle zizzanie il buon grane. 
Ora tutto à rimescolato e confuso. I lupi colle pelli di agneke : 
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ändosso sono in mezzo alla greggia;per più sicwraments sbranar- 
dat persecuzione che: non tende già::a: meno. ebe ad. introdurre lo 
soompiglio © la desolazions nell’eletta gregge: di. Gesu.Cristo ;.a 
tatta travolgere e pervertire la mente.de’ Fedeli.e guastarne il ouo- 
re, a screditare l’autorilà, sconvolgere e turliare de coscionte, a 
-Scogliere ogai.vincolo religiose- e,sociale, re roveseiare, se fosse 
posbibile, il Cristianesimo dai fondamenti , sotto le mentite appa- 
Iyobhze: di bene della Raligiose,. non :che:della Società.  :::. 
ist “Nolrperd , 'o miei Figli, s#6-dorimite in mezzo :a -tanto . miséeso 
-diiniquità,: il-vostro sonno 'è un .letargo. Deh -per quell’amors.-che 
-fovete'a Die, per quella Fode che iviva ne::conservale nel icuere, 
-@ffritevi riparatori, per quel'chs:polete , ‘di tante ingiurie che alla 
Chiesa si fanno, all'augusta Sede di Pietro!::6 al. suoicivil Pris- 
hoipato.'.Affrettate colle: vostra:preghiere. il giorno della.-gram. ven- 
odetta ‘dir Dio.sopra ïü-persecutori della sûaSposac Ma di qual . vea- 
idet{æ!parliamo: noï? ‘Choi sia:distrutto-. ilirégno del peccate ;: 6-signo 
.&steiile. anime: deirpeccatori:; che la -persecurione - finisca:-.edi i 
opeisecutent :sienb cangiatisin affettuosé :fgliueli; .che::2. abandire‘le 
“enebre- di quesio secalo'caliginoso:sdiga mna luce., iche-illumini: i 
v#ibelli .siessi ‘alla ivera: luce-: che: quei ‘iristi figli, che loltano sata- 
i niéumente :per:'ispogliaréi: del: più bel:fregioynche. li: adorna,,figli 
e fégbitivi dal padre,: dai lumi:e dalla Chiesa: divinal.tomino:riy- 
uYedutiin.seno :alla lor'madre; che-tuli canfessino-iil lore Do: 
if selarovile ed: un: #0la:Pastore-fermio.la npstra.atahila se Ai- 
-idente felicità.. Ma :‘sopratulto ppanstevi.æon il. .pit iacocrolla ed 
Hilibato costume: alla perversilà più sframtata; .combaiteta gli ersori 
pla :corazza Hella:.pralica: fedey della pratica virit € giuslizié : 
ubnddetiipro, thorace :tustitlam ,:-aumel. seule: inampugnabsle: aequita- 
idea: Bla. dquesta L'illustret prevar cheusi aspetta: da. vai, dès- 
oBenirvoï: stessi:eristiani perfeli ,rperch:til secoko:inicui vivateo è 
F'ÉRITOMISSIME. 21 ef om otnug où Srsapriovess percer si OMG 
m4 MERE op os ogninginhs Hikeient tierce ins 610 ent 
ot Sept Vs ldouiudnout 99 adrso Hg olios onsiuus off il 
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Questo à Felogio tutto vostro e singolare, che vi anlicipano e 
Che vi preparano le elà avvenire, obbligate a voi per rispelto, per 
.amore, per gratitudine e per il vincolo medesimo della religione, 
che pura e santa lor conservale in tempi si lagrimevoli e tenebrosi. 

Ma qui è pur luogo di consolarci. Che in mezzo ad un nau- 
éragio di corruzione di alcuni paesi d'Italia noi galleggiamo sopra 
le acque © siamo fermi e sicuri. Se Iddio venisse a cercar la Fede 
qui in terra, sotto del nostro cielo la troverebbe incorrotta. Qui 
non ban messo piede le novità religiose, e sono ben lontane dal 
potervisi introdurre; qui acceltati con filial sommissione gli ora- 
coli del Vaticano, venerato il Vicario di Gesü Cristo; i cattivi k- 
bri banditi, e gli apostoli dell’empietà,,se mai ve ne fossero, co- 
stretli a tenersi celali e condannali al silenzio. 

-_ Noi siamo, o miei Figli, la felice terra di Gessen, dove, ad 
onta. delle tenebre che la minacciavano, splendeva sempre uno 
sfolgorante meriggio. Non è già, che Iddio nel numero de’ suoi 
fedeli non si abbia riservali altri popoli, come ai tempi di Elia, 
ma ben possiamo santamente vantarci non avere la Chiesa nazione 
alcuna più divota, più ubbidiente, più rispettosa di questa. Se 
ella à sbattuta come nave in tempesta, qui à preparaio il suo 
porto; qui trova meritamente forti vendicatori de’ suoi diritti,' i 
difensori della sua libertà, i propugnatori della sua Fede. Ed':a« 
chi siam debitori d’una grazia si importante e si prodigiosa? Fu 
k gran Madre di Dio Maria Santissima, che parld al cuor di Dio, 
e iddio mosso dalle sue preci, ne’ decreti di un’ amabile provvi- 
denza, formd, o: miei Figli, il nostro Principe tutto conforme al- 
l'ordine de’suoi voleri. Come Iddio nelle sue collere diede a” po- 
poli talora Principi irreligiosi; .cosi nella sua bontà ci diede utt 
Sovrano si pio che, come muro di bronzo o colonna di ferro ,:ci 
sostione 6. difende, -e dai nostri confini allontana efficacemente 
quanto mai possa corrompere o punto macchiare la fede dei padri 
nostri. Nè sono queste piaggianti adulazioni; no, sono chiare ve- 
rità, che abbiamo sotto degli occhi, le tocchiamo con mano 6 ne- 
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godiamo le benigne influenze. L’Europa tmiia no conviene, ed a 
mal cuore ne convengone i nemici stessi d’ogni pietà. 

Risvegliate adunque, Figli amatissimi, viemaggiormente k ve- 
stra fode, animate lo zelo; e nei giorni, isüluwiti a giovamento 
di pietà e santificazione delle anime nostre, in cui i santi Apo- 
stoli, per ispirazione dello Spirito Santo, decretarono nella Chiesa 
il maggior digiuno, « porgete, vi parliæmo colle voci stesse del ro- 
mano Pontefice, porgete senza intermissione fervidissime preghiese 
a Dio Ottimo Massimo, acciocchè egli (per la valevolissima inter- 
cessionc del’ Immacolata Sanlissima Madre di Dio Maria Vergine, 
la quae & di tutti noi amantissima madre e speranza fidissima.-e 
potente tutela e sostegno della Chiesa, e del cui patrocinio niente 
è piu valido presso Dio; per il suffragio del beatissimo Pietro, 
Principe degli Apostoli, che Cristo Signor nostro siabili qual pietra 
fondamentale della sua Chiesa, contro cui le porte dell inferno non 
potranno mai prevalere; per il suffragio del sno Apeslolo Paolo e 
di tulti i Saati, che con Cristo regnano in cielo), assiste col. sw 
polentissmo aiuto il comun nostro Padre 6 Pastore, il Vieario di 
Gesù Cristo, assista alla sua Chiesa e sorga e giudichi la causa 
sua; ed oltre a ci colla celeste sua grazia voglia propizio illu- 
minare tutti i nemici della Chiesa e dell’apostolica Sede, e cola 
onnipotente sua virtù si degni di ridurli nelle vie. della verità, della 
giustizia 6 della salute. » 

Altissimo Iddio, avanti al cui sguardo eterno ed immenso tutte 
le elà formano un punto solo, un solo islante, e tutti i pericolà 
sono una sola ombrosa nuvola, che il vento disperde, dek voi ri- 
parate i danni della vostra Chiesa, e prevenite i pericoli ne’tempi 
avyenire con quella sapienza, che fa sorgere l’antidoto priæa che: 
spunti il veleno; voi siete quel Dio, che scoprite i covili de’ ser- 
penti più nascosli e più mortali, non potendosi essi celare al ve— 
stro sguardo, nè fuggire il vostro piede, che sa rinvenirli e schiae- 
ciarli, prima ancora che essi spargano le mortali bave a nocumento 
della vosira Sposa; voi siete ancora quel Dio, che liberaste altre 
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volte la vostra eredità dai mostri, che le squarciavano il seno, li- 
beratela anche oggi dai mostri, che la circondano; voi, o mio Dio, 
Dio di tutti i tempi e di tutti gli aiuti, rinforzate la siepe, raddop- 
piate zelo e vigilanza al gran Sacerdote e gran Pontefice Pio IX; 
siategli presente ad ogni nuovo altentato, che il nemico del comun 
bene osasse ancora di commettere contro il mistico ovile di Gesü 
Cristo: fate che noi Pastori, specialmente da voi posti alla cura 
del nostro ovile, a misura che crescono le volpi di moltiforme ma- 
Hizia, cresciamo noi di prudenza, di forza e di numero per meglio 
custodire la nostra vigna e raccogliere a tempo frulti copiosi: Mille 
pactfci et ducenti his, qui custodiunt fructus eius 1. Questa à la 
preghiera di noi medesimi, e l’imnocente sospiro del vostro gregge 
universale. 

Animandovi pertanto alla preghiera, a cominciare da oggi e nei 
prossim giorni del quadragesimale digiuno, crdiniamo che in tutte 
te chiese di questa città e diocesi, ove si conserva il Santissimo 
Sagramento, si recitino ogni giorno dodici Ave Maria in onore del- 
Ÿ Immacolato Coneepimento di Maria Santissima; cinque Pater, Ave 
e Gioriæ aï gloriosi Apostoli S. Pietro e S. Paolo, colla orazione 
Deus, qui beatum Petrum ambulantem in fluctibus. 

:: Noi intanto v’ impartiamo la pastorale niostra Benedizione: fn 
nome del Padre, del Fighwolo e dello Smrito Santo. 


Dat nostro palazzo vescovite, li 12 Febbraio 1860. ! 
X Doxenico Vescocv di Aversæ' 


* Sréraxo Chonno Segretario 


1 Cant. VIN, 12. 
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Tribulationes civitatum pontificiae ditionis iuae audiviihus, quas 
“passae sunt, et defecimus : timor et hebetudo mentis cecidit süpèr 
-n08, oves pascuag tuae : quia. sancta earum concuicata’ sunt” bt 
éontaminata, sacerdotes earum facti sunt in lucium ét “humilitaYerf ; 
.quia Sanctam Apostolicam Sedem sacrilégae impioruin hoïtifftin 
manus civili dominatione, qua fuit a Deo sic disponente donäta ;"6b 
épportuniorem liberioremque spiritualis in universum orbem régi- 
minis potestatem et exercitium, daemoniaco vere consilio et instin- 
<ltu expoliare nituntur. | 

Horum aliorumque facinorum vehementer ego horrorè pereul- 
sus, quippe quae ab incredulitate oriri, atque ad incredulitatis 
opus vaferrime dirigi conspiciuntur, non possum quin Tecum, 
Beatissime Paler, moeream, et particeps fiam amaritudinis, qua per 
manus peccatorum affecla est anima tua, et sicuti testis est, quæ 
. laborem et dolorem considerat, tantum tristitiae percepisse me fa— 
teor, quantum Sanctitati Tuae adhaerere me oportet, ceu catholicae 
unilatis firmamento et visibili Capiti mystici corporis, cuius men- 
bra nos omnes constituimur in affectu cordis, in sinceritate obse- 
quil et in sollicitudine obedientiae prorsus mancipati. 
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Atiamen, Beatissime Pater, inter tot innumeras tristandi cat- 
sas, dum super hos aeque Religionis ac societalis hosles, publi- 
caeque felicitatis eversores, qui os suum etiam in Coelum ponentes 
neque Domino parcunt neque Christo eius, bonorum omnium exe- 
cratio et nlighatior quasi uoius apimi spnsw unoque ore effundi- 
tur; novo Tu et plane insigni charitatis ac fortitudinis exemplo, 
quod caeteris actedit’ mermarandis . {ni Bontficatus actibus, maxi- 
mae sane ubique terrarum admirationis spectaculum factus es, si- 
millimam referens aeterni Pastoris imaginem. Quapropter ex ipso 
doloris argumento suapte sponte oritur Tibi plurimum gratulandi 
occasio in iis, quae ad gloriam Dei, Ecclesiaeque possessiones 
tuendas, atque ad salutarem perduellium resipiscentiam excitandam 
tum sapientissime gereré ‘existimasti ; tum ex ista inexpugnabili 
verilatis arce suaviter fortiterque proferre. Vox turturis, quae nu- 
pes Sanctiatis ° Tuse ncychicis : audita est in lerra nostra, quae- 
| polen ta «praecincins" 0 “oceursim' advéisantis néquitiae non : pavot “Le 
‘soilice .comra maligoantes el inigtä gentes impérturbatam omnes 
. gopspexe xerunt proeliari” praelia Domfht; Fquia ‘vittus "tua Te'-non de- 
reliquit.. ExuliaVimus ideo ‘ét déléctati'sumus nds etiam ‘quotquet 
aumus in hac “Dibocosi Cafetad lu animé recogitantés. eloquitim 
zelo fervidumn, “affectioné ‘sfncertit!” caëléstéin sapientiam redolers, 
quo pusillanimes roborastt Hnipiorutil ‘pétfidiäm ‘ét: istus: retodi- 
18, 8t in quo profeclo salis aestimare nescitiüs ,' quid’ sit admira- 
| tone ( dignius, ufrum ia “hé diguitas, ‘gtx a ‘Pätré” Wiminum lumen 
et cogesies expostulas iiséraiténés: ‘hique äb dminibus'Christifide- 
Jibus pro, ipiquorum emendat\oié ‘et''éklnte 'éxpüstutari peramanter 
ques, à an gnimi magoiludb ét''ihvictd' Coétæntis ‘qua’ asporritha 
quaeque perpeli , difficillima ‘Hire cèftaliins : Temietipsum el 
“obieçtare (ul fortilèr” préfterik, ‘té “quid'detrimenti Ecolesièe 
sanclae decus, et apostolicae Sedis türk patiantur . ue toi 
L “Utinam vox ‘eidem cito insonet animis perditéräm hominumiin 
‘mortis umbra sodentiun, ut ad verse lacis radium oculos aperient, 
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et expetentes eam dumtaxat spiritualem Wberlalem, qua lesus Chri- 
stus nos donavit, insanos rebellionis clamores: in veras peenilen- 
tiae gemitus immulare feslinent, el suis exinde obsequis, ao f- 
Hialis pietatis significationibus Sanctitatem Tuam, et istam :Sanctam 
Sedem, impietalis ictibus prorsæs imperviam,. certalirs prosequas- 
tur. Utinam inde otiam ipsi sibi in animis tandem aliquando de- 
figant, quod adversas eam tenebrarum potestas nnilam habot vis- 
tutem, et portae inferi nunquam praevalebunt. Qua quidem in se, 
quamvwis tot in eam nefarios susus dirigi valide deplorandum: sit: 
Mud tamen non mediceri bonos ‘omnes oonsolalione sustentat: 
quod tandem unde apostolica Sedes impetitur, inde magis roberata 
consistet, maiorique gluria fulgebit, ac divinae promissionis verétes 
ab Ecclesiae exordio "usque ad praesens continenter explerata f- 
delium animos in fide magis magisque confrmabit. 

Faque, Beatissime Pater, hanc ipsam ob causam fore conf- 
do, ut intereedentibus sanctis Apostolis Petro et Paulo ot :ommibes 
Sanctis, ac potissimum imercedente Beatissima Vérgine Immraculats 
Maria, cuius profeoto ceeleste Patrocinium demeritus es summas 
erga eam devotionis obsetqnio: et dogmatica definitione de sioguleri 
ipsius Conceptu primigeniae labis immuni, Deus Optimes Maximus, 
qui ie omni nos tribulatione consolari nen desinit, misericorditer 
operetur et efficiat, ut adversantia quaeque feliciter superare , et 
apostolicae Sedis iura omnia sarcta tecta tueri, immo gloriosiors 

‘quam citius Sanctitati Tuae cemulatissime experiri contingat. 

Iud autem ad tuos pedes humiliter provolutus enixe oro et 
eblester, ut si quid molestiae hisce litteris Tibi pepererim, beoni- 
gnitas tua desiderio adscribat et officio significandi nedum summes 
m Te mea, universi Cleri «et popeli huius Caietanae Bioocesis 
fuo olim adventu tuseque munificentiae. sigris superbientis ob 
sequia ac longe maximam venerationem, verum etixm moam æf 
eorum sollicitudinem, frequentiam et assiduitatpm in péis suppltica- 
tionibus apad Painem miséricordiarem pro tua incolumitate st fe- 
licitate. | | | 


a 
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Dum vero interim apud illum, qui bella conterit ab initio et 
superborum vias disperdil, orationibus perseverantes unanimiter 
sumus, ut omnia rursus, minaci turbine discusso, in pace consti- 
tuere el ad ordinis stabilitatem revocare, Te sua virtute praesi- 
dioque munire, et maximo rei chrislianae commodo et bono diu- 
tissime incolumem sospitare et fortunare dignetur; nos omnes huius 
Dioecesis Caïetanae ad tuos sanctissimos pedes reverenter deo- 
sculantes, nostrique famulatus officia et modicum id omnino, quod 
sumus, Tibi Domino nostro omniumque Ecclesiarum supremo Pa- 
stori humillime exhibentes apostolicae Benedictionis salutare munus 
suppliciter imploramus. 


Sanctitatis Tuae 


Gaietae, die 18 Decembris. 1859. 


Hemilämus, adtictissimus, obsequentissimus Filus et Famalus. 
D Paiippus Archiepiscopus Caietanus 
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Giuseppe ‘Formisano, Vescovo di Nola, genuflesso innanzi al- 
l’apostolico trono, umilmente bacia il piede della Santità Vostra, 
e falto interpetre dei sentimenti # dei veti del numeroso suo Clero 
urbano e diocesano, e dei Fedeli tutti della vasta Diocesi, le ras- 
segna il profondo dolore, da cui è compreso. il gregge, che mira 
circondato da tante amarezze il Pasiore universale dell’ovile di 
Gesù Cristo. 

Giunta l’autorevole voce del Vicario di Gesü Cristo in terra, 
per mezzo dell Enciclica de’ 18 Giugno dell’anno testè decorso : 
reputai mio stretto dovere rendere note al Clero ed ai Fedeli della 
Diocesi le angustie di Vostra Santità; ed essi con fervide preghie- 
re imploravano dal Signore, che avesse voluto salvare il Succes- 
sore di san Pietro e la Chiesa, dalle mene e dalla aspettazione 
dei malvagi; le quali preghiere, lelta l’ultima Enciclica de’ 19 
Gennaio 1860, si sono rinnovate ed accresciute colla presente Pa- 
storale, di cui un esemplare devotamente si deposita ai piedi della 
Santità Vostra. 

Beatissimo Padre, il Vescovo, il Clero ed i Fedeli tulti della 
Nolana diocesi protestano altamente contro i violati dritti di santa 
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Chiesa e dell’augusto suo Capo il romano Ponlefice ; essi tutti si 
dichiarano figli attaccatissimi alla Santa Sede apostolica, e pre- 
gano incessantemente il misericordiosissimo Iddio, accid si degni 
nella sua infipita glemenza abbrevigre tquesti giorni di ‘amarezza, 
sperdere col suo braccio gl iniqui disegni degli empi, e conso- 
lare presto il paterng cuore della Sautità Vostra éd pronto ritorno 
fra le amorose sue braccia dei traviati suoi figliuoli. Si degni la 
Santità Vostra accogliere queste sincere proteste, che spontanee 
sorgono dal cuore di tanti suoi figliuoli, i quali si stimerebbero 
fortunati, se potessero dare tutto, anche la propria vita, per di- 
fendere e sostenere gl’intangibili diritti di santa Chiesa: e coll'a- 
postolica Benedizione che iiplorand dalà ‘carità paterna di Vostra 
Santità s’infonda nuova vita e fermezza maggiore sul Vescovo, sul 
Clero e sopra i Fedeli tutti della città e diocesi di Nola. 
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IL VESCOVO DI NOLA 


AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GIUSEPPE FORMISANO 
PER LA GRAZMA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTORICA VBSCOVO DI NOLA). 


Al Clero e ai Fedeli tutti della Città e Diocesi. 


Voi tutti ben conoscete, Figli amatissimi, che la santa Chiesa, 
nostra madre amorosissima, ha ritrovata mai sempre nello ssirito 
della preghiera un’ arma potentissima che, penetrando i cieli, giunge 
al trono di Dio, ne ferisce il cuore pietoso ; si che da quel fonte 
di carità divina scendono quaggiù acque abbondevoli di celeste con- 
forlo. Prega difatti Mosè, e quali prodigii non vede a pro del po- 
polo di Dio? Ah! è troppo commovente lo spettacolo, che ci offre 
quel servo del Signore, allorchè stanco si fa sostenere per le braccia 
da Aronne ed Ur, ed impetra dal Dio di Sabaoth lo spirito della 
vittoria, che, a danno dell’empio esercito Amalecita, si diffonde 
sul vincitore Israello 1. Si, la preghiera è di onnipotente valore ; 
essa si fonda sull’infallibile promessa di Colui, ch’ è veritä, e disse: 
qualunque cosa domandiate nell'orazione, abbiate fede di conseguirla, 
e l'olterrele 2; anzi è l’istesso Gesù Cristo, che il concede : qua- 


4 Exod. XVII, 10, 11. 
2 Marc. XI, 24. 
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lunque cosa, ei dice, domanderete al Padre nel nome mme, la fard 1; 
ed acciocchè sia plu facile il sospiralo effetto, l’istesso divin Fon- 
datore della Chiesa <’insegna la formola di pregare, volendo che 
lo spirito si sollevi al Pœdre nostro ch’ è ne’ chi 3. Se non che is 
alcuni momenti difficili della vita, nei quak piu inferisce la pages 
spirituadle pel cuore eristiano, e ‘bisogna peroid maggior confort 
dal cielo, il ricorrere alla preziosa chiave del Paradiso, d indi. 
spensabile necessità. Davidde allorchè vedeva cresciuta la potenss 
de’ suoi nemici, che gli tramavano insidie, sul salterio stemperaws 
il suo cuore speranzoso con piu fervide preci; ed un giorno fer- 
temente premuto dalle angustie, prorompe in amorosa lagnanzs 
gridando: Ah Do mio, Do mio, e perchè mi abbandonaste 5? K 
Gesù Cristo istesso negl’istanti di suo maggior coerdoglio, mentre: 
deve sorbire sine aW’uitima stilla à calice amarissimo di sua do- 
lorosa. passione, agonizzante si profonde in più lunga preghiers, 
ed entralo em agons oneva pi smiensamante #, 6 chiude sua vitæ 
mortale movende le sus Iabbra amareggiate a progar perdeno pei 
suot crooifissori: Pedne perdona lero; conciosnachè non vanne. quel 
che en fanno 5. Che preziosa oredità à la preghiera dat moribonde 
Gesü lasiata alla Sposa sua diletta santa Chiesa! Questa ne esa 
mai semgre; ed impugna ‘quest arma potentissima neï pit diffioift 
incoutri di sua (orrestre mäizia. Se i giorni ra che viviamo, sisnv0 
di tal condigione da esigere il ricorso a questo mezzo efficacissimo; 
ha già deciso l'oracelo ‘del Vaticano, il nostro.sante Padre Pio TE 
Egli con sua Encidica del 18 Giugno del caduto anne, ecvita tutte 
| Episoopate cattolico. a stringersi d’intorno al soglie dul Ro del 
Begi, od impétrare dalla divina clemence quella grazia che muova; 
forisca e vinca il:cuore de’ nemici di santa Chiesa, 5 qua pagañd 

. | f? 


4 Tounn. XEY, 15. 
2 Matth. LV, 9. 

5 Psalm. XXI, 2. 
4 Luc. XXII, 43. 
5 Luc. XXIII, 36. 
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con ingralitudine nerissima. quegl’ impreziabili beneficii, che. il Pa- 
paloiha sempremai diffuso sovra di:tuiti, e.spoecialmente: in, song 
delle italighe popolazioni. Il male .è sempre.insolente, la sua insg- 
Jenza.è sempre odiosa, ma. il sommo. dell insolenza del male..sia 
mel volersi mascherare sotto l’attrattiya veste del hene:. nl quste di 
sostoro..è troppo soave. dd pane della menzogna 1; a fior di. labbra si 
pratgstano fervorosi Caltolici, ma co: fatti: consummano. azioni sacri- 
leghe: contra la Sede apostolica, e..con ardir sempre crescenle..man- 
can della debita obbedienza. al loro Principe legittima,.al Sommo 
Pontefice. IL cuore del Santo Padre Pio.IX. a’ à: giustamente: addo- 
loraias con.lui tuléa la Chiesa à io duolo..per tanla iniquità, 2.mei 
Don. possiamo non entrare a parte di quel calice amaro,: che: lit 
gratilndine di questi figli ribelli ba. preparato per le labbra del.no+ 
stro..Santo, Padre. Chi .di voi ignora:.le :beneficenze ‘di. august 
Pontefice ?. Appena assunto.all’apostolica Sade di. $.. Pietra cominoià 
asegnare i palerni suai passi. con ait non. intro di. ganaroso 
pergono! Ghi.avrebbe mai detio,. che. quej figli stessi,, che più volte 
suçghiarano. il latte di geneross carità, aonvertendols in rip veleno, 
eos), addivenuti fieri nemici, :avrebhero messa eontro il. proprio 
padre.e pastore guerra si accanita,, da. forzarlo..ad, abbandonara..il 
sno piangente dileltissimo. gregge ?..Ahi.,che il nostro fortunaltissime 
regno l'ospito più mesi! E voi stessi faste allietati .da .quell’aspetto 
xauerando! Oh come allora ne ammiraste dagli occhi:sereni Ja tran- 
quillità, dello spirito, che con cristiana rassegnazione, gusta il. .pane 
del .dolore !. Mentre perd i nemici invanisçono . ne’ .loro, tristi .pen- 
sieri, Iddio nella ricchezza di sua misericordia. fa spuntare, vaghis- 
gimi.fori dalle spine pungenti della tribolazione! Si, brilla il gigrno 
12.Aprile 1850, e .segna. un trionfo solenne pel romano Ponteñice| 
N nostro Santo Padre Pio IX fra l’esultanza dell’orbe cattolico, 
tutio in Roma riunito coi suoi sospiri, rivede, ribemedice il. suo 
gregge amatissimo! Eppure non appena risaluta leterna ciltà che 


hou EN 


1 Prov. XX, 17. a De 
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già medita -ella sua mente sovrana d’incarnar quel pensieré, che 
da lunghi anni vagheggia, ed impartisce ‘ai Fedeli tutti un bene- 
ficié ,: di ‘cui il maggiore non si 'poteva aspeltare dalla cristianà 
speransa ! 'S1; questo privilegiato Pontéfice, qual figlio prediletto 
des :Sanlissia Vergine Maria , ha meritato il singolaré onore di 
seguar :Fapoged della gloria per !Immacolata Donna dei cieli. Oh 
il'géorno 8-Dicembre 1854, scrilto a cifre di oro nei fasti di santa 
GMiësa,'vivrä /elerno ed immortale in petto a tulta quanta la Cri- 
siianità 'perthè giorno di estrema confasioné per colui ,; che om- 
cu -dulprintipio 1! fremie' di rabbia sentendo il péso di quel vire 
geo piédé ;:Uhe ne sthiaccia l’orgogliosd capo %,'e mira’professata 
dà lutté: l'otbe:catlolieo: come verità di fede, che La 'Beatissima 
Vorgite Mévia fl preseroata immune da ogni macthia di tolpa''ori 
pins: dal primo tstante dé sua Concezione $. Da’ quel giorno; 
pér'Emetfero froppo fatate: quel: Principe delle tenebre ha di con< 
fhu6’ tiacchipati + più snistri pensieri sull'amalissima persona del 
Vieario dt Gest” Cristo! Chi di: voi non ne rammenta là vita pro- 
dfidéamienté salvata nel 12 Aprile 1855 a S. Agnese fuori le mura 
&f Rotha’! quando neïla gran sala del contiguo chiostro de’ Canonici 
Eatvranesi, si rompe'la trave maëstra e precipita giù con tutte le 
allre-persone (non meno di 130) nel piano inferiore senza la mi- 
hima lesione 4? Eppure quel demone trislissimo, di cid per nulla 
conlento, spedisce tuttora suoi messi, gl’ inebria di spirito superbo 
€'senza risparmio di spesa e fatica diffonde l’errore, il mal co- 
Stume, l’empietà in mezzo al gregge di Gesü Cristo. Oh sono faiti, 
che siringono troppo il cuore per l’acuta pena! Le bibliche società 
Slabilite in diversi paesi della terra, ed anche in seno dell Italia 
superiore, colla lusinga dell’oro e de’ mondani piaceri cercano 


{ Joann. VIII, 44. 

2 Gen. IIT, 15. 

5 V. Pii Papae IX, Liff. Aposf. De Dogm. Defin. Immacul. Concept. Virg. 
Deiparae. VI Id. Dec. MDCCCLIVY. 

4 V. Bibliot. Catt. Scienza e Fede. Aprile 1855, pag. 358 e 364. 
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sirappare al cuore materno di santa Chiesa le amime redente col 
sngue preziosissimo di Gesü Cristo, ed afiigliarle al Protestantesimro : 
il quale non arrossisce di violentare le coscienze cältoliche collo 
æsporre nei pubblici teatri di qualche paese deW’alla Ftalia rappre- 
sentanze immorali non solo, ma pure sacrileghe, mettendo in burla 
ÿ misteri ed i ministri di nostra sacrosanta Religione 1! ed allet- 
tando colle arti swe insidiatrici, di giorne in giorno cerca guada- 
gnar ferrene, insinuandosi nelle Romagne in modo si spaventevole, 
ého le nolizie, per i pubblici fogli annunziate, fanno raccapricciare 1 
E qui sono profanate le chiese del Dio vivente, là scacciati barba- 
ramente Ordini religiosi, in diversi luoghi déHe Romagne sono con 
finati nelle carceri ingiustamente i sacerdoti di Gesù Cristo ?: m 
solo questo, ma da pochi tristi invasali dallo spirito ribelle si sono 
dèchiarate queHe popolazioni sottraite al Bominio temporale del ro- 
mano Pontefice, e col fatlo aggregate ad altro temporale Signere ®. 
E si potrà mai dal grido orgoglioso di siquanti ribelli proclamar 
detaduto il temporale Domimio dell’apostolica Sede di san Pietro, 
samzionato dal suffragio di tanti secoli, riconosciuto da tutti Po- 
tentati dell Europa e dal mondo universo? 

Voi ben conoscete, o Figli dilettissimi, che l'origine di questa 
témporale Sovranità de’ romani Pontefici si perde nell’escurità dé 
quelle vie segrete, con cui la provvidenza del sapientissimo kidio 
si'manifesta quaggiù per la gloria della sua Chiesa. Per verità, 
aiano di voi ignora che Gesü Cristo rivestiva san Pietro e i suof 
Jegittimi Successori del primato di ongre e di giurisdizione sopra 
tatia | anta la Chiesa; potere che non à di questo mondo #, sik- 


4 V. Si D. N. Pii Div. Prov. Papae IX, Alloc. bab. in Comsist. secr. diei 
26 Sept. MDCCCLIX. Romae pag. V. 

2 V. Bibl. Catt. Scienza e Fede. Ottob. 1859, pag. 369 e seg. 

8 V. dic. Alloc. hab. 26 Sept. MDCCCLIX. | 

4 Joan. XVIII, 36. — Santo Agostino fin da” suoi tempi osservo son ver 
detto Gesù Cristo che non à in quesfo mondo il regno swo, ma che non è 
da questo mondo; nè aver detto che il suo regno non è qui, ma svlo che nen è 
di qui: Non ait, ecco le parole del santo Dottore, regnum meum non est”1# hoc 
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bone à Gesü Crisio conferito dail'eterno suo Padre, che fufto pose 
nelle man di lu1, e da Gesü Cristo trasfuso in san Pietro e 
ne” suai legitlimi Successori. Ora i Fedeli tulti, conscii di vene- 
gare nel romano Pontefice un potere divino e celeste, non dismi- 
sero eotal sentimento anche in faccia alle spade di fierissime per- 
secuzioni ; che anzi col sangue di mille morti gloriose contribuirono 
a rassodare vieppiu quello Edificiwo fondalo sopra san Pietro 3. 
Quando perd Santa Chiesa, imporporata dal sangue prezioso di 
anti guoi martiri, più bella usciva dal silenzio delle grotte e 
delle catacombe, mird d’innanzi à sè prostrato un Imperatore au- 
gusto.,. il Grande Costantino, che sospirando chiese, e gli si versd 
sul eeronalio capo, l’acqua santificatrice del Batiesimo ! Qui eomincia 
un’ gra novella di santa pace: la Chiesa in pubblico diffonde le 
sue eelesti influenze, e l’Episcopato eattolico addiviene l’arbitro 
dei. destini dell’umanità crisliana. Si, quel glerioso Imperadore, a 
pigno. informato di quella sublime dottrina di santa earità, per 
cui l’Apostelo nella sua ai Corinti inveisce eontro quei Fedeli, che 
litigando per: metivi di temporale interesse appellavano ai tribunali 
dei giuhici pagæri: per giudicare ponete a tribunale quelh, che 
sono gl infimi zaella Clnesa 3, e loro diceva di ricorrere piuttosto 
ai. giudici crisliani; quel grande Imperadore, dico, dava giuri- 
dica faceltà ai Vescovi di esser giudici di quelli, che ad essi ri- 
correyano per controversie di temporale interesse, ed ordinava di 
vantaggio, che la sentenza episcopale si preferisse a quella degli 
abri. giudici e fosse prontamente ed inappellabilmente eseguita #. 
mundo sed non est de hoc mundo: non ait nunc regnum meum non esé hic; 
sed nunc regnum meum non esf hinc. (S. August. Tract. CXV, in Joan. n. 12.) 

4 Loan. XL, :5. : 

2 Matth. XVI, 18. D  , 

5 [. Cor. VI, &. | 

4 Zozom. 1. E, cap. 9. Litigantibes,- eeeo le parole riferite da Zogomeno, 
permisit ut ad Episcoporum iudicium provocarent, si magistratus civiles reiicere 
vellent, corum autem sententia rata esset, aliorumque iudicium sententiis prac- 


valeret, perinde ac si ab Imperatore ipso data fuisset, utque res ab Episcopis 
iudicatas Rectores Provinciarum, eorumque Officiales executioni mandarent. 
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£ la storia ecclesiastica ci rammenta Vescovi per santità specchia- 
iissimi, come. un santo Agoslino, san Gregorio di Neocesarea, 
santo Ambrogio, occupati di conlinuo nella giudicatura delle 
çause civili del proprio greg gg 1, Da questo istorico fatto, da cui 
per nulla pud prescindere la crilica, anche più severa, à facile 
il congetturare, quanto vasia e magnifica si ,fosse in quei tempi 
la civile giurisdizione .de’ Romani Pontefci ; dappoichè è assurdo 
il supporre loro negata quella potestà giudiziale negli affari.. ci- 
vili, che il generoso Costantino ai .Vescovi spontaneamente largiva. 
Nei Papi perè siffatlo potere sortiva un effelto prodigioso, sia pel 
rispetto profondissimo dall Imperadore. mostrato al Pontefice san 
Silvestro; sia per gli estesi patrimonii dal! imperiale generosifà 
donati alla Sede romana; € più ancora per essersi trasferita 1 
l'occidente alla discrezione ‘acita del Papa; e principalmente jn 
forza del Primato di onore e giurisdizione, che i romani Ponte- 
fici iure divino vantano su tutta la Chjesa. Cosiffatti motivi fecero 
si, che il Papa pel suo potere, anche negli affari civili soyrastasse 
ad ogni secolare magistral, e. ‘che i Fedeli spontaneamente tutto 
deferissero con ogni sommessione al romano Ponteñice; il quale 
percid esercitava a quei tempi massima influenza nei civili ne- 
gozi. Il che certamente non venne meno, anzi crebbe nei secoli 
posteriori. Difatli il Papa san Leone nella metà del V secolo sal- 
vava ben due volte la città di Roma facendosi mediatore presso 
i barbari Re Attila e Genserico 2 : e costituita la monarchia de’ Lon- 
gobardi, i Papi si videro obbligati dalle circostanze de” tempi, ed 
insieme dai voleri dei Principi e de’ popoli a spiegare tulta la 
Joro autorità per camporre le controversie, che spesso nascevano 
fra i greci Imperadori e la nazione longobarda. 
Dagli anzidetli ayvenimenti e da altri mollissimi, che si fra 


1 Ved. Thomassin. Vet. et Nov. Dci T. IT, lib. HE, cap. 103, f. 13e 
Tom. I, lib. L, cap. 26, 27. .. | 
2 Ved. Thomassin. cit. ap. Yon. I, lib, I, cap. 96. 
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lasciano per amore di brevilà, voi tutti bene scorgete una spon- 
tanea manifeslazione de’ popoli, che guidati dall’invisibile maro 
della divina Provvidenza, venerando ne’ Sommi Pontefici il Vicario 
di Gesü Cristo, ricorrono alla sua sovrana carità per trovare e 
ricevere sollievo e conforto nelle loro angustie temporali, concor- 
‘rendo cos di giorno in giorno ad accrescere vie più la Signoria 
‘temporale dell’apostolica Sede. Se non che di alquanti anni s’inol- 
trava l’ottavo secolo della Chiesa, e la divina Provvidenza, che 
tollera il male nel mondo per cavarne un bene, permette un avve- 
nimento, per cui i romani Pontefici si dichiarano, ed a büon 
dritto, signori temporali dello Stato romano. Niuno di voi ignora 
a gran mutazione segulla nel governo d’Italia, dopochè Leone 
Isaurico l’anno 726, decimo del suo impero e duodecimo del 
Pontificato di Gregorio I, ebbe mossa contro i Cattolici, veneratori 
delle sacre immagini, una sacrilega persecuzione: quell empio 
Imperadore ardisce niente meno di spedire al Papa un editto con- 
tro le sacre immagini ; promelte grazia e sommo favore se si ac- 
cettä; minaccia strage e deposizione in caso di rifiuto. L’invitto 
Gregorio con aposlolico petio disprezza e le promesse e le minat- 
ce, ed esorta i suoi popoli e gli altri fedeli tutti a rigettare co- 
ragiosament quel sacrilego comando. Tutta l’Italia si leva in 
armi: protesta solennemente di combattere fino alla morte per a 
diese del Papa: si manifesta una generale defezione dell’ Italia 
dal giogo de gréci Imperätori ; ed in siffatta circostanza Roma' e 
tutto il Ducato romano riconosce il solo romano Pontefice qual 
suo legittimo Principe temporale 1 

In tale stato di cose non mancando poi da parte de’ Re Ion- 
gobardi le vessazioni côntro Roma el italiche province, i Succes- 
sori di san Pietro si rivolgono ai Re Franchi, i quali ubbidienti 
al glorioso invito discendono nell’Italia, combaitono valorosamente 
per la gloria del romano Papato, e ricuperano cosi alla Santa. 


4 Ved. Card. Orsi, Orig. del Dom. temp. de’ rom. Pont. Cap. I. 
P, I. | 24 
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Sede cid ch’essa in parte già possedeva; quindi le donarioni di 
Pipino e la conferma più ampia di Carko Magno, mentre sono 
tali in sè stesse per legittimo dirilto di conquista, riguardo alla 
Santa Sede sono una vera redintegrazione di turbato possesso f, 
Che venne inviolabilmente fermato nei secoli posteriori dagli au- 
tentici diplomi de’ Re Franchi, Ludovico Pie nell’ 817; Ottone I 
uel 962 ed Arrigo II nel 1020. Da quell’epoca in poi i romani 
Pontefici si furono mai sempre i signori temporali dello Stato Re- 
mano, considerato qual Patrimonio esclusivo di san Pietro, € 
qual patrimonio venerando della santa Chiesa; ed i Vicegeronti 
di Gesù Cristo in diversi tempi hanno fulminate pene le più se- 
vere (lutte confermale dal Concilio Tridentino 2) contro i viotatori 
del Dominio temporale della Santa Sede, riconosciulo invialabile 
dai potentati del secolo; il che ricavasi chiaramente dai moltiplici 
Trattati conchiusi in varie epoche fra i romani Ponteñici, quali 
Principi temporali, coi diversi Capi delle nazioni. | 

Ora una Signoria temporale per tanti fatti di Provvidenza cesti- 
tuita, che trova sua radice nella volontaria e spontanea dedizione 
dei popoli, la sua fermezza negli autografi diplomi dei Re Fras- 
chi, e conta a suo favore fl non interrotto possesso di tanti se- 
coli, riconosciula e venerata da tutti Principi della terra, non à 
forse il titolo piu giuridico di ogni altro per cui i romani Ponte- 
fici si dicano e siano signori temporali dello Stato romano? E 
questo diritto sacrosanto sancito dal suffragio autorevole di tanti 
secoli pud mai venire sminuito o conculcato dall’orgogliosa voce 
di alquanti ribelli, che ingrati pur troppo scuotono il giogo del 
loro legittimo Principe e Signore? Ah si, il diciamo colle lagrime 
agli occhi, sono davvero ingrati figliuoli! Essi sconoscono quei 
beneficii incalcolabili, che la Santa Sede romana in forza del suo 
temporale Dominio, ha diffusi in seno dell’ Italia e dell’ universa 


1 Vodi Orsi, cit. Ap. cap. VI. 
2 Sess. XXIT, cap. 11 De Reform. 
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ierra! Chi dunque, se non Roma catlolica, indipendente per la 
temporale Sovranità de’ Ponteñici, ha costituita la moderna società 
sopra solide basi, ha sottralta l’Italia dal! oppressione de’ greci 
Imperadori ? Ï nomi di Gregorio VIE, d’Innocenzo IV e di tanti altri 
gloriosi capi della cristianità il rammentano pur troppo! Non & 
forse il romano Papato indipendente, ehe ha spinto e sollevato lo 
spirito delle scoverte, ha deslato il genio delle amene lettere e 
delle arti belle? Si, il Papato indipendente ha formato e forma la 
vera gloria di Roma; questa ora si chiama, ed a buon diritto, la 
Città oterna, tanto grande, quanto un giorno fu schiava dei suoi 
Cesari! Essa pel' Dominio temporale de’ Papi indipendente da qua- 
lunque umana Potenza, con tutta libertà parla ed impera sulle 
Cattoliche coscienze. Tolta questa libertà, le leggi pontificie sareb- 
bero venerate dai fedeli, come oracoli dello Spirito Santo, o non 
piuttosto credute segrete insinuazioni del Principe, sotto La cui 
dominazione si vedesse sommesso il supremo Gerarca della Chiesa ? 
E forsechè la storia non ci ricorda . nella breve dimora dei Papi 
in Avignone qual gelosia segrela, qual indifferenza piombava sulle 
coscienze cattoliche ? Nè si dica un tal potere 2ncompathbile col po- 
tere sptrituale: giacchè una solenne mentita si riceverebbe dall'uso 
inveteralo delle varie nazioni, presso le quali il sacerdozio fu mai 
sempre slimato il più acconcio, per provvedere ancora alle faccen- 
de temporali dei popoli. E questo vale assai più pel Sacerdozio cat- 
tolico, che chiamato ad un fine soprannaturale, a questo ultimo fine 
celeste coordina i beni temporali, li calcoka con occhio giusto e se- 
vero, nè vi si ferma coll’ affetto, memore dell’apostolico comando: 
Quelhi che usano di questo mondo, siano come que che non ne 
usano, imperciocchè passa la scena di questo mondo 1. 1 gloriosi 
fasti del Papato convincono chicchessia di questa sublime verità ; 
e basta scorrere per le contrade di Roma per rimanere sicuro, che 
il Patrimonio temporale della santa Chiesa à assorbito dalle opere 


Ÿ [ Cor. VII, 31. 
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di'ctidliandi cat; "eo" ta sovranità temiporale dei.romagi Poniefiei si 
#'tWtid” e Sémpre/Tonsecrata al:soilievo--della misera.umanifà.l | 
"Nor, o'Figli dilettissimi'; -di:sjamollalquanfe diffusi sx. quesie 
sbggelto , ‘che fortha ‘un interesse oâttelico:t:.Nou della sela perso- 
ia ‘dél Santo PadrePiô'IX , sono satrilegamente .xiolati:i dirilti, 
na 46n0' pure vidlatirquellé sacrosanti: della: Chiesa tuitg,-vappre- 
sentata dal Vicario di Gesü Cristo. Che percid noi-pqn tua l 
patrie : hostra "soHecitüdiné :virésortiaing agdardarvi dal; pasleci- 
Jare ‘Alle! dperë tetiébroëé:d1!questi-falsiraméci -di.-Santa, Chiesa, 
Sappiaté ché il Sänto' Phâre Pio EX: Centro quesli rviplatori. dela 
Sata’ Sëde ‘Ha soténnéthénte! prôtestato: con due:/AHocugioni, À. faite 
in publiés’ Cohcistoro dei Cardinali di: santwifbmans (iesa , rip 
‘môvando te ‘tenë” tutté! futmitiäte dai suüoi:augusti Predesessont., Si, 
“nat déteyi ‘da“tat ‘ri6' veleno: 6h40: rech morte-4: mprteeterna alle 
anime vostre; ma invece si svegli nei vostril ouqri.-a.gristiana 
NULS récent d'Éincére:é fervorose «preghierepei prasenti bi- 
HbEnt' di Sanitk Chiesa ! ‘a téñorede”-venotati iomaadi,, ef, ah 
"Hifho Hicévutt "dAila Sentitl del: régnanternostro-Poniofce. çon;En- 
ciclica in data de’ 19 Gennaio corrente anno. ait on 
M PTE pértib ‘Che! sisno teruterte "préghiere::gà ordinate 
“Co dltrd’ tlostra Notificatione, che. cominciano: Misericordiqurdel, mio 
pis: ‘ect. e durando le preséhti necessità-della: santa Chiesa: esor- 
taro tutti voi ,i affitchè ognuno; -seconder'H:proprio-stalo.e:1condi- 
‘Aôhe, s’elévi'a Dio, Padredioghi <onsolazione.,’eou preghiera 
‘on tifterrotta, nelle’ varie "eireostanzdl-che:si polranno presentare. 
Sn: perthè ‘ognora ‘che ‘voi ‘aésistiale ll” incruento sacrificio 
“della santa Meséa, svegliate üei: vostricuori la Fede ,. e pregate 
V'EÉEno Paré, ‘che per à meriti:infniti- dis quel sangue -preziosis- 
Csimo" di Nüstro Sigrior Gesà-Cristo, resti-placalo, ci si .mostri 
. propiio, e diffonda il nécesharié conforto' sull’affitte. Chiesa. | 


tt, à 
sit} ss Li ' 


4 Pii Papae IX, Alloc. hab. in Concist. secr. die 20 Iun. 1859, et alia hab. 
dic 26 Sept. cod. anno. | 7 
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" “Oândd vt-revhiate a. visitare. Gesù Sagramentalo per trovare 
sollievo'‘e'tfbe": vero al vostro spirilo, od assistiate alla serolina 
Bénèdizione ; Hvordatevi allora- particolarmante, che siele cristiani, 
incorporatt eiob' a: -Gesi Gristo : questo, pensiere svegli nei vo- 
stti ‘éuorii férma ‘certezza di :ollenere quel.che domandate per la 
Sant: Chiesu:, ciob'Faiuto- necessario  Wl Gapo visibile del gregge 
di Gegù Cristo: 1 st 5." 

‘Quand fra: le:domestiche: :mura : voi. tutti raccolti nel silenzio 
delle: voëtre”case,: divenute -tempii dedicali alla santissima Vergine 
Maria: '''pénuflessi: a ‘lei:d° innanzi le offrale .accettissima CoroBa 
di: bélle! rose: colla -recita del santo Rosario, deh pregale l'onnj- 
Pôtenté Madre dé: Dio:.aecid si mosiri madre nostra .pielosissima 
d” nel -sua' 1tiâtérna. carilà. converta in. rose di santa dolcezza 
quelie” sine: 'aoubissime : che rañggonc 'amareggiao _cuore del 
Santo ‘Padre Pio kr 12. 

‘In'fine vi esortiamo a ao. allontanare Mai dal vosro. spirito, 
ht qualanque:atio: di religione .che:sarà da voi pralicato,. la pre- 
giéra 4 Dio:per gli attuali bisogni di Santa, Chiesa e del roma 
no Pontefice. sun dut non 

--Noi nudriamo -fede vivissima, he Gesù Gristo non abbando- 
nerè mai la sua Chiesa, che. anti con lei sarà fino alla consum- 
iwarione : dei ‘secoli 1. Si muova. nella sua infinita misericordia ad 
eshudire' presio ke nostre wmilissime, ma .calde preghiere. À voi 
poi;=o'Baeerdoli} :ehe-siete : la parle. più cara. del nosirp gregge, 
rivôlglamo ‘le mostre -più: efficaci-parole: voi siete i.medialori fra 
il'cieto © la terra, fra Dio. -ed.i fedeli.: Voi .dunque spingeteli in- 
nazi col vosiro esempio;-tra.il uestibolo e l’aljare prostrati, 
evate supplichevole: lo spirita.a:Dio, a con tulto il .cuore ditegli : 
Site propizio; :o Signore, e perdonale..ai nastr5 peccali; e nell in- 

cruehto: Sacrifiio Mattutino,. allorchè vi. vedrele fra le maui vivo 

e vero l’Agnello immacolato di Dio, che toglie i peccali del 


cui et nat a ee Lo ot L 
4 Matth. XXVIII, 20. LHE ue 
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mondo, in quel tempo di grazie supplicatelo, acciocchè la voce 
dell’ innocente suo sangue faccia piovere dal trono dell’Eterno Pa- 
dre conforto nel tempo opportuno ! Debh non obbliate il vostro san- 
tissimo minisiero; voi siete gli organi visibili dell’invisibile grazia 
di Gesü Cristo, e per questa funzione celeste voi esercitate -imme- 
diata influenza sulle coscienze dei Fedeli; e per dal tribunale 
di santa penitenza, dai sacri pergami infervorateli a costants pre- 
ghiera, animadeli con tuto lo spirito nella divozione alla Santis- 
sima Vergine Maria Immacolata: e per la sua inlercessione spe- 
riamo, che presto scenda dallalto l’aiuto necessario nel tempo del 
pianto e della. tribolazione ! 

In fine, à voi tutti dalla divina Provvidenza affidati alla no- 
stra cura pasiorale, facciamo le più sollecite istanze che v’imme- 
desimiate ogni giorno collo spirito dei sacerdoti, e preghiaie in- 
cessantemente l’Elerno Padre, affinchè, per gl'infiniti merià di 
nostro Signor Gesü Cristo, per l’intercessione di Maria Immacolata 
e dei nostri potentissimi protettori santi Felice e Paolino, si de- 
gni nella sua clemenza concedere pace nei nostri giorni, ed accre- 
scere viepiu la gloria della Chiesa di Gesù Crislo e del romano 
Ponteficato! Si, voi tutti supplicatelo colle parole del Profeta 
Baruch: Signore, dall'alto della vostra santa abitazione abhassate 
sopra di not gh squardi della vostra misericordia, e porgete orec- 
cho alle nostre unuli supphche, ed esauditeci 1. Ed in segno di 
paterna lenerezza v'impartiamo la pastorale Benedizione nel nome 
della Santissima Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito Santo, che 
regni sempre nei vostri ouori. Cosi sia. 


Nola dal palazzo vescovile, 4 Febbraio 1860. 


Da Giuseere Vescovo di Nola 


4 Baruch II, 11 seg. 
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IL VESCOVO DI VALVE E SULMONA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BRATISSIME PATER, 


Humillimus filius tuus Iloannes Episcepus firmiter innixus iæ 
verbis Domini Nostri lesu Christi, qui Tibi, uti suo Vicario ct 
Petri Successori, specialem assislentiam et protectionem promisit, 
ad Te accedit, ut ostendat in simplicitate cordis sui sensus, Tibi 
reminiscens esse slylum imperscrutabilis providentiae divinae sine- 
re mala, saepe succrescere, cum iudicet melius esse de malis 
bona facere, iuxta effatum divi Augustini, quam nulla esse mala 
permittere. Atque id ad ostendendam postea, in confusionem im- 
piorum, brachii sui irresistibilem potentiam; quemadmodum no- 
bis satis ostendunt flagella Heliodori et perfidi Antiochi, prae- 
varicatorum decoris templi Domini. Quod si in mare Tiberiadis 
permisit, ut navicula in qua ipse dormiebat operiretur fluctibus, 
nonne praestilit ad Apostolorum confirmandam fidem, dicens eis 
postquam accesserunt ad eum deprecandum: Modicae fidei quare 
dubitastis ? Et sane imperavit postea mari et ventis, et facta est 
tranquillitas magna. Et revera quomodo potest hace navis, idest 
catholica et apostolica Ecclesia, periclitari si, ut inquit S. Ambro- 
sius, Non turbatur haec navis in qua prudentia navigat, abest per- 
dia, Fides aspirat? Ideoque, Beatissime Pater, cesto forti animo 
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et praeliare praelia Domini ad imilalionem Oniae ac Judae Macha- 
baei; quia non tardabis videre gloriam Domini. Quod ut extemplo 
eveniat, subscriptus Filius tuus cum Capitulis, Cleris et Paroeciis 
suarum dioecesum_ inter veslipulum et, altare. orans ln cipere et 
cilicio” profundit ante Pâtrem midericofdiarum suas indignaé preces, 
confisus in verbis Domini: Petie.et, accipjehs.. pulsate el aperietur 
vobis. Et hoc spero in proxima anniversaria commemoratione Re- 
surrectionis Domini Nostri Iesu Christi; qui ut fuit triumphator 
mortis, destructor peccati, et eversor draconis cum seplem capili- 
bus coronisque et decem :comibus; :ita restitaat Tibi pacem, quie- 
tem et tranquillitatem, unde bene cunctus Episcopalus possit ante 
Te genuflexus dicere :, Annuntjamus. T' ii, Bentitsine Pater, ma- 
gum: gaudium. - oi 
Denique post osculum sacri seat ist : pro me et cunclis po- 
pulis diclarum Dioecesum papalem -et\apostolicam Bengdictionem. 


Sanctitatis Tuae , 


_ Î + . 
7 foi: BOUT Re oui ten Noa Fit ! RE T 


: ns Sulmone, sex{o. kalendas Aprilis MDCCECLX. .  . :.": :: :: 
culs D L Humiilimes et devotssious Fhius-- .‘ 
Een : DK Ioannes :Episcopus Valve: et Sulmonae 
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ED ALLA STESSA 8. SEDE: DMEDJATAMENTE SOGGETTO A: 


fi état 
He. À 540 ditetissimo Cleroéd'at suoè amatissimt Figh 7 7" ‘1 
delle due Diocesi. 


cul LR à 2'Janianse 


Con tutta l’amarezza del nostro cuore apprendemmo, come tra 
le più terribili, terfibilissibià tempésts:ménacci la Chiesa: Lé no- 
tizie, che da ogni parte ne vengono, consuonano tutte a farci tré 
stamente condolere e profondamente lagrimare sopra la perfidia di 
moltissimi che, quantunque-rigenerati nella stessa onda di salute, : 
nutriti dagli stessi Sacrameàti 6 :ad} uëà medesima celeste mensa 
ammessi; pure al presente, perchè sedotti, obliando quel puris- 
simo latte di Religione, che bevvero fin da che vennero alla luce, 
ed ammeltendo nuovi principii e nuove massime, sconsigliatamente 
scostaronsi dalla comune madre la Chiesa mostrando contro di essa 
il maggior livore, contro il suo Capo visibile l’odio maggiore, contro 
gli unti suoi lo spregio maggiore ; e nel loro acciecamento induran- 
do, si sforzano strapparle dal fianco quei figli, che fedeli e fiduciosi 
stringonsi maggiormente sotto il suo regale paludamento. 
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Gl infernali scritti dei primi, che ogni giorno moltiplicansi, le 
loro massime eterodosse, le loro ingannevoli insinuazioni e gli scal- 
tri consigli accennan tutti alla totale rovina di un popolo piamente 
religioso, ed a svellere dai cardini suoi quella Chiesa, che Gesü 
Cristo fondd sopra la pietra angolare. Ma indarno: i loro scritti, 
i disegni, le massime loro saranno à mezzo spezzate, perchè seb- 
bene il divin Mallevadore avesse detto, che da ogni banda e in 
varie epoche la Sposa sua sarebbe osteggiata ; pure ben tosto sog- 
giunse : ma le porte dell’ inferno contro di essa non prevarranno. 
Egli il disse, e la parola di Dio non vien mai meno. 

Di fatti, non una volta sola la navicella di Pietro fu presa di 
mira e urtata e riurtata dai marosi e dagli opposti venti: non una 
volta sola fu messa negli stretti cimenti: non una volta sola soffri 
la violenza, i tormenti, le ritorte; ma quando i suoi efferati ne- 
mici attendevano come certo il suo naufragio ed il suo disfaci- 
mento, allora più compaita e forte mostrossi, allora più bella si 
appalesd, e cogl’ indumenti della giocondità più candida e macstosa 
sfavilld dopo la sofferta procella. 

Che se ora i misleali figli di una tanto pietosa madre cercano 
di Jacerare a brani a brani la inconsutile sua veste, come tuitodi 
verificasi in una parte delle Romagne, ove [a sventura aggrava 6 
ingigantiscono i misfatti; ove i dritli della santa Sede sono, quanto 
più si possa dire, oltraggiati ; ove il domma, il culto © la morale vi- 
tuperalti ; ove le piü belle opere del Cattolicismo distrutte, le istitu- 
zioni delurpate ; ove gli Ordini religiosi, il Sacerdozio, |’ Episcapate 
e la Chiesa nella più orrenda guisa sono sacrilegamente calunniati, 
avvilii, contraddetti, bestemmiati : se, diciamo, impugnano cosi il 
cri Principato del Sommo Pontefice ; o se di Sovrano che è, pre- 
temdono di confinarlo nella bassezza di suddito, oppure ad: esser 
SOvrano senza sudditi, a comandare senza esser ubbidito, ad esser 
grande senza grandezza ; tutto cid à perchè, essendo il Pentificata 
il verace custode del domma, della morale e della diseiplina, e at- 
iraversandosi ed opponendosi ai loro empi divisawrenti ; non posson 
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percid toccar la meta prefissa, onde alla svelata disfogare ogni più 
sozza passione. Questa si è la ragione, per cui vogliono sperdere 
in frantumi l’incrollabile trono del romano Pontofice. 

Perd se Dio Signor nostro permette che la pace della sua Chiesa 
sia per ora turbata, e se permette che per lei corrano giorni di 
sconforto e di lutto; non d’altronde ripetere dobbiamo la vera sor- 
gente di tante afflizioni, se non da entro noi medesimi, come una 
nimemente ripelono i sanli Padri, e- per tutti risponde il chiaris- 
simo san Cipriano: Jntelligendum est et confitendum pressurae 1strus 
tan turbidam vastationem secundum peccala aostra evenisse, dum 
viam Domint non lenemus. 

La presente condotta di non pochi cristiani perdè la candida 
stola dell’ innocenza, e l’un di peggio che l’altro nel misfare inso- 
lentendo, risvegliarono lo sdegno del giustissimo nostro Dio, che 
saverchiamente stanco di attenderli al ravvedimento, trasse dal fo- 
dero l’ultrice spada dell’ ira sua ; cotalchè i peccati, di un Dio di 
bontà ne fecero un Dio di vendetta. A placare perd la giustamente 
sdegnata Divinità, altro mezzo non.evvi ab più sicuro, nè più. ef- 
ficace, se non isvestirsi dell’ uomo vecchio, umiliarsi sotto la po- 
tente sua mano, e confidentemente supplicarlo, perchè vengano mi- 
gliori giorni. La sola preghiera pud disarmare la.sua collera, perchè 
quella à come il fumo d’incenso che s’alza, penetra i cieli e féri- 
sce. il cuore di Dio: perchè essa, al dire del gran Padre sant Ago- 
stino, à la chiave che disserra il ciela : clavis est coeh; essa ascende, 
e. la misericordia di Dio discende: e in questa unica guisa quel Dio 
che è esacerbato, verrà a placarsi; quel Dio-che ferisce, risanerà ; e 
quel Dio stesso, che corrucciato gridd: mucro, evagmare ad occiden- 
tem, mosso a. perdono, ripeterà: mucro, revertere ad vaginam tuan. 

Dopo aver in. iscorcio dette alcune cose sopra. le odierne cala. 
mità, noi affatlo non possiamo ad occhio asciutto riguardarle e ri-. 
maserpe silenziosi spettatori. Saremmo colpevoli iananzi a Dio 6 
innanzi agli uomini, se forte non alzassimo la voce. 

E in prima a voi, venerabili Sacerdoti, che foste sempre. la no- 
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$tra delizia, il nostro gaudio e là cor oùa del uostro capo; ‘a”voi, 
che siete la gente santa, il règalé gacetdoÿio : a voi, che la Prov- 
Yidenza chiamd alla cultura della mislica vigha; e quantunque 
abbiam motivo di gloriarei della voStrà solerzia, dello zelo ché 
v'arde per la salvezza delle anime e della purezza dell inten- 
Zion vostra: a voi nonostante volgiamo poche parole di ricordo. 
Voi lo sapete come, ‘abbaituto il capo, ‘le altre membra langui- 
SCOhO ; voi lo vedete, come il sacerdozio cotanto già sublime 6 
veneralo, guardisi oggimai collo sguaïdo del dispregio e dell’avvi- 
limento. À rimaner vitloriosi in tanta lotta unilevi sempré più 6 CO- 
stantemente coi più saldi vincoli al vostro Vescovo e ai vostri con- 
frafelli di quel mutuo amore tanto raccomanidato dall”’Apostolo san 
Giovanni : Filioli, non diigamus verbo, neque lingua, sed opere ‘et 
veritate ; da cid effeituerassi che una sarà la volontà di tutti, ‘und 
il pensiere, uno il cuore : cos) sarele di maggior edificazione; Sa- 
rete realmente la città situata sul monte : sarele quella fiaccolà ar- 
dente pôsta sul candeliere per dar luce di eterne verità. Oîtré a 
cid altri doveri a compiere ne reslano, e voi benissimo li cono- 
scete ; quindi è che a voi solamente rammentiamo quelle enfati- 
che parole, che il Dottor delle genti scriveva al suo Timoleo : 
DE exemplum eslo  fdelium in verbo, in conversatione, in cha- 
rate, in fide, in castitate. Ed il Concilio di Trento ammoniva: 
Nikal est, quod alios magis ad pielatem et Dei cultum assidue accen- 
de, quam eorum vitam et exemplum, qui se  divino ministerio dedica- 
runs. Æ soprattulto voi, che a scolla foste messi in Israello, vegliate 
sollecit alla custodia della vostra greggia, affinchè contaminata Don 
sia dal morlifero alito delle nupve ereticali follie ; affinchè, se inäi 
vi. fosse, sia onninamente éstirpato ogni grave peccato ; _affinchè 
‘animosa © costante a dissetarsi prosegua nei saluberrimi fonti della 
vita; ed affinchè fedelissina si mantenka nell’avita crédenza. 

Ad ottener tutto quest, fa uopo ‘dell eéempio e della parola: 
dell’esempio, affinchè tutti veggano e riconoscano la purezza del- 
l’altissimo vostro ministero: della parola, perchè siéno diretti, 
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collivati ed ammaestrati ne’ rudimenti. di nostra Fede. A. voi il 
dettato ripetiamo del Principe degli Apostoli : Pascite qui in. “vob 
est, gregem De, providentes non coacte , sed spontance, secundum 
Deum : .neque lurpis lueri gratia, sed voluntarie À. ie nr. 

Ævangelici banditori , che il deposito. avele della “scienza ed i il 
dono della parola, ‘energicamente orrispondele, all’ afidatayi mig- 
signe. ,Zelate Fonore di. Dio, ê persuadete Ï popoli a. pienamentg 
secondare Ï santi voleri del sommo Gerarca ; incessantemente pre- 
gando, per la pace tra i Principi crisliani, per la estirpazione 6 delle 


. | Sacre vergini, ‘che, per amore di Dio, ‘alla vanità della lerra il 
rigore del chiostro preferiste, deh ! dal forame della _pietra e dallg 
caverna della macerie più fervorosi alzate i vostri voli al Signore, 
Jl Brido gemebondo | di elette colombe ha grande possanza, ed 
ha singolari. fitoli per | intenerire il cuore del celeste loro Sposq. 
. Fa voi. dilettissimi Figli di ‘ambe le nostre Diocesi, a oi 
che pur fale parte dell ovile di Gesü «Cristo; a voi che pur siele 
gente . glella e popolo di acquislo, _volgiamo ora il nostro sermo- 
np. La assima parle di voi non ignora quanto abbiam qui 
narralo ; epperd noi ci facciam solleciti di rivolgerci à] vostro 
cuore, ove sempre mai germogli V augusta Fede, e che emihente- 
mente religioso si mantennie. Della vosira fedelté verso il Vicario di 
Gesù Cristo, verso Colui che lega e proscioglie, che rigelta ed ab- 
braccia non abbiamo dubbio di soria : ma pud essere che in mezzo 
a voi si dissemini l’errore e la zizzania; pud essere che la sedi- 
zione spieghi le sue attrattive ; puè stare che l’inganno vi travol- 
ga. .Tale momento non sia mai; che se potesse avvenire, deh! 
siate fermi. Voi nasceste nella Fede, e con la Fede morir dovete. 
Ogni massima che ad essa si oppone à segno di morte eterna ; 
all’eterna preferite la temporale ; chè questa puù solo togliervi gli 
avanzi mortali; ma quella per sempre vi rinserra il paradiso. 


4 TI. Pet. V, 2. 


882 PARTE PRIMA - ITALIA, DUE SICILIE. 


Assennati siccome siete, voi certo seconderele gli avvisi del 
xostro Pastore, il quake fin da ora prolesiasi, che, ove fosse biso- 
gno, egli volentieri darebbe la vita per le sue pecorelle: Bonus 
Pastor dat animam suam pro oribus suis. 

Da ulimo se ai Parrochi e à tutto il nostro Clero raccoman- 
dammo di porgere assidue preghiere all’ Allissimo, caldamente a 
voi pure lo raccomandiamo; perchè quamd’essa à comune, vie più 
piega il cuore di Dio; menire ocuh Domint super 1ustos, et aures 
eus in preces eorum: vultus autem Domnni super facientes mala. 
Ma perchè sia essa uniforme, ‘diam fuori questa nostra Notificazione. 

1. In tutte le chiese di ambe le nostre Diocesi al primo giun- 
gere della presente si eseguirà un: solenne triduo o nélla mattina, 
ovvero nella sera, lasciandosi ad arbitrio de’ Bettori delle chiese. 
Esposto ïil santissimo Sacramento, s’mtuonerà il Pange lingua: 
quindi si canteranno le litanje de’ Santi, ed il Salmo 110 che 
comincia: Exaudiat Te Domenus con tutte le analoghe :‘orazioni, 
che si leggono nel Rituale al titolo: Processio n quacumque tribu- 
dahione, chiudendosi con la benedizione del Sacramento. 

2. In tutie le sacre funzioni, e sino à nuova nostra disposi- 
zione, si apporranno le Collette, come altra volta prescrivemmo, 
pel Papa che comincia: Deus omnium fideum e V'altra -Hostium 
nostrorum. 

8. In tutte quelle chiese, ove à uso di farsi la serotina, prima 
della Benedizione, si canterà il Salmo: Qu habitat in adiutorie 
Alnssimi, ecc. e cid anche fino a novello nostro ordine. 

Noi siamo certi, che i nostri dilottissimi Figli di ambe le nostre 
Diocesi seconderanno picnamento le nostre intenzioni: e fin da ora 
impartiamo a lutti ed a ciascano la nostra pastorale Bencdizione. 


Sulmona dal nostro palazzo vescovile, 15 Febbraio 1860. 


4 Giovanni Vescovo di Valva e Sulmona 


ANTONIO p1 Rocco Cancelliere 


PROVINCIA ECCLESTASTICA 


DI 


ACERENZA E MATERA 


L’'ARCIVESCOVO DI ACERENZA E MATERA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Dum gravi premebar dolore propter belli rumores inter cathe- 
licas nationes, encyclicae Lilterae datae Romae die 18 lunii pre- 
xime elapsi, quibus Sanctitas Vestra non dedignata est, iniquam <t 
nefariam defectionem aliquarum provinciarum ab paterno et ape- 
stolico regimine significare, maiorem attulerunt moestitiam. Nam 
praeter animi vestri aegritudinem, cui pro sacrilegio est christianum 
quemque se gerere alienum, probe nos intelligimus, Beatissime 
Paler, quidquid contra temporalem istius Sanctae Sedis Principa- 
tum, nefario ausu, molitur, contra beati Petri primatum, et ad- 
versus Jesu Domini Nestri Religionem, quae in ipso Primatu suam 
gaudet prospicere arcem, re quidem vera moliri. Quid autem, San- 
ctissime Pater, dolore afficimur ? Quid miramur? Antiquus et veter- 
nosus ille humani generis hostis numquam desacvire reformidabit 
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cnatra Îesu Christi Ecrissiam. quan Sonetitus Vestra vicaria ipsius 
Cristi ogera regit et tuetur: sai habemas ürmissimum propheti- 
Cm rMmONmM, BUDJUAS portes isferi pravaliterss alversus eam. 
Et iam mir2bili quadam rerum enaversiice. et ivina prorsus. 
non humana arts factum vitimus, ui qui heri. dsemeniwe quasi 
exagitali spiritn, seditionem fecerant. hole 2f meliora adiueti. 
sponts sua apostslionm istine Sanrtar Serlis Principalum recogno- 
seant et senerentur, vesiramque haui frustra expestulent clemen- 
fiam : quod cobis argumento est brevi cmnia in pristinam reditura 
esse formam, et nullam aliam, Deo auspicants. is romara ditione 
factionum superfuturas reliquias, pracier laulabilem pcenitentiae 
et resipis“entiae sensum. Forsan donec haec eveniani, et lux de 
coelo affulgeat, humanilas nostra quandoque alteri poterit, sed indu- 
ta virtute ex allo nunquam deficiet; idque in Te praesertim, Pater 
Beatissime, propter ingeminalas christiani populi ad Deum Opti- 
mum Maximum supplicationes, propter vestram spectabilem pieta- 
tem, et animi nunquam salis laudatum candorem. magis vero pro- 
pler Ecclesiam ipsam, quam Deus suo fundavit sanguine. suaque 
invisibili potentia usque ad perfectam diem luebitur. Meae devotio- 
pis ergo accipe, Pater Beatissime, hos animi Saaclilati Vestrae 
addictissimi sensus, et auspicem coelestis gratiae apostolicam Be- 
nedictionem mihi, et gregi, meae concrediti curac. peramanter et 
clementissime impertire, dum ego, humillime provolutus, sanclis- 
simos deosculor perles. 


Datum Matherae, postridie idus Iulii anni 1859. 


Humillimus Servus et Filius 


D Caieraxcs Archiepiscopus Acherun. et Matheran. 
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‘IL VESCOYO DI MARSICO E POTENZA 


. AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


MICHELANGELO PIERAMICO 


PER LA GBAZIA DI DIO K DELLA SANTA SEDE VESCOVO DI MABSICO E POTENZA, 
CAVALIERE DI PRIMA CLASSE DEL REAL ORDINE DI FRANCESCO I. 


At suot Diocesant Benedizione e Salute. 





Nel restituirci a questa nostra residenza, dopa aver portala a 
piè del real trono la causa delle chiese parrocchiali scrollate già 
dal tremuoto, ci gode l’animo, Figli diletlissimi, di avere a mani- 
festarvi, che coronate di buon successo sono riuscite, la Dio mercè, 
le nostre sollecitudini. Alle precedenli sovvenzioni messe insieme 
e dalla colletta generale e da altri regii fondi, con che iniziavansi 
nel passato anno le opere di ristorazione di tali chiese, novello 
incremenio ora sopraggiunge. La maestà del Re nostro augusto 
Signore si è degnato assegnare sui fondi della real Tesoreria altri 
otlomila ducati pel compimento delle dette chiese già in via di ri- 
storazione : come quelle che sono di principalissima necessità reli- 
gi05a. Sia a conforto de’ vostri pit desiderii, Figli dilettissimi, 
questa parlecipazione, che vi facciamo della munificenza del provvi- 
Jo e pio nostro Monarca. E cid basterà, ne siam cerli, ad eccitarvi 
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a più vivi sentimenti di riconoscenza, di devozione e di fedeltà, 
ed à portare sulle vosire labbra caldissime preghiere presso Dio 
per la piena e duratura prosperità di Francesco II. 

Se non cho ci pesa fortemente su’animo il far ora passaggio 
ad un altro argomento di profonda tristezza. Menire noi spende- 
vamo con si buon successo le, pastorali cure a pro delle scrollate 
nostre chiese materiali, un turbine procelloso sopravveniva a danno 
della Chiesa formale universale ; e di tale gravità ed importanza, 
che il Vicario di Gesü Cristo, sedente al timone della mislica na- 
vicella, ne faceva partecipe tutto l Episcopato catlolico con Enci- 
clica segnata ai 19 Gennaio. E nostro dovere far arrivare a tutti 
voi, o dilettissimi, come a figli comuni del Santo Padre, l’eco di 
quella voce cotanto augusla e sacra. Nè riuscirà seaza. il frutto di 
preservarvi da seduzione ed inganno il mettere a nudo agli occhi 
vostri e farvi manifesta, nel rispetto -unicæmente religioso, la con- 
dizione de’ tempi e delle cose, in che sventuratamente versiamo. 

Gi il giorno delle grandi pruove, già le ore di amarezza erano 
ricominciale pel venerando supremo Capo della Chiesa, dacchè una 
mano sacrilega di audaci faziosi organizzati e spinti ad opere ne- 
fando da mestalori vicini, rialzava in Bologna e nelle ättigue pro- 
vinco lo stendardo della rivolta. Non perd era scomparso affatto 
ogni raggio di speranza, che la iniqua fellomia si facesse. indietro ; 
che la .gran'maggioranza de’ buoni dall’audacia sopraffatta de”tri- 
‘8ti, uscendo dalla pressione, riacquistasse prevalenza ; che l'epora 
del disordine, cedendo a più maturi consigli, le cose venissero se- 
condo il diritto ricomposte e coordinate al vero pubblieo bone, 
Che son mai dal-diritto si scompagna. Avveniva perd tutt’altramente. 
La potestà delle tenebre avea la sua ora : l’addensarsi ideila:tem- 

.Desia creseeva ognora più-‘sull’orizzonte della Chiesa. 

«… Osteggiar la Chiesa sia a viso seoverto, sia sotto. la masehera 
| alla ipocrisia, non tener più in conto ecanoni 6e concordati ,'far 
- s#aro :e-særvile governo de’ ministri del Santuario, incatenare la 
,, «@ardla :di salute. data da Dio libera-ai Pastori delle anime ,: son 
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queste le male arti prevalse là ove in Haïia in mani usurpatrici à 
caduto ‘il reggimento della cosa pubblica. E poi quel diluvio di Bib- 
die falsate, e d’ogni maniera di empi libercoli largamente disse- 
minali -e.sparsi, per accellare la semplicità de’ popolani, ed :ap- 
-piccar l’ineendio delle più sfrenate passioni nei euori : ‘e poi quei 
predicatori aposlali e scredenti licenziati liberamente a raccorre 
“sulle loro labbra ed à bandire ‘ai buoni Cattolici quanto di pesti- 
fero ha finora vomitato l’inferno contro la Fede santissima di Gesi 
Cristo ..... pensale voi, dilettissimi, quanlo strazio di coscienze, 
di religione, di morale! Avvenimento davvero deplorabile ! (Questo 
-bel suolo d'Italia, che è centro della Fede e seggio del Vicario di 
-Cristo, questo bel cielo d’Italia per tanti secoli serbatosi si puro 
-@'vergine d’ogni nebbia di non sana dottrina, sarebbe ora fatto 
fosco da un nuvolo di eresie che gli si addensa intorno! Talè il 
‘tristissimo pensiere, che:innanzi tutto profondamente cruccia l’ani- 
‘ma bella del sapremo universale Pastore. Ei soffre e prega ,'e tutti 
‘i figli della Chiesa viene invitando ia pregare. 

‘Ecco, o carissimi, perchè noi, si per obbedire e porgerci -0s- 
-sequiosi alle ingiunzioni del nostro Santo Padre, come perchè siam 
consapevoli essere la preghiera:comune il gran mezzo lasciato da 
‘Gesù Cristo in mano a’ suoi figli per premunirsi nelle sventure 
e scongiurare la tempesta ; fummo sollecili d’indirizzare ai Par- 
rochi una nostra circolare; e per essa incitar tulti vei.a racco- 
&liervi nei sacri recinti del tempio, affinchè in unità di spirito 
pregaste di gran cuore .il sommo Dio pei presenti bisogni della 
Chiesa. Sappiamo, e ne-siamo veramente lieti, con quale e quanta 
frequenza, con che devoto raccoglimento, con quale spirito di 
” fervore, riuniti voi a‘piè di Gesù:Cristo Sacramentato, abbiate 
assistito alla comune .preghiera appositamente da noi composta, 
© come per:essa:spinti abbiate:atpiè di-Dio i:pii e ferventi :voti 
del vostro cucre. k 

Se non:che il frutto della preghiera è promesso all’essere:ella 
durevole e perseveranto: -sulla.quale perseveranza non sapremmo 
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mai troppo insistere presso voi. Imperocchè sappiate, Figli dilettis- 
simi, essere luttavia bersagliata la Chiesa nell’augusto suo Capo; 
dal quale si è osato pretendere, sia pure con retto scopo, che 
rassegnandosi a certe imperiose contingenze, al Dominio rinun- 
ciasse delle ribellate province della Romagna. Il Santo Padre con- 
sigliatosi ai puri fonti del Vangelo, depositario de’ principii eterni 
ed immutabili del diritto, ed interrogati i doveri alla coscienza di 
un Papa imposti dall’altezza del supremo Pontificato ; si è fatto a 
rispondere con linguaggio semplice e fermo quella gran parola : 
Non possumus! Oh! voi sapete, esser questa la parola solenne, 
con che gli Apostoli respingevano ricisamente certi divieli non se- 
condo Dio, ma saprele pure che il coraggioso rifiuto non fran- 
<avali da contraddizioni ; sebbene essi finissero col trionfo della 
verilà e del voler di Dio. | 

Noi siamo ben lungi, Figli dilettissimi, dal volerci immischiare 
in polilica, e voi lo siete egualmente ; teniamo per fermo di non 
farlo punto ora che un dovere di coscienza chiama anche noi a far 
parte del gran movimento cattolico, il quale propagna per mille 
ditoli il civile Principato del Papa. Imperocchè i diritti, che al su- 
premo Gerarca della Chiesa si compelono, sono essi collocati al di 
fuori ed al disopra della cerchia di ogni umana politiea; e il con- 
servarli salvi e integri à una causa per dugento milioni di Catto- 
lici futta sacra, tulta religiosa. 

E che ? Nulla di più comune ai giorni nostri che il vedere il 
daicato intrudersi nel Santuario, ed elevarsi a giudice di tutto, del 
profano egualmente che del sacro. Si giunge fino a cercare armi 
elle sante Scritture per disgiungere lo scettro dalla tiara. Ora 
vedete se sarebbe lecito tenersi silenziosi e indolenti spettatori alle | 
sentinelle d’ Israele. Si ripete fino alla nausea un tale testo del 
Vangelo, ove Gesù Cristo disse di sè, 17 suo regno non essere di 
questo mondo; e si vuol trarne la desideratissima conseguenza di 
spodestarne il Vicario di lui su questa terra. É missione della 
Chiesa e de’ suoi santi Dottori il diciferare cotal divina parola, e 
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raggiungerne il senso genuino sul contesto dell’altro passaggio, ove 
lo stesso Gesü Crislo disse di sè medesimo, di aver ricevuto ogni 
potesta e Signoria non meno in cielo che in terra. Con che si fa 
manifesto, non aver mai Gesü Cristo escluso da sè il diritto a po- 
teslà terrena; anzi, aver asserito possederlo pienissimo, ma non 
dal mondo, non de hoc mundo, hensi dal Padre celeste. Cid non 
ostante, non aspirare a prendere scettro e cingere corona, se il 
momento era quello di farsi Re dei dolori, per salvare il mondo 
con la sua morte : stesse pur tranquillo Cesare nel dominio della 
Giudea, ch’ei non veniva a contenderlo a lui 1. | 

Se non che, stabilita la sua Chiesa e fatta adulta, uscita da. 
tre secoli di martirio e sparsa su tutia la terra, in questo nuovo 
ordine di cose e di bisogni, piacque a Dio di circondare con 
nuovi presidii il supremo Pontificato. Si, la volontà suprema di 
Dio si à fatta manifesta nel corso successivo de’ secoli, dacchè 
per vie tuite legali, tutte legittime l’ordine della provvidenza ha 
riunito un civile Principato intorno al Seggio apostolico, in mano 
a’ Successori del primo Pietro. Lo scopo di tale ordinamento si & 
fatlo manifesito come la luce del giorno, essere nobilissimo e tutto 
santo ; cioè che serva il potere temporale a guarenligia del su- 
premo Apostolato nell’esercizio ampiamente esleso dello spirituale 
governamento : governamento che abbraccia Regni ed Imperi, e 
che non incontra alcun confine che lo fermi. Tal è l’organamento 
intrinseco, ond’ à à Dio piaciuto informare la sua Chiesa, subor- 
dinando i mezzi umani ad altuare i soprannalurali suoi fini. Cost 
si pare chiaro e manifesto, come il principio dommatico del po- 
tere delle somme chiavi si connette con l’avvenimento istorico 
della indipendenza politica di quel Sommo, che quelle chiavi strin- 
ge in mano. E come adunque, dopo.siffatta economia di provvi- 
denza, saria permesso a chi siede riella Caltedra di Pietro rinun- 
ciare a possessi secolari, che gli valgono di guarentigia? Non 
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verrebbe allora la mano dell uomo a disfare e disperdere l’opera: 
di Dio? Saria coteslo spodestamento secondo giustizia?: Lo soffri- 
rebbe, senza discapitarne, la dignità pomificale e la:libertà deHa. 
Chiesa ? Il più bel fiore del senno europeo si è falte à discutère 
{al gravissimo argomento. 

Sappiatelo adunque, Figliuoli dilettissimi, che quel Vox possue-. 
mus, quella parola potente oc. temuta, che usei dal labbro:del Vieaz . 
rio di Gesü Cristo, è corsa con la velocità del vento: atraverso 
Regni ed Imperi, ed ha già fätto il giro della terra. Ebbene, arre- 
stiamoci un poco a vedere quale e quanto interessamenio ne abbia, 
preso il mondo cattolico, scandälizzate dalla: fellonia d’alcuni sud- 
diti pontificii : osserviamo qual nobile gara:‘siasi suseitata spontanea- 
mente da per: tulto, senza che l’uno sapesse dell'altro, a: diehié. 
rarsi per la santa causa della Chiesa: numeriame, se à possibite; 
quegl’ Indirizzi, che dai qualtro lali della terra piovone..allé soglie: 
del Vaticano, pieni di amore e di: riverenza de’ figh-catloliti verso: 
il comun: Padre, © di esecrazione contro la guerra: che se gli à 
mossa. Oh! sono siffatti indirizzi una rugiada: ristoratrice, che: 
scende: dal. cielo a lenire le ambasce del travagliato Pontéfice. 

Nè a semplice senlimento di simpatia, o.a sterile compassione 
si restringe il caltolico movimento. No, una coorte tanto:nume-. 
rosa quanto ragguardevole di sommi ingegni ha. posta. la: penne: 
a’ servigi do’ sacri diritti del Pontificato,: Non era per anco pas 
salo un mese, dacehè. il malaugurato opuscolo portante per titolo: 
Il Papa: ed il Congresso aveva gettalo il guanto, diremmo, di sfida: 
al Potere civile del. Papa, e già gli si facovano .addosso da Fran-. 
cia © da Italia meglio che centoventi confatazioni in altrettanté: 
opuscoli; ed'ogni giorno che passa, molliplicansi a dismisura i co-. 
raggiosi apologisti. Quella falange poderosa. della Chies&, che à: 
l Episcopato di Franci&, quelle vigili scolte d’Israele stanti sem. 
pre alle prime file nelle’ baltaglie del Signore, sono diseesi- prisai’ 
nell’arena: e chi sa dire qual ricchezza di dottrine hanno sparsa, 
quale altezza di principii hanno raggiunta, quale-forza di argomenti 
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hanno spicgala, a fine che la logica irresislibile delle ragioni-e dei 


fatli mellesse in chiaro il buon diritto del Santo .Padre! E quella | 


voce gagliarda ha riportato un’ eco fedele pronta dal: Episcopato 
universale, a cui la fama della gran lite più tardi arrivava. 

Nè vogliate credere che solo l’ordine sacerdotale siasi. faito à . 
propuguare la buopa causa: si à eziandio fatto.innanzi il laicato; 
chè ad ogni piè sospinto tu incontri nomiillustri, uomini di Stalo, 
celebrità lelterarie, che sono corsi valorosamento all’arringe. Un 
Villemain membro dell’ Istituto di Parigi col plaudilo.suo libro La 
Franc, l’Impero, ed il Papato; un Marchese Brignole Sale con. 
le sue Considerazioni sopra. la Questione romana ; un de Falloux . 
membro de’Accademia di Francia col suo dotto lavoro, Del Dovere. 
nelle -cucostauze, presents; un Desbassayns di Richemont. col suo 
libro : Una parola di un Laico sopra. l’opuscolo,. Il Papa ed il Con- : 
gresso; un Alberto de. Broglie con la sua Laltera imperiale, e lo. 
stato delle cose; un de Corcelle col suo Governoe. temporale di. 
Pio IX; un Solaro della Margheritz, con la sua Jisposta allopu-. 
scolo, Il Papa ed il Congresso.. E poi. L’'Appello al buon Senso, . 
al Diritte ed alla Storia di Alfredo Nettemeant: e poi Della Invio- . 
labikià Papale.di Lorenzo Guiraud, e poi. un Montalembert, un. 
Costa dell4.Torre, un Thiers, un Duca Valmy; un De Riancy, un. 
De Sacy, e-financo.un Cousin. Nè la rassegna ditante celebrità, 
finirebbe:per ora, a .volerle tutte. mellere insieme. E tante e si, 
dotte eluçubrazioni aver tulte uno scopo! tulte lo-stesso intendi-. 
mento! cioè smentire i sofismi del libro di sfida, e propugnare. 
con ogni maniera di documenti, di ragione, di diritto pubblico, . 
di storia la santa causa del Dominio pontificio ! Qual mirabile ac- 
cordo di sommäi ingegni! Quale identità di pensamenti! Inesplica-- 
bile per fermo, se non si sapesse quanta sia la forza della verilà, 
e del buon.diritto, Gloria non. peritura della Santa Sede sono co- 
tante -apologie e difese ; sono monumenti preziosi di scienza, di. 
diritto pubblico, di-pieta, di zelo, di religione, che al patrimonio-, 
della storia grandi: ricchezze .ammassano. 
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Quello poi che non saprebbesi ammirare abbastanza nel pas- 


sare a rapida rassegna quei doili lavori letterari, si è lo scontrare 
in tutti gli stessi pensieri di varie forme rivesliti. E non :sarà 
opera vana raccorne qui alcuni. « Il potere temporale della Santa 
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Sede è disposto dalla Provvidenza a sussidio dell’altro più vene- 


rando e sacro, che è lo spirituale. La quislione che si eontro- 


verte riguarda il Papa come Capo supremo della Chiesa sparsa 
su tutta la terra; riguarda la sua dignità, la sua indipendenza 
nel compiere l’uficio affidatogli da Dio; e questa è causa oat- 
tolica. IL Papa libero di sè e Sovrano, appartiene egualmente a 


tutte le nazioni, che diconsi cattoliche; la cui.Fede riposa sulla 


Sedia apostolica; ed in tal senso il suo civile Principato appar- 


ticne alla Chiesa universa. Îl potere politico nelle mutate cos- 
dizioni sociali è in mano al supremo Gerarca. l’opportuna .bar- 


riera del potere spirituale, à l’appoggio della sua missione, lo 


.scudo della sua indipendenza, della sua libera azione,. della sua 
dignità suprema. Roma non è di sè stessa, ma di tutto il monda 


caltolico. Ë interesse di questo che il Papa resti qual.è, indi- 
pendente e libero sopra tuite le nazioni, Capo al tempo :stesso 
della Chiesa e del civile Principato concessogli da Dio a sostegno 
del supremo Apostolato. La condizione presente in cui gome la 
Santa Sede, nelle sue cause principali, ne’ suoi effetti immedia- 
li, nelle sue conseguenze future, implica i più grandi interessi 
della Religione. Essa condizione è un oltraggio verso il passato, 
uu delillo contro il presente, una minaccia per lo avvenire. 
Sino a tanto che vi saranno sulla terra una storia, un diritto, 
un ordine sociale, ogni diminuzione del Potere civile del Papa 
dovrà riguardarsi come la più ingiusla rapina, e da tutli i Cat- 
lolici come un furto sacrilego. » 

À coleste massime cotanto solide e di suprema importanza 


melle corona un’ aspirazione, che dai lontani lidi del nuovo mon- 
do arrivava fino alle soglie del Vaticano, inlendiamo dire di quella 
voce che dagli Stati Uniti di America stendendosi verso Roma, 
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la saluta speciale nutnce della lor Fede, e madre tenera e sollecttæ 
della loro educazione. 

 Ora se il nostro pensiero si ferma posatamente sopra siffaite 
cose ; che vediamo noi, Figli dilettissimi, nella parte d’interessa- 
mento che il mondo intero prende in questa lotta, a cui è spinta 
la Santa Sede? Vi scorgiamo a piena vista il grado di rispetto, che 
il mondo intero tutlavia sente pe’ sacri e legittimi diritti del Papa. 
Vi ravvisiamo che le più alte intelligenze hanno ben compresa la 
grandezrza e Ll’imporlanza di tanta causa: causa di principii pit 
che di falli passaggieri : principii che in senso erroneo stabiliti una 
volta, aspelteranno : circostanze di opportunità a rinnovare il dis- 
ordine o lo scompiglio, per riuscire da ultimo a scrollare le più 
salde basi su cui l'umano consorzio riposa. E trovatene voi stessi 
luminosa prova fanto negli sforzi, che fannosi dai trisli per com- 
battere la buona causa, quanto nell’alacrità e fiducia con che la 
difendono i buoni. Epperd ci-è parsa cosa assai opportuna far dif- 
fusa nella nostra Diocesi quaiche succosa operetta, che tratti del- 
l’aigomento:di che è parola: ed altre ne diffonderemo di quelle, 
che- più ti sembrano atle ad illuminare le menti. Oh si! quanto 
più grave à questo affare, tanto più i faziosi scredenti intendono 
a: falsarlo. | … 

: Imperocchè ove nella gran lite che pende altro non si voglia 
vedere che quistione di poche miglia quadrate di terreno da strap- 
parsi da mano legittima, per essere passalo a mani usurpatrici, 
questo à un fermarsi à ci che appare, senza penetrarne il mi- 
doilo. Si spargono lustre per tenere aï più preoccupata la visfa, 
e come serrata di una benda per non vedere. Ma in buona fede, 
Figli carissimi, se ci facciamo a guardar fiso un po’ adentro, che 
cosa à un Papa sminuilo per ora del suo non ampio Principalo 
civile, per esserne in peggior tempo, in opportunilà di congrun- 
ture, spogliato affatto ? Che cosa à un Papa disceso nella condi- 
zione sociale al di sotto di ogni altro Principe terreno, abbassalo 
all’abbiezione di mercenario stipendiato, che stende la mano per 
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trarre il suo obolo dai Governi cattolici? Non c’ illudiamo: :tutto- 
questo mena implicitamente e di necessità a rendere -spregevolie 1 
Papa al cospetto del mondo, ad invilire l’augusta maestà. del su- 

blimissimo carattere che porla, a restringere la salulare influenza 

che spiega, ad intralciare la libertà di azione, che al suo alto. 
ministero si addice, a meltere le pastoie all’eseraizio dello illimi- 
tato spiritual potero, che libero Dio gli concesse,. 

E qui una riflessione di. cui non si sconoscerà il gran peso.. So : 
da più secoli fino a di noslri abbiamo visio il romano: Pontefice. 
pasiore universale della Chiesa esercitare co’ più felici risultamenti. 
la gran missione, che si ebbe da Dio,.di pascere e reggere L’ ini. 
tero gregge del Signore ; se quella Potesià suprema sempre ener«. 
gica, sompre attiva, intesa come è agl’'incrementi di santa Chiesa : 
ed alla salule delle anime, ha disseminati e dissemina luittodi tanti:i 
operai evangelici nelle più rimoie barbare contrade; perchè per 
tino.a° nostri fratelli abbruliti nelle boscaglie il doppio beneñeia 
della Fede salvatrice e dell’ incivilimento europeo; se la. citt&: 
de’ Papi, Roma, è stata la prima a dare al mondo l’esempio delle : 
più grandi fondazioni proporzionate a’ bisogni della Caitolicilà, e-: 
tal à certamente il collegio di Propaganda.e il Germanico.e 4 Ir 
landese, e quello recentissimo Americano, affinchè da quel cen- . 
tro di Fede o di luce partendo educati i sacerdoti di Dio, più 
adalti sieno.ad cvangelizzare le loro native contrade ; vedete, ca. 
rissimi, che lulla questa gran mole di bene -co’ suoi incalcolabïli 
risultamenti ha irovalo finora, in certo modo vorremmo: dire , il. 
sostrato e la base nella indipendenza politica e nel Dominio tem-. 
porale goduii pacificamente dal. Papa per -singolare consiglio della : 
divina Provvidenza. | 

Sappiamo che lo spirituale potere del romano universale: Pa . 
store non è di- necessilà assoluta legato al: polere temporale, nàsi : 
venga a ripelerci tante volle cotal. verilà; sappiamo che sempre:: 
Pasiore supremo del gregga di Gesù Cristo ei rimarrebbe. con la: 
pienezza. dell’'aulorità delle somme chiavi, quantunque il: civilë: 
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Principalo venisse a mancargli. Ma dacchè la Provvideza ha con. 
suo palpabile intervento riunilo alla ilimitata: autorità spirituale.dt. 
lui un picciolo Slato tensporale, quanto basti: à: farlo libero e indir. 
pendente,. chi porra mano sulloperalo da.Dio? Chi, ora. che tuite: 
il. mende.è addivenuto crisliano, pretenderà che Dio muli: cons. 
glio, e distrutto lo stabiklilo ordine di cose, seelga altre vie per: 
la prosperità. della Chiesa. a salute del monde ? 

Spodestaie il: Papa del temporale Dominio, e lo avrete:ricons.. 
dotto per molti: secoli indietro ai tempi della dominazione B&zan-. 
tina, esposto ad ogni manicra-di vessazioni, di angarie, di umitias. 
zioni, per.finire con rendersi abbietlo e moralmente esautorato. 
Stremate il Papa d’ogniesteriore- assistenza e presidio, e lo avrete. 
geltato alla balia e mercè dé’iristi, de’ quali il:secolo nostro, cer« 
to, non sente penuria, e. quesli avrete fatti liberi a muover aspra 
guerra, à porlare gravi danni alla Religione santissima di Cristo, 
e, se fosse possibile, a.schiantarla dal.:mondo. Non è dunque mira: 
ambiziosa, che sulle labbra del IX: Pio ha posla la parola.del ri-. 
fiuto: Von possumus ; è' interesse: vitale: del Caltolicisme : traitasi, 
a dir tutto in brove, o di rafformare il Suecessor di: Pietro nel: 
suo Seggie apostolico col sussidio della Sovranità temporale, odi 
ravviarlo alle cataeombe solo-i colpi della persecuzione pagans. 
E ve ne soffre l’animo, o .fedeli. Cattolici, al solo: pensarlo?: Ep-. 
pure, lali sono .le aspirazioni di certi. degeneri Itaiant |! 

Arrivati per un proeesso . logico e di:esperienza a lai pratici 
. risullamenli: eccoti la ipocrita voce di:costoro gridar qui forte, : . 
all'esagerato, all’apprensione, al falso supposlo : non essere puntor: 
inique mire e progelti al Cattelicisme osüli in.pensiero di chios. 
chesia: essore tutia faccenda d'immegliamento:. civil, di: riorga-- 
namento politico, nom altro. Ma.a volere starci pure-a tali ter-. 
mini, à non guardare che alle parole -contraddicano i fatti;: oh-Däo: 
buono! e:da quando:in:qua. cotesti sogni dorati, coteste: efimere: 
bealitudini sono ascese sugli altari conculcati della giustizia e del 
diritto sacro ? Da quando in qua sarà legittimata. la prevalenza 
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dell’utile sul giusto, della forza sul diritto ? Sebbene noi non sa- 
premmo qual vera utilità possa aspettarsi da un’ impresa iniziata 
con que’ funesti auspicii di violare l’eredità santa, con trarsi ad- 
dosso ji richiami del mondo cattolico e l’indignazione di Dio. Dove 
son rinnegati i principii di giustizia, di ordine, di dignità mo- 
rale, non pud metter radice immegliamento verace : no, non pro- 
gredisce al suo meglio l’umana comunanza, ove si ritolga alla be- 
nefica influenza della legge evangelica, vera apportatrice di civillà 
ai popoli; o si voglia rendere questa come pedissequa 6 quasi 
ancella di una civiltà sul tipo pagano. 1 
Sventuratamente perd ella à tutta pagana la civiltà. à cui oggi 
aspirano tanti voti. Secolo d’interessi affatto materiali, e non altro 
che materiali! E sieno pure le più salde e sacre barriere. quelle 
che ne arrestano il corso, si va a forzarle, si vuole abbatterle. 
Di siffatta irrequieta generazione di uomini sla scritto ne’ Sal- 
mi: « Sono corrotti e divenuti abbominevoli nei loro affetti. La 
a loro gola è un aperto sepolcro, con le loro lingue tessono in- 
«.ganni, veleno d’aspidi chiudono le loro labbra: hanno la .bocca: 
« ripiena di maledizione e di amarezza, pronti a spargere il san- 
« gue sono i loro passi: respirano afilizione, spargono sventure, 
« la via della pace à ad essi sconosciuta, perchè innanzi à loro 
« occhi non à il timore di Dio 1. » Guardatevi, figli dilettissimi, 
da uomini di tal tempera, che sedotti, come dice l’Apostolo, da 
una fallace filosofia, si fanno seduttori d’altrui. Avventurato chi 
non entra in quella venefica atmosfera, o sa uscirne a tempo. Nel 
qual genere di disinganno, è cosa consolante à’ di nostri quel che 
dice di sè un uomo onesto e di buona fede : « Per un favore. 
a della Provvidenza, in mezzo alle aspirazioni ed ai voli costanti 
« del mio cuore pel miglioramento della nostra Penisola, mi re- 
«_.8tù tanto di lume nello intelletto e tanta forza nell’animo, da 
« scorger subito i perigli massimi dello straripamento rivoluzio- 


: 4 Salmo XIII. 
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« nario. Inorridisco al pensiero di un’ Italia senza Fede, di una 
« Italia spogliata del Papato, che à la vera e non caduca sua 
a gloria..…. Felice disinganno ! » 

In tanta collisione di principii, in siffatto tramestlo di cose, 
in questa lotta del bone e del male, lotta che incominciata nel- 
l Eden antico durera col mondo, l’augusto Capo della Chiesa dura 
nel dolore, e la maestà della Santa Sede è oltraggiata. Non vogliate 
di questo scandalizzarvi, Figli dilettissimi ; nè fia che illanguidi- 
sca per questo la vostra Fede. La missione data da Gesü Cristo 
agli Apostoli non era missione di gloria mondana, o di prospe- 
rità temporale : no, era di umiliazione e di sofferenze d’ogni ma- 
niera. Se Gesü Cristo a sè formava nella Chiesa una Sposa, non 
ka volle delicata e gaudente, ma tale che portasse in sè i linea- 
menti dello Sposo crocifisso. Nave agitata in mare procelloso, 
tal & la Chiesa di Gesù Cristo in mezzo al secolo per lo quale 
ella passa, compiendo la divina missione di raccorre gli eletti, e 
menarli al porto della patria celeste. Quando vedete ingrossare la 
tempesta intorno alla Chiesa, e minacciare di calarla a fondo, vi 
ricordi della barchetta tratta in mare dagli Apostoli, che più volte 
fu assalila dalla burrasca. Talora il divin Maestro era N dentro, 
ma in atto di dormire in fondo ad essa ; talora sulla vicina spiaggia 
stava spottatore dei pericoli e delle ambasce de’suoi: sembrava di 
non tenerne conto; ma pur veniva il momento, che quella voce fa- 
cevasi senlire: Mabete fiduciam; Ego sum, note timere; e gli Apo- 
Stoli eran salvi, e la tompesta sedata. Questo che era una promessa 
di assistenza immanchevole alla Chiesa, è divenuto il fatto costante, 
che riempie tutte le pagine della storia da dicioito secoli in qua. 
Gesüù Cristo ha fondato la sua Chiesa sopra una pietra angolare ; 
e sta scritto che, « Chi fa urto contro questa Pietra ne torna in- 
«a franto, e chi lenta smuovere questa gran mole se la tira addosso 
« e resta stritolato 1. » La storia à là, la riscontri chi vuole. 


1 Matth. XXI, 44. 
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‘À noi non rimane, dilettissimi Figlruoli, clre adorare in secreto 
. nel corso degli avvenimenti le arcane disposisioni di :Dio, ed 
-aspettar rassegnati e fiduciosi l’intérvento di quella mano, che è 
riordinatrice degli umani traviament{i. Chi sa come e quando Dio 
‘si riserbi Ll” infatuare la-sapienza del -secolo, e commétiere aila 
‘débolezza l’incarico di trionfar della 'forza ? ‘Possibile ‘che la cri- 
“stiana e eulta Europa, la quale:ha i suoi:riguardi per la Mezza- 
- Juna, 6e tutela l’integrità del suo impero, ‘sanzioni' poi lo-5membra- 
smento del picciolo Stato della Chiesa? No, tornerà lorizzonte ad 
“abbellirsi quardo'che sia dei raggi della speranza. Ma la noëtra 
forza non è riposta in questo mondo, è dal cielo: al cielo spin- 
‘giamo la preghiera apportatrice del nostro dolore e de’ nostri voti, 
“supplicando con Neemia: Ut Deus terribilis, tustus et misericors 
ouslodiat partem suam el sanclifcel; ut scant gentes qua Domnus 
Deus roster 1. Il'resto a .Dio. 
Cési fiduciosi v'impartiamo la pastorale Beonedizione. 


‘Potenza, li-15 Marzo 1860. 


D Mich£LANGELO Vescovo 


4 Macab. IT, 1, 2, 4 sceqq. 


ARCHIDIOCESI DI BARI 


.L'ARCIVESCOVO DI BARI E CANOSA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 





FRANCESCO PEDICINI 


" PER GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA ARCIVESCOVO DI BARI E DI CANOSA, 
DOTTORE IN SACRA TEOLOGIA, PRIMATE DELLE PUGLIE, BAFONE DI BITRITTO, 
COMMENDATORE DEL REAL ORDINE DI FRANCESCO 1. 


AT suo diletto Clero e Popolo Salute e 'Bcnedizione 
| .nel-Signore. 


“Della alcuna cosa intorno alla. pia opera della Propagazione della 
Fede ,.:si soggiunge : 


Cogliamo:intanto, o Figli carissimi, questa opportunità per 
raccomandarvi di custodire in voi il tesoro prezioso di quella Fede, 
che colle vosire elemosine : vi cooperate à propagare ira. popoli, 

- Che ne soho-sventuratameñate privi. :În questi. giorni di pruova la 
-Mmislica nave della Ghiesa à agitata da grande tempesta , che si:è 
destata dagli stessi suoi figli, e non pochi fecer naufragio nella 
Fede, per correr dietro a profane novità di voci, e lusingati da 
vane promesse abbandonarono il loro Dio, fonte d’acque vive, e 
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si cavarono cisterne dissipale: Dereliquerunt fontem aquarum v1- 
ventium Dominum, et foderunt sir cisternas dissipatas : circa fidem 
naufragaverunt. Era già predelto dall’Apostolo san Paolo, che sa- 
rebbero venuti tempi di gravi pericoli, in cui uomini più. amanti 
delle voluttà mondane, che di Dio, cupidi, superbi, nemici di 
pace, calunniatori, crudeli, sotto aspetto di pietà avrebbero mossa 
guerra ad ogni virtü: 2n novissimis diebus 1nstabunt tempora pert- 
culosa; erunt homines cum, elah, blasphemi, sine pace, calu- 
mniatores, immites, voluptatum amatores quam Dei; e più chiara- 
mente Vl’Apostolo san Pietro prediceva, che da maeslri mendaci 
si sarebbero introdotte delle sette di perdizione, con promesse di 
libertà, per ridurre in dura servitù gl’incauti, e noi da gran 
tempo siamo spettatori dell’avveramento delle profetiche parole dei 
Principi degli Apostoli. Il regnante Pontefice Pio IX non ha ces- 
sato mai, nè cessa con paterne amorevoli maniere di richiamare 
gli erranti nelle vie della verità, e col cuore profondamente con- 
tristato eleva a Dio le più fervide preghiere, accid tutti conosca- 
no, che nella sola cattolica Chiesa vi è salute, e che fuori della 
Chiesa non pud altro trovarsi che perdizione, che errori e tene- 
bre ed ombre di morte. Ma quanti sono ribelli al lume della vera 
Fede, ed amano più le tenebre che la luce, e collegati colle porte 
d’inferno si sforzano di prevalere contro quella pietra, su cui si 
fransero le onde orgogliose, che per dieciotto secoli sempre invano 
la scossero? E mentre si fanno ognor più sordi agli inviti ed alle 
minacce del Padre comune, e con ogni diabolica arte si adopera- 
no à corrompere i costumi de’ popoli colla libera stampa, col par- 
lare licenzioso, con osceni spettacoli, con ingiurie villane contro 
il Vicario di Gesü Cristo, col mettere in derisione le più sante pra- 
tiche di cristiana pietà, ponendo per fino in cielo la loro sacrile- 
ga lingua, si spacciano nondimeno per veri cattolici, ed anche 
Gifensori della spirituale potestà del Romano Pontefice: Haec au- 
tem ab ils aguntur, qui se Cathohcos esse, et supremam Romañi 
Pontificis sptritualem potestatem auctoritatemque colere et venerari 
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affirmant. Se ne doleva cosi il nostro Santo Padre nel Concistoro 
del passaio Seltembre. Ma hanno essi un bel dire, ed è ormai 
poto al mondo tuto, che costoro sono nemici del Pontefice e 
della cattolica Chiesa, e fanno ogni sforzo, per estirpare da ogni 
cuore la dottrina salutare del Vangelo, e per isvellere, se fosse 
possibile, la divina nostra Religione, piantata in terra dal Figliuol 
di Dio, ed irrigata col proprio suo sangue e con quello di mi- 
lioni di Martiri. 

Si grida voler liberi e sovrani i popoli, ed intanto si vuol 
rendere suddito e schiavo il Capo della Chiesa, col togliergli quel 
Dominio temporale, che è tutela alla libertà di annunziare la pa- 
rola di Dio, che non puè, nè deve esser alligata: Verbum Det 
non est alhgatum. Si predica l’unità dell Italia, ed intanlo si as- 
sale il centro della cattolica unità, che è la Sede romana, e si 
seminano discordie, e si oltraggia la pubblica morale sotto lo spe- 
cioso pretesto di sociali riforme. Ma chi non sa cid che scrisse il 
grande Agoslino, che mentre nessuna creatura è cosi socievole 
come l’uomo per naturale inclinazione, nessuna per contrario à 
tanto dissocievole quanto l’uomo corrotto da vizio? Mhl est tam 
discordiosum vitio, tam sociale natura; ed il medesimo santo Dot- 
tore not acutamente, che il sapientissimo Iddio creù un uomo: 
solo, onde da lui solo gli uomini tutili si originassero, per mo-. 
strare in tal modo la necessità di unione e di concordia, onde 
aversi slabile e vera società: Unum creavit, ut eo modo vehemen- 
lus ei commendarelur ipsius soctetalis umilas, vinculumque concor- 
diae. Ora qual bene sociale, anzi qual società pud mai sperarsi 
da uomini, che cercan di rompere i più sacri vincoli di nalura 
e di religione, violando ogni dritto, manomettendo ogni dovere, 
sciogliendo libero il freno ad ogni passione ? La corruzione de” co- 
stumi rende gli uomini insocievoli : l’uomo dominato dalle passiont 
non pensa che a contentarle, senza pensare ad altri. L’egoismo 
è la necessaria conseguenza del viver licenzioso. Sono io, ed oltre 


di me non vi è altro: Ego sum, et non est praeler me amphus. 
P. I. 26 
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Cosi presso Isaia è personificalo l’orgoglio di coloro, che tutta ri- 
pongono in questa terra la loro felicilà, e non COn0SCOnO irena 0 
limite ai loro smodati desiderii. 

Coloro adunque, che senlono in cuore verace amore per il 
bene della società e della Chiesa, si uniscano al Padre de’ Fedeli, 
il quale nel difendere i dritti della apostolica Sede, tutela ancora 
quelli di tutte le nazioni e di ogni famiglia. Se si violeràa impu- 
nemenlte il più antico, il piü legittimo e piu sacro possesso, quale 
à quello del Patrimonio di san Pietro, qual dominio potrà più es- 
sere rispeltalo dai popoli, qual proprielà sarà mai più sicura? La 
ruina della Fede porlerà seco quella dei più essenziali interessi 
della società, ed il mondo tutto diverrà un campo di sanguinose 
guerre. Ï figli delle lenebre a forza di seduzioni, di prestigi, di 
false dotitrine, di orribili iniquità sono riusciti ad innalzare un idolo 
d'immaginaria prosperità, e con voci e con mani, e con lusis- 
ghe e con violenze voglion che tutti pieghino riverenii le ginoc- 
chia ad adorarlo, ed a chi si nega minacciano persecuzioni @ 
morte. Ma chiunque ha coscienza della propria dignità, chiunque 
ha fede in una vita avvenire, chiunque ha in petto nobili senti- 
menti di onestà e di onore, non si prostrerà mai à tanta villà. 
La durata de” sogni è breve: tra poco gl’illusi si sveglieranno e 
si troveranno con mani vuote: Dormierunt somnum suum, et ni 
invenerunt viri divitiarum 1n manibus suis. Rammenti ogni zelant 
Catlolico il coraggio e la magnanimilà de’ giovani della fornac 
Babilonese, i quali à chi ordinava che fosser cacciati vivi in v 
racissimo fuoco, se non adorassero la famosa slatua, rispondevsa 
con inaudita fermezza: « Il Dio che noi adoriamo è potente 
liberarci da queste fiamme; ma se per suoi giusli giudizi nol : 
rà, mai non fia che noi ci avviliremo ad adorare un simul 
esecrando. » E giova anche il ricordare, che le preparale fia 
uccisero coloro che accese le avevano, e nemmeno le vesti t 
rono dei prodi, che vi si movevaño in mezzo bencdicendo 
dando il Signore. 
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Iddio, o Figli dilettissimi, vede il nostro cuore: noi non desi 
deriamo altro che il ravvedimento dei traviati, e la costanza dei 
buoni nelle vie della verità e della giustizia; ed il Pontificato di 
Pio IX frutto di alta proyvidenza ha mostrato al mondo tutto qual sia 
lo spirito della Chiesa, spirito di lenità, spirito di carità, spirito di 
longanimità. Ascendeva al trono di Roma il suproemo Gerarca, e 
primo suo pensiero era quello di richiamare dalle carceri e dalle- 
silio in seno alle loro famiglie tanti padri, tanti consorti, asciugan- 
do in un punto le lagrime di figli abbandonati, di spose infelici. La 
prima sua voce fu quella del perdono. Le sue braccia paterne furo- 
no aperte ad ognuno, che volesse rifuggirvisi. Largo nel concedere 
quanto non opponevasi a quella Fede, di cui à infallibile maestro, 
merito i plausi, le simpatie, l’amore di ogni condizione di persone. 
Oggi resi ingrati à tanti beneficii confristano il cuore dell’amatissi- 
mo Padre molti di quelli, chefurono da lui confortati nelle loro 
sventure, rassicurati nei loro timori, protetti e difesi nelle loro an- 
gustie. Tanta sconoscenza ha destata l’indignazione nelle anime dé 
tutti i buoni, ed intere nazioni levano alto la voce contro coloro, 
che hanno osato apprestare un calice di tanta amarezza ad un 
Pastore benemerito, più che non pud dirsi, di tutla la Chiesa e 
della umanità. Noi unendoci a tutti i Vescovi del cattolico mondo, 
a tutti i fedeli seguaci del Vangelo di Gesü Cristo, facciamo voti 
all Altissimo, perchè si degni comandare ai venti ed alla procel- 
la, onde torni la serenità e la calma: preghiamo incessantemente, 
perchè il nostro comun Padre presto rivegga i prodighi figli ritor- 
nati al suo seno, perchè cessino una volta le gare cittadine, e la 
Religione riprenda l’amoroso suo impero su tutti i cuori. E voi, 
o carissimi Figli, elevate le vostre mani al Cielo e con assidue 
preghiere implorate da Dio la conversidne degli empi, e la grazia 
per voi e pei figli vostri di vivere e di morire in quella Fede, che 
il dono più grande di quanti altri mai ne abbia fatli al mondo 
il nostro Redentore. Che ci gioverà il conseguire, quali essi sia- 
no, o reali o sognali interessi di questo secolo, se cesseremo di 
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essere i concittadini de’ Santi, i domestici di Dio, edificati sopra 
il fondamento degli Apostoli e dei Profeti, e sulla pietra angolare 
Cristo Gesa? Richiamate al pensiero quei giorni anche più tristi 
dei nostri. in cui i Crisfiani col ferro, col fuoco, con ogni genere 
di erwielti e di tormento erane perseguilati, angustiati, afflitti 
per causa della Fede. che a voleva ad essi togliere e che essi 
sostennero col versare il lore sangue, col soffrire il più crudele 
martiriv. Imitaiene i genervsi esempt. Se sosterremo, se saremo 
mortilicati con Gesü Cristo. regneremo ancora con fui: Si sustis- 
nebemus. et conregaabmus: se per vil, se per tlimore, se per 
pusillanimià negheremo il SMignere. anche egli ci negherà, non 
rxvaoccendoci per Gel suoï: sn megarerimus, et tlle negabit nos. 
kkliv è fedele nelle sue promesse: se noi vacilleremo nella nosira 
Fede. egli non percid cescærà di ewere il Dio della verilà e della 
giustizia: si non crediæus, He Édehs permanet, e quale sventura 
sarvbbe la nostra se per acquislare una male intesa libertà ci ren- 
dessimo indegni delle divine misericordie? Ah! mai non sia che 
lanta disgrazia vi abbia à rendere infeliei nel tempo e più infelici 
nell'eternità. Anzi vi preso. per le viscere di Gesù Cristo, a non 
fani ingannare dagli errori dei figli del secolo: manlenetevi fermi 
nella verità e nell'osservanza della legge santa di Dio; accrescete 
sempre più in voi la grazia e la cognizione del nostro Salvatore 
Gesù Cristo. Fos igitur, fratres, praescientes custodite, ne tAsipien- 
tium errore traduch exscidatis a propria frmitate: crescite vero in 
gratia el in cognitione Domini et Salratoris Iesu Christi. E se 
nel prepararvi alla festività della Vergine Immacolata vi esortam- 
mo a pregare per il Capo visibile della Chiesa, per il Vicario di 
Gosù Cristo, posto da Dio per confermarci nella Fede, non ces- 
gate in quesle feste natalizie del Signore di continuare le vostre 
preghiere al Bambino Gesù ed a Maria sua madre, accid si ab- 
* o in lerra la pace gli uomini di buona volontà, e sia Dio da 
Wii glorificato col trionfo della verità sull’errore, della Chiesa su 
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i nemici suoi umiliali e pentiti de’ loro falli, del Sommo Pontefice 
sugli usurpatori degli inviolabili .dritti della sua Sede. 
À voi poï, o Sacerdoti, amatissimi nostri Fratelli, ripetiamo le 
parole, che noi raccogliemmo fedelmenie dal Labbro siesso dell’ im- 
morale regnante Pontefice, quando esule dimorava in quest 
nostro Regno: « La Chiesa in quesio tempo à fatia bersaglio delle 
« persecuzioni e degli errori, e cantro questa augusta matrona 
son rivolle le armi. tenebrase . dell’inferno e le insidie dei ne- 
-mici; quindi dovele voi applicarvi con ogni studio ad ismen- 
tire le false doltrine, le: quali se da voi non avranno opposi- 
zione -e contrasio, faranno maggior ruina alla Religione ed 
‘alla Fede. Ora che tante erronee massime si spargono sull’ indi- 
pendenza, dovete voi. insegnare, .che l’uomo appena nasce ço- 
mincia a dipendere ed ha. bisogno di sostegno, della madre 
che: lo nutrisca e. lo guidi; e come bambini abbiamo bisogno 
dell’ainto di altri, ne abhiamo. hisogno parimenti nella gioventü, 
nella mezza età, mella vecchiezza, sempre. Dovete perd. essere 
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per opporvi con più foriezza alla piena degli errori, ‘che ha i ipon- 
data l’ltalia, ed uniti.sarete più forti, vis wma fortior. Con- 
viens che ‘allo studio. uniate .il buon costume, ed.il costume 
« #'insegna coll’esempio;.:dovete percid essere forma del popolo, 
« @ per esser tali pregate sempre il Signore, e Maria Santissima 
« della purità. » | 

Si, o Fratelli carissimi pregate il Signore quando v vi accoslate 
all'altare per offerirvi il sacrifizio. di propiziazione, pregate Maria, 
che si degni colle sue mani purissime presentare a Dio le vostre 
preghiere; insinuate al popolo in quanti, modi potete, che si acco- 
sti con fiducia al trono delle grazie, a Gesù Sacramentalo , e 
nella frequente :comunione gli domandi l’esaltazione della Chiesa, 
la pace tra popoli e Principi cristiani, e preghi l’amoroso Salya- 
ore, perchè versi nel cuore amareggiato del suo Vicario e no- 
stro Padre e Pastore Pio IX la dolcezza de’ suoi celesti carismi. 


ans ionnisrs 
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.Populus meus es; e: «a tu solo sei il mio Dio, il mio Signort: » 
Dominus Deus meus, ripeleva con voce di fede quel popol di Dio 1. 

La profetica visione, avverata sul Golgota nel Principe de’ pa- 
stori Gesü Cristo, oggi si rinnovella nel Vicario suo, nel regnante 
Pontefice Pio IX; e noi, o Figli carissimi, parlecipi delle amarezze 
del comun Padre de’ Fedeli, crediamo necessario il premunirvi con- 
tro le seduzioni e gli errori, che si spargono insidiosamente a vo- 
Stro danno, col manifestarvi i consigli degli empi nel muover guerra 
al Capo della Chiesa ; i disegni della. divina Provvidenza nel per- 
mettere ad ora ad ora le persecuzioni della sua Chiesa, ed i santi 
doveri de’ figli della Chiesa nel tempo pericoloso della persecuzione. 

L. 11 mondo adunque, che giustamente ammira nel Pontefce 
Pio IX il più mite de’ pastori, al vederlo ferito, trafitto da strali 
acutissimi d’immeritato dolore, se gli chiedesse da qual mano si 
avventano contro di lui i-colpi, che impiagano il sensibile e ma- 
&nanimo suo cuore, ben potrebbe egli rispondere : His plagatus sum 
4n domo eorum, qui diligebant me. Queste amaritudini le ricevo da 
coloro, che prima mi salutarono loro benefattore, che mi colma- 
rono di lieti osanna, che mi promisero fedeltà ed amore di sudditi 
e di figli. Non vi è perd chi ormai non sappia, che gli applausi 
mentiti, con cui si volle mostrare di onorare il Vicario di Cristo, 
eran diretti ad ingannare i semplici e veri fedeli, e nel fondo del- 
l’animo si covava il disegno di percuotere il pastore per disper- 
dere poi il gregge ; ed ora che vedesi svanita l’illusione, aperta- 
mente si grida: Percule pastorem, et dispergentur oves. I pensiero 
iniquo de’ nemici della Chiesa à stato sempre rivolto contro i pa- 
stori, poichè l’astuto demonio, di cui son ministri, ha creduto e 
crede, dice il Crisostomo, esser facile cosa il rovinar l’ovile, se 
. &li sia dato di toglierne il pastore, il custode, il difensore, la guida 
sicura: Versulus diabolus et ad struendas aptus insidias, existimabat, 
si pastores sustuhsset, ovilia se facile direpturum. Quindi à che in 


4 Zach. cap. X. 
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tue le tempeste suscilate coniro la Chiesa, gli sforzi più potenti 
si sono rivolti singolarmente contro il Capo di essa, contro il su- 
premo Pastore. L'istoria ci offre innumerevoli e costanti esempi 
di calupnie, di offese, d’ingiurie adoperate contro Pontefici anche 
à piü santi per diminuirne la merale influenza, per metterli in dis- 
<credito presso i popoli, per impedirne e distruggerne la benefica 
attività, onde aver campo per disseminare gli errori e le eresie, 
per corrompere i costumi, per adulterare la sincerità della fede, 
per prostlituire la società rendendola o barbara o schiava di pas- 
sioni vilissime. E se oggi si guardi attontamente a quanto si fa, a 
quanto si dice, a quanto si scrive, non rimane alcun dubbio, che 
tutto tende ad avvilire il potere del sommo Gerarca della Chiesa, 
per avvilire, anzi distruggere, se mai si potesse, la Chiesa stessa. 
Le solenni proteste, che si leggono intanti empi giornali, che il 
Papato è l’ostacolo alla rigenerazione de’ popoli, che il Pontefice 
deve confinarsi a pregare e benedire nel Vaticano, che i principii 
regolatori del nuovo ordine sociale sono incompatibili coi principii 
immatabili, con cui, per poco men che diciannove secoli, i Pén- 
tofici hanno governata la cattolica socielà, troppo evidentemente ci 
appalesano che col Papa si vorrebbe tolta di mezzo ogni giustizia, 
ogni onestà, ogni decoro; che col Papa vorrebbe togliersi il Van- 
gelo; che col Papa si vorrebbe annientare la virtù della croce, 
6 ricondurre gli uomini a quello stato, o anche peggiore, in cui 
erano prima che ricevessero. il grande beneficio della redenzione 
operata da un Dio. | 

Ma perchè, se proprio si dicesse ci che si vuole, se chiara- 
mente si facesse sentire ai popoli, che più non deve esserci nél 
mondo la Chiesa, la Religione, la Fede, un grido di universalé 
indegnazione sorgerebbe in tutta la terra e singolarmente in Eu- 
ropa, dove sono più che altrove vive le memorie de’ beneficii sin- 
golarissimi ricevuti dalla Chiesa e da’ romani Pontefici, si usano 
percid ancora delle arti ipocrite e parlasi ancora di religione e di 
Chiesa, e si finge rispetto al Vangelo. Ma invano si spera säpere 
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il significato di parole si venerande; una nuova foggia di vangelo, 
di chiesa, di religione si hanno alcuni formata nella mente, ed è 
indefinibile l’idea, che per essi ci risponde, se pure ci corrisponda 
scuna idea, e non siano piuttosto nomi vaghi e vaghi suoni senza 
concetto. Volendo poi altri far mostra di più sinceri cattolici, vi 
ripetono ad ogni passo: che da essi si venera nel romano Ponte- 
fiee il Vicario di Gesü Cristo, che la potestà delle somme chiavi à 
mecessaria al benessere sociale, che il mondo à debitore ai Ponte- 
foi della sua civiltèà: ma soggiungono, illusi o per illadere, che 
gl’interessi spirituali della Chiesa anderebbero assai meglio, se il 
Papa si togliesse dalle cure temporali, cedesse il dominio de’ suoi 
Stati'e, contento di esser Pontefice, si spogliasse degli onori e po- 
teri di Re. Ma i rei disegni, che si nascondono sotto queste lu- 
singhiere premure di spirituali interessi, sono oggimai si conosciuli, 
che :non vi à uomo da seano, il quale s’impromella religiosi mi- 
glioramenti dall’abdicazione al temporale governo, che il Pontefice 
éssroita riegli: Stati della Chiesa. Anzi ognun vede che si vorrebbe 
pra togliere al Papa il regno, per poi togliergli il Papato; prima 
Gaceiarlo dal territorio di san Pietro, per’ poi cacciarlo dal Vati- 
Camo; prima togliergli il trono reale, per poi abbatiere la ponti- 
feia Cattedra. 

“Non à stata, o Figli dilettissimi, nè ambizione, nè cupidigia di 
deminiare, nè usurpazione, come falsamente si spaccia, quella che 
ba data ai Pontefici Fa corona di Re. H Pontificato à per sè solo 
una gloria si grande, che ogni reale o imperatoria dignità le & ‘'in- 
feniort; ‘la sotle di-san Pietro splende di tanta ace, che non. pud 
Reeverne altra maggiore da altro qualunque siasi œmano titolo. Il 
Papa :à il rappresentante di Dio; popoli e Re si piegano a ba- 
elatgli: con ‘riverenza il piede ; :8e.4lla pontificia potestà si à ‘urita 
anohe quella di Re, se il Papa possiede un patrimonio inviolabile 
onsæero, uno Btato, an:regno, si deve alla ‘pietà di Principi .gene- 
idsi, si deve al: religioso spontaneo .movimento de’ popsli cristiani, 
cho in tempi di eppressioni o-idi abbaudeno tnovarono :nei Pontelici 


ARCHIDIOCESI DI BARI. &ii 


i loro difensori, il loro rifugio; si deve più di tutto a quella im. 
perscrutabile divina Provvidenza, che tutto ordina a bene. della 
Chiesa, 6e per vie, che lumana sapienza invano tenterebbe inve- 
atigare, portava il Capo della Chiesa ad una totale indipendenza da 
ogni mondano potere, col renderlo Principe sovrano di un regno, 
che mentre basta a render efficace e libera l’azione del Pontifieato 
in tutta la Chiesa, rendesi sommamente venerando agli occhf del 
mondo, non per la sua sterminata vastità, che potrebbe esser dim 
paccio .a chi ha per fine principale il regno de’ cieli, ma colla sta- 
bilità ed equità delle leggi fondafte sempre nelle basi medesimé, 
Sopra cui poggia la sacrosanta nostra Religione. Or con ‘qual :titolo 
si cerca togliere al Papa un Dominio acquistato per si giustele, 
puù dirsi ancora, per ragioni si belle? Con qual dritto si toglierk 
ai Pontefici quella corona, che meritarono: co farsi i salvatori del- 
Pumanità in tempi di universale sciagura? Non è ‘una temerità in- 
audita, un’ingiustizia solenne, un’empietà senza pari l’opporsi al 
disegni amorosi della Provvidenza di un Dio, che con soavità e con 
fortezza ogni cosa disponendo, aggiungeva per bene della regions 
la regia potestà al sommo Sacerdozio? 

Il Patrimonio di san Pietro, gli Stati della Chiesa aprariengono. 
o Figli carissimi, à tutti i Cattolici, 6e « Noi », scriveva con:apo- 
stolica fermezza | immortale Pontefice Pio IX nel di 19 Gennaio di 
questo volgente anno: « Noï nôn possiamo cedere vid che non ë 
« nostro; noi fidati in Dio faremo ogni sforzo per mantenere in- 
« tre ed inviolate le possessioni femporali della: Chiosa romana 
« ed i suoi dritti, che interessano tutto l’orbe eattolico. Noi siamo 
« preparati a seguire le illustri vestigie de’ nostri Antecessori, ad 
« imitarne gli esempi, a ipatire ogni cosa, a dare anche la vite, 
« auzichè disertare la causa di Dio, della Chiesa, della giustizia.s 
Ë dunque contro Dio, contro la Chiesa, centro La giustizia à guerre, 
che. si muove al Pontefice sotto lo specioso pretesto di non voler- 
&li-altro togliere che il temporale Dominio, e questo, perchè possa 
meglio attendere agl'interessi di spirito. Oh! quanto ‘impegno ci 
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vogliono dimostrare per inleressi spirituali uomini, che non hanno 
altro pensiero che di terra! Simili in ci a quella setta di erelici, 
ohe tutta si adoperava a screditare, a distruggere ogni esterno culto, 
cbl dire che Dio à spirito, e che solo in ispirito bisognava ado- 
rarlo, e con questi scaltri ritrovati miravano a togliere dall’uomo 
egni cullo, ogni religione. 

LH dovere, o Figli carissimi, che noi abbiamo di esortarvi ad 
esser cauti nei momenti di fatali illusioni, ci obbliga a dire: che 
da certuni si vorrebbe una società sonza leggi, una religion senza 
dommi, un Vangelo senza doveri, una libertà senza limiti; si vor- 
rebbe sostiluire alla giustizia la licenza, all’ordine il capriccio, al 
calto di un Dio il culto dell’uomo e laltro più vano della patria 
e della nazione, alla carità generosa il vile egoismo; si vorrebbe 
mutaia l’immutabile natura di tutte le cose. E come conciliare la 
esistenza di una Chiesa, di una cattedra di verità con queste co- 
fanto strane pretensioni del cuore umano: il quale, caduto mise- 
ramente in un vuoto immenso per la mancanza di vera fode, si b 
vôlio a cercare in questa breve vita del mondo quella felicità per- 
fetta, che Dio ci ha serbata solamente in cielo? Quae partictpaño 
tushfiae cum iniquilateP quae soctetas lucis ad tenebras? quue con- 
venhio Christ ad Behal? qui consensus lempli Dei cum 1dohs? Ed 
idoli vani di prosperità, d’'ingrandimento si adorano oggi da tanti 
traviati, i quali, non ammaestrati dall’eloquente esperienza del pas- 
Sato, lusingati da un avvenire, che agli occhi loro si presenta cok 


! Faspetto della più potente ed ingannatrice illusione, si sono messi 


per üun sentiero di funestissimi errori, e smarrita la via della pace 


‘ &’perduta la guida sicura del timore di un Dio, si son resi à sb 


stessi od alla società strumenti di sciagure, di afflizione, di ruine: 
Gontriciio et infelicitas èn vits eorum, el viam pacis non cognoverunl ; 
non est fmor Dei ante oculos eorun. 

H. Quali intanto siano i -consigli di Dio nel permettere che il 
suao Vicario, cho la Chiesa sposa sua siano fatti segno delle per- 
securioni, non à dato alle corte menti degli uomini il conoscerili 
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tutti. Dal vedere perd, dice il Crisostomo, che la cattolica Religione 
non à stata abbatiuta mai da nessuua forza creata, che la luce del 
Vangelo mai non si à spenta fra le tenebre di innumerevoli errori, 
che il numero de’ veri credenti più si forlifica nella Fede, quanto 
più à agitato e perseguitalo; ben si argomenta che la Chiesa non 
ha in terra ma in cielo le sue radici, che Dio medesimo la governa 
col potente suo braccio e la rende invincibile: Ex rebus ipsis 1n- 
lelhgitur, chrstanorum disciphiaam non ab hominibus pendere, sed 
in coehs radices agere, Deumque esse, qui ubique Ecclesias tueatur. 
Fremano pur le genti, diceva fidato nelle divine promesse il real 
Profeta, si meditino dai popoli nuovi sforzi ad assalire la casa del 
Signore, congiurino i potenti del secolo contro il santuario, e si 
gridi_da ogni parte: « rompiamo i vincoli della divina legge, seuo- 
tiamo e gettiamo da noi lontano il giogo de’ comandamenti; » Iddio 
dal cielo sperderà de’superbi i disegni: Qui habitat tn coelis trrs- 
debit eos, et in furore suo conturbabit eos. E senza rammentare i 
trionfi della Chiesa riportati in secoli da noi lontani, in questo stesso 
secolo non abbiamo noi veduta la Chiesa agilata da tanta tempe- 
sta, che ne pareva sicuro il naufragio? ed i nemici suoi già si 
preparavano à cantare compiuta vittoria? Ma il Signore si destà a 
difesa della mistica sua nave, ed al solo volgere di un guardo be- 
pigno, la Chiesa fu salva: i nemici disparvero come polvere in- 
nauzi al vento, il Pontefice santo ritornava dall’esilio al trono di 
Roma, ed una terra di esilio accoglieva i miseri avanzi di una fa- 
lange infinita, che si credeva potente a portar guerra al cielo 
istesso. Che se nell’imperversar della persecuzione una parte dei 
figli della Chiesa, cedendo alla seduzione o all’impeto del furioso 
torrente dell’ iniquità e della menzogna, si mostra degenere dalla 
generosità ed invitta costanza de’veri seguaci della croce, in ciè 
stesso si ammirano i profondi giudizi di Dio, il quale da tempo 
in tempo fa sorger de’venti per separare dall’eletto frumento le 
paglie leggiere, e mette nel fuoco della tribolazione i giusti suoi 
per farne risplendere la nascosta virtu: uram eos, dice il Signore, 
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sicut uritur argentum, et probabo eos, sicut probatur aurum. La tri- 
bolazione, scriveva l’Apostolo san Paolo, opera in noi la pazienza, 
la pazienza ci vale di pruova, nella pruova si ravviva la speranza, 
e la speranza non confonde : Tribulatio pahentiam operatur, patienha 
autem probationem, probañio vero spem, spes autem non confundit. 
Tra i tanti errori insegnati dalla moderna sedicente filosofia il più 
funesto alla socielà à quello. che, falsificando la vera e sublime de- 
stüinazione dell’uomo, lo alletta a secondare le inclinazioni del senso, 
gli spegne nell'animo la speranza di una vita futura, lo circoscrive 
nell'angusto giro del tompo, gli fa dimenticare di esser viatore e 
pellegrino in questa terra; e l’uomo, guidato da si perverse dot- 
trine, nella terra motte il suo cuore, si fa servo delle sue passioni, 
ed ogni bene di mondo addiviene per lui bene sommo, fine ultimo, 
a cui tulto sacrifica, ed i mezzi anche più ingiusti e più empi li 
crede giustificati dal fine à cui tende. 

Quindi à che l’amorosa Provvidenga di Dio, per distaccare il 
ouore de’fedeli da un mondo, in cui non abbiamo città permanente, 
colle amarezze delle tribolazioni ci fa scorgere quanto sia fallace 
ogni mondana felicità, accid si cerchi l’eterna e verace folicità del 
cielo! Se un mondo perituro e fuggevole, diceva sant’ Agostino, 
ba pur tanta forza di farsi da noi amare, che sarebbe se nel mondo 
goder si polesse di pace stabile? Se tribolati, angustiati, persegui- 
tali, pur tullavia ci sentiamo allettati dalla terra del nostro esilio, 
dalla valle del nostro dolore; che mai avverrebbe, se la via, per 
cui ci moviamo verso la nostra patria celeste, fosse lulta cospersa: 
di fiori? Chi mai bramerebbe il porto, se tranquillo fosse sempre: 
il mare? Sia dunquo, continuava il santo Dottore, sia il mondo nelle 
presperilä, sia nelle avversilà, sia nella calma, sia nella tempesta, 
io: benedirù sempre il Signore del mondo: Benedicam Dominum in 
Omn1 lempore, semper laus eius in. ore meo. 

Noi siamo fatti pel cielo, e tutto le passioni di questo secolo 
non Son condegne a quella beatitudine, che Dio tiene in cielo pre- 
parala a chi soffre la persecuzione per la giustizia: una lieve e mo- 
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mentanea tribolazione ci merita un’eternità di gloria: Momentaneus 
et leve tribulahonis nostrae aelernum gloriae pondus operatur in no 
bis. La colpa ci aveva degradati, avevamo perduto il dritto alla ce- 
leste eredità; Iddio benignamente operd la nostra redenzione, ei 
liberd dalla servitù del peccato, ci ridond i dritti perduti, c’illu- 
mind colla sua dottrina, fortifico colla sua grazia la nostra volontà, 
e nell’ordine di presente provvidenza la felicità immortale ed eterna 
ne’cieli non è piu un semplice dono, ma un premio, una mercede, 
una corona di giustizia, serbata a chi combatte, a chi soffre, a chi 
vince, a chi porta generosamente la croce, e nell’abnegazione di 
sè stesso si conforma al suo crocifisso Redentore. Or qual à quella 
puova redenzione, di cui tanto parlano i figli del secolo? Ci.vo- 
gliono sciogliere dai vincoli salutari del Vangelo, ci vogliono sot- 
trarre dalla soggezione alle legittime potestà, per darci in balla 
dell errore e del reprobo senso: per sostituire al dritto la forza, 
la natura alla grazia, per rapirei la vera libertà de’figliuoli di Dio, 
che è La libertà di fare il bene per acquistarci la vila eterna, e la» 
sciarci la sola funeslissima libertà di operare il male. 

IE. Nessuno perd, o Figli dilettissimi, nessuno vi seduca con 
inani parole ; rammentate l’esito glorioso di tutti coloro, che si ten- 
nero fermi a fronte delle tribolazioni, ed imitatene la fede. Il Cri- 
stiano in ogni tempo ha doveri da compiere, e nel tempo della per- 
secuzione il primo nostro dovere è quello di pregare, e preghiame 
singolarmente per il Capo visibile della Chiesa, per il sommo Pon- 
tefice e Padre Pio IX. Allorchè era perseguitato il primo de’Pon- 
tefici, l’Apostolo san Pietro, la Chiesa tutta era in preghiere : Petrus 
quidem servabatur in carcere, oratio autem fiebat sine inlermissione 
ab Ecclesia ad Deum pro eo. La Chiesa pregava pel suo Capo, per 
cui aveva pregato Gesü Cristo medesimo, accid nellindeficiente sua 
fede potesse confermare i suoi fratelli. Dall’allezza del Vaticano à 
sommo Pio, guardando i perseguitati suoi figli, versa lagrime di 
palerna compassione e prega incessantemente per loro; preghiamo 
per lui anche noi con filiale affetto, e Dio nella sua misericordia 
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esaudirà le preghiere del padre pei figli, la preghiera de’ figli pel 
padre. Preghiamo ancora pei nemici della Chiesa, chè il Signore 
istesso vuol da noi pure questa preghiera: Orate pro persequentibus 
et calumniantibus vos. Non ci facciamo vincere dal male, ma sfor- 
ziamoci di vincere col bene il male: Bene optemus inimicis nostris ; 
ut credant et ipsi, fant Christiant, fiant amici, finiant inimiciüiae. Id- 
dio non vuole la morte degli empi, vuole che si convertano e vi- 
vano. Preghiamo per la pace tra popoli e Principi cristiani. E poi- 
chè Maria fu l’iride di pace tra il cielo e la terra, fucta est quast 
pacem reperiens, nell’occasione della prossima festività dell’annun- 
zio beato dall’ Angelo recato à Maria, vi esortiamo, o Figli dilettis- 
simi, à rivolgervi nelle vostre preghiere à Maria Annunziata, 6 
vogliamo che nella nostra chiesa cattedrale ed in tutte le chiese 
matrici e nelle chiese delle Religiose claustrali si esponga per tre 
giorni il sanlissimo Sacramento e si recitino devotamente Île litanie 
de’Santi, e poi, sino a nuova disposizione, nella visita serotina a 
Gesù sacramentato si dicano le litanie lauretane pel Sommo Pon- 
tefice, e nella Messa i Sacerdoti tutli aggiungano l’orazione pro 
Papa. Le gravi offese, che si fanno a Dio in questli tempi di con- 
fasione, gridano vendeita e provocano sopra di noi i divini gasti- 
ghi; ma altra vendetta, diceva in un commovente discorso il mi- 
tissimo nostro Padre e Pastore Pio IX; altra vendelta non dobbiamo 
noi desiderare, che quella di veder tornati all’ovile ravveduti dal- 
l’errore i nosiri fratelli, e provocare dal cielo colle preghiere una 
vendetta sl bella. Confidiamo poi nel Signoré, che morlifica e vi- 
wifica, e la nostra confidenza sia un solenne testimonio della fede, 
che. abbiamo nelle infallibili divine promesse, che assicurano alla 
Chiesa la viltoria sopra i suoi nemici. Se Dio è con noi, diceva 
con trasporto di santa fiducia il grande Apostolo delle genti, se 
Die è con noi, chi contro di noi? Chi mi separerà dalla Chiesa, 
dalla. fede, dalla carità di Gesü Cristo? Forso la tribolazione? forse 
le‘ angustie? forse i pericoli, le persecuzioni, la morte? Il Signore, 
che:ci-ama, ed amando ci corregge, oi percuole qual padre i sudj 
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gli, ne ispira nell’animo Ja speranza, anzi la certezza, che nè 1a 
vita, nè la morte, nè nessuna creatura mi potranno mai separare 
dalla carità di Dio: Certus sum, quia neque mors, neque vita, neque 
creatura ahia poterit nos separare a charitate Dei. Xddio stesso c’in- 
vita a confidare in lui: Confidite, ego vict mundum; e come potrà 
esser collocata invano la nostra speranza in un Dio? Il dovere di 
confidare si fonda sopra la cognizione della nostra infermità, sopra 
la divina onnipolenza, sopra l’infinita bontà di Dio, il quale non 
permelte che siano le tentazioni superiori alle nostre forze avva- 
lorate dalla sua grazia, e nessuno mai ha confidato in Dio ed à 
rimasto confuso: Vemo speravit in-Domino et confusus est. 

Oltre il dovere di pregare ed il dovere di fidare in Dio, che 
sono doveri del cristiano in ogni tribulazione, una particolar cir- 
costanza della presente persecuzione della Chiesa, c’impone, o Fi- 
gli carissimi, altro particolare dovere, ed à (mi duole l’animo in 
dirlo) quello di sovvenire con volontarie offerte di danaro agli at- 
tuali bisogni del nostro Santo Padre. E chi di voi non sa, che una 
parle delle possessioni della Chiesa à stata usurpata? Chi non co- 
-nosce, che dal Santo Padre si alimentano innumerevoli famiglie al- 
lontanate dai pubblici impieghi per aver preferita l’onestà e la 
giustizia à gradi onorifici, che non avrebbero più potuto occupare 
senza essere disertori ed infedeli al legittimo loro Sovrano? Se i 
primi Cristiani soccorrevano con le loro sostanze i confratelli cri- 
stiani, che erano stati spogliati de’ loro averi, perchè avevano ab- 
bracciata la Fede, quanto più non dobbiamo noi concorrere colle 
nostre oblazioni a render meno penoso lo stato, in cui ora trovasi 
il comun nostro Padre ? E se Gesü Cristo reputa fatto a sè tutto 
quello che si fa a pro del minimo de’ suoi seguaci: Quod uni ex 
minimis mets fecistis, mihi fecishis; quanto non dovrà essergli grato 
quello che sarà fatto da noi al suo Vicario in terra? Questa è la 
circostanza di manifestare al mondo il vostro sincero e generoso 
aflaccamento al supremo Pastore della Chiesa, alla santa aposto- 
lica Sede romana. Tutti i nostri Diocesani col deposilare, o diret- 
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tamente : nelle nostre mani, o per mezzo: de’ Parrochi, quel. più che 
potranno offerire .pel -sommo Gerarca della Chiesa, chiameranno 
‘su: di sè:e sulle loro famiglie l’abbondanza delle divine benodi- 
-zioni, © daranno al nostro cuore il più lenero attestato della loro 
fpieià cristiana ,‘e ci: faranno degni del:singolare onore di presen- 
ifare a più del santo Padre le.loro largizioni ed i koro voti. 

La vostra fede, la:vostra filiale e quasi ereditarta divozione 
verso la santa Sede ci vietano.di. più aggiungere:parole, onde muo- 
vervi alla generosa offerta di quanto vi consente il: vostvo: stato : 
Iddio rimuneri copiosamente.il buen volere, che siam sieuri non 
mancare a nessun di voi; e desiderando a tutti la graria e la pace, 
Æolla più: viva effusione dell’animo v’impartiamo la noëtra.paterna 
pastorale :Benedirione. 


Bari, dal nostro palazzo arcivescovile, il di 19 Marzo 1860. 


D Francesco Arcivescovo' di: Bari 


PROVINCIA ECCLESIASTICA 


‘DI 


BENEVENTO 





ÏL CARD. ARCIVESCOVO DI 'BENEVENTO 


AL SOVRANO PONTEFICE 





BEATISSIMO PADRE, 


Facendo seguito ai sentimenti da me espressi nella Pastorale 
del di 21 Dicembre dell’or decorso anno, che ebbi 'l'onore di 
umiliare alla Santità Vostra, vengo adesso a deporre a piè del- 
l’augusto suo trono un aitestato della sincera e filiale devozione 
di questo Clero secolare e regelare, degli alunni del Seminario 
arcivescovile, delle monache di questa Diocesi, e dei poveri dalla 
Santità Vostra beneficati nella sua breve dimora in questa città. 


1 Quantunque la città ed il territorio di Benevento appartengano agli 
Stati della Chiesa, la vasta Archidiocesi nondimeno è quasi tutta nel Regno 
di Napoli, nel quale altresi sono poste tutte le Sedi, che costituiscono questa 
Provincia. Di qui ci è stato uopo collocarla tra le Province ecclesiastiche del 
Regno delle Due Sicilie. 
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Le dolorose circostanze, che attristano il cuore dell’amatissimo loro 
Padre e Sovrano, non poteano lasciarli indifferenti : han voluto 
perciù tributargli un omaggio di affetto, ed una parola che, se 
non lenisce, mostri almeno diviso coi fig il dolore del padre. 

Nella soddisfazione che io provo trovando sentimenti di fodel 
sudditanza in questa parte de’ temporali Dominii della Santa Sede ; 
colgo con premura questa circostanza per confermare alla Santità 
Vostra quell’interesse, che prendo in tutto cid, che concerne la 
Chiesa e i suoi spirituali e temporali diritti. Certo adunque che 
ella si degnerà gradire queslo novello, spontaneo e sincero osse- 
quio, ho pregato Monsignor Maestro di Camera Bartolomeo Pacca 
Beneventano e il P. Angelantonio Lombardi Agostiniano, figlio di 
queslo convento, perchè in nome del Clero secolare e regolare di 
questa ciltà, presentino alla Santità Vostra i rispellivi Indirizzi 
delle accennate classi di persone 1. 

Prostrato intanto al bacio de’ santissimi piedi, imploro per me, 
pel mio Clero e per tutt’ i Fedeli di questa Diocesi la grazia della 
sua aposlolica Benedizione. 


Della Santità Vostra, 
Benevento, il di 20 Marzo 1860. 
Unilissimo, devotissimo, obbligatissimo Servo 


D Domenico Card. Canara Arcivescovo di Benevento 


4 I prefati Indirizzi saranno riportati al loro luogo nel Volume destinato 
a tal uopo. 
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IL CARD. ARCIVESCOVO DI BENEVENTO 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


DOMENICO CARAFA DI TRAETTO 


PER LA DIVINA MISERICORDLA E LA GRAZIA DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 
ABCIVESCOVO DI BENEVENTO, PRETE CARDINALE DELLA SANTA ROMANA CHIESA 
DEL TITOLO DI 8. MARIA DEGLI ANGELI ALLE TERME. 


Se prima, Fratelli dilettissimi e Figli carissimi, non ho alzalæ 
la mia voce co’ venerandi miei colleghi dell Episcopato cattolico 
contro gli abusi e le ingiustizie, che si commettono al presente 
a danno del pacifico Goyerno temporale della Chiesa, dovete at- 
tribuirlo a due semplicissimi molivi. Pareami cosa per sè stessa 
chiara: si fondate essere le ragioni, che la santa Sede ha sopra 
i suoi Stati temporali, che ben presto avrebbe dovuto terminare 
quella insolente baldanza con cui tanti miscredenti ne atlentavano 
la integrità. Inoltre la pietà vostra ed i sentimenti di profonda 
fede e di rispelto verso la Chiesa ed il suo augusto Capo visibile 
in terra, che gelosamente professate, mi facevano giudicare non 
necessario di prevenirvi a tenervi guardinghi e preparati a respin- 
gere ogni allettamento, che v’invitasse ad unire i vostri suffragi ai 
deliri ed alle avventatezze de’ perturbalori della pace in Italia. Ma 
l’esempio e la voce di tanti Pastori del gregge di Gesü Cristo, che 
si appalesano evidentemente e s’innalzano da ogni contrada, dove 
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la Croce è piantata, mi obbliga a non tacere ulteriormente, men- 
tre un giorno potrei al tribunale del Signore trovarmi confuso, 
perchè ho taciuto. D’altra parte mi preoccupa il timore, che seb- 
bene voi siate alieni da un pensare cotanto sfrenato ed abborriate 
il vilipendio, che si va facendo de’ dititti sacrosanti della Chiesa: 
potrebbe nondimeno esservi fra voi qualche illuso o debole, il 
quale, non sapendo abbastanza discernere cosa da cosa, giunga 
a persuadersi, che nell’odierna confusione, non si tratti d’intac- 
care le prerogative della Sposa del Redentore, ma che si agiti 
una questione meramente politica. 

À compiere per quanto più esattamente io possa il dovere del 
mio miuistero, ed a tranquillare voi intorno al certo modo, come 
vi dovete comportare nel giudicare quanto pur troppo vedete: sue- 
cedere in tanti svolgimenti, che alla giornata avvengono, special- 
mente nelle insorte Province dello Stato della Chiesa; non posso 
a meno di unire la mia alla voce ed all’autorità de’ venerandi 
Pastori del Catlolicismo, e specialmente alla voce ed all’autorità 
del roman Pontefice:a protestare per quanto:siiè operate-di male, 
ed. à consigliarvi: di dissenkir. sempre: da! consigli 0: daii dsngni 
degli innovatori sacrileghi. 

E come: mai, miei. dilettissimi, puè. coonestarsi una ribellione 
ed una usurpazione di: simil fatta?  Ohando. mai la: Ghiesa,. che: 
è regolatrice della morale: ed inlerprete del: Vangele, ha: saneitos 
il diritto: nei: sudditi- di, disconsscere.. e: ripudiare: il: proprio Sse 
vran0? Non ha cssa: da por tuila predicato: cel'Vaageles. cha ogni 
uomo dee-essere sottoposto, per, coscienza.e per dovere, alle: poie-. 
stà superiori, che sono .costituite da. Dio ? 

Ma tali onermezze si appalesano: oggi, anche nella, loro mag-. 
giore estensione,. se si: consideri per: poco, chi: sienoiirribelli,. 
e quale l’Autoritè, da cui. si: vogliono sokrarre.. Gostéro; salve: 
poche eccezieni, sono: quegli: stessi, che :hanno riportater dal pas 
lerno governo. de’ Pontefoi:ogni:vantaggio; . ogni. bene, . ed, in: is. 
_Cial modo dal regnanter. Gerarca. i: centrassegni. pit cospieni: di: 
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affetto, e perfino un larga perdôno per altri eccessi'di ribellione 
commessa. L'autorità poï, che impugnano, è quella del: Capo della: 
Chiesa, del più legittimp monarea del monde, del più venerando: 
Sovrano della terra; che interprete délla legge divina :pud meglie 
di altre qualunque stabilire e regolare le: leggi: del : principato 
lerreno senza. tema di collisione, senza tema di sbaglio:, .e facende : 
sempre:in queste rifluire. la dolcezza .e l’equià di quelle: di co 
lui in fine; che per la-potenza morale, che: ha. sopra:tutt’ i Cat- 
tolici, dovunque essi si trovino, dà-gloria, .dà sostegno, dà:eccel+. 
Jenza somma a’sudditi del ristretto suo regno temporale. 

É vero, nè. pud disconvenirsi, che cotesti ribelli seno nella: 
maggior parte istrumenti di peggiori nimici della Chiesa, i quali” 
da altri Stali vengono ad eccilarli e. ad organizzarli: ma:non per: 
questo la loro colpa non è di gran lunga più offensiva: Quelli 
violano la legge divina ed ogni logge internazionale; questi vi ag- 
giungono:.la fellonia e l’ingratitudine. Il punto perd in:cui gli uni 6 
gli altri collegati si accordano e-dove essi mirano:; è di bersagliare: 

l la Chiesa; di spogliarla de’suoi beni; e di porla .in'tale.-condizionss: 
per quanto:è possibile, che: abbia meno influenza. sopra le co» 
scienze, sull’insegnamento, e sw quanto ‘:puè coacorrere- a rendere- 
il suo spirituale potere pit: esteso, piuldibero, piü-efficace. Vedete dé: 
fatlo quali massime: essi propugnano:; come tratiano le cose divine: 
e religiose; che governo fanno de:Cleri e delle sostange. della, 
Chiesa e. de’ poveri; come offendono colla.stampa il-romano Ponte. 
fice -e le sue istituzioni ; coms distruggono tutin cid.,, chf è.informaios 
dallo. spirito. di religione, per sostituirvi quanto somministra ils 
protestantismo:.Andate ora a .credere, .che non abbiano altra idea; 
altri disegni, che di riformare l’interna legislasione degli Staë 
della santa. Sede : . persuadetevi delle ipocrite. loro proteste, di voler: 
sempre riconoscere l’autorità del Pontefice ; giudicateli dalle stesse: 
loro-:opere, ed osservale se non sono mossi dagli stessi..principit;. 
che scatenarono nella fine dek passato secolo sulla. nostra Italia. 
tanti famelici e tante sventure, che ne portiamo: ancora lacere les 
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vestimenta, ed i nostri costumi deformati. Se riconoscessero, come 
dicono, l’autorità del Capo della Chiesa; se apprezzassero la voce 
di tutti i Vescovi del mondo: in cambio di progredire nella via 
del disordine e di non far alcun conto delle censure contro loro 
fulminate ; riconoscerebbero il proprio traviamento, non servireb- 
bero alle sette, e si acquieterebbero a quella voce, che essi 
stessi ritengono infalibile nelle cose di religione e di morale. 
._ Ma invece imperversando ogni giorno. maggiormente ,.. si slu- 
diano di sostenere la loro perversilà con pretesti peggiori. della 
stessa causa, che propugnano; e si preparano, senza desisiere 
dal mal fare, ad assicurarsi in ogni evento quel perdono. alla loro 
fellonia, ch’è divenuta a: tempi nostri, la panacea, per cosi dire, 
di ogni rivoluzione, e caparra indubitata per polerne preparare 
delle ulteriori. , 
Si, miei cari, essi hanno sempre in bocca e. sotio la penna i 
voti de’ popoli, il progresso de’ lumi e la moderna civiltà! Ma 
essi non fanno che abusare di questi nomi e servirsene 2’ loro 
intenti. { popoli non sono che gli stessi perturbalori, i quali 
escludono in tali manifestazioni sempre il vero popolo, ch’è quella 
classe di persone pacifiche, intente à’ proprii doveri, ben con- 
tente del proprio Sovrano, che venerano come Capo della Chiesa, 
come Padre de’ popoli, come benefattore dell Italia. Da qui deriva 
nei libertini il costume di escludere quanti apparlengono alla 
classe più numerosa e pacifica del popolo da ogni manifestazione, 
e solo sono intenti ad esaltarla in parole ed a renderla sempre 
schiava co’ falti. La dicono in pochi mesi perfettamente moraliz- 
zata; quando non a questa classe dovevano attribuirsi i disordini 
passali, ma a quegli slessi, che oggi salili al potere, non tro- 
vano più conto di continuare nel sistema di agitazioni e di delitti, 
in cui erano per verità maestri. In somma per costoro i vot 
de’ popoli non sono che menzogne per tirare nella rete gl’ incauti, 
e per darsi un mandato palese, non potendo con ragione valersi 
dell’occulto delle sette, a cui appartengono. 
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‘- Affacoiano ancora la necessilà delle riforme governative ‘e la 
secelarizzazione degli impieghi. Quest’altro pretesto à anche più 
del primo insussistente ed ingannevole. E prima di ogni altra 
cesa, voi sapete, che il Potere e l’Autorità non ha altro düvere, 
che di governare con giustizia e con equità. 1 sudditi non pos- 
sono, Specialmenle se cattolici, attendersi che questo da’ Sovranf, 
che la Provvidenza divina ha loro destinati. Le forme, quali che 
esse Bieno, sono da conoscersi e proporzionarsi al fine da coloro, 
cho hanno il cèmpito di dirigere ad esso la società. Potrebbe 
dunque il Capo della Chiesa contentare cotesti insaziabili con 
concessioni, che sono del tutto opposte per lo spirito, di cui soñd 
informate, alle massime del Vangelo? E le cose tutte di quéstä 
terra ‘non debbono essere soltoposte a quelle del Cielo? E'‘per 10 
Stato specialmente della Chiesa, il poter temporale non è’ih sûs- 
sidie delPaltro più venerando potere, cioè lo spirituale ? Chi po- 
trù dunque meglio decidere dell’onestà e dell’opportunità de’ mezai; 
so'non quell’Autorità, che dee tuiti dirigere al vero fine ultimo 
dell’ uomo, ch’ è l’eterna salvezza ? : | Ur h 
5 Nè minor inganno i perturbatori si studiano d’insindäté prô- 
clamando, senza comprenderla, la secolärizzazione degl’impieghi 
néHo Stato. Già le cento volte si è ripetuto e pubblicato coll# 
siampa, che sono presso che tuiti secolarizzati: che la natura de- 
gimpieghi, i quali tuttora stanno presso un ristrettissimo numéro 
di'ecclesiastici, non pud convenire a’ laici, senza che il Govérno 
della Chiesa nulla più ritenga del suo nome. Ma a vero inténde- 
ré, non sono gl’impieghi ch’essi vorrebbero secolarizzare, sond Î 
principii e le massime, che si studiano di cambiare. Lo hanno le 
mille volte ripetuto, e ci hanno perfino additati i modelli ed i fonti, 
d'onde pensano aitingere le nuove istituzioni con tutti quegli ‘ef- 
fetti, che ne sono conseguenze indispensabili. Vorrebbero in una 
parola, ridurre lo Stato della Chiesa a quegli espedienti govérna- 
tivi, che finora hanno rovinato tutti gli altri Stati, che P'adotta- 
rono ; ne’ quali la Chiesa ha avuto sempre motivo da gemere; ha 
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proseguite coll’essere spogliala: e perfino sovente le si &: negata 
la facoltà di parlare. Circoseritto il romano Pentefice da tanti 
vincoli e. non rimanendogli che il solo nome di Sovrano, come: 
potrebbe dirsi libero ne’ suoi Stati per regolare le cose della Re- 
ligione, quando, suo mal grado, pud trovarsi per l’interna orga- 
nizzazione del temporale suo Stato in opposizione cogli altri Re- 
gnanti. e colla propria coscienza? Come: consigliarlo à mettersi im 
balia di questi novelli organizzatori, ripudiando il saero ceto degtt- 
ecclesiastici, di cui è la principal parte, è il Capo augusto, ik” 
fondamento incrollabile? Vedete adunque, che sotto lo speciose: 
titolo di secolarizzazione si nascondeno niente meno, che la. idea ed: 
il disegno di renderto inutilé nel principato terreno, sommamente- 
anguslialo nel principalo divino commessogli da Dio sulla terra: 

- E che dire inoltre di quell'altro. rilrovaio, con cui a/'giormi- 
nostri si. favorisce apertamente la sfrenata libertà di nuocere, per: 
chè oppressi rimangano sempre.più i buoni, vale a dire, del tante:. 
decantato non interverte ? Nom poteva il demonio meglio:. provre-- 
dere all’incolumità de’ suoi figli nek mondo: che con questo mezzov 
Olire: che: per esso non: vi è tronc, che possa a lungo stir saldo; 
rimangono . por necessità :i.piccoli Stat sempre in agitazione; ed' 
in confronto: de’ grandi e potenti, in condizione sommamaenté svam.. 
taggiosa. Ma.tutto cid : sarebbe anche tollerabile, quando il-pro+- 
clamato:ritsovalo polesse dirsi morale per sè e: giusto. Neon’ vi'ë: 
chi non :sappia:, che la nalura suggerisce. ad'ogni uomo e ad'ogni: 
società. d’implorare: soccorso, quando: trovasi ridottornell’impoteassa: 
di rilexarst da una disavventura, di risorgere dä una oppressio- : 
ne. Qual. cosa quindi: piü: regolare. che: rivolgersi a chi puè sow+. 
venire: per: ristabitirsi in: una contingensa: di‘bisogno ? ‘ Quante :s-. 
rebbe: disumano ed immorale, che una: mano potente- impedisso: 
a’amééoudi sellevare l’âmico. cadute. o :in-pericolo. in faceia dei. 
l'alirui malvagità? Cresee. poi l’’enormezza diital-principio, sè:ik: 
chiesto.; socoorso :s’iniliisce al figlio verse: il proprio: padre; 0. al” 
fighio a:richiesla. dell'offesa.. madne:. E.che::aso sono i Potentati- 
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calolici in confronio del. romane Poatefice e: della Chiesa? So:la» 
Chiesa compart ad essi: l’onere ed il decoro della consacrazione, 
assunsero tale obbligo in: quella solenne cerimonia: se non la con 
seguirono6, non:.cessano come figli:di tal: madre augusta di. doverne:. 
tutelare. gl interessi e sostenerne là dignità. 

Dissi ancora ingiuslo tal: principio proclamato. Non sono: tuite: 
le polestà.supreme indipendenti ne’ loro Stati, 6: poste :dalla .Prove 
videnza. à: reggere i deslini de’ popoli rispettivi ? Pad: danque’ 
Ognuna: di esse. adoprare tutti quei mezzi leciti, che valgono:a: 
mantener l'ordine-ed assicurare il bene della: società stessa. Con: 
quel novelle. ritrovato. si assoggettano tuit’i piccoli Siati alla dis. 
crezione ed alla tatela de’ grandi, che meno per sè stessi jhanno: 
a temere; patronalo e tutela, che in politica equivalgono per lo: 
più à dipendenza reale. Inoltre l’esperienza ha abbastanza: dimo- 
Strato, che tale rilrovato si amministra con ben diversa misura; 
non à osservalo, nè pralicato incautamente nelle epoche delle ris. 
voluzioni: à. farsi e a: mantenersi se compiute; si affaccia © si 502. 
Stiene a danno de’ legittimi driti e: déllà pace: de’ popoli: La: 
Storia. de’ passati anni ci dispensa: da più: chiarire questo punto. 
Non dovranne quindi dirsi rivoli a danno dello spiritual: reggis- 
mento délla Chiesa principii di tal naiura, che in:apparensa con. 
irarjane solo. il temporale del romane Pôniefite? Com una conirade. 
dizione senza: pari si riconosce là. necessità dell indipendenza. dék: 
Capo della Chiesa, e poi lo siicosiringe:a rimaner viltima di chiuns- 
que voglia impedirlo nell’esercizio delle:sue aitribuzionb 

Moko, miei:dilettissimi, ci: rimarrebbe- a: dirvi ihtorno ad alttf: 
pur. nuovi ritrovali, co’ quali: si va spianande la vis à. sempre pi‘ 
funeste rivolture con danno:somme della Roligione, Sapgte: l’'abuser 
che si fa. della. libertà: di-coscienza .e come: sinistramente : s‘inierk: 
preta contro i dettami del Vangelo. Conoscele come: si: atlennar 
l’impulabilità, del delitto. di ribielione, . ridotto oramai: all. manife<. 
slazions innocua. di. una opinione: Vi à: n6to:l’abluso, della: stampn,, 
e la opinions, . clie: il pensiero: b- libero e. che deve: manifestarai: 
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come si vuole. Âvete inteso ripelere fimo alla noia il ritrovato dei 
faiti compiuti, che neppure si allega da’ ladroni delle vie a pro- 
pria discolpa. Nè meno avete finora veduto l’abuso, che si va 
facendo della prerogativa più bella della sovranità, voglio dire del 
perdono e della cosi detta amnistia. Si esige questa per condizio- 
ne di pace, all’appoggio di essa si continua ne’ disordini, ed al- 
l’ombra del perdono, non richiesio, si macchinano sempre novelle 
congiure a nocumento de’ pacifci popoli, che portano ancora le 
conseguenze de’ passali danni sofferti. Non sono questi altrettanti 
atientati anche per un occhio di corta veduta contro le massimo 
più sacrosante del Vangelo? Come gl'innovaiori potrebbero alla 
scoperta manifestare l'ultimo loro scopo, senza dar mostra di di- 
rigere ad altro i loro colpi? La storia della Chiesa ci addita ad 
evidenza, che tuiti gli eresiarchi, tatti gli oppugnatori de’ dogmi 
hanno sempre prese le mosse dalla pretesa necessità delle rifor- 
me, ed anche in altre ei il Dominio dello Stalo pontificio à stato 
attaccato con simili arroganti pretesti. Il Signore perd ha dissipato 
in ogni lempo i consigli degli empi. | 
À dileguare poi dalla vostra mente un’ idea, che potrebbe 
preoccuparla, lasciale che vi soggiunga, che coll'esporvi i disor- 
dini, che si stanno pur troppo solto i nostri occhi eseguendo, non 
bo preteso di porre il piede nel campo della politica. Ho inteso 
unicamente, come Pastore e membro dell Episcopato cattolico, so- 
stenere le verità dell Evangelo e della morale cristiana, e pro- 
pugnaro i dritti della Chiesa. Forse che la politica non è soggetta 
all’ Evangelo ed alla morale ? Non è l’Episcopato interprete del- 
J’uno e conservatore dell’altra ? Il male, ch’è cagione della ro- 
vina di tante anime, conviene scuoprirlo dovunque si nasconde 
ed additarlo à Fedeli, perchè se ne preservino, perche lo abbor- 
Ë riscano, perchè l’abbandonino. Qual colpa sarebbe invero la nostra 
. di non dire vero il vero, falso il falso e lasciare intanto correre 
* fanti a dannazione? Rispettando adunque la missione de’ legittimi 
reggitori de” popoli, solo deploro la cecità degl innovatori, che 
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con menzogne 6e con iniquità assumono un carallere ed una veste 
che non hanno, e che offendono quel Potere augusto, che biso- 
gnerebbe stabilire se non vi fosse. 

. Che vi rimane quindi a fare? Dovrete, mioi cari, persisteré 
eostantomente nella fede de’ padri vostri; chiudere le orecchie ad 
ogni maligna suggestione ; crescero tanto più il vostro affetto al 
Capo della Chiesa, quanto più si tenta di abbassarlo; dipendere 
per coscienza dalle legittime Autorità costituite; e continuare a 
sollevare al Signore, unico dator della vera pace, le vostre pre- 
ghiere, a cid che conceda  lume e buon volere à’ traviati, onde 
desistano da’ loro perversi consigli, 6e acciocchè si verifichi senza 
spine e sonza danno quel perdono, che vorremmo essere salutare 
e: conceduto à tutti fuorviati. 

:: E in fine Impartiamo a tutti la pastorale Benedizione. 


| Benevento dal nostro Archiepiscopio ques di sacro all ape 
. San Tommaso. 1859. 


4 Domenico Cardinale Arciveseovo 


IanaAzio Primicerio Prraosinr Cancelfiore 
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IL VESCOVO DI BOIANO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Dum bellici motus, qui ubique personant, atque horror, quem va- 
forrimi Kcclesiae hostes effundere nituntur, moerere animum'meum 
angebant, dum meis in amaritudinibus ad Dominum, -unde ærxi- 
lium veniet mihi, preces extollebam; tua Epistola encyclica sub die 
XX Iunii anni currentis, tuaque Allocutio iam habita in Consisto- 
no secreto die XVIII eiusdem mensis et anni, veluti imber in ter- 
. ram siticntem cadens, mihi, maxime Pontifex, gratissimae et per- 
jueundae fuere. Pericula, quae nos ubique circumstant, fraudes, 
quibus Religionis perduelles teguntur, et molimina nonnullorum, 
qui tuac paternae caritatis immemores a {uo regimine se subduxe- 
runt, ct illi gubernio, quod per annos hosce postremos Ecclesiae 
ac legitimis illius iuribus sacrisque ministris se gessit adversum, 
so subiicere quaesivere, dolens enarras. Ausus nefarii eorum qui, 
omnibus divinis humanisque proculcalis iuribus, in provinciis ditioni 
pontificiae subiectis, vexillum rebellionis attollere, auctoritatem et 
supremam civilem Sanctae Sedis Tuaeque Beatitudinis potestatem 
ugnare, Cardinalis Legati aedes Bononiae usurpare, eique profe- 
nem denunciare non dubitarunt; ila me consternatione affecere, 
‘vix eloqui valeam. Infirmitati tamen meae superabundanter sup- 
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.plet Tuae Bealitudinis admiranda fortitudo, qua:tuæm attollens vo- 
cem maiori, qua potes, contentione palam profiteris gnidvis discri- 
Minis, quidvis acerbitatis antea passurum , quam aposblicom ulla 
ex parte deseras officium, ac quidquam ‘admittas contra furamenti 
sancktatem, quo Te obsirinxisti,: cum sapremam Apostoloram : Prin- 
cipis Sedem, arcem et propugnacälum catholicae fidei, Deo sic 
volente , :ascendisti. : En tanto ergo rerum turbire, exemplo fidem fra- 
am tuoram confirmas, meritoque divo Petro Tibique kaius suc- 
cessori : Deus factus homo edixit: Rogavi pro te, ut non defctat 
Pdes tua, et tu aliquando conversus confrma fratres tuos. Tu enim 
es Petrus, et super hanc. petram aedificimm universae Ecelesiae est 
constabiliem. Portae inferi non praevalebunt adversus eam. Petri 
navicula exagilari, fluctibus malignantibus percuti pétest; ast de- 
&ergi vel obrai non potest. Spiritus'enim Sanctus:divino afflatu 
6eam regit, alque in perpetuum a perduellium conatibus tuetur ac 
“serval. Tot -saeculorum experimenta hanc veritatem :n6s:apodictice 
docent, et Ecclesia post bellorum nequitiäm ériumphatrix, ‘opimis- 
que spoliis ita praefulgens evasit, ut iure assertam sit: sanguis 
Martyram est semen Christianorum. 

Divinis consiliis insuper maxime. congruebat, ‘ut ike, cui a Do- 
mino dictum fuerat: Pasce agnos meos, pasce oves meas, in tanta 
temporalium Principum multitudine et varietate temporalem Domi- 
nationem nemiai prorsus obnoxiam haberet, qua supremam universi 
dominici gregis pascendi regendique potestatem et auctoritatem ab 
ipso Chrisio Domino accoptam plenissima libertate exerceret, ac si- 
mul in dies facilius divinam Religionem propagaret. 

Principatus re quidem vera huiusmodi civilis, plurimis abbine 
sseculis retemius populoram consensione, Regum Imperatoramque 
adstipulatione, temporumque longsevorem praescriptione .firmatur 
aique invictissime-consolidatur. Ubinam. enim terraram inter 4antas 
rerum omnium varietates Prinoipatus terrenus Domino, 'Regi, Im- 
peratori firmus, fidelis atque coniunctus ita fuit, uti romano Pon- 
ifci, omnium Pastorum Pasiori, primo Christifidelium omnium Pa- 
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tri Deique Vicario dominatio atque civilis suprema potestas firma 
aique coniuncta fuit? D 

Qua de re infensi hostes Ecclesiae Principatum civilem, quo 
nationes maxime dissitae lumen Religionis accipiunt, Reges etianr 
acatholici quodam foedere consociantur, populorum indigentiis fit 
gatis, catholicisque inter acatholicos commorantibus consulitur, la- 
befactare, dignitatem pontificiam minuere, Religionem deprimere, 
effraonam libertatem promovere, falsasque protestantismi, anglica- 
nismi schismatisque doctrinas effundere satagunt. At praefates per- 
_duelles maiori excommunicatione, censuris ecclesiasticis aliisque 
poenis percussos ad frugem redituros meliorem et resipiscentes .pa- 
terno sinu excipiendos speramus. Tunc in pontificia tua ditione, 
omni perturbatione sublata, ordinem tranquillitatemque restitutum 
iri videbis. Gralias igitur iam nunc agamus et Deo nostro, qui 
nos omni consolatione consolatur, et tomporalem tuam Sanctaoque 
Sedis dominationem a perditis impiorum conatibus omnipotenti sua 
virtute, ut alias praestitit, etiam hac vice vindicabit. 

Hic ergo transitu veluti perscripto recolam, iustissimo -optimo- 
que jure Principatum Ecclesiae romanique Pontificis civilem,. coe- 
lesti quadam rerum dispensatione fuisse comparatum. Orientales 
enim Imperatores, vitiis cuiuscumque generis dediti, haereticorum 
faulores, iconoclastarum defensores, Ecclesiae romanae osores, debi- 
les atque fere in servitutem redacti a Bulgarorum Mabumetanorum- 
que armis, Regiones Occidenlis barbaris nationibus discerpendas 
vexandasque reliquerant. Gothorum, Herulorum, Longobardorum 
gentes propriis 6 terris affluentes sive egestate, sive ambitionis mo- 
tibus, sive vitae felicioris auspiciis exacti, italicas occupavere re- 
giones, nullumque angorem hac de re Imperatores Orientalium Con- 
stantinopoli degentes animo sensere. Gentes italicae frustra auxilium 
petentes, frustraque lacrymas precesque Deo fundentes tribulis, ser- 
vitute, feritate omniumque malorum gencre vexabantur, haeresum- 
que tenebris ex barbarorum religione obvolvebantur: Quid ergo? 
Ad romanam Sedem verae -Religionis propugnaculum confugerunt, 
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sicque salutem sperare didicerunt. Armis, doctrina, virtute et oms 
nigena sapientia populos sponte sibi subioctos, ab Imperatoribus 
orientalibus derelictos, spretos, suique iuris omnino factos, summi 
Pontifices regere ac moderari ceperunt. Saepe saepius monstrum 
langobardicum primum divae telluri adorationes exhibens, ac deinde 
ÂArii iure prope suo errores sibi arrogans, populos civitatesque, quae 
romani Pontificis regimen amplexalae fuerant, per summum nefag 
est adortum. Ast Regum Gallorum, qui praesto aderant, auxilium 
defensionemque romani Pontifices offlagitavere, donec Leo HT, san 
ctilate praeclarus, Carolum Magnum dignitatis imperatoriae titule; 
cum regaum Gothoram in Italia defecisset, in eodem Occidente de- 
coravit, ut haberet Ecclesia romana adversuas infideles, haereticos et 
seditiosos defensorem, cuius officium repudiasse iampridem Impera- 
tores Orientis videbantur. Gallici Reges, immo Occidentis Impera- 
tores plaries romanas provincias ab hostibus ereptas victoriisque 
liberatas, :romanis Pontificibus divoque Petro, : cunctis iuribus servæ-- 
tis, sponte dedere:':datasque confirmavere. - : 
-"Quocirex-osores Ecclesiae perperam effuiiunt potestatem ‘tem- 
poralem romani Püntificis cum spirituali non posse componi, sacrisi 
que litteris conttaire. Perperam repetunt illa divina effata: Regnum 
meum non :ést de hoc mundo. Nemo Deo militans negotns saecult- 
nous se implicet. Hisce: verbis :civilis romanorum Pontificum domi 
natio non excladilur: Christus enim Deus et homo Principatum ter.- 
renum. noteus -adipisci, ne Herodi suspicionem de regnis mundanfs- 
acquirendis fngereret, facultalem non denegavit summis Pontifici- 
bus, ‘suis ‘in koc spectabili mundo Vicariis, acquirendi civilem do- 
minationem, qua ipsam Religionem tuerentur, eiusque maiestatem 
ab hostibus vindicarent. * | ne 
‘ Inmo nisi romanis Pontificibus sanctaeque Sedi gabernium tome. 
porale: ob’ Ecclesiae bonum exercere licetet, Capitula,; Dignitates, 
Bénefitiati, Episcopi, Archiepiscopi, Primates, Patriarchae cuncti- 
que locorum Ordinarii rerum temporalianm dominium exercere, bon& 
possidere, iuribus civilibus perfrui, divitiasque adquirere nulla pos- 
P. I. 28 
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sent ratione : ipsorum.enim regnum cum non esselt de hoc mundo, 
spiritualibus tantum rebus animum intendere deberont. Quo quid 
absurdius dici possit ego sane non video. 

Recte ergo quemcumque clericorum vel laicorum, quacumque 
etiam regali vel imperiali dignitate praefulgeat, usurpantem vel in 
proprios usus convertentem iurisdictiones, iura, bona vel feudalia. 
vel emphyleulica, fructus vel obventiones Ecclesiarum anathemaie 
Concilium Tridentinum perculit eique subiectum esse voluit 1, do- 
nec usurpala reslituerentur, et absolutio a romana Pontifice obti- 
neretur. Hanc ipsam Tridentini constitutionem in usurpatores patri- 
monii divi Petri, Allocutione habita die XX Iunii, Tua Beatitudo- 
merito edebat; quin eliam si perduelles Religionisque osores sihi 
consentiant, ralionisque lumine utantur, effala divina: Regnum. 
meum non est de hoc mundo: Nemo Deo mihtans negotis saeculars- 
bus se implhcet, ad omnes Christifideles pertinere, facillime intro+. 
spicient. Quid? Omnes ergo Christifideles dominationi, iuribus.; 
iurisdictionibus, cunctisque valedicere debent facultatibus tempora- 
libus? Eia ergo Patrem misericordiarum humillime enixeque‘ex- 
poscamus, ut oplalissimus illuscat dies, quo filii tenebrarum in: 
viam lucis redeant. 

Accipe, Sanclissime Pater, mei animi benevolentiam, atque er- 
ga Te Sanctamque Sedem devotionem. Terris provolutus pedem Tibi. 
osculor , ac mihi meoque gregi adprecor, ut apostolicam Benedi-…. 
ctionem impertiaris. 


Datum Boviani, die 13 Iulii 1859. 


Addictissimus, fidelissimus et humillimus 
Subditus, Fillus et Servus 


DK Fr. Laurenrius Morra Episcopus Bovianen. 


4 Sess. XXII, cap. 11. 
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IL VESCOVO DI BOIANO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Omnes et singuli Christifideles meis debilibus concrediti curis, 
praesertim Clerus saecularis regularisque, Auctoritates laicales huiug 
Dioecesis, studiosa iuventus tum huius sacri Seminarii Dioecesani, 
tum Samnitici Regalis Licaei, atque ego ipse Pastor eorum, lice 
indignus, maxima devotione obsequioque affecti et pene confu- 
sione obvoluti, hisce meis quibuscumque lilteris humilibus grates, 
quoad possumus, singulares, nostrisque ex praecordiis manantes 
Tibi in terris Christi Vicario agimus pro benefcio, gratitudine di- 
gno, quo die 17 Septembris huius anni ad finem decurrentis, Com- 
patronam aeque principalem cum sanclis huius civitatis Dioece- 
sisque Patronis, immo cum unoquoque praecipuo Patrono cuiusli- 
bot sive oppidi, sive civitatis nostrae Diveceseos, Dei Matrem 
matremque nostram, Filiam purissimam, castissimam Sponsam, 
intomeratam Virginem, Verbique Dei, secundum carnem, Geni- 
tricem, electissimam Primogenitam ante omnem creaturam, et ane 
omania saecula prae cunctis dilectam, mulierem fortem omnibusque. 
praeditam privilegiis, Luciferi imperium evertendo praeelectam, 
damnorum, qua incauti protoparentes mundo intulere, Reparatri- 
cem, Coelum novum mysticum, terramque novam mysteriis refor- 
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tam ,- mostram Dominam, et, ut uno verbo: dicam, sine ulla labe 
et:cum::plenitudine gratiae conceplam, declarare alque statuere, 
auetoritale tua aposlolica, lubenti animo dignatus es. Qua de re, 
ui erga Teipsum verissimae gratitudinis edamus specimina ob di- 
gnationem hanc tuam, qua nostram utilitatem spiritualem ita pro- 
sequeris (videlicet, nunquam salis laudabilem Dominam nostram, 
novam caelesiemque Patronam, Mariam nempe somper Virginem, 
sub titulo immaculatae et sanctissimae. Conceplionis nobis elargien- 
do), ad maiorem Dei Optimi Maximi honorem, eiusque unigeniti 
Jesu Christi, huiusque Matris Bealissimae Mariae gloriam, omnes 
ingeniorum vires impendemus ad obsequendum, quoad fieri potest, 
universalis Ecclesiae votis, zeloque ferventi, quo'Tu, Sanciissime- 
Pater, uti Caput eius supremum ac visibile, per universum orbem 
catholicum coruscas, ut magis nempe magisque fiai et propage- 
tur fuigidus sollemnisque cultus; ut accendatur in omnium :pe- 
ctoribus devota religio; utque-promoveatur semper et ubique,. de-- 
que die in diem efflorescat atque fruclificet erga auguslam haue 
coeli terraeque Reginam amor; propterea quod ipsam nostram ad- 
vocatam tam potentem apud Deum habemus, quam Deus ipse. suo 
imperio- praestat. | 
 Spes itaque nobis adest a clementissimo Deo, suis in misera- 
lionibus praedivite, totius consolalionis caelesliumque gratiarum 
et luminum Paire, a quo omne donum optimum datumque per-} 
fectum descendit, omniumque sperantlium in ipso protectore, propler 
intercessionem efficacem Beatae Mariae Virginis, quae divinae 
gratiae Mater vocatur et est reapse, speculum rectae iustitiae, sedes 
verae sapicnliae, causa nostrae laelitiae, vas spirituale, honorabile } 
insignique devotione plenum, obtinendi omnia et singula, quae 
exposcimus. Merito igitur ianua Caeli, sydus matulinum, stella 
maris; infirmorum salus, peccatorum refugium, consolatrix afilicto- 
rum, auxiliumque invocatur Christianorum. Ipsa enim Sanctum 
Sanctorum in antiqua lege praefiguratum, à Prophetis praedictum, 
Paitriarchis promissum, a cunctis gentibus expeclaitum, Angelorum 
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praeconiis nuntiatum, Messiäm principalem, qui venturus erat in: 
mundum, generis humani redemptorem, nostrumque divinum sal- 
vatorem, Tesum Christum, qui est ipse creator, conservalor in-. 
Stauratorque universi huius, omniumque saeculorum Rex :atque 
factor, nobis genuit. rs 
Immo peropportune, Beatissime Pater, quoniam tempora omni 
religiosa solemnitato praeclara jam nobis obvenerunt, inque erbe 
catholico laetissima, in quibus anniversaria celebritate, omni lae- 
titia plenoque gaudio augustissimi mysterii renovatur memorias 
de nativitate videlicet: Christi Dei, quem Maria semper. virge 
semperque immaculata genuit Deum de Deo, lumen de lumine; 
Deum verum de Deo vero, nos omnes honori nostro prorsus -sin- 
galari, Tibi nostrorum cordium auguria, dies verbo sanctissimos;: 
omaigena refertos felicitate, benedictionis caelestis dulcedinis ple- 
nitudine praeditos, prosperitatem praëeseferentes pro anno proximo, 
plurimisque in posteram aliis charismata quaecumque habentibus;; 
offerre gaudemus. Nostrae hos benevolentiae et grati animi sensus 
cum praefatis auspiciis pro tua vita saluteque omni thesauro pre- 
tiosiore, pro populorum tuo paterno temporali gubernio subieoto-: 
rum semper meliori bono, et pro membrorum prosperiate corporis.. 
myslici lesu Christi, unius, sancti, catholici et apostolici, quod a 
mari usque ad mare exlenditur atque propagalum est a flumine, 
quod istam sanctam aeternamque civitatem laoetificat, usquo ‘ad: 
torminos orbis terrarum, lubonter accipias, instantissime precamur. 
Eheu! Beatissime Pater, à fonte saperno bonoram omnium',' 
cunctis gratiis intervenientibus, caeleste unguentum odoris suavis-. 
simi in tuum venerabile caput, ex quo eflluat etiam in Kpiscopa- 
tam, qui unus est, in sacerdotium nostrum sanctum et regale,. in: 
canctos denique Christifideles cuiuscwmque aelatis, Conditionis ae: 
sexus in toto terrarum orbe commorantes, uberrime deseendat;'ut 
aversiones destruantar rebellium et impiorum , divisiones ‘tollantur 
havrelieoram et schismaticorum!, multiformes scelestium incredulo-- 
run errores auferantar, nec non vires et ausus compescantur: 35“! 
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ctatorum et angelorum Satanae, qui sive nostrarum culparum sup- 
plicio, sive nostrae forlitudinis experimento, permissione tamen 
divinae iustiliae a nobis offensae, hisce temporibus ubique gentium 
calenas, quibus vinciebatur, disrupisse videlur, insolentiusque in 
hoc terrestri Christi regno, adversus Caput et membra ipsius, 
fidei, spei caritatisque damno, ac propterea unitatis Ecclesiae 
militantis pernicie, audet praeliari. Vero utique verius est portas 
inferi non praevalituras contra Ecclesiam ; sed, ut impediantur cor- 
ruptiones aliquorum, aliorum praevaricationes, multorumque di- 
scessiones, Jesus Christus caput Ecclesiae invisibile utinam Patrem 
suum caelestem precetur, ut non deficiat fides nostra, utque Tu, 
eius Vicarius in terris, caputque totius Ecclesiae visibile aliquando 
conversus Fratres tuos confirmaturus saepe saepius verba consola- 
tionis et auxilii ad nos transmittas, nosque ad nostros subditos 
immediatos, nostrosque fratres sive filios, nostrasque oves sive 
agnos, parlem maximam ovilis Christi, tuique ipsius magni gre- 
gis, quoad nostrae vires sinunt, ea verba effundamus ; atque ita 
inter ipsos firma concordia, eorum nobis subiectio, nostra depen— 
dentia a tua suprema ditione, atque, ut paucissime expediam, hie— 
rarchia ‘ecclesiastica, quae pacem, communionem, unionem cum 
Deo huiusque Filio cum gratia Spiritus Sancti praesefert, perma- 
nenter existere valeat. | 

Ast mo miserum! Eheu quibus in temporibus moribusque ver- 
samur, Sanctissime Pater! Persecutiones nunc frequentiores im- 
piorum patimur gratis, molestiarumque gravissimarum, -quas pa- 
ternum augustumque cor tuum experitur, ultro illud exagitantes, 
ingens onus infandumque nos quoque sentimus, eoque premimur, 
et in summas adducimur animi angustias. Fateamur, necesse est, 
nos diu noctuque ingemiscere, ex eo quod novitales forte inau- 
‘ditas impuneque admissas, praesertim nonnullis in Provinciis regni 
“Pontificii, nunc sub impia ditione rebellium commorantibus, ‘eontra 
Te atque sacrum legilimumque tuum gubernium audimus legi- 
“musque ; immo et vehementissime exagitamur in cerdibus:narratione 
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tot immoralium ac irreligiosorum actuum, facinorum sacrilegorum, 
scelestarumque legum et constitutionum scandalis scatentium, at- 
que iniuriis Domino, Ecclesiae et Sanctae Sedi apostolicae illatis ; 
quippe quae luribus opponuntur privatis publicisque, seu civili, 
naturali, ecclesiaslico divinoque, ob desolationis abominationes 
spraesertim in templis Deo sacris, quaeque adversantur augustam 
:&anctamque auctoritatem tuam, nedum in temporalibus negdliis, 
verum in rebus etiam spiritualibus. Heu! Quomodo mutatus ést 
-Color optimus auri! Acumen tui ingenii, viresque tuae bonae vo- 
Juntatis, tuique paterni cordis affectus, uti fontes beneficentiae 
“indeficientes, praeslo sunt semper et universis; et plurimi tamen 
‘quin se gratos praebeant, eheu! monstruosissime ingratitudinis 
-monstra sequuntur ! Heu! Inimicus homo sepem agri Domini fere 
destruxit, et zizania superseminavit in medio tritici. 

Jugum hoc nimis grave, nec honestum, nec iustum excutere 
a rebellibus impositum, et ad Te Patrem Regemque suum redire 
-vellent -populi tui; ast vires eorum sunt debiles ct adeo impares, 
ut sub effraeni aliorum arbitrio commorantes, lacrymas cum panis 
frusto in locis penitioribus miscent; veluti Hcbraei, quum in 
caplivitate Babylonica detenti, lacrymas cum aquis fluminis, secus 
quod sedebant, dolentes immiscebant. Eia, Beatissime Pater, dum 
‘multorum stultitiam eernimus, stemus conslanter velut scopuli ab 
aquilonibus percussi. Quid ni? Dominus nobiscum est, etiam in 
tribulationibus nostris; et tempestates inferni iamiam evanescent, 
quarum memoria eliam ipsis illis, quos tentator adhibuit confu- 
sionis errorumque auctores, abominabilis erit; imo rebelles ipsi 
‘non pauci, nec frustra ante pedes tuos paenitentes provoluti do- 
lentesque se citius prosternent. Id tamen, ne cuipiam sit miran- 
dum, ipsimet Beatae semper Virgini semperque Immaculatae Ma- 
riae referendum erit acceptum ; quae potenti suo patrocinio omnes 
haereses contra Ecclesiam interemit in universo mundo, adversita- 
tes in suos destruxit, populo Dei, Pastoribus populi, devotisque 
Rectoribus libertatem veram, pacémque saepius retulit insperalam. 
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Bevaces.in.meniem, quaeso,. Bealissime:Paier, quet quantasque 
tuus Praodecessor Pius.Papa hoc tuo: nomine Seplimus, felicis re- 
<ordationis, perturbationes temporibus :suis..etiam tristissimis per- 
tulerit, eo vel praesertim quia Ecclesiae jura .invicte tuebatur. Ast 
Virgo Virginum Immaculata in illius;.adiutorium venit, lacrymas 
ristitiae dolorisque detersit, ipsumque, -amaibus plaudentibus po- 
pulis, gloriis, honoribus meritisque onustum. intra orbis aelernae 
moenia incolumem reduxit. Nemo nescius est eum illico, fanti 
. beneficii memorem, ad rei perpetuilatem iussisse feslum, quo 
Ecclesia semper laetabitur, ubique gentium terrarumque celebrari. 

Et ita nuper Tu ipse totius Ecclesiae Pastor et. Recior supre- 
mus, volis favens cunctorum ferme Christifidelium, qui pluribus 
abhinc saeculis de Beata Maria Virgine sine labe originali Con- 
cepla definitionem praestolabantur, landem aliquando eorum de- 
sideriis apprime indulsisti, cunctosque affecisli laetitia, quum ex 
€Cathedra Mariam semper Virginem privilegio prorsus singulari ab 
originali culpa praeservatam, et nunquam ei obnoxiam fuisse, 
definivisli, et per omnem terram declarasä, et ad finem orbis 
terrae Decretum hocce tuum de fide promulgandum esse iussisti. 
Ex hoc ergo, quod eventurum vix sperabatur, cum profecto quo 
magis gavisa est universalis Ecclesia, eo magis infernus contristatus 
est; quid hercle mirum, si infernus ipse suos angelos et asseclas 
©mnes in tuam venerabilem personam exagitet? Verum de inimi- 
cis triumphum sine dubio referes, infernusque incassum irascetur, 
quum suas callidas machinationes penitus deperdilas cernet. Illa, 
quae Lucifero caput contrivit, tecum est et erit, Teque ab omni- 
bus protinus angustiis redimet; quia coram orbe terrarum novum 
Splendorem gloriamque ei addidisti. Tu filius idcirco eius es 
magis dilectus, ipsaque propterea patrocinio suo materno erga Te 
faciet, ut fortis et invictus conculceris leonem et draconem, et ut 
incolumis super aspidem et basiliscum ovanter ambules. Maria, 
uno verbo, manum in tui adiutorium semper porriget, uti sem- 
per antea fecit; longitudine dierum replebit Te, et ostendet Tibi 
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salutare suum. et retributionem omniam-amicorum et inimicoram 
videbis ; quoniam cognovisti nomen suum, et elucidasti eam. 

., Quamobrem accipe, Beatissime Pater, hos affectuosos sensus 
-individuorum omnium in hac Dioecesi commorantium; sensug, 
inquam, quos tibi per me una cum meis exhibent isti omnes Chri- 
stifideles; qui animam pro tua defensione atque tulela, non modo 
si necesse, sed etiam si opus sit, mecum ponere non dubitant 
neque recusant. Accipe igitur haec eorum proposita, ef dum cle- 
mentia tui cordis ea confirmas, cunctis elargiens tuam apostoli- 
cam Benedictionem, ego poplite deflexo et humi provolutus, sicut 
bi omnes una mecum, tuum sanctum pedem deosculor. 


: Datum Boviani, ex episcopalibus aedibus die 30 Decembris 1859. 


Tuus fidelissimus, addictissimus, humillimus 
Subditus, Filius et Servus 


PK Fr. Lauaenrius Morra Episcopus Bovianensis 
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IL VESCOVO DI BOVINO 
AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Cum ego ipse, pro cpiscopali mea consecratione, Romae de- 
‘gens, leslis essem toi scelerum et seditionis motuum, qui -contra 
Te sanctamque Christi Ecclesiam ab impiis et facinorosis paraban- 
tur, cumque tuam benignitatem, qua duriora corda emollire so- 
les, et beneficia innumera filiis tuis a Te collata perspicerem, 
sperabam fore ut impii aliquando resipiscerent, et Te sacrumque 
tuum Principatum in pace ac tranquillitate relinquerent. Sed cum 
impiorum malitia adhuc perseveret, immo de die in diem proca- 
cior fiat, cum adversus Dominum et adversus hanc Sanctam Se- 
dem pugnare non desinant, me ultra cohibere nequivi, quominus 
Tibi vehementissimum animi mei dolorem hac epistola significarem, 
et aliquod mei tenerrimi amoris erga Te signum ostenderem. Vere 
nimis acerbo vulnere palernum Sanctitatis Tuae animum percul- 
sum esse censeo, vere cum Salvatore nostro Te queri posse ani- 
madverto: Filios enutrin el exaltavi, ipsi autem spreverunt me. 
Vae autem illis, qui caeco furore adducti, haud futura damna 
tüimentes, dum Te iniuste vexant, novam contra se perniciem 
struunt! Cum enim hanc apostolicae Scdis firmitatem evellere co- 
nantur, supra Petram hanc cecidentes, uti et patres eorum allisi 
collidentur ; immo eorum impugnationes Dominici gregis amplitu- 
dini inservient, iuxta praeclarum sancti Augustini effatum : Eccle- 
Sia perseculionbus crescit, et per aflictionum angustias usque ad 
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terrarum extrema dilatatur. Qua propter in Dominum confide, 
aliquando enim fluctus istos mundi sedabit. Sed nunc si viribus 
meis egeres; si possem etiam Te mea vita defendere, nutu tuo 
quidem ad le advolarem, ac libenter meo pectore adversariorum 
tela exciperem : interim cum in talibus lantisque rerum tempesta- 
tibus divino praesertim auxilio indigeas, Dominum uti semper pro 
Te rogavi exoro, ut etiam nunc pro Te pugnet, ac inimicos tuos 
disperdat. Nec ego tantum pro Te preces fundo, sed omnes etiam 
isii filii mei charissimi, quos mihi Dominus in sortem dedit, iterum 
atque \terum pro Te mecum efflagitant, ut Pater misericordiarum et 
Deus totius consolationis mittat tibi auxilium de sancto, et de Sion 
tueatur te. Quod auxilium praesto esse confido per intercessionem 
Beatae Mariae Virginis, quam publicis supplicationibus novendia- 
libus indictis, proximo recurrente festo suae Praesentationis mecum 
omnis populus deprecabitur. At profecto Tu qui alias in Domino 
confisus es, et vi precum hoslilia arma dirupisli, nunc pariter ex- 
pecta Dominum, virililer age, conforta cor tuum, et susline. 
Eslo iugiter animo firmo atque erecto, nam Pastor ille aeternus qui 
Petro pene demerso dexteram porrexit, Tibi quoque in adiutorium 
veniet, ille sanctissimam suam sponsam tanto sanguine sibi partam 
de manu inimicorum eripiel, ille denique seditionum procellis, 
passionum ventis imperabit, et fiet tranquillitas magna. Mihi firma 
spes in animo est, Te brevi visurum hosles plene profligatos, Te 
diutius posthac Christi Ecclesiam esse recturum, te barbaras na- 
tiones uti Patrem et Pastorem esse habituras. Ad tuos pedes tan- 
dem provolutus illos osculor, tuamque sanctam apostolicam Bene- 
dictionem pro me et grege mihi commisso flexis genibus imploro, 
et toto corde esse et profiteri glorior 


Sanctitatis Tuae 


Dabam Bovini, nonis Novembris 1859. 
Humilissimus, devotissimus Famulus et Filius 
PK loaxnes Episcopus Bovinensis 
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Figliuoli dilettissimi, due cose.fanno oggimai grande impaccio 
agliuomini del secolo, a. quelli cioè che, per usar la frase del 
reale Profeta,. si studiano di: {enere gli occhi loro rivolti alla terra : 
Oculos suos statuerunt. declinare in terram 1; una Fede che li smen- 
tisce, ed una voce potente ed infallibile, che dal soglio del Vati- 
cane-li condanna incessantemente e turba i loro sogni di beatitu- 
dine. Or questi due grandi: ritegni, che hanno finora ritenuta Ia 
sooietà di ricadere interamente nelle sozzure del paganesimo, que- 
sti. si vogliono appunto abbattere e:torre di mezzo da’ moderni 
predicatori della civiltà. I quali poichè dalla storia furon fatti ac- 
corti, che con la Fede e col romano Pontificato fecero altra volta 
assai. trista pruova la forza delle armi ed il veleno dell’eresia ; 
brigansi, a tutlo potere, di attirare a sè le mollitudini con l fnte- 
resse. Ond’ è che solta colore di ben della pairia, d’incivilimento 
e progresso della nazione, si argomentano di dare il bande alla 
Fede, rilegandola alle astratte meditazioni degli asceti, e di affie- 
volire la voce del supremo Pastore e Maestro togliendole que’mez- 
Zi,. Onde essa faceasi più spedita e liberamente ascoltare dalle genti. 

À..che serve, essi vanno spaceiando, à che serve al Papa uno: 
Stato,. se deve vivere pel cielo? À che serve a’ Romani un:Papa 
Re, se questi impedisce loro la libertà d’ingrandirsi e di pensare 
come vogliono? À che ci giova una Fede, che legaci le mani a 
traricchire, ed il cuore a saziarsi di piaceri? Basti adunque al: 
Papa una casa per pregare, bastigli un censo per viveres: e siano 
gli Stali suoi beati della libertà di credere, di fare e di: dire cid 
che: attalenta: Ecco, o carissimi, la novella bandiera, sotto cut: 
ban: preso a. militare: gli: odierni nemici dell&- Chiesa di: Gesù: 
Cristo: bandiera, che à stata lavorata da quegli stessi che ors 
Stupefatti la mirano, o-che dovrà bagnarsi di molte lagrime di 
quelli, che ora plaudenti là seguono. Si, egli:è gran tempo. che la 
soeiatà sta idolatrando il suo interesse: terreno, e subordinando 


{ Psalm. XVI, 11. 
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ad esso la Religione e Dio. Finchè credette esserle la religione di 
Cristo necessaria per raffrenare l’ambizione de’ grandi e l’avidità.. 
de’ poveri, per guarentire le sostanze delle famiglie e l’onor: 
de” privati, essa a quella s’inchind, ed ascolt a bocca baciata i 
dettami del Sacerdozio. Ma oggi che ella si crede abbastanza forte. 
per non avere bisogno di quel presidio, ha levata contro di quella: 
ardimentosa la cresta, 6 alla guisa di quegli empi di-cui: si parla im: 
Giobbe : Vattene da noi, le ha detto, vattene da noi; Oui diserunt: 
Deo: Recede a nobs..... cum tlle implesset domos eorum bonis 1. 
Eppure, Figliuoli carissimi, l’unilà della Fede ed il soglie:: 
pontificale son tali tesori, che anche quando il conservarli intaiti : 
ed illibati dovesseci costare il sacrificio di alcun vantaggio terr- 
reno, noi non dovremmo esitare un sol momento a tutlo sacrif- 
care. per ossi, se già à vero che. non l’eterno al temporale, mar 
il temporale all’eterno deve servire e sottostare. Ma à poi vero, 
che la Fede ed il romano Pontificato ritarda ed impedisce il no. 
stro. vero progresso civile, la nostra felicità? Sarà l’Italia pit: 
illustre e beata, saranno.i Romani più grandi ed opulenti senza:. 
l’unità della Fede ed il Papa Re? Ah nol credete, dilettissimi, 
nol credete. Questi che vi promettono quaggiü beatitudine,. vi: 
ingannano, e guastano la via che batter dovete: Popule meus, qu: 
te beatum dicunt, ipsi te decipiunt el viam gressuum tuorum disste. 
pant 2. E.se voi prostate loro orecchio, ne andrete insieme con- 
essi in perdizione : Et erunt, qui beatificant populum tstum., sedur.. 
cenes: et qui beatificantur, praecpitati 3. E che? mentiva forse 
lo Spirito Santo, .allorchà ci lasciava scritto, che la-sola. giusti-. 
zia pud far grande una nazione, e.che la vera cagion della mi-. 
seria de’ popoli. b il peccato: Justitia. elevat gentem, meseros facil: 
populos peccatum #? Si, quando la giuslizia si mette. soito.i piedii: 


4 Job. XXII, 17. 
2 Jsai. III, 12. 
3 Jsai. IX, 16. 
4 Prov. XIV, 34. 
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dell’ interesse, niuna vera felicita pud sperarsi: perchè manca la 
pace, unica base e lulela di ogni civile benessere. E qual rite- 
gno pud lener dall invadere il domestico focolare delle private fa- 
miglie quegli uomini senza legge, che non guardando a diritti 
ed a doveri, oggi si fan lecito di invadere le possessioni del più 
legittimo, del piu sacro e riverito Monarca, e di appropriarsi 
cos, senza uno scrupolo al mondo, i beni inviolabili della Chiesa ! 
Ab figli! Se Iddio non ritorna à regnare sulla socielà e su’ cuori 
degli uomini col lume della sua Fede e colla guida de’ suoi mi- 
nistri, la società presente ricadra di qui a non molto nell’obbro- 
brio del paganesimo, donde una volta fu tratta dalla luce del 
Vangelo, e dalla sapienza e carità de’ romani Pontefici ! 

Che perd, quantunque per un tratto specialissimo della divina 
Provvidenza noi ci troviamo in un regno, salvo ancora ed immune 
dalla pressochè generale perversione ; pur non possiamo rimaner- 
cene nè indolenti alle mene insidiose di tanti nemici, nè indiffe- 
renti alle pruove amarissime, cui veggiamo esposto il nostro aman- 
tissimo Padre e Pastore, il romano Pontefice. Egli è d’uopo, che 
ci ordiniamo lutli in combattere contro i nemici di Dio e della 
Chiesa, e che corriamo ad impugnare quella spada potente a cui 
nulla v'ha che non ceda, vo’ dir la preghiera di un cuore con- 
trito et umiliato : oraho humiliantis se (ce ne fa fede lo stesso 
Spirito di Dioj caelum penetrabit..…. el non discedet donec Alhssi- 
mus aspicial 1. : 

Noi dunque esortiamo i nosiri fratelli Sacerdoti ad applicare, 
una volta il mese, una Messa per implorare da Dio il trionfo della 
Chiesa nella presente tribolazione. Ingiungiamo a’ Fedeli di reci- 
tare ogni giorno tre Pater, Ave e Gloria, ed alle anime divote 
di osservare ogni sabalo un digiuno ecclesiastico, ed applicare 
ogni mese il frutlo di una santa Comunione pe’ bisogni del Papa 
e della Chiesa. Quanto à noi, offriamo in ogni otto giorni una 
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Messa per que” nostri Figliuoli e Fratelli che si associerano a que- 
sto concerto di preghicre. 

Ed affinchè tufli sappiano quanto interesse noi sentiamo nel 
cuore pel nostro sommo Pastore, emuliamo, Figliuoli carissimi, i 
Fedeli delle altre Chiese nell’offrire al Santo Padre, nelle suc an- 
gustie, una colleita di carità filiale. Quindi vogliamo, che il Ca- 
pitolo della nostra cattedrale, la Collegiata di Deliceto ed i Cleri 
delle parrocchie diano unitamente a noi una somma di denaro da 
offerirsi al Santo Padre. Ed inviliamo e preghiamo i Fedeli tutti 
a concorrere, secondo le loro forze, in questa dimostrazione di 
filiale pielà, incaricando a tale uopo gli Arcipreti di raccogliere 
queste offerte e di trasmelterle a noi con l indicazione delle sin- 
gole somme e de” nomi delle persone, che vi hanno contribuito. 

La benedizione di Dio onnipotente, del Padre, del Figliuolo e 
dello Spirito Santo discenda sopra di voi tutti, Fratelli e Figliuoli 
amalissimi, e vi rimanga per sempre. 


Data dal nostro palazzo vescovile la domenica di sessagesima 
del 1860. 


D Giovanni Vescovo di Borino 


P. I. 29 
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IL VESCOVO DI LARINO 


XL SOYRANO PONTEFICE 





BEATISSIMO. Padne, 


Gl'interessi vostri, Beatissimo Padre, gl'interessi di Rema e 
della Chiesa richiamano l’attenzione di quanti sono i figli vostri 
in tutto. l’orbe diffusi, che dividono con. la Santità Vostra gli af- 
fanni, a cui vi sospinsero uomini sciagurati e protervi. Ma. noi fi 
diamo nella potenza di quel Dio, il quale promise la sua prote- 
zione alla Caltedra di san Pietro, che i disegni dei tristi saranno 
dissipati, e che Voi, Beatissimo Padre, possiale regnare in pace 
sopra i sudditi vostri. À tanto sono dirette le mie preghiere e 
quelle del gregge a me affidato, il quale vive affezionatissimo e 
devoto all’Apostolica Sede. Tutti costernati ed afflitti, ma fiduciosi 
sperando nelle divine misericordie, vi domandiamo genuflessi l’a- 
postolica Benedizione. 


Larino nel Regno delle Due Sicilie, 20 Ottobre 1859. 


PX Francesco GrampaoLo Vescovo di Larino 
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IL VESCOVO DI LARINO 


AL CLERO E AÏ FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


FRANCESCO GIAMPAOLO 


PER LA MISERICORDIA DI DIO E LA GRAZIA DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 
VESCOVO DI LARINO, DOTTORE IN SACRA TEOLOGIA , BARONE DI URURI 
E GIÀ VESCOVO DI- CAPACCIO E VALLO 


Al Clero ed & Fedel tutti della Diocest. 


Continuando ancora, dilettissimi in Gesù Cristo, le tribolazion£ 
e le angustie, dalle quali è afllitto il regnante Sovrano Pontefice: 
Pio IX per le usurpazioni violente, che si commettono contro il suo 
temporale Dominio; abbiamo stimato debito nostro rivolgerci. con 
maggior sollecitudine al Clero ed a’ Fedeli tutti. di questa Diocesi:, 
affinchè s’indirizzino all’onnipotente Iddio le piu forvide preghie-- 
re, acciocchè colla sua grazia confortatrice ravvalori sempre più. e& 
corrobori l’animo del nostro comun Padre, il quale vive amareg- 
giato; e col comando di quella voce, al cui suono fuggono le nubi. 
e. torna. il sereno, sedi il mare sdegnato e lo ricomponga in calma, 
e. cessi l’orribile tempesta, che minaccia la cattolica Chiesa,. sicchè 
abhiasi la sospirala tranquillità e la. tanto desiderata. pace. 

Ë questo, dilelissimi, il desiderio, sono questi i voti non solo 
di tutto l’Episcopato cattolico, ma di quanti sono i veri Fedeli sparsE 
in tuite le regioni del mondo; ed in mezzo alla tristezza si è pure 
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una consolazione dolcissima il vedere come a’ piedi della Cattedra 
venerata di Pietro si affollano generali omaggi di sudditanza, di 
divozione e di amore. Uno è il linguaggio, con che si riconosce 
nollapostolica Sede la necessità dell’indipendenza sua, ad assicu- 
rare in tutta la pienezza que’ trionfi, che dal centro della Cristia- 
nità sogliono diffondersi continuamente sopra la terra. Ognuno, a 
cui rimane scintilla di religione e di fede, ripete col grande Bos- 
suet, splendore della terra francese, essere pur troppo alta e mira- 
bile disposizione della Provvidenza celeste che la romana Chiesa, 
madre e signora di tutte le Chiese, non abbia dipendenza veruna 
da chicchessia nell’ordine temporale (di quell’ordine, che ora con 
arti maligne si tenta manomettere), e che la Sede, nella quale i 
Fedeli debbono serbare l’unità, sia rassicurata dalle parzialità, che 
gli svariati interessi e le gelosie di Stato potrebbero cagionare. E 
8i confessa del pari da”savi, che il Governo del romano Pontefice 
sia il piu legittimo, il più benemerito, il più sacro de’ governi ; 
che senta di strana empietà il voler distruggere un’opera rispet- 
tata dalla sanzione di ben dodici secoli, che vi corsero sopra; e 
Che debba reputarsi come biasimevole codardia l’oppressione del 
più mansueto, del più pacifico e del più debole de’ Monarchi. 

E noi, dilettissimi, potremo noi rimanere a tanto esempio freddi 
ed indifferenti? Vi è troppo a temere per la libertà della Chiesa 
di Dio, quando si cerca sminuire l’autorità, la potenza e la forza 
del Capo di essa. Sono ragionevoli le trepidazioni nostre per la 
Religione santissima, di che facciam professione, quando dolorc- 
samente vediamo l’avvilimento, nel quale si vorrebbe gittare colui, 
che tanta opera si dà per sostenerla nel mondo. 

Preghiamo adunque, dilettissimi, fervorosamente il Signore, che 
gli erranti riconduca nella via della verità; che salvi sieno serbati 
i diritti tutti dell’apostolico Seggio; che il Vicario di Gesù Cristo 
provvegga in pace alla prosperità temporale e spirituale de’ sudditi 
suoi; che riverenti a lui si prostrino tutte le genti ed i Sovran 
del mondo. Invochiamo il potente e misericordioso patrocinio del 
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l’augusta Madre di Dio, sopra la cui fronte immacolata posava il 
benignissimo Pontefice la più bella ce la più gloriosa di tutte le co- 
rone. E perchè ci avviciniamo alla festività della sua Purificazione, 
supplichiamola tutti in quel giorno più fervorosamente, che siccome 
ella presentd nel tempio il Bambino Gesü, cosi si degni purificare 
e presentare le nostre preghiere presso il trono dell’Allissimo, per- 
chè di un felice successo sieno benedette. E perd noi vogliamo che, 
lei invocando ed i Santi tutli del cielo, de’quali essa è la Regina, 
nella cennata festività e ne’ duc giorni, che la precedono, si esponga 
solennemente il santissimo Sacramento e si cantino le litanie dei 
Santi colle preci stabilite nel rituale romano x quacumque tribu- 
latione, aggiungendo la collelta pro Papa, che unicamente d’'ora 
innanzi si adoperi, sino à nuovo ordine, tanto nella Messa, quanto 
in tutte le altre sacre funzioni, e recitando nella visita serotina una 
Salve Regina à Maria santissima insieme a tutti i Fedeli, che vi 
interverranno. 

Ci atlendiamo dal nostro reverendo Clero J’esatto adempimento 
di quanto abbiamo disposto colla presente notificazione, che vo- 
gliamo sia in pubblico luogo affissa; ed a tuiti concediamo la no- 
stra pastorale Benedizione nel nome del Padre e del Figliuolo e 
dello Spirito Santo. Cosi sia. 


 Larino, dal nostro palazzo vescovile, il 27 Gennaro 1860. 


F4 Francesco Vescovo di Larino 


Gruseepe Antonio Can. CanrAGxINI pro-Cancelr, 
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IL VESCOVO DI LUCERA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME .PATER,, 


Ut primum Beatitudinem Tuam multis gravibusque saerumnis 
conflictari, atque sanctam apostolicam Sedem nefario ausu con- 
#emptam impeti ex encyclicis Litteris intellexi; ut primum rerum 
discrimina, in quibus, propter temporum, in quae deventum esf, 
deterrimam condilionem, Sanclissime Pater, versaris, accepi; adeo 
maerore perculsus haesi, ut in genua procumbens adiutorem in 
Opportunitatibus ac tribulatione omnipotentem Deum, qui vim istam 
tempestatis saevissimam cohiberet, sum deprecatus. Sperabam fore, 
ut qui irruit turbo, totius catholicae Ecclesiae precibus expetita 
divina ope, brevi defervesceret, et qui nuper se exseruere hostes, 
ad officium redirent. Sed quum res aliter ceciderit ac animo au- 
gurabar, sinat Beatitudo Tua ut et ego et universus Clerus, et 
mihi creditae Dioeceseos populi quemadmodum affecti simus, ver- 
bis efferamus. Communionis, qua Petri Cathedrae, ideoque San- 
Ctitati Tuac omnes consociamur individuo arctissimoque nexu, 
illud fit, ut tuus, Beatissime Pater, dolor, noster quoque dolor 
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prorsus evadat, et in communicalionem curarum atque aegritudinum 
veniamus. Quum caput vexatione ‘dolet, fieri nequit, -quin corpus 
universum cunctaque membra condolescant. Ecquis enim .-eorum, 
quotquot sunt, qui in sortem dominici gragis sunt wocati, nom 
illacrumet, dum sibi immane illud spectaculum obversatur, Beati- 
tudinem scilicet Tuam, ideoque apostolicam Sedem huiusmodi ab 
hominibus oppugnari, quibus nihil palenni amoris atque alacris 
studii, quod eos fortunaret, neque a Te, neque ab excelsis An- 
tecessoribus tuis umquam defuit? Ecquid enim civili Pontificatus 
ditioni subditis populis, Sanctitas Tua, summorum, qui fuere, 
Pontificum inclyta tenens vestigia, debuit ultra facere, «t non fe- 
cit? Ecquisnam ita eos malesanus incessit furor, ut bonis omnibus 
incessanter cumulati, et innumeris favoribus aucli, Sanctae Sedis 
civilem Principatum -omni iuris adminiculo fultum, reiicientes, hor- 
resco referens, Bealtitudini Tuae atque apostolicae Sedi obedien- 
tiam aîtque obsequium effusis gradibus in praeceps ruentes animo : 
perquam iniquo denegarent ? Vere, o Beatissime Pater, filios enu- 
tristi et exaltasti, ipsi autem spreverunt Te! Vere vineam colui- 
sti ut faceret uvas, fecit at spinas! Sed spinae istae vertentur in 
lauros ! Triumphales quippe lauros Angelorum manibus in caelis 
contextas iam videor mihi videre, quae tot tantosque a Beatitudine 
Tua exantlatos labores, ac viriliter devictas ambages tandem ali- 
quando consequantur. Fidelis est Deus, qui teneat promissionem 
suam, ac portas inferi praevalere adversus Ecclesiam suam minime 
patiatur. Animi tui invictissimum robur caelum ac terra, quam 
late patet, admirantur. In Dominum, qui Dous est totius consola- 
tionis, spem tuam, uti adhuc egisti, Beatissime Pater, iactare perge, 
et ipse Sanctitati Tuae dabit, ut, pulsis nimbis, redeat serenum 
pacis, et bene omnia verruncent. 

Has mecum, et Clerus ct Fideles mihi demandatae Dioeceseos 
jugiter atque enixissime preces ad Deum fundent, donec suum 
haec vola finem assequantur. 
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Haec omnia, tanquam non periturae devolionis argumentum, 
Beatitudo Tua, ea, qua praefulget, benignitate, aequi bonique 
faciat oro, et mihi ad pedes, quos deosculor, tuos provoluto, apo- 
slolicam Benedictionem largiatur. 


Beaiitudinis Tuae, 


Datum Luceriae ex episcopali palatio, die decima octava men- 
sis Januarii anni 1860. 


Humillimus atque addictissimus Famulas 
PK losepaus Episcopus Lucerinus 
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IL VESCOVO DI SANSEVERO 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


ANTONIO LA SCALA 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI SANSEVERO. 


Fratelli eo Figli dilettissimi in Gesü Cristo, 


Siamo già al tempo di accettazione, ai giorni di salute, in cui 
in modo speciale risplende la benignità del misericordiosissimo 
Dio nell’ esaudire e nel soccorrere. Ë la santa quaresimale osser- 
vanza che, sanlificata dal digiuno e dalla penitenza, fa discen- 
dere copiose sulla terra le commiserazioni del Cielo. 11 Figliuolo 
di Dio fatto uomo la isliluiva, e con mirabile esempio la pratica- 
va egli stesso, come per cominciamento prossimo della grand’ opera 
della Redenzione, che avrebbe indi a poco consummata, come av- 
venne, colla sua passione, col suo sangue, colla sua morte e col 
glorioso suo risorgimento. 

 Diparlendosi da questo mondo fond la sua Chiesa sposa im- 
macolata dello Spirito Santo, non avente nè ruga, nè macchia, 
perchè continuasse l’opera sua, ed accompagnasse la Umanità sino 
al termine del suo corso. L’affidd a Pietro suo Vicario in terra 
come a Capo visibile di essa, ed a tutti i Successori di Pietro, 
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che con divino magistero la reggessero e la governassero colla 
parola della verità, rischiaratrice delle menti ad essi confidata 
dal medesimo Gesù Cristo, e colla grazia che tramuta i cuori. 
Essa è dunque sulla terra la sorgente della luce .e della vita. Dio 
l’assiste per preservarla nel suo insegnamento dall errore tra le 
passioni capaci di alterare la verità e rendere inutile il benefizio 
della rivelazione. Iddio dunque è sempre presente alla sua Chiesa, 
e per lei a tutta la Umanità, comunicandosi per la luce della ve- 
rità, e per una interna azione, colla quale intende a purificare l’uo- 
mo, à giustificarlo e ad unirlo a sè per mezzo dell amore. La 
Chiesa adunque co’ suoi dommi, la sua morale e le sue istituzioni 
à veramente Ja istitutrice della Umanità e la benefattrice del mon- 
do. Ella qual continuazione di Gesù Cristo nel suo terrestre cam- 
mino è una continuata serie di beneficii; e. la sua storia viene a 
testimoniare ed a confermare la sua divina missione. 

Ï Papi rappresentanti visibilmente il Capo invisibile della Chiesa 
sono rivestili di diritti e di poteri divini che, rimanendo gli 
stessi nella sostanza, hanno dovulo variare nelle forme per ordine 
provvüdenziale a :seconda delle ccircostanze de’ tempi © ke co- 
stumi:: :hanno dovuto svolgersi; .e iquegto svolgimento forma uno 
de’ :koro divini caratteri. Perocchè destinata la Chiesa à :guida 
della UÜmanità nel suo :corso à traverso de” secli, ‘era d’uopo che 
3äl potere pontificale uscisse da’ limiti assegnati dalla primitive 
Chiesa; ed indi a poco à poao -crescesse ‘non per acquisto äi di- 
ritti novelli, ma per .semplice esplicamento de’ suoi diritti idivini. 
E :questo esplicamento è .anch’ esso :divino, perchè "uno fu :e :saù 
sempre :lo Spirilo ‘vivificatore della Chiesa, lo Spirito & Dio. Uno 
de” più accanitli osteggiatori del romano Poniefiee confessava :es5et 
stdio nocessasio cosiffatio svolgimento ddl Papato, 1e da -oss sessere 
derivala la saluie del monde. 

l'heneñaïi adunque della Chiesa e del Pontiticato-sparsi sul mon- 
de, til’ i pregressi di toui sono J'inesauribile sorgente, à perfs- 
iememasio individuale 1e :saciale, che sblo ‘her essi gi ottiens, 
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sono ititoli alla eterna riconoscenza dell’ uomo, e le prove po- 
sitive della -loro ‘celoste origine. 

Con lutto cid non sono mancali in ogni tempo uomini i quaki, 

ispirati alle massime degl'iniqui, di cui, al dir dell’Apostolo, 
capo il diavolo, e -signoreggiati fatalmente da perverse passioni, 
hanno cospirato contro la Roeligione del Gerarca di Roma, ora in- 
sangumandone la stola col sangue del Vicario ‘di Cristo, ora vul- 
nerandola ‘ne’ dommi, ed ora scindendone |’ unità con satanica di- 
visione. Anehe oggi, ci duole profondamente il dirlo, anche oggi, 
un depravato filosofismo, soggiogando la ragione agonizzante softo 
la oppressione ed il terrore, osa prescrivere limiti al Pontificato 
di Roma contro la condizione in che fu posto dalla provvidenza di 
Dio. Anche oggi figli degeneri della Chiesa, sviati dal seno di 
questa tonera mare, le si-sollevano contro, tentando di scuotere 
quella saldissima pietra, sopra la quale immobilmente ella riposa, :e 
prociamando con maligna eloquenza inamicabile antagonismo tra 10 
Spirituale e :il temporale potere del Papa, e che il regno papale 
debbe :badare alle sole cose del ‘Cielo e non a quelle della ‘terra. 
ÆCosi questa languida riscossa degli odierni nemici del ‘Cristianesi- 
mo, risessumerébbe inirettamente tutto quanto l’intento delle per- 
secuzioni contro la ‘Chiesa, delle -eresie e degli scismi, se non 
istesse a favore della indefettibilità di lei la divina promoessa. Ci 
su -di un Papa privo di Sovranilà, dipendente e non dibero nella 
sua spirituale azione a traverso delle riscaldate passioni pendereb- 
be sospeso per discendere, o presto o tardi, il colpo della persecæ 
zione, à danno della cattolica Chiesa e di tutta la Umanita. 

Æ qui noi non ‘ci fermiamo a dimostrare la compatibililà , :la 
<onvenienza e ‘la necessità della unione del poter temporale :colle 
supramazia :spirituale del ‘romano Gerarca; nè ci :serviamo per 
avvalorarla de’ luminosi esempi di Melchisedech, che fu insremé 
Re ‘di Salem e Sacerdote -dell’Alissimo, si «come di Esdra, di 
KNemia e de” Maccabei, né’ .quali :si congrungeva in sarita armo- 
æù il sacerdozio al reggimento politico ; mè del fatto del pacifieo 
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di lei e della libera elezione del romano Pontefice. Ben sanno 
che l’azione feconda pontificale genera il Sacerdozio, sostiene e 
promuove la immacolata Religione di Cristo, e con essa l’inte- 
merala morale ; e che quest’ azione vitale diventerebbe un nome, 
o al più una festuca in mezzo alla lempesta, priva della indipen- 
denza dei Re. Tentano quindi ogni mezzo iniquo per distruggere 
nel romano Pontefice ad un colpo e la indivisibile aulorità tem- 
porale, 6 l’autorevole predicazione, inflessibile contra de’ vizi, e 
l’'arca del domma e della disciplina, veneranda ai sudditi egual- 
mente che ai Re. Tentano di annullare un governo di pace e di 
mansuetudine ; un governo più di ministerio e di servizio, che 
d’impero. Vorrcbbero insomma sconvolgere l’opera dell Uomo Dio, 
formata sul suo preziosissimo sangue, il Cattolicismo. 

Ci riempie, dilettissimi Fratelli e Figli in Gesü Cristo, il cuore 
di gaudio spirituale la dolce persuasione di non parlare a per- 
versi novatori, che proclamano intollerabile il Cristianesimo, mo- 
lesto il principio di Autorilà, e vecchia la santissima nostra Reli- 
gione ortodossa; ma a voi, che ci avete dalo pruova di essere 
coloro, che con Davidde pregano pei Re, Gloriam, el magnum de- 
corem tinpones super eum; tuttavia vi esortiamo nel Signore coll’Apo- 
stolo, di stare in guardia da’ sedultori e da’ vaniloqui; di fortifi- 
care il vostro cuore colla fede immacolata de’ padri vostri; di 
non soltoporvi al giogo dei perversi; e di non partecipare alla 
loro iniquità. Vi esortiamo di pregare, e di pregare incessante- 
mente, il misericordiosissimo Iddio, perchè richiami gli erranti al 
giusto sentiero. 

Il Santo Padre ce ne ha dato l’esempio ed il supremo co- 
mando nella Lettera enciclica dei 27 Aprile 1859: Clementissimo 
misentcordiarum Patri offerantur precationes, e nell’Allocuzione dei 
26 Settembre 1859: Mec desistamus divitem in misericordia Deum 
assiduis fervidisque precibus humiliter enixeque orare et obsecrare, 
ul oOmnipolenti sua virtule omnes aberrantes, quorum forsitan aliqu 
misere decepti nesciunt quid faciunt, ad meliora consilia, atque ad 
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sustiiae,. rehigionis saluhisque semilas reducat,, come: nell’ ullima 
de: 19: Gennaio. 

E noi nella nostra indegnità. pregammo, ed umilmente pregam- 
mo, con tutt’i nostri Fedeli l’Altissimo, perchè con la sua onni- 
potenie virtü. ridonasse la pace al Capo. della Chiesa. Noi umiliam- 
mo al Santo Padre leitera di devozione e di conforto nella novena 
del santo Natale; ed altro indirizzo nella novena della Purifica- 
zions di Maria Vergine. Ora non cessando la burrasca, anzi pro- 
traendosi i disordini di coloro che gli fanno aperta guerra,. à me- 
stieri che cresca. il fervore della preghieras Preghiamo tuiti adun- 
que in virtü. di spirito, aflinchè Iddio dissipi i nemici del supremo 
Gerarca, Pontefice e Re, che governa con amore, con: paterna 
carità e colla mansuetadine di Crislo, disposto a tollerare insino 
lesilio e ogni più duro travaglio in difesa. dei diritti della. Chiesa. 

« Non vi ha potestà se non da Dio; e chi resiste alla petestà. 
resiste à Dio direltamente », dice l’Apostolo. « Non vi ha pace 
per gli empii 1; » 6 la pace sta nella tranquillità dell’ ordine, ma- 
œime in voluntate, dice san Tommaso. Sia unanime la. prece al- 
l’Altissimo, alla Vergine Santissima Immacolata, come è unanime 
la volontà dell’ordine, della pace di tutti Re, e specialmente. 
quella del sanlo romano Pontefice, la cui Sovranilà indipendente, 
libera. ed autorevole, vale a sostenere la dottrina, la disciplina, 
gl'interessi vivi e veri della Religione. 

Adunque in questi giorni, oltre alle preghiere da noi prescritte 
finora, vogliamo che il Capitolo e tutti Collegi della nostra Dio- 
cesi, dopo la Messa conventuale dicano una litania alla Vergine: 
Santissima Immacolata colla orazione della Vergine e con. quella 
pro Papa; che detta ultima orazione si continui nelle Messe ed 
in. tutte le alire funzioni; e che dopo la Benedizione del Santis- - 
simo si dicano tuttavia itre Pater, Ave e Gloria pel Sommo Pon- 
tefice; il che si prosegua à praticare benanche nel nostro Semi- 


4. Non.est pax impiis. (Isaiae XLVIII, 22.) 
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nario. Ordiniamo ai Parrochi, che inculchino ai loro popoli que- 
sto dovere ; e loro annunzino che concediamo indulgenza di qua- 
ranta giorni a ciascuno, quante volte con le debite disposizioni 
adempirà alcuna di dette preci, dirigendole al Signore colla in- 
tercessione di Maria Santissima Immacolala pel sommo romano 
Pontefice e pel religiosissimo nostro Sovrano Francesco IT e per 
la reale Famiglia, si divoti alla Santità dell’inclito Pio IX Re e 
Pontefice Ottimo Massimo. 
Impartiamo. intanto à lulti la nostra pastorale Benedizione. 


Dal nostro: palazzo vescovile, li 19 Febbraro, Domenica Quin- 
quagesima del 1860. | 


Pa Antonio Vescovo di Sansevero 


PROVINCIA ECCLES. DI CAPUA 


IL CARD. ARCIVESCOVO DI CAPUA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GIUSEPPE COSENZA 


PER LA MISERICORDIA DIVINA E LA GRAZIA DELLA SANTA SEDE 
ARCIVESCOVO DI CAPUA, PRETE CARDINALE DELLA SANTA ROMANA CHIESA 
DEL TITOLO DI 8. MARIA IN TRASPONTINA, 


ÀI dilettissimo Clero e ai Fedeh tutti della sua Archidiocest, 
Pace, Salute e Benedizione nel Signore. 


La nostra sacrosanta Religione insegna a tutti i suoi figliuoli 
d’implorare nel giorno della tribolazione il soccorso dall’alto, e 
di ricorrere alla mediazione di colei, che merito essere Madre del 
suo Dio, e fu sompre riguardata quale speranza e rifugio dei 
credenti, a cui ne’ lerribili rincontri niuno mai fece invano ricor— 
80. Maria, scriveva Bernardo, si è potentissima; e le grazie, che 
Iddio concede, si debbono a lei, per lo cui canale ogni bene di- 
scende Jlal Cielo. E chi non ricorda il titolo nobilissimo, onde ella 
e fregiata, il titolo di ausilio de’ Cristiani ? 
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ll giorno della tribolazione, o Figli dilettissimi, ci soprasta: & 
niuno vi ha in mezzo a voi, che lo ignori. Il supremo Pontefice 
della Chiesa cattolica, il Vicario di Gesü Cristo qui in terra, il 
Padre di tutti i Fedeli è in gravissima aflizione; e come Davide,. 
perseguilato dall’ingrato Assalonne, non si rimane di manifestare 
a tutti l’amarezza, onde à pieno il suo cuore: Domine, quid mul- 
hiphcati sunt, qui tribulant me? multi insurgunt adversum me. I 


padre della discordia, il demonio invidioso di ogni bene, ha innal- 
zato lo stendardo della ribellione ; e non pochi incauti accecati si: 
sono arrolali sotto di esso, pronti a violare ogni diritto, a mano-- 


mettere ogni dovere. Il danno, che si minaccia, non è privato,. 
ma si è danno comune; ed ogni menle antivede quali conseguen- 
zo funestissime siano per derivarne. E qual riparo potrà opporsi 
al torrente impetuoso? Qual arme imbrandirsi? L’arme si è la pre- 


ghiera : e la preghiera si à il mezzo polentissimo a far cessare la 


fera tempesta, e ritornare la calma desiderata. Ë mestieri confi- 
dare solo nel Signore; poichè sta scritto, che chi all'ajuto di lui 
si appoggia, sarà fermo e saldo come il monte di Sion. Ricorria- 
mo dunque al mezzo sicuro, che è quello del Cielo. Ricorriamo a 


Dio. Rammentiamoci, che abbiamo in Paradiso una madre, un’ av-- 


vocata graziosa e polente, sempre pronta ad accogliere le nostre. 
preghiere, per presentarle al trono dell Allissimo ed impetrarne- 
l’adempimento. E poichè è prossima la festa della sua Purificazio- 
ne, intimiamo à tutte le chiese della nostra Archidiocesi un iriduo, 


perchè ella si degni di purificare le menti guaste e corroite de- : 


gli uomini. 

La grazia intanlo del nostro Redentore, ed il patrocinio della 
Vergine Madre di Dio sia con tutti voi, mentre v’ impartiamo la 
nostra pastorale Benedizione. 

Il triduo in tutte le chiese incomincerà nel di 31 corrente 
Gennaio, e finirà nel giorno della festa della Purificazione di 


J 


Maria Vergine. Si esporrà il Santissimo. Si canteranno Île litanie 
lauretane, cui saranno aggiunti cinque Pater, Ave 6 Gloria, se-- 
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IL VESCOVO DI CASERTA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Ë quasi un anno che il mio cuore à lacerato da forte pena, 
prima prevedendo e poi compiangendo lo scempio, che della Reli- 
gione si fa in Ilalia. Bisogna non esser vero cattolico, o ignorare 
le ‘pessime arti dei rivoltosi, per non sentirne grandissimo dolore. 
AI che si aggiunge la nera ingralitudine delle Romagne, che cer- 
cano scuolere il governo veramente provvido e paterno della San- 
tilà Vostra, per mettere il colmo al più acerbo dolore. 

Jo non mi sono ristato di tratto in tratto d’'ingiunger preghiere 
al mio Gregge: prima per la pace e fine della guerra, e poi pel 
trionfo della Religione e dell’ordine. Ora vi sono due colletie 
nella Messa, una pro Papa, e l’altra pro quacumque necessitate, 
e si recitano dodici Ave ogni giorno all Immacolata Maria, colla 
sirofa Sia benedetta, ecc. e pei Sacerdoti dippiù il Salmo Qui ha- 
bitat. Affinchè poi cessi subito lo stato d’angustie in cui Vostra 
Santità si ritrova, ho invitato con apposito scritto tutto il Clero 
della Diocesi a voler ciascuno offerire una Messa al mese per lei; 
al che avendo quasi tutti volentieri corrisposto, m’è riuscito ave- 
re quattro Messe al giorno, che periodicamente si celebraro per 
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la Santità Vostra. Voglia la misericordia di Dio accogliere le no- 
stre debolissime preci, e muoversi à compassione della nostra 
somma angustia. Spero che Vostra Santità gradirà questa mia idea 
e la benedirà. 

Nel tempo stesso io mi offro tutto alla Santità Vostra, non solo 
nella persona, ma anche negli averi, che melto pienamente a sua 
disposizione. Sia certa la Santità Vostra, che io ed il mio Clero 
siamo devotissimi della Cattedra romana, e particolarmente della 
degnissima persona del Pontefice Pio Nono, cui baciando umil- 
mente il piede, e pregandolo a benedir me e tutta la mia Diocesi, 
mi do l’onore di segnarmi, 


Della Santità Vostra, 


Caserla, li & Marzo 1860. 


Umilissimo Servo e Figlio 
x Enrico Vescovo di Caserta 
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IL VESCOVO DI CASERTA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


ENRICO DE ROSSI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI CASERTA, 


Al Clero e ai Fedeh della sua Diocesi, 
Pace e Benedizione. 


Addolorato il nostro cuore per le tante tribolazioni, che soffre 
il nostro comun Padre e Pastore il romano Pontefice, non possia- 
mo dispensarci dall’invitare voi tutti Ecclesiastici e Fedeli della 
nostra Diocesi, ad alzar la voce della preghiera presso il Dio 
delle misericordie, onde si benigni far cessare un tanto flagello, 
6 ridoni all’Italia tutta, ma specialmente allo Stato della Chiesa, 
la pace, l’ordine 6e la tranquillità. Ora siccome la nascita tempo- 
rale del nostro Divin Redentore fu annunziata dall’ Angelo appor- 
tatrice di pace , Pax in terra; cos à che in questi giorni, in cui ci 
disponiamo alla solennità del santo Natale, desideriamo che rad- 
doppiate le vostre suppliche e preghiere all’Altissimo, onde rideni 
la calma facendo cessare la tempesta. 

Vogliamo quindi ed ordiniamo che in tutte le chiese della 
nostra Diocesi, ove abitualmente conservasi il Sacramento, si ce- 
lebri con tutto fervore la novena del santo Natale, e che nelle 
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Messe ed in tutte le sacre funzioni, all’orazione già esistenle pro 
quacumque necessilate, si premelta quella pro Papa, da ritenersi 
anche dopo, fino a nostra novella disposizione. 

Preghiamo. 4, venerabili Fratelli e Kigli dilebissimi in Gesü 
Cristo, il nostro Divin Redentore, il quale si è il Principe della 
pace, affinchè si, degni. compungere tauti cuori. ostinati e ribelli, 
onde detestando i loro errori trascorsi, cessino dall’inveire contro 
quel Pontefice veramente Pio, che tanto li ama, e rientrino nel 
seno e nell’ubbidienza della Chiesa cattolica, lor tenera madre, 6 
formino insieme con noi. un solo. ovile, alle cure affidato del solo 
Pastore, il Vicario di Gesù Cristo in terra. 

Ricevete: la: nostra: pastorale: Benedizione, im: nome: del Padre, 
del Figliuolo e dello Spirito Santo. 


Dal palazzo vescovile, il di 11 Dicembre 1859. 


PK Enrico Vescovo di Caserta | 
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L’ARCIVESCOVQ BI CONZA 


AL SOYRANO PONTEFICE 


RsarTissrMR PATER, 


Inoxplicabili prersus horrere. summaque es indignatione, affor 
cærunt, quae in aliquibus pontificiae ditionis pnovineiis contra. is 
xislabile legitimumque tunm et Sanciae Sedis civile Prmoipatast 
porditissimos homines patrasse, pauco abkmc tempore perlegimus, 
TEanta.enim et Lam nefanda .sunt facinors tuis Adlocutionibes Littbris- 
que encyckieis descripta,. at vel lewiter rpietale: et Dei timore infon- 
malo ad intimnm execrationis fremitum conoïtare debuerint. Fcquis 
vero Tibi sensns, cam detestabiles tumaltns, vel. perduollium con 
spiratione, vel exiererum insuflatione excitates, defectionis insignié 
pre apostolicis vexillis ereela, novumque anarekicum. guberninme, 
logitime pegimini sacrilega temerithte suffectum;. conslidai intellige- 
kus? Ecquis Tibi sensus, dum publica obeuntes muners. violester 
offiviis.deïiei, logamaue impeæium infrunito amimo contemni, ecele- 
siasticos quosdam. contumeliis lacessilos vexari et in caroeres.idé+ 
iomdi; quinine'e religienis cultuss, henestatem, Deiparaeque. Viagt- 
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"is devotas preces nec non personas Deo sacras impudenter derideri 
vel oslentui haberi referebatur? Ecquis Tibi sensus, cum sectarii, 
infernali furentes insania, ipsam Sanctitatem Tuam (infandum vere 
-crimen!) linguis a gehenna inflammatis calumniose impetebantur ? 
“"Quidve autem mente volutabas, dum vaferrimi pacis perturbatores 
fliique perfidi et ingrati, paterni Sanctitatis Tuae regiminis iugum 
-Suavissimum excutere praesumentes, alieno imperio adscribi quae- 
‘rebant? Quove dehinc moerore angebaris, cum nec defuisse ex ipsis 
-sciebas satanae emissarios, qui truculento, quo in catholicam Re- 
digionem tuumque civile Dominium odio ardebant, heterodoxis do- 
-<lrinis, subversivis obscaenisque scriptis bonos corrumpere, et etiam 
fidem, si fieri potuisset, ex eorum cordibus evellere satagebant? 
Summa quidem amaritudine Te replevit Omnipotens. At si in mi- 
. Serandis hisce casibus et tam multiplici aerumnarum copia, aliquid 
‘nobis, Beatissime Pater, ad Tui solatium dicere liceat; minimum 
in domo Patris hic habes, qui acerbissimae afilictionis, qua adhuc 
Sanctitas Tua contristatur, participem se esse persentit. Quocirca 
nos Tecum et magnopere dolemus, et tales tantasque abominatio- 
‘ses vehementer deploramus. Et insuper admirari haud omittimus 
ardentem zelum et robur invictum, quod ad tuenda et defendenda 
Sanciae Sedis iura et sacrum divi Petri patrimonium propugnan- 
.dum, Sanctitas Tua effraeni impiorum licentiae firmiter opposuit. 
* _ Faxit interim misericordiarum Pater et Deus totius consolationis, 
quem enixe obsecramus, ut tempestatis fervore composito, exopta- 
tam tranquillitatem quantocyus Ecclesise omnique Italiae restitua- 
tur: Teque, Beatissime Pater, ad maximum religionis incrementum 
éacolumem quam diutissime servet. Itidem precamur, ut quae hac- 
tenus rebelles perstant in ambitu civilis tui Principatus civitates, 
ad obedientiam Sanctitatis Tuae debitam reducantur ;. ut divina mise- 
Tatio omnes errantes et in errorem mittentes ad se convertat, eorum- 
que cordis duritiam frangat; utque ad viam possint redire iustitiäe, 
disdem aeternae veritatis lumen ostendat: et populi populorumque 
“Subversores discant magisque sibi persuadeant, inferi portas cun- 
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ctasque tenebrarum potestates nequaquam posse adversus Christi 
Ecclesiam praevalere. 

Et tandem ad pedes Sanctitatis Tuae, quos humillime deoscu- 
lamur, provoluti, suppliciter exoramus, ut haec erga Te et Sanctam 
Sedem indubitatae nostrae devotionis testimonia, inexhausta, qua 
fulges, magnanimitate excipere, et aposlolicam Benedictionem su- 
per nos gregemque nostrum clementer impertiri digneris. 


Beatitudinis Tuae, 


Datum sancti Andreae apud Compsam, die 20 Octobris 1859. 


Addictissimus et obsequentissimus 
Filius et Servus 


4 Greconius Archtepiscopus Compsanus 
Administrator Dioecesis Campantae 
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L’ARCIVESCOVO DI COSENZA 


AI CURATI DELLA SUA DIOCESI 


LORENZO PONTILLO 


PER LA GRAZIA DT DS E HLLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI COSENZA. 


SIGNOR PARROCO 


Tutti sanno, che in questi tempi di pervertimento il Vicario 
di Gesù Crislo in terra, Pio IX, à trangosciato, e sommamente 
afllitto ed oppresso. Questo violento stato del Capo supremo della 
Chiesa universale, di cui noi siamo avventurosamente figli per la 
gran misericordia di Dio, quanto debbe abbattere il nostro spirito 
e rattristare l’animo nostro! Ma deh! se noi sinceramente rispet- 
tiamo ed amiamo la santa Chiesa romana, nostra tenera madre, 
se nei nostri petti si annida scintilla di amore verso lo Sposo vi- 
sibile della stessa e del nostro Padre comune ; deh! per fare cosa 
grata al nostro munificentissimo Dio, concorriamo a sollevare dallo 
Slato di oppressione chi ha tanti titoli a’ nostri soccorsi. Ma come 
possiamo noi sollevare colui, al quale il sommo Sovrano dell’uni- 
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verso ha affidato il governo di tutti quelli, che sono stal redenti 
dal Divin Verbo Incarnato collo sborso del suo prezioso sangue ? 
I Capo della”santa Chiesa romana, della Chiesa del divin Reden- 
tore, del Figlio di Di, à alle volle oppresso dalle persocuzioni 
de” figli della diffidenza ; i quali hanno il disegno di rovesciare quel- 
Ja. diletta figlia del Giele. Gli empi. sforzi peraltro si frangeranno; 
come i rigogliosi flutti del: tempestoso. mare ai saldi scegli: l’lis 
promesso chi ci ha salvato, chi ci ha strappato dalle branchia det- 
antice serpente, dal dragone infernale. Ma quel gran Dio; quel 
Bio: onnipotente vuole che nei lo preghiamo, come lo: progavano 
pel: Principe degli Apostoli ï primi Fedeli: deHa primitiva Chiesa. 

Signor Parroco, nei adorando l'abisse de’ gradisi dell’AlUssi- 
MO; Bou cessiamo d’ innalzargli le nostre, sebbene debelfi, proghi6s 
re; ma ci rivolgiamo a lei, affinchè: non Îb rincrescæ unire: alle 
nostte le: sue e le preghiere de’ suoi parrocciani, onde quel 
grand” Essere, quel Dio, ch°à Dio di ogm conselarione e pades 
die misericordie, sottragga col suo valido: braccioil sue Vicarie’in 
terra, iF Fadre comune dei suoi redenti', dallo stato lagrimevoles 
in: che sventuratamente si ritrovs. Unitaments ancors ai medés 
simi. nou le dispiaæccia ricorrere cen noi aH° intercessione: dells. gras 
Made di Dio, dellx Beatissima Vergine Immacolatb, dé Maria. San 
lissima, de’santi Apostoli Pietro.e Paolo, e de’ celesti rispettivi Pro 
lotiori ed Avvoeati, affinchè essi si degnino: di presentare Île nestre 
preshiore al. trono delle misericordée, ed avvalbrarle cet loro pa 
trocinio. Quel Dio misericordiosissimo ed immenso, si mostrerà 
propizio alle nostre preghiere, comfortate di: sl gran. protezibne, 
avrà pietà di noi, farà splendere la luce della sua faccia sopra di 
noi, ci benediràa dall’alto dei cieli, e cesserà l’abbattimento del 
metre spirito, F'oppressione: dell' anime nostro. Noi saremo con- 
slati, ed uscirà dalle strette 2 dalle angoscie il Successore del 
Principe degli Apostoli, il sommo romano Pontefice. 

Ma le contraddizioni che soffre il Santo Padre non solamente 
lormentano e crucciano il suo cuore al vedere i rei disegni di 
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gente ingrata, ma ancora lo straziano al guardare la deficenza dei 
mezzi, per far fronte alle ingenti spese dello Stalo. Chi non sa, 
che gli sono mancate non poche rendite di alcune Province, che 
sotto mendicati ed insussistenti motivi si sono, con inaudita sco- 
noscenza, strappate dal suo governo paternamente esercitalo ? Tutt'i 
Fedeli chiamano padre il Vicario di Gesü Crislo in terra, o che 
gli domandino grazie, o che gli tributino omaggi di rispetio, di 
ossequio, di divozione. Onde siccome i figli del secolo sono tenuti 
a fornire soccorsi ai loro padri quando le finanze di questi sono in 
crilico stato ; cosi noi lo siamo verso il Capo supremo di tutta quan- 
ta la Chiesa nella sua difficile posizione. Se noi chiamiamo con sin- 
cerità padre il Successore di san Pietro, dobbiamo concorrere all’e- 
sorbitanti spese, che gli gravitano sopra in questi non lieli tempi. 

Signor Parroco, oh quanto vorremmo noi somministrare! Ma 
se non possiamo quanlo vorremmo, abbiamo già disposto, secondo le 
nostre forze, la nostra oblazione. Speriamo, ch’ ella ed i suoi par- 
rocehiani non cesseranno di pregare il Signore Iddio onnipotente 
e misericordiosissimo, che si degni ridonare la tranquillità e pace 
al suo Vicario in terra, e per esso alla sua santa Chiesa, e che 
vogliano, per quanto possono, concorrere colle loro offerte aï bi- 
sogni del Santo Padre, rimettendole al nostro Pro-Vicario generale 
cav. don Francesco Saverio Arcidiacono Basile. 

Il Signore Iddio, padre de’ lumi, ravvivi in lei e nei suo 
parrocchiani la fede, ed infiammi la carità; e noi li benediciamc 


Cosenza, li 13 Febbraio 1860. 


4 LoBenzo Ponrizzo Arcivescovo di Co 


PROVINCIA ECCLES. DI MESSINA 


IL VESCOVO DI SINOPE 
AMMINISTRATORE DELLA METROPOLITANA DI MESSINA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


In mezzo al general commovimento, che agita al presente il 
Cattolicismo per le offese, che si recano alla integrità dei vostri 
temporali Dominii, nell’atto stesso che, in unione a questo Clero 
messinese, sento anch'io il sacro dovere d’inchinarmi ossequente 
dinanzi al vostro duplice trono di Pontefice e di Re; non posso a 
meno di non riconoscere altresi nell’ammirabile collegamento del 
doppio augusto caratiere, che splende maestosamente sopra la vo- 
stra fronte sublime, un consiglio altissimo di Provvidenza, ed una 
ordinazione divina, in rapporlo agli attuali bisogni della Chiesa e 
ai supremi destini della civil società. 

Quantunque le due potestà, che Voi accogliete nella vostra au- 
gusla persona, sieno per avventura distinte, pure non sono punto 
nemiche fra loro; e come entrambe sorgono dallo stesso principio 
e sono una emanazione di Dio, cosi non vengono destinate che ad 
un solo 6e medesimo oggetto; al perfetto ordinamento cioè della 
monarchica costituzione della Chiesa, nel doppio giro della sua spi- 
rituale supremazia, non meno che della temporale sua indipendenza. 
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Ed a quella guisa che la Chiesa non sarebbe una nel suo reggi- 
mento, senza la vostra spirituale supremazia, cosi non sarebbe in- 
dipendente nella sua azione, senza la temporale vostra sovranità ; 
6 conseguentemente non sarebbe nemmeno compiutamente divina, 
poichè nell’ assoluta indipendenza dal secolo consiste per fermo il 
principale elemento della divinità sua; sovranità provvidenziale per 
l'ammirabil sua origine, altrettanto che sacra ed inviolabile per la 
morale sua destinazione ! 

E chi non sa infatti, o Beatissimo Padre, che la temporale vostra 
sovranità, nei disegni délla Provvidenza, non è ordinata che a tulela 
del vostro spirituale Dominio, e che-essendo la necessaria e indispen- 
sabile guarentigia vosira, qual supremo Pastore dell orbe cattolico, 
per rendere socialmente veneranda la vostra persona, libera la vostra 
parola e indipendente la vostra azione, lo è altres\ della libertà della 
Chiesa, del sacerdotal ministero di tutte le coscienze cattoliche ? 

La vostra temporal Signoria, non essendo a Voi ed al sommo 
vostro ponlificato derivata per opera degli uomini, ma per dispo- 
sizione divina, non per solo.privato vantaggio .della vosira-persona, 
wa ,pei supremi interessi della Cattolicità, i vostri temporali Do- 
minii sono Dominii della Chiesa, a quella guisa che sono -npmioi 
della Religione i nemici del vostro trono. Siecome Voi etl i -vostri 
antecossori non l’avele acquistala colla violenza, cella .usurpazione 
o çolla frode, ma coll’ineffabile ascendento delle più -sublimi .virtü, 
ed esercitala l’avete, d’ogni tempo, a bene de’ popoli .e come fonte 
perenne di civiltà cristiana in tatto il mondo; cosi l’umana malizia 
non potrebbe, salvochè nel vile tradimento o nella nera ingralitn- 
diue, trovar titoli per disconescerla o per violarne eomeehessia la 
ialegrilà dei .confini dalla Provvidenza segnati alla territoriale :sms 
gSlensionc. Capo visibile della Chiesa 6 dapositario supremo, : ad.uà 
tempo, di quegli eterni veri, che sono la base dell’ordine religioso, 
Veiinon potreste permettere la violazione, benchè menoma, .dei vo- 
Siri temporali drilti, senza compromettere eziandio l’ordine sociale, 
che trova la sua guarentigia nella Religione. 
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La vostra causa, Bealtissimo Padre, nell’essere adunque la causa 
di Die, della Chiesa e dell’intiera Cristianità, à altresi la causa 
della giustiria, della moralità e dell’ordine universale. 

E qual alitra autorità temporale potrebbe più sussistere sapra ls 
terra, se polesse per poco vacillare o menomarsi la vostra; che, 
improntala del carattere sacro della Religione, è la più riveritz, 
le più augusta, la più inviolabile, quand’ anche non fosse la piu 
benemerita della socielà civile e la piu legittima nell’universe? 
Qual’ altra poiestà umana potrebbe più reggersi in piedi, in forza 
della santità del diritto, se potesse ricever leggi o Kmitazioni da- 
gi uomini la vostra amabile e temporal Signoria ; che dopo di avere 
per lungo tempo moralmente sovraneggiato, si trasformè, mano 
mane, in un vero Principato civile, e ricevette l’ulteriore sua cos 
sacrazione dalla riconoscenza de’ popoli e dalle donazioni de’ Prin- 
eipi, dalia forza dei successivi trattati e dal dritto pubblico di Es- 
ropa, dalla sanzione de’secoli e dal concorso universale del mondo? 

Se la temporal vostra Sovranità, che regna con ispecialità in 
mome di Dio. ed a tutela della Religione, di quella Religione, che 
per debit di coscienza ne impone il rispelto alle dominazioni ter: 

rene, polesse ai giorni nostri cessare o venir meno, qual sarebbe 
œgli mai, o potrebbe essere, la sorte delle inferiori Sovranità della 
terra? Chi la guarentirebbe dalla violenza delle fazioni o dai colpi 
della pretesa sovranità popolare? Chi salverebbe la società dagf 
@rrori dell’anarchia e del socialismo? Per campare dal cataclisma 
sotiale, che ne minaccia nelle atiuali emergenze, à chi dovrebbere 
rivolgersi i Potentali di Europa, se non a Voi, che nell'essere 4 
migliore dei Re, il Re padre dei popoli e Signore dei Re, siete 
Altres\ il più legittimo rappresentante dell’autorità di Dio sopra la 
lerra; a Voi, che nel rivendicare i vostri lemporali Dominii, gua- 
tenüite pure ÿ loro, e nel guarentire i dritti della Religione assicu- 
rale ancora quelli della Umanità? Si, o Beatissimo Padre, in questi 
lrislissimi tempi di generale scadimento di ogni legittimità, di ogni 
Polere, di ogni dritto, di ogni cosa più sacra, Voi solo, colla du- 
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plice potestà dello scettro e delle chiavi, che sono la piü alla ma- 
nifestazione della possanza di Dio, potrele ristabilire sopra solide 
basi l’edificio politico, non meno che religioso, e conciliare, ad un 
tempo, i bisogni della terra cogl'interessi del cielo. Re e Pontefice, 
il vostro Regno è al tutlo inviolabile, poichè sacro alla Religione, di 
cui assicura l'indipendenz4 e. con essa la. libertà della. çoscienza,, la 
moralità pubblica, la dignità umana. Pontefice e Re, il vostro Re- 
gno, santificato dalla Religione, rende  Sacri ed inviolabili, al mag- 
gior bene dei popoli, gli altrui troni cogli eterni ed immutabili 
principii del vero e del giuslo, che potranno essere per tutto altrove 
dimentichi e sconosciuti, ma che saranno sempre serbati intaiti dalla 
tiara pontificale. Ella sola à il palladio del potere ; sol essa pud fon- 
dar l’ordine 6 ristaurar nelle menti il divino principio dell’autorità. 
Possa l’unanime preghiera della. Chiesa, l’universal consenti- 
mento del Cattolicismo, l’interesse generale di Europa e del mondo 
#frisliano, .e sopratiutio. la mano iavimbile. della. Prorvidensa divina, 
far quanto grima ristahilire la, temporale vosica Sovranià, sinlogss, 
indivisa, -assaluta,: come la Paterailà, cha dipende dal.eieln pme 
hrverità à la giustizia, che voi asaunaiole sopra:laderrel cu 
-inNel deporee. a .piè: della: Santità Vestra. quesii spontaneisenti- 
neab.del-mio.euore, ..da-parle angora di questo Clero:dalla: Santità 
Nostra. alle pastorali:mia:qure, afidato,. deganievi Voi, a :Bealissigo 
Padre, di aggradirii come. un.semplice aontrassegno di atlsgcamente, 
difodellà, di:dixozione verso la. Catiedra di Pielre;, &:di,.sponiel 
gratiludine verso l’augusta vostra. persona ; menire.piano di..fade, 
di speranza e.di gmore ÿmploro..sopra, di-me.:e sapaa di questa Ar- 
thidiocesi tutla: l’aposiolios. Penpdiziones 4: :22 smcuritient 
Della Santità Yostra! runs AGE Saad 
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IL VESCOVO DI SINOPE 
AMMINISTRATORE DELLA METROPOLITANA DI MESSINA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Brarissrwe PATER, 


Üt in dio tempestatis, effusos inter imbres, Pastorem cireum 
circa se colligunt oves, et qaoquo possunt modo de se, de illo 
tropidationem arguunt; ita, corpore licet absentes, Pater amantis- 
sime, spiritu: quidem prope 'et nos Messanensis Provinciae obse- 
quentissimi Praesules et Episcopi, inter ceteros orthodoxiae Anti- 
stites et nostra et commissi 'nobis respective gregis vota proferre 
duximus pro tua ineolumitale- in praesonti rérum statu, proh! in- 
dignissime ‘conturbata: ‘dum ‘intégtitatem :pontificiae. Ditionis ser- 
vandam et vimdicandos ‘fines; per vim, ausu'sacrilego coërcitos, 
concisos abstrattosque,. enixe euras. | 

* Undenamféror dementium aliquot subdole Ecclesiae sanctitati 
insidiantium, sub specie tamen :civttitatis nostro huic aevo, non 
bene inspeclo, accommodandae ? 

Debaccantur inde in civilis tui Pontificatus iura, beneficentia 
et religione Principum Divo Petro, et christianis titulis ultra pri- 
mum et legitime ‘dieata; regia postmodum munificentia consignata 
saepius, aliquando Pontificum aere et opibus redempta, vel aucta, 
multoties in Regum 'eomitiis ad instar-sacrae dotis recognila. 

P. I. 31 
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Sum ii ie 0uCibem super quorundam filiorum nequitiam, 
@ia 2raeis. ma 7#xissonibus auctorum, nunc Satanae falla- 
Cis 2 2ominum -: =e8#Sastium, hanc animi lui aegritudinem ab 
ia Gsrerumus. tam vemerahiles nuperrimi Ponlifices experti 
fusr:. OrEn wrunoæ séctitus es cum nomine piissimo. Illos 
eim -variirun res Lexum, Te vero fiicrum {licel. pauco- 
rien nat “ioatus svurhant. Kksalonis in Davidem fere mentem 
EnDiAn rerenn 2 BHINiRA 

Si des is inmgemit de trbalatione. qua pressus exislis, 
1 le prafacinen virtutis. ei a quatuor ventis pro Te fidelium 
porissima viia gr: Evcclsise pace. et communi ex imis cordibus 
Leviarun af aura. Fratrum et Virgiaum in penetralibus, bono- 
run ARNUn ubdUe. WAUB. IUATUM. puerorum enixe preces 
exareuni. Deco vin Éniesiss, nohs praceuntibus, ul Te, tempo- 
ram Dilonem ‘un, cemmunemque pacem extollal, sospitet, 
frmet, dun es hanilimi ei Filles amsniissimi ad fc ptovo- 
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Messane, die 25 Febreari 1866. . Loctin nue 
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ut Le + “BFATISSMO PAURE, 


:, Le. ammrerze della Santità Vostra esprcsse nolla  feneribsisia 
Enciclica del 19 dello scorso Gennaro mi si sono cacciate ‘8ine 
all anima. Si vuole dagli empi percosso il supremo Paslore, onde 
si disperda tutta la greggiay @ cat- scuotendosi la civil domina- 
zione della Santa Sede, si scuota dai medesimi il dolce e soave 
giogo evangelico. Le turbolemze nen-isono diroite äl. solo: civil 
Principato, ma contro l’intiera Chiesa romana, che spogliata del 
sacro Patrimonio perderebbe quel centro di unione, e quell’indi- 
pendenza:cotania essenziale al libere esercizio dell’ Apostolato; e 
qualunque: mouomazione non à the'un passe ‘inijuo all empio: 
fine. Ma est Deus in Israel: i nemici verranno dispersi, e la loro 
fine fra non guari sarà quella polve medcsima, in cui simili de- 
ZJiranti solto Pio VII giacquero infelicemente. 

La causa è comune; ed i Cattolici a buon dritto ne alzano do- 
vunque il grido di riprovazione, a cui non cesscrà di corrispon- 
dere la mia, benchè debole, voce. Riconosco con esso loro tutt’E 
sacri ed inviolabili dritti della Santa Sede, di cui è rivestita la 
Santità Vostra mio legittimo Capo, Vicario di Gesù Cristo, suc— 
cessore del Principe degli Apostoli. E sebbene insieme al Metro- 

Politano abbia io rassegnato alla Santità Vostra i miei voti, pure 


484 PARTE PRIMA = ITALIA, DUE SICILIE. 


come fedele membro unito al Capo, 6e qual Pastore, benchè in- 
degno, della chiesa Erbitese, raddoppiando le medesime protesta- 
zioni da parte anche del mio Capitolo, del Clero e di tutti Fedeli 
alla mia cura affidafi, vengo a rasségnarle, che tutti-slamo per la 
‘Santità Vostra, con Vostra Santità e contro chiunque trama a 
danno dell apostolica Sede. | 

Son questi gl’ ingenui sensi del minimo dei Pastori, che colle 
‘sue pecorelle porge caldi voti all Altissimo, onde, mercè il vale- 
vole patrocinio della Vergine Santissima Immaoolata ,: disparisca la 
procella, ritornino i traviati al retto sentiero e goda in pace la 
Santa Sede dei suoi diritli. oo * 

Si piaccia la Santità Vostra impartire a me, al Clero ed a 
tutti miei Fedeli la paterna apostolica Benedizione, mentre ba- 
ciandole devotamente il sacro piè, sono col più profondo ossequio 
e fodelà, 


Della Santità Vostra, 
| Nicosia in Sicilia, 1 Marzo 1860. 


Umilissimo, devotissimo, fedelissimo Servo e Figlio 
D MeLcaiorre Lo Piccoo Vescovo di Nicosia in Sicihia 


PROVINCIA ECCLES. DI MONREALE, 


L ARCIVESCOVO DI MONREALE 


AL SOVRANO PONTEFICE Doi 


he mel D on Loue Hood eu 2 





BEATISSIMO PADRE, 

Giammai la Chiesa, come ‘avviené al presente, dagl’insulti dei: 

malignanti ha raccolto maggiore, inçremen{o € di superne consolazioni . 
Mentre uomini orgogliosi, nell 'ébbrezza de’ loro deliri, si attentanœ 
di scuotere il giogo soavissimo della vostra temporale Sovranità .. 
e con aporte ribellioni amareggiano il vostro cuore paterno, bello: 
à jl vedére, 0 Padre Santo, le immense falangi dellintiero mondo- 
Catolico, che coll’arme potentissima della preghiera si destano alla. 
difesa del sommo Sacerdote e del Tabernacolo. 

Voi pur lo sapete, Beatissimo Padre, di che santo coraggio la 
Dersecuzione de’tristi abbia infiammaio il petto de’ veri Fedeli, che. 
nentre con gemiti e sospiri implorano la forza onnipossente di Co--. 
Rui, che veglia lassü ne”cieli tutore e vindice di vostre fermis- 
=ime e sante ragioni, nello stesso tempo, per l’organo della voce- 
le loro Pastori, vi fanno giungere le più calde espressioni di una. 
sæincera 6 filiale pietà. Voï ben lo sapele, Beatissimo Padre, 6 fra. 
Œunte amarezze del vostro spirito ci avete pur detto che il vostros 
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çuore si è aperto a ricevere la parola di consolazione, come soa- 
vità di pura rugiada, che viene dal cielo a disacerbare la piaga 
del vostro dolore. 

Ma in tanto movimento celigioso, che. solo basia 2’ trionf della 
Chiesa, sarebbe pur troppo colpevole il mio sAenzic. 16 che, appénä 
è un anno, prosieso a piè di Vostra Bealitudine, mi reputai for- 
tunalo di ascoltarne gli oracoli, quando ricevetti dalla pienezza 
della vostra potestà il compimento del sacerdozio e la vostra apo- 
stolica Benedizione, sente .gravissimo il debilo di rispellare la san- 
tità de’giuramenti allora emessi, e dimostrare in tutti i modi la 
piu profonda divozione alla vostra Sede. aposlolica. 

E come tacere, o Beatissimo Padre, allo scorgere una turba di: 
Spirili accecati, che antipongono non so quale forma di reggimento 
alle paterne sollecitudini di un Re, che si fa loro dispensatore di 
beni, ministro di pace e araldo di carità? Perfidi imitatori de” figli 
di Giuda, vogliono creare an: Re: seceade le genti, e ripudiano l’im- 
magine visibile del governo del Signore, per cui l’eterna Roma 8 
divenuta la cilà el regpia & Dio-sopra la’ terra -e ‘i seoi figli 
si sono.sceverati dalla massa de”popoli!:Ma gih l'enormé ‘ingrifi- 
tudine de’ sudditi ribei, ehe hanno 4 lungameste centristäle il 
vostro spirito, trova un degno compenso nel fremits universale dé 
tutti i buoni italiani, che guardano con errore la perfidia di quei 
tristi, i quali ostentando massime d’incivilimento e progresse ita- 
liano, nell’oppugnare la causa del vostro Prineipato, mon mirano 
che à distruggere la suprema glorta d’Halia. 

Eppure da più alle cagioni muovono le nostre condogléanze, 0 
Beatissimo Padre. Tutto il mondo lo sa che i fefloni, ostegpiando 
i vostri tomporali diriti, si avvisano d’infermare la suprema H- 
bertà del vostro apostolico ministero, e rovesciare dalle fondamenta 
a Religione, di cui nell’augusia vostra persona veneriamo il s0- 
vrano, il macstre.e l’interprete. Scisgæralil non osando combatteris 
a. viso aperto, inlenduno a spogliarla de’suoi regali abbighamenti, 
onde il Signore Iddio si piacque adornare quesla sua terresa Ge- 
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rusalemme, per ferirla poi profondamente nel cuore. Ma essi sf 
ludono; i loro vaneggiamenti passeranno com’onda incalzata dal. 
l’onda, e Île ragioni della Chiesa slaranno sempre più salde ed 
inviolate; le porte dell'inferuo. non. potranno prevalere cpntro di 
essa, 6 i voti incessanti, onde dugenlo milioni di fedeli stancano 
il cielo, saranno pienamente esauditi dal Padre delle misericordie. 
Questi segni di sincera divozione alla vostra sacra maeslà son 
quelli, di che à animato il mio Clero e il Popolo alle mie cure com- 
messo. Essi uniscono al voto unanime di tulti i Fedeli le loro pit 
fervide ed inconcusse speranze che, dissipato tantosto lo spirito di 
vertigine, rifiorisca la pace nelle terre del vostro Dominio e, ces- 
sato il furiare delle procelle, ridano pit lieti giorni alla Chiesa; 
sicchè dovunque sia benedetto il Signore e quando suscita la tem- 
pesta 6’ quanidd. rionduce la calmà. | 
. * Valgano intanto, 6 Padre Beatissimo, queste parole di conforte- 
a mitigare l’acerbità delle vostre tribolazioni e ad impetrarei [a vo-- 
stra aposiblica Benedizione, ehe faccia piovere tutte le grazie def! 
cielo sopra di: me, del mio €tero e di tutti i: Fedeli della mia Dio- 
cesi, che umili e divoti ci prostriamo a piè -di'Vostra Beatitudine. 


Bi Vostra Sanlità, 


 Monreale, 14 Febbraro 1868. 


Ulnilissimo, devotissimo ed obbligatissime Figlio 
Hé Benmperro D’Acouisro Arcivescovo. di Monreale: 
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IL VESCOVO Di CALTANISSETTA 


AL SOVRANO > PONTÉFICE 





BEATISSIMO PADRE, Cap on 


-. Lou Lu EE LS 
Gagliardamente sospinto dalla forza del pastoral doyere, .che 
alla Beatitudine Vostra in umile e devota sudditanza mi. rannoda, 
io non posso non esprimere alla Santjlà Nostra il dolore, .che il 
mio animo risente per le aflizioni, con cui piace al Signore far. 
prova del suo magnanimo cuore, 6 desolar la sua Chiesa nei.tri- 
sti tempi che corrono. 

O Beatissimo Padre! e quando tonar deve più sonora la voce 
dei Pastori, se non qualora all’ efferato gridio degli empi vien 
manco la fede, il buon costume e la tranquillità sociale ? Quando 
leverassi più fervida la preghiera al Dator d’ ogni bene, se non 
allora che i colpi de’ satelliti d’inferno si avventano alla radice, 
d'onde germoglia la vigna di Gesü Cristo, al Capo per cui si so- 
stiene la cattolica famiglia, al centro ove impernasi e rigira la 
ecclesiastica circonferenza ? Si, Beatissimo Padre, à questa l’ora dei 
felloni, che animosi pel patrocinio delle podestà delle tenebre rin- 
crudiscono le piaghe dell’amareggialo cuore di Vostra Santità, quel 
cuore, che sempre fu prodigo di misericordia e di perdono. L’in- 
gratitudine congiunta collo spirilo insensato d’indipendenza e d’in- 
credulilà si è mossa contro la Santità Vostra o, a meglio dire, con- 
tro la Chiesa universale, la quale ha veduto con grave dolore 
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sottrarsi dal suo paterno reggimento per opera di pochi ribelli 
le quattro Legazioni, e vede con maggiore cordoglio fatto bersaglio 
alla nequizia quella civile Sovranità, che à salvaguardia dell’auto- 
nomia religiosa.' ; | 

I Fedeli tutti del mondo cattolico partecipano alle amarezze 
della Santità Vostra, ,e plorano. la attentata sagrilega usurpazione di 
quel Patrimonio, che è della Chiesa. Ma chi oserà toccarlo senza 
che ne riporti infranta la cervice? Tutti i Re della terra l’hanno 
rispeltato; un solo ardi mettervi mano adosso, e quella mano ir- 
rigid) nello squallor dellesilio. 

E mentre il fragore della lempesta scuole il trono, su cui siede 
la prima Autorità del mondo noi con profondi gemiti pregheremo 
Colui, che di un guardo comandava alle procelle, e restituiva la 
cälma ‘al hâte, ‘nd ceéseremo , ‘finchè il divin Redentore si placer 
nd dplendére più fulgido il diadema sul Pontificio soglio. ‘ 

Sono quesi, Bealissimo Padre, i sentimenti del mio cuote, del 
mio Clerd'; di tuiti” Ï miel Diocesani, che io unilio ai piedi suoi; 
nél mentré per eësi e pêr me ‘imploro l’apostolica Benedizione. | 


TE “ti je ALES 
“DT Vostra’Beatitudine’, 


” Caltanissetta, 1£ Febbraro 1860. 


Umilissimo e devotissimo Servo e Figlio 
° | XX Giovanni Vescovo di Caltanissetta 
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‘IL VESCOVO DI CALTANISSETTA 
AE SOVRANO: PONTEFICE 


1.3 sr. jt .“i 


BEATISSIMO PADRE, : 

Forse importuni i miei caratteri si | presentans alla Santià, Vo- 
ska, che trovasi in questi momenti cosi. occupata da gravi. a. sw 
premi. interessi della, Chiesa alle sue cure affidata:. ma quanto: pi 
pressanti. sono. le: angustie, da cui trovasi. affitto. e desolate. il. so. 
paterno cupre, tante più io mi senio spinie da quell altaccamento: 
a venerazione,. che alla Cattedra. pontificia ed alla sua persona 
mi lega,. di presentarmi ai piedi suoi per esternarls i filiali. affetti 
di un. cuore, che tuite risente le afflizioni di chi riguarda. coma, 
padre, guida e maestro. Ma la Chiesa ci mostra fra non guari ri- 
sorto e trionfante il suo invisibile Capo, e cosi io spero e mi au- 
guro vedere trionfante il Gapo: visibile di: essa, e risorta la pace e 
l tranquillità in quelle province desolate e diserte dal furore rivo- 
luzionario. Îo raddoppierd le mie deboli preghiere, eccilerà .questo 
popolo a pregare incessantemente, e spero che il Dio delle mise- 
ricordie cessi dal flagellarci, e ci conceda presto la consolazione di 
recare ai piedi del pontificio trono i sensi del gaudio e della gioia. 

Si piaceia la Santità Vostra impartire la sua apostolica Bene- 
dizione a me ed a questo suo ossequiosissimo popolo, nel mentre 
baciandole il sacro piede mi onoro ripetermi, 

Di Vostra Santità, 

Caltanissetta, 2 Aprile 1860. 

Unilissimo, obbligatissimo Servo e Figllo 
Dé Giovanni Vescovo di Caltanissetta 
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“IL VESCOVO DI CALTANISSETTA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GIOVANNI GUTTADAURO REGGIO 


“DEF FAINCIPI DE REBUNDONE, 4 
RES LA GRAZIA DI NO B DELLA & SEDE APOSTOLICA YESCOV® DJ CALTANISSETTA,. 


Î 


Al Clero ed ai Fedeli della Città € Diocesi. 





Le tristi 6 dolorose : crcostanze, che aflliggono la ‘Chiosaé: 
tufti i Pastori per la funesta condirione del secobo , che proælloso: 
avansa à danno della cattolica Chiesa, astiosamente bersagliata: & 
combatiuta principalmente in Colui, che.le sta a fondamento &: 
capo;. à spinge dirigere a voi, dilettissimi Fighi in Gesù Éristo, 
la. nostra paroka, cui ci siamo riserbato parteciparvi sul principée 
della quadragesimale penitenra, perchè questo. à tempo di pre- 
ghiera 6e di lacrime. La nostta parok pertanto à parolia di do: 
lcre insieme. e di speranza. Ci desola il veder la tempesta chg 
furiosamente rumoreggia intorno al pontificio soglio, ma ci rina 
Ces e ci anima la parola del divin Redentoro: Ao& timere, : lan- 
fummodo crede; od: in questa forma credonza accompagnata dalle 
preghiära perseverante e éervida ne proviene lalb una forzs alla 
Chiesa, tale à noi tutti una Ferma sperauza, che sempre ci ris 
franca nei pericoli e:ci réfforra nelle contradéironi. Ë tenipo adun- 
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queslo süpremo ed eselusivo privilegio délla cattolica Chiesa si 
armasse: la eterodossia, e dieiamo più genéralmente’quell’eleménto 
dellerrore. 6 del. male, nimico frreconciliabile della ‘istituzione 
divina. Fa naturale ‘che quella diaboliea setta ,' che da un secok 
a'questa parte, ora ‘ocvulta ed or'palese fravaglia indefessamente 
per iscassinare e distruggere ogrii ordinereligioso, ‘politico ‘e :s0- 
ciäle, procarasse in tulti à modi di abbattere quella' monaréhia, 
che ‘ins ogni principio conservatore racchiude dell’ordine relf- 
gleéo- e‘politico. -Abbattuto il pontificio trono;: il: piü antico fra 
quah#ne 'accoglie la colta Europa, il più difeso daf sacri 6 relt- 
giosi' principii, qual ‘altro potrebbe' lusingarsi di superare ? colpf 
della-moderna demagogla? ‘Abbaïtato quel trono, non verreblie 
meñlo'la ‘più salda guarëntigia dello spirituale: govéfno e della 
tütaleiindipéndenza in chi govetna la Chiesa universale? Ecco'cid 
cho si-è ben compreso da tutti coloro, che avversano ogni potere 
dvile e réligioso, ed'ecco'la ragione, pérchè contro Roma i loro 
suardi sono sempre rivolti. Quella abbattuta, diceva uno def 
principali capi della moderna demagogila ai suoi seguaci, voi avrete 
prostralo-ogni trono ed ogni altare. Ma noi nel breve ambito di 
una Ecoltera pastorale non possiamo nè intendiamo svolgere Île va- 
lide ragioni e le gravi testimonianze non pur di scrittori catto- 
lili, ma e d’increduli e protestanti antichi e recenti, che le fu- 
ti declamazioni dei giornalisti, e le diatribe dei demagoghi vigo- 
rosamente sventano e meltono in dileguo. Abbiam soltanto voluto 
sccennare questo punto, perchè conosciate come tutte le arti, le 
tavillazioni di alquanti sconsigliati, che gridano contro la tempo- 
rale potestà del Pontefice, oltrechè importano la violazione del 
sacrosanto dritto di proprietà coll’aggiunta del sacrilegio, ed il 
tvvertimento delle leggi fondamentali d’ogni altro pubblico po- 
kre; vanno a finire nella mancipazione della potestà spirituale, 
doè nella introduzione del protestantesimo. politico e religioso. 
Ah cessi Dio cotanto disastro! nè permetta si compia lo ini- 
quo disegno, à rovina non della Chiesa, che sulle teste infrante 
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continui nella Messa la colletta pro Papa con altro editto da noi 
imposta. 2.° Che in tutte le chiese dove si dà la benedizione col 
santissimo Sagramento si recitino prima Île litanie lauretane ag- 
giungendo poi la orazione pro Papa. 3.° Che ne’ di festivi nel 
.fine d'ogi Messa il Sacérdete ‘in ginocchio ‘a piè ‘def’altare reciti 
la preghiera alla Vergine : « Eccoci Madre Santa di Dio, ece. » la 
quale spediamo in islampa alle rispettive chiese’: A’ Fedeli che as- 
sisteranno a detta benodizione e reciteranno la preghiera succen- 
nata alla Santissima Vergine pregando per il bone della santa 
Chiesa, accordiamo 40 giorni d’indulgenza, ed a tutti la nostra 
pastorale Benedizione. | 


SET 1.'} DRAP TES 


Data dal nostro palazzo vescovile, li 22 Febbraro 1860. 
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IL VESCOVO ED. IL CAPITOLO DI GIRGENTI, 


. Li 


CU AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATIissiMO PaDRE, 


Ancora noi, Santissimo Padre, che veri figli siamo pure della 
sants:romana aposiélxés Chiesa, abbiamo altamente riprovato, e ri- 
proviamo tuttavia la guerra ingiuslissima, che nell’augusta vostra 
Persona ha suscitato in questi tempi infelici l’'umana malizia con- 
tro la sublime rocca, sopra di cui collocù la mano di Dio l’in- 
crollabile Sede di Pietro. E siamo altresi di profondo dolore pe- 
metrati intravedendo, che ogni assallo al vostro civil Principato, 
oltrechè va a sovvertire i più anlichi, inviolabili, sacri diritti del- 
L’apostolica Sede, non è in fine, che una subdola, sacrilega im- 
presa a ruina del Cattolicismo e della vera Chiesa di Gesu Cristo. 
Ah disperda il Signore cosi stolli consigli! Per questo, o Pa- 
dre Santo, incessanli preghiere e private e pubbliche facciam 
tuttodi, e-fanno con noi le anime buone, le Vergini de’ chiostri,. 
i Sacerdoti del Clero secolare e regolare, e i Fedeli tulti di que- 
sta Agrigenlina Diocesi, al supremo Reggitore della nave di Pietro, 
sperando con piena fiducia, ch’ ei, come riscosso dal sonno, co- 
mandi a’ venti ed al mare, e racqueltata la sommossa lempesta, 
la tranquillità ci ridoni; ch’ è quanto a dire, noi preghiamo viva-. 
mente il sommo Dio, che le avversità e gli errori tutti distrug- 
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gendo, a’ piedi vostri i traviati figli nelle vie di salute riduca; ed 
a voi, 0 Padre Beatissimo, ed alla santa romana Chiesa, di cui 
siete il supremo visibile Capo, conceda benignamente, mercè il 
patrocinio possente dell” Immacolala Vergine Maria, lanto ai con- 
sélazione e di pace, quanto di amarifudine 6 di molestie vi hanmo 
appreslato i nemici della Beligione e dell’apostolica Sede. 

E se tardi giugne a Voi, o Padre Santo, questo umile, sincero 
altestalo di nostra inviolabile devozione alla Sede apostolica, cid 
accade, perchè credevamo sopra voci e lusinghiere promesse di- 
volgale in Italia, che sarebbesi stornata da voi la procella delle 
tribolazioni, ed avrebbono Voi lasciato in pace e con voi gli Stati 
della Chiesa. nu 

Gradite non pertanto, | Santissimo Padre, in queste parole l’e- 
spressione veracissima dei sentimenti del nostro cuore; mentre 
gerulossi imploriame la vostra à palerne oposolics Banodfzione. 


1 114 


Girgonti, 5 Febbraro 1 1860. 


4 Domenico Mania Lotacono Vescore 


{Sequono le altre frme.) 


PROVINCIA ECCLES. DI NAPOLI 


. IL CARD. ARCIVESCOVO DI NAPOLI 


AL CLERO E AÏ FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


SISTO RIARIO SFORZA 


PER LA MISERICORBIA DI DIO ARCIVBSCOVO DI NAPOLI, 
PRETE CARDINALE DI SANTA ROMANA CHIESA DEL TITOLO DI S. SABINA, 


Àl Clero e ai Fedeli della Città e Dsocesi ds Napoh. 


filiale affetto e la tenera divozione, che verso Maria santis- 
sima regna in mezzo à voi, Figli amatissimi, se più volle ci ha 
mosso à farvi invito di ricorrere a lei nelle varie sue festività, al 
volgere di ogni anno siamo slati sempre solleciti di richiamarvi & 
tanto, nella festa della sua immacolata Concezione. Il quale privi- 
legio della celeste Regina, venerato in Napoli con culto di secoli, 
ha sempre segnalata la città nostra sopra le altre, anche celebri per 
pietà; come per una costante esperienza i nostri omaggi e le no- 
stre preci non mai reslarono senza copia di grazie o preservazione 
da mati. Questa volta perd, a vista di quanto accade nel popolo 
cristiano, più strelto è per noi il dovere di farvi piegare le ginoc- 
chia innanzi all’immacolata Signora, per inleressarla de’ mali, che 
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aliggono la Chiesa; e dll étigustie” étié” né élécotiaté "a iCapo 
‘i] Ponte ce FRA ain grec if nee Reis ah 
c gantitiqe"Bénr SRE néllé Addtia; "che ‘ispiva 
la ‘parola del Miesiro d{Hho!"hots Ver: tatrüimodé ea ve "ht 
è pol che non abbé” Tagibté dr Bésbre” pénarato da" prbfona Rs 
slezza pei poricoli ‘di'sedu oië"à 4° môtté, cui vedd"ésfhoste "og 
gi | lante anime, lente col shui dE stéééo" Agüëlt di:Bi6! 
p “pel fragore dell “dndé, ‘che ingfussaNo ihtébh6 tal naicetlé di Pre 
do, taplo più agitata, gb b'é pré éatdà o déN'této dl'éstoie soi 
mersä. Ido, oféso “dâlle ämiañe-cdlph, "Hs {a sd ete grerlat 
ROUE laho! ei tücé éhe‘lb HR, Vérisa'sidto due 
Jo Soslenga, più fninanzf éatttna"vèllé Vi," Lhe eg aile! del pré: 

7 e più smarrisce à vid défla’ alter! 1Oükle dodié mai 
pud fénérsi dal planté," 0 dualé adito dal rdtéaptiéclts""«"Tnte 
de quoi idiani avvéntilénli, HE" st" sutébdont ogli Stat levggoni ‘al 

I lemporaté ati Chess FE halte ‘aftAdé! pate d'Iats 
al fifa Ai -Gsil {Ctisto “atteirvürél 
a ca sanla, üntca éredédti”" drélitéta" ds bétri itdgion"vovrbts. 
Desi che codessé ‘il ‘lüôgo | rale irtägiolé ol dotiriñe"ed''ai flot 
donmi del protestantesiino ‘& delfo séfémh: * Aïñunsandoët" see’, 
unil, amore, si fa di dilataré e spargere' il mal seme di sfrenata 
1 éltiône, che porta daperibto ‘eguälmente a güeita e'la'confé- 
Sione ; si rompe quel legäme di vera unilà, che & la vera'fede di 
Éesi Crislo, sostiluendo la varielà'di bpinioi religiose, ‘elementa 
ri duratura e perpelüa discordia, capace di “loÿliere ai popoli d’Ils- 
da, ‘che non “formarond mai ün popolo solo, quella-sola unità di 
“eallolica eredenza, che‘li rese fino ad oggi fra essi congiunti, 

‘da ogni ‘altro popolo, per singolar pregio distinto: L’augusta me 
sona del supremo Gerarca Pio IX; dopo appena due lustri, sente 
di nuovo il grido della satanica indipendenza in mezzo al popolæ 
suo. Una parte dei suoi sudditi, mutalisi in nemici, acquistano ogns 
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giorno più temeraria esergia e;: guadagnando {srreno, lo incalzano 
per. distruggere,. se, polessero, 0 almeno per ridurre 4d un vano gd 
inerte simulacro di autorità, quel potere che, sglo per sale a 
taig-umspo,..djcano di. riconoscere e dj voler rispettare. N giusto 
raprimers. degli .epcessi,. ove non venne: meno la fedeltà delle mi 
liaie,.{4,al,sommo Ponteñce imputajo come ingiulo ed aspro sspe- 
diente..Ïl.perdono;e l'ablio, col quale, gli sand le piaghe di “tab ï 
Wamiali, ser. ed. pssi pan rannodgre le lorp. file e per rendersi piè 
fartj ieoptrp;: quel, Padre: e Sovrano. E.çhi difalti, di lui più. bené= 
Sen, il.qala comincià à regnare perdonando , 9. segnb gli anni 
dela Gnyarno.co'beneñcii pli. geperosi, che comparliva? % pure 
sa aliprosante geme {ra.le angustie più dolprose della ingralitue 
ding rer dell/empietà,:.Je quali: con, falsa. moneta pagano la sua Ë 
oem 0la-sua.clemenza.. Si fa mostra, à vero, di volerne soltanto 
aliégmpprals.Govecnp. del, Papa; alcpai higdono cho più angusi 
se me xepdano:i. confini ; allri. yarrehbe smiquirme coll'es 
æiore; ali, fa mosra di:non intenders, quale legame . “abbi pos 
ImProyvidenza divina fra la pates} spirituale del Capo. della “Chiesa 
ehesercisia-libero della poteshà, madesima; ali ripelono ch sa 
rebbe pan migliore consiglio che. il Papa non avesse aleun polerp 
temporale.sopra questa lerra, cheallora si l’interesse delle anime 
sarebhe meglio guarentito e difeso: finalmente i più moderali, come 
dieonsi,: lamentano che i, principali impieghi ed officii dello Stalo 
-pontificie,.essando solo in mano degli ecclesiaslici, non vi sia pel 
hiento: quella partecipazione alle cariche.e quell’influenza néi con 
#igli, «che.potrebbero lornar utili al.popolo ed allo Stato. Ma noi 
«#valerema L'arcano, se pur arcano pud dirsi quel che oggi ai méno 
--veggenti.è reso chiaro ed aperto. Con cuore sleale e con | labbio 
- menia, protestande rispetto e divozione al Capo della Chiesa, van 
#hiodegdo tempocali riforme, concessioni governative, mutament ai 
pres riduçonsi perd. a volere il Papa non Re; d'il Papé %, 
<a 0on Re, che giudichi, che djriga,. che amministri, che cofregga 
giusta la dottrina di Gesù Crislo e della Chiesa; à volere‘ “il Pépa 
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Res ma che lasci libere. il, freno alla stampa, Bbero il campo-alle 
false opinioni religiose, libere le:passioni all'arbitrio ed allo sfogo, 
Xbera la discussione nelle cose più inviolabili e ‘piu sante. E sarà 
mai possibile che mente umana ragionevole e che un cuore vera- 
monte sincero, solo che si volga per poco all’autorevole, purs ed 
hstemerata dottrina del Vangelo del Redentore,. possa credere che 
giffatta mistuglio di strane idee polesse ridursi all’ailo e per mano 
slessa del Vicazio di Gesü Cristo? Dicano piuttoslo che. essi vor- 
rebbero distrutto il Papato, che tanto vale volere. un Papa alla bor@ 
foggia; ma ogni vero crisliano ripelerà invece colle parole ispirate 
dallo Spirito Santo: Quae parkhcipalio'iustitae cum iniquilate? quaë 
sorielas lucis. ad tenebras? quae convendio Christi cum Belial?: Qual, 
consorzio della giustizia colla iniquità ; qual società della luce: colle, 
tenebre; qual concerto di Crislo con Belial 1? Il solo fatto di quel 
che avviene noi paeai. delle Romagne, basla a conviacernes che: 
iti neppur l’idea.del sommo Pontificato rimane, ove la Libertà della. 
Ghiesa, la subordinazione e il rispelto. ai suoi miaisiri ‘e alle. cose: 
4.lei dedicate vengono malmenate e volle in disprezzo.. La storia. del, 
Papalo d’altra parte, che à la sloria stessa della Chiesa, ne aesta 
di quali beni e di quali preminenze in faccia a tutta la terra ba.gn- 
duio sempre lo Stato della Chiesa governato dai Papi; si che Jugge: 
di rifugio, di pace e di libertà cristiana. potea dirsi, per colui, che-vi, 
prendeva sua:stanza; e La sioria stessa ne aitesla quale primalo verm 
a non ideale:abbia avuto l’Italia sopra tutti gli altri popoli del non 
de, serbando nel suo'seno il centro della cattolica Religione, il.Poa- 
iefice romano. Che se la. parte primaria, nel Governe temparale dei 
Papi, db atiribuita,. secondo natura, agli ecclesiastici, quale. large 
compenso non torna.pei laici l’indipendenza, le ricchezze, la digni- 
là, di cui son .déhitori.al Governo pontificio, il quale lascie, nel tem- 
pe stesso, anche. per essi aperio l’adito:alle cariche e alle dignité 
ecelesiastclie . per quegli indîvidui, che ne avessaro. la vocazions' 


4. II. Con: VI, #4, 45 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DIT NAPOLT. 50 

. Ma non & poi; vogliambo che beng'il riliensiate, Figli amatissian: 
no, nou à ia arbittio degli üomini. il giudicare superficialmente 
di questo fallo, che la Provvidenza ha reso permanente per tanti 
secoli, vogliam. dire; del potere temporale dei Papi. Per:noi, che 
dalla Fode sappiamo esser il Pontefice romano Capo visibile della 
Chiesa di Gesù Cristo, da Gesù Cristo assistite, in quante: spetta 
al: modo di reggere la. Chiesa sua, no, non à lecito :6d! omestoz 
il contrapporre a questo fatio autenlico e prevvidenziale Ja: mu 
fonéata: opisione privala, o suggerita dai nemici della Chioss. stesx 
s&. Valga quest’ argomento, contro coloro che :insistono':sui diee 
non .esser di fede che per la Chiesa sia indispensabile il potéso 
temporäle:dei Papi. Risponderemo- anzi cho non solo non è di fee; 
ma: che per più secoli non. vi à stato Dominio femporale dei Papii 
Sa questo tutti convengono. Nulladimeno: l’asroganza e l’audæeis 
no: potrà con questo distruggere lutta la forza del raziocinio, che 
dériva dal falto di tanti secoli, o dalla' ragiono stessa, la. quaba 
Mentne: à persaam: ©. convinta per fede, che Iddio: non.è Iugat 
dal’une: o dall’altro mozze per compiere i-suoi altissimi fini; vade 
ad evidenza. come: Iddio . opporturamente provvide alla: conserva 
zione :6 adipendenza della Chiesa.sua, allorchè la rese libora dalkæs 
Miflwenza e dai vincoli, che ciassuna : nazkone del: mondo: saprebbws 
farle risentire, se in mezro ad' essa avesss: il centro la. Chiesari 
Del quale punto la siorra mon meno ci porge argomenii:-racooms 
tando i vantaggi del tomporale Dominis, ee segaaudo: i: poricolb 
cui: sarobbesi: trovalo esposto: 1 Capo dellæ Chiesa, se non avesse 
avat Siate sudo libero, ove far dimora;. à Vaticano, ove side, pess 
chè fvi à li Sedb di Pietro. Sede: x lui affidatu, come: ogni:altrai 
dote o-propriet# della. Chiesa, da non: dispos ad arbitrior. m9 
osme :patrimonio dé Pietro, da servire :s0l0- alla Chiesa. e :per 1m 
Chiosx, Non: slfro, in. vero:,. sono le Provines:e lo Staio, di cuil 
à Papa tiene il Dominio temporale, se non, vol il sapety, uañ 
comseguenra dé.spontance dedizionÿ dei. popoli, di doni de’ Prit 
ci, di tratiati guarentiti dal dritte 6 dalle giuetisia, non allie 
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pergona.dei Papi, ,ma-alls Chiesa -ed. al: Gano:della; Ghiosa.t Sie- 
chè debbe dirsi che. Iddio, mentre. ha voluto : dare alla: Ghissa:quel 
potere.sulla terra, .glielo, ba donalo. con-tutle-le: possibili, garanzie, 
gda.non ,poiersi alionare, che. per sola voloufà, della. Chiesa. meds- 
Aima, +;da non.poler. essere, atiaccate .mella.sua Jegitlimità:.da 
qualsiasi Potenza .terreua ; : poichè..ia basa:idé, qxesto, Dominio:pog- 
giarau, tui i,varü modi.di legittimo..acquisto , non. derivanta:.da 
pn.,80lo .elemento:;.,nà.da polexei.-distruagers,: partolont. diyohi 
gnacesse..a. chi; da -principio. donava.:.0-per-iptaragsi.:particelari) dé 
na. nazione .0,,di. un’..alira. Ia:riasquate, il Dominio. temporals 
dei Papi non, opera. de’ uemo..solianta;r esse à un faltorvwoluto 
dalla Provvidenza,,.a pro. della sua Ohissa: fall, -ehaile Proywik 
donza. medesima. ba. .xolwo.: che..risullasse, dal /copgorsa:dei:varà 
popoli del .mondo, e..che tanto.più rastexà.. papifico..6& in: salvar, 
quanjo .più ji pivili. Potentali. caltolici,,sapranno,.mostraxe ai sudaité 
pontificii,. di. voler ,essi..veramento rispettata Lo: santith..e1.la , quiate 
di quel Reggitore. supremo, della anima; dela -ginstisia.eidella:ca 
rità.. Pur.treppo. il procedimento, d'isligazioni pouo. benevale:anzi 
aslili, alla. santa Sede, .mantenne . fin ,oggi;- nelle Province che:ai 
son. poi ribellate, quello spirito di.opposizione, che nei varii anni 
di governo non. pontificio nel principio di questo saceloivirmine 
trodusse, 6 le cui conseguenze, con ingiusto. sentimento,  vorrebr. 
bersi ora imputare al Papalo e al benigno Pontelce che gnida 
oggidi la nave della Chiesa. _ pe. 

. Ed à in tanta amarezza quest'ottimo Padre, che: noi, | Figliuoli 
amalissimi, non potendo dividerci. dai suoi dolori, rivolti. a voi, 
la cui devozione per lui si rese ben nota, allorchè egli ospite in: 
queslo regno ci allietava di sua presenza; a voi leviamo la voce. 
animata dallo spirito del Vangelo, dicendovi innanzi tutto di non 
lasciarvi sedurre dalle massime 6 dagli esempi di tanti sciagurati. 
Anzi vi diciamo che ora à il tempo, in cui i veri figli della 
Ghiesa si debbono distinguere dai seguaci del mondo. Mentre que- 
Si da ciechi proselili di sacrileghe unioni, corrono dietro lo sten- 


PROVIRCIL ECOLESASTIEE Ti NKPOLI. 308 
dardosdelh) infabordinaziond'e :té6lla ' mféorédenza;" 1 buonistibtib 
atieati-:aitulls:perdere del déno- impareggiäbile della Fede, chè 
senss 'ialcuiloro:merito, riéevettero daita bontà divina.: Forse Db 
parmelle questa’ tempesia; perchiè: vuol dare una novella -prhovà 
della divinità deHa:Chiesa e dell’ onnipotente braecio: che Id ss 
stiene. La:naviceHa di Pietro ‘fra lb onde dét secolo the là irindd: 
olanoj:ei ugita| ma mon affondé ;':6- !”increduto ad'un6 spettacold a 
sfapéndo/:6 dovrà negars :14 rdgiotie 6 inchinarst æiniliato inran#{ 
sol chela-protegge: Sieuri ‘he nelli' Chiesa, : in’ fatto' di: dot 
binaueht! dùrenpasso faori-slradd, présio pretipita ‘nul 'Haratit 
déllberrore: moi :vogliamo'sperare; èhé niuno ‘tré! voi'st'ldéti ihuL 
dore æiutostouin vedere‘là grmfamiglis eaitolita:" che ‘duitdétà 
dai: Pislori-4 dat Veseovi;: veslita 4 lutto piange :la'-sétagura" dél 
suv'ibaon Padre;'provochiamo H'icarità vostra à sapetäré ‘‘hel'#étd 
vokd'ulela preghiera la :baldanza de” némiéi guoi: Noi non vit? 
visio «d''impretare la divina vendetta’ sul loro eapo, ma 2 sup 
phes il clénibntinsimo Iddit:,::che ‘toeehf "1 loro ‘cuort; ‘perthŸ 
rsvéoditt:'fiortimio al: sento- del: piétoso:toro''padre 'e ibenefallorë!: 
pere® Hibuférà, ‘6h: sta devislandd ‘quelle infelici: province dettt: 
Siné Pentificio "6: de*paesi #icini, si dilegai,: e presto abbiadtf 
terminé 1le:'tante ‘amiatezze che contürbano lo: Spirio < déll"” squ” 
st: Vicario di Gest Cristo. juste | rive 
st :A;voiispecisimente ci ivolgiäiho: venerabñi Sacerdoti , i qudlt- 
costituiti da Dio come mediatori del popolo cristiano, sièté i pis" 
bliei midistri della preghiera. Mettetovi tra il Vestibobo © l’altäre, 
e. con ‘levooi di Gicele Profeta! gridte inmanzi al pietosissittiü® 
io: Perdonate; o Signore, perdôhate il vostro popolo, e ibn” 
périmettete che la vostra eredità eada nelle mani de” vostri hemict:r 
Neil confessiénale e dal pulpito, eceiate i Fedeli alta continua‘ 
orazione e dite loro, che il comune nostro Padre, il romano Pots" 
tefice, c’invita a porgere ferventi voti all’Altissimo, perchè stiot” 
nemici tentano d’invadere la sua Chiesa. Procuriamo fargli scudô:' 
delle nostre preghiere, sopra del quale si spunteranno le armi 
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infernal Alimalec: inutilmente raddoppia i suoi:bforri eonire:d’lérass 
la', finchè Misë: suipplica Dio sul monte. H KRegno di Dio non à 
di: questo mondô, perchè non: & opera del. mondo; ma il Regno 
di.Dio, che deve regnare anche sx questa terra, finchè la ter- 
ra starà, milita insieme con: noi, contro i nemici suoi, che: son 
pur nostri. — 
Nell'urgenza de’ qua bisogni. , 4 chi- mai affderemo noi le 
suppliche nostre per presentarle al divino cospelto.,.se non a. Maria 
Sanlissima nella giocondissima festa det suo Immacolato Concepi- 
ménto? À lei adunque vi esortiamo di ricorrere, a lei, delle cni 
lodi: echeggiano. tuttora le nostre chiese e le nostre vie; a lei, che 
redimita la fronte di nuovo serta, forma la lelizia della nostra età; 
à: leï,. la. cui dommatica definizione, sospiro di tanli secoli, Iddio 
serbava al. Sommo: Gerarca Pio IX come a figliuolo prediletio del- 
Faugusta Signora. E forse Iddio disponeva, ch’ei portasse dal 
sacro fonte il nome di: Giovanni, perchè ua giorno sul soglio di 
Rieiro avrebbe trovalo un ealvario di pene e la gloria di vedersi 
affidato: à Maria. Animando pertanto. alla: preghiera in questi 
giormi di grazie, ordiniame. che in tutée le chiese: di questa città 
&: diocesi, ove si conserva il santissimo Sacramento, si faccia la 
novena dell’ Immacolata con le solile preci. e litanie lauretane ; 
dando in ultimo la benedizione col Santissimo ; ed aggiungendo 
aa collettà. pro quacumque tribulatione, l’altra pro Papa, da ri- 
tosersi, come la prima, fino à. nuovo ordine, nella Messa. e: nelle 
altre sacre fünzioni. | 
‘ Aecogliste,. o benignissima Madre, le umili dimande, che da 
quesiæ vale di pianto, v’'indirizzano i fig vostri. Voi siete Ex 
scoka di Sionne, vegliate sulle nostre mura., perchè mon vi ets 
ib nemico; eustodita di 8 notle il popolo, che il divine vostr 
Fgifb si: ha conquistato col prerioso suwo sangue; oom la potenrx 
del: vostro braccio riconducete: nella terrestre Gerusalemme i dis- 
persi figli d'israele: assicurate: allm Chiosa: il suo. Capo visites: 
date lx quiete alle. contrade: insortos date. lume. dé soienza 6: db 
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pietà a quei che, a nome del Santo Pontefice, servono la Chiesa 
pei varii officii ed impieghi del suo temporale Dominio, e rinno- 
yate in mezzo à noi i giorni di pace come un tempo li godemmo: 
innova dies nostros sicut a principto 1; e la benedizione del Padre, 
del Figlio e dello Spirito Santo per le vostre mani, scenda sopra 
l’amato nostro popolo, che à voi raccomandiamo. 


Data dal nostro palazzo arcivescovile, li 25 Novembre 1859. 


Da Sisro Cardinale Arcivescovo 


4 Ar: V, 
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IL VESCOVO D’ISCHIA 


AL SOYRANO PONTEFICE 


mm mm — — — 


fi Wii 11: 143 
Branisstue Pare, 


»'52, . - ZT dits à 7 140 

Antistes, Catalan, Clerus omnesque “Caristifideles Isclae 
Dioeceseos, Neapoli, ad. pedes Beatitudinis Tuae. pravoluti enixe 
expostulamus, ut Sanctitas Tua, quam sospitem, incolumem ac 
felicem Deo Optimo Maximo quam diulissime servet, in parvum 
filiationis, devotionis ac venerationis signum hanc erga Sedom 
apostolicam , oblationem ducatorum 333, quan Divo Petro offeri- 
ms, recipere dignetur. Louirie Le " ‘Hna0 

‘ Pablicas privatasque preces 2e supplicationss quotidie. Bob: et 
Patri Domini nostri fésu Christi, Patri misericordiarum et Deo 
totius’ consolationis effundimus, ut te, Pater Sancte, nosque filios 
fuos peramantissimos in hac-tribulatione néstra consoletur. 

Ad pedes Beatitudinis Tuae iteram accedimus, oseula fgimus 

apostolicam Benedictionem implorantes. oo 


Sanctitatis Tuae, 


. Isclae, idibus Aprilis 1860. 
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IL VESCOVO D'ISÈRIA 


VEN 7 
TRE 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


FELICE ROMAN O 


Ar 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO D'ISCHIA, 


: DUT | ALL] FLE ‘ _ROTTORFE, IN SACRA TEOLOGI , ECC. ECC. , . 7 él . 
. tri va 1,6 f et . . tu. .« Ie. 7e . ef 
Al Cléro e aï Fedeli tutti della Città e Dioces. 





Ograno ben sa, amatissimi Fratelli e  Figli i in Gesù Cristo, che 
la Chiesa, nosira pietosa madre, è staia fondata sopra la soda pie- 
trs; ch’ Gesü Cristo stesso; per cui tulle le potenze infernali 
nessuno nocumento possono arrecare a questa diletta Sposa del 
Nazzareno Signore. Potrà bensi la navicella di Pietro essere agi- 
tata dalle onde tempestose delle persecuzioni; ma esse non potran- 
mo mai farla perire. Di fatti fin dalla sua culla venne perseguitata 
daglidolatri Imperatori; poi dagli eretici e finanche dai suoi figli 
disleali; di tutti perd essa ha sempre riportato glorioso trionfo. Al 
presente, miei dilettissimi, la Chiesa di Gesù Cristo viene per- 
seguilata da non pochi suoi figli ingrati, che con lo spirito di ri- 
bellione pretendono di togliere dal triregno del Sommo Pontefice 
Pio IX, quel fulgido serto, che riguarda il suo Dominio temporale, 
il quale à indivisibile dalla potestà spirituale. E con cid essi sot- 

trattisi dalle leggi della Chiesa, calpestano la santa legge di Dia 
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profanano sacrilegamente i sacri templi, disprezzano le cose più sa- 
crosante della nostra cattolica Religione; volendo vivere a seconda 
delle loro ree passioni, come giumenti indomiti senza freno. Consi- 
derale percid in quali amarezze ritravasi il Santo Padre Pio IX... 
Ne piange egli amaramente ai piedi del Crocefñsso, e chiama con 
tre Encicliche a parte del. suo. dolore lutto lEpiscopalo dell’orbe 
caltolico, onde tutt’i Vescovi adoprino il loro zelo coll’ inculcare al 
loro gregge a fare ferventi preghiere per la pace della Chiesa e per 
la conversione di tante anime cieche traviate dal retlo sentiero. Egli 
perd è tuilo pieno di fiducia nell’onnipossente Signore. Il perché, 
diletto mio Popolo, vi raccomandiamo con tutia la effusione del no- 
stro cuore di porgere al Signore, Dio degli esercili, piu .fervorose 
ed umili preghiere pei gravi :bisogni della Chiesa, e pel supremo 
Pastore e Padre comune di tutti Fedeli. Primieramente raccoman- 
diamo a tutt’i Parrochi di questa nostra Diocesi, a tult’i Sacer- 
doti ed all’intero nostro gregge che tutti, senza eccezione, levino 
le mani al cielo, ed implorino pace e trionfo alla Chiesa di Gesu 
Cristo. Ed oltre i varii tridui con l’esposizione del Santissimo, 
etre Le lifanie de’ Santi e le lauretane, eltre le coltelie pro .Pa- 
pe, pro pace, pro quacuaque necessitale, el contra perseddières 
Ecclesine ; raccomandiamo a tutti che nel ascoltare la santa/Messa, 
nell’ avvicinarsi alla mensa eucarislica, nelle visite serotinse al 
Santissimo Sacramento, nella recita del. santo Rosario, ed in tuile 
le altre orazioni si preghi per la Ghiesa; si preghi per :il re- 
mano Pontefice. Ricorriamo con fiducia dälla mistica torre di Da- 
vide, Maria Santsssima :Immacolata: à cui à riserbato abbaïters 
le eresie. Ricorriamo al patrocinio del suo Sposo S. Giuseppe Pa- 
tiarca, il quale come in terra fu il custods della sacna Famiglia, 
eœisia il eustode della Chiesa, ch'iè la grande Kamiglia di Gesù 
Gristo. Ricorriamo a tutti gli angéli tuéélari della Chiesa, ai sanii 
uestri priacipali Protettori, S. Restituia Vergine.e Martire, la’quale 
riportè trionfo sopra i nemici della Fedb; al nostro sanlo toncit- 
tadino Giovan Giuseppe della Croce, ed a tuil’i Santi: Omnes San- 
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chi el Sanctae Dei, intercedite, ecc. Ripetiamo le preghiere della 
Chiesa: Ut Ecclesiam tuam sanctam, ecc.: Ut inimicos Sanctae 
Ecclesiae humihiare, ecc.: Te rogamus, ecc. Spesso ancora facciamo 
col cuore quella bella giaculatoria del Papa Pio VIT, a cui sono 
annessi 100 giorni d’Indulgenza: « Eterno Padre, io vi offerisco il 
sangue preziosissimo di Gesü Cristo in isconto de’ nostri peccati, 
e per i bisogni della Chiesa. » E speriamo, a dispetto dell inferno, 
di vedere presto un nuovo trionfo della Chiesa, e di cantare un 
inno di ringraziamento al Signore. Ed in segno di singolare af- 
felto y impartiamo la nostra pastorale Benedizione ; in nome del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. Amen. 


Dal palazzo vescovile, 6 Marzo 1860. 


D Feuice Vescovo d Ischia 
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‘Il tristo'disegno di‘eésautorare ‘del’ Domiinio témporalé il comun 
Pudre dei Fedeli, se ha déstato Funanime riprovazione e condanna 
‘di quante nazioni riveriscono nel sonimo Pontefice ï Capo visibile 
‘della Chiesa, non poteva non commuovere profondamente-? Episco- 
bato siciliano; il quale ‘ha indirizrato al’ Cielo le più férvide-pre- 
ghiere fin da quando lo spirito‘d’inferno impossessavasi 8 pothi 
traviati delle Ronragne:, ‘onde compiére un ‘atto di ribélkone, che 
nôn si sa se sia più empio per la ingratiludine, ‘0’ 0 pi saérHego 
per lo peccato. - ‘© : rer 

Una voce surta dal centro délleYFraneis, di à dôve mene era 
létïto altenderla, con sofismi ingegnosi, eéon calunnie tante vètte 
tonfulate e distrutte, con ipocrisia_ apertamente- disceruibite ; -si' à 
sforzala di colmare la misura dellé angoscie, che rattristano la:sé- 
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rona © vergine coscienza non che l’anima pia della Santità Vostra. 
Vero è che il divino Maestro ci prediceva, perseguiteranno voi come 
hanno perseguito me; vero è che i patimenti del giusto sono se- 
mente fecondissima a purificare la virtü e il coraggio; vero è che 
ditibls. Sbcolis sludgi idii oscatate lai Spoia minatélda/del Niha- 
reno, À hanno sempre circonfusa di luce irradiante 6 mirabile: ma 
tuttavia come non piangere sopra tanla desolazione, la quale ben- 
chè innocua alla fine, trascina perd attualmente non poche anime 
all’ inferno? Come i figli possono non sentire e deplorare le afili- 
zioni del Padre sanlissimo, dol Cattpliçiso ?. 

La falsa sapienza di coloro, i quali mossi dall’egoismo si gio- 
vano dj parole, -pegi, apcrpditale, ma fhp, doman) sargnno pbugiar- 
date e derise, va predicando ai semplici, agl’ inetti, a ”proseliti, che 
la Sovranilà temporale nor che gioyare, alla Chiesa le toglie gloria 
e virtü. Sioltil la loro insidia non ha più bisogno di pruove; i 
nostri padri lo sanno. La temporale Sovranilà, avuto riguardo alle 
aberrazioni del secolo, è condizione si indispensabile alla libertà 
e indipendenza della Chiesa nel suo Capo, che non vi si puÿ ri- 
nunziare senza offendere . id Cattolicismo, inonchè i principii piu sa- 
cri di legittimo possesso. E chi, faltosi maestro di scelleratezza, 
dice, che il Governo temporale de’ Papi vonne meno alla sua mis- 
sime,.dimentica quanto la civiltà del mondo sia obbligala a Roma, 
dimentica .cpme la. citià elerna sia slala sempre arca di salva- 
menlo, agli, oxdini civili, dimentica che le vane accyse non sono 
ioggi nè di ieri, .e che il Successore di san Pietro, sebbene uo- 
Mm9.. si il perfeltissimo fra gli uomini. 

+ Con gli occhi verso il Cielo .e con Le membra prostrate davanti 
. alla Saalità. Vostra,..0 Padre Beatissimo, i sottoscritti Fratelli e Fi 
gli in Gesù Cristo vi pregano di volgere uno sguardo al loro do- 
: lore, a quello dei. rispettivi Cleri e Diocesani, di accogliere i. sen- 
. fimenti. çoi .quali. detestano gli atti nefandi, che tabio hanno ama- 
- ‘raggiato :e.amareggiang la Santità Vostra. E si dichiarano fraltanto 
sempre pronti. al.martirio.par quella Fede sanlissima, che si con- 
P. I. 33 
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centra nel mansueto ed oltraggiato Vicario di Gesü Cristo Signor 


nosiro. 
Pieni di profonda divozione vi baciano i piedi, e implorano, 


per essi e per i loro Diocesani tutti, la vostra apostolica Benedizione. 


Della Santità Vostra, 


Obhedientissimi ed umilissimi Servi e Figli 
D& Giovanni BarrisrTA Arcivescovo di Palenmo 
PK Vincenzo Vescovo di Trapaai 
PK Ruccreno Vescovo di Cefal 
DK CanmmLo del SS. Red. Vescovo di Marrare 
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L’ARCIVESCOVO DI PALERMO 
AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Le vicissitudini suscitate negli Stati della Sanlità Vostra da’ ne- 
mici della Chiesa, le afflizioni che ha sofferto e soffre l’animo 
paterno di Vostra Santità, sono a me e a questi Dioccsani di pro- 
fondo dolore. I traviati che hanno add:lorato la Santilà Vostra, 
Padre santissimo de’ Fedeli, spero, e presto, come è desiderio di 
tuiti, ritorneranno pentiti, umiliati al cospetlo delle nazioni, chè 
il delitto non puÿ trionfare, nè i nemici prevalere contro la Chiesa. 

Ï voti miei e di quesla Diocesi hanno fede, che esaudendo il 
Signore la voce delle preghiere comuni, dia alla Santità Vostra 
langhi e felici anni di salute, ed agli Stati della Chiesa l’ordine 
e la pace che godevano. 

lo, quantunque minimo tra i servi del Signore, depongo me 
stesso e quanto è in me à’ piedi della Santità Vostra. E se cid è un 
attestato della mia devozione e un puro sentimento di questa Chiesa : 
Vostra Santità degnandosi di giovarsene farebbe uso dei suoi dritti 
come Vicario di Gesü Cristo e Capo visibile della Chiesa caltolica. 

Prego la Santità Vostra di arricchirmi della Benedizione apo- 
Stokica insieme a questi Diocesani, e genuflesso baciando i piedi 
Œi Vostra Santità umilmente mi raffermo, 

Di Vostra Santità, 

Palermo, 13: Agosto 1859. 

Umilissimo, devotissimo Figlio in Gesü Cristo 
D Giovaxxi Barnisra Arcivescovo di Palermo: 
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L’ARCIVESCOVO 
IL CAPITOLO ED IL CLERO DI PALERMO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


| “Una voce di scandalo sorse in Europa, che voleva col sofisma 
olfendete ed annientare lintegrità dei vostri Dominii, che sono pur 
quelli della Chiesa universale. Chi l’avrebbe mai pensato? Il Cat- 
olicismo che prega celato nella Russia, che ora cresce nelle In- 
die, che ha durato lunghi combattimenti in Inghilterra, che sti- 
mavasi liepido nella Spagna, e offuscato dal filosofismo nella patria 
di Clodoveo, di Carlomagno e di san Luigi; sorge (stupendo mi- 
racolo della Fede!) come se ieri creato in una slessa ora, per me- 
scere i suoi dolori a quelli, che tanto tempo amareggiano il cuore 
purissimo della Santità Vostra. 

La Chiesa Palermitana, monumento di antica fede e di antico 
amore, se forse ultima a rassegnare alla Santità Vostra il profondo 
rincrescimento per gli atti, che voglionsi compiere contro il patri- - 
monio della Chiesa, è stala la prima a pregare ardentemente Co—— 
lui, il quale ha detto: I cieli e la terra passeranno, ma la miaæs- 
parola non passerà giammai. 
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La verità e la Religione non cambiano. É un trovato quanto 
perfido altrettanto ingegnoso di voler incatenare gli alti consigli 
della città eterna alle limitate e variabili opinioni del secolo. Quella 
croce, che, inalberata sul calvario e poscia salturata del sangue 
dei Martiri, doveva sventolare sul Campidoglio cristiano, alla cui 
ombra benefica accorsero più numerose nazioni, che le aquile im- 
periali non aveyano: conquistato con le armi; ha visio per lungo 
volgere di secoli sorgere e cadere l’opera avversa dell’ Inferno. 
Le sue armi sono celesliali e perd potentissime ; ai forti ha sempre 
opposto la mansuetudine, ai deboli il perdono. 

Ma queste armi sono forse oggi spuntate? Cosi stimano gli 
empi, cosi sempre hanno creduto; ma la luce, benchè tarda tal- 
volta, non ha cessalo di vincere le tenebre. Il Signore, Iddio degli 
eserciti, altra volla permise che un uomo solo con |’ imperio della 
forza stringesse parecchi sceltri; ma allor che questi coslrinse al- 
l’esilio il Padre comune dei Fedeli, a cui non venne risparmiala 
nè anco la prigione; quando egli si tolse dalla corona quella croce 
nel cui nome regnava; niuno imaginollo, ma tulli lo presentirono, 
la Provvidenza stritolù il colosso, e il dominatore di Europa non 
fu Signore neppur di uno scoglio. | 

AI coraggio e alla perseveranza ammirabile di Vostra Santità 

applaude con accenti unanimi il Cattolicismo. 

Il coraggio e la perseveranza vinceranno la menzogna e la 
calunia. 

°h coraggio e la perseveranza della Santità Vostra sono una 
divina rivelazione , che ognuno ha giuralo di seguire fino al 
marürio. a 

Tutta la Chiesa prega e piange per Voi. E fiduciosa nel saldo 
patrocinio di Maria Immacolata, a cui siete doppiamente prediletto, - 
@ nell’aiuto dei santi Apostoli Pietro e Paolo ripele a sè stessa le 
parole infallibili: « Chi cadrà sopra questa pietra, si fracasserà, e 
quegli, su di cui ella cadrà, sarà stritolato. » 
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La Chiesa Palermitana impertanto prostrata ai piedi della San- 
tià Vosira vi prega di accogliere benignamente quest omaggio, 
forse male scolpito nelle parole, ma vivissimo nei cuon; e vi sup- 
plica ancora impartirle l’apostolica Benedizione. 

Della Santità Vostra, 

Palermo, 7 Settembre 1860. 


Unmilissimi, divotissimi ed obbedientissimi Servi e Figli 


D Giovanxi Battista Arcivescovo di Palermo 


(Sequono le altre firme.) 
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L’'ARCIVESCOVO DI PALERMO 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GIOVAMBATTISTA NASELLI 


| PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA ARCIVESCOVO DI PALERMO, 


Al Clero e Popolo della sua Archidiocesi. 


In mezzo alle amarezze amarissime, che tanto addolorano i 
veri figli della Chiesa cattolica per ke grandi aflizioni, che trava- 
&liano il personaggio più venerando alla Religione, il supremo 
Pontefice, Vicario di Gesü Cristo sulla terra; agli à proprio, Figliuoli 
Amatissimi, uno spettacolo commovente di consolazione e di gioia 
l’entusiasmo destato nella Chiesa universale in argomento solenne 
della filiale tenerezza verse il Padre comune de’ Fedeli. 

‘Tutto l’Episcopato cattolico ha levato unanimemente la voce, e 
per via di fervide Pastorali al popolo, di teneri Indirizzi al Papa, 
d’intrepide Aïocuzioni alle potestà pecolari si è richiamato alta- 
mente in favore del Sommo Pontefice, del Dominio temporale delka 
Chiesa, incontro ai suoi multiformi nemici. Quest loro scriti 
sono un monumento prezioso di scienga, di pietà, di zelo, di 
KReligione invitta, onde, mentre da un leto so8o confatati gli av- 
versari della Chiesa di Die, e-repressa la ribellante. virtù dell in- 
ferno, dall’altro sowe cenfortati nella Fede i ceristiani, ed edifica{a 
L posterità ds” Fedok per ai luminosa tratia di storia ecclesiastica… 
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1 Vescovi zelantissimi della Francia, ché‘avevano intimato in 
tutte le Diocesi:pubbliche ‘preci all’ Altissimo pér la felice spedi- 
agione delle truppe francesi in Itakia, eaccertato i Fedeli che lIm- 
-peratore dichiarava voler manteners.:salvo: ed:-intero il Dominio 
:temporale del Sommo:Poniefice: come-siravvidero cambiarsi la 
-scœna, 6 il Papa.trovarsi:in preda:ad angosce;,  fevarono: un’ altra 
volta la voce, ed. Mmgagliardirono nelle zelo per Ia ‘casa di Dio. 
Essi mentre da una parte esortavano à loïo diocesani a pregare 
-pel Cape visibile della Chiesa, onde cessasse l’usurpazione de” pos- 
sSedimenti temporali della: Santa Sede.e de”legittimi suoi diritti, 
dalPaltra ricordavano al Serenissimo ‘Tmpetatore la sua promessa 
.circa l’indipendenza del Sommo Poniefice } re la sicurezza e l’in- 
columità -intera del potere temporale. della: Santa Sede, ricono- 
sciuto universalmente siccome utile agli interessi della - Religione 
e di tutti gli Stati Cattolici. Da che la ribellione è scoppiala ne’ Do- 
minii temporali del Papa, lo zelo dell Episcopato francese ha di- 
vampalo sempre più. « Esso, dice l’egregio Visconte de la Tour, 
non à slato mai più devoto che ora al Successore di Pietro. La pa- 
‘pola éloquente de’ Cardinali Gousset e di Villecourt, degli Arci- 
-vescovi di Auche e di Lione, de’ Vescovi d'Arras, di Poitiers, di 
Tulle, di Perpignano 6 di altri egregi prelati ha spiegato il co- 
mun sentimento della Chiesa francese verso il romano Pontefice 
di difendere, n’andasse anche la vita, il Principato del Servo 
de’ servi di Dio richiesto à tutelare la indipendenza spirituale del 
Papa e la libertà de’ Cattolici. » 

Emulo della Chiesa di Francia si è mostrato l’ Episcopato di 
tutta la Germania, benchè la maggior parte di que’ regni sia go- 
vernala da Principi protestanti. Ed è monumento di dottrina e di 
sentita Religione la Pastorale del Principe Arcivescovo di Vienna 
Cardinal Rauscher indirizzata al Clero ed ai Fedeli della sua Ar- 
chidiocesi. Nè si possono abbastanza ammirare la Pastorale e gli 
eloquenti discorsi recitati dal Vescovo di Trieste e Capodistria 
nelle feste di san Giusto e del santo Natale, a muovere i suei_ 
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diocesani, che innalrino frequeñili. b fervide- proci allonnipotente 
Hdio «-perchè ib.cuore. di Sua Santità Pio IX profondamente tra- 
#tto dal forsennato!' procedere dé, ana::parte <e’ suoi figli, trovirun 
conforlo abbondante nell'aiuto divino; perehè la : Religione:'catto- 
Jic& :rioafñi dei suoi::nemici;: perchè. intatto si sérbi: il temporale 
.Dominio: della Santa: Sede ,: ingiustamonte ‘agognate‘! du’ promotori 
dlla':presente rivoluzione: » Il::Cardinale: Arcivescovo: di Praga 
-pubblicando la sua Pastorale all'uopo ‘e ‘la: protulgarione-dtl 
Giubilea;.mostra come Finterèsse del Papa' sia -l’intoresse : della 
Chiesa ‘universale. Nè si pud & suffivcienza commendare: l’ardente 
spiro::caltoliee di tutto | Episcopato prussiano:, composto :dell'Ar- 
civeseovo: Cardinal di Colonia ''dell'Areivescove di Poshania erdi 
Gnesna, -dei Vescovi. di Treviri, di Müänster:; di: Paderbona!; ‘di 
Breslavia, di Culma, d’'Ermeland, ‘che a-a nome di sette milioni 
di Cailolici » si presentarono con ut lungo ‘e'ragionato indirizzo 
al Principe Reggente di Prussia;, onde persuaderlo «:a-no0n ‘coa- 
sentire che venisse tolto o sminuito al-Papa quel Dominio:.tempo- 
rale, che eéso ebbe da Dio ; e ché quindi all’Inviale prussiano, 
da ’spedirsi al Congresso, sia dato erdine di -opporsi ad ogni- offesa 
della Sede Apostolica con quella grande autorità, che appartioue 
alla potenza della Prussia, la quale basierà, ne siamo sicuri,l'a 
dare alla bilancia il tracollo. » Nè sono da preterirsi in silenxio 
nell” Episcopato di Germania i Vescovi de’ Paesi Bassi, ÿ quali 
hanno tanto istruito ed eccitato i Fedeli per la causa del Sommo 
Pontefice e della Santa Sede, che nel loro indirizzo al Papa non 
dubitarono asserire che « Roma sarebbe contenta de’ Cattolici dei 
Paesi Bassi. » 

Succede lEpiscopato di Svizzera coll’ impronta del carattere 
nazionale e collo spirito della libertà ecclesiastica. Monsignor 
Marilley Vescovo di Losanna e di Ginevra, degno successore di 
san Francesco di Sales, e gli altri Vescovi della Svizzera intimano 
pubbliche preci, sgridano, esorlano e riprendono con ogni auto- 
rià d’impero. 
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Che in questa imperiosa circoslanza  poi abbiàno altresi fatto 

sentir la loro voce i Vescovi dell’ Irlanda, sottoscrivendo l’indi- 
rizzo. dell’Arcivescovo d’Armagh Primate d’Irlanda, dirigendo ma- 
guifiche Paslorali al Clero ed al popole, non ei fa molta maravi- 
glia. Essi sono i Vescovi di quella terra eminéntemenle cattolies, 
dove nè l’aperta, nè l’occulta persecuzione riusci maï à spegnere 
una favilla dell'amore ardentissimo alla Fede de’ padri e dell’ aithe- 
camento devoto al supremo Gerarca della Chiesa. Ma è da mara- 
vigliare piuttesto che, nel centro dell Inghillerra, in Londra, gb 
intrepidi Caittolici,. per opporsi a tuiti gli agsalti, ehe si tentaño 
contro il Papa, abbiano sottoscritto un indirizzo redatte dall'égre- 
gio Cardinal Wiseman Arcivescovo di Westminster, onde espti- 
mere la loro simpatia per Sua Sanilità ; 6 che la loro intrepiderza 
sia.stala corrisposia dal popolo caltolice di Publino col BuO ma- 
gaifico indirizzo a Santo Padre. 
- Eoco due Paesi diversissimi l’Irlanda-e la Spagna: uniti b coh- 
giuati: n6l medesimo spirito: di vivissima Fede callolica. Le -éemtt- 
nelle d'Israele vi sono vigilanti; essi premüniscono il grogge ‘dat- 
le insidie de’ lupi, e difendono-la santa :ciltè con nuovi presidii :ce$- 
tro il fremito della tempesta. Gli egrogi Vescovi di Barcelona, di 
Avila e di Tarascona hanno anche confutato dottamente nelle lüro 
Pastorali lipocrito libello : 17 Papa ed il Congresso. 

Anche il Vescovo della remota (erra di Calcutta dal cemtro 
dell Asia è comparso nel Vaticäno pel suo iadirizzo solioscriti 
da. que” Cattolici. | 

Figliuoli amatissimi, lo Spirito di Die ba riempito l'orbe terrp- 
stre e tutti i Vescovi, che egli vi ha posto per reggere la sua Chie@ 
hello antico e nuovo mondo. I Vescovi degli Stati Uniti di America 
tengono radunauze nelle loro cattedrali, ricordando al:popole , he 
li ascolla con compiacenga, i doveri speciali verso Roma, quando 
-Oppresai dalle leggi penali del Protestantismo erano esclusi da agai 
bpnefcie. della civile sacietà, e in. segno di gratitadine he. fänno 
menzione ne’ loro dotti e teneri indirizzi alla Santa Sade, 
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Ma sopratulio à degno dell’ Ordine episcopale e dell’onore deb 
loro name la coslanza imperterrita dei Vescovi d’Iialia, che hanno 
emulai nell'esilio, nelle carceri, nelle longanimi sofferenze d’agni 
genre L'intrepido zelo e la fortezza do’ primi Vescovi della Ghiesé 
nel furore delle persecuzioni. Essi non ban cessato di pubblicäre 
Letiera paatorali, scritti e giornali in difesa della Religione catte- 
lica e ‘del Dominio temporale del. Papa, là dove una stempa iri- 
vereconda si: adopera a tutla possa d’ insultare. al Clero, che im 
mezz0. a. tanti scandali compie nalla pazieaza la sua. nobile mis 
sione: di cariià e di ammaesiramenlo ; là dove là più: sozza lieeura 
svela: al giorno baldanzosa misleri orrendissimi d’iniquità e d’ir- 
religiane, e tullo à permesso, fuorchè il libero esercizio de’ dirittt 
dati da Gesü Crislo alla sua Chiesa. | 

Quüesto movimento dell’ Episcopalo cattolico, Figliuoli dileitis- 
simi, ha investito i petti di tulti i veri e gelanti Cattolici oeil in- 
dirizgo. d'innurmerevoli soscrizioni, e con la pubblicazione di sal- 
dissimi scrâtti in difesa del Patrimonio di san Pietro. 

L'indirizzo. di assaissimi Francesi a Sua Santità ; . l’indirizzo 
de’ Cattolici d’Irlanda à Eord Palmerston per chiedergli di difens 
dere ne’ consigli di Europa l’integrità del potere temporale del 
Sommo Pontefce; l’indirizzo al Santo Padre fatto dagli studenf 
prussiani della celebre Üniversità di Bona, corredalo di quattre- 
éento. firme ; quello de’ Cattolici di Moraÿia: coperto di cirea qua: 
tromila firme ; quello de’ Caitolici di Boemia ammirevole- 6 segna+ 
lato- pe’ sentimanti di profonda venerazione verso la persona. del 
Papa ; quello de’ Cattolici dell’Archidiocesi di Golonia sottoscritto da 
geniocinquantacinquemila firme; quello de”Cattolici della Dioceg 
di Breslavia con centocinquemila firme, anche di personaggi che 
Occupano un grado importante nell’aristocrazia e nell'amminisiræ- 
zione; quello della città di Bamberga sottoscritto da: lire: venti- 
cingaemila personë ;: quello della provingia: di Wirzbwg, the porta 
elire cinquartamila. firme di soli capi: di famiglia.,. npn preti,-’non 
sindeni, non fanciuéli, honi:dômme ; quello. dblle: citlà:-e; provinos 
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di Monaco, di Augusta, di Ratisbona, del Palatinalo nella Ba- 
viera, che porta presso d ottocentomila firme : quello della nobiltà 
pértoghese, che offre « per la Fede e pel nostro Sovrano Ponte- 
fieé lé sostanze, e, se à necessario, Îl sängue : » quello de’ Catto- 
hei di Gibilterra, che sostengono «la conservazione ‘intera del 
réénb temporale del Papa come sommamente” necessaria ed utile 
at trarienimento libero e indipendenie del suo pirituale potere; » 
qüéllo de’ Cattolici di Zamora, che « offtono 1 loro beni, il loro 
sangüue, la loro vita al tribolato Pontefice, perchè non perda un 
gold palmo del territorio, che ba ricevuto daïi suoi predecèssori ; » 
quétfo de” Cattolici di Newfoundland negli Stai Üniti d’America , 
nel quale salutano Roma come « speciale nutrice della loro Fede, 
eo madre tenera e sollecita della loro educayione ; » e tanti altri 
inifumerevoli indirizzi, che di giorno in giorno allegrano l'ama- 
reggiato cuore del Padre comune de” Credenti, mostrano sensibil- 
mente come il fuoco dell’ Episcopato cattolico ba divampato in } 
tuiti i figli della Chiesa uhiversale. E se gli”aïchivit del Vaticano, 
of'#ono pochi anni, furono ‘arricchiti di dieci preziosi volumi La 
foglio” pe’ soliindirizzi di tutle le chiese dell’Orbe caltolico LR 
adésione alla sanzione dommatica del} Immacolato Concepimento 
della santissima Vergine, ed in espressione del giubilo di tutta 
quänta la Chiesa universale, questa volta saranno arricchiti per 
lo 'meno del doppio, e si aggiungeranno questi nuovi trionfi agli 
immensi volumi delle auguste memorie della Chiesa. | 
.: Questo movimento cattolico ha destato anche il genio di mol- 
tissimi scritlori italiani, francesi, inglesi, tedeschi in difesa def 
Dominio temporale del Sommo Pontefice. Fa sbalordire in vero la 
seémplice lettura del catalogo de’ libri che si sono pubblicati e che | 
si'van pubblicando tuttavia intorno al potere temporale del Som- 
mo'Pontefice. | 
. Pio IX Re, opera di J. Chantrel, uno de’ redattori dell Univers 
— Studii teologici sopra il Potere temporale del Papa, per l aba- 
te Alix del clero di Parigi — De’ diritti del Papa, risposta al 
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l'opuscolo Il Papa ed il Congresso, per M. Poujoulat — Appello al 
buon senso, al dritto e alla storia in risposta all’opuscolo I! Papa 
ed il Congresso, per Alfredo Nettement — Lettere di Monsignor Pa- 
risis Vescovo di Arras all’autore anonimo dell’opuscolo 17 Papa ed 
1l Congresso — Risposta all’ opuscolo, per l’abate Orsini — Una pa- 
rola d’un laico sopra 1! Papa ed il Congresso, pel conte Desbas- 
sayns de Richemont — IL Papa e la Confederazione Italiana, pel 
Visconte di Vallori — Napoleone III e il Papato, per l’abate Miley 
— Ïl Papalo, per M. Laurentie — Pio IX e la Francia nel 1849 
e nel 1859, del conte Montalembert — La Quistione italiana, di Lord 
Normanby — Il Potere temporale del Papa, pel Visconte de Ja Tour, 
depntato del corpo legislativo di Francia — La Quistione Italiana 
nel 1859 — Il Potere temporale de” Papi: opuscoli e documenti 
stampati in Torino — Esame di un opuscolo francese, intitolato 
Il Papa ed il Congresso — 11 Papa e Roma, libretto anonimo at- 
tribuito all’abate Mullois, cappellano di Napoleone III — La Fran- 
cia, l’Impero e il Papato, pel signor Villemain segretario perpetuo 
dell’ Accademia francese — L’anno 1859, le promesse, i consigli, 
le largizioni di Napoleone HIT, per M. Broglie, uno dei più rinomati 
pubblicisti e storici della Francia — Pio VII e Pio IX, remini- 
scenze e conforti, pel conte Ignazio Costa della Torre — Sono fino 
a centotrenta fin qui le penne dotie, che hanno confutato l’insi- 
dioso libro e chi lo scrisse. 

Godi, o supremo Gerarca; tutta la Chiesa universale prende 
parle alle tue amarezze, poichè tu porti le amarezze della Chiesa 
universale, come il cuore che risente per una secreta comunica- 
tione tutti i mali, che travagliano le membra. Anzi quasi fossi Tu 
solo la Chiesa universale, tutte l’eresie, tutti gli scismi, tulte le 
lurbolenze pesano sopra di Te, o gran colonna di ferro e pietra 
dell” angolo nella casa di Dio: Et qui ceciderit super lapidem 1istum, 
Confringetur 1. 


4 Matth. XXI, 44. 
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far uso del calzare in Roma in segno di signeria e d’impero: 
Surge et calcea te caligas tuas 1. E Pietro, cominciè a portarko 
sin d’allora, ed ebbe a sedere nella sedia curule, dove sedevano 
gl Imperaiori 6 i Consoli romani, e questa sedia preziosa tanio 
conosoiuta sotto il nome di Caitedra di san Pietro, con le inci- 
sioni pagane che dimostrano essere una di quelle antiche, si con- 
serva tuttavia nel Vaticano, autenticata, foderala di bronzo e so- 
stenuta dai quattro Dottori della Chiesa di metallo corintio. In 
essa sodettero appresso di Pietro i suoi Successori. Pietro ricevea 
segni di. distinzione e d’onore 6e ricchissimi donativi dai Fedeli, 
che depesitavano a’ suoi piè i loro tesori, come leggesi negli A4 
Apostokes al. cap. IV e V; e Pietro istituiva Diaconi o Ministri, ai 
quali apparteneva, oltre al loro sacro ufficio, di amminisirare 
anche questi beni temporali. E quando la persecuzione degli m- 
poratori ebbe a confinare nelle .catacombe il Pontefice con tutta 
la Chiesa, i Fedeli abitavano nicchie ; ma il Pontefice, anche nelle 
catacombe , abitava stanze con: pavimento a mosaico all’uso dei 
grandi. e de’ ricchi di quei tempi. AHorchè pai la Chiesa passd 
dalle eatacombe nelle basïäliche, il Pontefice ricevea le stesse ono- 
rilicenge + tenea lo stesso lastro esteriore, poichè abitava i primi 
palagi di Roma, com’era quello di Lucina; e risiedendo egli nella 
città capitale del mondo, dovea naturalmente, oltre a’ suoi titoli 
diviai, esser circondato d’importanza maggiore, che non tutti gli 
altri Vescovi, per la condizione speciale della sua residenza. Tras- 
ferito poi il trono imperiale a Costantinopoli e divenuto il Cristia- 
xresimo religione dello Stato, il romano Pontefice crebbe sempre 
più di ascendente; giacchè le reminiscenze delle glorie romane 
æ. i sentimenti che si svelarono negli animi di tutti i eristiani del 
monde si rivolgevano verso Roma, non verso Costantinopoli ; per- 
Ch il Patriarca di questa ciltà come più- prossimo alla -corte ap- 
Ppariva in una gran dipendenza, e quindi per la ragione contraria 
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il Pontefice rimaneva in Roma più padrone di sè slesso, e trova- 
vasi rivestito di una specie di vera Sovranità. Sopravvenuti poi 
i barbari e convertiti al Cristianesimo, il Pontefice diventd il mez- 
zano nalurale di comunicazione del Clero e de’ Romani presso di 
queili, e allargd quindi il suo Protetiorato sopra quasi tutte le 
province di Europa: con cid:venia sempre piu aumentandosi la 
sua esteriore importanza. 

E infiacchito maggiormente }’impero d’ Oriente, il Pontefice 
eon le grandi rendite de’ beni da’ Fedeli donatigli, detti Patrimonio 
di san Pietro, e posti in vart luoghi d'Italia, provvedeva à tatti 
i bisogni anche civili della città di Roma e dei dintorni. Che anai, 
siccome la maggior parte delle terre circonvicine alla etorna città 
gli appartenevano, e queslie erano secondo il sistema de’ tempt 
cotivate dai coloni ; cosi anche una gran parte della giurisdirione 
temporale passd nelle sue mani, quando ‘la presenza de’ Longo- 
bardi tolse le comunicazioni con le autorità imporiali di Ravenna. 

Fermatisi poi i Longobardi in Italia, essi si levarono contro il 
Clero e il Papa, perchè:Ariani 'e perchè ambivano la signoria. di 
tatia la penisola. Ma la Provvidenza, che volova assicurare F indi- 
pendenza del romano Pontefice per P incivilimento e ÿ bene della 
socielà, suscito quella eroica figura di Gregorio Magno, che gli 
frenè colla potenza della sua grand’ anima. 

Bisogna confessarlo allamente : i progressi della Chiesa catto- 
lica in quest'epoca si debbono riconoscere principalmente da que- 
sto gran Pontefice, come dalla Chiesa cattolica il primo dirorza- 
menio della barbarie. « Il Cattolicismo ‘fu la salute del: mondo, e 
noi stessi protestanti, dice Leo, nella Storia degh Stati Itahani, 
dobbiamo riconoscere che quello, che allora fece il Cattolicismo , 
non: avrebbe poluio essere operato.da -alcun'altra Fede. La -lotta 
langa, faticosa, perseverante di Gregorio Magno per mantenere la 
gupremazia della Sedo romana, fu -l’effetto di un convincimento 
no meno profondo che vero, che senza--quest’ egida il Cristianesi-" 
mé:e la’civiltà del mondo perirano -senzd'riparo. mir vs »1ù 
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L’ influenza sempre più crescente del Pontefice in Roma ren 
deva nominale l'autorità degl’Imperatori d’ Oriente ; e quando.que- 
sti si proposero di rinvigorirla, lenlando di assoggottarsi il. Papa, : 
i Romani allora, che, a non -contars il rispetto religioso:; :a.buon.: 
diritlo: speravano sostegno e difesa, maggiore. da un. uemo scako; 
fra loro .e da loro, che da un Duca. nominato da una Corte,lon- 
tana, sostennero colle loro armi, e viforiosamenle; la causa dek- 
Pontefce. uv . cts 

Æ volendo. poi Leone Isaurico obbligare r Italia a ,smettere h, 
cuko delle immagini, il sentimento religioso e. nazionale, alla .-cub: 
testa si pose naturalmente Gregorio IN, si manifest potentomenta! : 
e disirusse quasi del tullo la signoria: degl’ Imperatori greci in. Re+- 
ma,.@ vi consolidè quella dei Pontefici. DE 

. Questi dall’altro canto per difendersi contro i ripetuti nesalik 
dei. Longebardi, che -ambivano di conquistare e di togliere alla: 
Chiesa Roma etutlo il Patrimonio di san Pietro, ricorserot im 
fine ai Franchi. Pipino Re dei Franchi spedi un ambasciatord ab 
longobardo. Aistulo. per intimargli di rinunziare a tulle le sut} 
cosquiste..e di restituirle alla Chiesa romana come proprietà dj: 
lei. Essendosi negato Aistulfo a questa intimazione, Pipino'gli- 
Mosse guerra; © prosperale le armi dei Franchi, non solo fu re 
stituito alla Chiesa quanto le si era tollo, ma ne fu accresoiutot 

da. Pipino lo Slato temporale coll’ Esarcato di Ravenna e dei.suoï 
diatorni. E pure il Re franco avrebbe potuto certamente ; usando: 
La forza, disporre a suo talento de’ paesi, che aveva lestè conqui-. 

Lati. Tuttavia ei li ridond alla Chiesa, che n’era la ‘legittima- 
signora, e per essa al Pontefice capo di lei. E a Copronimo, che 
wolea restituito l’Esarcato di Ravenna, rispose in queste precise 
parole: «]Io non mi sono esposto a tanie baltaglie per riguarr 
ao di uomini, ma per l’amore di san Pietro e per avere il per- 
cono de’ miei peccati. Per.quanti tesori mi si possano offrire, non 
2m’iadurrd, giammai a rilogliere a san Pietro quello, che gli ho. 
wna volta offerto. » Infatti egli fece porre dall’abate Fulrado sulle. 
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tombe degli Apostoli le chiavi delle cilià dell’ Esarcato di Raven- 
na, della Pentapoli e dell Emilia, aggiungendo spontaneamente la 
cità di Comacchio. 

Ritornati posteriormente i Lomgobardi ai tentativi ‘d’ iwvasione 
eoniro i beni della Chiesa, scese Carlo Magno, figliuoi di Pipine 
ia Blaia, e debellatili interamente si rec a Roma, e ii eonfer- 
mo la donazione di suo padre, aumentandola ancora d’un’ aitra 
parte d’ Italia; e ad esempio di Pipino ne depose l’attb sas 
fomba di san Pietro. E Carlo nel territorio papale non era consi- 
derato che come difensore della Chiesa romana, scelto liberaments 
dal Pontefice senza nessuna pretensione per parle sua alla sovra- 
nità, sia sopra il Pontefice stesso, sia sopra Roma. 

Ludovico Pio finalmente, figlio e successore di Carlo Magno, 
énumera in un suo decreto i possedimenti della Santa Sede re- 
slituiti e donati dall’avo e dal padre, riconoscendo e confermande 
sopra ogni altro la proprietà del Ducato Romano « siccome appar- 
tenente da tempo antico ai Pontefñci. » 

Quindi è da confessarsi che Iddio mentre ha voluio dare alla 
Gbiesa un lal potere sulla terra, glie lo ha donalo con tutte Le pos- 
8ibili guarentigie, dimodoehè nè il romano Postefice potrekbe alie- 
mare quel Patrimonio di san Pietro, di cui egli è solamente l’am- 
ministralore, come solea dire nella sua gran catastrofe, l’augusto 
Pio VIE; nè qualunque Potenza terrena potrebbe eontrastargli ts 
sua legitlimità, poichè la base di questo Dominio poggia su tutti i 
vari modi di legittimo acquisto. | 

Inoltre questo Dominio di san Pietro à stato conservate per ‘an 
faito di Provvidenza e, senz’altro pari esempio, a lraverso à cors 
dei secoli e contra ogni sorta di nemici. 

E quale Regno, Figliuoli miei amatissimi, dal principio deb!’ ers 
eristiana in qua ha avuto tanta durata, quanto quello del Somme 
Pontefice? I1 più debole agli occhi del mondo, ik più pacifico, sen- 
Z'armi, combattuto, agognato dall’ambizione dei Re, scosso dalle tur: 
bolenze dei popoli; nondimeno restando immoto, ha veduto eadere 
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antichi regni e sorgerne dei nuovi. 1 due celebri Imperi d’Oriente e 
d’Occidente sono scomparsi; l’ Impero di Germania e le Monarchie 
elettive di Polonia e di Ungberia furon distrutti; le Repubbliche 
famose di Genova e di Venezia non sono più che una memoria ; 
tutio il rimanente dell’Italia ha sofferto mille trasmutazioni; e in- 
tante Pietro regna ancora sopra il suo patrimonio. Questo fatio, 
uaico nelle istituzioni umane, non si pud spiegare se non vi si ri- 
conosce il dito della Provvidenza, che ha dato e conservalo que- 
sta proprietà alla sua Chiesa. E quando l'ambizione de’ potenti ha 
tentato di usurparla, quando tulto ha minacciato lo sterminio di 
questo Regno e della Sovranità de’ Pontefici, Dio s’è levato a di- 
fenderlo, ha umiliato i potenti ed ha confuso i disegni de” mortmi. 
Giustiniano Il, dopo d’aver tentato di strappare Papa Sergio dalla 
Santa Sede, è detronizzalo egli stesso e decapitato. Enrico IV di 
Svevia e talli i suoi partigiani guerreggiano san Gregorio VII, e 
fniscono miserabilmente la vita. Federico II, scomuaicato da Gre- 
gorio IX, ruina nel fondo d'ogui sventura ; e il Re Errico suo pri- 
mogenito muore nel carcere, ov'era stalo gillate dal padre suo me- 
desimo. E senza cercarc più altri esempii ne” tempi, che ci hanno 
preceduto, dappoichè ne sarebbe assai lunga la funebre lista, noi 
ne abbiamo di fresca data, ed abbiamo vedulo rovesciare colossi, 
cho non potevano abbattersi per mano di uomini: fur vinti solo 
dalla mano di Dio. Quell’esercilo, che conquistava l Europa e cor- 
reva da Lisbona a Berlino, fermandosi per raccogliere allori ora ad 
Austerlitz, ora a lena, ora ad Eylau, ed ora à Friedland, quel- 
l’esercito era impotente contre un Vecchio inerme. Il canulo Pon- 
tefice finiva con vincere il gran capitano, che non era slalo maï 
vinto da nessuno ; Napoleone I rovescid dalle nubi della sua onni- 
potenza in faccia di Pio VII. Cosi Dio non solo ha daio il Regne 
al suo piccolo gregge, secondo la parola del Vangelo, ma gliele 
ka dato e conservato lungamente a traverso de’ secoli nel seno del- 
Ftalia, ia Roma, nella città santificata dalla predicazione e dal 
sangue del Principe degli Apostoli. 
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: L'italiana penisola, protendentesi dall’ Europa verso l’Africa, 
sta nel centro di quel mare, che fu mezzo e  veicolo della civiltà 
greca 6 romana, risultalo uitimo e riassunto di tutte le civillà an- 
tiche. E l’Ilalïia, adunata in sè tal civià, potè poi diffonderla in 
tutlo il mondo, diventando ed essendo riguardata maestra delle na- 
zoni: Ond’essa fu naturalmente e provvidamente destinala a ser- 
vire di sede e di mezzo a diffondere quella nuova civiltà cristiana, 
nella. quale doveano venire à comprendersi tuile le terrestri.. : 
+ San Pietro, illuminato dal} alto, laseia Antiochia e:ferma læ 
stanza sua e dei suoi successori in Roma; quivi i Pontefici pote- 
reno conservare, contro i barbari, l’Îtalia e massimamenie quanto 
vhera di buono nel romanoviver civile, e, ionestandolo sopra del 
crisliano, agevolare lo stabiimento e la diffusione ‘di queslo -SONZA; 
paragone superiore. _— DE | D 

…ÆE l'Italia, ove posava questo gran centro di luce: e di foie, 
acquisié glorie incomparabili::e non perilure e-pervenne à grado 
di: :malüura civilà; e mentire le alire nazioni gemevano oppresse 
setto da. barbarie, essa potè di nuovo ammaesirarle nelle scienze; 
elle letiere, nelle arti e nel commercio. . ne 

Erra poi chi attribuisce ai Papi la disunione civile dell’ Halia ; 
mentre il vero si è che ossi sono slati benemerili, per quanlto lo 
portavano i tempi, dell’unità italiana. E il procedere dei Pontefici 
dai tempi di Gregorio Magno, 6e soprallullo di Gregorio VII, sino 
alla seconda lega lombarda, ne è chiara teslimonianza. 

Che se talvolta chiamarono stranieri nella penisola, fu per 1r- 
berarsi dalla tirannia di altri stranieri peggiori di quelli; i quali, 
spognendo per avventura il Pontificato in Ilalia, vi avrebbero spentæ 
quella luce e quella forza, donde solo l’incivilimento di essa prende— 
va origine e vigore. Cotesti barbari invasori avrebbero cosi sepollo 
fra i saccheggi, gl’ incendii e gli esterminii qualunque rimembranza 
dell’antica civillà, e dilungata, chi sa per quanti secoli, qualunque 
bperanza di allignarvi 6 frultarvi la crisliana. Che cosa allora sareb- 
be‘avvenuto dell’Italia, non abbisogna di mollo a farlo argomentare. 
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La primitiva cagione poi della divisione dell’Italia si devo ascri- 
vere all'essere staia Sode dell’ Impero romano, onde per ismetterne 
affailo le tradizioni e le abitudini, e accomunaria co’ barbari, che 
venners a conquisiarla, sarebbe stalo nocessario un totale estermi- 
nio dei suoi. abitatori. Per questo motivo 6 per altri conseguenti 
la penisola venne à contenere negli angusli suoi confini la stessa 
varielà di Slati e d’interessi, che adesso si trovano in tutto it con- 
tinente:; ed'essendo impossibile il distruggere tale varietà, fu savia: 
politica quella usata dai Pontefici, perchè mossa dalle stesse consi- 
derasioni' di equilibrio, che ofa governa Europa. Sono anzi da lo” 
darsi per gli sforzi ripetuti, che la sloria ci aceerla aver essi fatti 
per comporre le. discordie continue e soiaguratissime fra le lacere 
membra della Penisola. E se talvolta per giovare non solo alla indi- 
pendenza loro, ma ben anche all'equilibrio italiane adoperarono:altri 
mezzi, non: è a dimenticare che gli-altri Stati della stessa Penïisola 
K  pralicarono: sovente per interessi più meschini e spesso colpevoli. 
"1 volere-:ora disgregare le glorie e le sorti d’Itaña dall’azione 
de Papaio residente in essa, ripugna a’piu superfeiali ammaestra« 
menti della storia, e sarebbe ‘un’intrapresa: centraria à’ decreti di 
Dio ‘ed ägli effotti di 18 secoli. E' se è foltia énorme spregiare il 
passaio negli ordinamenti delle nasioni,-non pare che sia da impro- 
mottorsi  buoni risultamenti da’ condti di colore,; che vogliono creare 
wn’1lalià novella senza tener conto delta Signoria temporale de’ ro- 
mani Pontefici:: No; il Papa non è una calamità, non à una ver- 
gogna: d'Italia ; ma: d uno dei’ suoi destini e delle sue glorie pas- 
saloÿipresenti e future. Chè, senga contare la pratica impossibilità 
de’ disegni contrarii, la prima conseguenza sarebbe quella di divi- 
dore e.di-lacerar peggio gli animi e gl'interessi dell’ Italia, perchè 
ä buoni Cattolici, i ccnservatori .di.ogni sorta vi si opporrebbero 
sino.‘all' estremo delle loro forze. E il oredere che queste. possan 
-poes:.0:.nnlla,. mostra Pigneranza de’grandissimi progressi, cho: la 
Religione eattolica ei principii di sordine ‘han: falli sino da’ priæi 
anni del secolo corrente,..e di.cui.-abbiamo. sotto:gliotchi.una delle 
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piü polenti é maestose mamifestazioni. E nota Cesare Balbo ch6 Na- 
poleone I sciolse, è vero, col fatto il più insolubile di tulti i pro- 
blemi : Che cosa fare del Papa? Ma non ci ba fatto che abbia eontri- 
buito più di quesio ad annullar quant’altro egli fece, a disiruggere 
la potenza e l’opera.sua non solo in Halia, ma in futla la Cristia- 
nità. E facendo tesoro della storia Augusto Conti, genovese, une 
de” primi hiberali d'Italia e che è stalo sempre per la eausa patria 
pelle prime file degli eserciti, come egli stesso si vanta nel suo 
epuscolo diretto al Clero, esorta gl’Italiani dicendo: Jtahiani, rr- 
speltate 1l Pontefce, alfrimenti Iddio non v1 œutera. 

S’invoeherà forse il nuovo tilolo del suffragio universale, che 
ba per notissime basi la paura o l’inganno, perchè debba decidere 
della Sovrasità del Papa? Ebbene, il suffragio universale in un 
senso piü alto, che è il solo vero, ha già da undici secoli éecisa 
ka quistione; e le innumerevoli voci di tutto il mondo cattolico ne 
banno fino ai d d’oggi assiduamente confermaio la sentenza. 

Non è percid in arbitrio degli uomini il giudicare superficial- 
mente di questo fatte, che la Provvidenza ha reso permanente per 
tanti secoli; non à in arbitrio degli uomini logliere la più antica, 
la pit- legittima, la più saera proprietà a chi la possiede per tuili 
i diritti; non è in arbitrio degli uomini rimuovere il più venerando, 
# più mansuelo, il più buono dei Re, far prevalere la forza al di- 
rüto, e, sotto il pretesto del bene comune, usurpare il più aifieo 
de’troni. Dov’è più l’ordine? Se col pretesto del bene eomune ai 
toglic il potere temporale al Papa, chi pud esser più sicuro che 
collo stesso prefesto non si venga a spropriare agnuno .de’ prepri_ 
beni, de’ driti e degli averi? | 

Se questi principii si diffondessero nelle masse popolari, dove 
andrebbe 2 precipitare l’intera società ? Sino a tante adunqne che 
saranno :sopra la terra una sloria, wn dritto, àn ordine sociale, 
ogni diminurione del potere temporale del Papa dovrà rigusrden 
come la ‘più ingiasta di tutte de rapine, o da tai i Cattolici come 
mt furto sacrilego. | 
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IL. Ora sebbene, Figliuoli dilettissimi, sia una cosa distinta e 
del tutto diversa dal Primato spirituale l’Impero temporale del-Papa ; 
pure queslo è lalmenle connesso e congiunto collo spirituale, che, 
<ostituita com'è la Chiesa in pubblica secietà, dilatata nel mondo 
e cresciuli i suoi rapporli colla socielà civile, l’uno non pud eser- 
<ilarsi senza dell’altro. 

La base, sopra cui poggia l’edifizio caltolico, ha per iscopo che 
la Religione sia e si mostri santa, una, veneranda. Santa ne’ domæi 
e nella disciplina; una nello avere un solo Capo visibile; veneranda 
pella maestà e nello splendore del culto esterno. Per avere l’unità, 
si richiede un Papa indipendente ; per avere un solo Capo visibite 
di fatto e: non di nome, è d’uopo che sia ricco; per avere la mae- 
si e k splendore, giova l’essere Re. 

E dapprima il Papa non potrebbe essere suddito di un Principe, 
ehe è suo figlio spirituale; il Capo supremo di una Chiesa, che ab- 
braccia tulti ji regni, non potrebhe essere vassallo e suddito di un 
monarca; la sua sedia, dalla quale conserva intatto e diffonde so- 
pra tutli ji paesi il lrasmesso tesoro della Fede, della morale e dei 
sagramenti, non pud stare sopra un terreno altrui; la sua lingua 
aposlolica, cui venne dato il potere di ammaestrare, ammonire, cor- 
reggere, dev’essere libera; libero il suo braccio a governare În 
âisciplina ecelesiaslica, libera la sua mano per benedire. Dato che 
#osse sotto la dipendenza d’un Principe, se questi, governando in 
Roma, divenisse protestante o scismalico, cosa non difficile a suac- 
<edere per l’influenza delle nazioni eretiche ; che avverrebbe allora 
del Papa? Si tenterebbe di farlo schiavo anche nelle idee religiose, 
-c0me avvenne a’iempi della Riforma solto il Langravio Filippo di 
Assia con lauti di qué’ Vescovi apostati; sotte il Governo inglese 
09” Vescovi dell Jogbhilterra; sotto | Impero russe co’Vesocevi della 

“Polonia: 6e non cedendo, sarebbe esule e martire, oome avvemiva 
x tempi della tirannide. 

Ne, il sommo Pontefice non deve appartenere ad aloun. Sevranv 

por essore aiutato da tuiti i Sovraei caitolici, i quai dovrebbero 


D36 PARTE PRIMA - ITALIA, DUE SICILIE. 


esser pronti a difenderlo contro qualunque dominazione, che inten- 
desse di costringerlo a condiscendere alle sue mire privale. Egli è 
vero che Gesù Cristo ha promesso alla Chiesa la sua assisienza, 
ma noi non dobbiamo tentarlo à fare continui miracoli. Dio darà 
. da forza, potrà dirsi, al sommo Pontefice contro le minacce de”Re, 
de”potenti, de’rivoluzionarii, contro i patimenti e le torture. Ma 
Dio ha liberalo il suo Vicario dalla condizione, in oui era al tempo 
. delle persecuzioni, nè à figli della Chiesa devono metterlo di nuovo 
än quella condizione, donde Dio ha tratto fuori il suo Vicario; il 
quale, dopo che discese nelle catacombe .6 ne’luoghi sotterranei, 
<onvenne che fosse elevato sopra il trono,. a somiglianza del Re dei 
Re 6 supremo Pontefice Gesù Cristo umiliato ed esaltalo. 

Il Capo della Chiesa dappoi, per mantenere l’unità, deve poter 
comunicare co’ Fedeli di tutto il mondo, rispondere alle questioni 
proposle, proyvedere di buoni Pastori le Chiese tutte, essere L’ul- 
timo tribunale di appello in fatto di coscienza e. di giurisdizione 
ecclesiastica; promuovere e tener vivo il culto colla canopizzazione 
dei Santi, collo stabilimento delle feste, coll’ uguaglianza e santità 
de’ riti, coll’invio di evangelici predicatori; deve tener lontane dai 
Fedeli le dottrine malvage e perniciose, condannando i libri caftivi 
© le particolari senlenze erronee. Come provvedere à tutlo questo 
senza il soccorso di Congregazioni fornite di prelati, di teologi, di 
degisli? E come mantenere tante Congregazioni senza una sufficiente 
quanlità di danaro ? Si ricorrerà alle elemosine ? E si potrannœ 
mantenere slabili impieghi senza stabili proventi? Una sola male— 
vola Potenza non basterebbe a render vani gli sforzi delle altre, 
© de’ Vescovi, o de’ poveri Cattolici, che invierebbero il sussidio al 
doro Padre? Si ricorrerà alle assegnazioni dei Potenti? Sarebbe 
questo il vero caso, in cui la Chiesa cattolica perderebbe Ia sua 
æminentissima liberlà, e non potrebbe più esercitare nè anche il 
Dominio spirituale. Comincerebbero le minacce di sospendersi le 
âssegnazioni, se non si facesse a loro senno; negl'interessi con- 
Ararii di due nazioni, non potendo piacere ad entrambe, perderebbe 
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l’assognazione dell’una, mentre dovrebbe servire alle voglie del- 
l’atra: Dov’è più il Vicario di Gesù Cristo? il Padre dei popoli, il 
difensore de’ deboli, il giudice delle eause universali, l’arbitro de” Re 
€attolici nelle dissensioni? Reslorebbe soltanto lo schiavo, il ludibrio 
de” Potenti. No, la Chiesa non pud perdere la sua liberlà, nè l’Halia 
il suo tesoro. Meglio nelle catacombe il sommo Pontefice persegui- 
tato da tiranni, che stipendiato da’ Potenti. 
Ecco una prova di fatto di quello che farebbe un potente, se 
il Papa fosse suddito di lui. Si sopprime in Francia l’Untvers 
contro le leggi vigenti del Regno non per altra ragione, se non 
per: avere inserito l’Enciclica di Sua Santità diretta a’ Veséovi 
dell’orbe caittolico. « Vorrà egli credersi poi, ebbe a dire lo stesso 
Napoleone I, che se il Papa restasse a Parigi, i Viennesi o gli 
Spagnuoli riceverebbero di buon patto le sue decisioni? É gran 
fortuna che il Pontefice stia nell’antica Roma; questa è l’opera 
de” secoli e fu condotta con gran saviezza, non potendosi pel go- 
verno delle anime ideare istituzione più benefica e più perfetta. » 
E da ultimo, la maestà e lo splendore del culto cattolico, 
tanto odiali da” nemici della Chiesa, eppure tanto acconci per 
esprimere al popolo la sublimità della religione santissima, e per 
elevarlo all adorazione di Dio in ispirito e verità, vengono molto 
favoriti dalla magnificenza regale del Servo dei servi di Dio. La 
maestà delle funzioni fatte dal Sommo Pontefice in Roma fa im- 
pressione anche agli increduli, ed è sorgente perenne di conver- 
sioni per gli stranieri, che vi accorrono da tutta la terra. Quell’au- 
gusta adunanza di Cardinali, Vescovi, Prelati d’ogni genere, Capi 
d’ordini, Corpo Diplomatico, presenti ai santi misteri, da omaggio 
alla verità della Religione. 
Nè si strapazzi al solito la Scrittura da” Protestanti e da coloro, 
œhe ne hanno lo spirito, adducendo il celebre passo del Vangelo: 
Æegnum meum non est de hoc mundo 1. Il regno di Gesù Cristo, 


4 Joan. XVIII, 36. 
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non à di quesio mondo, perchè non è opera di quesio mondo; 
e perù il grande Interprete della Religione l’ebbe a chiamare: 
Tabernacolo non fatto con mano, ciob non di questa fabbrics, 
Tabernaculum non manufactum, dd est, non huus creætonis 1; e 
Daniele Profeta: pietra tagliata senza opera di mani, Lams «æ- 
éctissus de monte sine manidbus ?; e più sotto k chiama: Regno 
suscitato da Dio, il quale giammai in elerno non sarà distrutto, 
Suscitabit Deus coeli Regnum, quod in aeternum non dissipabitur 3. 
MH Regno di Gesü Cristo non è di quesio mondo, perchè à disceso 
dal cielo e viene da Dio: descendentem de coelo a Deo À. Il Regno 
di Gesù Cristo non è di queslo mondo, perchè non ha ricevwo 
Je spirilo di questo mondo, ma lo Spirito il quale à da Bio: Aos 
œulem non spiritum huius mundi accepinus, sed Spiritum qui ex 
Dee est 5. Spirito di verità, dice Gesù Cristo, che il mondo men 
puè ricevere: Spirium verdalis, quem mundus non gotest acci- 
gere $. IL Regno di Gesà Cristo non è di questo mondo, perd 
Gesü Crislo non venne, come i conquistatori, a soggiogare la terwa 
8 farsi proseliti alla sua religione col terrore delle armi, come fece 
Maometio; nè venne a rimettere il regno di Giuda com’era ai 
lompi di Salomone, assoggettandogli civilmente i Re della terra, 
me se l’aspellara 1 Ebreo. Il Regno di Gesü Cristo non à di 
questo. mondo, poichè non deve fnire in questa terra; oome i 
Logni del mondo, ma tende al cislo, ove regnerà eternamente. 
Se non che, il Regno di Gesù Crisio, che per tuile queste ragioni 
son à di qnesto mendo, à ia queste mondo, com’ egli diva al 
Pañre de’ suoi discepoli: Essi non sone del mondo, siecome ip 
@en.sn0: del mondo; Eo non sono più nel mundo, ma: eostorn 
sono nel mondo, io non chieggo che tm gli tolgm dal: mondo; 

* Hebr. IX, 11. L | 

2 Danid. H, 9. 

.S Ibidem,. ki. 

4 Apoc. XXI, 10. 


5 Ï. Cor. II, 12. 
6 Joan. XIV, 17 
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Non sunt de mundo, sicut et ego non sum de mundo. Et 1am non 
sum in mundo, et hi in mundo sunt. Non rogo ut tollas eos de 
mundo 1. {| regno dunque di Gesù Cristo che non à & questo 
mondo, è :7 queslo mondo, e deve signoreggiare in quesio mon- 
do per ogni elà, mentre dureranno il sole e la luna, per quante 
terre abbraccia l’Oceano: Permanebit cum sole et ante lunam in 
generañonem el generationem. Et dominabitur a mars usque ad ma- 
re 2. Il Regno di Gesü Cristo, che non è di questo mondo, per la 
sua nalura, per la sua istiluzione, pel suo scopo, dee insinuarsi 
noa socielà per elevarla dall’ amore di quesio mondo e guada- 
gnarla a Gesü Cristo. À far tanto deve avere de’ mezzi all’uopo, 
e più che ne avrà asseguirà meglio il suo scopo. Finalmente il 
regno di Gesù Cristo non è di questo mondo: ma dove avete 
trovalo voi, dice Artaud nella Storia d'Italia, che l’Evangelo proi- 
bisce di possedere cid che sia legiltimamente acquistalo? Quale 
laogo della Scriltura dichiara incompatibile la giudicatura tempo- 
rale col ponlificato spirituale ? Si dica piuttosto che si vuole tolto 
questo prestigio celeste della maestà e del culto da’ nemici della 
Chiesa cattolica; ci vogliono ridurre ad una religione arida, senza ] 
euho, senza riti, o, per meglio dire, a non avere affatto religione. 
Or cominciando dal Sommo Pontefice sarà facile abbattere gli altri 
d’ordine inferiore nella gerarchia della Chiesa caitolica ; si confi- , 
dano che percosso il Pastore sarà di leggieri disperso il gragge. 
Spodestato il Capo della Chiesa sarà conseguenza il tagliere le ren- 
dite cosi de’ Pastori come delle Chiese in tuto l’orbe caltolico; 
saranno questi in prima stipendiati e poi akbandonati. Questa $ 
staia la esperienza di tutte le rivoluzioni, e la Francia lo speri- 
ment nella esecranda rivolta del 1789. 

Israele, Israele, tu che vai mendicando pretesti per tegkliere 
ko temporale giudicatura al sommo sacerdote Samuello che fi reg- 


4 Joan. XVII, 11, 14, 15. 
2 Psalm. LXI, 5, 8. 
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ge:.e governa a nome di Dio, e vuoi lasciargli solo il Governo 
spirituale, onde averti un Re al pari delle altre nazioni, tu non 
hei sdegnato il mio Sacerdote, anzi hai sdegnato me, acciocch’ io 
non regni sopra di te, dice il Signore: Non enim le abnecerunt, 
sed me, ne regnem super eos 1. Ma ne sperimenterai ben presto le 
tristissime conseguenze, 6e pagherai il fio della tua follia e dell’ in- 
sulio che mi hai fatto, dice il Signore. Ti sentirai aggiogato sl 
forte . dal disiato Re, che lo sprezzerai al momento che l'avrai 
scelto, e dopo tre Re che avrai al pari delle altre nazioni, ascol- 
terai dal quarto che succederà : Mio padre v'ha caricato addosso 
un grave giogo, ma io lo fard vie più grave; mio padre v'ha 
casligati con isferze, ma io vi castigherd con flagelli pungenti. 
E ‘tu allora sarai costretto a gridaro: qual parte abbiamo noi . nel 
figliuolo di Isai? E ti farai un regno che sarà ben presto di- 
slrutto dai Re dell’Oriente, e diverrai scismatico, e.perderai il 
tesoro della Fede nel Messia, 6 non avrai drilto alle promesse, 
e diverrai: al par degli altri regni ciechi. 

HIT. Ma sapete voi, Figliuoli dilettissimi, perchè l’ Episcopato cat- 
tolico insieme co’ Fedeli ha levalo alto la voce gridando anatema 
contro gli usurpatori del Dominio temporale del Papa? Egli è per- 
chè hanno bene compreso lo spirito dell’ inferno, perchè la con- 
giura à contro la Chiesa di Dio, perchè si mira a combattorla 
da’nemici di Gesùü Cristo, dai setlarii, e da” regni eretici ove 
s’è già stabilito di ridurre la Chiesa, com’ essi dicono, all’ antics 
democrazia. Non è una supposizione, & un failo che i caporion 
de’ nemici del Governo temporale del Papa sono anche i nemici de’ 
la Beligione cattolica. Si mantellano sotto il titolo di Cattolici a 
ch'essi per ingannare i semplici, per evitare la lotta diretta, e f 
si che non si levi in corpo tuita la Chiesa universale contro 2 
sette di perdizione : ma sempre:piü si van. logliendo la masch 
co’ loro scritti. Mentre dapprima parlavano solo di riforme po 


, 4 L. Reg. VII, 7. 
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che, ora si fecero avanti mostrando il bisogno di riforme tali, 
cui il Pontefice, secondo essi, non puè condiscendere. Ed or nep- 
pure l’idea del Sommo Ponlificato rimane nelle Romagne, e le 
cose sacre vi son malmenale e derise insieme co’ loro ministri: 
Non vedete, Figli miei, come dominano colà influenze straniere ? 
Si tratta d’innovare canoni, si tratla di far matrimoni civili sol- 
tanto, di ammellere. ogni sorta di culto, dove si à sempre pro- 
fessato il solo caitolico, di togliere qualunque freno alla slampa ;: 
ancho in fatto di fede e di morale, si tratta di sciogliere intere 
Comunità religiose, si tratta di volere stabilire Università filoso- 
fiche (che cessi Dio tanto orrore!l), si tratta di manomeltere tutti: 
i beni ecclesiastici, si tratta di farsi beffe del Papa anche come 
Capo della Chiesa visibile, si tratta di deriderlo anche nella mae- 
sta delle funzioni pontificali: in una parola si tralta di distrug- 
gere la Gerarchia ecclesiastica, secolarizzando tutlo al pari della 
Chiesa anglicana, come tanli e tanti l’han detlo chiaro in vari 
opuscoli ; e come in parte si è già eseguito 1. Che più? si cerca 


4 Per confermare le nostre asserzioni, ricavate da varii opuscoli nemici e 
dai giornali, trascriviamo uno squarcio dalla Civilta Cattolica, che ci è or ora 
pervenuto. « L’Armonia ha intrapreso un importantissimo lavoro, raccogliendo 
in parecchi articoli, anno per anno, mese per mese, quanto si fe in Piemonte 
contro la Chiesa cattolica. E siccome oggidi non ho gran copia di notizie da 
scrivervi, slimo utile di mandarvi un sunto di questa rivista retrospettiva. La 
libertà piemontese nasceva nell’ Ottobre del 1847, e si concedeva a tutti la li- 
bertà della stampa, eccettuati i Vescovi, che dovevano presentare le loro pa- 
storali alla revisione politica. L’Episcopato subalpino protestava, e Monsignor 
Charvaz, allora Vescovo di Pinerolo, chiedeva ed otteneva percid le sue di- 
missioni. Nel Marzo del 1848 venivano espulsi da tutto lo Stato i Gesuiti in 
una maniera cosi spietata, che lo stesso Gioberti se ne scandalizzava e chie- 
deva ai Piemontesi: Questa è la generosità vostra verso 5 sacri dritti della 
sentura? Ï| 10 di Giugno si tempestù nella camera contro il Vescovo di Nizza, 
perchè negd la sepoltura ecclesiastica ad un cotale morto .impenitente. Il 18 
luglio si discute la soppressione degli Oblati, e non si sa hene se siano gli 
Oblati di Maria Vergine o di san Carlo! Il 25 Agosto si fa un decreto, che 
dichiara definitivamente espulsi dallo Stato i Gesuiti e le Dame del sacro Cuore. 
N 15 Settembre il ministro Pinelli scrive una lettera insolente all’Arcivescovo 
di Vercelli; il 4 di Ottobre il cav. Bon Compagni pubblica la sua Jegge sopra 
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d’impedire tutto ci che favorisce il Cattolieismo, e i loro gjer- 
nali ne menano rvanto. Il Pungolo (giornale rivoluzionario di Mi- 
laao( riferisce essere state iraltenuito un involto che veniva della 
Germania à Sua. Santità ! Esso era compesto di due volumi, l’une 
legato in vellute d’oro, ov’ era trascritlo lindirizzo alla Sante 


l'istruzione pubblica condannata più tardi da tutti i Vescovi e dal Papa. Il 23 
Ottobre il Vescovo di Tortona protesta contro il Bon Compagni, che pretende di 
nominare ‘ne’ collegi i Direttori di spirito. L’ 11 Novembre si rappresentano in 
Torino scandaose commedie, e il Pirata, giornale di teatri, si lagna che il 
Governo permetta di alzare cattedra di prostituzione. 11 20 Novembre la Si- 
curezzæ pubblica avverte gli Ecclesiastici, espulsi da Genova da dimostraziom 
dé -piazza, ebe ‘badino bene di non rientrare, perchè non hanno le simpatie 
del Governo. L’8 Dicembre il Presidente del Consiglio universitario di Torino 
proïbisce, con sua circolare a’ Candidati, di sottomettere a’ Vescovi la revisione 
delle tesi teologiche, che debbono pubblicamente difendere. H 25 Dicembre il 
Rattazzi impone a’ Vescovi di conformarsi alle viste del Governo, quande vo- 
gliono entrare in materia politica. 

a Passiamo all’anno 1849. Î primi mesi sono assorbiti dalle cose della 
gaerra, e la Chiesa respira. Ma stretta la pace ‘coll’Austria, s’incominciame le 
ostilità contro d Cattvlicismo. Nel Luglie del 1849 ventidue Parrochi della cit. 
di Genova protestarono contro l'empio abuso della libera stampa; il 22 Ago- 
sto tempestosa tornata della Camera de’ deputati contro l'Arcivescovo di Torino 
o il Vescovo d’Asti: il 26 Settembre nota insolente del Ministero alla Santa 
Sede, in cui minaccia di non dare l’Exequatur alle dispense matrimonialt so- 
pra il primo grado di aflinità! Il 17 Novembre si presenta inutilmente al Go- 
verno una petizionc sottoscritta da 10,154 per lo più capi di famiglia, che 
chiedono il ritorno dell'Arcivescovo di Torino. 

+ « 112 Gennaro del 1850 viene apposta la mano regia sopra la memsa ar- 
civescovile di Cagliari, perchè l'Arcivescovo non vuol cedere alle esigenze di 
una giunta deputata a preparare l’abolizione delle decime. Nel Febbraio il mi- 
pistro Siccardi manda a citare il venerando Vescovo di Saluzzo per rendere 
conto a ministri d'un suo Indulto per la Quaresima. 11 25 Febbraio si presenta 
a Parlamento la famosa legge Siccardi, approvata il 9 Aprile, giorno in cui 
parte da Torino il Nunzio pontificio. Nel Maggio vicne imprigionato |’ Arcire- 
scuvo di Torino e sostenuto per un mese in cittadella. Nello stesso mese ar- 
resto e eondanna dell'Arcivescovo di Sassari. Nel Luglio secondo arreste del 
l'Arcwescevo di Torino, e inutile perquisizione agli Oblati della Consolata. H 
36 di Agosto il conte di Cavour approva nel Risorgimento le misure estrale- 
gak contro l’Arcivescovo di Torino. Nel Settembre Monsignor Fransoni è eon- 
danaat», spogliato, espulso. Lo stesso tocca all'Arcivescovo di Sassari. Vengono 
pure espulsi da Torino per misura estralegale i Padri Serviti. Si arresta il pre- 
dicatore quaresimale di Mondovi, riconosciuto innocente dopo due mesi di sof- 
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Sede, l’altro in pelle tutto ripieno di soscrizioni. E questo, osserva 
l’Armoma, à il Governo libero, dove tutlo si favorisce, fuorchè la 
Roligione ! dove tulito si permelte, fuorchè il libero esercizio dei 
dritti della Chiesa! Finalmente dicendo che gli abusi de’ Pontefei 
sono tali, che hanno indoito fino errori nel Domma (e aceennano 


ferta prigionia. Si arresta in Cuneo un altro predicatore, dichiarato innocente 
dopo &5 giorni di carcere. Dall'Accademia di Soperga viene espulso il celebre 
can. Audisio. 11 1 di Novembre il Santo Padre Pio IX lagnasi, in una sua Al- 
locuzione, di tatto cid, che s’è fatto e stabilito nel Regno di Sardegna contro 
la Chiesa. Il Ministero nello stesso mese vuol procederc in via d’appello per 
abuso contro il Vescovo d’Acqui; ma vi si opponc il Magistrato di Casale. 

« Eccoci al 1851. Il 15 Gennaio il deputato Brofferio dice nella Camera: 
Non avendo potulo sopprimere gli Austriaci, almeno sopprimiamo la Compa- 
gnia di san Paolo. Il 6 Marzo il ministro dell'interno dichiara al Scnato che 
non vi sono rofture tra la Santa Sede e il Governo, ma viene smentito da 
Giornale di Roma. Il 17 Marzo il deputato Peyron propone alla Camera una 
legge contro i voti religiosi. Il 18 si sequestra una mitra ed un calice, che i 
cattolici di Genova offrono al loro concittadino l’Arcivescovo di Torino. Il 13 
Maggio il ministro sopra la pubblica istruzione pretende d'’imporre a’ Vescovi 
certe condizioni relative all insegnamento della teologia. 11 28 Giugno si fa una 
perquisizione nel convento de’ Francescani d’Alghero in Sardegna, contre la 
quaie protesta il Vescovo. Inoltre si aggravano i beni della Chicsa d’una im- 
posta particolare detta di mano-morta. Il 6 di Agosto i Vescovi protestano 
contro Pillegale e l'incostituzionale concessione fatta a’ Valdesi di aprire un 
pubblico tempio nella capitale. Il 22 Agosto Pio IX condanna l’insegnamento 
dato dal prof. Nuytz nell Università di Torino. Nel Dieembre i Vescovi si rt- 
chiamano al Re, perchè continua nell’Università l’insegnamento delle doftrine 
æismatiche, eretiche e favorevoli al protestantismo. Una giunta governativa 
esamina l’amministrazione della venerabile Compagnia di san Paolo, e la trova 
merilevole di tulta la pubblica riconoscenza. 

a Incomincia l’anno 1852, e il 17 Gennaio la Compagnia di san Paols 
viene spogliata dell’amministrazione e del possesso di tutti ï suoi beni. Il 1? 
Giugno il ministro Bon Compagni presenta un disegno di legge sopra il matri- 
monio civile per der sicurezza alle famiglie. Nel Luglio sottoscrivendosi molte 
betizioni contro questo disegno di legge, il ministro dell’interno scrive una 
@ircolare contro i Parrochi, e li mette sotto la particolare sorveglianza degh 
dnfendenti, sindaci ed altri agenti governativi. Nell’'Agosto lo stesso ministro 
dell interno dichiara che: apparfene esclusivamente all'autorità civile l'aecor- 
ur licenza di lavorare ne’ di festivi. Il 12 di Agosto il conte Costa della Forre, 
œonsigliere della Corte di Cassazione, avendo scritto un libro contro il matri- 
æmonio civile, viene processato e condannato a due mesi di prigione e a 2,000 
lire di molta, e pià tardi rimosso dal suo uffizio. Il 19 Seuembre un decrelo 
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fra questi la sanzione dommatica dello Immacolato Concepimento 
di Maria Vergine Santissima), già hanno mostrato apertamente di 
essere nemici della Chiesa cattolica. Dunque gli atluali nemici 
del Papa sono nemici del Caittolicismo. Dunque la causa del Papa 
è la causa di tutti i Cattolici, di tutta la Chiesa universale. Le 


reale spoglia la veneranda Congregazione della Misericordia di Casale, la quale 
J'11 di Ottobre protesta altamente contro l’ingiusto decreto. Nello stesso giorno 
19 di Settembre il Santo Padre Pio IX scriveva una lettera a Re Vittorio Em- 
manuele IT, dove gli chiedeva quali fossero i delitti del Clero, e quali 1 nomi 
de’rei, delitti e rei, che hanno ancora oggidi da essere indicati. Il 27 Dicem- 
bre nella nostra Camera de’ deputati si insultavano i Vescovi subalpini dicen- 
doli barbari, ambiziosi, ipocrili. 

« Arriva l’anno 1853. Nel Gennaio i tre Parrochi di Ronco, di Villareggio 
e di san Giusto vengono imprigionati come rei d’infright e di ribellioni, ma 
dopo d’aver passato in prigione parecchie settimane, non si fa luogo a prov- 
vedimenti. Il 10 Gennaio in Savoia vicene sciolta e spogliata la Compagnia 
delle Suore della Compassione. Nel Maggio viene limitato il numero de’ chie- 
rici e novizit da dispensarsi dalla leva. 11 29 Giugno Pio IX protesta contro 
il Governo piemontese che, da tre anni, omette di adempiere le condiziont di 
un contratto stipolato tra Benedetto XIV e Re Carlo Emmanucle III il 5 Gen- 
paiu 1741. Il 31 Agosto un realc decreto secolarizza l'Economato regio apo- 
stolico. NellOttobre si pubblica una circolare del Ministero dell’interno contro 
1 Pastori delle anime. Il 21 Ottobre minacciosa circolare a’ Superiori degli Or- 
dini regolari in Piemonte; il 27 di Ottobre circolare della Questura della pro- 
viacia di Torino contro i Parrochi. Il 3 di Novenibre circolare del ministro 
di grazia e giustizia per preparare la via alla Cassa Ecclesiastica. Il 15 Di- 
cembre inaugurazione in Torino del fempio valdese. 

« Nel 1854 in Settembre si tormenta un Parroco nella Contea di Nizza per 
cercare un tesoro in casa sua. Nell Ouobre si cacciano da Alessandria i Ser- 
viti; nel Novembre è violato il cimitero cattolico di Novara. Ai 28 dello stesso 
mese si prescnla al Parlamento una legge contro i conventi, che il nostro Epi- 
scopalo dichiara ingiusta, illegale, anticattolica, antisociale. 

« Nel Gennaïio del 1855 [Indépendant d'Aosta pubblica un tema, che un 
professore di quel Collegio detta agli scolari, dove si legge questa proposizione: 
Jo non credo nè Dio nè il diavolo. Pio IX, in una sua Allocuzione, si lagna 
dei mali innumercevoli, che soffre la Chiesa in Piemonte. Il 6 Febbraio del 1855 
il conte di Cavour nella Camera deride il Papa; il Ministero nello stesso mese 
scrive una circolare per sopravvegliare i parrochi, affinchè in chiesa non fac- 
ciano allusione di sorta all’Allocuzione pontificia. 11 22 Febbraio il conte di Ca- 
vour dichiara nella Camera: Noi cominceremo dal sopprimere gli Ordini reli- 
giosi più ricchi. 119 Marzo una sentenza del tribunale dichiara innocenti sedici 
Parrochi accusati dei tumulti di Val d’Aosta, e dalle stesse requisitorie del fisco 
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guardie che stanno sopra la torre hanno gridato che vedono uno 
stuolo di gente nemica. 

Sentinelle che vigilate nel campo del Dio degli eserciti, vene- 
rabili Sacerdoti, ministri pubblici della preghiera, mediatori tra 
Dio e gli uomini, Israele e Giuda militano sotto le tende, e noi 


risulta che il Clero intervenne tra gl'insorti unicamente per sedare la sommossa. 
1 26 Aprile l’Episcopato offre al Governo la somma di lire 928,419, 30: Vuova 
prova, dice il conte di Cavour, del sentimento di patriottismo, che anima l'Epi- 
scopalo. L'offerta viene rifiutata, e sono soppressi i conventi. Il 29 di Maggio 
del 1855 è soppressa l’Accademia ecclesiastica di Soperga. Il 6 Giugno l'Ar- 
civescovo di Torino protesta contro la legge, che sopprime i conventi, e la 
sua protesta è sequestrata. 11 29 Giugno una circolare sottomette le scuole delle 
monache alla vigilanza governativa, e cid a dispetto della circolare ministe- 
riale 18 Febbraio 1851 ; il 12 Luglio è invaso dalla forza il monastero di santa 
Chiara in Cuneo; il 20 sono sfondate le porte del convento dei Cappuccini ; 
il 15 Ottobre le monache della marchesa di Barolo cessano, per ordine mini- 
steriale, d’insegnare l'abbici ai bimbi. Il 1 Novembre il convento della Conso- 
lata è convertito in bettola ; il 13 si presenta al senato del regno un disegno 
di legge, che proclama la libertà dell’ usura. 

« L’anno 1856 rincomincia con un indirizzo de’ protestanti al Re, dove si 
congratulano delle opere del suo Governo; il 2 Gennaio la Maga di Genova 
manda per istrenna a Roma la bocca d'un cannone; il 3 sono congedati dal 
Municipio di Torino i Fratelli delle scuole cristiane, perchè sono proclivi a so- 
stenere le autorità ecclesiastiche; il 26 Marzo s’ingiuria nella Camera dei depu- 
tati il Vicario Capitolare di Fossano; il 27 Marzo del 1856 i Parrochi savoini 
non hanno ancora ricevuto il secondo trimestre del 1853 della loro congrua; 
nel Maggio i Vescovi proteslano contro una nuova legge sopra la pubblica 
istruzione ; il 27 Marzo i plenipotenziarii sardi presentano al Congresso di Pa- 
rigi una nota contro il Governo pontificio; il 5 Maggio sono spedite a molte 
<ase religiose ordini di concentramento ; il 1 Giugno si fa un processo al Par- 
roco di Verrès, perchè non volle acceltare come padrino nel battesimo uno 
scomunicato ; il 9 Giugno circolare ministeriale agli agenti della polizia, per- 
chè sorveglino il Clero; il 1 Luglio nuova circolare segreta del Ministero del- 
l'interno contro i Parrochi; il 15 Luglio il ministro protestante Bert attesta 
che molti cimiteri cattolici vennero violati con sepolture protestanti, e cid per 
l'intervento dell'autorità civile. Il 26 Luglio processo contro il Parroco di Ca- 
stagnole riconosciuto innocente ; l’11 Agosto processo contro il Parroco di Bo- 
sconero riconosciuto innocente ; il 1 Settembre inquisizione degli agenti della 
cassa ecclesiastica nel convento dei Padri Agostiniani in Genova; il 23 Sct- 
tembre l’Intendente di Oneglia destituisce una macestra, perchè andù in pro- 
cssione I 25 Ottobre invasione nel monastero della Novalesa e cacciata dei 

onaci. 
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:&bbandoneremo le nostre mura vilmente ? Essi uscirono tuiti fuwori 
del campo, come se non fossero slali che un uomo, e noi sede- 
remo sonnolenli sulle armi? Deh! imbracciamo anche noi lo scudo 
della Fede, e la spada dello spirito, che à la parola di Dio, che 
-già le potenze d’abisso si provano con più lena contro la Chiesa 
di Gesü Cristo. L’Ammonita vuol venire a pailo con noi, con que- 
sto ch’ ei ci cavi a tutli l’occhio destro, il tesoro infinito della 
Fede ortodossa, del culto cattolico, della gerarchia ecclesiastica, 
della preziosa libertà della Chiesa, onde metier questo vitupero 
sovra tullo Israele. Piangano dunque i Sacerdoti tra il vestibolo e 
Jaltare, e in questi giorni di salute, in questo tempo accettevole 
della prossima Quaresima gridino al Signore colle parole e collo 
spirito del Profela: « Perdona, o Signore, perdona al tuo popolo, 


« Nel 1857 il 10 Gennaio Antonio Gallenga, deputato ministeriale, si con- 
‘essa reo d'aver attentato, per ordine di Mazzini, alla vita di Carlo Alberto, 
e si dimette ; il conte di Cavour riceve una medaglia dai rivoluzionarii delle 
Romagne; il 18 Gennaio l'accusatore dei Parrochi Valdostani ritratta la calun- 
pia ; il 26 si chicde nella Camera dei deputati che sia eliminato dall istruzione 
pubblica ogni insegnamento cattolico. Nel Febbraio si pubblica una statistica, 
dalla quale risulta che 7,850 persone furono vittime della legge contro i con— 
venti; il 30 Marzo la Camera dei deputati studia il modo di creare i rabbini. 
Si pubblicano cenni ufficiali sulla cassa ecclesiastica, e rvisulta che, dal 29% 
Maggio 1855 a tutto il 1856, ha 317 liti, e 32 già le furono coutrarie; unæ 
circolare ministeriale impedisce la collazione dei benelizii canonicali; cactiatæ 
dei Serviti di Genova, dei Domenicani d’Alessandria, degli Agostiniani di Car- 
magnola, dei Cisterciensi di Cortemiglia, degli Olivetani di Quarto, dei Car- 
melitani di Torino, ecc. ; il 29 Aprile il conte di Cavour nella Camera dichiera 
impossibile un concordato con Roma; il 22 Maggio ingiurie nel Senato al Ciero 
savoino; il ministro Deforesta manda la licenza di matrimonio ad un diacom, 
<onfondendola con una dispensa d’età; il 6 Giugno il Ministero stabilisre in Sa- 
voia case di piacere; il 30 Luglio il Vescovo d'Ivrea deplora solennemente i 
<ontinui furti sacrileghi; il 13 Agosto circolare del ministro Rattazzi contro il 
Vescovo d'Ivrea; il 15 Novembre elezioni generali in favore de’ conservatori 
“Æattolici; i quali poi vengono per la maggior parte rigettati dalla Camere. Il 
‘80 Dicembre insulti del conte di Cavour all Episcopato francese per aver ‘ab- 
Bracciato la liturgia romana. II resto degli eventi, che contristarono Ja Chiesa 
Æattolica in Piemonte, durante gli anni 1858 e 1859, sono a memoria di tutti. 

« Vengano‘ora i semplici e ci dicano se l’assalto non è contro la Chiesa 

-afattolica ! » 
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non esporre la tua eredità a vituperio, e non far che ji nemici la 
signoreggino. » Preghi con voi tuito il popolo fedcle, santifichi il 
digiuno tulta la Chiesa di Palermo, e pianga col cuore squarciato 
.Comeïuga vergine cinla di sacco per lo sposo della sua fanciul- 
Jlezza; che mentre Mosè alza le braccia, sostenuto dai suoi mini- 
stri e dalle preghicre del suo popolo, torneranno vani gli sforzi 
. dei nemici di Dio. Anzi no risulterà un hene alla religione, come 
è sempre avrenulo, e saranno purificatli e manifesli i veri figli 
della Chiesa, e si deslerà in essa lo spirito della scienza e dello 
zelo : sicchè molti del popolo, più traviati di mente, che perversi 
di cuore, potranno imitare Cesare Balbo, confessando: « Nel 1809 
io ebbi la sventura, la colpa di partecipare all’abbatlimento della 
polenza temporale di Pio VIT. » 

Per fare maggior forza al cuore di Dio, già abbiamo scritto à 
tutti i Vescovi di Sicilia nostri suffraganci, perchè ad esempio di 
tutto l’ Episcopato caltolico destino lo spirito della preghiera nelle 
loro Diocesi. Talchè mentre tutla quanta la Chiesa universale, e 
Vescovi e Clero e Popolo, prega senza intermissione pel Succes- 
sore di Pietro, scenda l’Angelo del Signore a libcrarlo dalle mani 
dei suoi nemici. E siccome le Potenze cristianc alleate spedirono, 
non è guari, una immensa armala in aiuto al Capo de” Musulmani; 
cosi l’Onnipotente mandi ora dall’alto gli esercili suoi, che come 
muro di fuoco custodiscano il Capo de’ Ccristiani a tergo ed a fronte. 
Gli Angeli a tergo gli mostrino donde gli è venulo l'aiuto contra 
gli avversari, dai quali è scampato; quelli di fronte gli ricordino 
in chi deve mettere sua fiducia per campare dalle mani di coloro, 
che l’odiano al presente. Cosi essi non basleranno contro quel 
Sicuro, il quale in mezzo alla tempesta, come il Divino Maestro, 
dorme tranquillo, e, fatto segno e bersaglio di tante persecuzioni, 
resla sereno: ed accennando al Crocifisso © alla santissima Ver- 
gine sua lenera e particolare Protettrice, esclama: « Ecco in chi 
ho posto la mia fiducia, ecco chi mi deve aiutare. Tutlo soffrird 
per la Chiesa, pronto a seguire le vestigia dei miei Predecessori. » 
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Che differenza, miei Figliuoli, fra quel Sommo e gli ambiziosi del 
secolo in sul punto di perdere il regno ! egli è piu sicuro dei suoi 
assalitori, degli usurpatori del suo Patrimonio ! 

Perlochè confermiamo la preghiera nella Messa, e la recita 
della litania della Vergine Immacolata coll’orazione Gratiam tuam 
innanzi al Santissimo Sacramento. 

E pregando che la grazia di Dio sia con tutti coloro, che 
-amano il Signore Nostro Gesù Cristo in purità incorruttibile, con 
tutto l’affetto del cuore vi compartiamo la pastorale Benedizione. 


Data dal nostro palazzo arcivescovile, il giorno 14 Febbra- 
T0 1860. 


D Giovanni BATTISTA Arcivescovo 
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IL VESCOVO DI CEFALU 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


I quadro funesto, che tuttora afligge il paterno cuore della. 
Santità Vostra pei moti sediziosi, eccitati dai nemici della Chiesa, 
nelle province soggette al dolce reggimento e principato di Vostra 
Santità, mi muovono in adempimento di mio dovere e di sogge- 
zione verso la sua sacra persona a rassegnarle co’ sentimenti di 
amarezza la penosa impressione, dalla quale sono stato profonda- 
mente trafilto nel loggere i riprovevoli fatti dei nemici del Catto- 
licismo contro la Sede di san Pietro, e contro la veneranda per- 
sona della Santità Vostra Capo e supremo Pastore della Cristianità. 

Delle solenni e pubbliche preci si fanno in tutla questa mia 
Diocesi per la incolumità della Santità Vostra ; acciocchè il Sommo 
lddio la protegga e l’assista sempre più con maggiore fermezza 
sul soglio pontificio per reggere con diuturna tranquillità la Chie- 
8a santa e lo Stato. 

lo porgo voti al Signore pel ritorno della pace negli Slati di 
Vosira Santità, e per la tranquillità dell’animo suo sensibilissimo. 

Offro in servizio della Santità Vostra la mia umilissima persona, 
Ï miei averi e tutto quanto da me dipende come figlio a dilet- 
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tissimo padre : rinnovo i sentimenti di mia divozione e suddi- 
tanza alla Santità Vostra come a Vicario di Colui, che tutto regge 
€ governa. 

Prego Vostra Santità a volere accogliere benignamente queste 
mie poche parole di conforto al paterno suo cuore, ed invoco su 
di me e sul gregge, affidato alle mie pastorali cure, l’apostolica 
sua Benedizione e grazia, acciocchè il Signore mi conceda lume 
ed aiuto a poter compiere i doveri del mio ministero, specialmente 
nell’alluale corso di sacra Visita in cui mi trovo. E prostrato in- 
nanzi al trono della Santità Vostra, le bacio il sacro piede, e mi 
S0scrivo, 


Di: Vostra Santità, 
Cefalu, li 15 Agosto 1859. 


Umillissimo ed obbedientissimo Figlio e Suddito 
4 Rucciexo de” Cassinesi Vescovo di Cefult 
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IL VESCOVO DI CEFALÜ 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


I Clero tutto di questa mia Diocesi animato dal fervente spi- 
to della Religione, abborrente dagli empii maestri di quelle mas- 
me pervertitrici, che vorrcbbero ad un tempo il rovescio dei 
oni e degli altari, con grande riverenza ed ossequio, ma trafitto 
a aculissimo dolore per le amarezze, che si fanno patire alla San- 
tà Vostra dai nemici della Chiesa e della Santa Sede, lascia per - 
io mezzo ai piedi di Vostra Santità, come cosa santa, l’annesso 
mile indirizzo 1, sincera dimostrazione di divotissima sudditanza al 
uccessore di san Pietro, al Vicario di Gesü Cristo nella persona 
ella Santità Vostra, supremo Pastore e Padre di tutta la Chiesa. 

Accolga, o Padre Santo, questo dovuto omaggio di figli devo- 
issimi, intenti a confortare il paterno suo cuore nella lotta, che 
i combalte con enorme scandalo e con somma ingratitudine da 
raviali sudditi e sconoscenti. 

Questo mio Clero insieme a tutti i Cattolici del mondo domanda 
Îla Santità Vostra la parola della salute contro le mene infernali 
egli spiriti maligni per vivificare la Chiesa e l’umanità sofferente 


1 Cotesto indirizzo sarà riportato a suo luogo nel Volume a cid destinato.—— 
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con tanto prolungato martirio.-La parola vostra, o Beatissimo Pa- 
dre, è parola di Dio, che crea e redime. Pronunziatela dalla 
rocca del Vaticano, e la veneranda cattedra di san Pietro, che 
si vorrebbe abbattula ed avvilita, si rassoderà più vigorosa che 
mai, e le disperse pietre del santuario saranno riunite nei loro 
posti in tulte quelle contrade, ove il fuoco della rivoluzione ha 
cagionato i più miserandi disordini. Il trono apostolico starà im- 
mobile sino alla consummazione dei secoli. 

Prego la Santità Vostra di riguardare benignamente questo mio 
umilissimo voto; e prontissimo a qualunque prova, imploro l’apo- 
stolica Benedizione sopra di me e sopra il mio Clero e popolo 
della Diocesi, e le bacio il sacro piede. 


Cefalù , li 3 Aprile 1860. 


Il suo umilissimo Figlio e Suddito 
XX Dott. Ruccrxno BLunno Cassinese Vescovo 
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‘IL VESCOVO ED IL CAPITOLO DI CEFALU 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISsIMO PADRE, 


AI grido unanime di riprovazione e di dolore, sorto da tutto 
| mondo cattolico commosso dalla nefaria ed insidiosa guerra 
108sa alla Santità Vostra, il Vescovo di Cefalù insiememente al 
Orpo capitolare e beneficiato di questa cattedrale Chiesa, penetrati 
Â amarissimo cordoglio, umiliano a Vostra Beatitudine i sentimenti 
el loro amore e della filiale devozione in omaggio del loro at- 
accamento ce soggezione alla sacra sua persona, prendendo parte 
Île angustie, che soffre il dolce e paterno cuore della Santità Vo- 
tra per gli assalli dei nemici del Catiolicismo, che tentano, ma 
avano, di porre in dubbio gl’incontrastabili diritti della Santa 
de, violando la integrità dei temporali Dominii della Chiesa cat- 
olica, e per gli enormi scandali ancora divulgati con falsità di 
lottrina pel mondo cristiano. 

Gli oratori disdegnosamente riguardano e riprovano sl nefandi 
elitti, che combattono la libertà della Chiesa e per essa offrono 
Ila Santità Vostra il loro essere a qualunque prova o travaglio. 

Offrono preci fervorose al Padre delle misericordie, perchè 
Olga benigno uno sguardo di propiziazione dall eccelsa abitazione 
ei cieli alla vigna piantala dalla sua divina destra, allontanan- 
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done la troppo lunga tempesta, che la travaglia, e che col rinsavi- 
mento dei traviati si areslituita la pace alla Chiesa, la tranquillità 
e la quiete al paterno cuore della Sanlità Vosira, ricuperando 
nella sua interezza il patrimonio della stessa con tutti i possedi- 
menti, che le appartengono, onde più libera e più sicura possa 
esercitare la sua potenza per tutto l’universo. 

= Nutrono vivissima speranza di vedere prontamente adempito il 
loro volo, comune a tulli i Fedeli del mondo, che innalzano pre- 
ghiere caldissime al Signore per la incolumità di Vostra Beatitu- 
dine, per l’incremento della nostra santissima Religione, per la 
pace e concordia fra i Principi crisliani. 

Accolga la Sanlità Vostra le umili nostre manifestazioni, che 
portano l’impronta della sincerità dei nostri cuori; ed imploriamo 
dalla Santità Vostra l’apostolica Benedizione sopra di noi, sopra 
del Clero e popolo fedele di questa Diocesi. 


4 Roccrero Cassinese. Vescavo: 


( Sequono le altre frme.) 
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IL VESCOVO ED IL CAPITOLO DI MAZZARA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Tutto l'Episcopato caltolico è particolarmente chiamato a di- 
jidere con la Santità Voslra le afflizioni ed angustie, che trava- 
xliano l'eccelso suo animo. Con esso quindi mi unisco, e con 
quesio mio reverendissimo Capilolo e Diocesani, per dolorare co- 
anfa lempesta di affanni nel cuore paterno del Sommo Gerarca, e 
er innalzare al Dio delle consolazioni le più fervide preghiere, 
nde disperda e conquida la setta infernale, che, sotto le sem- 
anze di ulililà politiche, mira a scuotere e perverlire lo spirito 
“eligioso, che anima i buoni crisliani, ed a precipitarli nelle fatali 
redenze del Prolestantismo. 

Si confidi pertanto e conforti la Santità Vostra nelle divine 
promesse, chè ogni opera di Satanno non varrà mai ad abbaitere 
” edificio divino della Chiesa, e nelle preghiere che si fanno in- 
“€ssantemente da dugento milioni di Cattolici, che ad una voce 
>roclamano l’assoluta libertà ed indipendenza, anche temporale, del 
2apo visibile della Chiesa. 

Gradisca Vostra Santità queste sincere manifestazioni dell’ani- 
10 mio e del reverendissimo Capitolo, il quale si toglie l’onore 
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di sottoscrivere anch’esso questo umile indirizzo; ed implora 
divotamente prostrati appiè della Santità Vostra l’apostolica Be 
dizione, col più profondo filiale ossequio ci rassegniamo, 

Di Vostra Santità, 


Mazzara, 12 Febbraio 1860. 


Unmilissimi ed obbedientissimi Sudditi 
e Figli in Gesù Cristo 


54 CammeLo VauenrTi del SS. Redentore Vescon: 


(Sequono le altre frme.) 
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L'ARCIVESCOVO DI REGGIO 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


MARTANO RICCIARDI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA ARCIVESCOVO DI BEGGIO, 
METROPOLITANO DELLE CALABRIE, ABCHIMANDRITA DI IOPPOLI, 
ABBATE DI S. DIONISIO DI CATONA, CONTE DI BOYA, 

BARONE DI CASTELLACE, EUC. ECC., 


AT Clero e al Popolo della sua Archidiocesti. 


Figli dilettissimi in Gesü Cristo, 


Non ha guari noi sentendo profondamente nell’animo l’eco dei 
lamenti, che il nostro Padre comune, per la ingratitudine e defe- 
zione di alcuni tra’ suoi figli, levava dal Vaticano in faccia all’ Eu- 
ropa commossa, ci rivolgevamo a voi esortandovi alle più calde 
preghiere a Dio a pro del suo Vicario in terra, e prescrivevamo 
a’ nostri Sacerdoti l’orazione pro Papa nel loro giornaliero sacri- 
#izio dell’altare, oltre le ingiunte preci in fine di ciascuna Messa. 
Ma continuando ancora, per giusti giudizii del Signorel, il nostro 
Wadre in quelle angustie ed amarezze, ci & d’ uopo continuare in 
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quelle preghiere, alle quali veniamo di nuovo ad csortarvi. Anzi 
vi preghiamo con ogni sollecitudine, affinchè addoppiate di fervo- 
re e d’insistenza presso il trono di Dio, si perchè la tenerezza 
di figli verso il romano Pontefice, viva in ogni cuore veramente 
caltolico, non ci dà posa, fino à che nol sappiamo tranquillo e 
contento; si perchè, non a solo danno del Papa si rivolge quella 
indegna ribellione, ma di lulta la Chiesa, alla cui sicurezza e 
prosperià & ordinato ancora quel temporale Dominio, che gli 
vien contrastalo. 

Perciocchè, o miei carissimi Figliuoli, ik Dominio temporale 
del Papa è nello stato presente della socictà internazionale dei di- 
versi Slali crisliani una guarentigia necessaria alla indipendenza 
di lui, e al libero esercizio della poteslà suprema, che egli solo 
ha in lerra sopra le eoscienze di duecento milioni di Fedeli sparsi 
per lutte le nazioni. [ quali stando sottoposti a lui, come a Vicario 
di Gesu CGrislo, e percid in quello, che ci ha di più saero e di mag— 
giore importanza al mondo, lasciandosi dirigere dalla sua parola 
come dalla parola stessa di Dio; è necessario che stieno in tutte 
sicuri, non esser la voce e l’azione di lui su le loro coscienze 
menomamente impacciate, o comechessia messe a profilto da po- 
tenza o da raggiro umano: sicurezza, che non potrebbero di certo 
avere, quando nella città, sede de’ Papi, si slabilisse sovrana una 
poleslà laicale qualunque, togliendo di mano al Ponlefice il go- 
verno degli Stati di sua dimora. 

Quesla necessità non pud essere sconosciuta da uomo di buo- 
na fede, amico o nemico che sia del Papato ; ove per.poco consi- 
deri da.un lato la infermità nativa della natura umana, e il .trop- 
po facile pericolo di venir sopraffatto dal civile il potere religioso ; 

e dall'altro le mene e l’energia dei figliuoli.di Satana, pronii sem- 

pre à trar proftlo da-ogni cesa, che .giovi .all”-intento di .distrug-— 
gere l’opera della Redenzione. Dal .che si rilava agevolmenie, che 
8podestato il Pontefice della sovranità temporale, 4 .reso .quind” 4 
Suddito di un governo laicale, nulla è più facile che l'oppressione»- 
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o almeno l’impaccio di lui nelle sue relazioni coi Fedeli lontani ; 
e di qui l’agilazione di questi, e il dubbio intorno all’autorevole 
parola del Vicario di Cristo; del che sarebbe necessaria conse- 
guenza lo scompiglio nelle credenze religiose, e l’aflievolimento 
della loro forza su le coscienze con tutli quei danni, e religiosi 
e morali e civili, che ognuno si pud immaginare. 
Ma poichè, miei dilettissimi Figli, vi ha più d’uno, che oggi 
0 per ignoranza o per malizia, non comprende o mostra di non 
*comprendere questa necessità del Principato civile del Papa nelle 
Condizioni presenti della Chiesa, e si va propagando tra’ Fedeli non 
esser esso necessario, anzi essere notivo alla Religione di Gest 
Cristo; udite, à cessar ogn’ inganno intorno a cid, la parola since- 
Ta del vosiro Pastore ; il quale vi fa sentir chiaro che non cosi 
pensa la Chiesa Cattolica. E non come uomo privato, che esprime 
una sua opinione, ma come Vescovo della Chiesa di Gesü Cristo 
vi annuncia cid, che non è pensiero solo di lui su tal riguardo, 
ma di tutti i Vescovi in conformità col loro supremo Pastore, e 
wi proclama, quel che in varie guise è stato più volte ripetuto dal 
Tegnante Pontefice Pio IX « essere nelle condizioni:.presenti neces- 
: Sari6 alla Chiesa catlolica il Principato civile, dalla divina Provvi- 
: denza concesso a’ romani Pontefici, pel libero esercizio della eccle- 
siastica :primazia in tutto l’orbe 1. » 
Non trattasi, è vero, di una definizione dommatica in fatto di 
Fede o costumi, ma di cid che è connesso coll’autorevole ministero, 
ænde il domma si conserva intalto, si sviluppa e propone, e si 
-‘propaga inalterato ed efficace in ogni parte del mondo; di un 
* bresidio cioè temporale, che è necessario al .supremo Gerarca per 
- Aal fine. Ora se un tal ministero, o governo esteriore, à stato af- 
- Hidato dal divino Istitntere .esclusivamente. a cgloro, cui pose a reg- 
were da sua Chiesa, vale a dire al Papa ed à” Veseovi; non istà 


4 Allocuzione nel Concistoro de’ 20 Aprile 1849, e de’ 30 Giugno 1859; 
Ænciclica del 18 Giugno 1859. 
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pure esclusivamente a loro il decidere intorno a’ bisogni o pre- 
sidii temporali di quello, e quindi intorno à ci che è fra le 
cose terrene necessario, poste le condizioni presenti, ad assicurar 
la indipendenza e la libera azione del Pontefice in tutto il mondo? 
E chi ammette il principio cattolico pud, senza contraddirsi, ne- 
gare a’ loro giudizii in siffatte materie un’ autorità, che manca a 
qualunque altro vorrebbe darne sentenza? Quindi se essi tutti vi 
asseriscono che nella presente economia di cose è gravissimo in- 
teresse della vostra Religione il mantenere al Pontefice il Princi- 
paio civile su lo Stato romano, pud un buon Caltolico non che- 
tarsi nel loro giudizio, e non respingere come erronea e perni- 
ciosa la contraria opinione? Tanto più che tra coloro che questa 
professano, e si slanno adoperando di attuarla negli Slati papali, 
vi ha pur troppo di quelli, che nutrono odio feroce contro la no- 
stra benefica Religione, e con le parole e con l’opera mostrano 
chiaro il satanico intento di volerla manometlere barbaramente, e 
strapparla, se lor fia possibile, dal cuore de’ Fedeli. 

Ora ecco, o miei Figli, in mezzo a chi si trova un Cattolico, 
che dee decidersi pro o contra il Dominio temporale del supremo 
Pontefice. Da una parte stanno gli avversi a questo Dominio, e 
sono tutti gente estranea al reggimento della Chiesa e di nessuna 
autorità in fatto di dottrine religiose, e tra essi la più parte ani- 
mali da passioni politiche, e molti, quel che è peggio, da ire an- 
tireligiose. Dall'altra quelli, che lo difendono, e sono il Papa e 
tutto |” Episcopato cattolico, con l’appoggio di tutti i loro anteces- 
sori; i quali direttamente o indirettamente, da sè soli o ne’ Concilii 
. si espressero sopra tale argomento, animati solo dall’interesse re- 
“ligioso e dalla cura di provvedere nel miglior modo alla pace ed 
al decoro della Fede cristiana, ed al bene vero delle anime vostre. 
Poste cos le cose, pud essere esitazione in un Cattolico sul par- 
tito da abbracciare? Pud sospettare un momento che ne sanno più 
j:primi che i sacondi, in quanto a cid che giova o nuoce alla no- 
:&lra Religione ? Ovvero che vi sia più. disinleresse ce veracilà in 
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quelli, che in questi? Nei quali, in affar cos grave e cosi con- 
nesso col loro sovrumano ministero, il supporre mire egoistiche e 
terrene, e queste poi le stesse e coslanti in tutti essi di ogni luogo 
e tempo, e di qualunque probità e dottrina, è un offendere non 
solo il buon senso cattolico, ma anche il comune. 

Dunque, o miei amatissimi Figli, ecco la regola breve e sicura, 
onde respingere gli errori correnti intorno a siffalto argomentos 
Siete convinti dopo queste nostre parole che coloro, che vi ha dati 
Gesù Cristo a maestri della Fede e direttori delle anime vostre, 
asseriscono concordemente essere, nel presente congegno della ci- 
villà europea, un bene della Religionc la sovranità temporale del 
Papa? Dunque, senza cercar altro, a chi vi dirà il contrario, non 
crederete. E se poi questi, chiunque si fosse, mutando arti, soggiun- 
gesse che quella sovranità à ostacolo a questi o quelli altri bem 
e felicità temporali, voi ve ne spedirete in due parole, rispon- 
dendo: che il bene della Religione deve preporsi a ogni cosa, € 
che, quand’ anche fosse vero che l’autorità civile del Papa sopra 
il suo piccolo Stato impedisse quelle prosperità terrene, che vi 
mettono in mostra gli avversari; non per questo dovrebbesi mai 
ad esse sagrificare il bene della Religione. 

Ma sarà poi vero, o miei dilettissimi, che la nostra divina Re- 
ligione sia o possa essere d’ostacolo a nessun vero bene di ordi- 
ne temporale? E non è anzi ella sola, che mentre mira direltamente : 
alla beatitudine sempiterna, pud dare quaggiù la vera possibile fe- 
licità temporale agli uomini ed alle nazioni? E non fu ella in vere’. 
che ha creata e guidata per secoli la civiltà moderna, che da 
lei si appella cristiana, gloria e potenza dell’ Europa, la quale 
per essa ha una incontrastabile supremazia sul resto del mondo ? 
E non è cid avvenuto massimamente per l’azione benefica del Papato 
guarentito da quel Dominio temporale, che si vorrebbe far credere- 
nemico alla prosperità dell’ Europa, e più specialmente dell Italia? 
Figli miei dilettissimi, non vi è falsità più impudente di questa, 
e polremmo passarcene senza dirvene parola; ma il timore che 

P. I. 36 







3e PARTS PRIMA -— ITAEH, DUE SIOUHE. 


abbiamo, non forse la vostra semplicilà resti aperla all” inganas, 
che per questa parte tendono oggi 2’ Fedeli i nemici deBa sevra- 
nità tamporale de” Papi, ci spinge a farvi notare questa dore, non 
se se debha più dire ignoranza © malignilà, nel negare à -emi- 
nosi beneficii ancke di ordine temporale, che ritrasse La ‘civäità 
moderna da quesla sovranità in nna parie d'Italia, che ehbero i 
Papi, o questa nell’asserire ebe quella abbia impedito kR #æro- 
sperità di nazione. | 

Si avvera in quesio particolare ci che suole avvenire nelle 
studio della Religione in generale, che uno studio superficiale di 
essa meua di leggieri alla miscredenza, uno studio profondo alla 
Fede catiolica. Quindi è che non ad altro (quando non si vogkia 
dire che costoro fingone e vogliono illudere) si pud attribuire 
loro falsa sentenza, se non che ad ignoranza delle cose di cui par- 
lano, a servile lelura di autori leggieri e sospelli. Ma quanti. sene 
siorici cordali e profowi, fra cui parecchi Proteslanti, kanne rice- 
nosciuto e messo in piena luce gl’ immensi beni, che ha ricevuts 
d'ordine temporale delle nazioni crisliane da queslo presidio ter- 
reno, di che per manifeste disposizioni della Provvidensa è stata 
circondata la suprema spirituale autorità de’ Papi. E per l #talias 
poi, nel cui riguardo specialmente si fa cosi indegno sirapazzo 
della verità e della storia, oh quanto, miei earissimi Fighi, & 
maggiore l’ignoranza e l’impudenza di coloro, che vi mettono is- 
aanzi non so che contrarielà tra’ veri beni di lei, .e la domim- 
zione civile, che ka nel suo mezzo il Capo della Chiesa universal! 
Quando non sapessero altro, come non sanno costore che per 
aver l’ Italia nel suo centro il centro e la rocca del Crislianesi- 
mo, essa la prima, 6 più che ogni alira parte del globo, gode 
della salutare influenza di questo negli ordini temporali; 6 che 
ger essere appunlo quel trono civile del Papa piantato nel sus 
sen, e perè con le vicende di lei collegato streitamente, ha preso 
sea lanla importanza nella civiltà moderna, quanta non ne avera 
&rula per le conquiste di Roma nell’antica, ed ha brillato e brilla 
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fæ: lo altre genti di una luce singolare :nélla rose, adie scien- 
sb, nelle lettre e nelle afti? 

Vedete dunque, o miei dilettissimi, co quasi 0 ignoranés, 
é:ipocrisia parkano vostoro, :i quali vi vogliéh far crédere; che’ non 
so quali dtlizie e prosperità sociaK e poltithe sdrebhono piovute 
sull’Ilalia, :quahdo si giünges$e a :spogliate i Papi della politita 
autorità che hanme sopra una parle di essa. E :ché béni, Dio 
mio! si pud promettere una nazione, mettendosi in cotitrasto com 
lo mire manifeste della Provvidenza, 0 :calpestando in $è quante 
vi ba di più sacro, di piu vitale e più esnducerte a” suei alf 
destini? À un bene dell Italia il privarla di -quel beneficio, ende 
l’ha donata Ha Provvidenza, designando il sub territerio, sede e 
presidio temporale del supremo Reggitore del mondo «cattokico ? Ë 
un bone dell’ Italia il mettore in mano a’ suoi figli le armi sacrile- 
gho :contro quella Sede, che come potere civile, % obsi ‘conmesso 
col religioso e cattotico ; e insieme cos connesso eon sè stessa, 
oülla propria origine, indole, lingua, glorie, :sventure + spe- 
rante; ed impognarla di più con quella in una lof cho riuscl 
sempre fatale a chi l’ha mossa, popolo, © te, o ‘imperatore che 
sia stato? E un bone della Italia fl farla colpevole di tante ama- 
reze ed inquietudini del Vicario di Gesü Cristo, à quale le h& 
falto sempre costar caro, come appare dalla Storm, a chi ha mo- 
Strato dimenticarsi che son suoi gli oltraggi recati al suo Vicario 
in terra? Ë un bene d'Italia il ferire al vivo la Rekigione de’ suoi 
figli, opprimendo e sbandeggiando Veseovi e Sacerdoti fedeli 
proprio dovere, come si suol fare, ove si pon mano a quel de-- 
lilto, al quale non possono acconsentire à ministri della Chiesa, 
© Coël accumulare su la propria patria tesori d’ira divina? Per 
questi beni ‘ per altri simili si pretende adunque che i Fedelf 
Si risolvano a voler privato il loro Capo supremo del temporae 
Dominio, che è veramente un bene della loro Religione? O miei 
Figli, non veggo se trovar si possa cecità più profonda, più aporta 
nequizia di questa, che mentre si grida mirarsi al bené, aHa 
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prosperità dell’ Italia, abbattendo il trono papale, non si vegga, 
o si finga di non vedere, che si tenta d’un colpo l’assassinio della 
Religione e della patria. | | 

À vista adunque di tanta cecilà e malizia, delle vive ama- 
rezze che ne trae il Santo Padre, e del pericolo che corre la 
Chiesa, prosterniamoci umiliati a’ piedi del nostro Dio potentis- 
simo, che ba in mano sua i cuori degli uomini, e volge a suo 
arbitrio gli eventi; 6 ravvivando il fervore della preghiera, cer- 
chiamo di far forza al cuore pietoso di lui. Preghiamolo per il 
Sommo Pontefice e per la Chiesa, perchè distorni, come tante 
volle ha fatto, da essi il nembo che li minaccia. Preghiamolo per 
quei ciechi suoi figli, che lasciansi raggirare dall’arte del nemico 
infernale, seguendone i disegni a danno della Religione, perchè 
veggano lume 6e rinsaviscano, e tornando a piè del Padre co- 
mune dei Fedeli, che tanto gli ama, benchè traviali, possangli 
procacciare la gioia del riacquisto e del perdono. 

À quesio fine vengono assai opportune le prossime solennitæ 
della Concezione Immacolata di Maria, e del Santo Natale d7 
Gesù Cristo. Gesù Cristo certo sarà più pronto ad esaudirci, 
quando gli ricorderemo quei vagiti e patimenti, che soffri bam- 
binello per recarci appunto dal cielo quella Religione, pe’ cui in- 
icressi e pel cui Capo lo preghiamo. E Maria Santissima, che la 
definizione dommatica del privilegio della sua Immacolata Conce- 
zione ha voluto riserbare a questo Papa e a quesli tempi della 
Chiesa, sarà senza meno più che propensa ad accogliere le no- 
stre suppliche per i bisogni del Papa e della Chiesa presenti, nel 
giorno che fesleggeremo quel privilegio singolare. 

Ma tutto lostacolo à da noi, miei dileltissimi Figli, à da’ no— 
stri peccali, dalla nostra freddezza nella via del Signore. Percicss 
ci à d'uopo prepararci a quelle due feslività con fervorose nom 
vene, che noi prescriviamo secondo il solito ( esposizione d 
Santissimo, coroncina, e dove si pud, sermone adatto) a tut Te 
le chiese parrocchiali della Diocesi, ed a quelle ove si consersa 
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il Santissimo Sacramento. Pensiamo in esse sopra tutto a mondare 
il nostro cuore da ogni peccato e da ogni attacco ad esso, me- 
diante il salutevole Sacramento della Penitenza, e cosi a farci de- 
gni di ricevere nell’anima nostra il purissimo Figlio di Maria Im- 
macolata alla mensa eucaristica, giacchè si pruova assai bene dai 
Fedeli quanto è soave il Signore, e come non resterà confuso 
chi ba sperato in lui. 

La grazia e la pace di Gesü Cristo sconda nei vostri cuori con 
la benedizione che noi vi impartiamo, in nome del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo. 


Dato dal nostro palazzo arcivescovile, il di 25 Novembre 18b9. 


XX ManiANO Arctivescowo 
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L'ARCIVESCOVO DI REGGTO 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 





MARIANO RICCIARDT 


PER LA GRSZIN, DI.DRO 3, DALLA,S. SRDE AROSTOLIA AMJNESCOO DE RAGGID,, . 
METROPOLITANO DELLE CALABRIE, ARCHIMANDRITA DI IOPPOLI, 
ABBATE DI S. DIONISIO DI CATONA, CONTE DI BOVA, 
BARONE DI CASTELLACE, ECC. ECC., 


AI Clero e al Popolo della sua Archidiocesi. 


Vi è già noto, Figli dileltissimi, che, come prima udimmo che 
il supremo Pastore della santa madre Chiesa, divenuto segno alla 
malevolenza e ingratitudine degli stessi suoi figli, era colmo d'ama- 
ritudine e di dolore, levammo subito, e più fiate dipoi, l’umile 
nostra voce, più fiate v’indirizzammo la nostra scritta parola, ora 
per rammentarvi la inalienabilità, i sacri diritti e il provvidissimo 
scopo del Dominio temporale della Santa Sede, ora per premunirvi 
dagli errori e sofismi dei suoi dichiarati o coperti nemici, e sempre 
per confortare la filiale vostra divozione e pietà a porgere fervo-, 
rose preci all’Altissimo in pro della Chiesa e del suo visibile Capo. 
In tanta costernazione ci è ora grato oltremodo il venirci ogni di 
più assicurando che quei pensieri e affetti, i quali il Signore Iddio 
spirava in cuor nostro e del nostro amalissimo grogge, sono ap- 
punto i pensieri e gli affetti di tutto l’orbe cattolico, e piu grato 
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ci tarna l'approndere dalle stessa: Vieario dé Gesü: Crislo che l’omag- 
gio verso di lui e della. Santa Sede prealn unanime, sinesrissimo 
di tutte L’Episcopalo 6 dei Fedelf di tuili i. pausi dell’universo eat 
tolico, è riuscite à lenire is verte modo: l'adfiziene e il cordogké, 
onde l’asimo suo à. fieramente trawagliato. Kccovi pertanto, Figli 
dilettissimi, qui riprodotta la Lettera enciclica, che la.Santità di 
nesise Signors. Pio Bapa IX voile serivere à tutti i Vescewi della 
Chiesa cattolica, e che noi ci affrettiamo di ristampere, perchä at 
pariscano autenticamente chiariti i veraci sentimenti del Vicario del- 
V Uomo Dio, e voi stessi godiate di vedervi annoverali tra quei fi- 
gliuoli, eke. eel loro rispetto, colla loro fede e pietà tanto valsero ad 
addolcire le pene ineffabili del Santo Padre. Leggete e meditate. 


(Segue lEnciclica del Santo Padre.) 


Dopo aver ammirato in questa Lettera, come assai acconcia- 
mente notù un savio scrillore, la fortezza del Re e insieme la be- 
nignia del Vicario in terra di Col, che venne a cercare e salvare 
quei, che si erano perduli, non accade, Figli dilettissimi, che vi ec- 
ciliamo di vantaggio a continuare e addoppiare le vostre preghiere 
al Dio delle misericordie, perchè si degni di abbreviare i giorni 
della prova. Già entra il tempo accettevole; informala dallo spirito 
di penitenza e di umiltà la nostra orazione penetrerà le nubi, e non 
# darà posa fino che si avvicini all Altissimo, e non ne partirà fino 
« tanto che egh a lei volga lo squardo 1. 

Intanto se mai taluno fra voi (il che cessi Iddio) per ignoranza 
0 misera illusione, a fronte di tanta luce di autorevole dichiara- 
Zione, volesse tuttora perfidiare e aversi oscurato l’intelletto in cosa 
di si gran rilievo; noi gli ripeteremo, applicandole bene a propo- 

sito, le parole di un santo Vescovo e martire, ch’era stato disce- 
Polo degli Apostoli: Quelli che appartengono a Dio e a Gesù Cristo, 


4 Eccl. XXXV, 921. 
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sono unit col loro Vescovo; Quotquot Dei et Iesu Christi sunt, hi 
sunt cum Episcopo 1; e le altre di san Cipriano, ancor esso Ve- 
scovo e martire: Ch non raccoghe col Vescovo, non fa altro che 
dissipare; Qui cum Episcopo non colhigit, spargit ?. 

La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con tutti voi. 


Dato dal nostro palazzo arcivescovile, il mercoled\ delle Ceneri, 
22 Febbraio 1860. 


D Manrano Arcivescovo 


4 S. Ignat. Epist. ad Philad. n. 8. 
2 Epist. 88. 
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IL VESCOVO DI BOVA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Concio a Sanctitate Tua sexto kalendas Octobris ad Cardinales 
habita, ut in adversis accidit, omnium aures pervasit, omnium- 
que fidelium animos gravissima afflictione, maximo dolore atque 
maerore complevit, quum, haud dissimili casu divo Bernardo 
aiente, Capite aflicto, membra etiam affligantur oporteat. 

Tota quidem catholica Ecclesia Sanctitatis Tuae regimini a Deo 
Salvatore nostro commissa, fluviales, ut ita dicam, lacrymas effun- 
dit, gravissimoque dolore velut obruta confectaque est propter 
ingrati animi argumenta, quibus lot ipsius filii deperditi, vel per- 
ditissimorum hominum suggestionibus impulsi atque adducti, San- 
ctitatis Tuae animum angunt, atque afflictandum satagunt. Idem 
sane dolor filiorum animos et corda pervasit, quo et patrem af- 
flictum esse deplorant atque demirantur. 

Provinciae, in quas in nupera perlustratione anni millesimi 
oclingentesimi quinquagesimi septimi maxima quaeque benefcia, 
atque innumeras largitates Sanctitas Tua effundebat, exterarum 
gentium machinationibus atque incitamentis adactae a regimine 
omnium dalcissimo, nedum iustissimo, infando perduellionis sce- 
lerae desciscebant; ab eo inquam regimine, quod saeculorum 
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vetustale firmatur, quodque Dei providentia ad Ecclesiae suae decus 
atque tutamentum est elargita. Ast Deus dissipabit consilia impio- 
rum, potentium huius saeculi reprobabit cogitationes. lesu Christi 
Ecclesia supra firmam petram fundata colluctantium pervicaciam 
improbitatemque collidet; continuis tempestatibus obnoxia aliam 
quidem addet, at incolumis sospite cursu erit permansura. Deus 
quidem optimus afflictae Sponsae in capite suo male habitae lacry- 
mas haud respuet, contumelias atque offensiones minime oblivi- 
scetur. Dissipabit profecto Deus gentes quae bella volunt, disperdet 
gentes quae contra Petri Calhedram eiusque Successorem nefaria 
mente coniurant, ut, Capite sublato, schismati detur occasio. 

In hac igitur iniquarum rerum tempaslate omnes ad Pasiorem 
sonfugimus, a quo si discesserimus, peribimus. In tolo catholico 
orbe ad Deum enixae preces, humillimae fiunt supplicationes, ut 
tant, lawpestas, tob procellarum fluolus apiloti quiesrant,, ui. San- 
chilas Tua perpelua pace aique serenitala perfcuatur. 

In bac Rovansi. Dioecesi mea in primis.id factum lukenti ani 

m0. afmo. Has. amniem in: lanta re assiduas supplicationes fa 
ventibus auribus Deus audiat aique: prosequater. Sauctilas Tua 
filarum afleclus., vensraltionam et observautissimae dileclionig ar- 
gasmenta baud dedignetur; qui sane $lii, me baud. digpa. Pastere 
pesaounte, ad. Sanctitatis Tuao pedes, provaluti, eos. deosculantun, 
ei. apesiolicam a. Ta Renodiciionem. imae erga. omnes hanevolanian 
ae. sollisitudinis Losiem: expectant abqua ohlestamur. *.::: 


Sanclitalis. Tuaa,, 


Hatu Be, die 20. monsja. Buuarii aana Romini 1860... 


| Fataaliis chocmentissimes-sifuéhomillimen 
54, F. Daaanvs Eginogus Rovrnsis 
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IL VESCOVO DI CASSANO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME Parsa, 


Si nulli est dubium, Sanctissime Paier, quod Tu nomen: a 
Dielale mulualus ingentia molimiea, quaa Finn VI olim: illustrer 
runt, in memoriam bhominum. tam bhbravi tempore revocasti, ui 
Romana gens luo imperio recreala, nova. quasi luce in amnium 
oculis, nitescere videalur; ast eliam universe. orbi tarrarum maxi 
me exploratum, quod cum omnes canaius quoiquat extra: com- 
munionem catholicam reperiuntun conferant, ut. tuum temporala 
Dominium tot saeculis confirmalum ac ipsa ralione recognitum. pe- 
niius tollant, renovas fortitudinem invictam miramque mansuetw- 
dioam,. quibns Pius VE memoria. nostra enïtuit. Et ego minimus. 
Episcoporum.,. qui. et. hac octuagenasia aetale. omnsa mees labores 
mea.pro facultate e converso. contenderem et sanguinem. etiam ,. si 
fieri pessei, effunderem ad illud Domininm tuendum ac propu- 
gmandum, utpole quam maxims nocessariun Primatus honoris. eb 
iurigiictionis conservaiioni ac incolemitati, dum: istam fortiudi- 
nem, istam mansuetudinem summopere admirer, plandentibus, etiaux 

Omnibus Episcopis orbis catholici, non possum non dividere Tecum 
llas gravissimas amaritudines, quae in tanta temporum perversi- 
tate amimum tuum tam magnanimum, tam piumr, tam bonevolum 
emaaperant. aique exulcerant. Ideoque inter vestibulum et altare 
positus. cum omnibus Sacerdtihus ac populis meae sollicitudini 
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concreditis incessanter ploro, vocibus Hieremiae exclamando : « Do- 
mine innova dies nostros sicut à principio », et spe securus sun- 
quam fulurum esse ut Amalec Israelem opprimat usque dum Moy- 
ses exorat Deum in monte, praescripsi per omnes ecclesias, meae 
jurisdictioni subiectas, supplicationes nec non litanias lauretanas 
Sanclissimae Virgini Immaculatae usque ad novum ordinem dura- 
turas; ut ipsamet Virgo, cuius dogmaticam definitionem, votum et 
expectalionem tot saeculorum, universae Ecclesiae proposuisti, 
hasce ferventissimas preces ad Patrem misericordiaram, et filium 
suum Jesum Chbristum manibus suis offerre ac praesentare dignetur. 
Sed coeterum fieri non polerit, quin pontificiae dignitatis maie- 
slas, qua Te Vicarium Christi observamus, inimicos luos vehe- 
menter percellat, dum audaciae crimine incusatur qui oculos in 
hanc splendoris amplitudinem audet attollere; et, si Dominus sui 
nominis communionem Tibi indulsit, nunquam fiet ut superbae 
inferorum portae vincant te petram Ecclesiae suae, te Fidei co- 
lumnam, Te bono unitatis electum, atque ipsius unitatis fontem, 
eriginem supremumque assertorem, Te Principem episcopalis co- 
ronae , totius orbis Pastorem et Caput. 

Hoc est tenue testimonium, Beatissime Pater, obsequii et dolo- 
ris, quod Episcopus Cassanensis ex loco tam dissito offert ac prae- 
sentat Cathedrae Petri, communi omnium Patri ac Pastori. Hllud 
Tu, quaeso, humanitate tua excipe, et mihi iam senectute con- 
fecto, necnon omnibus de meo grege apostolicam Benedictionem 
largire, dum Deum immortalem precando, ut omnia consilia tua 
velit fortunare, coram te provolutus, sanctissimos illos exosculor 
pedes, de quibus maxime scriptum est: « Beati pedes evangeli 
zantium pacem, evangelizantium bona. » 


Sanctitatis Tuae, 
Cassani ex episcopali palatio, kal. Novembris MDCCCLIX. 


Hamillimus Filius et addictissimus Sen 
DK MicaËc Episcopus Cassanen: 
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IL VESCOVO DI GERACE 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Sinite me minimum Episcoporum ah extremis Calabriae finibus 
por banc epistolam venire ad Vos, supremum Ecclesiae Pastorem et 
lesu Christi in terris Vicarium : sinite ad pedes Beatitudinis Vestrae, 
omni qua decet reverentia, me provolvi amaritudine plenum et do- 
lore, et comparticipem factum illius magnae aflictionis, in qua pro- 
videntia summi Dei, in suis altissimis iudiciis, Beatitudinem Ve- 
stram versari permisit. Et venio, non ut verba exhortationis fa- 
ciam, quasi dubitem ne deficiat Beatitudo Vestra in tanto discrimine 
constituta tantaque tempestate, quam excitavit spiritus tenebrarum, 
aut deficiat quoad animi firmitatem in praeliis Domini praeliandis, vel 
quoad patientiam in cruce perferenda, quam humeris vestris super- 
imposuit Dominus noster Crucifixus, aliisve virtutibus peragendis, 
quarum semper et in omni tempore Bealitudo Vestra extitit exemplar ; 
sed venio ut sacrum munus fungar, quod iubet Pastores inferiores 
silere non debere, dum persecutionem patitur, dum opprobria et lu- 
dibria sustinet, dum in tribulatione versatur Pastor ille, qui in apice 
Episcopatus sedet. Quapropter os meum aperio et loquor. Sed quid 
dico Vobis? aut quo sermone Vos prosequor? Gaudeo Vobiscum pro 
tribulatione vestra, aut contristor? Beatissime Pater, ex una parie 
animo exulto et Vohiscum gratulor, et gratias ago Deo misericordia- 
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rum Patri, qui dedit Vobis occasionem moerendi, palmas colligendi 
in campis Domini, qui ideo in alto mari tempestatibus agitalo Vos 
posuit, ut magis magisque summo capiti Jesu Christo conformes 
evadatis, et sic placere Vobis possilis in contumeliis, in necessita- 
tibus, in persecutionibus, in angustiis pro Cbristo, et sicut estis 
socius passionum eius, sic sitis et consolalionis. 

Sed ex altera parte lacrymis parcere non possum. Et quomodo 
possem id facere, si immaculata lesu Christi Sponsa teterrimae tem- 
pestatis iactatur fluctibus? Si Caput eius visibile inter vestibulum et 
altare ingemit et in afflictione clamat? Si homines insurrexere ini- 
que agenies et perverse, tenebris obscuratum intellectum habentes, 
alienati a via Domini, qui se herbis venenatis sapientiae huius sae- 
culi alunt, qui ad fontem cisternarum dissipalarum pleno ore at- 
tingunt ? Oh qualia tompora et quales mores!.... Et quis id eredi- 
disset? Quis credidisset tantum bellum in Sanctse Sedis ‘ovilem 
Priavigstum., aique hinc im ipsam sancise matris Ecclesine spi- 
rilualem potesiatem indictum ii, dam pax statueretur inter dwes 
Galliae et Austrise Tmperateres? Oh 'qualis pax!.... Vere posse- 
mus exclamare cum Îsaia: ecce tn pace amaritulo men amarisima 1 
Quamobrem contristor et plerans ploro dte ac nocte, éorec ler, :e 
ocoke descondens, 608 Niuminabit, qui coecutiunt, qui a doctrma 
sana et vera fide discesserun!, qui, e semétis iustitrse devises, 
in vis Cain abierunt cam gentibus, quae Deum ignorant. 

Animo aribi spes tamen redit et laetitia, promissiones cogitanti 
Domini nestri Salvatoris erga suam Sponeam dilectam, qaod sciléest 
adversus cam portae inferi non prarvalebunt ; quod ipsa ‘erit imcuda, 
ques emnes mallsos rumpet; qued ipsa erit nawis, quae livet Îu- 
chbus iacietur, tamen submergi mraquam polerit. Quapropter, ‘Boa- 
tssime Pater, confortamini ot rokesti estote, namque benedictes 
Deus ot Pater Domini nostri lesu Christi, Paler misericerdiarem 
et Deus totius consolationis, quantecius consolabitur no5 in ‘rébu- 
latione nostra, et videbimus demuo Ecclesiam in suo decore, ma- 
ieslate et gloria, in sua pace, tranquillitate et serenitate. 
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Interim flecto genua mea ad pedes Domini nostri Iesu Christi, 
et oculis lacrymis plenis adprecor eum cum toto meo Clero toltaque 
Dioecesi, ut vota cordis mei exaudiat: interim ad cor sanctissimum 
et immaculatum Beatae semper Virginis Mariae omni fiducia confu- 
gio, ut sua potenli inlercessione apud Deum omnipotentem et mi- 
serentem lot peccatorum conversionem consequatur, ut cunctas hae- 
reses in universo mundo interimat, pacemque peroptatam cuncto 
populo cristiano restituat, et sic omnibus ianuae coeli aperiantur, 
pro quibus Christus peccalum factus est et redemptio. 

Omnia denique tota mei cordis effusione et abundantia Beatitu- 
dini Vestrae fausta adprecor; omnipotens et misericors Deus effun- 
dat super Vos suam Benedictionem, concedat Vobis serenilatem et 
pacem, ut sic gregem vestrae sollicitudini commissum ad aeterni- 
tatis pascua perducere possitis. 

Deosculor pedes Boaliludinis Vestrae, et apostolicam Benedictio- 
nem mihi totique Dioecesi adprecans, plenus veneratione et reve- 
rentia me subscribo, 


Beatitudinis Vestrae, 
Datum Hieracii, VII Kal. Novembris MDCCCLX. 


Humillimum Filium ac Servam 


PK Pascrazem Emscopun lheraces. 
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IL VESCOVO,  . . ..: 


JL CLERO ED IL POPOLO: DI OPPIDO 


_ AL SOVRANO PONTEFICE 


Brarissimo Pansg, "it 
ct os 1 1 à. da ce pepe te 


ii Bt AU ee Pepe eo on ue jrs. 


"KA raddolcire sempre più l’aarezza dél'‘euore vèktto patekté &= 
mäniféstare Ÿ sentimenifi di vivé fede, che "anima" queëté ebtfërha 
parte ‘del Regno delle Duë'Sibilié:"atche noi, prosfrati à piè” dél'vo 
stro réale e portificio‘trono, pieséntiamü Yiverenti l'onhggio” di ‘#6 
stra credériza ed il ‘éonfürto delle lunghe vostre soffereñze.' Le ‘dualf 
quäbto dolore’abbiano cagionato anclië à noi vostti figli, ‘lo'Sà peu 
Hdio: il quale ; ‘éoll'occhio ‘sul penetrante leggendo Pinitio der 
nostri ‘cuori, hä ben visto di quali palpiti ha bätfulo per Voi/'e 
ce abbiänor femuto aï'vostri gemili, ed äbbiamb püte” éparét 
ligrime al pianto di Voi, Vicario di Crislo: Pérchè figli ‘obbéit{bt 
ed amiantissimi : della saitä romana Chiesa, éome ci ‘protéstläamb;" , 
nô potevamb- nè possiamo restare indifferenti ‘allà guèrra, ‘Che dés 
canitæénle a Vôi si vubl fare." “Solo ‘un penbiero ci écbfortà, ‘ché 
quésta Vostfa güérra: & gubrra purée di Dio:'la catisa vostra & vaubd 
di'Dio"E pérci-polrà ‘bee: il nemico. délla Chiesa"'sofiaré” chi 
boéca d’ixferno sopra ‘del mare, addensar nuvolé soNévar temp= 
ge; ma" noi Siam éerti ‘che us “tlélo di breve tornerä rideñté, LS 
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fulgerà più vivido il sole, e la tempesta cederà il luogo alla desi- 
derata calma. Iddio lo ha detto, e la parola di Dio mai non vien 
meno. La navicella di Pietro, al cui timone ora siede la Santità 
Vostra, sarà agitala, ma sommersa non già. Per lo che, a fare che 
il braccio, il quale regge questo timone glorioso, sia sempre libero 
nelle sue azioni, e che libera sia la coscienza di chi a quella 
nave si affida; anche noi, unendoci al sentimento di tutto l’orbe 
caltolico, riconosciamo per la Beatitudine Vostra necessaria l’indi- 
pondenza da qualunque terrena Potenza, e percid liberi tutti gli 
Stati della Chiesa, posta solo la Santità Vostra tra i suoi figli e 
Dio. E Dio, al cui trono da tanti giorni s’innalza l’incenso delle 
preghiere di tanti milioni di veri Cattolici, tra i quali anche noi, 
Dio disperderà l’empia parola, che han detto nelle tenebrose loro 
conventicole i settarii, di voler umiliato e morto l’unto del Signore 
e dispersa la Chiesa del Nazzareno. Perchè Gesü, che finora ha fatto 
le viste di dormire sopra il destino della sua Sposa, che si formè 
a costo dello spargimento del suo sangue, si alzerà presito armato 
di zelo a vendetta degli oltraggi fatti a lei nella vostra sacra per- 
sona; e quella pietra angolare, che i tristi avean cercato stritolare 
e sperderne al vento fin le polveri, immobile starà al suo posto; 
anzi essa vedrà rompersi sopra la sua fermezza l’audace empietà 
e le furbe consorterie de’ settarii. Il cuore ci presagisce una vicina 
viltoria, se à vero che la giustizia dee alfin trionfare; e giusti- 
zia maggiore per Voi non puù essere; chè dritti più antichi, più 
legitlimi, più sacri di quelli del Patrimonio di san Pietro, certo non 
vide mai il mondo, nè vedrà mai. La storia n’è maestra, e i lun- 
ghi secoli scorsi dal Papato tra i combattimenti e le glorie ne im- 
pongono questa credenza. Ma finchè non ispunti questo fortunatis- 
simo giorno di quest’altro trionfo dell’ immortale Pio IX, noi tutti 
non cesseremo di pregare per Voi e per la Chiesa, che vale pre- 
gare pel mondo tutlo. E per verità, chi dei Principi sarebbe sicuro, 
se alla sacra Maestà Vostra cosi impunemente si togliesse parte an- 
che minima de’ vostri Dominii? Quale delle nazioni vivrebbe tran- 
P.TI. 37 


D3 PARTE PRIMA — POAUIA , DUE SIDE. 
“ia, :se ‘la brütale e'triste Togica de” fattircompiuti, ricevendo tante 
wita nell'Rmilia, velesse mettere le ‘radici anche:altrove? Iddio ab- 
#ia compassione ‘di noi, -compassione dell'Earopa tutta; e si plachi 
wra specialmeñte che una à stata ‘la voce di tulti:i-Cattolici, um 
da preglicra. | te 

ntanto noi auguriame con :tulte le forze del ewore prestissime 
4 ritorno di giorni più dieti e tranqeiilli à Voi Padre di taiti i «ere- 
denti .e Vicario di Gesü Cristo in terra, Re 6 Pontofice sommo. € 
ve li auguriamo con divoto e filiale affetto ora specialmente in que- 
Alta lielissima oceasione delle festivilà pasquali, che: ci sono cagiene 
2 bene spsrare ; ‘perchè Colui, che fa vincitor della morte, renderà 
anche Voi vincitore in qæesta &erribile prueva ; «auzi, facendowi lieto 
di tutte sue grazie, all'abhondanza dei colesti earismi aggtungerà 
“lo maggiori 6 più pure-consolationi terne; che sono à nostri ar- 
-dentissinsi wvoti. Goi quali sincerissimi voti ci facciamo arditi ære- 
.sentare à piè del vostro-trono reale, ‘in segno -di nostra divezione, 
ana piccislissima somma in offerta e -tributo, cui soltanito il euere 
vostro di padre potrà rnsirar di buon iccckio :e gradire. Innanr 
al qual trono genuflessi, baciandovi umilmente il ‘santissimo piode, 
vi domandiamo l’apostolica Benedizione per noi e per tutti quest 
Figli della Biocesi di Oppido, dei oui unanimi sentimenti noi pos- 
siamo vautaroi essore i fedeli interpreli - rappresentanti. ': 


Bella Santitè Vostra, ous 


Oyppide, la Pasqua del 4860. 


- Unilisslmi e devotisinil Fig Sert 
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L'ARCIVESCOVO DI SALERNO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEaxissime Pares, 


. Quam frequentia sunt bella, quae ab hostibus christianaoe Be- 
ligionis sustinere <cogerisi Quam crebrae sunt causae. moeroris, 
aflictionis, tristiiae paterni cordis tui! Et quo abierunt illi plau- 
sus, illa ingentia gaudia, illao insuetae demonstrationes, quae is 
luae exaliationis primordiis patefactae sunt? Quis in illa laetan- 
Gum et plaudentium mullitudine, aliquem Ecclesiae supremique 
Capitis sui inimicum discerneudi industria et dexleritate pollebat ? 
Eheu! quemadmodum acclamationibus et laetitiis exultantibus in 
honorem Domini Salvatoris, ingredientis in die palmarum urbesm 
Lerusalem, .successere illa‘edia, illae irae, äli farores atrocissimi, 
qui demum ipsum omni amaritudme onoratem ad morilem traxe- 
runt; sic Te, qui Christi Vicarius es, clavesque regni eies pos- 
sides, post illas mirificas tui nominis landes, post tot glorias 
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targitiones Tibi tributas, post emphatiea, .quibns nomen Hum of 
ferebatur ,. praeconia; violentiae, minaçes, inauditissimae hostilis 
‘animi significationes subsecutae sunts..nec multum, abfuit, quin, 
fd instar biusdem Salvaloris Nazareni..ipsa. lya. vila-pretiogissima, 
âh vehementissimae nequitise explementum, pon obtruncaretur. 
Expavit facinus universus oatholicus. orbis; 8 quem subditi.re- 
‘belles et manus coniuratorum tam impie diverarunt, ..ei_et. exteri 
Principes ot populi omnigena solatia praebere conati sunt,. suique 
erga sacram illius personam soliumque Petri devotionis;: obsequii, 
ardentis stadii quamplurima tesüimonia exhihueruat. At heic bellis 
haud finis imponitur : nam tempore, quo Tu, post annale exilium 
iam in tua Sede reslitutus, ad remedia gravissimis malis ab in- 
vasore gubernio misere effectis, subministranda incumbebas, tem- 
pore quo beneficiis cumulatissimis tuos subditos afficiebas, .et. ho- 
spitia pietatis et aeducationis exstruendo, et publicis aedifciis or- 
matus concinnitatemque addendo, et abundantissimas eleemosynas 
ad orphanorum, viduarum et omnis generis indigentium subsidium 
pracbendo; turbae hostium a moliminibus adversum Te haud de- 
gistebant; et dicteriis, calumniis, odiosis criminationibus minime 
pepercerunt, donec tandem ad hoc prolapsi sunt, ut temporakem 
pelestatem, tamquam Îtaliae dignitatis ac fortunae incrementis ad- 
Yersantem, immo velut supremo spirituali principalui nullatenus 
oongruentem, Tibi tuisque Successoribus magna ex parte adimere, 
ttis artibus atque mediis niterentur. | 

Mentis lumine orbati! Et non intelligunt, quam ingens gloria 
ot excelsum Îlaliae monumentum sit adnexio regiae dignitaiis ad 
serum pontificalem thronum, ex qua urbs Roma caput effcitur 
et. domina spiritualis simul atque temporalis imperii? Non memi- 
nerunt, quod ex istiusmodi regimine factum est, ut Italia, tot 
barbarorum incursionibus vexata ac tot externorum Principum ten- 
aminibus impetila, munquam tamen nationis honorem decusque 
amiserit? Quid autem magis absonum ineptumque, quam discre- 
pantiam inter summi Sacerdotii munus imperiique politici admini- 
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strationem comminisci? Equidem, et clärioribuüs historiae docunigt 
tis et ‘rationibus ex ‘ipba rei natora aportissime deductis valedicere 
oportet, ut'æoù perspectun.habeatur, :a spiritüalem supereminen- 
tiam independentér ac liberrime exercendam necessarium omnino 
esse” ‘ot: Supremus’Religiünis: Rectof nallius: politicae -obnoxius sit 
potéstatf; ‘afque in tefritrio nulli extraneo iuri subiecto. plenum 
dominiur, pritcipatum : domitiationemque. habeat,. quemadmodum 
et clarissimum fflad  Gallicanae Ecclesiae lumen, Bossuetus, .eti 
dôcttinis it”comitiis Parisiensibus suo tempore declaratis haud ceft- 
trarius.''disértissimé evicit. ‘7 ‘ ro 1) 

Ceterüm', vato irritoque iabori''operam' impendent,. et omnes 
éüiim' conatus miserrine deficiert. £t' quare dubitandum ? Quemne 
exitüm”oblinueté'tot/alia béllsiin istam supremam Sédem, tenpo- 
bas elxpsis; Acerrithe'‘ïltatal:"Eamdoni deprimere nixâe sunt in- 
nüméras '‘‘haeréticorum':sectas, frequentes turbae .schismaticorum., 
immänis #postatarum copié: filloron- perduellium: agmen:ingens, 
“athei ; deistaé;''pseutdo-politici, tot occultao perversas societates, 
incrédült detitn-umnes et pessimi quique; et hi seu seorsim sou . 
coniunetis Virus! vel agertis'vel: abditis-‘artibus- verborum :pro- 
câtitale ;‘ ‘câtamo!" typis; pecunisrum profusionibus, quandoque- 
enam'principuni et démitiantiami favore lac. potentia praofdentas, 
| pér” dti néf4u li fpsam aggredil in'iphm puagaare , :ipsi: oxre— 
“lit fetnititti! itfévre’/ "dltimumeue:cias ‘éteidium:oaussari integ- 
trütit." Sed'Aecortdré illis dâtum'fuits praevalerd: Uutem nunquam. 
Et sicut, furentibus aquis univerwalis diluvii et. in immensum ‘sug- 
chéscetitibas, 'äred' Noëundique Bactibés' immitique-procella jactata 
“ätqué” pércussa’: 60 ‘ipso extollebatur'in-sublime ; sie romana Sedes 
‘aduié "chntéadietionts ; 'quae:ad esm labefactandan vel. omnino .per- 
“détéanifrrüpératti'et exundaverunt; compulss.aique . pressa, tum 
‘tallis'iélibés prostraté aqua fait, ‘tum-in'maiorem. celsitudinem 
$ompet :'procebssit;" Haec: igitur facta,quase:'in dubium revocari. ne- 
Queunt, dumideperenni Deisingulari. protectione .erga illam..Ga- 
iMédrant ‘6x qua ‘unitas:sacerdotalis :oritur ,; .at in cuius:firmitate 
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firmitas Episcoporam et Episcopatus innititur, admirabile argunien 
tum sappeditant, in spem lulam suavemque pierum animos eri- 
gunt, fore ut nova quae incessit furibunda tempestas, post brevem 
muræmuris stridorisque iactantiam, absisiat tandem conguiescatque : 
et Petri Sedes, ut semper antea, ita deirieeps constans et incon- 
cussa appareat, quorumcumque aggressuum victrix, divina viriule. 
fortis, de hemanis omnibus vieissitudinibus trinmphans. 

Atlamen, quis donee insana perversitas perdurat, potest non: 
angi, non magna sollicitudine affici, non nimium commoveri? Quis: 
in illam tristitiqm, quam communis Fidelisem Pater mode experitar, 
mentem convertens, insensibilem se eslendet? Lilis tante con- 
traria exempla edere conceditur, qui Ecclesiam eiusque supremum. 
Caput minime reverentur, quique proinde vel ad apertos vel ad 
latentes eorum hosles infeliciter pertinent: non autem veris since- 
risque Catholicis, et quibus se hec nomine dignos exhibere pro- 
positam est. Non orthodoxis Sacerdotibus, qui suam gleriam de- 
coremque cum gloria et decore Ecclesiae summique eies Pastoris 
arctissime conjiungi, putare debent: non pracsertim Episeopis, 
quorum auctorilas ita necessario nexu cam auctoritate romani Pes- 
tifieis cohaerescit, ul ea vel minimum concussa, sua ui detramen- 
lum iacteramque non patiatur, impossibile est. Nullus certe horum 
inveniri potest, qui causam supremi Recttis Ecclesiae non ut 
Caasam propriam judteet aique existimet; nubus qui sacrilegum 
ausum non acerrime execretur; nulles qui illius animi fortitwdi- 
nem in strepue tuendis propugnandisque legitimis suae principatus 
Ecclesiae iuribus non vehementer probet laudetque. Et quam mi- 
rifice expoctationi respoadit eventes ! 

-Étenim, ut primum, facinoris, de quo sermo, notitia perval- 
gala fuit, illico magna christiani sensus commotio visa est exci- 
tari. Hinc omnium catholicorur Praesulum ardens stadium ‘se 
TFeeum et enm cathedra, im qua praesides, arctiori nexu coniun- 
gendi: hinc ei praepropers ipsaram cura et sollicitudo tuis votis 
obsocmndandi, quibus expetebas ut publicae et sekemnes preces 
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idieerentur: hine quamplurium inferioria.cleri membrorum zelus,, 
que in. concionibus ad populos habitis eorumdem. animos a vek 
minimum: assentiende operationibus sascrilegis- avertace.sunt, conati.: 
hino, utalia, quae huc spectant, silentio.praetpreamus , singulares 
ex uaiverso orbe filialis amoris affectusque. sincerissimi erga. Ta 
editae demonstrationes, et quidem non minus admirabileg, ao illae, 
quae proper tuam ab Urbe secessionem, de qua antea innuimus,, 
locum habuere. Sed nos quoque, Beatissime Pater, ad horum 
omnium coetum aggregalos. esse profilemur ; hosce imitandos nobis 
proposuimus, eorumdem exemplis insistere debitum existimamus ; 
et eo magis, quia in ea Écclesiæ ministerium.exercemus ,. quae tum 
de immortalis Gregorii VII inclyti lui praedecessoris hospitali in- 
colatu et sacris exuviis alle gloriatur, tum de singulari honore 
ob adventum tuae ipsius Celsitudinis eidem. perhenigne reddito, 
memoriam adhuc vivissimam relinet. 

Excipe igitur et nostra humillima verarum et immutabilium 
erga Te adhaesionis el devotionis testimonia; excipe nostrum ex 
acerbitate animi depromptum maestitiae et lacrymarum, ob maxi- 
mas tui amaritudines, tributum; excipe argumenta desiderii et 
sollicitudinis, ut quam cilius tua tribulatio desinat, certior effectus 
de precibus, quas effusissimas Deo et Immaculatac Virgini dire- 
ximus et dirigimus ; excipe declarationes, quibus testamur nullis 
nos studio ac labori parcere, ut in cordibus fidelium sincerus 
amor ac cultus erga Te romanamque Sedem alatur et provehatur, 

Atque, ut benignitatis et comitatis, qua hisce nostrorum ani- 
morum significationibus indulgebis, pergratum indicium habeamus, 
Te audemus rogare et obsecrari, ut tenuem pecuniae collectam, 
quam cum hac epistola mittimus, peramanter acceptes, ac, ob 
nimiam doni, relate ad tui amplitudinem, parvitatem, veniam no- 
bis concedas. 

Quod superest, nos Salernitanae Archidioeceseos Antistes, Ca- 
pitulum Clerusque universus tam saecularis, quam regularis (nu— 
mero circiter mille et ducenti) ad tuum thronum provoluti, tuos- 
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della Chiesa cattolica, il comune Padre de’ Fedeli à in afflizione, 
il suo cuore amanlissimo è profondamente amareggiato da coloro, 
che si levano contro le prerogative del Seggio apostolico, e quella 
temporale signoria, che è quasi un recinto, che. Iddio ha voluto 
innalzare attorno della sua Chiesa, à l’aureola visibile del suo 
Capo e il lerreno ornamento della sua gloria. 

E noi, dilettissimi Figliuoli, non possiamo non gemere e pre- 
gare alla vista delle dure prove, a che ora è messa la Santa 
Chiesa, e de’ dolori ineffabili, che affliggono il cuore del Vicario 
di Gesù Cristo. Imperocchè la causa del sommo Ponlefice à causa 
di tutta la cristianità, e i suoi diritti sono anche nostri. E veden- 
doli minacciati, noi dobbiamo sorgere. alla loro difesa, e non con 
alira. forza che con quella de’ gemiti e delle preghiere. 

Noi, imitando l’esempio de’ primitivi Fedeli, cle orazione 
continua, facevano. & Dio pel Principe degli Apostoli 1,. dabbiamo 
rendere egualmente questa testimonianza di pietà filiale. ai Capo 
visibile del Cattolicismo. E fervorose preci dobbiamo innalzare al 
Signore, affincliè coloro, cle tanto osteggiano la sacra erediàà 
della Chiesa, la quale assai conferisce alla indipendenza del su- 
premo Gerarca, si ricordino, che se in mezzo de’ popoli, non 
ostante il tempo che ogni cosa rovescia, e la umana malvagità 
che :tutlo vusle: distruggere, riman, pura. alcuna ragione: dù dritlo, 
egli è partisolarmente questo- che: alla Santa Sede si appartinæ 
E. vaglia, il. vero.,, se di quesli. diritli ci. facciamo à ricercae: la 
origine, noi: li vedremo. fondati sulle più favorevali: circestanse, 
vogliam dire: sul decadimento dell’ Lmparo di: Oriente,. che: pa: now 
poteva.difender Roma, dagli. assalti de’ barbari, sull’ ambigione. de’ Re 
longobardi, che. la. volevano al proprio dominio. asseggettars,: e:ire 
fine: sull'amere. e- sulla fiducia che i Romani. spontanei. e: ossemtenii 
avean, post nel Poniefira,. che.loro.tenea logo di padre. Ghà, sa 
Roma fu.Hborata, dagli avanzi di: un potere che di per: sù atasan 
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cadeva, se noi avemmo quella gloriosa civiltà de’ bassi tempi, a 
non fuæmmo barbari come il resto di Europa; non si dee forse ai. 
remani Pontefici, i quali ebbero la gloria, nello stabilire il proprie 
Stato, di aver redenta la patria? Assai falsamente poi si à voluié 
giudicare dell’ uso, che ha fatto la Santa Sede di quell’auterità..e, 
supremazia, à lei già umiversalmente conferita dal pubblico di- 
rio dell’elà passala. Chè scopo costante 6 suprema de’ sovrani 
Pontefici fu particolarmente la salvezza di Roma e dell Italia, 
ami l’universale liberaziona dell intero occidente dalle miserie e: 
dalla servit, ch’eran funesie conseguoenze del principio pagano,. 
ch’ è tutto nella forza. E per fermo, non furono i Papi che, come 
Sovrani e Capi della Chiesa, unendo la somma de’ loro poteri, ope- 
rarono l’avvenire dell Europa, e per tal guisa la rigenerarono a. 
nuova vila? Sl, per opera dei Pontefci, in Roma eattolica PL im 
pero della farsa morale suceedè all’ impero della forza materiale ; 
e Rama, ritrovando lo scettro supremo, ridivenne una seeonda. 
velta la metropali del mondo. E se il Papalo avesse mai soceom- 
halo, or che sarebhe al di d’oggi della giustiria, che goverua i 
popoli? Oh! sk, l'umanità, se prevaleva il principie della forza, 
e del paganesimo, sarebbe rilornata a’ secoli della servité e de don 
lori. E se ora L'Htalia, seda del Sovrano. Poutofice, à l'altare, vive 
del mondo cattolico, e innanzi ad essa piegasi assequiosa la fronis 
delle nazioni cristiane, spogliata di si onorevole privilegio, per 
derebbe il suo pristino. splendore. 

Noïi ben conosciamo che la Chiesa cattolica pud riposare tran= 
quilla su’ propri destini; perocchè essa ha un trono me’ cuori, 
fondato sulla fliale pietà; ha un trono nokle coscieng, fondaig 
sw dogmi che non periranno giammai; e forte del dritto e della 
giusiizia ha combattuto eon gloria per tanti secoli, o alle sole sue 
parole ha vedute spozzate le spade e sgominati gli eserciti. 

Nei ben sappiamo che niente pud resistere + disegni di quella 
Prowvidensa, che tutte le cose con infallibile disposimento indi- 
riäsa al miglior ordisamento della sua Chiesa. Quale cosa più 
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umiliante ci-presenta la storia per l’umano orgoglio di quella per- 
petua contraddizione fra la umana volontà e il risultamento dei 
suoi sforzil Chi avrebbe delto ai Romani çhe questo sarebbe 
stato l’avvenire. delle loro conquise, ed. À Ponteñee l’erede della 
loro città? 

, À noi à ben not che queste Wraversie, con le quali ü Signore 
ba voluto mettere ad. esperimento la diletta .sua Chiesa, non 
oscureranno mai la sua gloria. Chè la sua gloria à stata quella che 
essa acquistd nelle catacambe e sui patiboli, la vera gloria, quella 
che l’aura popolare non dà, _nè, toglie, e di cui nessuna Potenza 
pud spagliarla. Essa vive in afllisione in mezzo alla. sua gloria 
passata e futura, conforme anche in questo al suo sposo Gesù 
Cristo, nel mezzo de’ tempi çracifisso fra il giorno della creazique 
e quello del, giudizio universal. : 

Nulla perd di mens, come Cattalici @ come 8 Ilaljani, dobbiamo 
far voti che non.venga meno. con .la temporale signoria la liberk 
e indipendenza spirituale del Ponteñop, . e la Santa Sede stia in 
Mezzo alla Ttalia ed alle. moderne. spcielà,. come yn, elemenip, di 
vita e di uità, come un .legame di amore, come. principio, d 
cisilià vera. Dobbiamo augurarci che i popoli comprendanp cid 
che al Pontificato romano debhpno. di, ammirazione, dj _gratitu- 
dine e di speranze,, e non permettano gamma). che. toi lpro 
inutile questo fuoco sacro, onde solo. puù conservarsi ed. alinen- 
tarsi la loro vita. Imperocchè, se nell’ordine fisiço è tanto ind 
trato il nostro incivilimento, -possiamo poi con verità. ‘affermarg di 
essere nell’ordine morale. egnalmente fortunati? La .nostra pargla 
ba raggiunta la rapidità del pensiere; i popoli disgiunti da ster- 
minale distanze si abboccano negli abissi. del mare çon l favells 
de’ telegrafi, e sciolgono moltitudine. di problemi intorno alla mot 
tiplicazione delle ricchezze. Ma dov’ è la parola viva, rapida, 
concorde, che sciolga il nodo de” morali bisogni? No, essa non 
si ascolta dalle cattedre delle Accademie, nè dalle ringhiere de” Par- 
lamenti, ma si possiede da quel romano Pontificato, che s0l0 ‘pu 
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rannodare tutt” i popoli del mondo nella unità della Fede col vin- 
colo della pace. 

Il perchè, Figliuoli diletlissimi, in questi giorni particolarmente 
in cui la immensa benignità di Dio, come dice l’Apostolo, esce 
dal secreto dell’esser divino ed agli uomini si manifesta, prostria- 
moci a piè di quel bambolo divino che « fu glorificato come re 
pacificü sopra tuit’i re 1 » e fu detto il Principe della pace ?. E 
in mezzo à’ lieti cantici degli angeli, che cantaron la prima volta 
alla sua cullé, facciamogli sentire le nostre voci lamentevoli. Pre- 
ghiamolo che, cessate una volta le presenti burrasche, faccia ri- 
splendere nel Cielo l’iride della pace a benefizio della Religione 
cattolica e de’ popoli. Preghiamolo che mostri la sua infinita 
vir{ü in sostenere e ravvalorare il nostro Padre e supremo Pon- 
tefice Pio IX di singolare pazienza e coraggio contro l’urto di 
tanti dolori, che contristano il suo cuore. Preghiamolo infine che 
si affretti quel giorno in cui tutf’ i popoli della terra converranno 
alle porte di Roma, e il Vaticano allargherà i suoi portici dorati 
a ricogliersi in grembo le riamicate generazioni, e in una pace 
universale avrà compimento quel vaticinio ch’ è sull’obelisco di 
san Pietro: Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat! S), 
venga quel giorno fortunato in cui Ïsaia griderà di nuovo alla de- 
solata Gerusalemme : Leva d’intorno gli occhi tuoi, e mira; tutti 
questi si sono radunati per venire a le; tutti questi saranno il 
manto di cui tu sarai rivestita, e te ne abbiglierai come sposa. 
Perocchè i tuoi deserti e le tue solitudini e la terra coperta di 
fue rovine saranno angusti alla folla degli abitatori, e saranno 
discacciati lungi da te coloro che ti divorarono. À le ancora 
diranno all'orecchio i figli di tua slerilità: Noi siamo in istret- 
tezze, dacci spazio dove abitare. E tu dirai in cuor tuo, chi è 


4 Rex pacificus magnificatus est super omnes reges. (In Vesp. Nativit. 
ex III. Reg. X, 23.) 
2 Isai. IX, 6. 
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che quesfi à me generù ? a me sterile che non partoriva, e spa- 
triata e ridotta in servitü. E questi chi gli ha educati? io desti- 
tuta eo sola: e questi dove erano? Quesie cose dice il Signore 
iddio. Ecco che io stenderd verso le genti la mia mano, e alzerd 
a popoli il mio vessillo, e porteranno sulle loro braccia i tuoi 
fgliuoli, e su’ loro :omeri le tue figlie..... E colla faccia per 
Aerra ti adoreranno e baceranno la polvere de’ tuoi piedi 1. 

E noi pieni di santa fiducia e conforto per questo lieto avve- 
nire della Chiesa cattolica, con amor paterno v’impetriamo la 
Benedizione del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 


Daio in Salerno dal nostro palazzo arcivescovile, il di 21 Di- 


<embre 1859. 


PK ANTonIo Arcivescoto 


4 Isaia XLIX, 2, 18, 24. 
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IL VESCOVO DI POLICASTRO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Bearisqe /PATER , 


Quam maxima animi mei devotione et obsequio tuam semper 
prosecutus sum beatissimam personam, in qua Redemptorem, cuius 
Tu digna vice fungeris, vera cum fide veneror atque colo. Unde 
gavisus gaudio tuo secundis in rebus, ubi in adversis dolore af- 
fectus es, dolorem tuum dolui. Perfacile hinc intelligere Tibi est 
quae mihi curae, quot suspiria, quae lacrymae tuis in sollicitudini- 
bus postremis, quas omnino expulsas bene sperans scribere mallem. 
Pastorum oviumque Pastorem Dominum Ilesum meis cum hisce 
Filiis in Christo dilectissimis, quibus non pauca per oppida aliis 
junctus Patribus Congregationis meae sacras missiones egi, depre- 
catus sum, ut inclinans ad Te omnesque ad nos aurem suam festi- 
net consolari Te, sitque Tibi in Deum protectorem et in domum 
refugii, ut salvum Te faciat, ac Tu, omnibus malis penitus amotis, 
cuncta fausta gaudens in tranquillitatem revertaris perpetuam. 

Si mihi dulce sperare omnia competitura votis, haud minus 
graltum est ad pedes tuos me proiicere ad horum animi mei sen- 
suum oblationem opportune offerendam, anniversaria solemnitate 
recurrente Dominicae Resurrectionis, cuius meritis omnia prompta 
exauditione compleantur non vereor. 
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Dumque Te, Sanctissime Pater, hoc officium observantiae meae 
excipias atque me Filiosque meos apostolica Benedictione donare 
digneris instantissime precor, sanctissimos Tibi pedes deosculor. 

, » , . -, cf rit a” : € F5. 3: 
Ê# 2 2, LE ti. es 1 , }/ | isa 
Beatitudinis Tuae, 


__.— 


Dabam Polycastri, kalendis Aprilis anni 1860. 
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PROVINCIA ECCLES. DI SIRACUSA 


L’'ARCIVESCOVO 
ED 1 VESCOVI DELLA PROVINCIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Nelle tristi circostanze, che pur troppo afliggono il paterno cuore- 
della Santità Vostra, profondo e vivo è il nostro dolore. 

1 sacrileghi attentati di tutti coloro, che per trionfare nelle loro. 
mire ambiziose ed empie, non hanno avuto ribrezzo di rendersi: 
felloni e parricidi, oltrechè eccitano una viva indegnazione in chi. 
non si ferma alle semplici odierne manifestazioni di amor patrio,. 
ma sa discovrire da quali turpi e cupe passioni le vengon dettate, 
deslano altresi una penosa emozione nel pensiero, che l’ Italia non. 
deve ricevere lezioni salutari, che dalla sola sventura, e più che 
il Padre comune dei Fedeli sperimenta le più crudeli sofferenze, 
per la cecità e corruzione di alcuni suoi figli, che si fan traco- 
lanti e snaturati a ricambiare colla più nera ingratitudine gl’ innu- 
merevoli beneficii di colui che fu per essi sempre padre, che li 
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rese continuo obbietlo delle sue amorose sollecitudini. Che spera- 
no essi pertanlo? Abbattere un trono soslenulo, nell’ordine politico 
dei faiti, dal suffragio di dodici secoli; nell’ordine provvidenziale, 
dal volere di un Dio onnipotente? Stolti! La depravazione e la 
illasione li han resi zimbello dei disegni dell inferno, talmente 
che consummano Îa loro eterna ruina nel futile volo di veder offesa 
la potestà temporale del supremo Gerarca della Chiesa, e per con- 
seguente manomessa, inceppala ed affralita l” autorità spirituale. 
Iddio non permetterà che la sua causa non trionfi. Che se l’e- 
rede del magnanimo Pio VII ha dovuto libare il nappo dei dolori 
da questo traugugialo, certo gusteràa come lui le dolcezze, che il 
ravvedimento di figli traviati arreca ad un padre amoroso. E noi 
vive e continue ergiamo le nostre preci all’Altissimo, perchè non 
sia tarda l’ora del disinganno, perchè la sua sposa non abbia più 
lacerato il seno dai vaneggiamenti dei suoi figli prediletti, perchè 
le sofferenze dell’ immortale Pio IX abbian fine una volta, per- 
chè non si moltiplichino le vittime infelici dell’errore. E ci gode 
l’animo nella conoscenza che i nostri Collegi capitolari, il nostro 
Clero, i Fedeli alle nostre cure affidati dividono i nostri stessi 
-sentimenti, che supplichevoli e pubblici voti si levan tuttodi pel 
{rionfo della santa causa della Chiesa. 

Beatissimo Padre, le angosce che contristano l’animo suo pie- 
4080, son comuni a tutti i Fedeli, cui arride la santa fiducia, che 
le lagrime e le preghiere dell’universa Chiesa saranno gradite dal 
<lementissimo fddio. 

Il perchè ci siam permessi rassegnare appiè della Santità Vo- 
Stra il presente Indirizzo, onde tornarle di conforto la certezza, 
[che noi ed i nostri Diocesani siam pronti a suggellare colle pro- 
prie soslanze, col proprio sangue i sentimenti che ci legano aila 
Caltedra della verità, al trono pontificale del Successore di Colui, 
Che nell'aurora del Cristianesimo volle salutate dal sole della Fede 
queste lerre, le quali si videro svanita l’aureola di gloria, che presso 
gli uomini le faceva grandi nel gentilesimo, e mirarono sempre ed 
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ognora splendida e folgorante la gloria, che il sangue dei Martiri 
ed il trionfo del Cristianesimo lor meritè, per la misericordiosæ 
bontà di quel Dio, che trionfa nei suoi Santi. 

Ci prostriamo infine riverenti al.bacio del .sacro ppiede, e coit 
sentimenti d’immutabile rispetto e di fedel sudditanza, imploria- 
mo l’apostolica Benedizione per noi ed i nosiri Figli in Gesü Cristo- 


Siracusa, Febbraro 1860. . 
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ce _ L'ARCIVESCOVO DT SIRACUSA  : 


PEUT AL SOVRANO PONTEFICE ‘"* 


A RO CE ge. ct 


‘ pt 


BEATISsIMO PADRE, 


Se ogni buon cristiano si affligge e geme in sentire come i fi- 
gli della Chiesa si sollevano contro la loro madre; che sarà della 
Santità Vostra, che ne è il Capo visibile, in vedere la tracotanza 
di figli beneficati e diletti negarle rispetlo ed obbedienza! Il te- 
nero cuore di Vostra. Beatitudine sarà in vero trafitto dagli acuti 
strali dell’ ingratitudine,. e dolente. della cecità di tali sconsigliati. 

Perd in cosi luttuoso frangente le sarà di conforto l’infallibile 
promessa di Gesù Cristo, che i dardi degli efferati nemici ramma- 
richeranno si, ma non daranno morte alla Sposa di lui. Le sarà 
pure di consolazione, che la più parle dei figli, sebbene sotto le 
molestie dei tristi, che in mezzo a loro convivono, sono devoti, 
fedeli ed obbedienti a qualunque cenno, che da Vostra Beatitu- 
dine verrà loro fatto. Ora tra quesli affezionatissimi figli alla sa- 
cra persona di lei, io prego la Santità Vostra, di annoverar me non 
solo, ma la più parte di coloro, che si è piaciula affidare alla 
mia cura. Le nostre tenuissime sostanze, le nostre persone stanno 
ai cenni del nostro supremo Gerarca; ed ascriveremo a nostro 
gran benc poterci prestare pel Paslore dei Paslori. 
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Non cessiamo infanlo di pregare l'Aliissimo e in pubblico 6 {n 
privalo, onde accordi alla Santità Vostra compiuta vittoria su i ne- 
mici della Chiesa, e le richiami ad obbedienza i figli traviali. 
Giornalieri poi sono i voti, che facciamo per la lunghissima con- 
servazione äi fVasjra! Boatitudine, per la-:sya felicià:e prosperità 
spirituale e temporale, ed accid Iddio la illumini, la conforti e 
l’assista col suo onnipessente braccie ;. a che.le tribulazioni le siano 
ricambiate in vere consolazioni. Non isdegni, o Beatissimo Padre, 
questi sensi, che un figlio devoto, -obbediente e fedele presenta 
alla Santità Vostra. Si degni infine impartire a me ed a questa 
sua porzione di gregge, a me affidato, l’apostolica Benedizione, 
che genuflessi e devoti ci aspettiamo dal nostro Padre Santo. Ba- 
cio riverente il sacro piede, e riprotestando i sentimenti stessi mi 
raffermo 


bi Vostra Santita , 
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L'ARGIVESCOVO DE SIRACGUSA | 


AL. CLERO DELLA SUA DIOCESI 


* Venérabiti Fratelli, | ot unie go 


Commesse alle nostre cure pasteralÿ lë sorti di questa Siracu- 
sana Arcidiocesi, crederemmo fallire alla nostra missione, ove 
nelle presenti congiunture non volgessimos panole dlcénsighe a ivbi, 
cui l’Altissimo deputd a coadiuvar noi nell’esercizio dell’arduo no- 
stro ministero. 

IH secole deeimonone pud à buon dritto riguardarsi quale ëra 
di glorie per'lx Chiesx. 11 Protestantismo ha veduto via via assotti- 
gliarsi il numero dei suoi proseliti; lOriente ha con usuraio rim- 
borso ricambiate le veglie e le fatiche durate dai nuovi Apostoli 
del Vangelo; e la parola del Signore, che non torna mai vana, 
ha, qual benefica semente, germogliato rigogliosa anche là ove 
linferno parea aver eretto incrollabili i monumenti delle sue fu- 
peste vilioric. Perd non è da illudersi. Nel mentre la Sposa vone-  — 
randa del Signor nostro Gesù Cristo schiude amorosa le braccia —# 
materne à nuovi figli, soffre pure, dolorando, la perdita di altri = 
figli nati e cresciuti nel suo seno, obbietto delle sue tenere s0l 
lecitudini. Ë lultuosa verità. Lo spirito del Razionalismo, percors=# 
i campi della scienza, ha invaso eziandio quelli della Fede. == 
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quiodi, spregiate le verità le più inconcusse, i suoi fautori, ludi- 
brio d’un mentalismo foggiato da evidenti contraddizioni, han ten- 
lalo di ammorzar Île credenze, elevando al disopra della Fede:la 
BRagione. E siccome la parola non è che l’idea espressa, cosi ot-- 
tonebrate le menti, si venne a corrohpere anche il senso genuino 
delle parole, e si coniarono neologismi per render vieti quei vo- 
caboki, che colle verità soprannaturali avessero altinenze. Difatti! 
nigenerazione che, importando vita novella, non pud esprimere net 
l’ordine morale dei faiti che l’opora meravigliosa della Redenzione 
{avendo solo il Nazzareno sveglialo da vera morte, daila morte de 
peccato, il genere umano). valse pure a significare sociale scon- 
volgimento. Carilä, sentita espressione del cristiäno amore, venne 
searmbiata da flantroma , carilatevole da æmantiario; per cosi spe-. 
gere nelle umane affezioni la scintilla divina della grazia, di eui 
si sconosee la necessità; far che |’ uomo amasse l’uomo per luo- 
mo e hon per Dio; accomunasse il Cristiano all” Islamita, ail” Ido 
ltra, al Pagano. Nè cid à tutto. É 
; Soosso: il giogo della Fede, era pur troppo agovole la noncu- 
rauzs della morale. 1 sentimenti non sono che la traduzione delle 
idee. Laonde non più idea di sanzione morale, di eqæità; non 
furon più dritfi, non piu doveri; le passioni, oramai svincolate; 
divamparono ; © la corruzione e la licenza assunsero proporzioni 
spaventevoli. Ed, ahi! la nostra Italia ce ne addita in alcune sué 
tontrade, in questi stessi giorni, il miserando spettacolo. Voi non 
ignorate quale spirito di politica ribellione non solo, ma bensi di 
terodossia regni nelle romane Legazioni. Uno stuolo di forsennati 
ba osato infrangere i più sacri legami, e, rinnovando nel supre-- 
Mo Gerarca della Chiesa le angosce d’un Davidde coll’empietà d’un 
Asealone, detronizzare il proprio padre, contaminare la casa pa 
térna, ed imbraltare le sacrileghe mani di fraterno sangue. La fa 
coltà degli anatemi derisa ; ogni potestà manomessa ; gli altari prœ 
fanati; le vergini sacre al Sigaore violate; i buoni, i sacerdoti;. 
i Vescovi conculcati; i santuarii convertiti in postriboh, stalle ed 
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<sterie ; Je allrui proprietà usurpate; 6, quel:che:piu-montà, un 
.ænto lagrimevole vaneggiamento. colorasi. col nome: di-rigenerasio- 
me, a si presume ormai avvilita. 6 depressa la Chiesa ! Insensati ! 
© .non sanno che la Chiesa è l’opera di Dio, che: sarà-elerna. ipet- 
chè fondata sulla parola di.lui, :su. quella paxola che starà. anco 
uando passeranno e cielo e terra? Credonp viver liberi:da-egni 
legge umana e divina, e non. Lomono il piw: tremendo- dei cælesti 
<astighi, l’abbandono di Dio:! Non. paventano che l’AMissime eella 
sua giustizia non tolga da loro il divino suo regno,e lo commetta 
a gente, che sappia mantonerne il .lustro. neadempimenton der ir 
vini mandati, genit facient fructum suumi. :. . 
E perd, or che ricorre la santa. memoria dell umano- riscati, 
della verace rigenerazione del mondo, a noi pare opportuno le- 
vare insieme con voi, o nostri Fratelli in Gesü Cristo, supplici 
-yoti al Dio delle misericordie. Egli in tanta ricorrenza esaudirà 
pieloso le nostre preghiere per la saluie di coloro stessi, che l’u- 
nigenito increato suo Verbo redense, assumendo spoglie. mortali. 
Æ quindi preghiamo con fiducia; imploriamo dalla infnita sua 
pielà che volga uno sguardo misericordioso sui nostri fratelli tre- 
viati; che col prodigio della sua grazia gli riconduca al paterso 
guo ovile; che comunque macchiali dai delitli di Assalonne, non 
infligga loro la pena di costui; ma li salvi, perchè suo popolo, 
perchè retaggio del Figlio suo diletto, nel quale egli prese le sue 
elerne compiacenze. Ergiamo le nostre suppliche, perchè non sia 
tarda l’ora del disinganno ; perchè come nel giorno della Natività 
del sospirato Messia fu annunziata pace ai dolenti mortali, cosi 
anche ora, che di tanto avyvenimento si solennizza la ricordanza, 
la paco innalzi il suo trono sui sanguinosi trofei dell’anarchia e 
della licenza, ed il Padre comune dei Fedeli senta rimarginate 
le ferite del suo paterno cuore, nè si vegga il Cristiano rinne- 
gare la Fede dei suoi maggiori, farsi zimbello delle passioni esa- 
Sperate, quando l’idolatra, schiusi gli occhi alla Fede, abbraccis 
riverente la Croce. 
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Hperchb:ingiungiamo che si pfosegüano in tutti i Comuni di 
nostra giurisdizione le preghiere da noi ordinate, pel trionfo della 
Santa Sede su tutti i suoi nemici, e perchè il Capo visibile della 
Chiesa possa ormai gustare quella piena consolazione spiräuale e 
temporale, che valga a renderlo lieto nel governo dei popoli, che la 
prevvida mano dell’Altissimo affidava aîla sua temporale Sovranità 
ed in quello dell’universo orbe cattolico. Sarebbe gravissimo de- 
lito per noi, che per debito di sudditanza, di gratitudine, di af- 
fetio :siam legati' alla Santa Sede, restare indifferenti alle lagrime 
del Sommo Pontefice. Egli con paterne, sollecite cure non ha 
mai desistito dall’intendere alla gloria della Chiesa non solo, ma 
ben pure alla prosperità morale e civile dei suoi sudditi. Che se 
la sconoscenza e la ribellione è slato il ricambio delle sue vigili 
provvidenze, venga pure quel giorno che le sue magnanime in- 
tenzioni siano anche in terra rimeritate ; che le tenebre, che pur 
troppo gravano sulle romane Legazioni, non solo non si dilatino, 
ma vengano interamente dissipate dalla luce vivificante della verità 
e della giustizia! Accid coloro che hanno imitato il prodigo, che il 
Signore volle mostrarci qual figlio ingrato, lo imitino altresi nel 
penlimento; e, dolenti e ravveduti ricovrino nel seno del padre 
amoroso, che non guarderà alla loro nudità, alle loro piaghe, ma 
ricorderà solamente che sono figli suoi, ricomprati col sangue di 
quel Dio, di cui egli è in terra il Vicario. 

E voi, insieme ai Fedeli commessi alle vostre sollecitudini, che 
il Signore ha voluto nella sua misericordia infinita preservare sin- 
ora; deh! attenetevi mai sempre alla Fede avita, siate di con- 
forto al Sommo Gerarca di quella Chiesa, che vi ammise nel suo 
grembo appena nali, che diresse i vostri primi passi, che santi- 
ficè le vostre affezioni, che v’ informd di virtù e di onestà ; e col 
vostro attaccamento e colla vostra devozione al seggio pontificale 
di Roma mostrate che viva alita nei vostri cuori la Fede, che i 
sentimenti, che animarono i vostri maggiori verso il Principe de- 
gli Apostoli, allorchè fondd questa Sede arcivescovile, non sono 
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sponti fn voi pol Saccessore di lui, 6 che per si sant causa al- 
£ate nôn pure fervidi voti, ma siele ancor r pronti a dar gli averi, 
# sangue, la vita. | 

Noi nell’ Omelia della festivith della Madre degli abbandomat 
6 inculcammo ; e, perchè se ne avesse da tatti conoscenga, ab- 
blam dettato la presente, che chiudiamo coll’ impartire à voi tutti 
cd alle popolazioni à noi affidäte la nostra pastorale Benédizione: 


© Dato nel nosiro palaszo arcivéicovile, a 17 Dicembre. 1859. - 


‘fK ANGELO Aroitéscoeo 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI SIRACUSA. 603 


IL VESCOYO 
ED IL CAPITOLO DI CALTAGIRONE 


AL SOVRANO PONTEFICE 





BEATISSIMO PADRE, 


No, non è vero che sia questa terra, men che le altre, divota 
alla Cattedra di Pietro; ella è la terra dei Martiri, e quindi calda 
di affetto per la sede della Fede, per chi infallibilmente ne profe- 
risce gli oracoli. N’è prova indubbia la condotta, che qui tiensi 
per tutto da’ Paslori e da’ Fedeli nella circostanza de” travagli, in cui 
versale, Bealissimo Padre. Chi non alza preghiere per Voi? Chi 
non profonde lagrime a piè degli altari? Chi non geme per ama- 
ritudine amarissima? Chi non offre la sua stessa vila, perchè cessi 
l’affanno del comun Padre e torni la calma alla Chiesa? Uno è il 
voto di tutti, una la voce: sia il nostro sangue il prezzo della pace 
e della felicità del Vicario di Gesü Cristo. Vi sarà dolce, Padre 
Beatissimo, in mezzo agli affanni, che vi trafiggono, intender que- 
sla testimonianza di divozione fervente, che noi dal centro de’ monti 
siculi presentiamo a vostri piedi. Come i figli nell’ora del cimento 
si stringono accanto al padre offerendo il proprio petto per tute- 
larlo, cosi noi ci uniamo al vostro trono coi cuori, colle preghiere, 
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coi voti, colle lagrime per serbarvi incolume. Gradite, o Beatissimo 
Padre, nella vostra tenerezza questo tributo di amor filiale, che vi 
presentiamo, e degnatevi d’impartire a noi ed a questi Fedeli la 
vosira apostolica Benedizione, mentre col bacio del sacro piede ci 
diamo a vanto il gogcriverel,: ‘5: :5 :# ! à 


Di Voi, Beatissimo Padre, 


Caltagirone, li 18 Febbraio 1860. 


Unilissimi, obbedientissimi Figli 
DK Luicr Naroui Vescovo 


(Segquono le altre firme.) 
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IL VESCOVO DI PIAZZA oc 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Mancherei al più sacro de’doveri, se nelle tristi congiunture, 
che pur troppo contristano il paterno cuore della Santità Vostra, 
non le rassegnassi, prostrato a piè del trono di Vostra Santità, i 
sensi del mio profondo dolore. 

Le congiure di finti amici, i quali, dopo di avere blandito la 
Capitale di tutto il mondo colla maschera dell’ipocrisia in faccia, 
al trar dei conti la vorrebbero sequestrata non pur dal mondo, ma 
dall Italia, le mene delle fazioni liberalesche, delle sette ingegno- 
samente dellate, dello spirito rivoluzionario, del fanatismo etero- 
dosso, di potenti divenuti zimbello e strumento dei loro rei dise- 
gni, tutti questi sacrileghi attentati, tendenti a spogliare con tanta 
- violenza ed ingiustizia della Sovranità temporale il più legittimo dei 
Sovrani, il romano Pontefice, svegliano sentimenti di cruccio e di 
pena al solo pensiero, che figli ciechi e snaturati, deposto ogni 
buon senso e spinti dalle loro passioni e follie, addolorano il pietoso 
* Cuore del Padre comune dei Fedeli, a cui ricambiano colla più 
-nera ingralitudine gl innumerevoli bencfizii, ond’egli li ha ricolmi. 
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Ma che? Potranno essi mai con tutti i loro sforzi giungere ad 
abbatiere una Signoria fondata sopra i titoli più giusti e riconosciuti 
dal drilto sociale? Un trono, al quale i piü grandi Re ed Impera- 
dori ossequiosi .s’inchinano? Un Regno, che.h3 comandato a tutti 
i Regni ed a tutte le nazioni della terra? Certo che no! A loro 
scorno c’è Dio in Israello, e questo Dio ha in cura la sua sposa, 
la Chiesa. Egli là éottopone à quärido a quando 4 duri cimenti per 
provarne la fedeltà e la fortezza; ma alla fine vuole che trionfi. 
Questo Dio ha in pugno le sorti dei popoli e dei Re; e quando 
nei suoi alti consigli vede giunta l’ora preordinata, con un solo im- 
perioso volger di ciglio cambia ogni cosa, e levalosi à giudicar 
nelle nazioni, convolge nel fango, onde sursero, quei miserabili 
superbi, in alto od in basso che seggano, i quali si credettero di 
potere alcuna cosa contre -di lui € œutre il suo Vicario in terra. 
No, la Provvidenza non permetterà che venga oppresso il civil Prin- 
cipato del supremo Gerarca della Chiesa; le Potenze cattoliche in- 
ogridiranno del :sacrilego -eccasso ; :le ‘Petense slaredosse sonkanno 
il go aitissimo idella :probità .e delFonore; Europa intena, nails 

cui vene si agila per .ogni dove come-risorio id sendimento icakto- 
_ lico, comprenderà quanto sia strana d'idea di ristorare L’orstiné -oon 
stutashicarne ls:viclazione, la pace con efendare tutte le cesoienze, 
il senso morale -con violarne tutüi:i detiami. Roma, Htata già Regina 
el mondo pagane, è e oontinuerà ad .esscre, penokè lédio cesi 
vwmele, capo del mondo :eristiano; ed il Vicario di Griste, il Suo- 
erssore di Pietro, senra essare soggetio ad alcuna uivil pelestà, 
æsenciierà con pienisaima hbertà in tutlo l’orbe il supremo afizéo 
deal'agestlokico ministero, che da Cxisto medesimo gli fu commesse. 

Beatissimo Padre, à Clero ‘ed à Fedéki tutli alla mis oura :aft- 
(ab farvide.e cominue preoi pergono m000 all’Altissimo, parchè el 
if patente socoorso assista La sua Chiesa, perchè illumini colle sua 
graria { nemici dell’apostolica Sede, e li riduca al santiero della 
giustizia e della verilà, perchè abbian termine de angosce, che +r- 
Mmentano il cuor pieloso della Santilà Vostea. IL perchè mi son per- 
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messo rassegnare à piè della Santità Vostra il presente indirizzo 1, 
mentre io, il Clero ed il popolo tutto a me commesso ci protestiamo 
di suggellare col proprio sangue e colle nostre proprie sostanze i 
sentimenti di fode, di pietà, di costanza e di venerazione, che ci 
legano al trono dell’ apostolica Sede, dichiarandoci di concorrere, 
per quanto da noi dipende, alla difesa della causa della Chiesa, 
alla custodia del Dominio temporale del sommo Pontefice, alla con- 
servazione del Patrimonio di san Pietro, alla tutela dei dritti della 
Chiesa romana. 

Prostrato infine riverente al bacio del sacro piede, imploro con 
senfimenti di profonda venerazione e sommessione filiale la Bene- 
dizione apostolica per me e per i miei figli in Gesù Cristo. 


Della Santità Vostra, 


Girgenti, 8 Marzo 1860. 


Unilissimo, divotissimo' Servo e Figho 
PK Cesare Acosvino Vescovo di Piazza in Brcilia 


1 Sarà riportato, come gli altri, a wo luogo. 
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L'ARCIVESCOVO DI SORRENTO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


 Nell’avvicinarsi la memoria della nascita di Gesù ed il: no- 
velo anno, non mancai adempire al sacro dovere di far conoscere 
à Vostra Santità ÿ voti di questa Archidiocesi, la qualé innalzava 
stipplichevoli le mani al Dio onnipossente, aflinchè proleggesse f 
suo Cristo, tib permettesse ‘che la sua eredilà 'andasse ih roVind. 
9-Qta che 1 tvidil settibranc esultare, permetterà la Santità Vostra 
‘Melo le invil le proteste del Capitolo metropolilano, déllé” Colte- 
élatt, de’ Pafrochi é del Clero tutlo, cai fa eco ‘il gmidd déflé 
Rulibibse e dei Secolari. Santissimo Padre, son essi' vostri figti, 
ÿlramano, ‘vi rispeltano, fan sûe le vostre pene, son ‘promfi' a 
qualunque sacrifizio per la vostra sacra Persona.  : ‘" ‘l:"tt 
Lt Accélga: Vostràa Santitä te: loro offerte ; gli benedica'frélla ‘efft- 
sione del sad cuôre, nb difiëntichi Fulthto de” Veseorf, ché"te 
bacis sralimente il piedé e " io" 


eee ete Di Vodtre Santità, 17 #i 
er Sonrentos 10" Apte 1866. 1 CU 
OUR tent ME 0 ÿiiisimo! dévolissimô Setbo verd "" ‘| 


ete te ce Rando Savihto Arc véscoro dr 'Sorrerto 


4 
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7 TL VEsCoVO DI CASTÉLLÂMARE sh: 


AL SOVRANO PONTEFICE 


tés 


. Le prove alle quali ha voluto Dio sottoporre la virtü del ani- 
mo. di. Vostra Santità ci hanno commosso sino al fondo del .nostro 
cuore,. ed il primo impulso che sentimmo fu quello di prostrarçi 
4 piedi di Su. Divina Maeslè per implorare dalla sua infinila cle- 
menza la, grazia di vader cessate le angoscie del cuore di Vostra 
Beatitudine, e di renderlo ripieno di gioia pel compimento dei.suoi 
giustissimi voti,..che. sono tutti per la gloria di Dio, pel trionfo 
della Chiesa. sposa di Gesü Cristo, di eui Vostra Santità: à il Vi- 
cario qui in. terra, e per la conservazione de’ temporali Domintii 
della Chiesa, tanto necessarii allo splendore, alla gloria. ed alla 
indipendenza di essa. Invitammo. pure la parte del gregge di 
Gesù Cristo, che per divina misericordia e per grazia di questa 
santa romana .Apostolica Sede venne alle nostre cure commessa, 
a non cessare di pregar con noi l’altissimo Iddio onde volesse far 
paghi i voti della Santità. Vostra.. Perchè poi meglio scoprissero i 
lacci degli insidiatori e pregassero uaiformemente ; facemmo tener 
loro per le stampe i più chiari documenti della necessità, giusti- 
ia e santità della tomporale .Dominaziona de” romani Pontefñci, e 
P. I. 39 


# 


a 
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le formole di preci più opportune ad ottenere i divini favori nelle 


presenti tribolazioni, facendo rinnovar piu vole pubbliche preci, 
specialmente ne” novenarii occorsi della santissima Madre di Dio. 

Ci restava -il dovere di far sentire à Vostra Beatiudine, la 
espressione di atlaccamento e devozione a questa santa romana 
Sede ed alla Sanlità Vostra, sia coll’inyitare le nostre popolazioni 
a contribuire il danaro di S. Pietro, sia coll’indirizzare a Vostra 
Santità parole, che manifeslassero i sentimenti del nostro cuore. 
Facemmo il primo; ed il povero come il ricco volle aver parte alla 
pia oblazione, secondo che loro permettevano le circostanze dei 
tempi, abbondando perd tutti nella espansione del cuore devoto. 
Pel secondo poi, dopo di esserci riunili alacremente à’ Fratelli 
dell’ Episcopato del nostro devotissime Regno nell’umiliare alla San- 
tita Vostra sincera testimonianza di nostro attaccamento, abbiam 
giudicato non poterlo far meglio in particolare, che col presentarci 


_personalmezte ai piodi di Vostra Sautilà disprezzaëdo i mani:Smori 


della dificoltà dei tempi, ed esprimendo nel falie la :sincera dis- 
-Dosirione dell'amimo nostro a pure morire, se.ianto «à Dio praces- 
se, pel Yicario di Cristo in térra. 

In æulla diversi poi sono i sentimenti di tutti quel, -Che somo 
alle nostre pastorali cure affidali, e specialmente del nostro Ga- 
pitolo caltedrale, da cui ricevemmo speciali sappliche di preses- 
Jare alla Santità Vostra l’attestalo di Loro piena divozione, e che 
moi facciamo con piena soddisfazione dell’ animo-nostro, e metlia- 
mo noi, il nosiro gregge e tulle le cose nostre 2’ piedi del trono 
di Vosira Beatitudine, contenti di spendere anche le nostre vile, 
per la difesa de’ dirilti inviolabili di questa apostolica Sede. 

Prima perd di dipartirci da’ piedi di Vostra Santilà, non pos- 


. &lamo fare a meno di lasciarle un documento de’ sensi dell’amimo 
.-mostro, e specialmente di quel sentimento di ammirazione insieme 
.@-di: conforto in noi risvegliato, e che sarà indelebile, dal corag- 
_æ&æie dalla calma, che la Santità Vostra sostiene in tempi tanto 


#ificili .od in congiunture cosi dolorose; ed è per questo molivo 
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specialmente che abbiam voluto meltere in iscritto poche espres- 
sioni, che non varranno mai a significare nè anche piccola parte 
di quanto sentiamo nel cuore. 
.. SÙ, -Beatissimo Padre, la memoria della calma, del coraggio, 
della fermezza di Vostra Santità ci sosterrà ne’ momenti ‘difficili 
del nostro pastoral ministero, e la semplice narrazione di quanto 
vedemmo ed ammirammo in Vostra Santità accenderà sempre più 
nel nostro Clero e Popolo l’affetto, l’attaccamento e la devozione 
verso il Successore del Principe degli Apostoli nella persona di 
Vostra Beatitudirre. 

Infine nel dipartirci da Vostra Santilà imploriamo su di noi 
e sul nosiro gregge, e specialmente sul Capitolo‘della nostra Chiesa 
caliedrale, su le Collegiate e sui Cleri della nostra città e Dioce- 
si, sul nostro Seminario, sulle Comunità tutte religiose e le Opere 
di beneficenza, in somma sopra tutti e sopra ciascuno in parti- 
colare, la santa apostolica Benedizione. 


Della Santità Vostra, 
Roma, 16 Maggio 1860. 


Umilissimo, divotissimo Figlio e Seryo 


PR Faancusco Savemio Vescevo diiCastellamare 





Ed . 


-PROVINCIA ECCLES. DI TARANTO 





L'ARCIVESCOVO DI TARANTO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Prius cum omnibus Praesulibus Regni neapolitani ad pedes San- 
“litatis Tuae mihi datum est profundi doloris mei sensus proferre, 
cum considerarem quam maximas amaritudines, quae paternum ani- 
mum tuum opprimebant ob tot tantasque perturbationes impiosque 
ausus perditissimorum hominum adversus Dominum et adversus Ec- 
clesiam Iesu Christi. Nunc vero, ad exemplum sacrorum Pastorum, 
Capitula ecclesiarum collegialium Cryptalearum ac Martinae, pari- 
terque cuncti Ecclesiastici omnesque Fideles huiusce meae Archi- 
dioecesis me deprecati sunt, ut suum dolorem Sanctitati Tuae signi- 
ficarem, simulque fidelitatem ac venerationem testarer, quas erga 
indefectibilem Principis Apostolorum Cathedram ipsi profunde sen- 
tiebant. Ut primum nuntiatum fuit eis Caput visibile Ecclesiae, ve- 
nerabilem Christi Vicarium, immortalem Pium IX factum esse per- 
_ duellium filiorum signum, qui res divinas humanasque miscebant, 
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ad sanctissimam Domini nostri lesu Christi Genitricem sine labe 
conceplam fervidas levaverunt preces pro pace atque exaltatione 
Ecclesiae et pro salute Sanctitatis Tuae. Ad Te, visibile Caput Ec- 
clesiae, ipsi intendunt oculos suos ; a labiis tuis pendent uti filii 
carissimÿ", fn face ‘ac vidloriætus ailialjug quadrup# qui xfdrikm 
Domini, qui in manu sua tenet corda hominum; et sperant ipso ex 
horrore infernalium perturbationum orituros faetiores dies pro Ec- 
clesia sancta Dei. Interim ad pedes Sanclitatis Tuae provoluti hu- 
millime petunt, ut caritate paterna accipias veraces attestationes. 
filialis doloris sui, sicut henigne meas apcepisti, et. ego jimpense- 
Sanctitatem Tuam rogo, ut super eos ac super me eorum Pastorem., 
apostolicam Benedictiongm imparkarig,: quao, uli ros matulinus, 
prospere ac copiose descendat. 


Sanctitatis Tuae, 


Tarenti, XII kalendas Maias anno reparatae salutis 1860. 


-* Addicüssimus Servus et Filius 


ue DM -loscen, Archiepiscopus Tarentinus 
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IL VESCOVO DI CASTELLANETFA 


AL SOYRANO PONTEFICE. 


Bgarissrme Pate, 


Si unquam, Beatissime Pater, seperabundavimus gaudie: in 
praesenti hac maxima totius Ecclesiae Catholicae tribulatione , id 
utique nobis evenit cum aceepimus, atque ea qua par est reve- 
rentia, legimus Epistolam encyclicam tuam sub die 19 Ianuarii 
proxime elapsi. Per illam enim notum compertumque nobis fit 
id, de quo ceteroquin vel tantisper dubitare piaculum arbitraba- 
mur ; quod nempe apostolica Celsitudo tua ne ad modicum quidem 
putaverit esse cedendum; neque imminens Romae cervicibus tuis 
mucro Gallorum compalerit Te acquiescere importunis improbisque 
postulationibus iracundi atque irascentis [mperatoris, ut verbis 
utar Bernardi. Equidem tuum istud dignum iustumque Non possu- 
mus et omnia istius apostolicae Sedis iura sarta tectaque servat ; 
et libertatem asserit, qua unigenitus Dei Filius vere liberavit Ec- 
clesiam, quam acquisivit pretiosissimo sanguine suo ; et principium 
ipsum auctoritatis, quo stante stat, quo sublato ruit unaquaeque 
societas, confirmat, perfcit solidabitque. Hinc prorsus elevata est 
magnificentia tua super coclos; et confidimus futurum, ut brevi 
laudabile hoc initium condigno exitu perornetur. Confidimus, in- 
quam; nam Dei virtus et sapientia Chrislus ipse in causa est; 
quare hora ista potestatum tenebrarum novissima hora erit, et cito 
transibit. Ipse siquidem lesus Christus Dominus noster etiam hac 
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vice et in saeculum vincens, regnans, imperans efficiet, ut Eccle- 
siae suae inimici aut convertantur et vivant, aut quem sequuti 
sunt errantem, sequanlur et morientem clamantes vel inviti Vicists 
Gallaee, vicish Galilace. 
Interim quemadmodum humillimis aliis nostris Litteris datis do- 
minica Il Adventus proxime elapsi Tibi submittebamus, ego et 
pueri mei non cessamus sine intermissione orare ad Dominum, ut 
intercedente Immaculata Beata semper Virgine Maria Dei Genitrice 
dies tribulationis abbrevientur. Sed quoniam probatio dilectionis 
exhibitio est operis, humile aliquod nosirae dilectionis obsequium 
-erga Te exhibeamus, atque sicut promptus fuit animus ad orandum, 
ita sit ad dandum ex eo quod habemus, iuxla Apostoli consilium. 
Idcirco ego et Capitulam hoc catkedrale, nec non duo Collegia- 
ta, ex quibus universus ferme Clerus huiusce Dioeceseos con- 
stituitur , insuper et tria sanctimonialium monasteria, stipe pro 
portione collata, denarium aliquod Sancti Petri coëgimus, quod 
ante pedes luos ponentes enixe rogamus, ut minime ad perexiguum : 
munus, sed ad voluntatem nostram respicias promptam secundun : 
id: quod habet, in tant praesertim . haïusce: tempestais rei. anno- 
nariae:-gravitate. Quod siclemens praestabis, eveniet w sicut nos: 
-Stræ haec. aliquantala in temporalibus abundanda. ad saneti. Petri, 
Pairmoniÿ praesentem inopiam.supplendam nasmhil comfert, ita ef: 
tea. in spiritualibus abuadantia nestras inopian sit: sapptementum ; : 
et fial aequalitas, ut loquitur Paulus. Cuius clementiae luae pi- 
gnus apestolicam Benedietionem ulroque genu. flxe : effagitamus ,. 
nostra mon modo sed nosmelipsos dantes primum Damiso, deinde: 
“Tibi per volantatem Dei. Ad haec-oro obtestorque, wt.me à osculunt: 
sanetorum pedum admittas, atque habere digneris:psae omnibus-- - 
| Beatitudinis Tuae, | 7 
Datum Castellanetae, dominica ir Sexagesima: an: 1860. 
Hümillimum, addictissimum, observantissimum 
Filium ac Servum 


PK BARTHOLOMAEUM Episconuns Gastellanelensem 
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IL VESCOVO DI CASTELLANETA 


AL CLERO DELLA SUA DIOCESI 





BARTOLOMEO D'AVANZO 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 
VESCOVO DI CASTELLANETA, ECC. ECC., 


À suo dilettissimo Clero. 


Il nostro Santo Padre Pio IX felicemente regnante ha parteci- 
pato ai Vescovi dell’orbe cattolico una sua Allocuzione tenuta nel 
Concistoro de’ 26 Settembre p. p. in cui deplora la pervicacia 
dei suoi sudditi nelle Romagne, i quali seguono ad essere in 
istato di rivolla contro del suo paternale governo. Poichè il dolere 
del Capo, come in simile congiuntura esprimevasi san Bernardo 1, 
non puè non sentirsi da tutto il corpo, la Chiesa cattolica à oggi 
tutta quanta nel duolo per tanta iniquità; ed aggiungiamo per 
tanta ingratitudine; giacchè le Province in rivolla sono quelle 
stesse , sulle quali la Santità Sua nell’ultimo suo viaggio del 1857 
spandeva con profusione maggiore i suoi beneficii; del che fe- 
cero fede le acclamazioni, che da quelle contrade partendo trova- 
rono un eco fedele in tutto l’orbe catiolico. 


4 Epist. CCXLIIT, n. 2. 
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Se non che il Santo Padre ne fa avvertiti, che il traviamento 
di quei sudditi suoi è dovuto in massima parte alle empie istiga- 
zioni straniere. E si che cosloro non si peritano di audacemente 
asserire, : essere venuto il tempo che il Papa sloggi dalle itale 
contrade ! Insensati! L’Italia, per la quale si mostrano cosi spa- 
simanti, scenderebbe allora nella tomba! Ma viva Iddio, il quale 
disperde i consigli degli empii! i loro iniqui disegni tendono as- 
sai troppo alto, cosi che la Provvidenza divina non pud tollerarne 
anche il momentaneo successo. E primamente il principio di Au- 
torità, cotanto scosso in questi ullimi tempi, ne anderebbe insieme 
col Papa dalla società in bando; chè non vi à potestà se non da 
da Dio: Non est potestas nisi a Deo 1, il quale la diede pienis- 
sima in Cielo ed in-terra, Data est mihs omnis potestas in Coelo et 
in terra 2, al suo Unigenito Signor Nostro Gesù Cristo, di cui il 
Papa essendo Vicegerente, è per questo il più augusto e più di- 
retto rappresentanie dell’Autorità slessa. | 

Secandamente non ha‘egli il Papa da Gesü Cristo immedia- 
tamente il sublime incarico di ammaestrare tutte le Genti circa le 
verità dommatiche e morali, di cui il divino Maestro costitul la 
Chiesa depositaria 3, maestra &, giudice 5? Pasce oves, pasce 
agnos 6. Or siccome Gesù insegnando agli uomini la verità aveva 
cura di dichiarar loro che la sua dottrina non era sua, si bené 
di Dio Padre che l’aveva mandato: Mea doctrina non est mea, 
sed eius qui misit me 7, giacchè Iddio solo che à Verità pud co- 
mandare alle intelligenze; cosi fa d’uopo che il Papa possa ancora 
dire, e ché i Fedeli tutti sian convinti, che lo insegnamento il’ 


1 Ad Rom. XIII, 1. 
2 Matth. XXVIII, 18. 
5 Joan. XIV, 96. 

4 Matth. XXVIIT, 19. 
5 Ib. XVIII, 17. 

6 Joan. XXI, 15, 17. 
7 Ib. VII, 16. 
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À tale intento ingiungiamo, che nelle Messe ed in tutte l’ec- 
clesiastiche funzioni fino à novella disposizione, ritenendosi la 
colletta Ve despicias, si aggiunga l’altra. pro Papa; e durante la 
santa novena e l’ottava della santissima Immacolata si riprendano 
le interrotte preghiere, e, come per lo innanzi, al termine della 
santa Messa di ogni Sacerdote e della santa visila serotina si re- 
citino le litanie lauretane con l’antifona e l’orazione pro Pace; ed 
a tutti coloro, i quali almeno col cuore contrito a tali pubbliche 
preghiere assisteranno, concediamo ogni volta quaranta giorni di 
vera indulgenza nella forma solita della Chiesa. 

Esortiamo i Parrochi, i Rettori delle Congreghe e gl’Istruttori 
e tutti i Sacerdoti, ognuno per quello che lo riguarda, accid spie- 
ghino ai Fedeli l’oggetto di queste pubbliche preghiere essere 
questo: affinchè cessino le pene amare, che circondano il Padre 
comune de’ Fedeli, e la pace e la consolazione dei figliuoli di 
Dio discenda sopra di lui e sopra di tutta la Chiesa. 

V'impartiamo di cuore la nostra pastorale Benedizione, pre- 
gando che la grazia del Nostro Signor Gesu Cristo sia col vostro 
spirilo. Amen. 


Dal palazzo vescovile di Castellaneta, nella Domenica prima 
dell’Avvento nel 1859. | 


PX Banrozomuso Vescovo di Castellanete: 


PROVINCIA ECCLESIASTICA 


DI 


TRANIE NAZARET 


L'ARCIVESCOVO DI TRANI E NAZARET 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GIUSEPPE DE’ BIANCHI DOTTOLA 


PER LA MISERICORDIA DI DIO E LA GRAZIA DELLA SBDE APOSTOLICA 
ARCIVESCOVO DI TRANI, NAZARET E SALPI, AMMINISTRATORE PERPETUO 
DELLA EPISCOPAL CHIESA DI BISCEGLIE, ECC. ECC., 


Al Clero e Popolo dell’ una e dll are Diocesi. 


7h 


Vi abbiamo altre volte, Figliuoli dilettissimi, colla voce e & 
scritto annunziato, che una terribile tempesla si addensava contr 
Chiesa di Gesü Cristo, contro il Capo visibile di lei e contro 
coloro, i quali si pregiano di mantenere coi fatti della loro vi 
Fede cattolica. Vi abbiamo esorlati a non farvi cogliere incauta 
nei lacci di quei discorsi seducenti; i quali, propagati da 1 
ipocriti e nemici di ogni verità, sotto il mentito aspetto di qt 
civili richieste dalle esigenze sociali, vi avrebbero fatto abbre 
senza volerlo, una compiuta e vera abiura della sacrosanta Re 
la quale, sola, pud farci liberi e felici nel tempo e nell’eter 
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E poichè la guerra, che lo spirito di Satana ha mossa contro la 
Chiesa, con più gagliardia imperversa, e Dio nei suoi adorabili con- 
sigli pare che .abbia segnata un’ epoca di durissima pruova pei suoi 
eletti; mancheremmo al nostro strettissimo debito verso di voi, dal 
divino Pastore Gesü Cristo commessi alle nostre cure; se, levando 
più forte la nostra voce, non vi mettessimo sotto gli occhi, e le an- 
gustie del nostro amatissimo Signore e Pontefice sommo Pio IX, 
e le persecuzioni di santa Chiesa, ed i pericoli della nostra Fede. 

Già sapete come siasi consummata la più alta ingiustizia, e con 
enorme violazione di ogni principio di politica e di onestà naturale 
siasi commessa una sacrilega rapina colla occupazione di alcune 
province del patrimonio della Chiesa. Notate come qui non trattasi 
di aver proposta una forma governativa, come più conveniente di 
un’altra, la qual cosa entrerebbe nella cerchia delle quistioni po- 
litiche e delle esigenze sociali; ma si è trattato e si tratta di spode- 
stare in buona parte il Papato del potere civile; il quale, comunque 
non è di essenza pel Pontificato cattolico, è pure per divina preor- 
dinazione il mezzo pratico e sensibile per assicurare al Sommo Pon- 
tefice la indipendenza nell’esercizio del potere spirituale, e per far si 
che la voce del sommo Gerarca arrivi egualmente riverita e temuta ai 
piccoli ed ai grandi, ai popoli ed ai Sovrani, come oracolo del cielo, 
come strumento della parola di vita a condanna dell’errore, à freno 
del vizio, a fondamento di luce e di verità, a dettato di morale. 

Or chi non vede che spogliato il Papa di quel mezzo malcriale, 
al quale ha voluto Dio da secoli legata la indipendenza e la ef- 
cacia dello spirituale reggimento, tutta la divina autorità del Pon- 
tefice sopra la terra si ridurrebbe ad una astrazione inoperosa 6 
senza alcuna influenza nell’ordine religioso e morale? Allora la so- 
cietà cristiana, sottratta alla forza vivificante di quel principio di 
dlivina autorità, resterà abbandonata al certo pericolo di dottrine 

æovversive, senza un giudice supremo, che le condanni, senza un 
magistero infallibile, che proclami la verità e la segni a luce di 
Lutte le gentli: ed invece sorgerà a giudice di fede e di morale la 
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, propria ragione; la quale, secondo :Îl :éonvèncimento privato di cia- 
.Soun''individuo. . essendo sempre variabile, ineerta , non mai ani- 
Æerme.a:sè:stessa, discorde :e contradditoria, .périmetléra aæiagctino 
‘4 libero scapestrare della mente -e del quote; l’errere ele passioni 
Baraano ‘idolatrate ; :Dio e''la morale svaniranno come uñh grande 
.slrazione, ossia, .come un gran. aulk; e il gran ‘vuoto ‘di quusto 
‘aulla idissolverà la famiglia e ka ‘società. | 

‘Che se tuttoiquesto è.l'effetto delle attentato àl potere civile del 
. Papa; chi :ha occupato le province del Päirimonio : della Ghiesa, ha 
violaio la giustizia, :ha- offeso la :politica delle maztoni igattoliche, 
ha-fatlo ingiuria.-a tuto ‘il genére -umaab: ‘il quale- ha dritio a ve- 
-dere ‘nella Sedia di Pietro’un Poatefte, il:quale, pel suo Prinei- 
.pado civile -fatto libero ed indipendente da ogni soggerione di ma- 
_&ionalità, siatcittadino -di tutla la’ terra, e sollovato, pel ‘Uivino 
-elemento di sua suprema autorità, sopra tutti i troni dek mendb, 
«valga.a contenere sudditi e Re nélle vie ‘della ginstisia, 6 raceolga 
 venerazione -e la fiducia ‘universale. 
"Da cid -comprenderele, :che quantunque i figliuoli elle tenebre 
#i-sforzino a velare il gran niisfatto sotto T'aspetto di riforme politi- 
iche e di esigenze sociali, pure in sostanza il fatto per le sue con- 
séguenze pratiche attacca la vita del Papato e del Cattolicismo, pre- 
tendendo che l’autorità suprema del Papa e le forze dell’elemento 
caltolico, svestendo il carattere divino che le informa, cessino däl- 
l'operare come priucipii regolatori della vita intellettiva e morale, 
€ servano all’elemento umano della ragione nell’ordine morale e 
polilico. Quindi per un Cattolico è grave delilto contro Cristo e la 
Chiesa il rimanersene freddo ed indifferente in siffatte luttuosissime 
eontingenze. Sappiamo che il Pontefice e la Chiesa, sopra di lui 
fondata, saranno sempre; ‘ma rammentiamo che per i nostri pee- 
cati :potremmo esser noi sottrafti alla benefica influsnza di questa 
unica fonte di vita, potremmo rimanere faori della Chiesa, senxa 
Fede, senza Pontefice e senza sacerdozio cattolieo, condannati ad 
eterno vituperio. Allora il Papato e la Chiesa potrebbero esercitare 
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la divisa missiose in altra terra e presso altre genti meno ingrate 
«di nei.al beneficio della Fede; ma questa sarebbe la vera morte 
jper: la povera Italia, fatla serva..di tutti gli errori e di tutti i ‘virii. 
ŒÆ perd, Figliuoli dilettissimi, ad aflontanare da noi questo di- 
vino flagello, svegliate in voi quelka Fede, che Dio v'infuse per sua 
Mbera bonigaità: riprovate coll’intime sentimento del cuors 6 eolla 
+006 il nefando sacrilegio già consammato: guardate gli autori di 
fanto: misfatto come oggetto della pubblica disapprovazione, fatti 
.æegn0 -al’ira dell'Onnipotente. E memori della :infinita pazionra: e 
Jlouganimétà del nostro Dio, levate umïili e fervorose preghiere per 
da lero conversione, desiderando di cuore che eglino, :riconosciuti 
À lero:errori, si ritraggano dalla via del precipizie, .e, fatta condegma 
xiparazone di luiti i mali, che nélle occupate province :hanno. ar- 
recato' alla Chiesa .ed alle famiglie, tornino nella via della verità 
@ saoco&sélino il cuore tribolato del doro padre iradito, a prepor- 
rime delle amarezze sinora :a lui -cagionate. 
Compiulo questo sacrifizio:interiore di gemitie di ostulaziont, 
. Mostrale. alla Chiesa universale ed alla vostra cescienza il fatto par- 
lante della vostra Fede informata dalla carità. Rammentate che:se, 
&iusia X'oracolo dello Spirito Santo, à morta per mancamza di ca- 
fi la:Fede di colui, il quale, avendo una porzione di beni tem- 
iporali, sen soccorre il privato individuo .indigente; come non ‘sa- 
sebbe moria in voi.per lo stesso titolo la Fede, se, sapendo le grandi 
anguslie, nelle quali trovasi il Capo della Chiesa, e la penuria, 
in cho versa l’erario ponlificio per li spogli sofferti, vi resterete 
freddi:spettatori di seena tanto luttuosa, e vi ricuserete di dare 
opera.a piccoli sacrifizii, offerendo al nostro Padre tribolato, ognuno 
secondo.le proprie forze, quel sussidio di filiale oarità, che dicesi 
a ragione danaro di san:Pietro? Ah!'Figliuoli -mfei in (resü Cristo, 
æ il sovvenire all’ uitimo dei vostri fratefli vi dà il merito della 
slerna petribuziene a salvamento delle anime vostre; quanto non 
sarà il peso inûnito del merito per la vita elerna; quanta la glori- 
Bcazione, con che onorerele Dio: quanto il gaudio, di che letifiche- 
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rete santa Chiesa, se in ispirilo di fede e di carità, a testimoniare 
la vostra decisa ed incrollabile adesione al Callolicismo, personifi- 
cato nell’augusta persona del romano Pontefice, invierete a lui le 
collette dei vostri soccorsi! Noi ve ne facciamo le più calde istanze : 
e siavi conforto ed incitamento ad opera cosi eminentemente pia 
il considerare non pure il movimento e il cospirar concorde di tutto 
il mondo cattolico alla predetta offerta, ma eziandio il concorso ge- 
neroso di non pochi fratelli separali dalla nostra comunione, i quali 
hanno inviate le loro largizioni al Capo della Chiesa romana a te- 
stimonianza della sentita esecrazione per la ingiuria dello spoglio 
patito. Tanto pub in animi non prevenuti da passione la forza na- 
turale della verità contraddetta e della giustizia violata!!! Laonde 
confidiamo nel divino Padre dei lumi che voi, amatissimi Figli,. il 
lustrali dalla grazia superna, sorgerete tutti in un solo spirito ed 
in una sola volontà a compatire le angustie violente del Vicario di 
Gesù Cristo, ed, aderendo a lui di cuore, comunicherete ai dolori, 
che lo opprimono, e ne lenirete, per quauto è in voi, l'amarezza. 
Potrete far pervenire nelle nostre mani le offerte della voslra Car 
rità per mezzo dei rispettivi Parrochi. 

Perchè poi le vostre preghiere per la esaltazione del Pontefice 
e pel trionfo della Chiesa penetrino i cieli, desideriamo che sieno 
concordi e perseveranti; ed allora la vostra orazione sarà più forte di 
tulta la rabbia dell’inferno. Percid, oltre le preci già prescritte colla 
nostra Lettera pastorale del di 27 Gennaro corrente anno, e delle 
Messe da celebrarsi dai Sacerdoti, raccomandiamo a tutti con calore 
la recita quotidiana, almeno, di una terza parte del Rosario, l’astinen- 
za in ogni mercoledi, e le preci, che appositamente abbiamo messe a 
stampa in separalo foglietto, da recitarsi in tutte le chiese cattedrali, 
collegiali e parrocchiali, in quelle dei Regolari d'ambo i sessi, non che 
nelle chiese, dove si conserva il santissimo Sacramento dell’altare, 
dopo la recita dei divini officii e dopo la visita nelle ore. vesperline. 

E parlando à voi nel giorno, nel quale santa Chiesa celebra il 
mistero adorabile della Triage Sagrosanta, vi rammenliamo che nella 
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fede della santissima ed individua Trinità foste chiamati nel santo 
Baltesimo dalle tenebre alla luce, dall’errore alla verità, dalla cor- 
ruzione alla immortalità, dalla morte alla vita. Questo mistero co- 
manda alla vostra intelligenza l’ umile sacrifizio della ragione nel 
confessare ed adorare tre Persone realmente distinte, ma consustan- 
ziali, coeterne e sussistenti in una sola divina essenza, pienezza 
infinita di ogni perfezione. Questo mistero, ch’è il principio della 
vostra santificazione e di tutte le comunicazioni con Dio, nell unità 
assoluta e naturale delle tre divine Persone vi presenta il modello, 
il principio ed il termine della cattolica unità. Questa unità consi- 
ste nell’essere noi figli di Dio aderenti ed uniti per modo, che la 
nostra adesione sia ad immagine della infinita unità di Dio nella 
Trinilà, secondo la patetica preghiera di Gesù: Fate, o Padre, che 
coloro, che in me credono, siano una vera unità, siccome 10 e voi 
stamo una somma unitä. Or come potremmo essere e formare que- 
sta gloriosa unità dei figliuoli di Dio, senza una perfetta adesione 
di mente, di affetto e di vita al romano Pontefice, che fu stabi- 
lito dal Redentore unico centro della cattolica unità ? 

Non potremo quindi credere ed adorare la ineffabile Trinità di 
Dio, senza essere unificati col Pastore supremo della Chiesa, senza 
comunicare allo spirito, agl’interessi, alle sofferenze di lui. Questo 
spirito di intima comunione col Papa sarà il frutto della vostra Fede 
consummata, e questa perfezione di Fede, che pud venir solo da 
Dio, noi vi imploriamo dalla carità di Dio Padre onnipotente, dalla 
grazia di Gesù Cristo Signor nostro, e dalla comunicazione dello 
Spirito Santo, che invesla le vostre intelligenze ed i vostri cuori. 
Ed in atto d’impartirvi la pastorale Benedizione in nome del Padre, 
del Figliuolo e dello Spirito Santo, ripeliamo a voi il santo augu- 
rio, che l’Apostolo inviava a quei di Corinto: Gratis Domini nostri 
lesu Christi, et caritas Dei, et communicatio Sancti Spirilus si cu 
omnibus vobis. Amen. 

Trani dal palazzo arcivescov ile, 3 Giugno 1860. 

5 Gruserre Ârcivescova 
P. I. 30 
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IL VESCOVO DI ANDRIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BraTissrME PATER, 


Quali quantaque, praesenti miserrima tempeslale, gravissima 
affectus sim amaritudine, mihi prae oculis saepenumero obversans 
hinc animi tui dolorem vehementissimum, inde nefarios perduet- 
lium motus et ausus, potenti exterorum praesidio fretos atque in- 
nixos, id non dicam posse verbis attingere, sed impos prorsus sum 
quocumque pacto significare. Ferventes iam preces superioribus ab- 
hinc mensibus tota mea Dioccesi ad Deum Optimum Maximum ef- 
fundendas curavi: vix vero receptis tuis encyclicis Litteris diei XIX 
Lanuarii, effusiores, mulliformes, et sine temporis limitatione ad im- 
plorandum pracsertim Beatissimae Mariae semper Virginis sine labe 
originali Conceptae patrocinium validissimum, sanctorumque Apo- 
siolorum Petri et Pauli potentem intercessionem, propriis Litteris 
pastoralibus nulla interposita mora omnibus meis in Christo filiis 
dileclissimis iniunctae atque praescriptac fuere. Faxit Deus, ut 
quantocius hostium apostolicae Sedis tenchbrae ab corum mentibus 
expellantur, dolus, fraudes deceptionesque ab corum cordibus re- 
cedant ; ad religionis, veritalis ac iusliliae semitas reducantur ; et 
Tibi cilo incolumes reslituantur Legalioncs, ut inviolata et integra 
Ecclesiae iura, et pontificalis dignitas ac libertas floreant. In lo- 
cupletissimo suarum miscricordiarum fonto, nos iuvat summopere 
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sperare omnipolentem Deum, acerrimum iustiliae vindicem, hu- 
iusce meae Dioecesis omniumque Catholicorum ferventissimas pre- 
ces omnino exauditurum. 

Quod si imperscrutabili Divino iudicio adversae res ita sese 
habebunt et prosequentur, ut Tibi praesertfa auxilia âuferant ac 
necessitatibus adstringant ; memento quaeso, Bealissime Pater, quod 
nos lua membra sumus, et tanio capili arctissime inhaerentes, ad 
praelia Domini praelianda iam sumus quaquaversus parati. Iniu- 
riam enim romano Pontifici illatam, plusquam nostram consideran- 
tes, eam, rebus, personis, omnibus viribus, supplicio ac sanguine, 
quantum ipso nobis necessum est, prompto animo vindicabimus. 

Qua firmissima rerum constantia, non Tibi intorim iniucundum 
sit aliquod ex ea argumentum benignis oculis excipere, summam 
videlicet ducatorum regni DCCC, quae partim a me, partim a Ca- 
pitulo cathedrali, aliisque collegiatis civilatis et Dioecesis, et par- 
tim a Seminario, monasterio Claustralium Cassinensium, et Con- 
fraternitatibus piis laicalibus mihi subiectis, sponte ac libenter oblata 
atque exhibita est. Quod si vero parvi sit momenti, stanle prae- 
senti temporum caritate, non ila lamen supervacane am reor existi- 
mandam, quin una cum aliis alicui perstrictiori prospiciat necessitati. 

Et interea oro Te obteslorque, Beatissime Pater, ut apostolicam 
Benedictionem mihi et huic pio gregi concredilo impertiri non de- 
digneris, dum ad sacros pedes provolutus, mei animi devotio- 
nem addiclissimam, observantissimosque sensus Tuae Bealitudini 
iteratos usque ad extremum vitae spiraculum patefacio. 


Beatitudinis Tuae, 


Datum Andriae die 1 Aprilis 1860. 


Devoussimus, obsequentissimus et addictissimus . 
Servus et Filius 


DK Loan. loserx Episcopus 
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IL VESCOVO DI ANDRIA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GIOVANNI GIUSEPPE LONGOBARDI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI ANDRIA , 
DOTTORE IN SACRA TEOLOGIA , 


At Capitol, Parrochi, Regolari delPuno e dell'altro sesso 
ed ai Fedeli tutti del nostro Gregge, Salute 
e la nostra pastorale Benedizione. 


Verbum Dei non est alligatum. 
Epist. II. ad Timot. c. IL, v. 9. 


Figliuoli miei! Il nemico dell uman genere in niun tempo ha 
combattuto con tanta pervicacia e soltigliezza contro l’ augusta 
Sposa del Cristo, quanto nel presente, bieco e minaccioso di tur- 
bini e di tempeste, e che pare voglia inghioltir seco le divine ed 
umanc islituzioni. Ministri dell’opera sono alquanli suoi seguaci, ar- 
mati d’avarizia, di prepotenza e di ambizione: e per vessillo, hanno 
i principii più perversi e sovvertitori del giusto e dell’onesto, della 
verilà e della Fede. À raggiugner diritto e senza ambagi la meta, 
si à esordito dal tramare contro l’integrilà degli Stati della Chiesa, 
baluardo inelultabile della legittimità del migliore dei possessi, 
rafforzato dal valore d’inconcussi litoli, e dalla diuturnilà incon- 
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trastata di ben undici secoli. Ma non evvi illusione à farsi. Dalla 
segregazione d’una parte, son prossimi alla inesorabile conseguenza 
di rapire il tullo, e cosi metter capo all’espoliazione inliera della 
Sovranifà lemporale del Pontefice sommo, per iscalzare poi la 
base e le fondamènia della Fede cattolica, e porvi invece la base 
empia delle brutiure e degli affetti umani. 

Volgete un rapido sguardo all’ Emilia ed agli altri Stali d’Ita- 
lia, ove proclamasi a gola aperla l'abbailimento del Polero tem- 
porale del Papa, e voi vi scorgele, ahimè! presso cho abbattuta 
la credenza, profanati gli altari, vilipese e prostituite le usanze 
e le cerimonië più sacre della Chiesa, : svillaneggiato il divin culto, 
perseguitati, messi in ceppi o proscrilti i Sacerdoti: ed invece eret- 
te ed incoraggiale caltedre d’empietà, dommi di miscredenza, mas- 
sime di riforme religiose, pervertimenti di morale, violazioni 
inaudite di giuslizia. | 

Figliuoli mieil Vegliate bene; sicchè non siate presi dai sottili 
lacci della loro seduzione. V’insinueranno col vivo della voce, o 
per opuscoli che faranno giugnervi occultamente, o per effome- 
ridi libertine, che «il Regno del Cristo non è di questo mondo. » Ed 
a vosira volta rispondete loro: che questo Regno non ha uw’ ori- 
gine ed un fine umano, che non ha nulla a confondersi coi re- 
gni della \erra; che tiene il capo direttamente da Dio, cui indiasi 
la. società dei Credenti riscatlali dal sangue preziosissimo di 
Goes" (Gristo, i quali cam inano fedelmente le vie del Yangelo, e 
batiôho Je orme segnale Q a questo supremo potere, militante ; ma 
non vien ‘di conseguenza, che il Capo di questo potere spirités 
a, ‘tale 3 viemeglio la. sua suprema, dignità e: idipendenrs noû 
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terra, cho sorregga e sostenga la maggior libertà nell’ eséreirin 
della sua supremazia spirituale. 

Vi diranno, che « per oftto secoli i Pontefici romani poterono 
‘far senza lapparato ed il prestigio del polere temporäle. » Æ voi 
risponderete, che pet lo manco appunto di questa valids gusren- 
tigia, essi palivano umiliasioni frequenti e vesgsariüni, fai sègno 
e ludibrio delle vielenze degli Imperatori di quei tempi, fino ad 
“ésserne afilifti con catene, con proscrizione e perfino col martirio. 

Vi susarreranno, che « non à poi di Fede, che il Somme Pon- 
ofice debba pessedere Stati. » E voi risponderete a questa fallaeia 
di argomente, che oltre la Fede, abbiamo scolpite neï nostri cuori 
“alcane verità cosi fondamentali e solenni, universalmente pit note 
r@ehle stesse vetffà della Fede, senza le quali non petrebbe esservi 
‘associazione ed armonia di consorzio umano; che la Fede stessa, 
che ne ha comune, sebbene per diversa via, la divina origme, 
perfeziona della sua impronta ed ineancellabilmente suggeHa. Tra 
quésle veritk prnnordiali, ci ha l’idea di giuslizia e di proprietà. 
£ la giustizia e la proprietà favoreggiano irrepaguabitmente gk 
Slati del Re Pontéfice, sia colla legittimità del titolo, vaoi per de- 
dizioni spontanee de’ popoli, vuoi per donazioni de” cristianissimi 
Principi, Pipmo e Carlo Magno, sia con la longevità del pos- 
sesso, pacificamente e in buona fede esercitato per lo spario 
non inlerrotte di ben undici secoli. Spogliamelo, særebbe dtmquwe 
un nefando ‘oltraggio alla religione ed ai principii più sacrosanti 
di natura. 

Vi soggiungerammo, che « gli enormi abusi, il regregso ed il 
mal governo di Roma hanno dovuto alfmentare cosi faltamente a 
grado a grado lo scontento dei suoi popoli, che li han condotti di 
recente nelle Romagne ad una disperata ribellione. » E voi rispus- 
dete risolutæmente, che non vi à Slalo e non vi è governo ti 
équo e si palerno (modello infra tutti gli altri Stali) nella terra, 
che possa anlare a paro con quello del Re Pontefice; Îl quale foe- 
malo sall'arthelipo del governo provvidenziale dl Ahissimo, nen è 
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ristato a fronte di qualsivoglia frangenle d’effondere sempre più le 
larghezze della sua munificenza e miserieordia, ansichè perse- 
gaire e durare nel dolore della giustizia punitrice: Governo in cui 
-le provvide riforme amministrative e giudiziarie in eonformità dei 
veri bisogni del tempo, e la mitezza affalo singolare dei balzelk, 
a giudirio degli stessi calunniatori stranieri, non laseian nalla à 
desiderare in comparazione degk altri Stati della Penisola 6 d’ol- 
tremonée : Governo ove è altuate giornalmente quanto avvi di be- 
ne intesa novità, d’industria e di commercio, per elevare e met- 
tere in fiore la prosperità e la ricchezza nasionale: e dove, la 
. mercè dei Re Ponteñici, han fermato nobitisima stanga le belle asti 
» le scienze nel piu alto e sublime grado di perfezionamento, cesi 
che la porteniosa rinomanza de’ loro culeri, in qualunque ramo 
d’umano sapere, ha arricchita la sloria di ogni tempo delle sue 
pagine più splendide € gloriese. Rispenderete che La ribellione d’un 
pugao & faziosi, i quali han dibarbicato dal lero seno ogni ger- 
me 6 sentimenio d’onestà nmaisrake, nulla prova in centrariw; se- 
gnatamente quando essa è presidiala da emergici mezzi ineendiari 
dû sogtenimento siraniero. E chi è che non sappia, come e quan- 
do avvenne la ribellione delle Romagne, e con quali armi, € <en 
quak womimi, e con quale oro procuraia ? 

Oseranno anche dirvi, che « la ragion politiea del potere tem- 
porale à una pastoia ed un ineeppamente alla evoluzione del pn- 
ère governativo ecclesiaslico. » E voi risponderete, i due poteri 
son pugnano tra loro; perchè amendue traggano indistintamesto 
kb loro missione immediata da Dio per lo benessere e per la fäi- 
cità dei popoli soggtti, a Dio streiti came a faro di saluie per 
galcare le norme oterne dell’onesla e della giustiria, comprese 
ed enucleatæ nel patto dell'antica e della novella aleanza. E guai, 
s ne smarriscono il cammino per contrario indirizzo ! Î pit. vasti 
imperi perci e le pit temute signorie della terra sonosi sgominale 
e. sperse in frantumi, 6 non n’è rimasia che palwere, ed uma 
smorta e fievole memoria. E quanti tramutamenti diaastici dall’ottaxo 
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secolo à questa parte! Nondimeno il Governo temporale pontificio 
durd saldo; e, tranne qualche violenza passaggiera di forza irresi- 
stibile materiale, ha continuato con alacrità a camminare trionfal- 
mente su le basi del vero incivilimento, che à l’incivilimento cristia- 
no. La ragion politica quindi dei Governi non debb’essere diversa, 
e non debbe tralignare dalla ragion morale dei popoli ; ché procla- 
mata in allo dal Depositario augusto preeleilo per istituzione. divi- 
na, dee formarne come la barriera,. che ne arresti e ne prevenga 
i condannevoli traviamenti. E perd è si lungi dall’esser d’inciam- 
po, che anzi à sommamente salutare per questo capo la supremazia 
temporale del Re Pontefice ; il quale messo a timone ed a guida si- 
cura nel reggimento degli Stati, addita ai governanti ed ai governati 
lattuazione delle imprescrittibili norme della giuslizia,. accende 
semprepiü viva e splendente la fiaccola delle dottrine rivelate, 
fulmina gli errori appena che spuntano, e cosparge di luce quei po- 
poli, che giacciono ancora nelle ombre e nelle tenebre della morte. 

Ripiglieranno, che « il Santo Padre, tipo di mansuetudine e di 
dolcezza, qual dovrebbe essere, per amore di pace 6 per forza 
inesorabile dei fatti, potrebbe far volontaria cessione delle Ro- 
magne, per riserbarsi il tranquillo possesso delle superstiti Pro- 
vince. » E voi dite lor di rimbalzo, che egli, quand’ anche il 
volesse, nol potrebbe, senza mancare a tutti i suoi doveri. Gli 
Slati pontificii sono proprielà della Chiesa romana, sono patri- 
monio di dugento milioni di Catlolici, ed il Santo Padre non ne 
ha che il deposito e la nuda e semplice amministrazione. In forza 
di giuramenti solenni, nell’assumere le redini del Pontificato, ha 
promesso di trasmelterli intatti ed intieri a’ suoi Successori. E 
per sovraggiunta debbono riputarsi anche sacri, per dichiarazione 
unanime dei sapientissimi Padri del sacro Concilio di Trento, ri- 
vestendo la medesima natura dei beni dedicati al cullo ed al de- 
coro dell’altare. Lo stremarli quindi sia dalla parte dei popoli, 
8ia dalla parle dei Principi, varrebbe un misfatto di sacrilegio, : 
varrebbe un delitto di lesa Maestà divina. 
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In fine vi conchiuderanno, che « ora mai la segregazione Ü 
un fatio compiuto e lungi dal menarne più oltre scalpore à pi u- 
denza di rispettarlo. »‘ Rispondete ricisamente, che da che à il 
mondo, non & surta mai una teorica cos) empia e pérverlitrice, a 
par di questa; con la quale sostituisce la forza al dritto, la ribel- 
lione alle leggi, la libidine alla morale, il delitlo alla virtà., Ü 
con cui si gitta nel più fetido fango l'onore, la proprielà, la f- 
miglia, ko Slato. Vi son per fermo fatli compiuli da riconoscersi ; 
ma aventi base e fondamento sui caratteri che il dito di Dio scrisse 
scolpitamente nei nostri cuori, e che ordiscono il loro svolgimento 
nelle leggi sempiterne della verità, della giustizia e della fede. | 

Figliuoli miei dilettissimi, fondali nella religione intemerata dei 
vostri padri, che tanto vi onora, e nello squisito buon senso di 
che fate splendida mostra, noi non temiamo punto, che veniate 
meno alla fermezza d’animo nel propugnare la santa causa della 
dignità ed indipendenza del Pontefice augusto; i cui accenti di 
profonda amarezza emessi nell’ultima Enciclica del 19 Gennaio han 
trafilto e lacerato a brani a brani il nostro cuore. Ma poichè quanto 
avviene solto apparenza di male su questa terra, è effeito del vo- 
lere, o della permissione divina, giustamente irritata dalle nostre 
diuturne prevaricazioni; noi confidando che il Signore si riderà 
degl’impotenti sforzi degli uomini, nella interezza della Fede sia- 
mo indeclinabilmente certi, che non vi sara possa infernale, o ter- 
restre, che valga a maculare il candore e la Teggiadria della ca- 
sta Sposa di Gesü Cristo, Dio provvederà, ne siam convinti, che 
non sia lorto un capello al capo augusto del nostro adorato Pon- 
tefice e Re. Tuttavolla prostriamoci senza indugio a pregare e a far 
penilenza ; essendo questi i potentissimi mezzi nella presente tristis- 
sima condizione di cose, per tantosto disarmare la meritata collera 
di Dio, e cessarne i castighi. E perd mondati dapprima ai piedi 
dei ministri di penilenza delle contratte colpe, eleviamo unanimi 
le nostre fervide preci, come profumo di puro incenso all’Allissi- 
mo, ponendo per nostra interceditrice l’amorosissima Vergine dal- 
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l’Immacolato Concepimento, propugnacolo validissimo di nostra 
ganta Chiesa, e la mercè dei santi Apostoli Pietro e Paelo, suoi 
änstancabili e gloriosi patroni e difenspri. E preghiamo per l’invio- 
Jabilità e pel trionfo della nostra santissima Religione e della ro- 
mana Sede; per la dignità ed indipendenza. del suo Capo visibile, 
e per lincolumità del Governo e degli Staii Pontificii. Ancora dal 
-fonte perennemente vivo delle divine misericordie ailingiamo la 
carilà di pregare, che si stenebrino le menii, e si sgannino i cuori 
dei nemici dell’apostolica Sede. 

Per la qual cosa prescriviamo a tempo illimitato per questa 
nosira ciltà e diocesi le seguenti praticha, che raccomandiamo 
d’essero associate alla più intensa e profonda pielà. e religiane. 


1.° Si aggiungano all'altra in corso pro quacumque necessuaie 
ke orazioni contra persecutores Ecclesiae, e pre Papa, nel sacrié- 
vio dell’allare, ed in tuite le altre sacre funzioni. 


2.° Si recitino da ogni Sacerdote nel fine del sacrificio, genu- 
flesso ai piedi dell’altare, le litanie lauretane, e dopo il Sub tuum 
praesidium confugimus, \’orazione Deus qui per Immaculatum Vir- 
guis Mariae Conceptionem. 


3.° Si reciino ogni giorno dope compieta dai Canonici della 
caliedrale e delle collegiaie, non che dai Regolari dell’uno e del- 
l’altro sesso, le litanie maggiori con le preci ed orazioni assegnate 
ael rituale romano pro quacumque tribulatione. 

Lo stesso si faccia nelle chiese parrocchiali nel tempo della 
visita al santissimo Sacramento. 


£.,o Si esponga solennemente in ogni domenica e nei di festivi il 
Santissimo con l’ostensorio per tutte le chiese capitolari, regolari 
6 parrocchiali, e dopo la predicazione della divina parola si can- 
tino le litanie maggiori con le preci ed orazioni come sopra. 


b.* Si esegua in ogai venerdi un rigoroso digiuno ecclosiaslico. 
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Ed affinchè da queste pie pratiche si ricavi eziandio un van- 
taggio spiriluale per le anime, per quanto è à noi dalo, apria- 
mo i tesori del Cielo, .impartendo a quei che pregano fervorosa- 
menle nei sensi sovraesposti, e si confessano 6e si comunicano 
una volla per settimana, quaranta giorni d’Indulgenza per ognuna 
di esse opere, a cui sarà da loro devolamente assistilo. 

Ed intanto col bacio paterno della pace, vi benediciamo nel 
nome del Signore Iddio: Padre, Figliuolo e Spirilo Santo. Cosi sia. 


Dato dal nostro palazzo episcopale, add) 4 Febbraio 1860. 


PK Gio. Giuserre Vescovo 





DIOCESI NULLIUS 


IL VESCOVO DI MINDO 
ORDIN ARIO DELLA DIOCESI (NULLIUS) DI SANTA LUCIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


_ BEATISSIME PATER, 


. Spiritus ille nequam, qui mullifariam mullisque modis terram 
perambulat, iam ex Angelo vilis factus, .voluntate polius quam intel- 
ligentia audacior, vel ad Christi lesu veslem inconsutilew sciodendam 
cum “Ario, vel ad hominum fidem in Dei Unitate et Trinitate penitus 
exlinguendam, vel ad Arnaldi Brixiensis errores fovendos, aut Wi- 
cleffi et Hussii, Lutheri et Calvini malitias impudentes, animarum 
nequam ille sitiens sanguinem, ut Bernardus ait, diu adlaboravit. 

Novissime et ad nostram horam in protestantium scholas exsuf- 
flans, Principum penitiores recessus pervadens, Te Pontificem au- 
guslissimum, imperio in tuos civili, contendit expoliare: pro nihilo 
habendum suadens imperium huiusmodi, quod vere tutamen et cu- 
stos est, quo civium societas coalescit et firmatur; spernit adhuc 
bis seplem saeculorum Jongaevitatem hanc Ecclesiae possessionem 
testantium, ‘el jura haec ut sacra habita et venerata. 

Tanio in moerore, quo angeris Tu, Catholici omnes dolore af- 
ficiuntur pari, hora in hac, qua cor tuum transfigitur. Ego et po- 
pulus meus hic ‘Luciensis” piissime commotus mécum et indignatus 
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utpole caussae tuae addictissimi, ei qui vices geris in terris, ineffa- 
bilia vota non solum promimus, sed concordans desiderium quoquo 
modo ubique lestabimur scriptis, precibas et sanguine (si oportue- 
rit) pro fide nostra, pro traditionibus nostris, pro servanda aucto- 
rilate lua spirituali ac illa eliam temporali, quam haeresis, politi- 
ces ambagibus cooperta et suffulta, ad nihilum redigere connititur. 

Hi novarum rerum promotores, illa Evangelii sunt obliti et asper- 
nati verba sublimia: ea doctrina non est mea, sed etus qui misit 
me; doctrinam aliam praedicantes mendacem, tenebricosam, verae 
Fidei contradicentem, innumerabilium animarum, ut ita dicam, 
carnificem. 

Nos vero, Pater Sancte, spinis accincti caput, crucem manibus 
lenentes, vocem longe lateque levantes conclamabimus, detestantes 
perseculionis iniuriam, qua acriter vexaris. Cum populo et sacer- 
dotibus huius luciensis Ecclesiae omnes simul pro Sanctitatis Tuae 
incolumitate orabimus, flebimus instanter. 

At, Pater venerande, nimium Te ne contristes: pro Te stant 
Angelorum millia; Petrus et Paulus protegent Te scuto firmissimo; 
et praecipue Maria Domina Virgo, cuius Conceptionis intemeratae 
gloriosissimam fidem dogmatis sigillo firmasti, ipsa in Tui praesi- 
dium erit certissime. 

Humillimi luciensis Antistitis suscipe verba et lacrimas. În osculo 
pedum tuorum, Pater Sancte, devotionis meae, populi mei et mil- 
lium idem pro Te sentientium signa el vota habeas gralissima. 


Sanctitatis Tuae gloriosissimae, 


Datum sanctae Luciae in Sicilis, die 2 Februarii 1860. 


Humillimus Filius et Servus 
4 Carozcs Victor PAparno Episcopus Myndensis 
ac Praelatus Ordinarius Dioecesis sanctae Luciae 
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L'ABATE ED ORDINARIO 


DELLA DIOCESI (NULLIUS) DI MONTEVERGINE 


AL CLERO E AF FEDELI DELLA SUA DIOCESI 





GUGLIELMO DE CESARE 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA ABATE GENERALE 
DELLA VERGINIANA CONGREGAZIONE B DELLA DIOCESI (NULLIUS) Bi MONTEVERGINE 
ORDINARIO E SICNORE, PROFESSORE DI SACRA TEGLOGIA, REGIO ABATE 

DI S. MARIA MAGGIORE DELLA CITTAÀ DI PIANELLA, 


Àt Religosi Confratelh, Clere e Papolo della sua Dracesr. 


Santa Chiesa, Fratelli e Figliuoli dilettissimi, rinnovella in questi 
giorai di propiziazione e di pianto la ricordanza dei palimenti e 
della morte del Redentore divino, e si prepara a solennizzar lie- 
tamente la Pasqua, che nell’antico patto rimembrava la liberazione 
del popolo prediletto dalla schiavitù di Egitto, come nel nuovo 
ricorda il risorgimento gloriosissimo di Gesùü Cristo, trionfatore 
della morte e dell’inferno. Or non ci ha in tutto l’anno un tempo 
a queslo simigliante, e nel quale più il ciclo sia accessibile e 
aperto alla terra; più la croce e il sangue dell’ucciso Agnello 
rondersi debbano propizii alle nostre colpe: e perd non ci ha an- 
cora altro tempo mai, che i Fedeli maggior obbligo si abbiano 
d'innalzar preci fervorose al sommo Iddio delle misericordie e 
congiungere i loro voti e gemiti alle lugubri salmodie dei Sacer- 
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doli, piasgenh tra il vestibolo e l’altare per calmare la ginsta 
collera della divina Giustiria e renderla propizia alle iniquità della 
terra. Onde in questi giorai di sublimi misteri e di tenorezsxe 
ineffabili, in questi giorni di propiziasione, più cho in altro tem 
po mai, ogli è meslieri con ardenti voti implorar da Dio la cen- 
servazione ed esaltazione della santa Chiesa, la umiliazione dei 
suoi nemici, la gloria e l’incolumità del Sommo Pontificato e delle 
episcopali Gerarchie, non che la pace e la concordia tra i monarchi 
e potentati cristiani, la pace e l’unità di tutto l’orbe cattolioo. 

E forse che più ancora à cid non ci astrigne la malvagità dei 
tempi in che ora siamo? Cosi è, Fratelli e Figliuoli amatissimi. 
Perocchè a siffatto termine sono giunte le cose, che, oltre l’in 
cessante 6 fervido pregare, dobbiamo eziandio tutti, e animosan 
mente, togliere ad imitabile esempio la indeclinabile costanza degli 
Apostoli: i quali cacciati dinanzi ai Principi dei Sacerdoti, che 
loro imponevano, di guardarsi dal nominare più oltre il Messia, 
pena ai contraddittori il proprio sangue ; rispondevano con accen- 
to, che doveva poi con tanto di virtù e di costanza ripetersi nel 
processo dei secoli, quel celebrato: Von possumus. 

No, non possiamo disertar dalla Fede, ereditata dagli avi no- 
stri, da quella Fede che forma la più bella gloria di ogni cri- 
stiano e che non altrimenti in lui si manifesta, se non col tenersi 
unito e congiunto strettamente alla cattolica Chiesa e al Capo vi- 
sibile di essa, il Vicario di Gesü Cristo in terra il Sommo Ponte- 
fice romano. Quante volte un cristiano menomamente ancora dalla 
cattolica Chiesa si diparte e dilunga, cessa quasi di esser uomo, 
perchè viene a mancare de’ due più nobili e squisiti sensi, l'udito 
e la vista. L’uomo fuori della credenza cattolica non più ascolta, 
non più vede; egli è sordo, egli è cieco: Extra 1llam, insegna 
il santo Vescovo e Doitor d’Ippona, gui est, non audit, non vulel; 
surdus est, coecus est 1. 


4 S. Aug. in Psalm. XLVIT. 
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s* La Religivone’ purissima, fondata ‘dal Nazzareno, 6pera sovra di 
noi‘'in due modi insieme congiunti, rischiarandé cioè il nostro 
imtelletto con la sua’ dottrina ela no$tra ‘volontà dirigendo con la 
sua legge. Gesù Cristo, ik suo legislatoré stesso ha esposto à rias- 
ganto ‘quésti divini caratlert della Réligtone, dicendo essere la sua 
leggo: cugum ‘suave: ‘di che il primo commentatore del’ Vangelo, 
san Paolo; ai Cristiani imipone una somiñessione ragionevole a que- 
staï leggo: Rationahle- obséquium. Or se egli è vero che ci ha 
nolu ‘Chiesa L’elerhiento umano: non è men vero che sià esso in- 
geparabile, che sia individuo cüll’elémento divino: e questô’ap- 
punto la Religione 'statuisce' colla sud dottrinä per rischiarare ‘il 
noëtro inlelletio': quésta”è last légbe eterna ed immutabile, che 
esser 'devé norma ‘alla nôstra Yolohtà. ‘‘ " " 
- «Uno spirito-ardito d'iidipendenza, vénuté faut" d'il :"cire 
cuce vggtti cristiuhi, rel'toni étérodüsse ‘dotirine vièné''insidiahdé 
alla: purezza', alla! integritä" déllà cattolica Fede, sospingendosi 
sconsigliatamente a volere e a consummar quello, che, quaid è 
men: lecito, più gli talenta "1 Tanro magis lier, ‘guanit) mithé Hcel 1. 
Ma non. perd’ perqdesté i veri‘éristiani !! quasi ‘ébig fo88éfo ‘da 
questor:spirito -vinti':e -pobseduti {Hpèlerd 'con''un dotto 'e piô 'Pre- 
lato),:si lasciano come ruota aggirafe, d quasi brinchi Yacilfantt e 
confasi, che non sanrlo:-ciÿ :chè si factian® ; 'hè cid ‘ché ‘si Héiko: 
Mob: sunt; : sieut ebriugir "te ue 7: "T | 
“Ma: :chi non:vede:; Pigliedt ‘e Ftatelti dettiéeitit” essér qui | 
un traito lerribile -della--divina Giusliñia, ‘che aggrava a poténte 
su&: mano sovra"i momicii délla"sua glorii? S1, quél Dio, che 
per ‘consigli: imperceltibäidell'alta sud’ sapièniä méha i Gbriquisla- 
tori per mano; 'metto in fugd gli'egerciti ‘e ‘or condôtfiéri, ubi- 
lia: insino “alle polrere le nazioni if Au; quel Dio stésso, ‘quando 
la fatale. ora: à iscoucata 0 li rovestia con 14 for2a!’ o gli svelle 
dalle radici ‘côme -canna' leggerissima , o''mand4 néi popoli ‘uno 


\r "8 ‘ey ut 


S. Aug. Quaest, cd 5 Simplician. f” 
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spirito di turbolenza e di errore, per cui questi si gittano ai 
più disperati consigli, agli argomenti piu contrarii alla forza e 
maestà del comando: cosl quei superbi da lor medesimi si di- 
struggono nella folle lusinga di un avvenire vigoroso e felice! 

Non è chi non sappia, Fratelli e Figliuoli carissimi, da quante 
tribulazioni sia oggi percosso il nostro Bealissimo Padre, e quanto 
insidiata la cattolica Chiesa. Ma viva Dio: non fu mai che la 
sbattuta navicella di Pietro andasse naufragata e sommersa tra i 
gorghi vorticosi, che pur in aliri tempi infuriarono per ingoiarla. 
Si, non venne mai meno la divina promessa, nè sillaba se ne 
cancellerà mai, chè le porte d’inferno non avranno mai contro 
di lei prevalenza. Dio misericordioso e sempre nelle sue opere 
ammirabile, ben sa operar in maniera da signoreggiare il cuore 
dej suoi più. rabbiosi nemici, affinchè coloro, che oggi sonogli av- 
versi, .comincino il dimane ad essere suoi amici e devoti: Do- 
minare in corde inimicorum tluorum, ut, qui aleni sunt, lus esse 
incipiqni 1. | | 

. Per. tanta trislizia di tempi adunque, per tant ‘tribulazione 
della Sposa purissima di Gesü Cristo 6 del Sommo Pontefice, sid' 
in questi giorni di pielose ricordanze 6e di santi misteri: piü fer 
vido, più incessante il nostro pregare: come già praticar soleano 
gli antichi Cristiani, quando grandi calamità travagliavano la Chte- 
sa; le cui disgrazie essendo disgrazie egualmente: di tutti, tuttil 
(come dice l’ Apostolo) avean, pregando, un sol cuore ed: un’ani- 
ma s0la: Mullitudinis erat cor unum et animæ una: S\, Fratelli e: 
Figliuoli dilettissimi, ecco i giorni di propiziazione e di miseri- 
cordia grande, preghiamo; incessantemente , ‘fervorosamente ‘pre 
ghiamo, aflinchè rifioriscano .ormai in tutto l’orbe cristiano i giore- 
ni lieli della pace e della concordia;. si magnifiehi sompre: più la: 
&loria della cattolica Chiesa; più luminoso risplenda net sue ful- 
&ore e nelle sue prerogative inviolabili il sommo Pontificato; e8 


4 S. Girol. in Psalm. CIX. 
P. I. 41 
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sia da ullimo ongrato ed esaltato: unanimements e ad una voce il 
nostro Beatissimo Padre.. l’immortale Pio None. 

Cost. e non altrimenti Iddio ne comanda; tante ne impone la 
Fede: e noi, oltre.a cid, dobbiamo ancera, perchë il debito ne 
. Abbiamo grandissimo ,:manlenerci sirettamente uniti e raccolti d’in- 
.torno alla cattodra di Pietro: Ad cathedram Petri stasnus. 

Ma non basla- perd solianto la preghiera e: la nostra. devozione. 
Imperciocchè, come i fatti sono più delle parole autorevoli a per- 
Suadere e convincere ; Eloqua persuadenha nura: fuerunt facta, 
#on verba 1: cos a. mostrarci veri cristiani, veri zelatori della gle- 
ria e dei trionfi della Religione, veracemente ossequiosi aka catte- 
dra di san Pietro, e figliuoli affettuesi e reverenti del nostro Bea- 
tissimo Padre, dobbiamo tornarci a mente la dotérina..insegnata 
dall’Apostolo san Giacomo, che dalle opere, e non già dalla ska 
Fede l’uomo rimane giustificato: Videtis quoniam ex eperibus iusti- 
featur homo, et non. ex fide tantum. Per la qual cosa non. sol dob- 
biamo pregare Iddio misericordioso, e pregarlo secondo le intes- 
Zioni del Sante Padre, e conforme -egli stesso:-ha imposte a-tult’i 
Vescovi dell’orbe cattolico ? per -infiammare i Fedeli à stringersi 
d'intorno a lui nella difesa della cattolica Chiesa, e nel manteni- 
mento del suo civil Principato, che è di comune interesse di tutto 
il mondo catiolico; ma ben anche ci stringe il dovere (al che ad 
esempio degli altri Vescovi noi esortiamo ed incitiamo voi, Fratelli 
€ Figliuoli nostri amalissimi), di sovvenire in alcuna maniera alle 
presenti stretlezze, in che trovasi ingratamente ridotto il Sommo 
Poniefice, per essersi di gran lunga scemato l’introito dell’erario 
ponüficio. Il perchè non pud più rispondere al mantesimento de- 
coroso dell’ahissima sua dignità, ed alle altre esigenze dello Stato 
e. dei sudditi, rimasti fedeli e affezionati da veri cristiani, ak suo 
s0vrano potere. 


1 S. August. de Civit. lib. XXII, cap. 5. 
2 Encic. de’ 19 Genn. 1860. 
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Laonde confidiamo che ogaun di voi, Fratelli e Figliaoli ama- 
lissimi, voglia, secondo le proprie forze © le speciali condirioni 
il consentiranno:, esser sollecito. di contribuire ad una offerta vo- 
lontaria o eolletta di danaro, per dare al nostro Santo Padre on 
non dubbio argomentio di ossequio e di affetto devoto, e per di- 
mostrarci cole opere e coi failli veri seguaci della dotirina di 
Gesü Cristo, e cristiani veracomente zelatori della gloria di santa 
Chiesa. Le somme che ciascuno vorrà offrire, potrà a piacimento 
a depositare nelle nostre mani, ovvero per mezzo dei Parrochi e 
Vicarii Foranei farle a noi pervenire, per esser poi indiritte alle 
loro nobile, magnanima e cristiana destinazione: per la quale ogni 
pietoso oblaiore ritrarrà certo le più copiose benedizioni di Dio, 
cha di ogni opera di santa carità fa rendere il centuplo, rimeri- 
tando con usura. 

E quantunque già da gran tempo si reciti nella Messa la col 
letla pro Pontifice e pro Pace, ordiniamo deversi in tutte le chie- 
se, ove si pralica la visita serotina al santissimo Sacramento, 
altres\ recitare in fine delle litanie lauretane pro Eo, e le preci, 
che trovansi in fine di questa Enciclica stampalo. 

Facendo fine à questa nostra pastorale Esorlazione, non pos- 
siamo rimanerci dal dirvi con le parole di Geremia: « State lun- 
ghesso le vie, e osservale e interrogate, degli antichi sentieri qual 
sia la buona sitrada, e camminalce per essa, e troverete la pace 
delle anime vostre »: Haec dicu Dominus: State super vias, et vi- 
dele, el interrogale de semilis antiquis quae sit via bona, et ambu- 
late in ea, el invenietis refrigerium anmabus vestris 1. 

Si, Fratelli e Figliuoli dilettissimi, in questi giorni solenni, e 
con la preghiera e con le opere facciamo di star ealdi in sul sen- 
liero della carità e della Fede; i pensieri, gli affetli nostri sian 
quelli del vero Cattolico, a cui ron turba la mente, non muove il 
cuore la diffidenza, nè lo sgomento. Abbiamo fiducia; chè il 


4 Jerem. VI, 16. 
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Padre nostro celeste, pei meriti di Gesü Cristo e per la interces- 
sione della augusta madre nostra Maria Santissima di Montevergine, 
farà trionfar finalmente la icauba 'gitétistiha-idel' Sañto Padre ; e a 
gloria e trionfo della Religione, a conforto di tutto l’orbe cattolico, 
tornetanno i giorni della létizia e délla pace. 

V’ impartiamo ,intagto -la santa Benedisione nel nome del Padre, 
del Figliuolo e dello Spirito Santo. Cosi sia. 


Dato dal palazzo badiale di Loreto di ï Montevergine, 2 Mar- 


zo 1860. 


Guecrecmo Abate Generale ed Ordinario 


( Segquono le preghiere indicate.) 
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IL.VICARIO CAPITOLARE 
DÉLL'ARCHIMANDRITATO DI MESSINA 
7%: AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Si è commosso l’orbe cattolico. Tutto, quasi fosse un uomo solo, 
con ogai maniera di esterne dimostrazioni, dà a divedere il do- 
Jore, ché il tocca, perchè l’animo paterno della Santità Vostra vien 
contristato dalla dira procella, che la stoltezza di misleali figliuoli 
ha suscitato. Ho creduto espediente in questo frangente di pregare 
V’Altissimo perchè sorregga i suoi passi, e campi inoffesa contro il 
flagellare de’flutti la navicella di Pietro; e acciocchè la preghiera 
sorgesse da lanle e tante bocche quanti sono i Fedeli di questa mia 
Diocesi, per esser cosl più possente innanzi al trono delle divine 
misericordie, mi volsi a ricordare a tutti, che la Santità Vostra ë 
il gran Padre del popol cristiano, immagine dell’eterno Signore, 
ch’è ne’cieli; e sperar mi lice che le nostre supplicazioni sieno 
coronate da lieto successo. 

Me benedica la Santità Vostra prostrato umilissimamente a’ piedi 
del suo soglio, benedica questi miei Fedeli, benedica tutta intera 
la Cristianità. Possa questa Benedizione scendere come rugiada 80- 
pra fertile campo, e ad innestare a fruttifere piante gli sterpi aspri 
e silvestri. Scenda a mansuefare quegli animi, che la foga di mal 
corrette passioni miseramente sovverle. 

Della Santità Vostra, 

Messina, li 25 Febbraro 1860. 


Umilissimo, divotissimo Servo e Figlio 
Giovanni Canonico Conrica Vicario Capuolare 
dell Archimandritato di Messina 
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IL VESCOVO DI EUMENIA 
ORDINARIO DI ALTAMURA EB ACQUAVIVA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Epistolam encyclicam Sanctitatis Tuae, die 18 mensis Junii Ro- 
mae datam, lacrimans perlegi; nam maxima premor augustia ex 
quo tristissimus armorum fragor non longe à nobis intonuit. Nems 
enim ignorat, Paler Sancte, quo non paucorum scelestorum homi- 
num consilia aususque nefarii spectent, non patriae quidem bonum 
felicitatemque, ut blaterant, fovere et promovere, neque iura ho- 
minum civitatumque tueri et defendere, verum Principatus exsol- 
vere, Religionem, si possent, pessumdare, altaria subvertere, iura 
humana divinaque omnia conculcare ; haec aliaque, id generis, sex- 
centa, moliri et efficere e contra conantur. Qua de re cum de il- 
lorum numero sint, qui dixerunt Deo: recede a nobis; iure meri- 
toque mala omnia nobis perlimescenda erunl! ! 

Hac vero in neapolitana Ditione ad ceteros nostros angores ac- 
cessit dolor, maximus quidem omnium, ex morte amatissimi Regis 
Ferdinandi II, qui, hac quidem rerum discriminumque tempestate 
(arcana iudicia Domini!!), diem claudebat extremum! Ipse enim 
unus summo, quo pollebat, ingenio et experientia, in praesentiarum 
magno nobis levamini et spei esse poterat. Quam quidem spem vel 
in eius reponimus filio Francisco Il, Principe etiam amatissimo, 
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quippe qui, palernae religionis pietatisque hacres, custos atque ae- 
mulator studiosissimus, adeo in eius vestigia jam ingressus est, ut 
de eo non solum bene sperare, verum eliam confidere possimus. 
Restat ut ille, per. quem Reges regnant et legum conditores iusta 
decernunt, largiatur ei (quae quidem sua sunt) consilium, aequita- 
tem, prudentiam et fortitudinem!] 

Quod autem in tanla rerum calamitate summopere optandum 
est, quodque ex acceptis aliis Litteris Sancçtitatis Tuae die 27 men- 
sis Aprilis Romae datis, publicis privatisque precibus cum Cleris 
populisque mihi commissis à Deo incessanter atque obnixe expo— 
sco, hoc, in ipso, qui dives est in misericordia, firmiter spero, fore, 
nempe, ut, sedala teterrima procella, quae italicam exagilat regio- 
nem, omnique sublata perturbalione, pax, ordo atque tranquillitas 
ubique restaurentur, non aliter ac in nonnullis provinciis istius apo- 
stolici Principatus feliciter iam evenit: de quo maiorem in modum 
gratulor Tibi, Pater Sancte, cui laeta atque prospera omnia insu- 
per a Domino adprecor. 

Àt si in tot tantorumque scelerum, quae patrantur, poenam ef 
ultionem iustissimam, divina, qua nunc premimur, ira magis egre- 
deretur a Domino, magisque plaga in nos desaeviret (quod pro sua 
misericordià Deus avertat!), tunc, ipso Domino adiuvante, vitem 
veluti ulmo coninnctam me videbis, Pater Sancte, Tibi devinctum, 
jura et privilegia apostolicae Sedis, et veritates sacrosanctae Réli- 
gionis, ad vitae usque terminum, tueri et defendere. : 

Quo in proposito me confortatum veniat apostolica, quam ex- 
peto, Benedictio, dum ad tuos provolutus pedes, ipsos humillime 
deosculor. 

Sanctitatis Tuae, 


Altamurae, die 8 mensis Iulii 1859. 


Humillimus atque obsequentissimus Filtos 
PK Ioannes Domnicus FaLcon! Episcopus Eumeniensis 
Ordinartus Altamurae et Aquaevivae 
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2 IL VESGUVO DI EUMENIA 
ORPINARIO Dr ALTAMURA ED ACQUAVIVA 


AL SOVRAN O PONTEFŸICE 


1 - or Î -. 2 
BEATISSIME PATER, 


 Quos litteris VIN Julii et XVIL Decembris superioris anni Tibi 
humiliter aperui sensus, hos iterum iteramque aperire summopere 
in Domino gaudeo: in tanta enim, qua Tecum omnes premimur, 
dolorum angustiarumque congerie, mihi suasus sum ex huiusmodi 
Catholicorum in Te studiis et officiis nonnihil solatii animum luum, 
ot tantisque impiorum telis crudelissime transfossum, capturum. 
Libentissime idcirco ad Te veniam redeamque, Pater Sancte, ratus 
insuper nihil istius sanctae apostolicae Sedis osoribus gravius atque 
molestius esse, quam Te, luis circumdatum filiis communem caus- 
sam, pro aris et focis, Tecum omnibus propugnantibus, adspicere. 
Scias igitur velim, hac in iurisdictione, quas iamdiu ad hoc indi- 
Xeram preces, me ovesque mihi concreditas nunquam intermisisse, 
hac quidem spe, fore ut Deus lotius consolationis, disieclis impio- 
rum consiliis, citius nos consoletur. Nec Te lateat exoptem, quo 
studio oves ipsas tum Encyclicam die 19 mensis lanuarii, cum Lit- 
deras apostohcas (26 Marti) contra invasores el usurpatores elc. etc. 
œliquot Provinciarum 1stius Pontificiae Ditionis, Litteris pastoralibus, 
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quarum exemplaria ad Nuncium Sanclitatis Tuae Neapolim trans- 
mittenda curavi, edocuerim. 

Reliquum vero est ut Te, Pater Sancte, obnixe precer atque 
obtester ut -hpmillimum ;non .despicias munus pécunfak, quod ego, 
Canonici et Sanctimoniales harum Ecclesiarum, luctuosissima, qua 
volvimur, tempestate, per praelaudatum Nuncium ad tuos daponimus 
pedes, quos genuflexi humiliter deosculamur, dum tuam implora- 
mus apostolicarm Benedictionem. . ; ; : :... ‘, 


Sanctitatis Tuae, 
Altamurae, die 10 mensis Aprilis anni 1860. 
Obsequentissimus et addictissimus Filius 


5X Joaxnes Dominicos Episcopus Eumentensis 
Ordinarius Nullius Altamurae el Aquaevivae 
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IL VESCOVO DI EUMENTA 
: GRDINARIO DI ALTAMURA ED ACOUAVIVA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GIANDOMENICO FALCONI 


PER LA GRAZIA ‘PI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 
VESCOVO DI EUMENIA , DOTTORE IN AMBO 1 DRITTI ED IN SACRA TEOLOGIA, 
PRELATO ORDINARIO PALATINO DI ALTAMURA ED ACQUAVIVA, ECC. ECC., 


Aï canissimt Altamurani ed Acquavivest, 
Salute e Benedizione. 


Consummatum est: son le parole, che fra lugubri canti de’ Le- 
viti del Signore, echeggiavano stamane nelle nostre chiese. É con- 
summalo: il sacrificio à compiulo; la giudaica perfidia ha infine 
trionfato : tutto è finito. À tanto eccesso, la terra si è scossa dai 
cardini suoi; il sole s’è di denso manto coverto; il velo del tem- 
pio si è scisso; i sepolcri sonosi spalancati; tutto è consummato : 
consummatum est. Non resta ora che aspettare l’adempimento d' 
quella divina profezia, che questa vittima cioè dell’odio implaca 
bile degli scribi e farisei, queslo tipo di mansuetudine e carità 
ques! Uomo Dio, si barbaramente crocifisso e morto, dopo t 
giorni infine risorger dovesse: Post tres diem resurgam. 

Ora all evangelica dipintura di questi fatli, che contro il 
gliuolo di Dio consummavansi un di dalla sconoscente Sinago 
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ed in presenza di queli, che consummansi oggi in danno del suo 
Vicario in terra, troppo nalurale era oggi al mio pensiero di tras- 
portarsi dalla Giudea all’ Emilia, da Gerusalemme à Roma, dal 
Pretorio al Vaticano.. dalla Croce alla Catiedra di Pietro, ogg 
soprattutto che il rombo della folgore, che minaccia incenerire gb 
autori di {anti atientati contro la Chiesa, quasi come la natura 
minacciava allora di seppellire fra le rovine del mondo i erocifs- 
sori del suo eterno Signore, è già dalle falde dei Sette Coki 
venuto a percuotere il mio orecchio 1. E posso, Figli miei, assi- 
curarvi che questa si imponente analogia che fra l’uno e l’altro 
avvenimento si ripassa, ha, durante i divini misteri di queslo gior- 
no, lalmente dominato il mio spirito, da avere ancor meglio con- 
fortato la mia speranza che come per l’uno, cosi anche per l’altro, 
la Chiesa, vestita oggi a bruno, riprenderà domani le spoglie 
della sua giocondità. 

Si; ed è con questa speranza che il sacro devere io mi de- 
termimava di compiere di pubblicarvi l’Atto supremo, con che 
santo Ponlefice, dalla più rigorosa necessità, è stato infine costrette 
di fulminare la Scomunica maggiore contro gl’invasori ed occupa- 
toni d’una parte de’ suoi Stati: Eos omnes (son le paroïe dell’Atte 
medesimo) qui nefariam in dictis Pontficiae mostre Ditioms Pro- 
vinctis rebelhonem, el earum usurpationem, occupationem, 1nvasio- 
nem, el alia huiusmodi de quibus in memorahs nostris Allocutiont- 
bus die XX Iuni et XXVI Septembris superiortous amni conquesh 
sumus, vel eorum aliqua perpetrarunt, itemque ipsorum mandantes, 
fautores, adiutores, consiliarios, adhaerentes, vel ahos quoscumque 
praedictarum rerum execulionem quolibet praetexlu, el quovis modo 
vel per se ipsos exequentes..... Omnes, etiam speciahssima men- 
ñione dignos. Cose che meglio apprenderete dalla integrale pubbfi- 
cazione che una con questa Lettera fo di essa. 


4 Le Lettere apostoliche de’ 26 Marzo, inviate da Sua Ecc. Rüa il Nun- 
zio con lettera de’ 3 Aprile gingevano in Akamura la sera dei 6. 
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che pene siffatte in casi i somiglianti proponevano e comminavano, 
eran dunque gente séonsigliata e dappoco? Non erano eglino adun- 
qué al grado di ponderarne le conseguenze ? di prevederne i pe- 
ricoli? di temperärne il rigore? E quando? Quando pacatamente 
deliberarono ; quado softo l’impero di alcuna pressione non era- 
ho; dqüardo insomma il consiglio, e non altro che il consiglio, 
pFéso "ai lumi dello Spirito Settiforme, alle loro determinazioni 
presedeva. No, Figli miei, (lasciate che sino alla nausea io ve 
lo ripeta) il Santo Ponteñce Pio IX, non poteva, no, farne man- 
co. E quando tutlo fosse mancato per muoverlo a tanto, quan- 
do ältri esempli avuti non avesse, capaci d’imporglielo innanzi a 
Dio ed agli uomini, sol quello dell’illustre ed immortale suo Pre- 
decessore Pio VII, che ad arma di tal fatta dava di piglio contro 
un Potente, in faccia a cui tremava l’ Europa tutta, e quando gli 
scettri e le corone erano ai più legittimi Monarchi strappate; sol 
qüeslo bastato sarebbe, confortandolo con quella dolce rimembranza 
che l’esilio, il carcere, la morte non potrebbero che duplicargli 
ipnanzi à Dio la corona, ed una palma offerirgli non labile e pe- 
rilura, com’è quella della terra, ma immarcescibile, immortale, 
eterna in Cielo. E quale stimolo più potente per un cuore religioso ? 
Quale idea più confortante per un Successore di tanti Martiri ? 

Nè poleva farne a meno come Sovrano, per lo stesso dritto 
delle genti, che sla per lui, non altrimente che per ogni altro Îe- 
giimo Monarca del mondo. Imperocchè quella à la sua arma; 
quello il suo esercito; quella la sua forza. Chi poteva vietargli 
in conseguenza di adoperarla contro gl'ingiusti aggressori? Il dritto 
di ripellere la forza colla forza, questo dritto si sacro per gl'in- 
dividui e pei Monarchi del mondo, sarebbe dunque valuto per 
tufli e non per lui? Chi oserebbe quindi rimproverargli di averne 
fatio uso in sostegno de’ suoi Stati? Chi oserebbe esempligrazia 
rimproverare |’Autocrata delle Russie d’essersi servito di un’oste 
di 500 mila uomini contro un potente vicino, che parle del suo 
Impero avesse ardito di usurpargli? Chi oserebbe rimproverargli 
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abbia per difendere e tutelare dritti e dominii, non suoi, non 
d’una particolare dinastia, ma della Chiesa, de’ Gaitolici, e dird 
pure dell'universo, come di quello, che oggi o domani potendo 
tutto riunirsi a questo Capo e Pastore supremo della Chiesa, avrà 
dritio ad essi, come al patrimonio di tutta la cristiana famiglia. 

Ma che ne verrà? Quali ne saranno le prime conseguenze? 
Ministri del Sanluario, Fralelli miei amatissimi nell’ Episcopate e 
nol Sacerdozio, che in quelle parti vi trovate; noi non lasceremo 
di aprire ancor meglio i nostri cuori alla fiducia in Dio: noi pre- 
gheremo il Signore, come pregalo in questi giorni Chiesa santa, 
che, rimessi cotanti peccati, volga tosto a salute quello che à 
annunzialo a castigo; Ut omnium peccahis tua remissione deletis, 
quod denunciatum est in ullionem transeat in salutem 1. Ma se per 
arcani consigli della sua sapienza infinita non sarà cosi, voi lo 
sapete, la battaglia à per noi; siamo noi i commilitoni di questa 
guerra ; l’ordine è uscito; lo squillo della tromba ha echeggiato 
dai Setta Colli. Coraggio adunque ! L tempi dei Diocleziani, dei 
Neroni, de’ Domiziani non sono più; non ci avrà, no, chi ci dia 
l’onore del martirio, come l’ebbero allora tanti nostri confratelli, 
per non aver picgato il ginocchio ai vani idoli della gentilità. 
Quest’onore adunque non potremo attenderlo più per quella via, 
ma per altre; ed una di queste à appunto quella che ora vi s’apre 
dinanzi. Animo a balterla: camminerete, si, sugli aspidi e i basi- 
lischi; conculcherete i leoni ed i dragoni; ma quegli, in cui c’è 
dato sperare, vi libererà e vi affiderà ad Angioli, che in siffatta 
via vi custodiranno : egli faravvi ombra e scudo cogli stessi suoi 
omeri; egli come per mano condurravvi per si scabroso sentiero, 
acciocchè il vostro piede offeso non resti in faccia ai duri sassi 
che l’ingombrano: egli..... 

Noi intanto, cola faccia prostrata nella polvere, mai non la- 
sceremo, Figli miei, di pregare Dio che si abbia alla fine mise- 


4 Or. ad Prot. 11 de Sab. sancto. 
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ricordia di tanti mali che ne travagliano: che volga veramente a 
salute questa pena che i nemici del romano Pontefice han voluto 
essi stessi attirarsi sul capo: che abbrevii questi giorni di prova 
cui lo spirito di rivolta à venuto a mano a mano preparando ai 
buoni Cattolici e soprattutto ai ministri del Santuario: che cessi 
l’abbominazione del tempio suo santo; i peccatori tornino a lui; 
i fuorviati al sentiero della giustizia; la ribellione alle bolge in- 
fernali; la Religione alla sua gloria. Cessino gli scandali, regni 
la giustizia, esulti- la carità, trionfi la Fede, tremi l’inferno; ed 
. il Successor di Pietro, l’amatissimo Pio, il Pontefice di Chiesa 
santa, il Re di Roma, abbia tosto la consolazione di accogliere 
fra le sue braccia tanti figli traviati, e vedere il suo vessillo à 
altra volta sventolare, donde gli sforzi infernali l’hanno per poco 
svelto ed abbaltuto. L nv dir ee 

Nè a me accade di dire altro, Figli miei: a me che ho la 
ventura di avere un gregge non solo immune e libero, per grazia 
del Signore, di ogni ombra di siffatto contagio, ma pio, religioso, 
catiolico, amico dell’ordine, tale insomma da deplorare con meco 
questi eccessi, che, anche sotto altro aspetto lontano di miglio- 
rare il paese e procacciargli quel bene e quella gloria unica alla 
sua condizione di vedere stretti e collegati tra loro i diversi Prin- 
cipi che lo reggono con alla testa il Sovrano Pontefice, gloria 
prima dell’Italia, finiscono invece di rovinarlo e renderlo per 
avventura piü servo ancora di prima. Siate percid, Figli miei, 
fermi ne’ vostri saggi pensamenti, attaccati al Santo Pontefice 
Pio IX ed al pio Monarca Francesco II, abborrenti questa specie 
di principii, che la povera patria nostra mettono in soqquadro. 
E di tanto fiducioso v’impartisco la pastorale Benediziono, 


Altamura, la sera del Venerdi santo 6 Aprile 1860. 
> Gio. Domenico Fescovo di Eumenia 


ed Ordinario di Altamura ed Acquativa 
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DIOCESI 
IMMEDIATAMENTE DIPENDENTI 
DALLA SANTA SEDE 


L’ARCIVESCOVO DI LUCCA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Pieno di venerazione e di affetto per la Sede apostolica e per 
la sacra persona della Santità Vostra, in cui riconosco il succes- 
sore di Pietro e il Vicario di Gesü Cristo con pienezza di potestà 
nella Chiesa universa, eccomi prostrato a’ vostri piedi con la greg- 
gia che Voi mi affidaste, per deporvi il tribulo ossequioso di fi- 
gliale affetto e l’espressione del profondo dolore, che tutti proviamo 
per le pene e le angoscie ond’è amareggiato il .cuor vostro di pa- 
dre, di Pontefice ce di Principe. Sta scritto che « quando l’ingiu- 
stizia prende vigore, l’amore di molti si raffredda »; ma ho la con- 
solazione di assicurarvi, Beatissimo Padre, che questo non avviene 
e, per mercè di Dio, non avverrà nè dell’ infermo Pastore che voi 
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poneste al reggimento di questa Chiesa, nd de’figlhi che voi rac- 
comandaste alle povere sue cure, i quak, se d’ogni tempo mosira- 
rono speciale ossequio e riverenza alla cattedra di Pietro, -ora si 
sentono. in dovere di crescere: il loro fervore e il loro altaccamento 
alla Santità Vostra. | 

+ Negli Indirizzi, Beatissimo Padre, che.qui ho l'onore. e la con- 
solazione di umiliarvi riverente 1, del Capitolo e de’Benekziati della 
mia- Chiesa metropolitana, della mia Curia, .del mio: Seminario, 
de’ Parrochi, del Clero, del Patriziato e del popolo di questa città, 
troverete sensi d’obbedienza e di devozione inalterabile; i quali se. 
giovassero à sollevare un momento dalle sue amarezze l’animo af- 
fliio del nostro padre e maestro, tutli ne proveremmo immensa 
consolazione. À compensarvi in qualche modo dei dolori, che vi 
apportano figli ingrali e rubelli, che sacridegamente si sono alzati 
contro i diritti del sacro Principato, che costituisce l” indipendenza 
della suprema vostra autorità, noi volenterosi vi offriamo noi stessi, 
supplicandovi a considerarci come cosa tutla vostra, e a disporre 
in ogni tempo di noi come meglio vi aggrada. Intanto pregheremo 
fervorosamente il Signore delle misericordie che si degni sedare 
l’orribile tempesta, che ora violentemente scuote la navicella di 
Pietro, affinchè abbonacciatosi il mare e rasserenatosi il cielo, esca 
da si fiero conflitto, da si tempestosa fortuna. Interpretando poi il 
pio e.amoroso animo vostro, Beatissimo Padre, pregheremo anche 
per quegli sconsigliali, che vi sono causa di tanto affanno, affinchè 
zada loro dagli occhi la benda fatale che gli accieca, e tornino alle 
braccia affettuose del padre loro. Pregheremo; e la nostra preghie- 
ra da voi benedelta sarà profezia di tempi migliori, ne’ quali tutta 
la famiglia cattolica raccolta intorno a voi si lascerà condurre più 
docile a’ pascoli della verità e della giustizia, e si guarderà come 
dalla più grande sciagura dall’apportare amarezza al vostro cuore. 


l Glindirizzi, ai quali qui si allude, saranno recati al proprio loro luo- 
go, cioè nel Volume Secondo di questa Parte Prima. 
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 Padre Santo, benedite questo povero Vescovo, che colla fronts. 
sulla polvere vi chiede quella Benedizione medesima che -un di il 
Principe degli Apostoli accordava ad un Voscovo nato in Antiochis 
ïnviandolo a fondare questa ‘Chiesa primogenita della luce evange- 
lica nell” Etruria ; benedite a questa porzione del gregge cattolico 
che mi affidasle, che qome fu tra Î primi nella Fede, a nissuno 
mai fu socondo riell’ossequio alla Sede. apostolica; poneteci. tutti 
nel 'vostro cuore grande abbastanza per accogliervi tutta la Cristias 
pità, © -permettete a me di profesearmi € con profonda obbedinza 
e venérazione one . : 
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L’ARCIVESCOVO DI LUCCA 


AL. SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Torno ossequioso e riverente a’ piedi- della Santità Vostra: col 
resto della famiglia, che mi affidaste e che non poiè essere meco 
il giorno 5 del Gennaio ora spirato, nel presentarvi il primo In- 
dirizzo di vemerazione, di condoglianza,. di pietà figliale 1; e que- 
sto non per maneo: di buona:volontà, ma perchè dimoranti in luoghi 
della Diocesi più remoti, più tardi arrivd loro la notizia affliggente 
de’ dolori, che angustiano l’animo vostro. 

Questi voti, Beatissimo Padre, non sono meno fervidi dei primi; 
e tutti i miei Parrochi, che meco sono prostrati innanzi a Voi, 
hanno gli occhi bagnati di lagrime al pensiero che il nostro Padre 
e Macstro ha il cuore acerbamente trafitto; e il nostro attaccamento 
al Pontefice massimo si fa ogni di piu potente e vigoroso in ragione 
di quanto vi fanno soffrire figli traviati e sconoscenti. 

Noi tulti preghiamo, dal sacerdote al laico, dal ricco al povero; 
e mercè l’intercessione di Maria santissima Immacolata confidiamo, 
anzi teniamo per fermo che in breve Iddio, misericordioso nel Pa- 
store comune, vorrà degnarsi di consolare il gregge cattolico. 


4 L'Indirizzo, a cui qui si allude, sarà recato nel proprio luogo, cioè al 
Secondo Volume di questa Prima Parte. 
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‘In questi giorni è piaciuto al Signore di aggravare la sua mano 
anche sopra la Chiesa loscana : sia benedetto Iddio o afligga o con- 
forti, chè à sempre per il nostro migliore! Intanto nella parola apo- 
stolica e solenne, che vi è piaciuto, Beatissimo Padre, indirizzarci 
colla venerata Enciclica del giorno 19 Gennaio prossimo passato, 
troveremo forza e consolazione. 

Prostrato ai piedi della Santità Vostra col Clero e popolo di que- 
sta Diocesi domando umilmente per tutti l’apostolica Benedizione. 


Della Santità Vostra, 
Lucca, 7 Febbraio 1860. 


Umilissimo, ossequiesissimo, obbedientissimo 
Servo e Figlio 


54 Fr. Giurio Arcivescovo di Lucca 
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AL CLERO E AI FEDELI DELLA SÛX DIOCESI 
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-GIULIO ARRIGONI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA ARCIVESCOVO DI LUCCA E CONTE, 
DELL'ORDINE DE’ MINORI DELLA PIÙ STRETTA OSSERVANZA DI $. PRANCESCO, 
DELLA SANTITÀA DI NOSTRO SIGNORE PAPA RIO IX. PRKLATO DOMESTICO 
E ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO, 

CAY. COMMENDATORE DEL REAL ORDINE DEL MERITO 
80TTO IL TITOLO DI S. GIUSEPPE, 


Al suo dilettissimo Clero e Popolo, Pace da Dio Padre 
e dal Signore Nostro Gesu Cristo. | 


Gesù Cristo per unire in santo vincolo di verità e di amore 
tutta la generazione umana, che nell’infinita sua carità avea riscat- 
tata, fondava la sua Chiesa; e perchè la famiglia cristiana non 
avesse a scindersi, sceglieva Uno degli Apostoli al supremo ofi- 
cio di pascere, reggcre e governare l’università de’ redenti. À 
quest’ Uno rivolgea le seguenti parole solenni, che sono andate 
fino all’estremità della terra: « Tu sei Pietro, e su questa pietra 
« edificherd la mia Chiesa, e le porte d’inferno contro di lei non 
« prevarranno, ed io ti dard le chiavi del Regno de’ cieli. Tutto 
« cid che avrai legalo in terra sarà legato in Cielo eziandio; e 
« tutto cid che avrai sciolto in terra, sarà sciolto anche in Cielo 1. » 


4 S. Matteo XVI, 13 e seg. 
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Piü di diciotto secoli cristiani hanno gridato : anatema! a chi non 
riconobbe nel Principe degli Apostoli e suoi Successori la pie- 
pezza di aulorilà e di giurisdizione su tutto il Corpo dei fedeli. I 
romani Pontefci seduti sulla tomba di Pietro, che fa la loro po- 
tenza, hanno accolte le sollecitudini di tutte le Chiese; da loro 
come da supremi maestri e ordinalori del Crislianesimo parti la 
luce, che rischiard le menti nell’ intelligenza de’ dommi, e l’azione, 
che mosse tuiti gli Ordini dell’ inferiore Gerarchia. Hanno veduto 
alzarsi contro di loro le scisme, le eresie, i Re e le Repubbliche, 
ma tulio fu nulla, perchè si sgominarono 6e si dispersero dopo 
che ebbero lelto sullo scudo del Pontefice queste semplici parole: 
a le porte d’inferno non prevarranno. » Questa à la supremazia 
spirituale della Sede romana di divina istituzione, e necessaria 
a salvare l’unità della Chiesa. 

Ma l’autorilà del Giudice supremo del Vero rivelato deve po- 
tere liberamente esplicarsi nella sfera di universalità che le com- 
pele ; non deve incontrarsi in ostacoli, che ne infievoliscano, 0 ne 
impediscano del tutto l’azione. Ebbene, quest’ esenzione da forza 
estranea importa per necessaria illazione l’indipendenza politica, 
ed una vera Sovranità temporale del romano Pontefice, che lo 
ponga in istato di non abbisognare comechessia di aiuti e sovven- 
zioni per parte di quegli uomini istessi, contro le passioni de’ quali 
il suo divino ministero dev’essere in continua lotta. À dir corto: 
come senza la supremazia spirituale, l’unità della Chiesa non sa- 
rebbe che una chimera; cosi, senza la sua indipendenza tempo- 
rale, questa supremazia si risolverebbe nella verilà ristretta nel 
Pontefice lasciato in balia di un Potere umano qualunque. Eccovi 
il nesso strettissimo che unisce il supremo Apostolato del Ponte- 
fice e il suo Principalo civile. Della necessità di quest’ultimo in- 
tendiamo ora parlarvi. 

Miei Figli! Quando i doveri del nostro ministero e i vostri 
bisogni lo domandano, la voce del Pastore deve alzarsi intrepida : 
la mutolezza sarebbe allora viltà, tradimento! Nè crediate che 
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questa dominazione civile della Chiesa romana debba essere 
estranea alla nostra missione tuita spirituale; no, noi dite, per- 
cho l’indipendenza delle nostre coscienze si aitiene strettamente 
all indipendenza del nostro Padre e Maestro comune. Servo il Pon- 
tefice di terrena Potenza, sarebbe caduto l’ultimo e più impor- 
tante baluardo della cattolica libertà. 

Da san Pietro e durante i primi tre secoli della Chiesa due 
soli Pontefici romani morirono nel lore letto, forse perchè gli 
anni per essi vennero innanzi con passo più celere del carnefice ; 
e cosi la prima corona nel Pontificato fa quella del martirio, la 
saa prima indipendenza fu quella, che la morte dà a chi la dis- 
prezza. E fu sapiente disegno della Provvidenza, perchè se al 
Pontificato falliva ogni umano argomento per diffondere la doîtrina 
di Gesù Cristo, non meno che per istabilire la sua supremazia 
spirituale, si rendea piü chiara e manifesta l’opera di Dio. Se i 
Pontefici de’ primi tempi avessero goduta la protezione de’ Cesari, 
si sarebbe detto la Chiesa di Roma essere divenuta la prima, per- 
chè si era assisa nella principale città dell’ Impero, e si era rico- 
verala goito la clamide imperiale. 

Ma finalmente facea d’uopo che dal seno delle catacombe, da 
queste abitazioni della morte piuttosto che della vita, la Chiesa 
uscisse a salute del mondo omai fatio cristiano dalla forza del 
patimento, dalla potenza del martirio e dalla grazia di Dio. Sul 
trono de’Cesari sale un uomo, che comprende l’altezza, la divinità 
del Cristianesimo e lo confessa e l’annunzia alle genli universe. 
Në qui à tutto. Per arcano consiglio inesplicabile di Provvidenza 
egli trasporta il suo trono all’estremità d’ Europa sulle sponde del- 
Ÿ Eusino, ed abbandona alla maestà pontificale l’antica Roma con 
tuita la sua naturale potenza e la sua gloria immortale. Monarea 
laico non sederà più nella Regina del mondo. Quando Teodorico 
dividerà fra i suoi figli | Impero d’Oriente e d’Occidente, l Impe- 
ratore d’Occidente fermerà la sua sede non in Roma, ma in Mila- 
po. Gli Eruli e gli Ostrogoti vorranno comporre un nuovo regne 
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d'Italia, ma Ravenna ne sarà la cillà capitale. Si appresseranno a 
Roma i Longobardi ; non fisseranno perd in essa la loro stanza, 
ma in Pavia. I Re e gli Imperatori non moveranno più alla voilta 
di Roma che in sacro pellegrinaggio per baciarvi la tomba del 
Principe degli Apostoli, e per venerarvi il suo Successore. 

I Pontefiei perd non aveano: in Roma, dopo che ne erano 
seomparsi: gl Imperatori, che uma sovramith morale, ma sufficiente 
per la: Fede religiosa de’ tempi e per la venerazione che: senti- 
vano i pepoli verso la sacra persona del Vicario: di Gesu Cristo, 
a mantonere libera Fazione del Supremo Pentificato, e' à tute- 
lare l’etorna Città dall’invasione de’ barbari, che si distendeano 
per le terre d'Italia avidamente. Questo stato di cose durava da 
Costantino a Leone Isaurico ; nel qual tempo strappailo da Giustii 
niano per un istante l’Occidente ai Barbart, ricadea poi nelle 
loro mami. Gl Imperatori d’Oriente o più non se ne davano un 
pensiero al mondo, o brigavano solo, non s0 se mi dica di ma- 
piera dolorosa o ridevole, per propagare fra noi le eresie da essi 
favorite. Uno di loro si vide mandare qui un esercito non già 
per isconfiggere le orde selvagge, che scendeano dal settentrione 
a distruggere le reliquie della civiltà latina, ma per togliere le 
sacre Immagini dalle pareti de’ templi! L'Occidente era stanco di 
conservare sudditanza a Costantinopoli città d'eresie, di. viltà 6 
di tradimenti. I Romani con supplici grida domandarono- al Pon- 
tefie che ritornasse la loro città allo splendore antico. Grego- 
rio II più volte con pressantissime leltere ne fece avvertito l’Im- 
peratore, ma indarno:; 6 allora il senato 6 il popolo romano sk 
costituirono in una specie di signoria indipendente, nella quale à 
Pontefñci: videro necessariamente accresciuta la loro influenza:1. 

Intanto i popoli che aveano invaso il mezzod}, andavano gra- 
datamente, secondo lor razze, costituendosi in.politico reggimento:; 
non: era più l'Impero romano che solo comandasse alle genti co- 


4 P. Lacordaire, Confer. IV. 
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posciute, ma le varie famiglie delle nazioni si componevano, si 
ordinavano sulle terre conquistate, 6 vi si stabilivano l’una dall’al- 
tra indipendenti. Allora si rendea necessario che il supremo Ge- 
rarca. non fosse soggetlo ad alcuna di queste terrene Potenze, che 
si divideano nuovamente la terra, perchè la sua influenza sulla 
Chiesa universa fosse libera, apparisse fale, e non .adombrasse 
comechessia le nazioni emule e invidiose.…. Era duopo che il Ponte- 
fice Massimo venisse collocato in una sfera indipendente di azione, 
e che si trovasse sciolto ad imprimere un libero movimento al re- 
sto. della cattolica Gerarchia, ed.al corpo de’ Fedeli in piu Stati 
divisi. Pipino e Carlomagno compirono l’opera. della Provvidenga 
dando al Pontificato romano un posto fra i Principi della ierra. 
IL Papa non fu più allora nè iadipendente per. martirio, nè li- 
bero. per morale. influenza; ma fu cid che le nuove condizioni 
politiche .del mondo domandavano che fosse, Sovrano cioè di un 
territorio grande abbastanza per la sua:libertà, abbastanza piccolo 
per evitare .lotte,. sospetti. e gelosie. À lui è dovuta la civiltà 
dell’Occidente,. mentre l’Oriente staccatosi  dalla . Sede della vita 
exisliana form uno scisma che disonora la Chiesa greca, -e piu 
tardi ha perduto l’ Impero caduto preda dell’ Islamismo. 

. ÆEbhene, le naturali ragioni che concorsero à formare queslo 
sacro Principato furono quelle medesime, che per dieci secoli lo 
hanno conservato e tramandato fino a noi, che tutlavia ne sen- 
tiamo la necessilà. Sentiamo il :bisogno che il Capo della Chiesa 
sia libero nell’esercizio del suo ministero ; e.siamo. convinti . che 
lb Sovranità nella sua pienezza è la sola condizione sociale che 
possa assicurargli l’indipendenza dell'operare a seconda de’.suoi 
interni giudizi e inspirazioni. Se il solo sospetto di preponderante 
Hufluenza di un Governo amico.basta tal fiala à geltare. dubbiezza 
su. tuto che viene eseguito o dello, fale poi ragione che .sarebbe 
se codesto Governo avesse il Pontefce da lui dipendente e stipen- 
 diato. Ed eccovi che la Sovranità temporale del supremo Gerarca 
della Chigsa com’ à necessaria condizione. dell’ indipendenza . del 
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guo ministero, cosi à guarentigia della libertà di coscienza del 
Corpo de’ fedeli. Ë pure de’ nostri giorni che tanto parlasi di li- 
bertà, e voi vorrete negarla a ducento milioni di Cattolici? Ma 
si alzerebbero o tosto o tardi a vendicarla con l'onnipotenza che 
ispira fa coscienza religiosa. L 

Anche de’ tempi nostri le più forti intelligenze che sentirono 
l importanza del principio cattolico, confessarono pure quello della 
Sovranità temporale del Pontefice come mezzo necessario alla li- 
bertà del suo ministero. Noiï ci guarderemo dal citarne in prova 
scritiori di Chiesa, sl lali autorità che disprézzandole, le vostre 
dottrine sarebbero bell’:e giudicate. | L 

Napoleone I dicea: « L’istituzione che mantiene l’unità della 
Fede, cioè il Papa, custode della cattolica unità, è un’ammi- 
rabile fstituzione. Lo si dice un sovrano straniero : lo è infatti: 
ma è da ringraziarne il Cielo. Il Papa à fuori di Parigi, e 
bene sta; egli non è a Madrid nè a Vienna, ed è per questo 
appunto che noi sopportiamo l’autorità sua spirituale. Credesi 
forse che se fosse a Parigi, i Tedeschi, gli Spagnuoli si accon- 
cerebbero a riceverne le decisioni? E adunque necessario che 
sia libero di sè; che non abbia stanza presso rivali; che abiti 
Pantica Roma..... Pel governo Gelle anime è questa la mi- 
gliore, la più benefica istituzione che possa pensarsi ?. » 

De’ giorni nostri in Francia un Presidente del Consiglio pro- 
rompeva in questa sentenza: « Ë necessario che i due poteri 
« siano uniti negli Stali Romani, affinchè essi rimangano separati 
« in tutto il resto del mondo 2. » 

Che se amate meglio avere l’autorità di Scrittori nostri, io vi 
produrrd quella di uno Statista insigne cui non si pud per fermo 
rimproverare di non aver amato l’Italia, il quale scrivea: « L’in- 
« dipendenza del Sovrano Pontefice è sotto la guarentigia comune 
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4 Thicrs, Histoire du Consulat et de l Empire. 
2 Correspondant. Nouvelle Serie, t. XIT, Oct. 1859, pag. 398. 
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« della coscienza de” Gattoliei...... Sappiatelo bene: noi non xi 
x lascieremo decapitare la Cristianità, -e ridurre:il Papa:fuggitivo a 
a “domandare:un. asio ‘he potrebbe eostare caro alla .sua-libertà 1. .» 

Un .altro .Scrittore tuttora vivente meglio ancora -spiogara il 
nostro concetto con queste parole: « La Sovranità temporale ga- 
« -rantisce .al Papato l’indipendenza inel medo stosso ohe il do- 
«:winio de’ beni e rendite proprie garantiscono alla Chiesa .la li- 
_« bertà : la garantisce, perehè -sottras il :sommo .potere sacerdolals 
« alle esorbitanze del :potere civile ; ila garantisee, perch :sottrae 
« 'il potere arbitramentale :del ‘Papa all sinistra influenza delle 
« politiche dissensioni; la garantisce, :perchè settrae -i deareti,ponii- 
« 'ficii al -suspetto di recare :0ffesa alla :reciproca dignitè .delle na- 
a zioni .crisltiae. Se il Papa fosse rimasto in Avignone, egli-sa- 
_«.rebbe:divenuto:un grande -elemosinigre di Francia, che.niun’altre 
« nagione Avrebbe riconosciuto fuorchèila Francia 3+ : :« un Papa 
« -suddito di Carlo Ÿ non sarebbe :stato aecellato eome arbitro. di 
« jpaco da Francesco I: un Papa suddito di Napoleone ‘sarebbe 
« -divenuto ‘un digniterio dell-Ampero Krancese.: an Papa suddito 
«:4i Casa d’Austria non sarebbe obbedito rè sulle rive della Vi- 
«-Stola, nè su quelle della Senna 3. » Che se aleune dicesse .i 
trattati e le convenzioni politiche .poter bastare per garaatire d'in- 
dipendenza del Papa, il chiaro -scrittore vi risponde :subito: « che 
« i trattali potrebbero invero dichiarare che il Papa fosse teorica- 
« mente indipendente da -ogni civile -Principato : potrebhbero le di- 
a plomatiche convenzioni :sottrarre la -sacra :persona del Papa æ La 
« sua corte ad ogni specie di sudditanza; ma nè i tralitaii nè le 
‘« Convenzioni potrebbero -variare la realtà dei :faili, «e molomeno 
“€ Atienuare la forza dell’opinione, davanti alla quale gli uni ele altrs 


4-Rossi Prof. di Economia politica, ‘Revue des deux mondes, 15 De- 
cembre 1848. 

2 Müller, Storia della Svizzera, NI, p. 15. 

5 Leopoldo Galcotti, della Sovranità e del Governo lemporale .de’ Papi, 
Sezione LI, cap. II. 
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« sono egualmente impotenti. Il sospetto di una segreta influenza e 
« di un’occulta inspirazione scemerebbe pur sempre l’ossequio, la 
« riverenza, la fiducia; e il sospetto, © scenda dalle reggie o si alzi 
« dalla piazza, à il demone più desolante dell’'umano conserzio 1. » 

Questa confessione faita anche da scrittori, che son sempre 
farono amici degli ordinamenti politici degli Stati della Chiesa, 
dovrebbe pur essere di gran peso a giudicare la mecessità della 
temporale dominazione del Supremo Gerarca del Gatidicisme per 
la libertà del suo divino ministero. Che se a quesie testimonianzæ 
aktre citarioni, altri giudizi si opponessero di tali, che andarono 
in contraria sentenza, ponderate, miei diletssimi, innanzi tatto 
in qual conte essi tenessero le dottrine cattoliche, e vedrele che 
forse im nissuno. E allora come possiamo noi accetiarne l’aworilà 
in questo argomento, se a doro punto mon importava nè della 
Chiesa, nè de’suoi dommi, nè del suo Capo? Come nemmanco 
citare in questo fatto, che cos) strettamente si lega con la nostra 
Religione santissima, l’opinione di tale il cui nome sulle labbra 
del popolo à fatto sinonime di astuzia e di fraude, e che per gie- 
dizio & scrittore non sospelto ?, fu indifferente al vizio ed adla 
virtù, senza senso di giustizia, uno de” « più miserandi e più scel- 
lerati storici » che siano stati in terra d’Italia? Come produrre 
qui la testimonianza d’uno scrittore che, se fu ammirabile per 
l’'arte, sembra von abbia avato altro intendimento che di retro- 
spingere la socielà al Paganesimo, sicchè scrisse giusto chi do 
defini: « un’anima pagana gellala à caso a traverso i secoli cri- 
stiani ? » di uno scritiore che insegnù à’ Principi che imprendeyano a 
governare non dovere curarsi « dell’ infamia di crudeli,; » e se una 
citlà alla loro autorità si ribellasse non esservi « altro rimedio che 
spegnerla ? » À dir corto con qual pudore citare, contre le ragioni 
del Vicario di Gesù Cristo, l’autore del Principe e della Mandragora? 


1 Galeotti, op. cit. 
2 Cesare Balbo, Pensieri sulla Storia d'Italia. 
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.r Maasciamo di questo'lezre ,-< sentiame-nun moômento le -sécuse 
sit: generali che son0-mosse centro il-saoro-Principalo del Ponieñcs, 
poichb-alle::parriaki non sé à quiidaie di sceñliere ; e: che quantne- 
que:a tuile siasi' ga faits uns; wiottfante:risposta, -pure si senteno 
tuttavia ripotere: fine al: gievinelis imberho.e;:dalla femminells con 
una: depgerezia : igarrulilà che :mubpve a compassion : eriminazioni 
drafissime , che-offendenc: il Pontpfce;:mon:metie che. il. Principe. 

« «Sir-grida che-Roma ponlificaie -è semica della libérlà de’ popeli. 
Siy:Vha'ripadiata pit volie,::perohè:e: era colpevole:.Re’sue. prin- 
‘dipiiseioè causata daxvidlengé 0 1da:ribellioni ,:0.irraligiess mel 
fines perthèrvoltiad-éresia-dd 2#Hièéédedenra.imamboinqssi a 
Rosa: è:-dontiia. 18 piu alta rnitooscensauper. non::avéte: immelaih 
lei una:fslsa diberläl e:ihgannainieel lai: giusliria-e1la Religione cb 
pDer-avere dreyvedute allonars: della ivera;libertà la qualé di que- 
la epposigone:-non:i puè, dolersi ii selisiffetta che i émulti--ei ide- 
erlegii l'écadone:ed-apporiana:tamia. Ma muande.1la diberià- fa 
dovota nm Diéied ;ai:dindi logibtimi:,: Au Pontifcatt-.de ha::snmpre 
.fattoi buon visaype lé:propuad 16 lanstabih:iff tulla Europasirishèe- 
smando sererasentv alillenere she et, Rnptkadosi quando.thastommie- 
sono Gristo.e.conculcatona:4:popoli. Cinque :secoki:dà..glorie äe- 
ane: stanné là adattoslarvi d:éribunato:stblime della :Tiara: pon- 
diâcaN .. Cho: so'de’giorni osiri: i.parhigiani degli 'ordiailiberi son 
sempre iretarone fidugia:1nel,Guslode, supremo :de’ divini. atacolé, 
cib' nacque :s0ba:dall infaust egnnuhio:-faito.: da pti. -d’ an s6c0l0 
fre dédelrine:cixili ei: flnsofemi.sacrilegi: a distrullori..di. ogai. v- 
xere.soele: Ne, nûn.è questa apnosiigne alla libertà. santa gli 
ditDio.e.HeHa; Ghipsai, mars. doktrine .seminatrict ; di dissaporis qi 
seandali- e:diratotiure:, «che na Rrinaipi e mel. sudditi.-aon::pasgéno 
porlarer. ali. effet be :di: rendere- la. Mpnarchia dispetice. «18 
Hibortàlicanziosa.:-Rachiamate.i popeli. all” unità : aonciliairice. della 
caltolica-ortadossia;: al. rispatte. d’ogni.Autarità che scenda! dalle, 
e:xedrete .alsarsi la: mano. del Ponteñce; a. benedire';0rdipamenti 
poläioi-i péu..sapienti , &.-piin civili, harghi @-genpr@fl…; à 
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Ma il Pontificato romano fu sempre puntello al dispotismo dei 
Mosarchi co’ quali fu in amistà tenace e costante contro il popolo 
prosirate e avvilito: Perdonate alla verità, o dilettissimi, se que- 
sta ci fa violenza à dirvi francamente che siffatta asserzione à 
un’immensa, spaventosa menzogna contro l’istoria di diciotto se- 
ci cristiani. }l Padre dei Credenti fa sempre in lotta eo” Principi 
della terra, e La Chiesa dopo Iddio fu sorretta sempre dalla Fede 
de’:popoki, che d'ogni tempo le prestarono omaggio ossequioso e 
riverente. Sono tanie, -che qui non mi à dato nemmaneo di enume- 
rarvele; le vessazioni, Île contumelie, le persocuzioni svergognate 
ed-ipoerite, private 6 pubbliche, che la Sede Romana ebbe à tol- 
lerare::dai Monarchi. di Spagna, di Francia 6 d’Inghilterra e dagli 
_ Imperatori di Bisanzio e.di Lamagna.. La Riforma religiosa del 
secolo: XVI, che fu la lotta forse piü vasla 6 tremenda che: si di- 
chiarasse al Pontifieaito, quella fu opera principesca 6 patriria, sia 
rispetio a-coloro che:la stabilirono in: Germania, in Inghilierra, 
An :Olanda, nella Scandinavia , come. riguardo a quelbi che tenta- 
rono :introdurla in Francia ed in Haha, dalle quali perd fu ‘re- 
spinta dalla mano e dalla Fede de’ popoli.. Vi ebbo mai scisma 
eontro lautorità del Capo della £hiesa; che non fosse sancito da 
sovrano diploma? Se ben mi ricordo, vi fu sol un Re che ‘salle 
porte di Roma alla disarmata 6 manstela presenza del primo Pastère 
det Gregge: &i Cristo si arrestd, ripose la epadh nel fodero; ma per 
vergogaa de’Principi cristiani quel Re:era un barbaro: fu Attila!” 
E depo: questo come si è potuto mentire a:tulta l’istoria del Cristid- 
abs :affemmando che il. Pontefice romano fu sempre: in istretta 
alleanse con le Potestà della terra a danno de’ popoli? Come affer- 
‘mario in presenza d’una genérazione, che ha vedulo il Sésto Pio 
‘morire tell'esilr , il Seltimo cattivo 6 ramingo sulla faccia della ter- 
+s ber atère resistho al Guerriero fatale, piuttosto che acconsentire 
affumilidrione e al damno del popolo: soggetlo «1 Governo civile 
‘H'Roma? Co le passioni travisano e adulterano l’istoria del nostro 
paese, e per‘poco dissi,: della nostra famiglia e del nostro tettof 
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E appunto perchà è. frantesa e svisata la nnstra istbomia, ed è 
disconosciula o. dimenticala la nostra. vera grandezza © la nostra 
farza maggiore,, si pretenda distruggere il. Principaio: più anüco e 
più italiano. di quanti sono nella gloriosa nostra Penisola.. : 

. Ma, se Dio ci salvi, anche noi siamo Italisui. e come tali vo- 
gliamo saleo il Principato d'Innocenzo e di Alessandro IH, di 
Gregorio VII, di Giulio IT, i quali hanno. in tempo di barbanie-e 
di sciagura salwalo l'onore d'Italia, resistita: a chi barbaro porta 
ya nelle nosire ierra desolazinne e sterminio. Avete: voi dimeati- 
caio i Federighi, primo 6e seconda,.gli Arrighi e tuita l'istoria 
guelfa del nosiro paese.? Ebbone, ricordatevi che le tradizioni pit 
vitali, la parie piu gloriosa de’ suoi annali, una nazione non ls 
trascura mai impunemontce. | | 

Anche noi siamo Jtaliani (lo diciame ( con. santo orgoglis e-con 
fronle alta, e serena), e come lali domandiamo che sia salvo ed 
onorato.il, sacro Principato del Pontefice Massimo, che sensa. dubi- 
tazione à la prima gloria d'Italia; penchè haincivilite l'Ovoidente, 
ha moderato i destini del mondo, ha consecraio tuite le. Monar- 
chie d’Europa, e anche di presente con piccola dominazions civile 
unila all'immenso polere della fede religiosa, rinnova.seaza le la- 
grime 6 il sangue. de’ popoli la grandezza lalina. 

Come Italiani domandiamo la conscrvazione di quel Principalo 
glorigso e di tutta Europa henemerito, il quale, sterminata la Cri- 
stianilà orientale, minacciale tutte le nazioni d’'Occidente, e l’ori- 
fiamma del Profeta già inalberato in Sicilia, in Corsica, in Sar- 
degna, nelle Baleari, nelle spiagge Ligustiche e sulla vetta del 
Gargano, in nome di Cristo e della civiltà. chiamd all'armi la 
Crislianità inter, e combattonda con essa: rese celebri i nomi 
delle Curzolari, di. Malla e di Petcrvaradino, e non si arrastd fina 
à tanto, che fu sconftte l’Islamismo. e restaurato l’onore e la. li- 
berlà di Roma. e de’ popoli occidentali. 

À nome della gloria nosira invochiamo quel Principato, cho 
quando cessè per J’esilio di Avignone, e Roma fu vedavata del 
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suo Ponteñce e Prineipe.,. tntta ne fa desolala’ l'Etalfæ in braccio 
a destine -discordie, spoglia del-'suo encore per guisa, the un 
grande Iiniano comemporanee fa astrelio scrivere sulle' sonde 
del Rodano 4 Bemedelto -XIF ‘invilandolb a tomate sw' quelle del 
Tevere : « La vesira presenza fark' cessare ï delitti, Ta supersti- 
aione, l’idolatria, la guerra, la fame : ‘esea calmerà tutte 1e'tem- 
pesle € ricondurrà giommi tranquilli 1. » co 

À nome det pepele italiano domandisu# che sia satvo un Princi- 
pala per origine, per genie, per eosteme ÿ pix popolare; il quale, 
quande Imperadori e Re tutio esavano e mimauciavimo con la Réli- 
gione la libertà e la civil delle nazionr, egli si strinse con vigore 
alla causa de’ popoli, la sosienne per seeoli een ‘invincibile eostan- 
za, abbracciando con generoso ardimento il patilto meno: forte ‘e 
meno fortunato, ma piü giusto; e professando apertamente di avere 
se suoi ordinamemli civilr per soli nemici l’ingiustizia, la barbatie, 
ls-tirannia, per unico fine la virtü cristiana & l’incivilimento.  ‘ 

À nome delle arti e delle loltere italiate domandiamo la co 
servazione del Principato di Gialio ‘He di Econe X, i quai risu- 
scitareno: fra noi le glorie del secela di Pericle e di Æagusto; e 
fa per epera loro che Bramante inmakzava la Basfliea di san Pte- 
tro, e Miehelangelo vi soyrappomea: giganté il Panteon d'Agrippä, 
 Raäello e Giulio romano dipingeano le sate del Vatièano, Ben- 
venuto Cellini lavorava gli ornamentt ‘&el-culto: cristiano, il Bembo 
a il Sadolelo scriveano a nome del Pontefice ;' daf!’ Egilto e dallæ 
Grecia si raccoglievano le reliquie dell'antica sapienza: e Roma 
divenia la Metropoli delle scionze ; defle’ lettere e delle arft non 
mens. che della credenza religicsa. oc cote 

Ma sopra ogni altra cosa, figli che tutti siamo obbedienii 6 
affgzionati della Chiesa cattolicæ, apostlica, romana, a nome della 
nostra Fede domandiamo a Ife con suppliéakioni ‘incéssanii ‘ed 
agi uomini che il Vicario dr Gesü Cristo, 4 Promulgatre e n- 
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terprete supremo della divina legge, nella sua temporale Sovranità 
sia sempre indipendente e libero da qualsiasi pressione o infra- 
mettenza di potere terreno ; che per vera Signoria di civile Prin- 
cipato sia Semipre hlibéperto Gélla Wiofehba) di Hoténti 'vicini o lon- 
tani, e non abbia bisogno mai di scendere alla umiliazione di 
laicali slipendii ; thé ‘côlhi éhd &/pobto da Dio à giudicare popoli 
e Re, individui e nazioni, non trovi nell’esercizio del suo aposto- 
lato impedimenti o contrasti di terrena potenza; che il supremo 
Motore dell’azione di tulta l ecclesiastica, Gerarchia che comanda 
e dirige gli ordini inferiori, operi sempre libero dall impulso di 
ogni forza, che possa impedire il suo movimento. .Cosi la libertè 
del Clero cattolio sarà salva per. P indipendenza del Pontefice, 
poichè se questi fosse politicamente soggetto, V’Antorità ecclesia- 
stica mancherebbe di guarentigia, e forse in aleuni Juoghi diver- 
robbe anche servile strumento di politico governo: cos i Fedeli 
si Tasceranno ! senza sospetto reggere e guidare dall’'autorità spiri- 
tuale della Chiesa, bastantemente assicurata della libertà della sua 
movenza, e dell ispirazione della sua parola. 

Signore onnipotente, che nella libertà fondaste la vostra Chiesa, 
esaudite questi voti, che ora si alzano fervidi dal cuore di tutti i 
Cattolici della terra; e se pieni di fiducia nelle vostre misericor- 
die non osiamo gridare: « Salvateci, o Signore, chè noi peria- 
mo »: per timore dell’evangelico rimprovero: « uomini di poca fede 
perchè avele dubitato?» pure preghiamo e pregheremo perchè voi 
ne’nostri bisogni ci comandaste di farlo; pregheremo che rispettati 
i diritti del Principato civile del romano Pontefice, padre e mae- 
sro della cristianità, la nostra religiosa coscienza sia sempre libera 
da ogni angoscia e sgomento di servitü. | 

Con effusione di cuore vi benediciamo, Figli carissimi, nel 
nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 
 Lucca, dal nostro palazzo arcivescovile, questo giorno 8 di Gen- 
naio 1860. 
PK Fr. Giucio Arcivescovo di Lucca 
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purs dées Domini natalis auspleatissimus finmineat, et grala vie 
laben | DOVUS annus brevi sit successurus, me cohibere non “potui, 
quin. mean | in Te observantiam significarenh ; “cuncfaque. Beatitudint 
Jia s seu a “adprecarer: ofciun se ui ° Himo Palrifamilias 
süraniopers deyincti ef Epiécopl, cuius loria est 1 ibi visibili Eccle- 
sad Capiti, Vicesque lesu Chrisli in ï lerris gérenti, verb; js copirmare. 
Que ‘omne : vilao spalum singulari piplaio lai J ancien Kia ‘anne 
coluerim, _votisque Deum éxorare ut re “din inçolumem serv. | 
Fa vide signtio (dissimul larg |'nequeo,  hisce animi sensipus. in- 
genuisque * votis “questus À Intimos fac acrymas inenarrabi esque emi- 
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merito ab Apostolorum Principe nomen khabet: quique a maiorum 
pietaie, Regumque religicsissimorum liberalitale conslitutus, eunctis 
Christianis omne lempus aetatis esset quadam religione ab impio- 
ram conalibus. vindicandus ac defendendus ? Attamen proh dolor! 
operla confra Te exitia moliti sunt impii et ingratissimi homines, 
qui in ipsis tuac Dilionis provinciis ali aigue edueali, tuam sin- 
gularem plane benevolentiam et liberalilatem continenter experti 
fuere. Numquid non tot manerum recordalione excitati, grati animi 
causa sanguis et vita erat ipsis pro Te uliro fundenda? Eccur igi- 
tur adeo de Te male merik sent? @ tempora, o mores! Tanta sol- 
licitudine cum sis usus in eos, cum Pairis potius quam Principis 
sis oficio fimctes, axbil tot benefactorum copia permoli, terpiter à 
Te defcceruat. Vikios exaltasti ot eauirisf; ipsi autem spreverunt 
Te. Prok miseri! à quibes nd poterat $ori miserius, nikil perti- 
äius nihilque feeds, quam clementistimi Principis impertum de- 
trectare-: :quanta cum pernicie animarum gœarem ex facil dixerim, 
docente me Apestolo disartis illis verbis: Qui renistuni poefester, 
tpse sit damnationem acquirent. 

Rovera, Doctoris gonlium auctoritute fretus, pro certe habeo, 
Beatissime Pater (frmiterque meo semper fuit pectore fixem), omnia 
imperia à Deo derivari: Von est cntm potestas msi « Deo, ait ile. 
Quae cum ita sint, tuum igitur, hoc est, et apostolicae Sedis mon 
aliter ac celera aliorum Regum Imperia a Deo esse neminem ne- 
galuram arbitror, nisi in meridiana luce coecutire velit. Quinimm 
eas sanctitatis ac inviolabilitatis notas hoc alierum praesefert, qua 
illi soli conveniunt; quibusqne retiqua Imperia instrucla ac muni! 
essæ frustra quisque demonstrare conareter. Nam praeterquam qu 
longaevae decem et ultra saeculorum possessionis iure firmatum 
veluti septum apparet, quam neque unus ex Regibus aliisque ! 
tentalibus proferre polest; ideo Ecclesiae romanae {dicam eum 
licis recordationis Pio Papa VII praedecessore tuo) regnorum om 
matri in suo visibih Capite, admirabili divinae Providentiae d' 
sitione concessum est, ut ab omnibus potestatibus libera, liben 
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hoc est, nulli. prorsus obnoxio &emporali prinoipatw potretur: qué 
adeo ascle cum :expedito ac prompto usu sui spiritualis Primatas, 
ideoque cum summis Religienis rationibus, -ufilitatibus , :commodig 
coniunctus et colligalus est,:ut unum ab-.alio discerpere, Pasloris 
scäicet el Principis munia dissociare, divellere ac scindese, nil aliud 
sié, nisi opus Dei pessumdare, et dare aperam, ‘ut ipsamet: Religio 
maximum detrimentum capiat; atque efficaoissimo expoliatur prae- 
sidie, ne :summus-ipsius Rector in Gatholicos, per universum terra 
rum otbem dispersos aique inde auxilium et opos flagitantes, con 
ferse subsidia possit: quae sane à spirituali ipsius per neminout 
impediehda petuniur potesiate. ; 

Bi -igitur sacoularium Principum iura seditiosorum hominum ar- 
bitrio evertere, novasque regiminis formas lemere inducere, Ded 
Optimo Maximo, per quem Reges regnant et Principes. imperant, 
valde iniariosum est, teste Paulo ad Romanos dicente: Qui peta- 
stats resislit, Der ordinatiom resishil; quanta magis Deo ipsi innt- 
riosum, et a voluntaie eius absonum erit Eeclesiam :romanam in sw 
visibili Capite a suis Dilionibus exturbare, puisque tam longaevse 
possessionis iuribus ausu temerarie eontraire ? Quorum iurium con- 
temptus et violatio non solum mea sententia contumelipsae ac ini- 
quae usurpaltionis, verum eétiam gravissimi sacrilegii crimine ‘inu- 
riter. Nam etsi obieclum, quo ea iura innituntur, non sint nigi 
quaedam rerum temporalium glomeralio, nulli tamen fas est inf- 
ciari quod earum administratore summo Pontifice, magna emolu- 
menta et utilitates in theocraticam societatem fluant, ipsique Reki- 
gioni, ut supra dictum est, decus et incrementum aceedat. Æ contre 
sapremo catholicae Ecclesiae Principi iis ereplis, ea adiumenta Re- 
ligioni defectura sunt; quae, Deo sic disponente, ideo Ponlificibus 
sunt altributa, tum ut haec coeli filia facilius terrae Regibus appro- 
pinquaret, arcteque iungerelur, tum ut liberiore poteslatis sacerdota- 
lis usu Pontifices fruerentur : idque in quantum detrimentum quan- 
tamque perniciem theocralicae socielatis cederet, nemo est qui nan 
videat. Alia quoque de causa huiuscemodi facinus sacrilegum cen- 
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sendum reor. Na elsi magnum infersit diporimen.inier tamporalenr 
dominationem. et spiritualem summiPontificis-potasiatem,. fuardm'äl- 
tera suamet galura dissolvi ufique. polest; aléora. infallibilh Dei esti- 
monio nunqyam peribura, est ; Jamen iodubium.omnine-esi:unam esse 
Principis et Ponlificis .personam: .ex.quo fit'iPrincipem -sine-Ponti- 
ficis iniuria laedi non posse, et ipieriam exeplsae -unins-autalte- 
rius, Dignitali illatam,, Fontificam isimul et Principen.atngere, Prae- 
terea;. nota. quaedam.singularis, qua. tempoxabis apostolicae::Sedis 
Principatus inyasones atque.infensissimos hostes sacrilegiluréligione 
teneri puto,.elncet, si perpendatur. quid. sibi:quavis: aelale-propo- 
sueryint tanti, sçeleris auclores. Enimverg.quamquam emnibus,' qui. 
christiano nomine .censentur.. firmum..sit fide. quod nec‘Petri -aavi- 
cyla, .irruentibus undique, praçellis, sabmergi, nec-adversus-Ecclesiss 
castra ,portae, Inferi. .praevalere unquam :possint:..nibilominus :ten- 
denes iniqui. arcum, et venenala tela. celantes in.temporake sanctas 
Sedis Dominium, ,omui studio contendunt .ut. sagillent. in::obseuro 
reclos corde, supremamque spiritualem Pontificis. aucloritatem. ad- 
oriantgg : inani consilia ducti, si geminum, quo Chris Vicarius 
pollet, Principis et.Pastoris imperium labefactare valeant, gregem 
universum facile fugari posse ac dispergi. - 

Sed quorsum haec? Ne Te lateat, Beatissime Pater, quantopere 
eos improbem, qui postremis hisce lemporibus ausi sunt violentas 
manus iniicere in luas et istius sanctae Sedis Diliones: ut pateat 
quomodo Tecum, dum tua causa agitur, quam quique optimi iu- 
stissimam habent, aegre feram indigna prorsus facinora, quibus se 
polluerunt adversarii tui: ut denique inter tot discrimina et mole- 
stias, quibus tantopere commoveris, hoc, quo utor erga Te, apostoli- 
cam Sedem et divi Petri Patrimonium, fidei, observantiae ac sludi 
testimonio, aliquantulum leveris et acquiescas. Ego siquidem venera- 
biles Fratres meos sacrorum Antistites una mecum vocatos in partem 
sollicitudinis tuae imilari non erubesco; quinimmo ingenue cum il- 
lis candideque profiteor me in omnibus et per omnia Bealiludini 
Tuae, hoc est, Cathedrae Petri communione consociari: ratum et 
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gralissimuni habens divi Hiercdyi elfilamt -dicentis:" Qui tecuik Hoï 
calligit,spargit: hoc est: ‘qui Ohristi‘nol est: Aichristi est: ‘"" 

-1Gelertum;:dtinaminimiciitui"quiidisraptis vinculis Domirationts 
tuae, :et:suavissimotuse : polestatis ‘iugo “incredibili dudaets proie 
ctoyriisarvexerunt in'Té, et-longe a Té'recesserunt, lutinän toi 
sejentias..stimulis rexcitati, tandèm aliquattdo ‘ad! officium' fedéañt} 
etcovertantar et vivant! Utidarii-Déus Optimus Mains êa: qua 
präeditus:est:;-miseritordia mentes eorudi iftamiiiet ‘eticord# eotuir 
accendat -obseduio et venérations sanctèe matris Ecétésiae; ad st 
dio-.et:spirite obedientise er&a apostolicin Sédeni !''Hüc satie ‘pet 
tingnt. auguria et vota, quae, feslis inistantibus: nätatitis / ad'Té,” 
Boatissime'Pater, mitlenda duxi:: ‘et laétüih "fermé ‘anni inéhnité 
omen:: Quae ut: Deus perficiat,: Sanetitati'Tuas dpondéo ét promitté 
meapro paris. nunquam-‘intermissurum :supplicationibus ‘géttitbus” 
que: precari, ut: Verbum Patris: qui ‘ia in plenitudine”teipôrütt 
deregalibus sedibus venit, ‘ut suo'nutà univerba rebtäutentit, bé-” 
nedicat'csronae anni benignitatis susel didsipét'gélés, die Bella 
velunt, et expugnet impugnantes Te: atque in ténta-iuridin ot 
divinorum hamanorumque eonculeatione ; ét: in ancipit qua Vivi- 
mus, temporum condilione; imperet, et fiat ‘trétiquillftas"itlagna" 
adeorut-pro gemino:-quo -pétiris ture Sécerddtit ét''PiiHtipatus, 
inconcuseas summi Pontificatus rationies, univers orbe il pacë Coni- 
pesito, forti pectore tuearis 'in étoriatn suenr et it: aedificatinén" 
corports Christi, quod est Eeclegia:”: "1: 7 Met PE 

- Te interim, Beatissime Pater, etia-atque’ etlam'rôgd! ut mihi 
tuis sanctissimis pedibus advoluto, et gregi a Te’ mi concredito 
apostolicam Benedictionem impertiri digneris: rt 
TT CEE CE  CARETE 

Sanctitatis Taae, ‘ "7" . 
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Humillimus et obsequentissimus ln Christo Pilius 
FH Fr. Feuicianus Episcopus Corionensis 
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IL VESCO\O DI MONTALCINO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Brarissnso Panaz, 


Per versare ancor io insieme agli altri Vescovi della catiokiea 
Chiesa qualche conforto nel palerno cuore di Vostra Beatitndins 
amareggiato da tante iribolazioni, mi fo un dovere di partecigarike 
che in questa mia Diocesi, depo ! mvito da me diretio a Parrechi 
con Letiera circolare, si recitano preci pubbliche e private ister- 
ponendo ]la potente intercessione di Maria Santissima Immacolats, 
di san Michele Arcangiolo, di san Pietro e di tutti i Santi neH'in- 
tento d impegnare il Paradiso per muovere Dio a soccorrere il su0 
Vicario in terra, contro di cui si è scatenala di nuovo. scord 
appena due lustri, la potestà infernale eon uno studio di pra rat 
finata malizia. che maggiore non si lezge nella storia dei secohi, 
da che fu stabilita la Chiesa di Gesu Cristo. 

La mia Circolare non & a stampa: perche la prudenza nei tempi 
che corrono insegna di andar cauti e d'evitare la troppa pubblicità, 
quando con men clamorosi mezzi pud conseguirsi lo stesso scopo. 

A me dunque basta che la Santità Vostra sappia come questi 
diocesani si uniscono agli altri Fratelli di tutta la Cristianità nel 
pregare col fervore d’una fede viva: non minore in molti da quella 
dei primitivi Credenti, che parimente pregarono per san Pietro 
strello in ferri, e meritarono pronta e compiula la grazia della 
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prodigiosa liberazione di lui. La Santilà Vostra non à in ceppi, 
ma si minacciano disasiri maggiori del carcere € delle catene. Si 
minaccia mnierte meno che di seppellire nelle rowine il Capo se 
gusto della Chiesa cattolica, re con esso l’intero ædifide del Cri- 
stianesime per sostiluirgli cid che vien chiamaio Crwhanesuno +5 
cile: paroka pomposa, diretta ad allucinare le deboli ment, ma 
che altro infine non signilica se non niscredenza e ateismo pra- 
tico, già stabikto in massima e ridotto a forma legale dall’infau- 
sta repubblica dell’ 89, verso cui pendono gli amori de’ modersi 
scredenli assai più empi degli antichi; poichè quelli apostatarone 
dalla Kede senza simulazione, quest al contrario col velo della 
ipocrista. Ma è un velo cosi trasparonte, che à chi non è cieco, 
lascia travedere la loro schifezza <e nequizia. änfatti per apparir 
cailolici fingono d’onorare Gesü Cristo e dla sua Chiesa, ma non 
hanno poi ritegne in bestemmiare pubblicameste la fondazione 
il fondatore. Mostransi ossequissi al Papa, ma non rifinane dé 
ripetere pu o meno esplicita la Famosa formola dell’ Astigiano : 


1 Papa, Papa e Re: 
Dessi aborrir per tre. 


Formola sciocca e pucrile, onde si manifesta il frne altimo, che 6 
di sbandire dal? Falia il Papa Re come porpetuo impedimemto alla 
unità della narione. Nè solo il Papa Re, ma si dee sbandire äl 
Papa non Re per liberare una volta i popoli dal terrore delle sue 
censure ; dalla incessante coneussione delle coscienzæe. Tali sono 
le ardenti brame degli empi, che oggi sconvolgono la misera Italia, 
e colle meditate vie de’ fattt comptuh si affreltano à matarare gli 
iniqui doro disegni: æltimo dei qua è di finire in repubblica de- 
mocralica, secondo quest’ altra formola dell’ Astigiano: 


Leggi, e non Re: 
L'Italia c’è. 


Ma Dio si ride di costoro .e delle lor follie. 


681 142 PARTR .PRIMA = ÉTAUIA , TOBOANA: 1: 


4,ÆLs Santità Vostra nella soprannaturgle rappreseutanza di Vieario 
di Gesü Cristo, avvalorata da una .Fede viva, che :vinoe in robu- 
stezza :quella d'ogni -eredente cattoliog, .conesce: a.sente.-in.:modo 
sublime non<ekser qnesta che- una; delle ptove , appallate da talnni 
falsamente: svenfure,: alle quali Die-sotiomette la sua Chiesa. i Nen.è 
sventura che la Chiesa venga: perseguitata;.è -naiurele consegueaza 
della .oondisione in eui: la pose.Die stesao:E inoltza uw bene; 
perehè .uel cimento: si. purifica; : à.‘un: gaadagpo ,: perebè .acquisls 
maggiori merilis à una gloria; perehè.:dalle:opprossioni !emexgo- 
NO. ÉONGs. à. ne oucpe À  atqranmatns pile, sminle;s 
…:.Gonosce .e sente La Saniità Vestra cha dalla:divina/Protvidenza, 
la:quale.con passansa ,6..soavià.'dispone:-de. anse ele: gerema 
inmensura: et wumero.el ipondere,; pare: che :sia: stabilito. ne'odiert 
no..assalto.:contro. la. Ghiesa:iam brovercorgosalla pravas:i Nelidg 
dopo,un:aune d'iappressione : veane-lisionfo -cnll'asultanza: de) 
mondo,#atlolico:.Lo stasso da sperareual presente. Questa;:sper 
ranza era nell’animo di Vostra Bealitudine;quando-mtamifasté che 
le .Hagagioni-sarabbero iormate: alla vbbedienza del Rrineinpe: egit- 
timo..-Che. à. ciù,.se non ‘une -slanpis di, gran: Fede, onde nell'ain 
d'annunziare al mando.} lieta. speransa, Vosira Santità porgea fra 
la caligiese del.faturo.- non. delerminande::il, tempo, - la: quasi:.eerr 
tazza . del,.faito ? IL Papa mon. fa cos sokenai: manifestarionise non 
fondaio .in grave-ragione, Dico:slaacip,-di; Kede .rperchè il, râterng 
della Legazioni .agli Stali della, Chiesa diehiara: vinia la: ribellione; 
i nemici della..Chiesa :dispersi :6-profligatiun Ma: quanda anverrà 
id &,Æ..solto qual. Pontefñice ?: Nl:dissa:la Sanlità-Vestrai, la perd 
non Jeggando.nel fulura: «ma solo .arguendo.dagli \adierni evaali 
rispondo :..« Resto ,e xegnante, Vosira. Reatitudine. $ L:fasti ditei 
gloriosi, che si, alternane. maravigliosamente.idi,patimenti 9, di. con 
golazioni, si. .chiuderanno.: coll’ aereola immergescibile: d’-ever::sal 
vala lItalia, e dell Ilan. l’ornamente. pi hello, -cinè il. :depesilo 
della Fede., Molli..saranno gli .08kacoli, ma la, Provvidenga'divins 
sollecitata dalle .preghiere.diimmenso-numeraldi Fodeli. sara is 
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eorli,/ é: vincere dispenendd;: 16 'e0se: fortiten ‘et suaeuer ; pérohè 
nelle. sue mani b'ripôsto il-euoro dei regnami.': "1"! :'” 
uhoStaipet: aprirsb-an:congrésso, in 'oui si deciderahno:le sorti 
d'Italiale degli  Stati della Santa -Sode.::Fra Ï Gtadici regnanti 
porta la-congiuntura che i naturelmente avversi alla Chiesa eatto: 
Hca  formino ‘la  maggioranra :- poriglioso à :durique l’esité. delle 
sorti: Ma méntre ji: Principi discutono, -& Fedeli:da:ogni ‘lato della 
terra pregano con raddoppialo fervore.' Sf:pregd ancora nel 1815; 
e'fa’vedeto con maraviglia delte nazioni quella Pôtenza, che per 
sistema odia mortalmente il Papato, essere la più decisanel pro- 
teggere : Rio VIT. ‘Altreltanto' avverrä di'quéste congress0;' chetchè 
six del: favore o-'avversione della nominata Polenra. E cosa indu- 
bitabtio." La: certézza -emorge : dalle comuni ‘preghiere ; da Dio, : che 
den'le lascid'cadere imfruttuose!; dalla- sapientissima provvidenza 
dit lui, ‘he: forhter :#l suaviter omnta disponit, che non abbandona 
R:isua- Chiesa, che a sua poste manegeia il cuore dei Regnanli 
senza offonderne la libertà. our 

1- Inoltre :Dio disponit ommnia in mensura el numero et pondere. 
Pércid:i sacrileghi ribelli dovranno-‘sgombrare con onta 6 scorno 
‘da que*luoghi usurpati alla Chiesa; donde audacemente aveano 
dichiarata: la Santità Vostra decaduta data sovranità in diritto e in 
fatto.--Sgombreranno- percossi a tergo dallo sdegno divino, tra le 
ierisioni e le: beffe dei: popoli soggiogati per sorpresa, e governati 
col’ terrore. Cosi espulsi, deprèssi, avviliti porteranno la pena 
seconde la misura, numero 6e gravità dei lor misfatti. 

Un: altro argemento della breve durata ricavasi dalla nalura € 
qualità de’ mezzi, onde si fomenta e mantiene la rivolta. In cid 
non ba parte la Provvidenza divina, se non in quanto ne permette 
l’esercizio. Dalla parola evangeliea sappiamo che in sul finire dei 
secoli avrà la Chiesa una gran tribolazione, che nè avanti nè dopo 
fa mai la simile. Verrà fuori una moltitudine di falsi Cristi e Pro- 
feti col far uso di possente facondia sostenula dal corredo di stra- 
ordinarii portenti, da volgere in inganno, se fosse possibile, per- 
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inonda la.noslra penisola una piena strabocchevole di Gazzette, di 
opere pil o meno voluminose solo cento diversi titoli,. nelle quali 
exprofesso 6 per incidenza con pih o men veleno si parla della 
Sede Rontificia come argomento legato alla indipendenza e unità 
dell’Liglia. Ma il senno degl'Italiani ha giudicato il marito di questi 
scritli. circa. la sostanza della materia e il. modo d’esparla Quanto 
alla sostanza, rigurgitana più o meno di false massime, di proposi- 
zieni. offensive delle pie orecchie, eratiche e sospelto d’eresia ; poi-, 
chè il tema che vi si svolge, di per sà medesimo essendo cerroneo, 
non puÿ finire, nel maneggiarlo, che in un ammasso d'errori © di 
falsi. concetti, Parlando di certi fogli periodici, questi. per sistema 
bestemmiano ; e non content alla proprie, ripartano le altrui be- 
stemmie, che intronavane le aule parlamentari, aflinchè disperse nel- 
l'aria, non se ne perdesse la ricordanza. Ora gl’ lialjani sempre: eat- 
tolici nella grau moltiludise.. inorriditi rigellane, queslo. linguaggio 
diabolica.e, lenaci dell’antica fede, cotes empii libri. condannano. 

._Li- disprezzane poi quanto al modo di svolgere. la: maisria:; chè 
di veri doiti e intelligenti non patisce difetto l’Ilalia. Imperoochè in 
coteste: opere. nou si risconirano per lo più que” pregi esterni che 
adescano alla lettura ;. non ordine ben intoso, nè acutezza di razio- 
cinio, nb precisiona di pensieri, nè -piacevale nowità di dettao, nè 
leggiadria di frasi, nè garbo di stile:; anzi non rari vi. si riavengono 
difelti di. dialettica, contraddizioni, -assurdi. É. mai.possibile .che un 
mezxo. cosi meschino in paese collo come il nosixo abbia lunga du: 
rala? Olitraccid che diranno la nazioni: straniere: leggendo siffaite 
sconcezze ? «. Sono. colesti, diraono gli uomini dotti dell’Italia? »- 
Bal. disegno perd della Provvidenza di far conoscere ak mondo co 
me il presente assalto diretto principalmente contre. la!santa Sede 
apostolica à opera di. pochi faziasi dirimpella- alla nazione: inlera ! 
e quesli, poveri di denaro come di sennp !. Sebbene. a..dir vero 
non tutti sono Ilaliani,. ma vi, si trafora la fagcia degli straniori. 

Costoro pertanto veggendosi omai presso che abbandonali da 
quella parte onde fu ordita e condotta la ribellione, avyisano di 
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dover presto cedere il campe. Bene sta. Noïi prima di loro ne: 
presagivamo vicino. il. fine per.queste infallibili sentenze della santa 
Serilura: Os stultorum confusion: prormam est. Factentes eniqui- 
tatem, sicut olera herbarum CITO decident: E coil'onta dell'avrili- 
meuio porteranno il dispeito e la rabbia ‘per aver rouperato essi 
medesimi al maggior esallamento della catiedra di -Pietre col muo- 
verle airoce guerra d'eslérminio: in cd simili a Giudet, che nl 
gridar morte-a Gesü Crisio, non .fecero: che -nnirsi alle'slesso Re: 
dentoro, promevendone ä irionfo. . - : -: pa nt. 
, E questa maggior-gloria del Papato -promossa dall'odie: ä co=. 
sioro , Consisterà nolla Confederazione de’ Principi'italian, presie- 
duia dal Papa con :itolo d’onore. Cotal determinazione: già: sta- 
bilita,. quando sia-veramente ne’ disegni della divina Provvidenzs, 
diverrà per la Chiesa:e. per la nazione ricca' sorgente d' imestims- 
hili beni.. Un’ bra novella di. felicità pad ripremettersi L’ Itelié ,:aon: 
dissimile da quella di. Giesuè,. onde Pontefice e Capi det-pepuid. 
govermando di conserlo la cosa-pubblicai dice..il sacro Teste ce 
pex: lunghiseino tempo .cuncia:prospere venerant:.: - - =" "- 
« Ma:per gisngere a's:beato iormine ; molte vi 5080 -difficolà: 
da superare, molte pregiudicate opinioni da correggere. Nondi- 
meno siccome nulla puè resistere al divino ‘volere, cos per qua- 
lunque oslacolo non pad fallire l'effetto; Terra 6e cielo, com’ io 
diceva in principio, sono impegnati intercedendo e pregando, per- 
chè sia salva la Chiesa e trionfi: Voi pregaie, Santissimo Padre: 
ducento milioni di Catiolici. pregano con Voi. Nell’angustia pre- 
sente, come .a tempi dei Maccabei sotto la persecuzione d’'An- 
tioco 1, narra la fama che Voi, Santo Padre, del pari al grande 
Onia foste osservalo in atto di caldissima prece a Dio: « e quei 
che stupefatti vi riguardavano, argomentarono dalla tristezza e 
mutaio colore del volto la veemente ambascia dell’animo ?. » Sul- 
l'esempio vostro stanno in tufte le chiese del mondo cattolico 


4 IT. Mac. III, 15 et seq. 
2 Ibidem, 16. 
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« i Sacerdoti dinanxi.’all'altare prostrati colle lor: vesti-sacerde:. 
tak.1; » :Uomini-e donne « dal temypio e dalle: lor'case colle:memé. 
levate al cielo:% » ‘-pregano: per Voi ; pe la Chiesa, 5" pere la :sabke 
voura della minacciald Italia. : 1,17 : ue. Re 
.-Queste..cose io infmo -Vescovo: della Chiéss cshiolica ‘ha volaios 
esporvi, Padre Sahto,'nelpietoso fine di attenuare : acerbità tel: 
vostro .affasmo.: Voi penate molto, non già:pel risico ‘di 'perdere il, 
Dominio -temporale: Questo: vel diede Div; il riceveste' da vostri: 
Antecessori; Dio penserà certo a mantenerlo; :eomeril'mantenxe: 
fino a:.qu# dal. secolo duodecimo , ! quando: (testimone.sat- Berndrdo 
con-altri suoï eonlemporahei) fe mossa dagli Arhaldésti:teretici ;'1M 
primaguerra, coniro:il Dominio tensporale del Papa, quélifitdta da: 
Teologi col tilolo d’eresia political Cid ehe--aguisa'diSpadg a ‘due! 
taghi vi penetra sino alla divisione dello spérito, à 14 perditadi:tantd 
anime trâvolte ‘Bel: vortice : del: mal-:&émpbio, della sniballione; ‘della 
mikorsdeiss. :-Kceo . l’oggetto! degne, la -santalcaibs:dolle lagrime 
du Pas do:che:potrd dira!étwostro: confovte ? DirüLcalte garoke: 
dello stesso san Bernardo. a ‘Raps: lgnoconso :2E:3 ;1 «a Die-da :wvoluto] 
provattikcolle:scismas.e:perehè niento.mianchi alla-:vestra:cqroxif en 
haéress surrexernnt. Tuilo:a fioe di cosummare 'kavostrea:wietie sh 
Ma 1e, pemosa prova email: Volgendü-ai sen letiminosi come dessi 
maente speriamo, non primä briberk:il'sespiraionéolei-di panel 
chemoï,' asterso il:biante, s6stituinema:ai gemiti dei dolare::il:canit 
tice-fli'giois,--che.Antand- Mosè, ‘copiuto à passaggid delEritroël 
+ Si degnirla:Santilà Nostra : d'impartisé à&:meledatütti à'anieil} 
Dipéétani:d' Apostolica. Benediziose; ns hit mi paosiro ro: 
verente: ak bacio dél sacro'lpigdes . u:/ ar inst 1 2 ri8a D ooif 
np ss cf x 0 Della:Santità Votes, He uipriaeze sl £in0 

» Montana, :29 NovembnenS@69. ru et: 0224 1 Utaggis 44 
pé à citiun, à 2.1,118mikssines devefissio, oblilisstdshmo Fislhont 
CD LT PAUL eu es PR PL: VEEAEE. di Momaliagss" 


2 Ibidem , XVII. 20. pas te it IE OH OM 
5 Epist. EXC. 0617 bell: 
P. I, # 4 
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IL VESCONO DI MONTEPULCIANO 


AL SOYRANO PONTEFICE 


Bgarissreo Panae, 


In mezzo alle piü splendide prove di riverente e fedele attss- 
camegto alla Santità Vostra, che le presenti luttuose vicende bah 
provocato da ogni parte dell’orbe caltolico, mancherei trôppo al 
più sacro dovere e al più sentito bisogno, se per la mia oscarià 
e miseria mi traflenessi dal rassegnarle io pure le più vive pre- 
teste di filiale e rispetlosa obbedienza e affezione. 

Non è perd senza esser penetrato da vero dolore, che io mi 
fo premura di umiliare a Vostra Santità la sincera espressione dei 
miei sentimenti, non essendo possibile non commuoversi profon- 
damente alle sofferenze amarissime del paterno suo cuore per le 
furbolenze ed eccessi che negli Stati della Chiesa ed altrove si 
van consammando contro la legittima Sovranità e a grave danno 
della moralità pubblica e della sicurezza civile e religiosa dei 
buoni sudditi. 

Che se la più umiliante confusione fu sempre la fine certissi- 
ma dei nemici di codesta apostolica Sede, e del civile suo Princi— 
pato, pur tuttavia riman troppo da piangere sulla fellonia di figl=s 
ingrati c ribelli, e sulla strage orribile di tante vittime, che sec 
trac la più infernale seduzione. 
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E si, Bealissimo Padre, che ne piange ogni cuore sinceramente 
cattolico, ravvisando bene nei tristi consigli degli empi |’ insensato 
intento di annientare la Fede nostra santissima per rovesciare af- 
fallo ogni legge divina e umana. 

In momenti di cos\ penosa trepidazione, un ‘conforto perd ci è 
ancor possibile, e.questo, o Padre Santa, consiste tuto nello strin- 
gersi ai suoi santi piedi colla piena certezza, che quella destra 
onnipotente, che mai si abbrevia, e che si visibilmente sorregge 
il Pastore, preserverà anche il gregge, che se gli mantenga unito 
e fedele in ogni pericolo. 

Piaccia al divin Padre delle misericordie affrettare gli effetti di 
quella prodigiosa 6e speciale protezione,:.che non. à mai mancata 
in ogni tribolazione ai gemiti della Chiesa, affinchè si consoli la 
Santità Vostra del più sollecito ristabilimento dell’ordine ovunque, 
ma più specialmente nei suoi temporali Domini, dai quali gli siessi 
presenti disordini ne comprovano sempre di più per eodesta aposto- 
Hica Sede La più stretla nocessità al libero esercizio dei sacri suoi 
doveri. 

Avvalorali questi voti dalla sempre pronta 9. pielosa predile- 
zione di Maria Sanlissima Immacolata, siocome si prega fervidar 
mente da tutta la Chiesa, giova animarsi nella fiducia dek sospi- 
rato loro compimento. 

Accolga, Beatissimo Padre, il tenue, ma sincero tributo dei co- 
stanti miei sentimenti verso la Santità Vostra, @ si degni impar- 
tire à me, al Clero 6 al Popolo di questa Diocesi Poliziana una 
particolare Benedizione, che genuflesso al bacio de’suoi i santi pied 
can profonda venerazione invoca 


Da Montepulciano, 21 Dicembre 18659. 


-L'unile 6 devoto suo Figlio 
DK Lurgr Mania Vescovo 
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IL VESCOVO DI PESCIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Nei dificili e tristi tempi, che corrono, e che ogni buon Cat- 
tolico sa e vede quante apprensioni ed angustie arreching all’ani- 
mo di. Vostra Bealitudine, sia lecito a me il minimo per meriti {ra 
i Vescovi di Toscana, ma non ultimo al certo per devozige ed 
affeito alla Santa Sede ed alla sacra persona della Santità Vostra, 
indirizzarle questo comunque. tenue officio di condoglianza , dopo 
le verbali espressioni umiliate nella decorsa estate col. mezzo del- 
F Eño Pro Datario, e di Monsignor Alessandro. Franchi, Arcivescovo 
di. Tessalonica, nel cadere dell’ Oitobre. 

Non già che nella comune sventura accreser voglia alla Santità 
Vostra l’asprezza del suo dolore con appalesarle il mio, che il cuor 
mi preme; chè cid sarebbe sconvenienza: nè tampoco ch'io mi 
creda da lanto, che le mie parole vagliano a frutlarle un qualche 
lenitivo; il che sarebbe presunzione non piccola, tanto più che 
questa parle non è punto necessaria ad usare verso Vostra Beali- 
tudine, l'animo della quale grande, generoso. ed esercitalo ai colpi 
dell ingratitudine ed alla varietà degli eventi, a seconda di questi 
sa temperarsi colla regola certa ed uniforme della virtà, che le viene 
dal vero ed ottimo Consolatore. Pur nonostante per trovare ragione 
di conforto, sappia la Santità Vostra che, la Dio mercè, tutto il mio 
Clero e i miei Diocesani tutti, tranne pochissime eccezioni, di cui mi 
piange il cuore, sono animali da uno spirilo veramente cattolico, € 
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pregano e fanno voti per il bene della Religione, e per l’incolumità 
del suo augusto e supremo Capo. Or tutto questo non pud essere in- 
darno: che se & piaciuto a Dio di ricondurre per noi la pericolosa 
epoca, in cui prevalgono gli uomini amatori di sè stessi, superbi, 
ambiziosi, indocili ad ogni autorità, Dio sia quello che ci consoli. 
Che anzi le bune disposizioni, in cui si mantiene e persevera 
costante la gran maggiorilà, ne son pegno sicuro che avran ter- 
mine una volta, e piu presto che non si pensa, gli sconvolgimenti 
presenti, i quali si son chiarili per anticattolici anche presso i meno 
veggenti; che la libertà politica che’si vuôle innalzare sulle rovine 
della libertà religiosa o non avrà vita giammai, o degenerala in 
licenza “toglierà" di mezzo pér primi "quel medesimi ‘che l’hànno 
proclaiala ; e che To spirito sellario, élie vétbt far dell’Italfa uria’ 
gran provincià Protéslante, änderà delusô, peréhè l'Italia grande pet” 
le su6 fradiziont; grande nelle sue sventure, no! pud, come riteh- 
go, “décaderé"! giämriai ‘dalla sua véra Brandezzà, qualé st'& l’ébser” 
catiolica” pér ‘istinto, Ô per provvidenziale nécéssià, siécome quellä 
che dà Dio fu scella ‘€ ‘e riserbata' ‘all’alto’ ongfo di contenére linclita' 
Sede del : siprémo | Pontificäté , ‘ehé durera” sifo’ atlà Wine! dé” sécoh 
Una sola cosa ci resta à déstdérare ‘e à dafvi ôperé, “pér quanto 
ë da noï, che” gli empi € glt”iisénsatl" Vengäio" à rosiplscénza 6 
ritornino à Do, che la ‘Chiesa’ ‘éattolléà agitati ‘ed "oppressa À 
prenda ‘1 su antico splendore e libérth: che 1’ Monärchi 6 ‘reggt! 
tori “de” popoli, méssa dir ‘ogti diffidénz4; si ‘diportino' 662 
me E primi ei della: Chiesa! US per” céétienza shmiéssf”é 
fodeli al felicitante miagisteré di ef à”pubblica ‘uthttà.""" " 
“Con quésia speranza, ] fidente "fiel Sigudre, mi "prôstro- ai vos 
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Ed imvero la causa, che vi addolora, è comune a tuita la Cat 
tolicità. Quantunque nessuno ignori cho il temporale Dominio deba 
Chiesa non è altro che un mezzo per il bene, e sappiamo che: 
quand’ anche venisse a mantare, non per questo verrebbe meno la 
Beligiene cakolica ed il sommo Pontificato; par taitavia seutono à : 
Fedeli quanto importi che questo, per l’esercizio della supremazia 
spiriluale, abbia un civil Prineipalo che, affrancandok da ogni ter- 
rena potesià, non solo lo renda libero ed assolulo padrone dei suoi 
aiti, ma rimuova pure ogni sospelto di straaiera influenza : sertono 
che ove questo cessasse, gli verrebbe pur meno la libertà e l'in 
dipendenza, e colla liberlà e indipendenza di cotesta suproma Sede 
cesserebbe pur quella di tutti gli altri Pasiori della Chiesa; con 
ciossiacosachè sparsi, siccome sone, nelle varie parti del monde, 
setio climi cosi diversi, in mezzo a si molteplici passioni, ed in 
Istati cos lontani e divisi, traggono tuli la loro forza e prendom 
vigore da cotesto centro di unità e di vita tanto sapientemente dal 
divine Fondatore del Cristianesimo stabilito: sentono ipfine che alta 
Saniià Vosira, come all” Episcopato iatera ed a loro stessi, non al 
tra libertà, non altra indipendenza rimarrebbe, tranne. quella, che 
gli antichi Pontefici ed i Vescovi antichi serbavano nelle catacombe, 
ed a prezzo della vita o del sangue. | 

Che se. vi à slalo mai un tempo, in cui, più che in altro, siasi 
cormaprese. il bisogno, che l’augusio Cape della Cristianà non sis 
H suddito di alcun Re della terra, certamente gli è questo, in cui 
viviamo. La guerra, che d'ogni parte si muove alla Chiesa; le false 
e perverse doitrine, che vengono sfrontatamente propalate; il fu 
rore, col quale si calpestano tulli i diriéi e si dimenticano tuili à 
doveri, e spacciando per libertà sincera lo sfrenamento delle pas- 
sioni e la schiavilü del bene, si apre la via alla piu feroce delle 
tirannidi; gli odii, che fra popoli e popoli s’alimentano selleticande 
un .palrioltismo al tulto pagane, e le contese, che ne. derivano tra 
nazione © nazione; sono altreltante ragiwni,.che ne persuadono della 
necessità che il Vicario di Gesa Crisito, Padre di tuiti i Fedeli sparsk 
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pol mondo, non sia soggetle a veruna Polenzaiterrena, perchè sehza 
. ämpedimento La sua parola esca libera.6 riverita . fino :ai eonfini 
della terra; e là sia difesa alla Chiesa, qua scudo agli oppressi, 
_ à luce di verità, cho illumini. e piccoli.e: grandi, qua rimprovero 
a] peccato ed alla nequizia, dapertato po : sia guide agli uomini 
Per. condyrli à salvezza. 

. L Fedeli di questa Diocesi, alle mie deboli. cure affidata, ohe, 
a 80D0 appena due anni, vi accolsero con tanto entusiasmo tra 
queste mura, non possono non partecipare, o Beatissimo Padre, a 
questi sentimenti, ed hanno.provato un indicibil dolore in vedere 
calpestati i vostri diritli, assalita in più, guise. la. vosira -autorità, 
disconosciuti i .vostri .benefizii. Ed in questo:dolore,. che .è. stalo 
reso anche più acerbo. dalla considerazione che questi affanni vi 
| vengono. da figli,..che avele teneramente amati, e dai quali.ben 
“altro era da aspetarsi che tale ingratitudine, hanno rivolto le loro 
preghiere a quel Dio, che Principe di ogni impero, non è possibile 
che abbandoni la vostra causa, che à quella .della sua Chiesa: e 
della verace. civillà. Altre volte il mondo ba vedulo,.cotesta ro- 
mana Sede in pericolo; ma ben presto V’ha dovula ammirare più 
fortemente consolidata. Altre volte illustri vostri Predecessori, in- 
calzali dai loro nemici, han dovuto -perfino esulare da cotesta terra 
bagnata del sangue del Principe degli Apostoli e di tanti Martiri; 
ma ci non ha servito che a rendere più splendido il loro ritorno 
all'eterna città. Voi slesso avete già provalo quanta sia la predi- 
kezione della Provvidenza per cotesta Sede apostolica: ed avete ve- 
duto commuoversi l’intera Cattolicità alle vostre tribolazioni, : 
quindi cangiarsi in gioia il dolore, ed in trionfo l’esilio. Anch'ogs 
quesla gran società catlolica si commuove alla vista dei mali, cl 
vi angosciano, e dei pericoli, che vi minacciano; e poichè la ma 
del Signore non à abbreviata, nè fatta impotente, spera che se 
seminate nelle lagrime, potrete preslo raccogliere nella esultar 
e ripete fidente quelle parole che, in quasi consimile occorret 
diceva san Bernardo: Non est abbreviata manus Domini, nec ; 
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ämpotens ad saloandum. Liberabit et hoc tempore absque dubio spén- 
sam suarh, qui suo sanguine redemtit eam, suo spiritu dofavif; donis 
coeleslibus: exornavit, ditavit nihilominus :et terrenis 1. 

Sebbene io mi giudichi l’infimo di tutti nel cattolico Episcopilo, 
non ho voluto che la mia vote restasseimata in si solenne mo- 
mento, nè che a Vostra Santità fossero ignoti i miei sentimenti e 
quelli, he Albergano nel cuore del Clero e dei Fedeli di questa 
” Diocesi, ove, la Dio mercè, à viva la divozione a ‘cotèsta Sede apo- 
stolica, ‘maestra e maüre di tutte le altre, ed ve, come in ‘tutta 
la Chiesa, si prega perchè i vostri nemici si convertano e vivaBo, 
e ritornando al vostro seno vi portino tanta consélazioné ; ‘quanto 
vi hanno'arrecato: di dolore e d’ambastia. Accogliete, o Beatisstmo 
Padre, quésta dimostrazione sincerä di attaccämento e di affeito, 
che non solo in mio nome, ina a’ nome ancora di questo Cléro e 
dei mief fedeli Diocesani: umilio ai vostri piedt : dl cui bacio #i- 
verentoinente inchinandomi, imploro ‘pet me, pei Sacerdoli 6° per 
tatto il gregge, alle mie cure commesso; l’apostolica Benédiziôïe, 
e mi f glorior di confermärmt ( con tutta l'éffasione dellänimo, s 
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IL VESCOVO DI COLLE 


AL SOVRANXO PONTEFICE 


Barissemo Panas, 


- In meszo ai tant altestati di venerazione e di rispelioso altac- 
camenie, che là Saatità Vosira ricove dall Episcopato catiolico nel- 
l'angustis delle presenli circestanze, senio io pure il dovere di ma- 
nifosiere i sensi del mie cuore. Cltime fra i Vescovi, ma a nisno 
secondo nell’amere, che uri siringe a colesla Caiiedra di verità 6 
alla sacra vostra persona, io sono vivamente commosso e addolo- 
rato dei sacrileghi oltraggi ed attacchi, che di continuo si dirig- 
gono alla santa Chiesa romana ed al suo augusio Gerarca, invi- 
diandole con ogni modo di perfidia il Dominio temporale. assegnato 
dalla Provvidenza del divin Fondatore, per lutelarne la indipesdenza. 

Ogni Cattolico ammira l'apostolica fermezza, con cui la Santità 
Vostra sa resistere ai conali degli empi. ed opporre pelto più forte 
di tuile le armi, con cui si osa aggredire la suprema vostra au- 
lorità. Ma si nefandi altentati debbono colmare di amarezza il cuore 
di un padre sovra ogni altro amoroso. che dai figli ingratissimi 
riceve male per bene, ed odio per la dilezione sua. 

lo ed i Fedeli di questa Diocesi vorremmo bene che ci fosse 
dato di temperare il dolore del palerno animo vostro. Se a qual- 
che cosa vagliono gli umili omaggi e le più sincere proteste di 
inalterabile sudditanza e fedeltà, noi li presenliame ai piè del trono 
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di Vostra Beatitudine. Noi vi aggiungiamo i più fervidi voti, per- 
chè siano abbreviati i giorni dell'afilizione, e calmate le tempeste, 
ritorni la tranquillilà e la pace. À questo santo e desiderato scopo 
si fanno pubbliche preci in questa Diocesi, specialmente alla Ver- 
gine Immacolata, le quali saranno proseguite senza intermissione, 
finchè ci esaudisca lAltissimo..  : 

Prostrato in ispirito davanti alla Santità Vostra, imploro per me 
e per il mio popolo l’apostolica Benodizione, nella quale grande- 
mente confido contro la malvagità dei tempi e le tristi insinuazioni 
dell'empietà. E professandomi divoto alla Santità Vostra sino alla 
morte, bacio il sacro piede, e mi segno colla più profonda vene- 
razione, oo | 


Della Santità Vostra, 
‘ Cofle in Toscans, li 28 Novembre 4859: oct 
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IL VESCOVO DI FIESOLE 


AL SOVRANO PONTEFICE 


+ Bearissimo PADRE, 


7 : Mentre da tutte le parti l’’Episcopato, commosso e penetrato 
d’alto dolore per li strani” avvenimenti accaduli, e che tuttora acca- 
dono e rapidamente si succedono in questa miseïia Illia, diretti 
a sconvolgere l’ordine sociale, a ribellare i popoli contro i legit- 
ti Sovrani, noh risparmiando la sänta romana Séde, anzi prèn- 
dendola di mira in ispecial maniera per ispogliarla sacrilegamente 
deï suoi Dominii temporali, su i quali esercita il più sacro e le- 
gittimo possesso, riconosciuto fin qui e rispeltato per alte e grandi 
e giuste ragioni da tutti i Potentati del mondo, indirizza a Vostra 
Santifa Letiere di condoglianza e di conforto per raddolcire la 
grande amarezza, onde allaspetto di tanti mali si trova compreso 
e trafitlo il tenero e paterno suo cuore, conforme a ci che ella 
stessa colla veneratissima Enciclica del di 18 del decorso mese di 
Giugno si è degnata di significarci; io pure, benchè |’ infimo eil 
piü ‘indegno di tutti, ma a nessuno secondo nella venerazione e 
nell'affelto, mi unisco agli amatissimi miei Cônfratelli a far giun- 
gere al cospetto del comun Padré anche le mie condoglianze e le 
mie lacrime. Comune deve essere’ il pianto' quando la causa del 
dolore à comune. Quändo il padre à nell afilizione, non possono 
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non essere egualmente afflitti i figliuoli, e la loro afflizione nor 
manifestare, poichè il compianto à gran sollievo al dolore. 

Si, Santo Padre, mi unisco a tuiti i buoni in compiangere f 
mali, che afiliggono in Voi tulta la Chiesa, in riprovare e detestare 
i sacrileghi altentati che si commettono per ispogliarla de’ suoi di- 
ritti, de’ suoi beni, delle sue proprietà, de’ suoi temporali Dominii, 
del suo Principato, operazione diabolica per avvilirla in certo mo- 
do agli occhi del mondo, perchè spogliato che sia il Capo supremo 
del Cristianesimo della splendida qualità di Sovrano, meno vene- 
rabile rimanga la dignità di sommo Sacerdote ; e perduto il Prir- 
cipato civile, resti inceppato e non più libero l’esercizio della spi- 
rituale potestà a sommo danno della santa Religione. 

La guerra è a Gesù Cristo, e percid si osteggia e s’ ingiuria 
in ogni maniera il suo rappresentante sôpra la terra. La guerrx 
è alla cattolica Religione, che si vorrebbe, se, fosse possibile, ster- 
minata dal mondo: Convenerunt in unum: adversus Dominum, et 
adversus Christum eius. | : 

Voi, Beatissimo Padre, che siete l’ unto del Signore | per eccel- 
lenza, e percid il principale oggetto. dell’odio e delle persecuzioni 
degli empi; Voi, il cui dolore noi apprendiamo esser grande sic 
come il mare, non già a riguardo di Voi medesimo, poichè la vo- 
stra virtù, per,una eroica rassegnazione alla santissima volontà di 
Dio, e per una incrollabile fiducia. nella Divina Provvidenza, vi 
rende superiore a queste umane contingenze; ma bensi a riguardo- 
di tanti vostri figli che vedete o perduti, o in pericolo di perdersi 
nei marosi dell’orribile tempesta, che in questi infelici tempi agita. 
il popolo cristiano, e a riguardo di tante orribili offese che si fanno- 
all’amoroso divin Salvatore, Voi, dico, accettate questi sentiment 
come l’espressione del cuore di un figlio affettuoso e fedele, che 
in quel modo che pud reca o cerca consolazione. 

Ma poichè il lamentare e il detestare questi grandi mali a po- 
co, o a nulla gioverebbe, se non se ne cercasse il rimedio; nè 
altro modo per noi avvi di rimediare che l’implorare aiuto dall'alto, 
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egli è percid che in questa Diocesi Fiesolana si proseguono sem- 
pre le preghiere ordinale in principio sull'esempio, € pai. col co- 
mando di Vosira Beatitadine. Si, noi preghiamo : i Parroæhi nelle 
loro chiese coi rispettivi popoli pregano; pregano i Religiesi a Le 
Religiose; tuiti pregano ia comune e in privato per la Santità Vo- 
stra, per la conversione dei traviati, per la comune pace e salule, 
per la cessazione dei presenti mali, pel trionfo della santa catto- 
lica Religione. | 

_ Si degni il Signore nella sua misaricordia esaudire i nostri 
fervidi voli,' nè La indegnità del Pastore impedisca leflicacia alle 
preghiere del: Gregge. Al quale effetlo scenda sopra di noi l'apo- 
stolica Benedizione, che io umilialo al bacio dei santissimi vostri 
piedi, sopra di me e sopra i poveri miei Figliuoli in Gesè Crislo 
salvator nostro divotamente imploro. 


Di Vostra Santità, Beatissimo Padre, 


… Firenze, da ganta Maria in Campo, residenza vescopile e.  Dio- 
cesi di Fiesole, li 10 Agosto 1839. 


Umilissimo e fedelissime FigMo 
4 Gioaccxino J'escoro di Ftesole 
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IL VESCOVO DI MODIGLIANA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BrarrissIMo Papne, 


L’anima grande di Vostra Santith sempro mai intenta al mag- 
gior bene dei figli non pud a meno di non sentire tutto ä ponde 
dell’amarezza, di fronte agli empi conali d’uomini ingralissimi, che 
mirano ad usurpare province soggelte al pit legiltimo di tutti i 
Sovrani, il romano Pontefice. 

I tratti luminosi di vostra bontà si sconoscono, i dirité vostri 
e della Santa Sede si concalcano eos, o Padre Santo, e tutti i 
buoni Cattolici gemono per il cordoglio del loro padre comune. Lo 
Pultimo dei figli prostrato ai piedi di Vostra Beatitudine chiedo 
grazia per dirvi: fate animo, o gran Pio, ché il trionfo della cansa 
santa non mancherà. À tal fine si fanno le più fervide preghiere per 
ogni dove ; ed in questa Diocesi si raddoppiano ognora, e k Vergine 
Immacolaia Madre di Dio farà che esse vengano esaudite dal Cielo. 

Accogliete pertanto colla innata vostra bontà, o Beatissimo Pa- 
dre, questo voto dei Fedeli della mia Diocesi e di me qual pegno 
d’invariabile attaccamento al Capo visibile della Chiesa, al Vica- 
rio di Gesù Cristo ed alla Santa Sede, e permettete che prostralo 
al bacio del sacro piede vi domandi per me e per tutto il mio 
gregge l’apostoliea Benedizione. 

Di Vostra Santità, 

Modigliana, 16 Novembre 1859. 

Suddito 1l pià sommesso 


PR Mario Vescovo di Modighasa 
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4, IL VESCOWO pi SAN MINIATO 


AL SOVRANO PORTEF ICE 
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| in. tot tanlisque rem viciseitadinihns,. qua ab, 
ationalis independenliae ag, .diaholicse. libpriatis : preestigüe:perrer 
sisaimi ej Dei et. homigum. hagies..açuenies-lingues suas,, séif ner: 
pentes, Christi dilaniant Ecclesiam, ac sanctam Christianorum.:hee-:: 
reditatem rursus ubique, si, possibile. sil, fumditus eqerlers:conaaltr, 
clamantes: exinanile,_ exinanie. tam; adhanreal lingua mea. fauc-. 
bus .meis, si non. memigerp :lui,-fi;,ROR Dropoemern lan prisfipis- 
tristiliae meaëe.  ,..,,4 + jpnoh atrramnt »17m£up stunt 515417 
Et quisnam poterit non condolere Tibi, Sanctissime Paler, su- 
per magniludine malorum, quae in catholicae societatis detrimen- 
tam pluribus abhinc annis impjocum:.igigaorumque maaus et ora 
magno, elsi impotenti, molimine tentant? Heu! mens quidem re- 
fugit, et dolet recerdari:nou, iam.:amplius in}longinquis: ut:olin, 
provinciis, sed intra ipsam Îlaliam nostram, et contra ipsam pri- 
mogenitam auctoritatis et dignitatis istius Sedem divinitus consli- 
tutam, versalos esse, 4c.versari plurimos a Religione transfugas, 
impietatis salelites, .perducles; effermos et avocatores civium, qui 
undique furialiter debacchantes, omnium divinarum humanarumque 
rerum et ordinum exitium vastitatemque minitantur. Quis talia me- 
morando non illacrymet Tecum, amantissime Pater, cum toties af- 
flictio super afllictionem venerit, et dum primae ex oculis nondum 
exaruerant lacrymae? Ah quoties super flumina Babilonis, illice sedi- 
mus et flevimus, dum recordaremur tui, Sion! Verum quis accusabit 
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adversus electos Dei? Deus, qui iustificat, quis est, qui condemnet? 
Mortificamur quidem tota die, et aestimamur sicut oves occisionis; 
sed in his omnibus suporabimus propter eum, qui dilexit nos. Ipse 
enim custodit veritatem in saeculum, et facit iudicium iniuriam pa- 
tientibus, ut diligentibus eum omnia coopereñtur in bonum. Et si 
iribulationem hanc magnam ilerari permisit, Sanctissime Pater, non 
id factum est, ut in tua sancta spe confundaris, sed ut per novas 
persecutiones et pugnas, per amariores dolores et angusltias nova 
Tibi praebeatur occasio, splendidiotes captandi triumphos, et hinc 
omnis terra sciat, quia ipse est Dominus Deus tuus, nos autem po- 
pulus érüs et oves ‘pascuae ‘eius:"Cuius ‘rei fidéiussioném habes in 
_Immacwatse Conceplionis bealissimae Virginis Mariaë déclaratione, : 
quam Tibi prae caeteris prontiandam 7 teservait idem Deus aman- 
lissimus.i "1 

. Hase pauca, Pater |Sanrliseime, denéris habère testimoniam ct 
mei::super praeseniem affiictionem tuam détoris et amarïludinis, et 
erga'Te: et 'aposlolicam Sedem''amorie let 'obsérväntixe,' quibus Sur 


scribere mihi, quamvis immerito, decus et honor.  ‘° 
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IL VESCOVO'DI SAN SEPOLCRO 
AL 'SOVRANO PONTEFICE 


Beatissimo Panne, . . . 4 


=. Se l’atto iniquo e sacrilego di ribellione, che, non à guari, 

consummavasi in alcune province dei vostri Stati, doveva riempiere 
di amarezza il vosiro. cuore palterno, non poteva non coniristare 
acerbamente anche il mio nel vedere oltraggiata cost nell’augusta 
vostra persona la qualità nobilissima di legittimo Sovrano, e quella 
impareggiabile di Vicario di Gesü Cristo, molto piu poi in ripen- 
sare che la ribellione era insorta in paesi i più beneficati dalla 
vostra munificenza, e che i perfidi autori dell’esecrando misfatto, 
oltre lo avere subornato non pochi sudditi per sottrarli dal saggio 
e patcrno vostro Governo, lentano ancora di sedurli con empie dot- 
trine per isradicarne affalto dal cupre la Fede catlolica, e farne al- 
irettanti proseliti di lihertinaggio e di miscredenza ! 

Ah si, o Beatissimo Padre, io ben credo che sia assai grande la 
vosira costernazione ce che altro dolore non possa slraziare il vo- 
stro cuore, quanto questo di vedere sudditi e figli, da voi tenera- 
mente amali, congiurare contro la sacra vostra persona per usur- 
parvi lo sceltro regale, col pravo fine di abbattere quindi l’edificio 
slella Chiesa di Cristo e di abolirne la Religione augustissima. 
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Ma se il vostro cuore è cos profondamente amareggiaÿ non 
20n0 dalla perfidia dei ribelli che dalla gravezra dei danni, che 
ne soffre lo Stalo vosiro e tutio il gregge cristiano, non lo è già 
souza conforta, :a ghepla lo avetc,. ad Saalo:Radre, ; an Jqnio dalla 
gran maggioranza dei suddili, che riverentemente obbedisoeno alle 
vosire leggi, ma molto; piü dalle pratesta solenni di fedellà dell Epi- 
scopato cattolico, il quale, nell’aito che condaona l’usurpazione sa- 
crilega dei vostri Dominii temporali, e vi professa in faccia al mondo 
la sua umile divozione, vi assicura altresi dell’amore, che tanti 
milioni di Fedeli cristiani nudreno verso di voi, supremo loro Pa- 
store, e vel dimostrano ancora colle assidue e fervide suppliche, 
che porgono al Signore per la vositra conservazione € prosperilà. 

Ecco, o Padre Santo, molivi di ‘gran! conforto per Voi. E se 
quesli non baslano all’afilitto vostro cuore, allro ne avele, che deve 
smisuratamente consolarvi, nella parola di Gesü Cristo, nella pro- 
megsa infallibile, che egli ha falto di stare colla Chiesa sua e di 
difenderla incessantemente, senza permellere che le porte d’inferno 
giammai prevalgano contro di lei. Fremano adunque i nemici della 
Chiesa di Ctisto, e raddoppino ancora i loro sforzi per abbatterla ; 
ella perd, assistila com’è dal divin suo Fondatore, li sosterrà ie 
toriosaménie, come soslenne per diciannove secoli quei molli, che 
si fecero contro di lei; anzi i nuovi assalti degli empi non servi- 
ranno che ad accrescere il numero dei suoi trionf_ 0 a confermare 
che ella à opera al tulto divina e che, ad onta della malizia dei 
miscredenti, che tentano di rovesciarla e distruggerla, sussisterà 
fino alla consummazione dei secoli. 

Queste sono, o Beatissimo Padre, le parole, che io ho creduto 
dovervi indirizzare a vostro conforto. Ho poi ferma fiducia, che il 
Signore nella sua infinita misericordia accoglierà coi gemiti dell’ Epi- 
scopalo le umili preci di tanti buoni Fedeli, e che ad intercessione 
dell’immacolata divina sua Madre Maria presto ridonerà alla Chiesa 
la pace sospirafa; e prolungando i giorni preziosi del supremo Pa- 
store di lei, si degnerà añcora concedergli nuovi speciali aiuli, 
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perchè possa continuare a governarla con sapienza e con fortezza 
seramente apostolica, ad imitazione di tanti gloriosi suoi Prede- 
£essori. 

JSiz p'Beatiäho Patiré, îale #4 là mid fduris d tft à rdi 
oti, che io rinnovo, nell'atto che prostrato imploro sopra di me e 
sopra tutti i miei Diocesani la vostra paterna Benedizione, e mi 
<onfermo con venerazione profonda, 


pp 
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Della Santità Vostra, 
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San Sepolcro, 15 Novembre 1859. 


l'milissimo ed.obbedientissimo Servo e Figlio 
"x "Gicseere Vescoro di San Sepolcro 


Ti. Duty 1. tie he 11) sie, 


PROVINCIA ECCLES. DI PISA 





IL CARD. ARCIVESCOVO DI PISA 
AL SOVRANO PONTEFICE 


A ff ( ' , "+ 


| Bearissnio, PADRE , 


L fatü dolorosi, che per opera di uomini sediziosi e ribelli së 
sono succeduli in alcune parti del vostro temporale Dominio, se 
hanno gettato il vostro cuore veramenle paterno in un mare di af- 
fanni, non hanno meno amareggiato lo spirito di tanti vostri figki ; 
che qua e là sono sparsi e diffusi nel cattolico mondo. 

Si, Beatissimo Padre, poichè essi sono membri di quel mistico 
corpo, del quale Voi siele Capo, tutti giustamente si sono risentità 
alla gravezza dei colpi, alla enormità dell’offese, e all’ impeto de- 
gli ostili assalti, che l’ingratitudine, l’empietà e la miscredenza, 
lutte insieme congiurate, hanno mosso contro di Voi. É 

E Voi, o Padre Santo, una ben dolce riprova ne avete nella 
letiere innumerevoli, che piene di affetto e di filiale pietà si sono 
affreitali di indirizzarvi, e vi indirizzano lutto di i venerabili Pre+ 
lati della Francia, della Irlanda, della Germania, del Belgio, e dë 
quanti altri regni e nazioni conta nel suo seno la cattolica Chiesa.i 





Pisa, 1 Novembre 1859. 


Umilissimo, devotissimo ed obbligatissimo Serv 
DK Cosmo Card. Consi Arcivescouo di 1 
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IL CARD. ARCIVESCOVO Di PISA 


y) 11) 


AL CLERO DELLA SUA DIJOCESI 
SR IANARETLIT tt 


HA fe ON + 82 


COSIMO CORSI 


Ditir 


s. ' à . PATIO 
2 en PER R AU Di pVo P 'HÉLLA SE SEbE AFOSTOLICA ARCIVESCOVO DI PISA , 
père caubiNate pt éantd hd an ciné Note HOLO DEI ss. GIOYANNI E PAOLO, 
PRIMATE DELLE ISOLE DI CORSICA E SARDEGNA ED IN ESSE LEGATO NATO, ECC., 


À tuto il Clero della sua Diocest, Salute e Benedizione. 


À Voi, venerabili Fratelli, come a nostri Coadiutori nel pa 
storale ministero delle anime, presentiamo la Lettera, che ispira- 
laci dall’affetto di figli ossequiosi e devoti inviammo testè al Vi- 
cario di Gesü Cristo in terra, al supremo Gerarca della cattolica 
Chiesa e Padre comune di tutti i Fedeli, a fine di consolarlo nelle 
gravi tribolazioni, che anche di presente ne amareggiano lo spirito. 
Da questa, ma più ancora dalla lettera responsiva, che lo stesso 
Santo Padre si degnava mandarci sotto il di 10 del passato Novem- 
bre, rilevando voi la gravità del dolore e l’affanno, che lo tiene 
agitato, non à a dubitare, che non vi sentiate potentemente ecci- 
tati a pregargli dal cielo con ferfore anche maggiore giorni più 
sereni e tranquilli; interessando altresi a tale scopo l’esimia pietà 
e religione dei Fedeli alle vostre cure affidati. 
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‘À dare pertanlo uniformità in ‘tutta'Fa nostra Diocesi alle 'pre- 
ghiere, che voi farete ‘in. proposito coi vostri dilelti partotchiani, 
abbiamo ordinäto, che fino a nubva: disposizioné , fermo! stante 
quanto si era da noi prescritto colla Circolare. del 24° Novembre 
ultimo, in tutte le funzioni le quali avranno luogo in ctiascuna 
chiesa colla esposizione del santissimo Sacramento, si aggiunga 
alle consuete orazioni o collette quella pro: Papa. 

E qui, venerabili FrateHi, potremmo lasciarvi colla pastorale 
Benedizione. Ma la salute spirituale di quelle anime, che a noi 
sta di condurre al porto di eterna vita, ci obbliga a soggiungervi 
alcune osservazioni, che, attesa I téistezga dei tempi che corrono, 
vi possono tornare opportune, ed esservi di certa reve e‘nortMa 
nel governo delle respettive parroochie. 11717 "1" “ri: 

Non ci filudiamo. Nè pochi, nb: di lievé momento sono i pericoli 
che sovrastano ai popoli, mentre il nemico del comun bene non si 
è forse mai visto più rabbioso e: famelico girare insidiosamente in- 
torno al mistico ovile di Gesü Cristo e tentare, come ai di nostri, 
ogni via e fare ogni sforzo per introdurre lo scompiglio e la confu- 
sione nel gregge, ed avere cosi agio di menar guasto, sperdere e 
divorare a talento le agnelle. Iniquo, come vedete, è l’intento cui 
ira, ma; se ponele mente, non meno scellerali sono i mezzi. che 
adopra per riuscirvi; mentre trae parlito da .tufto e tufto rivolge a 
pervertlire la mente dei Fedeli e guastarne il cuore, tutio a.screditaré 
l’autorità, sconvolgere e turbare le coscienze, tutio a scalzare i fonda- 
menti e manomettere ji principii su cui posa la Religione e la Societ. 

Era il teatro nella sua prima islituzione una scuola di veligio- 
ne, di civil, di morale. Ma ora non più; dappoichà. niuna:sceaa 
si apre dinanzi agli oechi degli spettatori, nè si crede. possa. da 
questi applaudirsi una produzione, che manchi di arguti. motté 8 
pungonli, di parole invereconde, di sacrileghe allusioni, e la. quale 
non esponga alle beffe a al dileggio, nè profani altresi con ridicoglg 
peniomime, cid che ha di pit. augusto 0e venerabile la Religione, 
senza aver riguardo.a persone od à 0098. 
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Era ed à, sonza dubbio, una mirabile. invensione la stampa, 
di ci. Luomo dovea valersi non:iaulo. qual mezze ad élienere ue. 
più rapido svilappe del penasiero, a dare alle leliera,. alle scienns 
ed alle.arti un imepulso maggiore, quanto ancora a consaguines. 
una.più calere ed eslesa propagazione dplla cattolica Fede: e..cna 
di .tuih quiei vantaggi & miglioramenti morali di,cui essa: à feconde,. 
sia per l’uomo individuo, sis. per la civile convivenza. Ma. shimèi 
che. anche La siempa si à dilungala & iroppe da quesilo sue fine, 
Imperocchà iuformalasi sventuralemente di quelle snirilo. d'irrelki- 
gioga indiferenra, di scostumalezza:e di libertà, cho forma quédi: 
diremmo la caralierislica «il: prineipal dislintive :dek secelo,, nom 
altonde. che a generaizzarlo anche più... Ed à proprio me dolers 
avere innanzi agli occhi le sanguinose ferile, che roca à tanta ani. 
me debeli.ed ineame,. il procace giornalismo. Ë un dolors esser 
costrelli a vedere il guasto che: mena in ogni: classe di persone, € 
segnatamente fra il popolo, quella coluvie di libri, di-éasciook € 
fogli volanti, che esce luito di dalle tipograëche efficine e si ri 
versa con tanta rapidità nelle-citkà e nei borghi, nei pacsi 6 nelle: 
campagnes: e tutio invadendo, tulio corrempe, menire à raro. che 
in aiffaiti serili non si offenda la cristiana carità, non si violi la 
legge ‘della eonvenienza € del pudore,.nè si olrepassine i confini. 
sognati dalla giustizia, dalla religione, dall onestè, dal dovere. 
 E che dire poi di quel numero quasi infinite di Bibbio mut- 
hie e corrotte, che per gli agenti d una propaganda infernale. di 
vendono a vi prezzo ed a tuili, e si regalano erisndio, purchb 
vengano lette e studiate da chi non ha nè scienzs per istenderle, 
nè autorità per interpretarne i sensi misteriosi e reconditi, che Iddioi 
ba riselaio solamente alla sua Chiesa, oui ha costituito depositafiæ 
di quesio sacro volume, © maestra iafallibile. a tutti di verifà 0. d& 
salute? Che dire di tanii commenti, che da certi maestri di errora;, 
nei quali à pari all’ignoranza la mala fede, si van facendo .dé. 
qmesli libri ispiratë a solo fine d’impugnar Dommi, negar : Sacra- 
menti ed altre. fondamentali verità ? 
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.. Ponsi, venerabili Fratelli,: ciaseuno .di.-voi qual possa diveni- 
re. un popolo, che abbia la sventura di atlingere a. quesü fonti; 
dai, quali, sgonga l’errore..solto tali. ferme Iusinghiere e -coni tale 
un atteggiamento, .che..posta a confrouto parrebhe. men: bella .le 
venità. Nè questo à il tutto. Imperocchè.ad-infievalire e -cos) .sra- 
dicare, se possibil fia, dal.cuore.dei.Gattolici laifede, un’ altra:arte 
non meno sottile e maliziosa si adopra:; d'è questa la guerra 
accanita, che si à mossa a:si:cambatte ancora forocemente ‘contre 
il.temporale Dominio della: santa Sede. Sanno bone i-nemioi della 
Chiesa di Gesù Cristo e della sua Religione, di qual ferte balaardo 
egli. sis per questa, la dignità .e Ÿ indipendenza (del suo Capo ; dir 
gnità e indipendenza, che..sarebbe: follla .sperare, ove quesli:-00- 
strekto fosse ad innalzare il trono in terra nonsua.. Quindi a .quert 
sto temporale Dominio essi mirano, e considerandolo quale.à..ve- 
ramenta un insormontabile ostacolo ai. loro. malvagi disegnil, si 
studiano .persuadere ai popoli, che pel. benp della : Religione- non. 
che: della Sacietà, sia meslieri. separare. nel Pepe la qualità. da 
Soyrano da quella di Pontefice sommo.: . :: … Eten 
: .Gieohi! che non. conoscono :abbastanza..che i loro- sfarzi.isent 
vani, appunto:perchè sono:empi i: lore disegni, Cid. che possiedss 
il Successore di Pietro è l’opera dei .secoli, .equello che han.falte 
i socoli, -hanno fatto bene, diceva un grande poliico ; .e-buon:pañ 
Hi, se non si fosse . dimenticato di. questa verità. Noi perd -ag- 
giungiamo, che questa è l’opera della Provvidenza diviaa, ‘le eux 
vie sono profonde, e: guai a chi si-oppone al'suo. corso.::Le storia 
sta. sempre ad attestame di qual fine .miserando abbiano terminata 
Ï Joro giorni quei sconsigliati ,, che impresero: a ‘loitar -controrDio: 
ele. opere sue. Si, essi: furouo;: ma. da Chiesa di Dio. à.anera.@ 
sârà Potrà piangere :invero.ua momentaneo.spogliamente di-ciè ebe 
provvidenzialmente possiede col titela più giusto e‘’antico, ma ik 
So-pianto. sarà volto ben presto. in .gaudio. :E eome. nel rpassaloi! 
cosi anche questa fiata, la dura lotta .che la Chiesa sostiene avrè 
termine col trionfo di lei e dekauo Capo-visibile, Omai non.8 
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nuovdi; cheduecento miliont diFedell tombattouo, ‘pregatidb'! per 
leijthéhanno intetéëse perchbéséa sih Kbéta e‘indipéndénie ‘nel 
sus Cipo> nè Wéni-nèelle 'dacombe: v”sôtt6 lo’ sééttro” di'uh: Pbt 
tonte! della terra: Colut, ché per divida "missione ‘ha'il dovère di 
amimaestrare :L'iRe.' ogéslmonte”eheli pébülil: Lo' dita’ chi vublé’, 
mais Pbtentf dell'Eüropa;l'anzi del 'mondé, nüh 'S4t6 'äinthe 'tähe 
hi" dl rivendivare { temporali diritti dellä Chiësa; epoi quo < essi 
lsmettaño in: non’ cale ;'le vimanie Iddio ,“é"basta. ‘| | 

«gi somprendele ; ivéferabilf Fratelll! ‘che 'h6n ‘futé 'pud rei 
strigersi eéntro:i brèvi conni Ur'malléltera: “ni cesvd maï Per 
aver: fini ‘ur pare: 4lôrch illumindu'#'auot détti Kglitiolf'sopra 
pero; onde sono minaétiäti; ‘e'trdceiä Toro’ diddn£l la'via, ke 
hanno dâ'sebüire. Quel pocb perd che aPbiamo detto, rie doté 
spérare he basli alPuopo. "7 sl ces of 

- Jittahte siémo Heti di aver”potwto cod''sdebifarét co Did "di 
cuir siamio-mibistri, -sdébitarei colla Chiésa, dellä qualé”dobbiaitlo 
ébserie/‘difensori;" # compiere' altresl 1 nostti dovert' tot ”voi! ‘dilètli 
Fratelli, e con tutti i nostri Diücesani! Noi! cobl ‘pit no corridmo 
riséhioväi -merilarci quel grève & terrible rimprovero del Profèta : 
Véeimihi qua tacui, oppure che gfanti at tribariale di Dio tel 
giorho 'estremo, alcuno di voi o dei vostri sudditi e nostri, ci rin- 
fucei di essere stati cani mutfi all’avvicinarsi del lupo al mistico 
ovile, e di aver dormito menire erayvamo déstinati guardiani delfa 
casa  d’Israello. 

“i#Compite voi ora la vostra parte, venerabili Fratelli e Parrochi 
o:Gtrati, che voi siate, semplici Preti o Ecclesiastici in dignità 
CUâlituiti; ricordatevi che ciascuno ha una qualche missione, dap- 
poichè #nicuique mandavit Deus de proximo suo. Stringetevi adun- 
que tutti insieme e le guerre del Signore combatlete da forti. Non 
vantate difficoltà, che spariscono dinanzi à quei che confidano in 
Dio e faticano per lui. Vedete! non si perdono dell’animo i figli 
delle tenebre le mille volte sconfitli, mentre tornan sempre più 
audaci alla pugna e sperano. Ora, sarete da meno di essi voi, 
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che figli siete della luce? Nol sia; e se essi vegliano insonni le 
moiti, se volenterosi si sottopongono ai sacrifizi, e interessi d’ogni 
genere disprezzano per trarre in ruina Île anime; voi, la Dio 
mercè, dovete fare plirettanto e pit. Risvegiiate adürique la vostra 
Fede, animate lo zelo, moltiplicate, se fia d’uopo, voi stessi: € 
alks yarola uriehdo l’'esempio, Ml añion6 ta prughiera, non Keéssate 
di essere copie vive 6 parlanti di Gesù Cristo, nel cui amplesso 
io vi lascio, a Voi ltutti Éenedicéido ed afle ahime che vi sono 
state commesse. 


Pisa, dal patazzo arcivescovile, il giorno dell’ fmmacotata Con- 
cezione del 1859. 


Affexionatissimo come Fratello 
PX Cosmo Cardinale Arcivescovo 
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IL VESCOVO DI MILTO 
AMMINISTRATORE APOST. DELLA CHIESA DI LIVORNO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Appena il turbine di guerra comincid a rumoreggiare in questo 
nostro cielo, il primo pensiero, la prima ansietà dell Episcopato 6 
della porzione oculata ed eletta del Clero e del laicato cattolico si 
volse anzi tutto alla Santità Vostra, e trepidù all’idea dei pericoli 
e delle molestie, che potè temersi sarebbesi presa occasione d’ar- 
recare alla vostra augustissima sacra persona in ispecial modo 
quanto a coleslo civil Principato, già fatto segno a tanti e si fieri 
allacchi per parte dei nemici della Chiesa e di altri, che van dietro 
alla corrente, e quindi, a grande loro ed altrui sventura, retta- 
mente non veggono. Il fatto non tardù ad avverare i sinistri presagi, 
e tanta ne provammo amarezza e cordoglio, che preferito avremmo 
le più dure sorti per noi, purchè fosse risparmiato il comune Pa- 
dre dei Fedeli, sia di fronte alla santità del Pontefice, come alla 
maestà del Sovrano. Si aggiungevano considerazioni sopra la spe- 
ciale predilezione usataci dall’altissimo Dio di collocare fra noi il 
centro della vera Chiesa; il vanto e l’onore incomparabile, che ri- 
sultane alla patria nostra; il primato morale e religioso nell'orbe; 
i vantaggi e le prerogative immense, che ne Bcaluriscono: e poi 
si affollavano alla nostra mente i tralti innumerevoli, generosissimi 
del magnanimo vostro cuore, la tanto benevola e benefica voslra 
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recente; faticosa peregrinarione aned tra toi, .e tale'”altre cose di 
gratissimor momonto:sopra di-tal proposilb::c05) éh6':quasi non po- 
tevamoucredere::s noi stesbi che’ figli della: Chièsh : potésser ' gien- 
gore..a disconoscere ‘tuto queslo;.æ fumme iaconsolabili nel vedere 
tot alteazs di: probi rte: di: digmith abusatare-vihipess. Made ? TI! 
sugernoilume- di Gesh Cristo nes: rifulgerà :forse”sopra'queste pa- 
ia -nostra? Où fia:forsé abbrpviata lwrmanoldel 'Signore sopra-la 
sau:Chiesw:e soptwibisuor(iston No viva Do: vertamente::the:10: 
oi :cpafidiamo:dhe gli oochè pur ameo del'mal-prhverutl'si-stonébre- 
raumore saran rapiti-unb:!v0btaudellà Héba :dmonia;itdhe régad!frà 
til qmanti.i conugogni delfedifizie eattolécoy: il, quâle! nes :pèrebna 
di:Pietnorsi fonda e's:concentra.'# riottesi speriamo. che torneran- 
nesäl'euore def arhantissimo Padre :‘Hibiotto a pit seevli d’éspetien- 
sà viycenvineono: invltre: 0h04 Jau sebonidés pélireenti .» MA Missino 
sèsoitiinviti Pontefiés} maggidri:degit'évelti atbsk ‘6 siain frattsié 
pérsuasiv-ehe!: mon- penitd.snpremoi configlie: A 1Signord''iisetvo''allh 
Santith Vostra’di aggiengère :idopo:secoli despéttativa,/ le!dapfentd 
stellx divkluria’atl'aurevtalidefa sua: stessé noix, divind'Madre: 
Misosteiidireui fu déttoni faceia- al''Sérpénte :2psr oontérèe:tiput 
taunil, -sembral:.che :'tutto hot anman2tiivülebst" du !Dit''dssimitdté il 
mâgnifico' glorificatote di lei :‘'sarÿ' ali schidcéiatl'; se Dio 'ne‘ahiti, 
dally Beatitæwdine Vostra. coll’invitto : piède la néfanda 'eresia' det set- 
téhtriont, causa prima :e fondamentale: di tantf mali, 6 mentre ‘ogni 
dt quella:perte lerreno nei paesi; che furono giisue preda ; ‘Te irisi- 
die: che ora:-tende, -e gli assalti, che ‘a ‘questa héstra patria dirige, 
addiverranno impotenti. Regnarti'e popoli, cessate le. tllusioni ; e‘mé- 
glio edotti delle cattoliche verità, saran costretti a confessare in paro- 
le e in fatto, che sopra laifold busb:&t quéllè, e non altrimenti, pud 
la stessa civil convivenza solidamente çonsisiere,. sarà.sl una vittoria 
tutta di luce e di verità; e quando pure per un poco duri ed anco 
cxmeta la pugna:morale,'quiaromnts violentupraedatio cum tumultu, 
cresecnanno, ‘la Did mencb,'' hi râgione dQuella dei combattenti, e 
prineipaltento dèl somme Due! aposlolieé ‘fs forlezza e la gloria. 

k A 
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Nella meschinilà mia fard, Padre Santo, .come.si à, fatto in que“ 
sta Diocesi, fino da quando volesie porgerne un. primo:invito, : fanà 
come i primi Fedeli, riguardo: a Pietro, fard si .senzs:istermissiong 
orazione per Voi, pregherd pur anca per l'uno e per d'altro Clero, 
che formano la wpsira milizia, onde, mediante Ja:grazia di: quello 
Spirilo...che rinnovo, la terra, sappiano gli Ecrlesiastici: tutü8po- 
gliarsi d'ogai scoria di..mondo, e deposla la ignavia ed ogni -vara 
casa, .intendana proprie, di: proposito,- genoralmente e -con: disinte- 
resse apostolieo, ad istruire. e sadvare. i popoli colla vera sapienzé 
della. gelesti dottrine.:Oh tuite le sacerdotali associazioni, che. sono. 
polla Chiesa di Dio, intendessero a fondarsi soldamento:sopra:1di 
questa -massima e.ad esercitarsi seriamente sopra di‘quesia praticai 

.Fideute intanto che quel Dio, usp à far dalle tenebrer:sftlgen 
rare .la duce, rvoglia dagli attuali turbamenti eavarne un'èns-per la 
Chiesa .p.per la Fede, gloriosa, talehb un: detio, :préferita pono- £a 
da. un, frande, in queslo senso possa qualificarsi profelico,-.8:-4be 
la. Sanütà Vostra -possa. mietere ampio ricolte -di coaslatieni da 
farle rebliare i patiti dolori; prostrato al. sacro piede. implorb sopra 
queslo, Clero, sopra questa Diocesi € :sopra dime, d'infimo :demigi 
confratglli pell'episcopal minister, quella paterna apastoliaa Bane+ 
dizigne,,,che pe. conforti. nek cimento, .e na aia.foriera:dé.quella: ge 
rificazione in faccia alle gent, che. ardemtemente’bramo ad iptendn 
dar.opera,a procurare, per quanio &.da me, all'allissimo Die, alla 
Ysr sua .Chiesa,..alla Beatitadine Vosixa ; le .qual cos: ne: (Bio; dû 
in. agpi, altro euor.fadele,.è proprio :-pritiario oggetio:di ‘agni ‘af 
fegione. e,di -ogni pii. viva: desiderig..n . 1 ntrimins stisriosihts 
Muse | TE ES “fol ob offg 
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IL VESCOVO DI MILTO 


AMMINISTRATORE APOST. DELLA CHIESA DI LINORNO 
ED IL CAPITOLO 


AL SOVRANO POSTEFICE 


Brarisamso Papaz, 


Le funestissime vicende veramemte indegne e lagrimeveli che, 
per malizia e ingralilndine inaudita, si sono verificale in varie parti 
* del vostro sacro civil Principalo, se hanno, Padre Beatissime, edl- 
mate Voi di dolore, hanno par auco coniristato indicibilmente quand 
mell'orbe aveie figli ossequiosi e fedeli. Come membri di quelk eica 
universal Famiglia. della quale Voi siete il Capo. non potevano esi 
pure, nè possono non condolersene altamente. E vi hanno di cù 
fornili riscontri ed allestali innumerevoli da ogni parte del monde, 
ed era un debito ed un bisogno del cuore: nella quale manifesta- 
zione pubblica, straordinaria, solenne non figurano soltanto tuti i 
Prelali cattolici e le religiose e pie Associazioni. ma il laicalo di 
questi e quei luoghi in grandissimo numero, e generalmente uo- 
mini molti e molli, eleltissimi e sapientissimi d'ogni paese , il for 
degli ingegni, i modelli della pielà, della schiettezza, della pro- 
bita, della viriü. 

E menire à conforio indicibile di tulti i buoni, questi atti di 
amore, d interesse vivissimo, di riverenza illimitala e profonda verso 
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la sacra vostra persona, vanne tultod) moltiplicandosi, potremmo noi 
tenerci indietro? Noi che, senza alcun nostro merilo, formiamo il 
sacro senato. di città vescovile popolosissima, emperio centrale di 
questo mar Tirreno, per ragione de’suoi eommerci cillà mista di 
tanti acattolici; noi di mezzo al lurbine, che tutlodi oi si eleva at- 
torno, di erronee doltrine e di stçane coniraddizioni, non faremmo 
s che partasi anco di qua uno slancio di fervido seutimento tutta 


; fliake e caltolico inverso la Santità Vostra? K come infrenar po- 


— « 


tremmo l’impulso di accorrere, come possiam meglio, a lenire in 
qualche modo le amarezze del comun Padre? Voi inoltre possedete 
pur anco titolo specialissimo alla nostra singolare riconosconza. Vinta 
ogni difficollà (n'è decorso poco più d’un biennio), in un momenta 
poco lungi da giorni per noi di trepidazione: Voi, Padre Santis- 
simo, vi degnaste far paghe le calde, ansiose brame di questa città, 
e. di onorarla e rallegrarla deH’augasla presenza vosira. 

H 27 Agosto 1857 è inciso fra noi in più marmi, ma è più 
profondamente scolpito ne’nostri euori, e ne trasmetteremo a chi 
ne: verrà appresso la fausta memoria. Ma vi -è di piü : col’ ingros- 
gare della procella i fatti hanno assunto una grawilà ed un’impor- 
tanza indicibile : 6 la sovrana parola vostra, Bealissimo Padre, mag- 
giore di tutto questo, ha spiegato quella superiorilà ed autorità 
portentosa, che fu sempre ed è propria esclusivamente del Vicarig 
di Gesù Cristo. Noi nutriti, la Dio mercè, colle dottrine di santa 
Chiesa, ne sembra di poter leggere addentro in colesta maravigliosa 
parola; e ben lungi dall’applicarvi col mondo insano bassi e mon- 
daai intendimenti, la ravvisiamo non sol come spada brandila con 
pieno disitlo à difesa delle ragioni temporali sacrosante della santa 
Sede, Ma pur anco come. usbergo inespugnabike d'ogni fondamen- 
tale inalterabil principio, senza del quale la civil socieà comeches- 
sis non pud aver giammai. solida consistenza. Quindi ne. racco- 
gliamo un nuovo argomento, che quando il flutio furibondo urtæ 
contro la Catledra eterna sollo qualsiasi rapporio, che abbia atti- 
penza à massime di moral condotta, quel fluito, che potè rovesciar 
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IL VESCOVO DI PONTREMOLI 


AL SOVRANO PONTEFICE 
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Mi credo in dovere di esternare :a Vostra SanGtà il grave ram- 
marico che provo -unitamente al Cloro e ai Fedeli, meno poehis- 
#imi, di questa mia Diocesi, al vedere le amarezze e i dolori che 
recano al paterno vostro cucre i mali gravissimi dai quali à tra- 
vagliata santa Chiesa e {a Religione nostra santissima. Mi eonsola 
per altro, aimeno in parte, la ferma fiducia che, dietro le fervide 
preci che da tutto il mondo caitolico s’innalzano al Signore, egli 
si degnerà di far cessare tante enormezze ed empielà, con porvi 
un lermine glorioso per la sua Sposa, e di conforto e trionfo pel 
suo Vicario in terra. 

Sono melti e gravi, non si puù negare, i tentativi dei nemici 
dell'una e dell’altra, ma è altresi di tale e tanta forza nelle pre- 
senti circostanze la potente voce dell’auguslo Capo Pio IX, che si- 
curamente vincerà tutto e tuli farà ternare all’ordine e alla do- 
vuta ubbidionra. | 

In questa ferma speranza continueremo le nostre preghiere 
assicurando in pari tempo Vostra Beatitudine del più sincero e 
figliale atlaccamento e divozione verso la Banta Sede e l’augusta 
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vostra persona. E qui prostralo al bacio del sacro piede, la 
prego per me e tutti i miei Diocesani dell’ apostolica sua Be- 
nedizione. 


Di Vostra Santitè, 


Pontremoli, 9 Decembre 1859. 


Umilissimo, affezionatissimo, ubbidientissimo 
Figlio in Gesü Cristo 


DK MicuELan6ELo Vescovo di Pontremoh 
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diese ve Al cit IG gui ont not annee ztin pofs in? 
Lee cu nettes BEATISSIME PATER uns ei nest ce 
at cuen cpoah de egies nou ones ile seutt 
. Dum qui sun! undique Fratres mei : sacrorum Antistites,; omries 
ad, Sedem. tuam polantiorem per. amoris pleres.Hpistolas:eonve- 
oiunt, ut in bac rerum perturbatione..leniant dolorem:Patris ;ne- 
quaquam , Beatissime, Paler;:fiel; ut, quamyis minimus.çmænium , 
Volaterranus ego ÆEpiscopus. tam debit, officie,.animique mei-erga 
Te  ,sensibus. desim.. Nec. enim ;minus.caeteris. sanctam. apestolican 
Sedem fideli voluntate studioque.prosequor; iura (quaecumque -eius 
garta iugiter. teclaque servari vellem; Te vero grandi, quae Tibi 
commissa est, navi per huius .saeculi fluctus-ad portum aeternitalis 
traducendae, salvum, laetum, incolumem intendere cupio. 

Qui possem igitur maximo paterni cordis dolori non compati, 
quo, Beatissime Pater, repleris animadvertens, nullum ab hostibus 
christianao reipublicae non moveri lapidem, ut bonum eius omne, 
doctrinam, fidem, mores, cultum, auctoritatem pessumdent? et 
quod iamdudum vaferrimis summa votorum est, omnes in illud 
conferre vires, omnes moliri insidias, ut Romam Petri, Romam 
pontificali solio gloriosissimam, auferant conclamantes : Exinanite, 
exinanile usque ad fundamentum in ea 1. 


4 Psalm. CXXXVI, 7 
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Doles, Pater Sanctissime, nec immerito, plures Ditionis tuae 
provincias per summum nefas occupatas; lugenda in iis contra 
catholicae Religionis sanctitatem, nec non civilem legitimumque 
tuum et panctge Romanae rSedis, prigcipejum.palrata ; éoles rebel- 
les filios indulgentissimi Patris vocem, adhortamenta, obiurgationes 
in spiritu lenitatis,, ; ipsamque Æcplesiao, visgamr contempsisse. 

Doleo et ipse Tibi, nec modus esset moerori, nisi (quod satis 
compertum est) vigeret apud Te spet robur et firmilas fider; et 
inter saeculi labentis ruinas erecta mens esset, et immobihs virtus et 
nunquam non laeta pahentia et de Deo suo semper anima secura 1. 
Velit clementissimus Deus haec dona Tibi novis in dies accessioni- 
bus cumulare. Hoc oro,'Hoc dtfitérét®” catholicus orbis de tua 
lotiusque Italiae, cuius in Te salus et decus omne catholici no- 
minis peritfitatur, ‘incolümitate'sollititis, éffugis précibué Poftulat ; 
quas protul-dubio Deds, Hiütiiculath itéfottétite Délparë," fn hat te 
pore exaddiet” non: énim'amal'étdésérit. | "7 

:Acetpe; Patèr Sanctissime’: filii Tibi céndolentis ; “quéd potu, 
golamen devoti'simul ‘in Teét apostolitam” Sellem anti loique 
inéoriaremr quas pâteris’"'detes4tiblis tébtimoniur:" iiique : à Clero 
et-uniterso “Volatérrärumh ‘érégi fndissimé spérañtibus,"‘quénian 
qui Terde tañtis- periculis Détis'eripuit ‘ét dit db” éripiôt, 
mpostolicann digreris Boneâittioném ipértirt. LS Prior 
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‘IL VESCOYO DI VOLTERRA 


AL CLERO € AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 
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, + DRI ET SANCTAE APOSTOLICAR SEDIS GRATIA EPISCOPUS VOLATERRANES, 
SANCTISSIMI D. N. PAPAE PRAELATUS DOMESTICUS PONTIFICIO SOLIO ASSISTENS , 
SACRT ROMANT TMPEBIL PRINCEPS ET COMES PALATINUS, 
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4. (Ne quemquam vestrum, Kraires dilectissimi, laioai. (ut ini 
sommunia vole, commune -gaudium ).,.n0S aa permotos, .QUA san 
ctam:apostolicam Sedem, Patremque nostrum sanctissimun Pium 
Papam IX observantia et amore prosequimur, eidem Summe Pon- 
tifici litteras tum nostrae, tum universi dioecesis nostrae Cleri, 
quos interpretabamur, pielalis sensus tot inter communis omnium 
Parentis aerumnas exhibemles, solatii causa misisse; ipsumque 
summum Pontificem, pro ea, qua minima quaeque erga se fra- 
trum Episcoporum efficia benignitale complectitur, suas ad nos 
plenas paternae charitalis Litteras reddidisse ; iucundum vobis fore 
visum est, si nos, quam dedimus, quamque recepimus Epistolam, 
ad unumquemque vesirum typis vulgalas transmitteremus. 

Qued etiam, imo praacipue facimus, ut muneris nostri partes, 
nec minus Summi Pontificis desideria implentes, vos, venerabiles 
Fratres, omnesque Christifideles curae et charitati vestrae com- 
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missos, in Domino hortemur ad preces enixiores, iuxta mentem 
sanctissimi eiusdem in Christo Patris fundendas, quibus clemen- 
tissimus Deus, per Christi merita et per saffragia boatissimae Im- 
maculalae semperque Virginis Matris exeratus, -Ecclæiam suam 
suumque in terris Vicarium e tot advercitatibus eripiat, -errores 
destruat, mundique cursum pacifiee suo ordine dirigat. 

Hociwce volumus, ut a cunctis Sacerdotibus ssecularibus 4 
regularibus quotidie in sacrosancto Missae sacrificio, mnisi ritus 
obulet, et quotiescumque fit populi benedictio cum venerabili Eu- 
charistiae Sacramento, addatur coHecta pre Papa. Committimus 
praelerea singulorum Parochorum arbitrio aliquid precationis in 
eundem finem cum populo faiendum, diebus festis, post Missas 
parochiales. 

Cum vero nemo non videat, venerabiles Fratres, quot frau- 
des hoc tempere hemines perditissimi moliantur, ut plebs Fidelium 
bscrosibus inficiatur; unde gravae opiniones, corrupli mores, le- 
gum ecclesiasticarum inobservantia, auctoritatis contemplus, effrae- 
nis quaedam libido blaterandi de ipso Ecclesiae Capite deque 
civili ipsius tam legitimo Principatu, nec non de toto clericorum 
ordine, longe lateque diffunditur ; eosdem quos nobis sanctissimus 
Pater et Pontifex addit, ad unumquemque vestrum, : Venerabiles 
Fratres, adiutores mei in opus ministerii, quamvis solertia ve- 
stra perspecta sit, stimulos admovere non abs re erit: quando- 
quidem vobis, qui animarum rectores estis, incumbit vice Pasto- 
ris custodire gregem. Omni itaque sollicitudine, zelo, vigilantia 
in hoc contendite, ne lupi greges invadant et rapiant et perdant. 
Noveritis magnam contra catholicam Religionem conspirationem 
recruduisse. Magistri erroris, libelli ad captum plebeculae de in- 
dustria conscripti, fallaciis referti, odium et contemptum in sacras 
res el personas excitantes, potissimum vero Christifideles à sanctae 
matris Ecclesiae sinu, ab obedientia ac veneratione visibili eius 
capiti, romano Pontifici, debila, pro mystici corporis unitate tam 
necessaria, divellere connitentes, ubique locorum inferuntur. Qua- 
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propter, venerabiles Fratres, videle, vigilate, orate, quasi ratio- 
nem pro animabus sollicitudini vestrae commissis reddituri. Verbi 
Dei praedicationi, monitisque salutaribus instaie : errores in multa 
Pen pl spring) ram one lon bts, 
quàs ‘régitis, in orthodoxa fide, chrislianis moribus et Dei timore 
contineantur. Eas ad_orandum praesertim allicite, ut ex his tem- 
porum calamitatibus eruta sancta catholica Ecclesia, tranquilla de- 
! yotione laetetur. 

Interim, mostrap -ergp Nos ty Cbriste Jeu ; fratirnae Wilectionis 
testimonium, pastoralem Benedictionem accipite. 

HAPIATHON OMANVCZ A 
Datum Volaterris, prid. kal. Decembris 1859. 
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AL SOVRANO PONTEFICE 


CO ous MATIERE 
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. . “ Buatissmo Pare, 


Quantunque a sostenere l’animo della Santità Vostra sotto il 
peso delle presenti anguslie basti quella virtù, che all Apostolo 
Pietro ed ai suoi Successori il divino Salvatore ottenne colle sue 
preghiere, e di cui tanto mirabili effetti si videro già nel corso di 
vostra vita; nulladimeno dee riuscire mollo consolante per  Voi, 
Beatissimo Padre, nei giorni della tribolazione vedervi circondato 
dai figli vostri, e specialmente da quelli, che la Provvidenza de- 
stind à darvi aiuto nell’opera del ministero santo. Non isdegnate 
perd, che il minimo di tutti, non potendo colla persona, venga 
davanti à Voi con queste umili ma affettuose parole ad esprimere 
non solo il suo cordoglio nella feroce e sacrilega guerra, colla 
quale sono combattuti e conculcati i vostri sacri diritti, ma vi ma- 
nifesli insieme e il fermo proposilo di rimanere unito e fedele alla 
vostra apostolica Cattedra, e la non meno ferma fiducia, che tanti 
sforzi dei nemici della Chiesa non prevarranno mai. Nella vostra 
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vila e in quella dei vostri Saccesson dee vedere il mendo, suo 
malsrado, una ilesiimonianza contisua. ed una maravisliosa ma- 
nifesiarione della vita e dei faiti del divino Istitutore della Chiesa, 
che in mezzo 24 un pepolo iacredale ed ingraio passd spargendo 
benefiri ed apportando salle, e di eui anche nelle ispominie € 
mei dolori della passione fu riconasciula divina l'origine. santa la 
dottrina, indefettibile il regno. 

Ora nell'aflizione vostra. Padre Santo. vi conforti il pensiero, 
che tutie quesie vicende noæ fanno che ravvicinarvi à quel divino 
probolipo, e prepararvi in quesia e nella fuiura vita sempre nuovi 
e sempre piu splendidi trionf$_ Ignoro, se à me sara concesso di 
esserne speltalore, ma è certo, che io non ceerû. finchè vivo, 
di affrettarli coi miei voti e colle preghiere. nelle quali si unisce 
meco quesio Clero Senese. memore sempre dei felicissimi giorni, 
nei quali fu consolato dalla vostra augusta presenza. dai generosi 
vostri favori e dalle vosire Benedismms: che ora per me e per 
tutfa questa popolazione di nuovo umilmente imploro. 


Bi Vestra Sami, 


Ba Siena, li & Novembre 1859. 


Umiksime. divotixime Serro e Pixke 
DK FEnprsixso Arairescore de Sires 
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IL VESCOVO DI CHIUSI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANCTISSIME PATER ; 


Quam maxime mihi curae est Tibi mittere, Sanctissime Pater, 
Lilleras Capitulorum mearum cathedralium,, quibus, una mecum, 
erga Te et istam Beati Petri cathedram filialem devotionem et ve- 
neralionem confirmant; et rebellionem nefariosque ausus in non- 
nullis Provinciis Patrimonii Ecclesiae (cuius tutela afficit omnes 
Christi Fideles) admissos acriter exsecrantur. 

In tam lacrymabili rerum omnium perturbatione, nos ad Patrem 
misericordiarum fervidas incessanter effundimus preces, interposita 
validissima intercessione Immaculatae Sanctissimae Dei Genitricis 
Virginis Mariae, ut dissipet ac reprobet consilia impiorum, et sar- 
tum tectumque servare dignetur Sanclae Sedis Principatum, di- 
yinae Providentiae consilio summis Pontificibus commissum, ad 
supremum munus apostolici ministerii exercendum in orbem uni- 
versum absque ullo libertatis impedimento. 

Ütinam, Sanctissime Pater, hae Litterae tuum valeant lenire 
dolorem, qui pariter est nostrum! Sumus filii tui devotissimi et 
amantissimi ; et afllictiones, quibus premeris, premunt et nos, nec 
non meliorem et maiorem partem gregum nostrorum. Sed est 
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Deus in Israel! Ipse eripiet Te ab hominibus malis, et liberabit 
Te à viris iniquis. 

Et dum flexis genibus apostolicam Benedictionem, quae nos in 
tot aerumnis confortet, imploramus, tolo corde clamare non cessa- 
mus : Domine, tuere Pontificem nostrum et Vicarium tuum in ter- 
ris, et serva integrum jinviolatumque Beati Petri Patrimonium, 
quod mira et ineffabili providentia Ecclesiae tuae sanctae constituisti. 


Sanclitatis Tuae, 


Clusii, die 21 Februarii anno 1860. 


Humillimus, addictissimus ,» obsequentissimus 
Filius et Famulus 


4 Joannes Baprisra Episcopus Clusinus et Pientinus 
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Deplorando da lunga pezza le gravi angosce al cuore santis- 
simo di Vostra Beatiludine apportale dalla pervicacia dei sudditi 
..@..fgli ribelli della sanla Chiesa; . confidava che, lungo tratio di 
quelle, placata rendessero la divina Giuslizia, e che le preghiere 
dei degni ministri del Santuario e delle anime buone, ascese sa- 
rebbero aggradevoli e propiziatorie presso il trono della divina 
clemenza. Ma poichè l’amaro calice, per arcani consigli della di- 
vina Provvidenza, sta tuttavia d’appresso alle labbra della Santità 
Vostra; veemente stimolo spinge la mia devozione, come figlio 
rispeltoso di Chiesa santa, ad umiliare a piè del trono di Vostra. 
Beatitudine, gemiti di duolo, a somiglianza del Profeta, pei lan- 
guori sofferti e cho soffre ancor di presente il cuore vostro san- 
tissimo ; e protestare insicme, che le vicissitudini dei tempi nostri 
mi troveranno sempre alla tolleranza di calunniose ingiurie ed am- - 
basce; ma la mia Fede non verrà mai meno, col divino aiuto, 
nella credenza dei dommi santissimi, come nella osservanza delle 
leggi da Chiesa santa, nostra madre amorosa, emanate. 

Supplico infine, la Bcatitudine Vostra, a degnarsi di accogliere - 
con benignitàa e clemenza, i purissimi sensi di un suo umile 

P. I. 47 
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servo; e concedere ad esso ed ai diletti suoi Diocesani, la santa 
aposlolica Benedizione, che ardentemente implorano, in grazia 
della imminente ricorrenza della natività del Redentore divino ; 
giorno memorande, che la santa €hiesa celebra per ravvivare 
la Fede nel cuore dei Cristiani fedeli. 

E con venerazione prefandissima, baciande il sacro piede, mi 
pregio segnarmi, 


Della Santità Vostra, 
Pitigliano, 22 Decemibre 1859. 
Umiîlissimo, devotissimo, obbligatissimo Servo 


PK Francesco Maria BARGELLOTTI Vescovo di Sovana 
e Pihighano in Toscana 


L'EPISCOPATO ESTENSE 





PROVINCIA ECCLES. DI MODENA 





L'ARCIVESCOVO DI MODENA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMR PATER, 


Ut primum sacra civilis fui Principatus iura violari et a pro- 
vido mitique tuo regimine florentissimas provincias desciscere con- 
spexi, quae vix ante biennium Te principem benefcentissimum eas 
invisentem omni laetitiae significatione exceperant, tanto plane do- 
lere affectus sum, ut vix verbis valeam referre. Dolebam enim et 
vehementer angebar cum viderem ex inopinalo ac luctuosissimo- 
casu novas acerbissimasque aerumnas ac molestias illis, quas plu- 
rimas et maximas in omni vila perpessus es, veluti cumulum ac- 
cedere, turbatisque jam late et aflictis rebus publicis gravissimas 
adiici malorum discriminumque causas. 

Ea tamen spes, fateor, tunc me solabatur, fore ut commota 
tempestas brevi sedaretur, nec, ulla interposita mora, cohibita 
sacrilegorum perduellium audacia sacrum Petri patrimonium suae 
integritati restitueretur. Quomodo enim censuissem fieri posse ut 
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civilis ille Principatus, quem universi pene orbis consensus, mi- 
rabili divinae Providentiae consilio, proprium et peculiarem Sum- 
mi Pontificis esse voluit, quemque, tamquam necessarium supre- 
_ mue eius poleslalis libere in terris æxercendac munimen, non modo 
üt sacrum ‘sanctamque semper Habüit, sed'et a quofbèt hostill 
incursu defendit aut vindicavit; quomodo, inquam, censuissem : 
fieri posse ut ille ipse Principatus, in communem veluti fidem 
cunctarum gentium receptus, recentissimisque etiam potentissimo-” 
rum regum _promissis suffulus , impeli, imminui, labefactari im- 
pune permilteretar ? DE 

At expectalioni volisque nostris haudquaquam respondit even- 
tus; quin imo maltim in dies ingravesceré vidimus altiusque ra- 
dices figere. Vidimus omnium Religionis hostium odia inflammari, 
vires coniungi, studia coalescere non modo ne excilatum reslin- 
guerelur incendium, sed ut latius serpens in universas sacri Prin- 
cipatus provincias invaderet: probe enim sciunt in praesenti pro- 
videntiae ordine ita lemporalem supremae Sedi potestatem spirituali 
adnexam esse et inservire, ut quantum illa detrimenti patilur, tan- 
tum huic ipsi muniminis et praesidii demptum esse videatur. 

In tanta malorum colluvie Te, Bealissime Pater, apostolicam 
vocem aftoltentem. iterumque audivimus, qua, licet acerbissimo 
pressus moerore, nihil tamen de vigilantia ac fortitudine in sacro 
luo munere: obeundo: remittens, patefactis universo orbi. ac damnatis 
impiorum arlibus ausibusque, Te tua totiusque Ecclesias iura im- 
.pavide defensurum pollicebaris; omnesque Christëfideles excitabas, 
ut divinam opem in praesenti discrimine expostularent Quomodo 
amantissimi Patris: vocibus non obsecnndassent et dolori non do- 
luissent quetquot ir cutholica Ecclesia se Summi Pontificis filios 
dociles obsequentesque profitentur? Quomode tam: acri perfdoque 
bello contræ civilem eïus prineipatum inito non plane comperis- 
sent ipsam impeli romanñi Pontificatus libertatem et potestatem? 
Et sane cemwanis: luctus quo ubique: fidelium: eorda: pencelleban- 
lur apertisima prodi signifcatio: unanime siadium sapotissi- 
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mam iusliliae causam tum voce lum scriplis tuendi oppositesque 
errores retundendi ,. et. puhlice, privatimque . effusac .sine intermis- 
sione ad Deum preces teslalac: sunt,. quam alte pielas, fidos,. ob= 
servantia erga Petri Cathedram in omnium et Astistitum et: papur 
lorum animis insiderent. 

Et nos, Sanctissime Pater, hic ingemuimus et doluimus vehe- 
menter, assiduisque precibus et votis, interposito Immaculatae 
Virginis Mariac patrocinio, Deum exoravimus, ut Tibi omnipotenti 
suo adesset auxilio; nec unquam aut dolori nostro modum lacri- 
misque ponemus, aut a quotidianis precibus cessabimus, donc et 
procella sedetur et exoptata coeli screnitas Tibi illucescat. Haee 
Mulinensis Ecclesia, quac Romanos Pontifices impensissime semper 
coluit, amplissimis à Te exornata muneribus, arctius se Tibi de- 
vinctam obligatamque fatetur et senlit.. In-ipso enim Metropolis 
tilulo, quo eam auxisti, singulare tuum in aevum praeseferet bene- 
ficium; nec unquam ulli ex nobis memoria excidet beatum illud 
lempus, quo hanc urbem benignissime invisens, augusta Tui ipsius 
praesentia eam decorasti. Oh dierum illorum dulcis simul et amara 
recordatio! quis tantac nosirae lactitiac totque fervidissimis pro 
Te votis, tantum moerorem tanlasque angustias brevi successuras 
putavisset! Forsan id ex speciali Dei consilio effectum est, ut tri- 
stissimis hisce temporibus ille qui Christi vicaria potestate fungi- 
tur, perfectam eliam ipsius imaginem in se nobis referat; quique 
supremus veritalis ct iusliliae magister divinitus constitutus est, 
sit nobis patientiae, forlitudinis omniumque virtutum exemplar quod 
imitemur. 

At in spem firmissimam erigimur fore ut Deus nec diuturnas, 
nec magno sine fructu tuas patiatur esse tribulationes, et quo 
saeviori Ecclesia Christi urgetur bello, splendidiori etiam sit illu- 
stranda triumpho; sicque denuo mundo appareat eam Dei dexte- 
ra supra Petri fundamentum aedificatam oppugnari posse, vinci 
non posse. 
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Dum Tibi, Beatissime Pater, et mea haec et tolius gregis mihi 
commissi sensa et vola, quae ex inlimo manant animo, obsequen- 
tissime significo, sanctissimos pedes venerabundus deosculor et 
aposiolicae Benedictionis gratiam pro me populoque meo suppli- 
citer exoro. 


Sanctitatis Tuae, 
Mutinae, die 18 Februarii 1860. 
Humillimus et obedientissimus Filins ac Servus 


DK Franciscus Araiuits Archiepiscopus Mutinae 
et Abbas Nonantulae 
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IL VESCOVO DI CARPI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Vertente huius temporis tristitia, mitissimum cor Sanctitatis Tuae 
angustiis opprimi ac veluti ancipiti gladio crudeliter transverberari, 
nemo est filiorum tuorum in Chbristo, qui aperte non videat, in sei- 
pso non sentiat, Tibique sincero ex animo amanlissime non con- 
doleat. Quis enim, exceptis haereticis, schismaticis ac vesana in- 
credulorum caterva, quis nulli obnoxius curae siccisque oculis ea 
perpendere poterit, quae contra Religionem nostram sanclissimam 
impie proferuntur, typisque etiam impudenter evulgari non pudet? 
Quis unquam inter veraces Catholicos non aegre ferat, partem il- 
lius civilis Principatus, quo a tot retro saeculis providissimo divi- 
nao sapientiae consilio supremi Ecclesiae Christi Pastoris libertas 
sarta teclaque in suo munere peragendo servata fuit, modo ab ho- 
minibus perduellibus iniuste occupari ac sacrilege detineri? Quid 
autem dicendum si omnia istorum desideria opere complerentur ? 

Gravissima equidem sunt haec perennique condigna lamenta-. 
tione. Ast Deus, qui dives est in misericordia et miserationibus 
eius, quique adest iusto in tribulatione, cito eripiet Te ab hac in-' 
iustissima vexatione, Teque tandem coram omnibus populis obstu-: 
pescentibus glorificabit. Interim tamen habes, Bealissime Paier, : 
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unde aliquantulum lenire poleris dolorem tuum. Habes enim om- 
nium Episcoporum sanctae catholicae Ecclesiae miram alque con- 
slantem consensionem in reprobanda malorum hominum nequilia, 
quique certatim suis devolissimis atque affectuosissimis Litleris ceu 
Filii aliquid solatii communi Patri porrigere non desistunt. Qui- 
bus pro eximia lua bonitale audeo et ego, licel infimus servorum 
tuorum, consociari, ul, hacce humillima epistola mea, unam saltem 
balsami gultulam acerbissimum super vulnus infundam. Habes quot- 
quot sunt in mundo veri Christifideles, qui pariter cum suis Pa- 
sStoribus haec impia et nefanda opera lenebrarum uno corde uno- 
que ore poenitus execranlur, diemque impalienter expcclant, quo 
Deus manu forti et brachio extento ea canfestim dissipet ac pror- 
sus ad nihilum redigat. Habes denique quo in luis solaris aeru- 
mnis fervidas lotius Ecclesiae preces, quae, ut olim pro Petro, ila 
munc pro. Te logitiime cius Successnre: et visibili in. terris Christi 
Vicario:, sina intermissione funduatur. 

.- Ego quidem, ut pandam. quid feei et adhuc ft in.hac mea Dioe- 
cesi pro. re momenti tam. gravis, vix. reverenlten accapi Sanolitalis 
Tue. venerahbilem Eneyelieam: diei 27 Aprilis anni 1859, omnibus 
Ecclesiarum. Praesidibus imperavi, ut alternatim,. exposito Sanetis- 
simo- Sacramento. Fidelium- adorationi,. triduanae fierent oraliones 
ad: implorandam pacem: inter exercitus belligerantes. Deinde indixi 
Capitulis huius Cathedralis et Collegiatarum. Mirandulae et Concer- 
diaa ut. in. Choro, expleto. completorio, quotidie recitareiur Rsal- 
mus: Miserera cum orationo. Deus, a qwo sancla. desideria, quemad- 
madum: el omnibus mejis sacerdolibus impesui, ut, praetar coleciam 
Proiquacumque necessilate, illico;. expleta Missa, gemeflecterent anle 
aTam, et una, cum populo adsiante quotidia neeilarent. tres Âre-Ha- 
ra: aa Sulve Regina, hanc- devotienem: finiendo. illis quaduor: ora- 
tiomibus.,, prout Romao facium. esse hic iam: constat. Quod. si,. ae- 
Cepla.allara Enayeliaa Sanctitatis. Tuae, expadita sub, die: 18, Iunii 
aan pradiati, nihil <ensui: immutandum: eirca: prasfalas, proces, 
Ah koe me:indexit rationabäis timon; me domesfini, hominis. ini 
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mici, rei novilate commoli, nedum recentia, sed eliam vetera in 
odium Religionis perhibeant. Solare igitur, quaeso, Beatissime Pa- 
ter, et aliquantisper tempera animi tui dolorem ; quoniam cum cer- 
tum sit, quod assidua iusli oratio penelrai coelum, inter tot de- 
precatores non pauci profecto inveniuntur, qui super Te et hunc 
civilem Ecclesiae Principatum, quem paterna affectione regis at- 
que gubernas, inopinate descendere facicent, ut toties mundus stu- 
pore perculsus conspexil, divinam, miraculi ad instar, copiosissi- 
mam miseralionem. 

Nunc aulem provolutus ad pedes Sanclitatis Tuae, quos devo- 
lissime deosculor, rogo, ut me humillimum servum luum. benedicas 
simul eum Clero meae Carpensis Dioecesis, qui, una tantum alte- 
rave facta exceptione, se, Deo opitulante, turbine falsarum huius 
temporis opinionum abripi et circumferri nequaquam hucusque per- 
misit, ac me summa devolione profiteor, 


Sanctitatis Tuae, 
Carpi, die 26 Ianuarii 1860. 


Humillimum, obsequentissimum atque devinctissimum 
Filam et Famulum 


DX Carsranum Manu Episcopum 
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IL VESCOVO DI GUASTALLA 


AL CLERO E AÏ FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


PIETRO ROTA 


SEA LA GRAZIA DI DIO E DELLA 8. SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI GUASTALLA, 


| | | Al Clero e Popolo di nostra Diocesi. 


| Ë tempo di parlare; giacchè avendo già passali sei mesi dac- 
chè ci separammo a malincuore da voi, o Fralelli e Figli caris- 
simi, nel più ingralo silenzio, è trascorso ancora il tempo che po- 
teva credersi al tacere permesso. E tempo di parlare: poichè il 
proseguire a lacere sarcbbe piultosto segno d’animo di sè difiden- 
te, che indizio di modesto contegno. Tempus est loquendi, quia 
am praelernt tempus tacendi ..... Ulterius enim tacere, diffidentine 
signum est, non modestiae ratio 1. Ë tempo di parlare: poichè es- 
sendoci stato imposlo « per precetto divino », come il Tridentino 
ne avverte ?, di pascere le nostre pecorelle colla predicazione della 
divina parola, nè polendolo or fare di persona per la lontananza, 
è dovere che vi facciamo pervenire anche da lungi la nostra voce 
per mezzo dello scritto, affinchè « collocati, come dice l’Apostolo, 
dallo stesso Spirito Santo 3 a reggere una porzionc della Chiesa 
di Dio » adempiamo, con attenta sollecitudine, e nel miglior modo 


4 S. Hilarius. 
2 Sess. XXIII, c. 1, de Ref. 
3 Act. XX, 98. 
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che ci sia dato, il nostro tremendo ministero. Ë tempo di parlare ; 
poichè il più lungamente tacere mostrerebbe quasi che, a guisa 
di mercenari abbandonato il gregge, nulla più curassimo quelle 
anime, il cui sangue, come dice il Profeta, dalle nostre mani sta 
per essere dal supremo Giudice ricercato, senza che nüula valga 
a soltrarci dal meritato gasligo; mentre non à degno di scusa il 
pasiore, dice a ragione il Tridentino 1, se il lupo divora le pe- 
core, ed ei l’ignora, o non vi pensa. 

Egli è ben vero che avremmo amato piuttosto trovarci in mezzo 
a voi, vedere i vostri volli sfavillanti di cristiana allegrezza e par- 
larvi a faccia a faccia, os ad os loqui ?, specialmente nella letizia 
delle presenti feste del Natale, come vorrebbe ancora il Tridenti- 
no $; per aver la consolazione d’impartirvi, come altre volte, lo 
spirituale benefizio della pontificia Benedizione, 6e possiam dire an- 
cor noi coll’Apostolo : Desidero videre vos, ut aliquid impertiar vobis 
gratae sptritualis #. Ma se cid non ci è slato permesso, prosegui- 
remo, come pel passato, a ricordarci di voi nelle nostre orazioni, 
ed a pregare che ne venga dischiusa prospera la via al ritorno 
fra voi, ed aprendovi il nostro cuore vi diremo che null’altro più 
bramiamo che trarre qualche frulto dalle nostre pastorali cure a 
pro delle anime vostre: Testis enim est mi Deus, cui servio (ed 
oh! lo potessimo dire con tanta verità come l’Apostolo), quod sine 
intermissione memoriam veslri facio, semper in orahonibus mers ob- 
secrans, si quo modo landem aliquando prosperum iler habeam tn 
voluntate Dei veniendi ad vos ..... ul aliquem fructum habeam in 
vobis 5. E frattanto mentre aspetliamo rassegnati che cosi disponga 
_ il divino volere, vi parleremo benchè lontani, perchè non è più 
tempo per un Vescovo di tacere. 


4 Sess. VI, c. 1, de Ref. 

2 II. Joan. I, 12. 

Sess. XXII, c. 1, de Ref. 
4 Rom. Ï, 11. 

5 Rom. I, 9, 10, 12. 
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._:‘%Æ:vome puè facere ‘un Pastore, se i tompi mfelicissimi sono 
gtutiti ; daH”Apestolo prewunziali, im-oui entrerebbero nell’ovile Jupi 
Tapaci, che farubbero ‘del gregge 'senza pietà aicuna orrenda :stra- 
ge? E come ‘tacere, 5e 1iè mono si:coprono più delle pelli d’agnek- 
lo, ‘m4 ‘il lor ceffo mostrano sapertamente, la loro rabbia erudel- 
mernte disfogaudo, :o 8e mditono qualche arte a mascherarsi, 4 
sotlile ne:è il velo, che lasciano 4’ meno veggenti trasparire le lere 
forme natie? E, à parlare fuor di métafora, come pub tacere un 
Woevvo, mentre ‘tanti s’iergono nelle nostre cattoliche contralle a 
méæstri d'errore ; i quali afféttando an ipocrita pietà -e un finte 
rispolle at Vangelo, -apertamente prendono a combattere la Fede e 
Roligione di ‘Cristo spargendo nel popolo i più micidiali errori, 
de più sfacviate eresie, puntellandole -con mille sofismi, con false 
Siorie, con menzognere e calunniose asserZioni, che tanlo maggior 
guastio ‘producono, ‘quanto -sono spaceiate eon più proterva baldan- 
28, 'e ‘ripotüte con maggiore frequenza? Ora egli b ben tempo & 
gtidarvi, o Fratelli; guardatevi dai falsi profeti: Atfendste a fais 
prophels!! :e à noi ‘mcombe le streitissimo dovere di farvehi cono- 
gcere, perchè non restiate ingannati. Ma come riuscirne ? 1] meszo 
® pronto, e ce lo ha additato ‘lo stesso Gesü Cristo nell’ammonirci 
a guardarcene : À fructibus eorum cognoscetis eos 1: dalle loro opere 
ravviserele quai sono. 

€ quaki sono quesle opere ? ‘quale il disegno che si sono pre- 
fissi, quali i mezzi per giungervi, quale il riuscimento di Joro im- 
presa? 41 disegno è niente meno che il rovesciamento di quell’edi- 
#izio, che ‘Gesù Cristo eresse sovra inconcusgo fondamento, la go 
Chiesa ; i mezzi sono lle arti subdole, © la guerra aperta degli ere- 
lici d'ogni secolo ; il riuscimento, se vano è per loro lo sperariv 
intiero, perchè ostano le infallibili promesse di Gesù Cristo, è perd 
deplorabile cosa che sia fatalmente più grande di quello, che bo- 
nariamente si credono molti Cattolici, che dormono tranquillamente 


4 Matth. VII, 15, 16. 
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-gul dloro ketto, montre da'‘tutti i lati si dà faoco aïla casa, € tawto 
grande da far versare amare lagrime ad ogni Pastore per poco zélo 
‘ch'eghi abbia :della gloria di Dio e della salute del ‘gregge. 

. À, ‘ fine si è il rovesciamento, la distrazione di quolla Chiesa, 
©he Gesù Cristo « acquistd, dice l” Apostole 1, col versamento di 
tutio il suo sangue, mondandola col lavacro di regenerazione, ‘per 
formarsi un pepolo accettevole, settatore di opere buone. » Non 
-Nogliale ingannarvi, © Fratelli. Voi sentirete costoro (e noi pren- 
diamo di mira tantfi scritti, libercoli, giornali, atmanaochi, \fogli 
volant, pieni zeppi d’eresie, e quindi già proibiti a’ Cattoliei 
 dalla Chiesa), voi sentirete costoro affetiare un linguaggio religie- 
so, -e ostentare un rispetto alla Religione, che presto si manifesta 
per ipocrita .e menzognero. Poichè qual Religione professano essi 
di riverire, di vagheggiare? Diciamolo pure in una parola, uma 
.rehgione che tutta stesse tra loro e Dio, -essendo essi facilmente 
per acconciarsi colla loro coscienza gui doveri che tal religion 
loro imponesse, una religione in cui si nominasse rivelaziuse 1e 
vangelo, Cristo e redenzione soto per avere un’esterior vesle ‘da 
illudere i Cattolici, e per carpirne qualche sentenza da appoggiare 
i loro errori, o da impugnare le verità a loro non gradite ; ‘una 
religione, che niun limite ponesse alla ‘sbrigliata 1oro intelligenza, 
6 niun freno a quelle passioni, che lungamente accarezzate di- 
vennero indomabili ; una religione, che non fosse piu religione, 
ma un vano simalacro, una religione, non certo la cattolica, ma 
quale 8e da fingono di loro ‘capriccio gli erranti nostri fratelli. € 
vaglia il vero, che facevasi una volta, quando perdendo il me 
- della vera Fede alzava uno bandiera di ribellione contre la Chiesa 
cattotica? Prondeva ad impugnare ‘or luna or l’altra di quélle we- 
rilà, che formano il geloso deposito dsto alla Chiesa da custodire: 
. ma alzando la sua voce la Chiesa, « colonna e firmamento di +e- 
rit %,» € fulminando de’suei anstemi d'errore novello, -esse veniva a 


4 Act. XX, 28. 
2 [. Tim. III, 12. 
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ae "fure al “presente 1 ‘una accapila uérra si è suscilgla contro il 
TOR ns 


SUCCéSSore di “Pielro, cpnlro  quei Prndipi della Chiesa el ë divi- 
do con lui la “sollecitudine “delle “pese | di tullo il mono, e 
éonlro il Cléro À lutlo ; îl quate” colla dispensazioné de’ misteri di ini, 


. “coll'istruzionc de pop ë Àedi- 
REIUE ; 


tone del buon ‘esempio jÉoñtintap Y opera da “Crisio i L iziala 
“della Figéierazlone dell'ümaü _genére. #ollo ‘€ 6 di mêzzo IN Cle- 


NUE 


LUS 0 aÏméno deprésso , awvitio , spoglialo, éessorà d “dal opera sûa 


ACT EE Le 


RIT 


“tango de’ più “villani ! isa sui Veséoyi e sul’ Pontefiéé Sommo, 
léesserà verso i medes:mi il rispelto ‘dé’  popoli ; La lor parola Su0- 
‘nerà in mé2zo al desert6; il lorrènte dell'errore; non avendô più 
a fronle quesla insuperabile diga, scorrerà trionfante la terra, e 
finirà coll annientare sè siesso riuscendo aff itreülité Ÿ ail'in- 
_diferenza,. che quila, pi si. briga, della verilà o. della menzogpa : 
846000: in..tal medo,:i talta la: pielra--angolare , :rovescisto. anoura 
“tuto f? édifizio délla”callolicä"Chésa. Ma fo, éhé a tanto‘hon gittige- 
JANNO.. Gosù Cristo Jo,ha. assicurato. e.la Su parala, on Nerrà, mai 
8600; lulte;4e-pélonze "d’ inferno Ron riuseirannd ‘27 prevalore 
‘contrp À Chiésa: Pofiae en, non Phealebun, adversus" eam 3, 
ee Ad Pit HER 10. " Er dl 8 output eut 


2:;Matth.: XVE, 18. Fo: ‘ : SUR LL US Ton pee Lhas. 
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e quindi “passando una generazione, un’ altra andrà succedendo, 
2 ad onlà di lanti sforzi, Pape Vescovi e Clero slaranno usque ad 
coñsummahonem saeculi 1 

| “Nondimieno egli è pur troppo vero, che mentre la mislica na- 
ve della Chiesa, benché agitata da venti, solca fra timida e fidu- 
ciosa i flutti; molli pur troppo abbandonandola fanno miseramente 
naufragio sell Fode, perchè scuotono il giogo dell’ubbidienza al 
suprémo piloto. Ah voi, che avete la bella sorte di essere in quella 
accol, non mai ne uscite. La Chiesa è l’edifizio innalzato sul 
« fondamento degli Apostoli e de’ Profeti, sulla pietra angolare 
che & Gesù Crislo », rappresentato in terra dal romano Ponteñce. 
Oh voi, che vivete tranquilli all’ombra delle sue mura, deh non 
mai l’abbandonate ; ma state fermi nella vostra Fede, aderite 
stretlamente a questa salda colonna, e dite con san Girolamo : 
« Jo, niun altro volendo sopratutto seguire, che Cristo, a Voi, 
Beatissimo Padre, cioè alla cattedra di Pietro mi stringo: poichd 
so che sopra di essa à fondata la Chiesa. Chiunque mangia l’a- 
gnello fuori di questa casa, à profano. Se alcuno non trovasi in 
questa vera arca di Noè, perirà nel tempo del diluvio ..... Non 
conosco Vitale, rigetto Melezio, ignoro Paolino. Chiunque con Voi 
non raccoglie, o Padre, disperde; cioè chi non è di Cristo, forza 
è che sia dell’Anticristo 2. » Ricordatevi esser solenne definitiva 


# Matth. XXVTII, 20. 

2 a Cum successore Piscatoris, et discipulo Crucis Joquor. Ego nullum pri- 
mum, nisi Christum sequens, Beatitudini Tuae, idest Cathcdrae Petri, commu- 
pione consocior : super illam petram acdificatam Ecclesiam scio. Quicumque 
extra banc domum agnum comederit, profanus est. Si quis in arca Noë non 
fuerit, peribit regnante diluvio ..... Non novi Vitalem, Meletium respuo, 
ignoro Paulinum. Quicumque tecum non colligit, spargit, hoc est, qui Christt 
non est, Antichristi est. » (Epist. 25 inter select. ad Damasum.) E alle parole 
di S. Girolamo ci piace aggiungere quelle bellissime di S. Bernardo: « Sunt 
quidem et alii caeli ianitores, et gregum pastores .... Habent illi sibi assi- 
gnatos greges, singuli singulos. Tibi universi crediti, uni unus. Nec modo 
ovium, sed et pastorum tu unus omnium pastor. Unde id probem quaeris ? 
Ex verbo Domini. Cui enim non dico Episcoporum, sed ctiam Apostolorum 


P. I. 48 
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sentouza del Fiorentino Concilio.« Avere la santa apostolieaSede, | 
_# il romano Pontefice. il primato su tutto l’erbe ; :e8 essere-il Pon- 
tefice romano il successore di san Pietro Principe degli. Apostoli, 
e vero Vicario di Cristo, di tulla la Chiesa. Capo, di tatii 5 Cri- 
siiani Padre. e Dattore,, e a Jui. nel-beato Pisire essere stats data 
da Gesù Cristo la piena podeshà. di pascera, raggere ‘egoveraare 
la Chiess universale 1, » Quindi rispetiate, ubbidile,: amale :quesio 
auguslo Capo di tuta. la Chiesa, e quaado egli, parier .chimate la 
fronte riverenti,,eredete,. ubhidite.. LE 

Ora il Papa ha parlato, ba parlato. più vole contre 19 daise 
#oltrine, che sono in voga al presenie; e.daHa. sua. voce ‘eccitati 
" hanno à lui fatla eco i Veseovi à pione coro ; cosicchb la Chiesa 
ulla esprime i suoi sensi, le.sue credenze, le sue protesle contro 
l'errore ; e noi pure, benchè immerileweli d'appartenervi, mniamo 
la nosira voce à questa si augnsta schiera, ben lieli di dividere 
con lei i sensi dell'animo, le espressioni della. parola, e le vices- 
de ancora della sorte, servendo alla verilà per imfamiam et bonam 
famam., ul seductares, et veraces ?, purchè ci riesca di tenervi tutti 
aniti in una sola Fede, .e sirelii coi vincoli d’una verace carità 
alla cattolica Chiesa ed al venerando suo Capo, cui unicamente 
per quella distruggere mossero scriltori increduli, o protestanti 
hnla guerra. 


sic absolute, et .indiscrete totae commissae sunt oves? Si me amas, Pere, 
Pasce oves meas. Quas ? ilius, vel illius populos civitatis, aut regionis, aut 
certi regni? Oves meas, inquit. Cui non planum ; non designasse aliquas, sed 
assignasse omnes? Nibil excipitur, ubi distinguitur nihil. » (S. Bernard. lib. 4, 
de consid. .ad.Eugen. JL.) 

1 « Definimus sanctam apostolicam Sedem, et romanum Pontificem in oni- 
Versum Orbem tenere Primatum ; et ipsum Pontificem romanum successorem 
@sse Beati Petri Prinoipié Apostolorum , et verum Christi Vicarium, totiusque 
Ecclesiae caput, et omnium Ghristiasorum Patrem ac Doctorem existere, et 
ipsi in Beato Petro pascendi, regendi et gubernandi universalem Ecclesiam a 
Domino nostro Iesu Christo plenam potestalem traditam esse. » (Apud Labbe, 
Fonw. XVIII, col. “el 

2 II. Cor. VI, 


_ 
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à «Ma eeme :mai 6 -con quali mersi chi médita si siolla ‘ed' urÿte 
dmpresa aegomentasi ritecir:neH’ inienté? ‘Tra ï molti cé: la mà- 
bria inase ‘inventé , e à piu che suggenitée F'inforno ; ‘uno'si 4, 
usaio .già da lutti gli-eretici, ed'eretie ix'printipio dx Péotestanti, 
ddepeavanento delle saate Scritture ; e la faroltà illimitéta !"‘ac- 
cordata perfino ‘agli idioti, d’ interpretarle inappellàbilmente à pro- 
grie: capriocio. Pare incredibile, ma pète ella 5 cosl 1 Se un rbito 
villase.-presentandosi al suo avvocaio péetendesse insegnargli l'in 
terprelazione del codice e delle leggi', 58 n° avrebbe ‘ün severo'Bbn 
maéritdio: rabbuff : ma in quaato à quél divino Libro, ché à det- 
ésto deilo Spirito Santo, a quel dibro in ‘cui, a ‘détta' dello étosso 
Priacipe degli Apostoli, sono, e parlava delle leltere di san Päab- 
db; molte eose dificili ad intendersi che facilmente tiransi da” i- 
berlini a sensi perversi: fn quibus sun quaedem ‘diffcilia tntetlectu , 
quae indoctt depravant, sicul el caeléras serigturas (come fassi a 
presente) ad suam ipsorum perditionem %: a quel libro, cüi per 
äsendere sudarono anti sommi ingegni, e fanii commenti ne 
Bcrissero da empirne immense biblioteche ; in quanto a questo la 
cosa tut’altrimenti cammina. Noi abbiamo letto con nostro racca- 
prioëio ‘in più d'uno di quei fogli e librelli, che girano pur troppo 
per lo mani di tutti, sfacciatamente insegnala quesia massima!, 
che niuno pronunzierebbe da senno del più superfciale librettb 
di scienze, che « correndo oggi, grazie al progresso della pub- 
« blica istruzione, la Bibbia. valganizzata, per le s#æilitte :6::gh opi-- 
« fizii, i Credenti nel Vangelo (non dicoüo i Catiohci),. ani l’uonio 
« del popole che la legge, cal semplice, Jume della propria ragione 
« giudica inappellabilmente se il sommo Poatsftos :siegua 0" 16 
« ‘la divina Parola, » cioè insegni il véro, Ô fia : maëslro d’ erTOfi, 
E. piantao un tal rovin0sQ grinciio. ah. à pragisanente ‘la: chiave; 
sesto secolo aprirono sgutariente la fonte di ai i Jora errori.s 

ue une lé ol 


4 IT. Petr. III, 16. 
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2,4RçGrang con quesla « ipiqu lissima pres nzione , » non Ua à 
4989. shucala. che dall inferno D fanla parté def s se ae à alé 


DAUITETS ] 
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1654 , 1 DUOVI n 
sl Fi P 2. firah mo b eur esegesi or M 
le strapisgime conspuenze, che sono là riproiuzione 


œil Aannale, gresif fine a ax Ro negli Serbe e A 


#ati, da Cr iso il venerandg onteñ ce, “che slede"i in Valicano co” gui 


}=] Jui . EPA AU roi 


Raprah. copsieliert, shiamat, per islra: aug Apps L'BOrpÜraf "> 
<,guindi à, ichi ararlo : À, imita ione di “Latbro, TAnticrislos ‘à 


epplepziare. Chiesa prespnle diversa dal,” quindi ‘deca- 
lula ; pd pur ed essi. sol i eri «sapienti ‘che “Vengoio* à 


dymiparg Ppnlsñci € Vescovi ,. e ‘ad insegnar K Toro come “si “abbé 
4 inteniers, LEvangelo al in usb : ancora simili a Lulero 6 CON. 


tit) 


anti, i gyali, dopo < di AVEFe CORCESSO à tutti la" facoltà d” iüterprelat 


27.) ils. : 


43 Sgriquran, fpiminarano de’ gro, pnatemi, £ quando o lor Hiusél, 
Sallealaro, spade anCprae., chi non la intendeva a lor modo ; ‘Sidio 
_AiRretendere riçayarsi dalle Seritture, aulla “poier” Possodéfé" ‘la 
Chiesa di beni temporal, à. d’autorith aïcuna esterna essor ella 
fornita per raffrenare chi alle sue leggi mostrasi ‘coñtumace : ‘ érrofi 
già condannali nel Gianduno, in Vicleffo, in Giovanni Hus.e in 
aille altri 1. Noi meravigliammo e inorridimo ‘nel/vedeté Spac- 
aiatiimpudentemente perfino gli errori degli Jconoclasti biasiman- 
dosi il'culto delle Immagini, le perverse dottrine di Lutero sull in- 
“xogazione de’ Santi, e il Pargatorio sull’abolizione del Sacerdozio 
-Æ. del-santo sacrificio della. Messa, dell ecclesiastico celibato, del 
“éfgiuno” e ‘della mortificazione cristiana, sulla sacramental Confes- 
| :Fione sempre invisa alle passioni sfrenale, sülla sufficienza della 
‘Hede a salvarsi via più .commoda che. La penilenza richiesta dal 
| angelo, sulla magnificenza perfino del culto, e le divise de’ sa- 
seri ministri, . volendo tutto togliere che il Cattolicismo distingue 
Callé'sette già condannate. Ma a: che mai meravigliarsi, se si è 


sp ont 


"7 4 Giovanni XXII, nella Bolla Zicet iurta doctrinam, an. 1347, e Concihio 
Æi Costanza Sess. VIII, an. 1415. 
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LLANE ET hist JAH OETHANX oct 


(UE 
giunto. perfino ad usurpare il tono insolente del « celebre riforma- 
AL SE AN 


lore, di Vitembergz » » “(| cosf chiamasi da ui CARUEE il Pratt XpoS- 


slala il sacrilego e incesiu0s0 Lutérot), 6 Rtoh Dei (dirait 
dandosi ragione a “coslui “di. fronte a un “lite a" 1 gehlerite- 


Conilio cl che | ‘condaon, à denunzare l'sucoesbér ue ti 


quanta Pontefci, ge la su fede , al'appar rir ‘di quest bi HUE 
Lori, Si “trovi. ora in pericolo , ‘e ‘appellats,"bbrle A 'rhébohte: 


L 11 if .) TETE: 


eresigrea, à « dal Papa pale in iüformo al Papa ne Tres 
Il che çome si pogsa. pol conci iare Foollé patotd" 4 qui Yates, 
he professano, ‘ipocrilamente di rispe lfaré : aient 4 Robe 4. | 
disprezza me ï, ge oh ascolla d'Oé labo ét btniédule- 
pubblicano ?, 2 » egsi cel ‘dicano : che ñof hOn viHléttdmos eq 
slo nel “secolo decimonono, ‘e dopoché datanté témpô' TUHHE &s 
da dottori  confutati, e fulminaif daïla Chiééa'q uéalt érfbh | ef 
a fare à fidanza colla bonäriélà de” iéttort” dot pél'iferés- 
muOVa,, senza qurarsi, nè meno di rivestirli di qüaléhé tèbulbsb: 
ipvoluero, come éoslumasi , LR nioderüa fras éotégià, ii Ha Hot, 


al dns coi ei cenci di tre Sovoli fa s" ce stat ee mets) 
ne Nils intel oder 
‘4 a X 16. : st Br né CE es tenons 
114 Matth, VII. 17, !. QUE 
no 5 Questo & il .seno çhe ci ha fatto un meschino ibrécciatlold: *initllthto 
Addio al Papa, scritto d4’uhb'Sbtaiato Pible, che’ dbior :il' Oattolidisinio, 
rh ‘dal 1841; lé: che: ord::bi riprodnep domé. : aema: AUOVA. per, FoRquteE il 
.Reptio,:Fecous. un, .hraup, pen :saggio r di qyanto diçiamo: « Dalla. 
Jeuura di quelle ogere (di quelle de px ‘Pérvertiroid) hôr'hp-- 
prendémmo non esdérvi the Un/ #olo ed-evdfno-bhchifraio ibffente darGesi-Crisjo. 
(quai? tüttatarMessa),…éhe- à il:s9fo sacezdotn (qniadi.pon pi, Pret he 
. Qorpo di Gesi-Cristo all Eucaristig siriceve per ! mezzo della fede solamenle, e. 
non realmente, come insegna là Chiésa Foratà"i (8! Uui if niiéératiré er Lütérädo. 
diventa' Calvinistd) : -leHt Gésà''Cristd: “&dwolariqteccessore (el:20n c'h:pù 
bisogho di rdecemandars)) ai Sayti),,€: che per, lui: pale. ag pa ptremo salire 
presse il Padre; çhç nai Kerremo assolpti solamente per la fede in Gesù Criéto- 
_(senza bisogno di Confessbrii; ’e ché 4 soté/'grañlà LH DÉO ci 'dabvdii( sénra 
Pincoñmod di far buone opere) ; che la/sola, Parola: di, Bio: raccoMa: nel re 
chio e nuovo Testamento è la sola dottrina del Cristiano, e il solo fondamento 
di sua fede (quindi a monte la Tradizione); che dopo questa vita non evvi 
êitro luogo :che il Cielo.e Y'Anferno (tolto qu il, Purgatprig) ;, Le il Papa. 


‘114 4 ce 
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- . Ah Fratelli earissimi, lungi lungi dalle vesire mani si fat 
pesliferi scrili ; lungi dalle vostre orecchie questo velene de'ers- 
sis, che serpeggia e si dilata, al dir di san Paolo, come: cancre : 
Sermo corum nt cancer serpit 1; lungi dalle vosire menti il pen- 
siero anche solianto che tali pestiferi scriltk potessero contesere 
nuove verilà non ameora scoperie. À bem vero che a ravvisare la. 
falsità di. tali perversi iasegnamenti non si ricerca che una sufi- 
cienlo cognizione del Catechismo cattolico, ea confutarli baste- 
rebbe la. mediocre seienra:di giovane teolego, uscio appenæ di 
seuola ; ä quale saprebbe epporre alle testimomianze serittural}; 
alegaie fuor di proposito in appoggio dell’errore, le taeciule’ ma 
lisiosamente perchè eoniengono la verith: alle capricciose: fntouz 
protazioni di questi scioli de genuise spiogazioni de’ sanli: Hadri 
chs: ne sono i. meestri, © ke: autentiche diechiarazioni ‘della CMesa:; 
alla quale soltanto, come definisce fl Tridentino 2, :« sppartiens :ik 
giudicare del vero sense delle Scritiure, » 6 senza la qualé m4 
non-potremmo nè mese preslar fede -a quel tibro, che ci si -offré 
come il codice della divinæ parola, dicendo à tutta ragione Ægostino: 
Ego Evangelio non crederem, nisi me Ecclesiae cathohcae commove- 
ret auctoritas 3. Ma pure chi non ha abbastanza fondo di dottrina 


& solamente Vescovo di Roma, ecc. » Quante belle scoperte in una sola mezza: 
pagina, scoperle già condannate come altrettante eresie, tre secoli fa, dal Tri- 
dentino, e confatate in mille opere teologiche e apalogetiche! E con tak aræmi 
si crede di conquidere la Chiesa cattolica ? Ah santa Chiesa, cadent a latere 
fuo mille, et decem milka a dertris tuis: ad te autem uno di questi dardi 
Spualali non appropinquabst. (Psalm. XC, v. 7.) Se mai i Protestanti del gros 
d'oggi credessero che fosse giunto il momento di cantar l’esequie al Papato, 
sappiano che il loro stesso Patriarca lo sperd, ma invano. Lutero nell’ultima 
sn cena, che fu l’ultimo suo stravizzo, fra i fumi del vino e le solne sue 
villane buffonerie, scrisse sul muro del suo cenacolo questo verso: Pestis erem 
vivus, moriens (ua mors ero, Papa, e poco dopo mori, duc secoli e mezzo 
f;'e il Papa è ancora con daecento milioni di Fedeli, che lo riconoscon 
per Padre comune. 

4 1 Tim. IE, 17. 

2 Sess. IV, m Decr. etc. 

5 Lib. contra ep. fund. 
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corre pericolo di -lasciarsi. abbiadolare, e quindi stais aH’erta; e 


Fralelhi carissimi,, e faggite quesli maesiti d'errori, ï quali mo: 
strande- di sen mekiersi a depraware le Seriiure sante: .se-non per: 


aprire un sbrada ‘pit larga alla deprayanione de'cestumi, wi darne- 


sufliciente argomento à non fidarvi di loro. Kuggite quest imaestri, 
i quali, come dice l’apostolo Faddeo, « besisemmiano tutto quelle: 
« che ignorano, 6 dopo avere, come i.flatli delmare, gettate fuit” 


« le loro massime di confusione e d'orrore quasi slélererratiche 
«. saranno involle in una. procella .di tenebre: senza fine k:»; e-bd 


date piuttosto a’ vostri Pastori, che tanto fakicano sukle sante Sésif: 


ture per bene apprenderveno i sensi: badaie alla Chiesa, a.quell’auk 
lorità viva, parlante, infallibile e permanente, qui fu dalo: {inch 
rico ditoffrirvi il sano paseelo della celesie dottrina, :perchè x ae. 
aveste..a guise di.-parveli ad -andar futluande e:piegendo -ad‘ognf" 
vento di falei insegnamemi 3, » eadendo nelle piu strane contrads- 
dizioni, come avvenne ed avuiens- pur .troppe.a <hi, akbandonixte 
questa :infallibile maestra, segne .i fallaci detlami del privalo-giu-: 
dizio, che proclamato da’ Protestanti qual unica regola di fede, ke 
prodotés quella colluvie d’errori, che formano dell’odierno prolie- 
slaalesimo una vera Babele, in: cui non trovang due soli perfei-: 
tamente d’accordo, costretti a perdonarsi a vicenda le loro stra- 
nezze per unirsi almeno in queslo solo dircombaitere, benchè: 
inutilmente, la Chiesa caitolica, che sola vive e dura sempre la 
medesima per seguilare a condannæli. 

Ma se-ella b cos, qual frutto dunque räüraggonoe dalle lore 
fatiche, dalle immense somme sprecate in questa impresa ? Non 
certamente quello che sperano, la disiruzione del Cattolicismo, da 
fine del Papaio, il crolte della cattoliea Chiesa. Quindi consolié 
moci pure, o Fratelli; chè questa augusta Religione non verrè 
per questo eanceMala dalla faccia della terra. Ma noi leggiame 
mell’ Evangelo una minaccia che ei rattrista, e che rigaarda arcot 


4 Jud. ep. v. 12. 
2 Ad Ephes. IV, 14. 
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noi, una, minaccia. be avverandosi:sanebbe: 1h :nostra :maggiore 
sciagura.…E ildivin.-Redentone che istanoo della xaparbiai resistenré 
della sinagaga,: dellarsistamatioa opposiziong. dègli Scribi'e:Rarisef, 
minacçia, di. toglier:lorai.il:regno. diDioï): la vera Feddy:laciuec 
da. Jui portatars, tattoxil mono: ne.idai lord alle tenebré!:püsposts; 
ner. dala, ad, allre: genti: più. disposté'h far: frultificare!"il ‘5eme 
della. divina parola:,.Auferetur ; a. vabis -regnume De, et: dabitur 
gent, facienti fructus eus 1... Noi: leggfamo-un: falte :negli Adi :apo: 
ataliciiu che, pi rattrista.e ai conturba.:edub che-Paelo:-e -Barwaba, 
predicato;iavano. Cristo.ad..AmtieehiaJ:apetamente:dichiarano::agli 
eslinati/Gindei.che.abbandonandpË se né!väinno a portäre: a” Gen: 
bli,il.Maagelo:.. Vobis. primum: oportebat. loqui -oerbumr: Dei; ‘cal 
guaniem.repelliis 1lud:.. :.. ecce-convertimur:ml Gentes:3: ’À fronte 
di, taJi,mivacoe e1di fatti si\delorosiy ridtovatisi pur troppo-nell’Agia 
primogenita della Fede,.-nell’ Africa feconda di'tanti:Martiti :'nelFin- 
gbilterva-isola una velia di Sani, : in tante setlbritrionali'provinee; 
caitoliche: una.volta:;..ora: in braccie a mille -é6ppôsie eresie..: ch 


pen lemerà.:ancora:. per noi ? : La.emtoliea Fede-non. mai -:verrà 


meno..nel mondo,. ik sappiamo : farè per.Fopposto sempre: maggiori 
progressi, lo speriamo; vedesi tuilora -fiorire e-crescere in lon- 
tane. barbare regioni, e.ce ne rallegriamo: ma chi ci -assieura 
che: non sia per tramontare sul nostro orizzonte quel sole divino, 
per porlarsi. ad illuminare chi vive ancora sotl'altro cielo nelle 
tenebre c nell'ombre di morte? E quantunque abbiamo a sperare 
che sia per noi molto lontano un cosi infausto giorno; chi non- 
dimcno non vede e non deplora la disgrazia di tanti, i quali la- 
gciansi trascinare nell’errore, e se, voltate le spalle alla cattolica 
Chiesa, non professano apertamente il Protestantesimo, comincia- 
no perallro a non averlo più tanto in orrore, passano à melterle 
del pari col Cattolicismo, giungono ad adottare il più grossolane 
e piu funesto di tutti gli errori, che cioè in ogni religione 


4 Matth. XXI, 43. 
2 Act. XIII, 46. 
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posa. consegaire 5 eletRaigalrezza; non mänca#do'allérs'ühe tuf 
passe. finire. per bon ourarsi di néena! :Noi:siam ‘ben Hhtäni 
dal 'esagorare-r mali: della\nosine etè:: md-dituüi';' per-f&le ostra 
s0.bopi abbiamio:ragion di'#éméreper:qüuelkd'nascénté gonetarionel 
che:mallaltro:ascolth.chorviralente dsclamazidhi contio' 4 Cikro! 
verso del quals ,:invece dell'amprè e'idel'rispetto cho 'ispirvagifnt 
unaiwolls, noniconespisce-:he avveréione come: ‘#castd /fünésia! 
nemica/dell uman,genere:?: Ditecirche he ‘avverrx di ‘que giovard 
Jeggeri:e st:sutierficialmente;: dstruiti: in religione, che‘inulF ältrd 
Jaggono. sui Kbri :correnti ,:.che' éabamiier:contro: lar/Chioga à: ill 
Gao ,: ir Preté ei :Religiosi Éstitotiseohël:null'alire ‘trévaso:lif 
que” roMansi,: che scandalese v'avventure ; \nelle ‘quali 49pegpiôté 
+pih avergognata \parte:si-fa sempre da urn'sarerdote, o"éà part 
sona a -saeri: voli legata?. Cho ne-avverr# di:quel popolo’;'cle: dt 
onta  dell’alio :érado: di: colteraæ,: aeui :si:spaéciA :é6Bsbr” 'gianté::"@ 
perè, sempre credulo,- sempre: inabile a: disirigare: i sofsmii;''lolà 
riconoscere la falsità delle islerie, :con'cuiieercask trarlo inlerrore! 
sempra.a disposizione del primo: che -sappia: impadronirsenor he 
noiaxrerrè;,: quando assista a que’ drammi:immorali 'eirreligiosin 
ovei gli si -appresta a'pascole.quotidiano la::svergogmatd: rapprét 
sentazione di: delitti d’ogni genère, fellonescamente attribifiti! aff 
venerandi personaggi , a questo'o-& quel:.celo'religiosv ; "quandd 
non. si:ba perfino ressore a parodisre in qéelli'in ‘faccis ‘4''eallok 
Jici.spellalori le persone ‘6. i ri pit augusti ‘dé nosira: cattohicà 
Religione? Che avverrà d’una società religiosa, :se si'avvezzil'a 
gettare. il fango del disprezzo, senza rabbwividire; su:chi déve 
esserle maestro in religione, gaida e' moderatore: supremo-?: 4h 
noi abbiamo ben ragione di piangere la perdita irreparabile di-tarilè 
anime, che vacillano nella Fede,,. che perfino: la disertand; poichè 
a perder la Fede basta il negarne anche solo uh'articolo, basta‘il 
dubitarne : Dubius in fide, infidelis est 1. Noi abbiamo ben-ragione di 
is 


4 Cap. 1, de Haeret. re cat 
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piangere, e d’esortarvi, 0 Fratelli, a siar forti nella Fede; = seneg 
la quale..egli à impossibile piacere a Dio 1.» ‘Al quale oggetto"'egli 
à indispensabile primieramente lo star œniti, eome membra, ü 
quel graa corpo, che abbraocia tufti i Fedeli sparsi ‘eu -tatta 
terra, il cui capo invisibilo per verita: è Gristo, ma che ha as 
cora un visibile capo, da lui lasciato a sostenere lo proptie veci, 
ed.è il. Pontefice romane. A lui chi non è congiunto neil unit 
della Fede e col logame dell’ubbidienza, è membro morto, ‘ami 
nos. più membro, .ma inutile avanzo dal cerpo reciso e alla’sok 
puiredine riservaio. Questo corpo ba varie parti che do ompen- 
gone, con diversi ufizi e proprie, essendo altri ‘costituñt ,' 60 
me dice san Paolo, per essere « Apostoli », 'altri « Pastori »° 0 
«Dottori.», 6 fra quosti depo il Pontefice romano, tengono il :pri- 
mo posto i Veseovi, che ne eompongono la mirabile strettura: & 
opus msmsiers in asdifcationem. corporis Christ 2. Onde dibevra es: 
sai bene san Cipriano,; che 4 Vescovo è' nella Chiesa, 6 ‘la Chioëss 
nel Vascovo, dovendo -avere oltre il Capo anche le membra } ch 
laiutino à governarla: Sctre debes, Episcopum in Ecclesia et Eccle- 
siam in Episcopo; et si quis cum Episcopo ‘non sit, in Etcclests men 
esse 3. E quindi avea detto con ragione poco prima, che dal dts- 
prezzo de’ Vescovi avevano avuto principio le eresie e gli scismi: 
Inde schsmata et haereses obortae sunt, et oriuntur, dum Episcopes 
gui unus est, et Ecclesae pracest, superba quorumdam praesumpio- 
ne contemmitur. E san Girolamo anch’esso avverie: schivate i lupi, 
che mellono la divisione tra le pecore e il pasiore: Vitate lupos, 
qu secernunt oves a pastore À. Questi adunque in prima si rispetti- 
no; poi dell’inferior Clero quella riverenza abbiate, che ad « amba- 
sciatori e legali di Cristo » è giustamenie dovuta, « a dispensatori 
de’ suoi divini æmisteri, » a coloro che « vi parlano a nome di Bio, » 


4 Ad Hebr. XI, 6. 
2 Ad Eph. IV, 12. 
5 Epist. LXIX. 


4 Epist. ad Demetr. 
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dicendo l’Apostolo: Pro Christo legationé funginwr, tamquam Dev 
exhortante per nes: : Rammenlatevi che ï Sacerdoti vi mondarone- 
dalla mavchia d'origine: al sacre fonte ; vi: ammaestrarono nelle dot- 
trine -pië sublimi o necessarie di religione, vi lavarono tante :vohe: 
dalle vostre colpe nella sacramental confossione, vi: natrireng tante: 
volte cok Pane di vita eterna ; © che dopo avervi prestata mille voie 
l’opera loro a-smirituale vesire conforto fn vit,  bramerete che s’as°: 
sidano al letib di vestra morte. per aprirvi le porte della bosta eterx: 
nità. Ab eon qual coraggio, con qua fronte potrà presentursi: appera: 
morte, al divinolGradice quel-Cristiane, cho-altre non fecs in vita che: 
schernire gli Unti del Signore, :e persino il suo Vieario in terra Î: 

À questo'tremendo pensiero: noi ci fermiamo sbigo#iä e trou! 
mebondi ‘per l'eterna salut di tanti, che vediamo al presente ‘ati. 
che per questo capo svltanto pericolare ; 6 a voi ehe avete- Fodè: 
ancora, diciamo: faggite: fuggite coboro, che ad ischiantare, se: 
fosse possibile, dal monde la caltolica Religione cominciano dal’os- 
teggiarne il Capo ; evitate le loro arti sabdele © traditrici ; gars: 
datévi dal cader, come à facile, ne’ lero lacci. Noi ve ne als 
biamo svelate le frodi, tocca à voi il guardarveno : e quando ne: 
vogliato un mezzo sicuro, aderite ben di cuore al Pontefite ro- 
mano, non vi dislaccaie mai dagh insegaamenti della cattolicu: 
Chiesa; poichè vi assicura Agostiro che « non puè aver Dio per 
padre ehi non ha la Chiesa per madre. x 

Dopo eïù noi crediamo che non siavi bisogno di mwlte parole 
per indervi a pregare pel regnante Sommo Pontefce, com’ eglF 
vivamente si raccomanda. La preghiera b sempre slata larme pit 
poderosa della Chiesa fin da quando essa sollecitava la liberæ 
zione di Pietro dai vineoli di Gerosolima 2; e dietro il precetto: 
avutone dal suo Fondatore, ë sempre stata solleeïta di racceman- 
darla à’ Fedeli. Pregate adunque, o cari, e pregate di euors 
Iddio, che gli cinga il capo di si forte celata, e il pelto di 


4 IT. Cor. V, 20. 
2 Act. XII, 5. 
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corazza d’acciaio si ben lempralo, che regger possa à tutti i colpi 
cui va ora esposto. E poichè a rendere più rispettato e libero il 
suo spirituale potere, fu disposizione manifesta di Provvidenza, che 
alla pontificale tiara egli unisse la regale corona, e fu cura di lei 
per tanli secoli il mantenervela ; deh pregate che ridoni al tempo- 
rale suo regno quella pace, che è tanto necessaria al prospero 
reggimento dello spirituale. Pregate nella pubblica chiesa, pregate 
nelle private famiglie, pel buon esempio ancora de’ vostri dipen- 
denti. Pregate, e ve ne scongiuriamo colle parole dell’apostolo Paolo, 
pregate per tutti gli uomini, e specialmente per quelli, che siedono 
al governo de’ popoli e delle nazioni ; affinchè possiamo godere di 
lunga e tranquilla pace: Obsecro fer obsecrahones et orationes pro 
omntbus hominibus, pro regibus et omnibus qui in sublimatale sunt, 
ut quietam et tranquillam vilam agamus in omni pielate el castitate. 
Hocienin honun id ééceptumi esticramSuloètoremesteot Ded 1. E in 
quanto à noi ve ne scongiuriamo seguitando colle parole del mede- 
simo Apostolo, con cui terminiamo : Orate pro nobis: confidimus enim 
quia bonam conscientiam habemus in omnibus bene volentes conversari. 
Amplius autem deprecor vos hoc facere, quo celerius restituar vobis 2. 

E in altenzione di questo ordiniamo fraltanto, che, fino à nuova 
disposizione, in tutte le Messe che si celebreranno nella nostra 
Diocesi, e in tutte le chiese dove si darà la Benedizione col San- 
tissimo Sacramento si aggiunga la collelta pro Papa, eccettuati i 
giorni di rito doppio di prima o seconda classe, e che i RR. 
Parrochi in varie feste parlino delle cose da noi discorse di sopra 
alle loro popolazioni, secondo il bisogno della Parrocchia, e nel 
modo più adaltato alla capacità degli uditori; e cid posto inviamo 
a tutti ben di cuore la nostra pastorale Benedizione. 

Dato in Modena dal Seminario arcivescovile, questo giorno 98 
Decembre dell’anno 1859. 

DK Pietro Vescovo 


4 TI. ad Tim. I], 1, 2, 3. 
2 Ad Hebr. XIII, 18, 19. 
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PROVINCIA ECCLES. DI MILANO 





J VESCOVI DELLA PROVINCIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Il gemilo di dolore, con cui Voi, o Beatissimo Padre, nel ve- 
nerando Senato de’ Cardinali lamentaste i traviamenti de’ vostri f- 
gliuoli, ed i mali che pesano sopra le province soggelte al vostro 
governo palerno, ha trafitlo profondamente il cuore dei Vescovi lom- 
bardi, che si gloriano di essere à nessuno secondi nella figliale 
divozione alla santa Sede apostolica ed all’augusta vostra persona. 
Il che confidano gli umili sottoscritti sia abbastanza noto a Vostra 
Santità, che non vorrà loro far colpa se prima d’ora non hanno fatto 
eco alle solenni sue parole, e si lennero chiusa nell’anima la pena 
acerbissima, che loro inspirano le sue aflizioni, e la guerra ingiu- 
sta, che si fa all’ indipendenza di codesta santa Sede apostolica. 

Essi plaudirono di vero cuore alle dignitose proteste dell’ Epi- 
scopato francese, e le riguardayano come manifestazioni di rive- 
renza e di amore al Padre comune, fatte a nome di tutti i Fratelli. 
Alcuni di noi vi hanno fatta anche espressa adesione. Vostra San- 
tità nella sua paterna benignità vorrà farci ragione, esservi dei mo- 
menti, nei quali i più cari e possenti affelli non possono avere più 
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condegna manifestazione di quella della preghiera. Questa non 
venne meno giammai nelle nostre Diocesi, dal di che Vostra San- 
lilà ha invitato tulla la Chiesa a pregare, e continuerà sino al 
giorno, che: speriamo icino, el quale il Siénore ci aëcorderà di 
volgere le preghiere in rendimenti di grazie. 

Se lé divine‘promeste: Porlae infert non pracvalebunt ; ‘sono 
una infallibile guarenligia della sovrana indipendenza della Chiesa, 
assicurano in pari tempo il suo Dominio temporale, la cui mercé, 
per sapientissima disposizione divma; il Sommo Pontefice è sottraito 
ad ogni violenza ed Meoppamento nell’esercizio della sua sacra au- 
lorilà suprema ed universalg” :,4:.,r31: 

Fiera à la burrasca, che freme intorno all incrollabile vostro 
Jrono; ma più possende; di ogni Patenza.creata, à Colei, nella quale 
dopp | Dio posano. le sperauze di-futta la Gristianità; Calei.çhe.sola 
_gonquide tuto. Le .erpsie ed. b:terrihile come esercilo -schierato a 
battaglia ; Maria, Wmagolaà che, coronata da. Voi di.un nuovo sarto 

di gloria immprtale,, ni diffgnde, nell anima la rase gaine a. 
speranzA CADATS fi RICUAYIMONIA. ue 5 See, retient er 
miq Nella dolce fiduciar cha-il.Padre, delle misericardie @: :Dio dogs 
Gpnsolaziope vorrh çonsolare, Vastra Sanlità in ogni sua tribolazione, 
gli wmili soltoscrilli depongono. agli augusti vostri .piedi ‘il fributo 
del loro figliale, omaggio, pregando -sopra di sà e. della loro Die 
cesi l’apostolica Renedizione.; e professandosi. ou 

Di Nostra. Beatitudine, 

te  Aodi, 22 Oltobre 1859... — 
Rain ue je mt Ossequipsisstni, obbedientissimi Figli:6-Servi .: 
nie. ï ns D GABTANO. Vescovo ti Lodi…., | 
ue ie à Dé ANTONIO Vescovo di Cremona 

mm … ..". DK GiroLawo Feseova di Brescia. 
| .i…, n Dé. GIusEPPE. Vescovo di Como 

. .. JM Pierro Luis Vescone di Bergamo 
ms. D PIETRO Mania Vescora di Pavia Ammentsir. 

."- *  @po$tohco della Diocesi di Crema 
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eboseop CE cepaee cn at gent gt aval 
En set: momedto der doloril"'elle "pit vit it bntüno tt 11H 
della pie figliale e il-cuôre det'fieli megliôis thddtità d'fanet- 
pare dell'amaterza, che anguMià"il"phdre ‘FW' veranidiite “héth"de- 
solazione: dell’ahimo nôstro:'"chè io" e quety Cléro' hihbrosiait /$6- 
biamo sentile quali oltraggi vétineéth'flni, da ia" MM ‘dt bpl, 
alla legittima autorità di Vostra‘Béalitadtdé # def édebimi oehf, 
in oùi Vobtra Santità aveva’lofusal" drls0û "que ‘atiht ‘raté té ee 
nezua del magnanimo Euo brbfe: Oudnté d'tié poi, re BYE A 
le serte'di conoscére dabprésso l'erati@ev4 dahiho til PA 
e:di udire: dalla medsima bocéd"di- Nil patolé dbavisstinl d'ahdrl! 
l’ambascia doveva eséerb:!' at dettb." digvail neteh Haba. 14 
Ma il Signore che, per glilatanti#hbitisegni, ha voluto porre 
a questo nuovo cimento il Vicario dellk'sua criesh nd Hhnite 
sua-misericordia si dègad: corifortarci tbl mirabile spettacolo della 
irremovibile fermezza éU tilimftdta fthiti® rfélla Provvidenza, di cui 
Vostra Sanlità diede, ‘comé'?'sudi Prédécesküti, novello esempio al- 
l'orbe cattolico. Berièdétto Mdid tré ve baWto, che si compiacque, 
anche in Vostra Beatitudiie ”"abgiutipere’ nubvo argomento, che le 
virtù del ‘semmo"Püntifitatol mat ñdti vétinéfé meno nei Successori 
di Pietro! Alla‘pérola' del! Vicatfo ‘ai -Cisté risposero da tutte le 
parti le voci dei ‘Pastorl\ defla ChiéS4””\e tutti i buoni Cattolici alza- 
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rono una sola preghiera all’Allissimo, perchè si degni abbreviare il 
momento della prova e donare tempi più sereni e felici alla Chiesa. 

Anche i figli di Ambrogio e di Carlo non hanno mancato di prega- 
re incessantémente edi-fare dolke violènza al cuore di Dio. Deh! il 
Signore delle misericordie voglia. alfine far paghi.i nostri.voli: sjeno 
gen empf umiliati e frionfi la Chiesa di Cristo. Affinchè poi alle solenni 
espressioni del sentimanto di lto,l'Epigcopalo non manchi anche la 
minima mia voce, con tutta l’espansione del cuore approvo le proteste 
fatte, in favore della santa Sede, da tanti venerabili miei Confra- 
telli di ministero, e principalmente quelle dell Episcopato francese. 
Anche la mia vila, per quanto.da.poce,.sta nelle mani di Vostra San- 
tità per il trionfo della santa Chiesa ; io mi riputerci beato se potessi, 
con qualunqme sacrifizio, cooperare aH'asaltazione della:santa Sede. 

Intanto perd la Chiesa di Milano è. tultora, priva. del suo: Pa- 
store. Noi. saspiriamo: il momendo,. ie. cui- il Signore: avrà di: lei 
pietà, e: collocherà. sopra la catiedra. di .san Carlo Borromes il suo 
predestinaio. successore, Vosira Sanlilà,. nella incessante sollecilu- 
dine sua per tuite le Chiese del cattolico orbe, non ha dimenti- 
cato il miglior bene di questa vasta Diocesi. Benedica Iddio . a. que- 
ste molteplici cure di Vostra Beatitudine per noi! Dal canto nostro, 
stretti: al. Vicario di Cristo, la pietra angolare, sopra cui riposa. la 
Chiesa di Dio, continueremo a supplicare, fra il vestibolo e l’al- 
tare, affinehè il divin, Fondaiore faccia splendere di: nuova gloria 
la Cattedra di Pietro e consoli:e diriga dall’alto dei cieli: il Pon- 
tefico, che la adorna: delle pi care viriü. 

Prostralo: al hacio del sacro piede, colla più effüsa. aspansione 
del ouore imploro.æ me, al. Clero 'ambrosiano ed a. tutif: i Fedeli 
di. questa. Dioeesi, l'apostolica : Benedizione. 

Di. Vostra. Sanlità, 
. Hilano, il giorno di. S. Carlo 1859. 
Umilissimo e. divotissimo gl e:Servo. 
D Canzo Caccu Domrniont Feseoro 
e‘Vicario.gen: Capitol. della Diocesi di Milano 
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* IL VESCOVO DI FAMAGOSTA | 
| VIEARIE CAFIFOEARE PELE”ARCHIDMOCES! DI MILANO" 


Lu AL CLERO & AI FEDELE DELLA MEDESIMA nr 


© CARLO DE’ CONTI CACCIA DOMINION] | 


PER LA GRAZIHA DI DIQ E DELLA SANTA S£BE APOS3O0LICA: VRSCOVO DI FAMMAGQOSTA,, 
PRELATO DOMESTICO ED ASSISTEXTE AL SOGLIO DI SUA SANTITA ,. 
COMMENDATORE DELL ORDINE DEI SS. “MAURIZIO E LAZZARO, PRIMICERIO 
DELLA METROPOLITANA ÆD IN SRDE. YVACANTR VICARIU 'CARITOLARE, 


AT venerabile Clero e Popolo diletto della Città 
e Divcesi di Milano. 





Detie alcune cose intorno al diguno quaresimale, si soggiunge:. 


Ora permeltete, che.noï cogliamo ,questa: oocasiene. propizia..per 
aprire ik nostra cuerc, e versare mel vostre la.picna del delore, 
che proviamo in vista dei mali. che adiggone. la Chies® : ., . 

Noi speravamo, che.la religione.avesse &.e0gliare: dla siesss 
i frutli principali della liberjà ingagurata. in seno. di, un, popola 
profondamente religioso, .e .4 coglierne.le primizie. nelle publiche 
lostimouiauze. di rispello e.di riconoscengs.. Speravamo, ehe presso 
una socielà walura. di senne 8:radicata.nella Eade la stempytanto 
potente. per edificare. e.per distrugggre, nel sentimenio. de” suei:da- 
veri e di una responsabälitä: fesmidabile, si ponesse da: sè msede- 
sima il freno, che la legge. non pone,. ma uen toglie cok lasciarka 
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libera alle sue aspirazioni: éhe in paese caltolico rispettasse la 
Religione cattolica, non l'assalisse coll'arma vile ed ignobile dello 
schérno, contré il quale la verità è senza difesa, e la coscienza 
£ disirmata. Speravamo, che per riguardo del sacro carallere, 
the portané, e del "posto di dignità, che tengono nella socielà cat- 
tofica, non «loccasse gli unti del Signore, non li facesse segno à 
tiäligne accusé », € non li coprisse di un disprezzo, che risale 
alla maëstà stessa di Gesù' Cristo nella pérsona de’ suoi ministri ; 
he almeno avésse ad avvicinarsi con riverenza a Sommo dei 
Sacerdo al Capo augusté della Chiesa. 

“Lo diciamo con dôlore ; noi abbiamo veduto dileguare äd‘una 
ad uha ‘quefte” nostre speranze. La stampa träscorse senza legge e 
sénza ‘freno, e non conobbe riguardi nè per la réligione, nè pel 
sacerdozi0 . Parole irrivétenti vilipesero la Santità delli religioné 
né’ guoi misteri, nélle sue istiluzioni, nelle pratiche più venerate. 
Parolé irriverenti olträggiärono la dignità del Ponteñice; e quel- 
l'oltraggio era una ferila crudele al cudre di tutti i’ popoli catto- 
lici, che nel Pontefice’ amano il padre e nel padré ‘onorano il 
Pontéñice: Noi deploriämo :questo standalo, e ‘con noi lo deplore- 
ranno, non ne dubitiamo, tutti quelli, che riguardano il Rappre- 
senfante di Gesü Cristo sulla terra, come un’ immagine vivente 
della patlernità divina, 6e nel linguaggio di una pia c figliale de- 
vozione lo chiamiano il Santo Padre. E tanlo più amaramente lo 
deploriamo, perchè lo scandalo passa senza protesta, e trova un 
eco dappertutio, che lo ripete. Ma quelle parole di oltraggio al 
Padre dei Fedeli resieranno come un rimorso nella coscienza, e 
come una vergogna nella storia di un popolo cattolico. 

Ministri di pace, vicarii della carità di Gésù Cristo, noi non 
mtendiamo di gettare in mezzo all’effervescénza delle passioni pa- 
role che irritino. Custodi della dottrina, vindici dell’onore del sa- 
cerdozio innalziamo un grido di dolore, una voce di riprovazione 
per isfuggire à quella minaccia del Profela: « Guai a noi, che 
âbbiamo laciuto! » Dio ci è teslimonio, se i nostri voti non sono 
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sempre per il trono. augusto del magnanimo Principe, rampollo de 
uoa djinaslia fra le più. benamerite della . Chiesa... e per quelle. lir- 
bere. istituzioni, Che .ne sono la -gloria ed il soslegno, Ma perche 
auguriamo , Che sig glorigso. e galdo, l tropo fiorenti e durature 
le patrie istiuzioni, che. lo cicegpdano, alziamo la y voce.….contro 
abusi lagrimey oli, che ng sono il disonore e il pericolo.  Avremmo 
dunque potuto soffrire in silenzio, çhe la sJampa dimentica, d’ l'onÿ 
riguardo violassp le soglie del Saptyario : rp; ne _profanasse i mi- 
steri ?. cho commoyesse le coscienze Himorate, spargendo il ridiço}a 
su ogni cosa più sacra 6 venerabilg ? che insultasse pelle SYe Mar 
nifestazioni il, sentimento più dijicato dell anima crislians, quella 
« pielà che 3 ulile. a. Jutio,, ayendo cop a le promesse della vil 
presopte @ della futur? » Avremmo. potuto soffrire in ‘silenzio, 
che cop. parole seonvenienti. 9,çon inmagini, anÇOrR pi sçonve- 
nienji guaslasse, L. intelletio e: L çugre. del npstro popolo € educato 
alla scuola. del Vangelo, 8, insieme. quell abilo di Sentire pudicp 
appreso., a. quella. scuola . del rispalto. 6 dellamore? , çhe lo .avvez= 
zasse, Col disprezzo a gellarsi dietro, le .Spalle, qgni, riverenga, e a 
mellersi sollo.i piedi, ogni aulorilà, Jogliendole,. il suo prestigio, 
Paurepla divina,, che la ireonda ? « Noi diciamo. quesle. cose nom 
a vostra, confusione : ma Yi ayyerliamo, come.nostri, Figli çarissk- 
mi. ».Casi la stampa cessasse di essere un pericalo per il presen- 
te,.e. una, minaccia per. l avvenire cos]. comprendesse finalmente 
la. sua, nobile.e sublime .missiqne, e sj facesse, aestra al popoio 
di ,ogai. pi. genlile, e sante costume |. cos) si. perguadesse, chs 
gli uomini « nulla ponno, gopiro | Ja. verib, ma tutlo per, k vert 
à!» Questo pi .savio.indirizzo della Stampa, quanto non con- 
tribuirebbe al tion(o. dalla., Jibertà, al decoro della rpligione,, ‘alla 
siçurezza ed alla gloria. della pairia Noi garèmg, ben L lieti | se in 
altra occasione potremo aver, molivo. di copgratularci. come ‘or 
siamo. costrelli a condolerci. | 

, Fratelli venerabili nel mipistero | Vol che divideste le nosire 
apprensioni . i nostri dolori, .come avale divise le nostre speranzé 
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é:le nostre giote; véi, Che :oi siete compagni #ella sotiocitedme 
pastorale, vegliate in mérzo a tañti perfooli quesla porzone elétta 
del greget di Cristo, e mutritelh ci pascoll salulari dela divine 
parôla. ‘in un tempo, ‘in cui lo spirito d'érgogtio,  che'è'sprrito 
di ribellione, mal sofférente d’opni freno d'autorità: vipéte il géide 
degli stolli ricordati ne’ Hibri sahti: :«. Sperriaho le catene, ei get- 
famo via il giogo, » inculcate sempre più quel grandi (prméipii 
di ordine, che formano la stabililà dei troni; la sicarezza e a 
falicità def popoli. Ricordate ispesso seconde gli atimaestramenti 
della Fede, ‘che la pedestà, :che presiode al governo dei popol, 
& una derivazione di:eœudilli: divima patérnilh, à da cui og pater- 
tit diseende in cielo e suita terra, » ‘dicéndé eon san Paolo: 
« Ogni podestà 6 -da PDio: » ‘che per questa iüripine divin4 la-pos 
desth ë sacra e‘inviolabile; ripetendo dolo'stesse Arioslolo : « Ci 
rosiste a podesth, reséte rafordine ‘di Di: » che. la spmmes- 
sione alle podestà è un &overe, che ila cosciensgai impone , € che 
l’amore‘deve santificare: Ansegnite d'rispettarg'la dipnità net Pris. 
éipe, come nel sinibolo più ‘dugusto , ‘che:!le rappresenté : :s ‘rrspet 
tarts în quanti sono ‘eleili a dividere. la :comma della cosa' pub: 
blica, « mimistri tutti di Dio per il bene. » Insegnate ancera, ehe 
quelli sole rispettano la podesth, i quai æsservane: fodelmenmte la 
logpe, come nna espressione sensibile delta volontà stessa & 'Dio : 8 
« con l’animo preparato ad ogmi opera ‘buona » la assecondans, 
6 non la contraslare con cieche opposizioni negli esercizi de’:suol 
@irilti, che sono anche # suoi doveri. Durerete oi fatka. a rimnire 
gli animi in'un concorde sentimento di rispelto e idi obbedienza 
verso la podestà, ehe wiene da Dio, mentte i popoli hanno pur 
compreso, Che solamente nëll’ossequio dl Primeipe ‘ed ‘alla tegpe 
#i potranno ragerangere À Beni pregiost délla pace, della glenis 
&ella prosperilà, ‘a cui 'tuiti aspirano? - | 

In un tempo, in cui lo spirito d’orgoglte: vorrebke are st 
stesso piudice della vera, e’atindi:.à« lporlé ‘an fondamento: dif- 
forexite da quéllo, che b stato posto, .e: dhe &''Eristo, » ricords 
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coll'oracolo .dull’Apostolo, . che. « Ia Chiesa del Dio 'vivente è la 
colonna.< il fondamento della verità ; ». dhe chiunque non si tione 
strotio à questa colonna sarà strascinsio ‘al vento ‘dell'errore ; 
che chiunque non edifica su questo fondamento..adifiea sulba mobile 
arena. Sappiano .fulti,, che i depositari della:dottrina :rivelita soné 
i Vescovi, consacrati a questo fine :principalmente dall’unzione 
dello. Spirito Santo; 6 ne sono i-depositari, perchè sono gl'inter- 
prel 6 i giudici del sens. delle Scritlure, .i:principali :testimoni 
delle. Tradizioni, .e i custodi di. questi dub -eandli delle Fede, di 
cui Dio. solo è.la sorgente:. " 

Spiegherele Wulio il vostro zelo per e risvegliare nei Foie k 
riverenza:per la Chiesa, pei Pastori che la weggono, e :massime 
pel Paslor dei Pastori,. vicario.:a del Pasiore ,eterne del-.gregge, -» 
falio segno a-lanti :oltraggi. E.guai,. se taluno.:di voi, dimentice 
del prapcio carallkere, .a questa voci -d'ellraggie, -dhe. si alzano. da 
tulle le.paski, unisse ancora le sus. ! 

. Spiegate il vostro zelo nél difendere le, Spose. immecolala di 
Gesi Crislo da tante ingiurie 2. -da..quell’ignobile:secusa, che :là 
rende odiosa al popolo, d’essexé 2Rmicé d'ogailiberà. Dile pure: 
che la religione di Cristo, .di ‘eui la :Ghiesa à. maestra, promulgo 
da dicianuove secoli la liberta .nel..moddo.; che la.sprisse con ca- 
ralteri indelebili non. sulla carla, come una lettera meortä, ma nei 
cuori come una verità viveata; e ohe.la scriveràa aÿaora sui co- 
dici, come legge pexfetta dalla socielà. cristiana, .quando :i popali 
cammiueranuo alla eonquisia della Jiberà solto a guida « delo 
spirito del Signore, che ‘dove spira,, ivi :crea la Jiber@. » Soko 
non tacerele, çhe logge .elerna di giuslisia da religiope. consacra 
la liber, cho veglia alla difesa .dei diräki, .fondata sul principio 
dell'eguaglianza evangeliqa.:e della. comuue .fralerhità ; .che legge 
elerna di .giuslizia, e insieme d'ordine respinge .Ja iberlà, che 
.Scuote il giogo di ogni- autorilà, non ricgnqsre, il frean. salulare 
della legge, .e.si agita.fca.i.lumulli, sempre. pronfa. a -getiarsi, si 
campi della .rivoluzione. .. ..: à. 5 
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Difendendo da queste.e dalle .alire.açcuse, la. religions , ‘wi tèr- 
reté sempre : ail'altezza del vostro, poslo.e pou sesndorete sell’arena 
aperla, al “conflitto delle ides, degli :interessi-e.delepasstonirpoli- 
liche, « ‘immischiandpvi, in .quastiqni, irritantis-.in dispute di: pa 
role, ‘da cui. nascono. le, invidie, | À cantrasli, Jp. bestemmie :b :i 
callivi sospeti. » Lo | spirilo di.contenzigne., non. .à-lo1spitilo \degti 
Apostof,. della Chiesa, e di. Gesi: Grista. Voi:-parlprete. ad ‘un: po- 
pol, che vi comprenderà ançora,. "come ;ivi. ha. sempre compreéo:; 
ad un, popola, , Che, vi ha ayuli.compagni:ne; suoi idolori:@;nestot 
pericoli, come. pra xi ha .compagni,. male gicie @ nai: (rionfi, 2 
velfa» da annunziare, . « ‘insistele. A. tempo e contre tempo. te : NOR. 
con quello zelo, .che.. non & spcondo, la scienza;: 08 0o0n quel . 
linguaggio della. passione cha rende. pdiosa..la. verità.:.;« istruite 
nella _folcezza delle, spirito ,.», memori,sempre cho,nella ‘verilà non. 
si entra per alfra via che per la carità.. Quanta. sarebbe ‘la no- 
sr ‘gonsolazione ral xedere, :che..animati. tatti dallo spirite di. Gesü 
Crislo cammiperete e.di.,conserva.. solo Ja. stessa;.insegna per la: de 
fesa,. della sapla causa .della:-religione ! : … …….. 1 : 

: Era venuto all’orecchio di san Paolo, che tra i Fedeli. di | Corino 
-vi erano contese ; perchè l’uno diceva: « Jo sono di Paolo, . io per 
Apollo, io per Cefa, ed io di Cristo. » « Cristo à dunque diviso?» 
-esclamaya l’Apostolo nell’ardore del suo zelo. « Noi vi preghiamo 
nel nome del nostro Signor Gesü Cristo» colle. parole dello stesso 
Aposlolo « di aver tulti lo stesso linguaggio ; voi avete la stessa pa- 
rola da predicare, la stessa causa da difendere, la parola e la causa 
di Dio. Vi preghiamo di « non soffrire divisione tra voi :» voi com- 
baileto sullo stesso campo, e solo lo stesso vessillo della croce, 
le batlaglie del Signore. I vostri nemici tentano di gettare la di- 
“Scordia nelle vostre file, i vostri nemici, che vi vorrebbero divisi: 
-« Voi vi terrete uniti in un solo spirito e nello stesso sentimento. » 
À vostri nemici tentano ancora di separarvi dai vostri capi: « voi 
insisiete sulle stesse vesligia dei pastori, che il Signore ha posti 
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in Israele per pascerée per'reggére. Verrà un tempo, che gi 
uomiai RO s0sterranno ‘la ‘sana‘dotirin4, ma si circonderanno dei 


maestri,: che-soHeticano le orecthié. » Petchè mai lo spirito di Di 


ha: predetio! .che ‘sarebbero veïutt tempi' dolorüsi, sé 6h per ac- 


cenders :sompre più il -vostté zele‘’4' difendere' la verilà, quand ” 


gli: « uowini-rivolteranno le otétchie: dalla verità, e si Volgeränno 
alle favole?:»:.Voi pertanta qualit friftti' môn potfète spérare ‘di race 
cogliera; se, non -contenti di'‘istruite ‘colla parolà edificherele ” 
collesempio 1 faili magstri ‘à‘‘un' tempo: e médelli del “éregge 2" ,. 
IL popolo-tiène lo sguardo fisso su di‘voi: da voi aspetla la 

rola, che’ lo ammaestri , e'l’esémpio che: lé edifichi." "« Vol siéle 11 
sale: della-terra. » ‘Non si dicæ che ‘«'il sale à sVanito. ‘5 « Voi siéle 


Juce: della vostra sapienza 'e' della vostra santilx non resti naSCÜSS " 
ma:.« splenda luminosa agli ocëhi ‘di tutti; si-che védaho" ïl bêne” 
che:operatei:e ne glorifichino il Padte, the b ne” cieli. L'Apô-” 
stolo esvrtavä Timioteo il suo figliuolo diletto' nella Fèté con’ déèste 
parole, che racchiudono : tutti ïi doveri tet ministéro achrdotaté"" 
« Siate vigilanti in ogni cosa, sôffrite affliziôni ,‘fate l'opéra d'evañ£" 
gelista, e coMpité appieno i. dovéri: dél--vostro widisterd. » put 
Carissimi in Gesù Cristo! Aseoltate: con ‘riverenza ,*e inprimele 
ben à dentro nel cuore le parole di uñ Apostolo’, ché stava ps 
suggellare col sangue la sua vigilania, ï-suoi travaghi'e la fedéhs 
costante ai doveri: dell’aposlolato. E sb mai'‘vi sentiste cômé le 


la luce del monde:» Non si dic*' ché « là luce si è spenta."» "S''La : 


fau. fra le difficolth e le angôsce inséparabili ‘dal vostro’ sübl ie 


ministero, non vi perdete di animo ; 'armatevi di un sañlo'! cora! 
gio e confidate pienamente nel ignore’ che «-dall’alto de” Vel i 
vi vede combattere per la gloria del suo nome, äfblaüde ‘ai Vü- 


Î 


stri sforzi, vi sostiene nella pugna, e vf corona dôpo là vibre "> : 
Quanto a noi, noi saremo felici di poter dividete’ con voi tt 
vagli per la gloria del Signore e la salute delle ‘animé. * ° “" 


4 San Cipriano. 
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Noi, cho-:siamo tanto sensibili ai vostri mali € ai vostri peri- 
coli, noi « ehe solfriamo se alcuno soffre, ‘che -ci siraggiano ‘æ 
alcuno si scandalizza, » nôn avremo una parolka di -consigko e‘di 
esorlazione. da indirizzarvi in :particolare « nella ‘nosira sohecitu- 
dine, » o:Greggia diletta, orfana ancore del Pastore, -e affidata 
intante :alle :neslre .cure, per meltervi in guardia contre le insi- 
die, ehe. vi 5080 iles da ogni parte, cottro i pericôk, ‘che xi 
misacciano ? OT le voci dell'empielà e del libertinaggio son uss- 
gono -piü da loniano, eome an eco aflievolilo, ma riswonano alt 
per le nosire conirade, e feriscone da vicino le nostre oreschie. 
Tenetew:in guardia :ooniro quelle ueei, in guardia contro la stampe, 
che leripete, :contro tank fogli e coniro tanti libri spacciali da 
lanti modi:e in tante forme, che più non rispoitane nè Île :rei- 
gone, nè la moralità. Non iintrodureie qnesli fogli-e questi ibn 
nelle vosire case per. more :di non profanare colla loro gresean 
il santuario della vestra famiglia. Rigettaieli come æn iaseltb 
all'oneslà dei vostri coslumi +. alla santità della vostra Fede: « 
faite cosi la vestra proiesla in faccia al mendo, che rispetis 
Lroppo voi medesimi per mon coniamimarvi nel fango di tanie 4s- 
mondezze e di tante ompietà. Tenolevi in guardis ‘ancora :ccie 
i discorsi di uomini, che « si sparciano per doliori .e Ron nn 
quel che si dicano, nè quel che mantengano con lanta assove- 
ranza. » Essi vi parleranno di un nuovo vangelo e di una num 
legge sotlo la legge di grazia : come se voi aveste ricevuio à Vaæ- 
gelo dagli uomini e « non per la rivelazione di Gesu Cristo!» com 
se non porlasse sColpilo sulla fronte « l'anatema chiunqgue xi æ- 
nuncia un altro vangelo da quelle. che avete ricevuto, fosse Paole, 
fosse un angele calaio dal cislo. che ve lo agnunciasse !: » Ni per- 
leraono di mforme richieste imperiosamente dalle condiziqni dti 
tempi: eome « se Criste non era ieri, non è lulo gierso, e sm 
sara lo slesso .per lulli i secoli : » e come de Spirito di Die max 
avveriisse di « non lasciarci portare qua e là per varie e strane 
dotirine. » Vi parleranno di progressi nella religione e .di auori 
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lumi : .come, sp -ogni ragionp .éd..ogni.parola :in materia di religions 
non sia sempre sospelta, quando non derivi da Gesü:Cristo-prima.æ 
suproma-ragione, parbla «terna e:infallibile ! come.se in Gest Cri- 
sto_« non: fessero .nasrosti taité.i tespri. della .sapionza e délla.scien 
Za ; » eda ‘quest itesori' non siand-::trafle de venità -più -preziuse:) 
che la coscienza: dei ‘popoli äbbraocia ai nostri giorni qualke ‘sum 
conquista. Wi -psrleraane di :œrte-libentà di cosriensa, de uns:.pit 
insidiose delle. alére:: come 88 nén fosse: ancor venuto il‘tempoi, 
« in cut:i veri adoratori adoïrano: Iddip:'#a ispirito e-venità'} ». come 
se. i cristiani da diciannovotsecoli sûn «ivirano Botto una legge:1lt 
libertà : perfétta |». Staie :in:guardia contro questo contra :altre 
insidie.: dello ispirit:-di mensogna ; ‘hbadate cho:talanc: « non :vi 
inganni per meiso.della filosofia ton. ragionamenti vani :e fallaci', 
secondo:‘de tradizioni::deghi wmemin&'-e »secondo:i principii di ana 
scienra:mondans ;' 6 non sedôndo glr'msognamenti di Gesü'Cristos x 
: ‘Non::üarete: nmemmeno :ése0lto ::à ‘quille veci di. sinistre : predis 
sion sue sorti future: della Chièsà; le -quali gettano il dubbio: 
lo scoraggiamento. inegli animé di :pocx Fede. ‘ Si assalga' pure .ld 
Chiesa da -suoi'nemici >eontro laissa odificata sulla solidapies 
tra.« le porte dell'iigferae non -preyarranne. » Soffino i vont, m 
grossino.:le: onde: ‘larmistica navicella -di -Cristo, ehe.sfia da taf 
secoli le.tompesie :‘sark shutiuta ;-:non mai sommersa, come l'arc 
antica , che la raligurava. Si mettano estacüli sul: suo::camméno. 
si contrasli asuei progvessi: affidaia ad ana promesss'àmmortalé 
là Chiesa si avaesa a ‘travorso i secoli di:trionfi ‘in rtréonfo. 4ké 
<onquista del mondo, æhe è:suo. :Nalla. persana: del: Sucoessere: di 
Pietro si:tenti di ‘rovesciar l'edificio'lella Chiesa : 41 Paphto: « ifonila- 
mento, -sovra oui: sorgé. l’hltezzs idelledsficio bodesiaskica, s0praw- 
xiverä-‘per compiere Îld':sua-divina imiséioxte 4 » chio:nda:puè:mase | 
caro, e 2on esso :sépcavviverà 4x devozieni :Kglisle di-tuili &'voË 
€Cattoliois. a: Non si:torbi: il 'voito cuone 'voù:sagete a chi. hvetb 
: Poe attneut D oresdeue et pe gt oc ag À oc et 
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creduto:. passeranno À cieli.,..passerà la-terra , :ma-la‘parolks del Si- 
gaore. reslerà in: elarmo. » 4 : lol à ge et" mie 3 
.+.1 Ma se. la Chiesa &:sicura.sotto la mano divina,:ehe ls proteg- 
ge, non è.sicura.-la ,vostra. Kada contre i-pericoli,: che la:miinao- 
ciano.. Non,accade, che vi facciale ilugione ::e.vi sono mel »,:ma5> 
sime.in, quesli.giorni ,; ,«.. nemici , della ,groce di Crisio.s., i:1quali 
tantano di-sirappare dak:vostre cuore.ogni ssatimenio-cristiase,e;di 
gbandire, . se. fosse pessibile ;r1la, Religions. catolica da-questa nestta 
pairia, dove..essa:æebhe.sempre,flabile 0..8h-givprita ‘la. sode. La 
guerra, .che:si.muoxe contre. lasceligione, à:lanto pikipericelesa; 
quaata.à, meno;-aperla:r Si-dirabhg alle: apparenves: cherglirsforri 
sono..riuniti: in. un,.splo sçopo ‘conlronlaiSovranità lemperalé :del 
Pontefice;..ma.nella realà la: Sovranità temperale:: del Ponteñoe 
nel intento. dei: molti. non: à-ala che:un prelestoiper:ebprireran 
più reo disegne, per.umiliare, fon..pltraggi. la-Religionersiil :8a+ 
cardozio. nella persona det Ponteñige..« Si.spno:convenuli in uno»; 
coma gli:empi rammemorali dal.Prafeta ; :« contra. 1 Signoro:ercon 
to il'unto dilui. »:Le proteste. di rispelto;, che fannorverso: ba Relik 
gione versa. il Sacerdozio non v’ingannino:: :quelle-protése sen0 
un’amara ironia, una irrisione, una nuova e più pericolosa insidia; 
Ah ! se rispeltassero davvero la Roligione. e il Sacerdozio:, non si 
farebbero giuoco e-trastallo colle :stampe e sulle scene di quanto 
la Religione ha.di più sacro, :6.il Sacerdozio. di più venerabile. 
Nuovi a queste .arti, e confidenti nella saldezza del suntimento re- 
ligioso. forse molti di voi non si commuovono a questi scangali. Ms 
non possiamo noi non eommuoverci,.non paventar.la-caduta dei de 
boli, il.pericolo di tutti; ed è alla vista specialmente di questa peri- 
cole minacciante. la Fede..nella terra del Caitolicismo. rispetiata mai 
sempre dallo.scisma e dall’eresia, che anche i nostri: Fratelli del 
le altre nazioni cattoliche, ammaestrati dalla luce dell’esperiensa, 
innalzano a scongiurarlo.una preghiera unanime #« con valido.gri 
do... E perd noi lungi dal nascondervi L'insidia, che i nemid 
della Religione vi tendono, coll’ansietà del cuor di us padre w 
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ne. vogliamo avvertiti. 6 posti im'guaidia:'« Atlendele, vegliate », 
vi diremo colle parole dell’ Apostolo; « i-fgli delle :terebre von 
siano più prudenti dei figli della hice :-»'"che tion abbiano :a‘dire 
un: giorno it aria di: trionfo: Abbfamo -‘prévaiso ‘éontro di lorb: 
« Stale ferri nella Fede, » nél'posseëse di'qubstaprezios:e skera 
eredità, -che'iavele.lricevuta dat vostri padri:,' &'ehe ‘intatta dovete 
tramandar ai vosiri figli: ‘# Opetalé da fofti:iv 6 préndete ‘in’ fac. 
cia-dei: nemici dells vostra Fedé’ Quell'atitaditie ferina”-e digiitosa 
di un popeto ; minäcoïato ne’-saof intéreséi: pit ’sacrt;''e risoluto 
avnom-soffrirne ingiuria. Che-sventura' nün satebbe”la vosira! se 
inasgurasto } indipendenza: e la’ libértà della’ patriu’sotto”: tristi 
auspici per:la féde e:peicostumi! ‘Quai dolere';: quak confusione 
non sarebbo' la -nostra ; se dovessimo un’ giorno ‘reslituire ‘quésta 
Chiesa :dilelta di Milano mæmutala da quella:. cho'abbiame riéevato 
cesi fiorente :ancera perla sua- Fedé e'iper’la sma-pietà ! :e ‘se 
quelli, :che. venissero per visitaré: la ‘Chiesa! gih:st  gloriosa ‘di 
Ambrogio’e: di Carlo, dovessero crollare il tape ebme sulla figlia 
di::Gerasalemme, :sclamando: «:Ë questa: quella città, che dice- 
vano oosi:perfelta in bellezza.' la groia e* Lu »"compiacenza di tutta 
la terra ? » | DORE ue ueore 0 cube 

. Perchè.a voi non tocchi tanta sventura, e a noi :sia rispar- 
miaio un tanto dolore e una tanta confusione, ‘« ‘confortiamoei 
nel Signore, e leviamo gli sguardi ai monti, donde ci verra il 
soccors0. » Preghiamo il Signore, che dall’alto de’ cieli protegga 
la ‘Chiesa combattuta, la difenda contro gli assalli de”-suoi ne- 
mici « nella virtü del suo braccio », la ristabilisca nella pace in 
seno ad una sicura libertà. E siccome il riposo della Chiesa di- 
pende dal riposo del Capo, che la governa, preghiamo « il Pa- 
dre: delle misericordie, il Dio di tutte le consolazioni, » che lo 
conforti ne’ suoi dolori, ne abbrevii la prova terribile, che tiene 
da tanto tempo sospesi e trepidanti gli animi, lo liberi dalle sue 
angustie, che sono le angustie di tutta la Chiesa, e gli conceda 
giorni più {ranquilli e sereni. Preghiamo il Signore, che volga 
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pisetost- l'occhio: su questa patrix déetls, afnchà dissipato: àt sembo 
‘di-guerra, che la mimaccia, possa rijiosare sicura: a:felies a:nella 
hellazza e nell’abhondanza della paeb. > :E siscome anche: la pace 
dello Slato dipende della pace di. quel, che. lo: reggono.. « fac- 
ciamo preghiere, » secondo l’esortazione: dell’ Apostels ,: « per il 
Re 4 per tulti quelli, che. sono in: dignità, affinchè possiamo. me- 
pare: tranquilla a quieta la vila: in; ogni pieth ed onestà. » 

Per rendere il Sgaore pit propitio ai nostri voté preghiamolo 
per l’intercessiane di.Maria,. Vesgine: Immacolaia, Madre di Dio 
& Madre nostra, imvocata sempre nslla Chiesa. con tantæ fiducis 
daï popoli sotto il nome di « Stella dek mare » nei momenti di 
perieolo, quando minaccia: e: infwwis la procella; e per l’intorces- 
siona ancora dei santi Protetiori di questa. nestra Ciltà, r glorios 
Ambrogio 6. Carlo, che dalla sede serena di: loro immeortahità ri- 
guardano con ‘occhio ‘di amoresa : compiacenza' sui questa: mistica 
‘æ vigna., che hanno piaatas colle “propre mani, e ° cuhivatæ ‘con 
$ania cura. DL 
, Ricovele, e'carissimi, eon riconoscente: affetto’: Papostoll en D 
modizione, che:in° nome del supremo.-Pastore' della Uiosa no ñ 
compartiamo con tutta l’effusione del cuore. 


Milano, dalla Curia Arcivesovile, il: 13 Febbraio 1860. 
Dé CanLoCacera Desiniont Vescon 
di Famayostæ Vicario ge: Gapit. 
ot. ur +4 ‘f . 


ue ot Viract Mar. Ca. Ort! Chncell. ‘ 
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4 | Raarissuse, PATER, Lou à 

‘in 

Cum procancellarius ipse meus Aloysius Franciscus de Comi- 
tibus Fè, praeclaro Sacerdatis ah,ialimo.œubiculo Beatitudinis Tuae 
honore donatus, ad almam Ürbem se conferat, oflicio cordi meo 
carissimo me deesse crederem,, si,, quod uiinam:;,ppr me:facere 
possem, tam opportunam naclus occasionem, Sanclitati Tuae ob- 
sequium ardensque studium meum ac Cleri populique mei erga 
Sanctam Aposlolicam Sedem et augustam personam tuam ilerum 
profiteri negligerem. . | 

Tribulatio Patris acerbe vexat corda filiorum : egoque omnium 
ultimus, at amore et observantia nulli secundus, levia omnia du- 
cerem, dummodo Sanctitati Tuae .in tanta temporum nequitia ali- 
quid solatii afferre possem. 

Ast Dominus qui mortificat et vivificat, humiliat et sublevat, 
_ipse Sanctitatis Tuae adiutor et consolator est: ipse mirabili dis- 
positione Patrem filiosque solatur, dum productos tribulationis dies 
eo maiorem vertit in gloriam istius apostolicae Sedis, quo magis 
odio habetur ac laeditur. 

Tam magna in dolore tranquillitas, verbaque Sanctitatis Tuae 
plena dignitalis et amoris inerrantes, vividiorem devotionis sensum 
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erga apostolicam Sedem sacramque personam tuam in Fidelium 
animis excitaverunt, qui illam tantæ fidei et amoris aemulatione 
profiteri contendunt, quanta nunquam visa fuit. Benedictus Deus, 
qui in medio.tam foedo. bello, quod in ponlificiam Ditionem per- 
versi potentesque homines commovere non cessant, dat ut verissi- 
me repeti possint Cypriani verba ad Praedecessorem tuum gloriosae 
memoriae : Breviata non est in Episcopo confessions suae dignitas, 
sed magis crevit sacerdotalis auctoritas. Hinc mihi, Clero populo- 
que meo dulcissima firmiorque in dies est spes fore ut qui dives 
est in misericordia Deus, cito Ecclesise suae preces exaudiat, 
eique pacem sinceram durabilemque concedat. 

Provolutus in genua -humillime imploro, Beatissime Pater, ut 
me ovesque mihi commissas apostolica Benedictione confirmare 
digneris. 

à: 
"test “io.  Beatitudinis Tuae, 
Dhpfohen + 5e ty . | 
! Datam Brixiae, die 11 Decembris 1859. "ct 
‘Hi ouate | , ot 
Humillimus, obsequentissimusque Famulas 
2K Hieronvuus Verzent Episcopus Bririensis 
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Egli à un sacro dovere, anzi un prepotente bisogno per figli 
devoti e amorosi lo strimgéfst:&tintornf al loro padre nei giorni 
dell’afizione e della prova, poichè i dolori cosi divisi scemano 
quasi d’intensità e if''tule-compartécipazieste trowant lenisiènto e 
conforto. À siffallo imperioso bisogno del cuore obbedisce l’umile 
soltoscritlo, vivamente penetralo delle gravi amarezze, che aflig- 
gono la Saalilà Vosira. in. quastistempi minacciosi per | immaco- 
lata Sposa di Geai:Grisio e:por {'augutsto suo Capo. Non ignoro 
che la Santlità Vostra nelle sublimi regioni della fede e della pre- 
ghiera, in cui abita, trova quella serenità e quella pace, che il 
mondo non pud nè dare, nè togliere ; ma io uomo di poca fede 
pavento e talvolta quasi mi smarrisco. Mi consenta percid la San- 
tità Vostra non già di volgerle espressioni di conforto, chè sa- 
rebbe presunzione l’indirizzarne a chi siede sulla Catiedra di 
san Pietro, dispensatore supremo della parola di vita; ma solo 
di attestarle quanto io senta e divida le afflizioni, ond’'è visitala- 
la Santità Vostra: potrebbero non essere addolorate le membra, 
quando soffre il capo? Potrebbero i figli essere muti dinanzi al 
dolore del padre? Oh! se dopo le grandi consolazioni, che largisce 
P. L. 00 
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Beatissimo Padre, quesla sincera espressione de’ miei sentimenti ai 
quali concordano quelli pure del mio Clero e del mio Popolo che, 
prevenendo il vosiro pietoso invito, già da lempo unanime € fer- 
vente meco prega per Voi. | | 

La divina Provvidenza negli adorabili suoi consigli, disponendo 
che passiate per lasprezza di tante si difficili e penose prove, vi 
malura a nuovi trionfi. La vosira grand’ anima trambasciata ma 
fidente nell” immanchevole aiuto di Dio, che è nostra fortezza e ri- 
fugio, raccoglierà ben presto nel gaudio cid che semin nelle lagri- 
me, poichè la vostra causa è causa della verità e della giustizia. 

lo affrelto coi piu accesi voli il giorno auspicatissimo in cui, 
cessalo ogni travaglio, reslituitosi tutto a pacifico ordine, soprab- 
bonderà il gaudio nel vostro cuore ed esulterà con Voi tutta la 
Cristianità. 

Prostrato nella profonda mia riverenza al bacio del vostro santo 
piede, imploro sopra di me e sul mio dilello gregge la vostra pa- 
slorale Benedizione. 


Della Santità Vosira, 


Cremona, 2 Dicembre 1859. 


Devotissimo, obbligatissimo Servo e Figllo 
4 AnrTonio Vescovo di Cremona 
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IL VESCOVO DY LODI 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 





GAETANO CONTE BENAGLIO 


| PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI LODI, 
ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO, COMMENDATORE DELL'ORDINE 
DEI SS. MAURIZIO FE LAZZARO, ECC., 
"+ 


Al venerabile Clero e dilettissimo Popolo, Pace e Benedizione, 





.. Narraverunt mihi iniqui fabulationes, 
sed non ut lex tua. 
Psalm. C XVIII, v. 85. 


Nella vita d'un popolo s’ incontrano talvolta certi solenni. mo- 
menti gravidi di tali pericoli, che richiedono l’opera e gli sforzi 
di tulto il senno di lui: momenti funesti, in cui gli animi, preoc- 
cupali da intepti parziali, sembrano perdere quel retto equilibria 
dei pensieri e degli affetti, che riman sempre la prima condizione 
d’una savia condotta : momentli in cui s’esagera per tal modo l& 
imporlanza d'alcune idee, da più non sentire che altre ve ne sono: 
e più alte e più rilevanti. Di tal indole ne sembra quello in cui. 
di presente versiamo ; e gl'indizii che se ne hanno sono tante 
numerosi ed ovidenti, che ben pochi vorranno disdire la verità 
di questo fatto. Le vicende politiche, e pel vivo interesse che 
deslano e per l’incertezza con cui affaticano l’aspeltazione e 
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protraggono le speranze, assorbono, per cosi esprimerci, tutti i pen- 
sieri, li concentrano in un sol punto, c padroneggiano gli spiriti 
con forza si prepotente, che le vedute loro ne restano accorciate 
e i giudizik falsali e corrolti. In siffatte circoslanze sonnecchiano : 
avvolte nel vortice politico, si mostrano men docili alla voce della 
ragione e del. dovere.. Questo momentanco obblio de’ buoni prin- 
cipii, questo silenzio passaggero delle sante massime, le quali 
in uno slato normale, sarebbero ascoltate, gli è di per sè st 

un danno gravissimo; tuttavia e il buon senso colle native :4. 
inspirazioni, e più ancora la Fede co’ suoi eelesti lumi, quando 
.ne fosse lasciata libera l’azione, baslercbbero a distruggere gli 
effelti di quésta falsa situazione, e ben presto restituirebbero le 
menti nel loro primierg assetto.. Ma non mancano pur troppo al- 
cuni, o perversi o sedotti, che usufruttano queste sfavorevoli dispo- 
siziohf deglt animi: nemici ad un tempo e della vera religione 
e della vera libertà, pongono ogni studio a confondere le idee, 
ad inasprire, a rendere inconciliabile il conflilto fra i sentimenti 
del cittadino e i doveri del crisliano: s’allaccano, colla tenace 
malevolenza del seftaria, ai dubbii, alle incertezze, che turbano le 
menti -del: volgo, 6e procacciano di convertirle in errori: moltipli- 
cano i volumi e i libercoli pregni di spirito ereticale: fanno del 
giornale una scuola di menzogia, & sembrano infesi à trasfürmare 
i pericolo ir un precipizle. La stampa, che dovrebbe, qual ricca 
6 limpida vena d’acque fecondatrici, porfar : dbv unque ‘la vita e ls 
selute, questo prodigioso trovato, che Dio concesse alle nazioni ri 
date dal Medio evo, quale stromento offlcacissime a raccoglierle 
tête neÏl’anilà della medesima Fede, a difforidere, ad accomunare 
it tesori dell’antfca e huôva sapienra , diventa, nelle mani. di co- 
storo, una perpetua inéfdia tesa agl”"incauti, si cangia in usine 
fêlla pozzanghere , dove gti appassfénati e gl'Tgnorantf: bevono à 
Berg sordl: À velèno. Veramente là cérrulsela dell oittmo: à pose 
fima, €. gesto tetribile ‘abuse ‘dell’ impressa parole ce ‘ne | pores 
ns prova ken üolvress. 
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Profondamente aflitti de’ ma: veauto à fondare in lerra, 
produce, e di quelli più gravi : store,» in. eui dovevano 
ci minaccia, noi invochiamo, 1. 6: la reso una per ia 
Ogni ora del giorno trac seco 1: ñer la comunione de- 
ci assegnano si è di custodire e 1 fosse veramente 
cre dottrine nel cuore de’ Fede!: impere à tuito 
affidati; di premunirli contro £| ‘poëtoli, che 
credenza, ed allontanarli da que: *” egli-Besp 
operosa perfidia loro preparano. Ep + prodi- 
vigilanza, opera degnissima del voslro zelo sa . ' nop 
lustrare quelle fra le sacre dottrine, che più frequenti "la 


\ 
t 


assalli, piu fiere le offcse delle sette ereticali e de’ lors . 

Già non vi pud essere ignolo quali sieno gli articoli domman 
quali le cristiane massime, contro eui la stampa licenziosa avvems 
piu spesso gli avvelenati suoi dardi. I tristi libercoli, che a misliais 
si disseminano, i non pochi giornali, che fanno un quotidiano mer. 
cato d’oltragsi o di calunnie, chiaro abbaslanza ci disvelane i loro 
disegni. Egli è principalmente contro l’autorità, le prerogalive e 
ë diritti della Chiesa e del visibile Capo di lei, il romano Ponte- 
fice, che essi affastollano i sofismi, accumulano le menzogne e le 
ingiurie. E perd voi, venerabili Fratelli, quali vigili sentinelte 
della città di Dio che pronte accorrono là dove più ferve il pe- 
ticolo 8 più numerose si nascondono lo insidie, levatevi intrepidi 
alla difesa di queste basi dell’edifizio caltolico : richiamale spesso 
al pensiero dei Fedeli le prove, che stabiliscono la suprema aw 
torilà della Chiesa ; sia vosira principal eura di ravvivare i sacri 
affetli di fede e d’unione, che ad essa li stringono : diekarale 
loro com’ella sia, qual risplendette in ogni tempo e contrada, 
colonna ce fondamento della verità. Sia vostro massimo impegno 
il mantenere vivi negli animi loro, il riaccendere i senlimenti di 
riverenza, di sommessione, che congiungono in umità di fede e 
di carilà tuiti i Cattolici al loro padre e maesiro comune, if su- 
premo Gerarca. | 
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E, per toccare almeno i sommi capi di. queste fondameniali 
dottrine, considerale, venerabili Fratelli 6 Figli dilettissimi, quanto 
siano magnifici e grandi i tiloli, pei quali la Chiesa si rivendica: il 
nosiro ossequio: riflettete quanto fondati sieno.ed inviolabili i di- 
ritti, ch’ ella ha alla nostra obbedienzga: annoverate ji irionfi di 
oui s’intesse la sua storia, i beneficii ch’ella diffuse in ogwi elà, 
Su lutte le nazioni. La dottrina di Cristo, quella dottrina, che ri- 
generd l’umana slirpe, e che, da diciotto secoli, penetra co’ suoi 
Salutari influssi, ammigliora e santifica l’individuo, la famiglia 
sd i popoli: quella dotirina che gli stessi savi del secolo ammi- 
Tano come la più sublime e la più pura che mai risuonasse 
all’orecchio de’ mortali, non vive della piena sua vita, inlera e 
compiula non si ritrova, se non in quella società che .Cristo 
Slesso ha fondata, la caliolica Chiesa. Solo in questa Chiesa il 
Crislianesimo porta i benefici suoi frutti, sol per essa olterrà le 
sante viltorie che gli sono promesse. Egli, il divin nostro Reden- 
dore, non abbandond il tesoro delle celesti verilà, che rec in 
derra dal seno dell’ eterno suo Padre alla ricerca appassionata 
degli individui, all’arbitrio del privato esame ; ma volle che fosse 
æustodito, proclamalo e difeso da una società ; informata dallo 
slesso Divino suo Spirito, in cui vivo, perenne, immutabile, si 
Continuasse il suo insegnamento. Egli, Sapienza increala, la co- 
Slilul su basi tanto solide, che res:slessero all’urto di tutti i se- 
£oli, le infuse tale viriu, che per lei le loite più terribili, le pit 
crudeli persccuzioni si cangiassero in altrettanti trionfi ; e, nella 
iempesla delle umane vicende, ella apparisse come un edifizio 
incrollabile architettato dalla mano stessa di Dio. Ed affinchè tutie 
le genti avessero sicura e facile notizia di questa socielà a ci 
egli commelleva il deposito della parola di salute, e la potessero 
dislinguere dalle selle erranti, che lo spirito di menzogna suscits 
ael mondo, l’arricch} di si splendidi caratteri, che bastasse aprir 
gli occhi per riconoscerla ed ammirarla. Gesü Cristo fece la sw 
Chiesa una per la fede e per la carità; sicchè tulli polessero 
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ravvisaro: in loi il:regno ch’egli era venuto a fondare.in terra, 
a quellunico -ovile reo da un solo Pasiore, » in. eui dovevano 
raccogliersi i veri suoi discepoli. E, come. la rese una. per.la 
conçorde professione della medesima Fede .e per la comunione de- 
gli slessi doni soprannaturali, cos volle ch’ ella fosse veramente 
urniversale e caltolica, che stendesse, cioè, il suo :impero à tnite 
le età, a, lutte le contrade: epperd impose 2’ suoi Apostoli, che 
a andassero ed insegnassero a tulte le genti le cose, ch’egli lerp 
ingiungeva, e che il suo Vangelo fosse per tutto il mondo predi- 
calo. » E in virtü di queslo divino comando, ella in effetto non 
conosce confini nel lempo e nello spazio: da diciolio secoli regna 
e irionfa de’ suoi persecuiori: in ogni parle del mondo annunzid 
le celesti sue dottrine, e nei più lonlani e remoli angoli della 
4erra annovera cultori e seguaci. À questi luminosi indizii, che 
ci additano la vera Chiesa siccome quella che à di tutti i luoghi 
6 di tutti i tempi, 6 la distinguono evidentemente da tutte le seite 
varie d'errori, tra sè divise e caduche, altri due Gesù Cristo ne 
aggiunse : la gloria della santità e lo splendore dell’ apostolica 
origine. E di vero, solo nella cattolica Chiesa, ch’ebbe a capo 
æd autore il Santo per essenza, sorsero in ogni secolo e rifuk- 
sero quei prodigi d’eroica virlu, quegli esemplari di moral per- 
fezione, che gli eretici ben poterono calanniare, ma non mai 
seppero riprodurre: solo in lei si perpotuù il dono de’ miraooli, 
arra e suggello di quella divina virlu, che l’avviva 6 sostenta. 
S01 essa, infine, e per la non mai interrolta serie dei successori 
di Pietro, i romani Pontefñci, e per la storia delle più illustri 
sue sedi episcopali, pud in retta linea risalire agli immediali di- 
scepoli di Gesù Cristo, agli Apostoli, che, da lui mandati ad am- 
maestrare tulle le genti, la fondarono: solo pei figli di questa 
Chiesa si avvera quel che l’Apostolo scrivéva 2’ primi Fedeli: 
« Voi siete sopraedificali sul fondamento degli Apostoli e dei Pro- 
feli; » mentre le eresie tutte, insorte ad affliggere la Chiesa già 
cresciula 6 gloriosa, trovano e nellà stessa ignobile loro nascita, 
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a. nel nome dei loro. antori, la propria condanna. Ora, fa a qus- 
sta Chiesa, di si splendide note insignila, che Gesu Crisio afidè 
quella stessa missione, ch’ egli avera dal’eterno suo Padre rico- 
vuita: Sicut misit me Puter, et ego œullo vos. Missione liberg ed 
indipendente da ogni umana aworilà, come quella, che da Dio 
slesso immediatamente deriva. E perchè potesse compiere questa 
dévina missione, ella fu da lui fregiata d’una doppia preroga- 
galva, d’essere cioè infallibile ne’suoi dommatici giudizi e d’avere 
piena, indipendente e suprema autorità di far leggi, d’imporre 
precelli e ad essi obbligare, soilo pena di peccato, i Fedeli a lei 
sggelli: perché leggi e precetli confermati in Cielo: Ouaecwm- 
gue hgarentis super lerram, erunt ligata et in cochs. KE lale 
@seer dovesa quella socielà, unica ne’ fasli delle umane vicende, 
œbe il divino Riparafore aveva destinata a guidare tstte. Le cres- 
ture ragionevoli al sicuro conoscimento della verilà, e dirigerta 
all'acquisto della vera virtù e dell ultimo loro fine. H falto .stesso 
dell'aver egli sostituita la Chiésa a sè medesimo,. il dovere. che 
c'impose di ascollars le parole di ki, come se fossero le sue 
medesime, amertamente ci démosirano ch’ella doveva essero néi 
#uoi. decreti immune da ogni errore. AM’ obbligo della Fede. cor- 
meponde, come logieo fondamenio, V infallibilità del Maestro. 
Esigere dalle intelligenze un asseaso fermo ed assoluto, qualora 
Je. proposle dottrine non fossero infallibilmente vere, sarebbe stato 
mù costringerle ad: una intellettuale idolatrla. E quindi ik Verbo 
ümauaio promise alla sua (Chiesa d’assisierla insino alla fine 
db” secoli: Ecce ego vobiscum sum usque ad consummationem $aeculi; 
Fassicurd che non le sarebbe mai venuto meno il Santo sue Spi- 
+io: Ego rogubo Patrem, et ahum Paracitum dabt vols, w 
suaneal vobiscum in aelerrum, spwihim veriahi. Egli Ex eresse 
sæmpra l’immobile pietra.. il capo. degli Apostoi, ed i: romani. Pons 
#fici, che dovevano à Pietro suicaderé, come su fondament 
Æermo. ed incrollabile, oentro a cui non potranno pravalere ke 
porte dell’ inferno : E£ portae infer: aon praevalebent adoersus eam 
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À1 cospetio di tale aulorità, che annunzia agti uomini gli oracoki 
di Dio stesso, dinanzi. a questo infallibile magistero, tulle: be 
umane intelligenze devono piegarsi: qui il pretenderse libertà: dj 
pensiero sarebbe un ribellarsi à Dio, un rinnegare la veritx:conoœ 
sciuta: non già che la Chiesa violi il santuario della eoscienza 
{come da alcuni si calunnia}, ma por questa evidente ragione 
che, quando Iddio fa splendere con certezza alle create intelli- 
genze le sue verità, il dubbio non è più lecilo, e l’omaggio della 
Fede diventa un dovere. Nè men chiare sono le prove de poteré 
logislalivo, che Gesü Cristo alla sua Chiesa conferiva. Egli invia 
Ïl suoi Apostoli a tulite le genti, in virtù della suprema ‘podestà 
di cui era investilo: Dala est mi omnis poleslas in caelo et in 
terræ:. ounles ergo: docele omnes genies ...….. docentes .eos servare 
omnis quaecumque mandavi vobis. E stata data à me tuila la po» 
deslà in cielo ed in terra. Andate adunque, istruite lutte le genti … 
insegnando loro di osservare lutto quello, ch’io v’ho comandato: 
Egli dichiara che banno a temersi come etnici. e pubblicani. eoloro, 
che non ascoltano la sua Chiesa: Si Keclesiam #on audierit, où 
Hbi sicut Ethnicus et publicanus. E, conforme à questo divino 
istiluto, san Paolo raccomanda ai capi della Chiesa naseenta 
d’aver eura del gregge, che lo Spirito Santo. loro aveva dato a 
governare: Atlendile oobis et universo gregi, in quo vos Spiritus 
Sanotus posuit Episcopos regere Ecclesiam Dei. Infine, roi. ve- 
diamo gli Aposioli, consapevoli di questa doppia autorità lore 
concessa sul pensiero e sull’azione, parlare in nome del Divino 
se che li illaminava, quai maestri e legislatori di tuiti i Fe- 
: Visum est Spiritui Sancto et nobis. | 

que b dunque là Chiesa? Quali sono f doveri che a lei strin- 
gone taftf i Cristiani? Da questi ràpidt cenni ben lo potele: com- 
prendere, venerabili Fratelli.e Figli dilettissimi. Kssa. à il lestimo- 
Me vivente della Parola di Dio in terra: l’interprete verace, cho 
$ola di apre i sensi delle sacre pagine: essa, il'giudice infallibile 
delle religiose controversie, la sicura ed unica guidx delle anime 
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al conseguimento dell'ultimo loro fine. Iddio stesso la institui, dan- 
dole un capo, una forma gerarchica, che la mantepessero. una, 
perpetua, indefettibile : Dio stesso la dotù d'un sacerdozio, che ne 
conservasse e diffondesse gl’insegnamenti e le leggi: è lo spirito 
di. Dio stesso, che ne inspira i decreti e ne informa le massime, 
ü culto e la disciplina. Ora, tali essendo i caralieri e le preroga- 
tive della vera Chiesa, quanto ferma 6 tranquilla dovrebbe essere 
verso di lei la Fede, quanto docile ed ardente l'affetto di tutti co- 
loro, ch’essa educa con materna sollecitudine, quali suoi figliuoli 
ed alunni! Con quanta sommessione e di spirito e di cuoré do- 
vrebbero essi ascoltarne la voce ! Ognuno di loro, per poco che ci 
riflettesse, dovrebbe a sè stesso ripetere : gli ammaestramenti coi 
quali la Chiesa, a cui il santo battesimo mi ascrisse, m’instrui- 
sca od oleva al conoscimento delle eterne verità, e m’indirizza 
sulla via della salute, sono quei medesimi che gli Apostoli rac- 
colsero dalle labbra del divino nostro Salvatore : la Fede, in cui 
sono da lei educato, è quella medesima che abbraccia tutti i se- 
coli, che si predica a tulte le nazioni: quella che tante migliaia 
di .Martiri .suggellarono col proprio sangue : quella che ‘i piu 
grandi genii dell umanità illustrarono colle loro meditazioni e con 
invitta sapienza propugnarono contro tuite le ereliche selte, le 
quali o già scomparvero, o solto gli occhi nostri stessi, quai 
rami inariditi svelli dal vivo tronco, già si scompongono e di- 
sciolgono: quella infine, che tutti i popoli più colti salutano 
benedicono quale inesausta sorgenle d’ogni morale e civile pro- 
. gresso. Or, invece, quesla Chiesa, figlia del cielo, madre amo- 
rosa di tutti i credenti, unico porto di salvezza, com’è trattala 
eggidi da tanti ingrati suoi figli? Ormai, come il divino suo Fon- 
daiore, à falla segno di contraddizione. Si oltraggiano i suoi don- 
mi, se ne violano le leggi, se ne trasgrediscono, e spesso an- 
che con sistematico disprezzo, i precelli: si diffamano e calunniano 
i suoi ministri, perchè si sa che lo scredito de’ ministri ricads 
sulle religiose dottrine ch’ essi annunziano. E a che mirano ce- 
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storo? Ove andraririo a finire questi Toro sacrileghi attentat? Not 
s’avveggono essi, ché, mentre cercano d’infliggere alle anime ‘il 
più grave de’ mafi, la jerdita della Fede, apparécchiano giorn 
infelicissimi anche alla patria, che pur dicono d’aver tanto a cuore? 
Predicano l’unione fra’ ciltadini, ed intanlo si travagliano a met- 
tere dissidii fra il clero ed il popolo: proclamano idee di libertà, 
ed intanto geltano il dubbio od ïl sofisma contro quei religiosk 
principii, che soli possono fondarla e renderne utile & benefico 
l’impero : immemori che chi semina l’'errore non pud mietere che 
anarchia e disordine. | a 

Ma le riflessioni, che vi abbiamo additate, o venerabili Fra- 
telli e Figli dilettissimi, sull’unione di fede e carità, che tulli à 
credenti congiunge alla vera Chiesa di Gesü Cristo, rimarrebbero 
al tulto manche ed imperfette, se non vi tenessimo parola dei do- 
veri, che ci uniscono al Pastor dei Paslori, al supremo Gerarca. 
E per verità, dov’è che più si manifesta e risplende quest’unione, 
se non nel figliale ossequio, nell'affelio riverente, che ogni cuore 
cattolico tributa al visibile Capo di questa Chiesa, il Sommo Pon- 
tefice? La Chiesa infatti, che il divino Salvatore instilu}, quella 
ch’egli chiamd sua, e di cui disse che durerà sino alla fine dei 
secoli, fu da lui fondata sopra di Pietro: l’effetto di quelle sacre 
parole: « Tu sei Pietro, e sopra questa pietra edificherd LA mia 
CniEsa, » non verrà meno giammai: l’ufficio e il primato di 
Pietro si perpetueranno ne’ suoi Successori insino a che vi sa- 
ranno anime da redimere, popoli da evangelizzare. Fu a Pietro 
ch'egli commise la cura generale di tutto il gregge, quando, quasi 
in premio della triplice professione d’amore, gli disse: « Pasci i 
miei agnelli, pasci le mie pecore; » parole che stabilirono quella 
suprema autorilà d'ammaestrare e reggere tuili i Fedeli, che i Ro- 
mani Pontefici, venerala e benedetta, in tutti i secoli cristiani 
esercitarono. Ne’ disegni del suo divino Autore la Chiesa doveva 
inpalzarsi qual edificio inespugnabile, e Pietro esserne il fonda- 
mento: doveva adunarci qual unico ovile da tutte le parti del 
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mondé,.ed avere in Pielro il Pastore. universale: fu creata à 50- 
wiglianza d'un regno, che non avesse mai fine, e: Pietro ne ebbe 
col simbolo delle chiayi il. principato : fu formata ad immagite 
d’un..earpo. vivente di cui Pietro, qual capo, moderasse tutti à 
movimenti. E quindi il grido concorde de’ sacri dottori, che dovg 
è Pietro (quel Pietro che si continua ne’ suoi Successori) .ivi ba 
Chiesa, E solo in questa, che sta fissa all'immobile centro del 
romano. Ponlificato, si riscontrano i luminosi caralteri, ‘che 1a 
vera Chiesa üistinguono dalle fallaci selle, che usurpano à diritti 
di lei e ne menliscono le sembianze. Sol questa infatti è usa pel 
principio d’autorità che l’informa € il visibile ‘Capo che la gover- 
pa : in dei sola Iddio continua le sue meraviglie e suscita quegli 
erai di. santità, ch’ella sola vanta e onora del debito culto: sel 
eséa à catlolica, 6 per la stessa confessione dei suoi nemici, cle 
con..questo nome la chiamano, e per le continue e feconde sue 
conquiste nella Fede: sal essa infino nei fasti dei Pontlefici ro- 
mami, cho dd san Pietro al regnante Pio IX, in continua serie 
si SUSséguono,. conserva evidente e perenne il lestimonio dell’apo- 
stolica origine. | 

AI Sommo Pontefce pertanto, a questo Vescovo de’ Veseoti, 
in;cui la picnezza risiede dell’ecclesiastica autorità, al Maestro 
comune, al Padre di lutli i Fedeli, noi dobbiamo obbedienzs di 
sudditi, docilità di discepoli ed affetto di figli. In falto di fede 0 
coslumi la parola di colui, che Gesü ‘Cristo ei lascid per suo Vi 
cario.in terra, dev’'essere per ogni cristiano norma infallibile dd 
giudizio, regola irreformabile dell’ azionc. Questi senlimenti son 
parte csscnziale della profeësione di catltolico: e perd voi, mie 
Venerabili Fralelli 6 Figli dilettissimi, voi, che dimostraste mai 
señnpre ‘allapostolica Scde un affetlo, un ossequio al tutto singolari, 
non potrelè non csscre partecipi del profondo dolore, che contrists 
l'animo nostro nell’udire, nel leggere gl’insulti, i vilipendii, che 
si scägliano ne’ discorsi, ne’ fogli pubblici contro l’augusta per 
sona del veneralo nosiro Sommo Pontefice: vilipendii ed insulb 
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_çhe. giengono a tale. eccesso d’inverecondia, che nom pure i Cat: 
folici, ma offendono ed affliggono quanli ancora serbano sens 
d'onestà e di giustizia. E quesli cattolici principii, che lanto ki 
onorano, siano sempre presenii al vostro spirilo e vi servano di 
guida anche quando si tratla dei dirilli di temporale sovranità, 
de” quali la Santa Sede, e pel voto de” popoli, e per la pietà dei 
Principi, venne insignita. Questi diritti hanno, gli è vero, un’ori- 
gine umana, ma sacra perd ed inviolabile, come quelli cbe rà 
guardano possedimenti, che furono a Dio dedicati: non fondano 
{chi ne dubita?) l’autorità del Pontefice; ma pur son lali che le 
accrescono (chi lo pud negare ?) splendore e riverenza. Di quests 
ovvie osservazioni molli si fanno un preleslo, e si odono ripetere: 
a Noi dislinguiamo nel Papa il Pontefice dal Principe: a quellé 
serbiamo il debito rispetto; sol di questo contendiamo. » Si man- 
tenesscro almeno fedeli a tale loro promessa! Ma invece che fanno? 
Anzichè discutere con pacalo esamo sul principalo, trascorrone 
genza freno all’amara censura, alla ignobile calunnia del Governé 
di Roma, o© lasciano dubbio se sieno più intesi a spogliare il 
Principe, che non ad avvilire il Pontefice. E poi quanto stranamenie 
abusano di questa distinzionc! Poichè, sla bene che le ragioni 
dommatiche, per cui veneriamo nel Papa il Capo visible della 
£hiesa, siano distinte da quelle storiche e giuridiche, che cel di- 
mostrano legitlimo sovrano de’ suoi Stati; ma e che per questo? 
Perchè non à domma di fede, che il Papa debba cssere anche Re, 
me. consegue forse che nulla più valgano i falli, i documenti, ke 
-pr'ove che stabiliscono ed assicurano alla Santa Sede il temporale 
PDomiüio? Cessano di cssere validi, invivlabili i diritti di cui fu 
-inveslita? La sovranilà pontificia, sogliono opporre, non è d’isti- 
4azione divina. Nessuno lo nega; ma si considera, si apprezzn 
debilamente il sacro caratiere, 1’importanza di quesla temporäl 
podestà? Si meditano le ragioni, che condussero i più grandi tee- 
ogi e pubblicisti a riconoseere in questo grande fatlo un pensit- 
-ro, un ordine afalto particolare della Provvidenza? Quando la 
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Chiesa, eglino riflettono, ebbe varcala l’epoca delle persecuzioni, 
quando popoli e Re già professavano pubblicamente la Fede di 
Pietro, era troppo convenienie che quegli che, in nome di Pietro, 
doveva parlare da Maestro e Legislatore ai Principi tutti dell’orbe 
caltolico, non restasse più suddito d'alcuno. L’apostolica voce, 
che doveva far udire i suoi decreti à tante nazioni spesso in guerra 
tra loro e discordi, era necessario che fosse non solo libera ed 
indipendente, ma che tale pure apparisse, sicchè non poiesse mai 
cadere in sospetlo di serva o parziale: e Dio, ne’ mirabili suoi 
consigli, à questo intento provvide dotando i romani Pontefci 
d’un temporale Dominio, che fosse a tutti una pubblica e palese 
malleveria della piena libertà dei loro alli ed insegnamenti. Egli 
è al lume di queste idee, svolle ed esposte recentemente con 
tanto corredo di prove dai piu illustri e dotli ingegni del Clero 
e del laicato, che voi dovele estimare l’importanza anche della 
religiosa Sovranità pontificia. Non è solo il più antico, il piu 
legiltimo fra i Dominii, che quei nobili scriltori presero a difen- 
dere; bens) e principalmente la sacra origine di quei sovrani 
diritti, l’indipendenza della Chiesa, l’onore del sacerdozio e la 
gloria del Cattolicismo. 

E che sia cosi, vedelelo agli ceffetti. L’ Europa cattolica si ri- 
desta e si sente ferila negli oltraggi, che si fanno al Sommo Pon- 
tcfice, negli attentati, che minacciano i suoi dirilti. Ricordevole, che 
fu per lo zelo e l'opera immediata dei Papi, ch'ella venne educata 
alla Fede, degnamente ricambia l’antico beneficio, e da ogni sua 
provincia invia ad atlestare il suo affelluoso ossequio al Santo Pa 
dre calde e solenni protesle. I Vescovi da ogni parte della Cristia- 
nilà alzano la loro voce a difesa degli incontrastabili diritti del- 
l'apostolica Sede, e fanno voti ed inlimano preghicre, perchè s’ab- 
breviino i giorni della tribolazione al loro supremo Pastore. E noi 
pure, che fummo insino ad ora impediti di aprirvi l’animo nosiro, 
il facciamo di presente nella circostanza d’annunciarvi l Indulto 
quadragesimale, e, uniti di cuore e devozione al cattolico Episco- 
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pato, innalziamo i medesimi voti e vi ordiniamo, come ci esorta 
lo stesso Sommo Pontefce, nella ultima sua venerata Enciclica, à 
continuare le preghiere: « Affinchè Iddio Oltimo Massimo, (cosi 
egli con magnanimo ardore di zelo si esprime) comandi ai venti 
ed al mare, e col suo validissimo aiuto assista noi, assista la 
Chiesa, sorga e giudichi la sua causa; e propizio degnisi di il- 
luminare colla celeste sua grazia tutti i nemici della Chiesa e di 
questa apostolica Sede, e ricondurli nella via della verità, della 
giustizia e della salute. » 


( Seguono le prescrizion: per la Quaresima.) 


Abbiatevi infine la pastorale nostra Benedizione, che noi dal- 
l’intimo cuore vi compartiamo. 


Lodi, dal nostro palazzo vescovile, 13 Febbraio 1860. 


D GAETANO Vescovo 


P. S. — 1 signori Parrochi saranno compiacenti di leggere e di spiegare 
al loro popolo la presente Lettera pastorale, aggiugneudo quelle osservazioni 
e quei maggiori cccitamenti che crederanno convenienti. 


P. I. 54 
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IL VESCOYO DI MANTOVA 


AL SOYRANO PONTEFICE 





BEATISSIMO PADRE, 


Le pene, che si condensarono maggiori di numero e per inten- 
sità più acerbe nell’amaroso vostro cuore, Bcatissimo Padre, do- 
pochè io ebbi à recare a’vostri piedi le sincere mie condoglianze ; 
mi fanno ora un bisogno indomabile di presentarvi un nuovo tri- 
bulo di dolore. 

Questo bisogno non tiensi soddisfatto nè dal pensiero della sa- 
cra vostra persona, che mi sla presente nelle deboli mie orazioni 
assai piu che il pensiero di me slesso, nè dalle preghiere intimate 
per Voi in tutla la mia Diocesi, nè dalle calde esorlazioni fatte al 
mio Clero, perchè tenga fissamente rivollo a Voi l’animo del po- 
polo, eccitando, rivocando, confermando in esso il doveroso ed in- 
violabile sentimento cattolico di amore, di riverenza e sommessione 
al Vicario di Gesü Cristo, al Successore di Pietro, nè dalle parole, 
che à viva voce in nome mio avrà espresso d’innanzi al vostro 
cospelto Monsignor Patriarca di Venezia. 

lo mi sento una spinta inleriore che, nell'impotenza di recarmi 
personalmente à Roma, mi vi porta in ispirilo, per assicurarvi, 
Beatissimo Padre, della schietta, indefettibile, somma mia divozione 
a Voi ed a codesta apostolica Sede. lo so bene di essere poca 
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cosa, e di questa mia consapevolezza Vostra Santilà ebbe recente- 
mente da me una prova ben chiara: ma tutlo quello che io sono 
e valgo, vorrei offerirlo ad alleviamento de’ vostri travagli. Se non 
altro, prego la degnazione vostra, Santissimo Padre, a voler con- 
siderare come pegno del grande mio allaccamento le preghiere mie 
e quelle del gregge a me commesso, le quali, facendo coro colle 
altre senza numero, che da ogni cuore, da ogni labbro cattolico 
si alzano al cielo per Voi ogni giorno, ogni momento, varranno: 
assai più che le arli e le forze de’ vosiri avversari. 

Oh sorga presto il giorno, in cui un novello trionfo di chi ci 
rappresenta quaggiü il mile Principe della pace, provi di nuovo al 
mondo che, dove vi ha qualche cosa di provvidenziale e di divino, 
la forza ce la debolezza non vanno misurale coi calcoli comuni, e 
che il Principalo civile della santa Sede nell’apparente sua fiacchez- 
za prevale alle piü potenti macchinazioni ed agli eserciti piu for- 
midabili. 

Questo volo, che tende a consolare il vostro cuore, à crescere 
le glorie del vostro nome, a dilalare e corroborare la fiducia di 
tanti milioni di Fedeli, che palpitano per Voi, accoglietelo, Bea- 
tissimo Padre, con volto benigno, e rendete in cambio l’apostolica 
vosira Benedizione a chi trova un conforto ineffabile nel potersi 
chiamare con piena sincerità, 


Di Voi, Beatissimo Padre, 


Mantova, 30 Novembre 1859. 


Divotissimo, cbbligatissimo, affezionatissimo Servo e Figlio 
4 Giovaxi Vescovo di Mantova 


L'EPISCOPATO VENETO 





De 


DIOCESI | 
IMMEDIATAMENTE DIPENDENTEÉE 
DALLA SANTA SEDE 





L'ARCIVESCOVO DI UDINE 


AL SOVRANO PONTBFICE 





BEaTIssiur Pare, 


Quanvis praeterilo Octobris mense, quum Venetiis. morater, 
ut primag illius ecclesiasticae Provinciae Synodo interesse, Tibi, 
Beatissime Pater, una cum ceteris Concilii Pat#ibus, devotionis, 
studii ac filialis prorsus erga Te amoris significationes ostenderim ; 
nibilo tamen secius in lanto rerum discrimine, fn tantis amanlis- 
simi cordis lui angusliis, in tanta temporum acorbitate mihi tem- 
perare non possum, quin ad Te, Pater Sancte, Pastorum omnium 
Princeps, lotiusque Ecclesiae Caput, rursus confugiam, ut, dum 
tuis doloribus leyamen aliquod. adferro .quaero, cruciatibus meis 
medelam quoquo modo invenire valeam. Oh si scires quanto moe- 
rore angor,, quantaque amaritudine- afficior, cam .comra Te, bono- 
rug omnium delicium, ingratissimos filios videam pugnare ! 


_w - "TU, STATO VENETO. 


ss verba, quae pedibus tuis provolu- 
_uvie. JUM Tu illud memorans, quod Eccle- 
ti mililans in terris, fulurarum calamitatum 
«uida esse nobis praelia Domini. Quum itaque 
__ inhonestum bellum impraesenliarum contra 
ÿatum scelestissimi homines moverint, nos induti 
. «. preces ex imo corde ad Deum illum qui morti- 
ai levantes, hisce instrucli armis, quae vel inferorum 
«uaut, tecum pugnaluri descendemus in campum, atque 
us qui reprobat cogitaliones populorum et consilia princi- 

_ utum referemus de hoste triumphum. 
wte igitur animo, Sanctissime Pater, atque ea animi constan- 
,. quam huc usque stupenti mundo ostendisti, certa bonum Dei 
«ramen, donec super aspidem et basilicum obambules, et fugiant 
qui oderunt Te a facie tua, ac sicuti deficit fumus prorsus deficiant. 
Ye timeas a face eorum, quia tecum ego sum, ut eruam te, dicit Domi- 
aus: et si Deus Tecum, quis contra Te? Iam Episcopos omnes per 
universum terrarum orbem dispersos habes, qui tuam veluti propriam 
causam tuentur ; iam fidelium ferme omnium suspiria audis, qui, 
cum sint Ecclesiae membra, vulnera capiti suo inflicta et persen- 
tiunt et lamentantur ; iam adest Tibi bealorum Apostolorum Petri 
gt Pauli patrocinium, et illud praesertim beatissimae ac sine labe 
originali conceptae Virginis Mariae, quae cum sit terribilis uti ca- 
strorum acies ordinata, Te, qui gloriae ipsius magnifice consuluisli, 
non tantum proleget, sed et quam maxime glorificabil; praeslo 
denique sunt Tibi omnipotentis Dei repromissiones, et cuncti, nisi 
in meridiana luce caecutiant, norunt, quod, qui ceciderit super la- 
pidem 1stum, confringetur : super quem vero ceciderit, conteret eum. 
Haec animi mei sensa et vota, quae nomine eliam universi 
Cleri huiusce Archidioecescos, omniumque Christli fidelium curis 
meis commissorum Beatitudini Tuae toto cordis affectu significare 
gestio, pro tua bonitate hilari vultu suscipe, mihique pedibus tuis 
provoluto apostolicam Benedictionem impartiri digneris, ut ipsa 
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roboratus firmius adhuc usque ad extremum vitae moae diem Tibi 
atque sancli Petri Sedi, quam Tu tanto afficis honore, semper 
coniungar. 


Sanctitatis Tuae, 


Utini, die 8 Februarii an. 1860. 


Huamillimus atque addictissimus Fillus 
K losernus ALoisius Archteptscopus 


P.S. — Scripseram Sanctitati Tuae praeterito lanuarii mense : sed Epistc- 
lam illam intercepta fuisse cognovi. O tempora, o mores! Filii prohiben(ur 


alloqui Patrem ! 
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L'ARCIVESCOVO DI UDINE 
AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


La Santità Vostra, che qui vale fermezza, rallegra tulti i vo- 
stri figli. Ë dessa l’effetto della preghiera e prolezione di Cristo. 
Che Dio dal cielo la benedica, ne abbiamo non dubbia prova 
negl’ indirizzi, nei soccorsi e nelle dimostrazioni, che alla Santità 
Vostra vengono offerte da ogni parte del cattolico mondo. La slessa 
devozione del famoso Generale, che per vostro ordine prontamente 
assunse, non ha guari, il comando delle truppe pontificie, vuol 
essere considerala un novello traito della divina Provvidenza, che 
singolarmente in questa bisogna assiste Vostra Bealiludine. 

Mi sono permesso di esprimere alla Santità Vostra questi de- 
votissimi sensi, che son pur quelli del dilettissimo mio Clero e 
de’ miei buoni Diocesani, nell’atto di umiliare a vostri santissimi 
piedi l'obolo, che dictro mio invito, hanno incominciato ad offrire. 

Degnatevi, Padre Santissimo, nella vostra bontà di benigna- 
mente aggradirlo, e, nella riserva da parte mia di continuarne suc- 
cessivamente la trasmissione, d’ impartire frattanto a me ed al mio 
gregge l’apostolica Benedizione, che prostrati e baciando i sanlissi- 
mi piedi di tutto cuore umilmente imploriamo. 

Della Santità Vostra, 

Udine, 18 Aprile 1860. 


Umilissime, ossequiosissimo, obbedientissimo 
Servo e Figlio 
4 Giuserre Luicr Arcivescovo 
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IL PATRIARCA, 
L'ARCIVESCOVO ED I VESCOVI DELLA PROVINCIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


… BEATISSIME Partez, Oo tt ne 


. ,& 
4 \ s rt" h . nu , k 


. .Affulsit. tandem, Dei misorantis ope, dies illa oplatisaima, qua 
Episcopis buius venetse regionis datum est in ueum solemaiter 
convenire, ac primum provinciale :Concilium, iuxta tridentingo Sy= 
nodi decreta, libere celebrare. Istud autem .quo feliciori emine au 
Spicarj possumus, quam si postquam sacrificium.daadis amnipolenti 
Deo,..bonorum omniam auctori, humillime immolaverius, .debitas 
Sanctitati Tuae gratias agamus, cuius polissimum .opera hoc :hene- 
ficium, calamitais temporum tandiu interceptum, aeBis çollatun, est ? 
Tua gnim ia primis auctarilate permotus püssimus Imperator 20- 
ster Franciscus losephus vincula, quibus iamdudum Ecclesia in Im- 
perio asturiaco obstringebatur, absolvit, suaque eidem iura integra 
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esse voluit. Quid autem nobis iucundius quam ut, hac ipsa occa- 
sione oblata, sincerissimum nostrae devotionis, reverentiae et amo- 
ris sensum erga Beatitudinem Tuam et apostolicam Sedem teste- 
mur? Hoc muneris nostri debitum eo etiam libentius persolvimus, 
quo indignius hac praesertim lempestate in romanum Pontificem 
perduellium fuerit audacia, qui humanissimum eius regimen in in- 
vidiam vocantes omnia ad illud evertendum commoliuntur. Utinam 
haec nostri obsequii testificatio aliquid valeret ad leniendum acer- 
bissimum illum animi dolorem, quo Te conflictatum spectatissimi 
quique Ecclesiae filii unanimiter condolent et ingemiscunt! Nos 
porro admirari satis nequimus fortissimum, Beatissime Pater, tui 
pectoris robur, quo ad extremum usque agonem pro Ecclesiae iu- 
ribus decertas, ac temporalem etiam sanctae Sedis dilionem tueris, 
pontificiae libertatis praesidium, quod divino certe consilio tot ab- 
hinc saeculis Principum et populorum pietas Ecclesiae catholicae 
donavit. Hanc vero supremi Pastoris constantiam intuentes, Sancti- 
tati Tuae arctiori nexu coniungimur, ac licet maxima spe resli- 
tuendae quamprimum pacis confoveamur, nunc lamen opprobria ex- 
probrantium Tibi super nos ipsos cadere reputantes, verba, quae 
fidelis Ethaï David regi dicebat, uno ore usurpamus: Vivrt Domi- 
nus et vivit Dominus meus Rex, quia in quocumque loco fueris, Do- 
mine m1 Rex, sive in morte sive in vita, 1b1 erit servus tuus 1. 

Te igitur sin minus corpore, spiritu certe nostris hisce Congre- 
gationibus adsistente, alacriter in nomine Domini provinciale hoc 
Concilium inimus, quidquid ad Fidei conservationem et incremen- 
tum, reformationem morum, rerumque omnium ecclesiaslicarum re- 
ctam administrationem prudentia aeque ac zelus suggesserint san- 
ciendum, promptis animis amplexuri ac tuo deinde supremo iudicio 
humillime supposituri. 

Interim Te enixe obsecramus, ut nostris laboribus praesentissi- 
mum Dei subsidium tuarum precum efficacia benignus implores, 


1 IL. Reg. XV, 21. 
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ac coelestium donorum auspicem, apostolicam Benedictionem cle- 
menter Jargiaris, nosque cum gregibus concreditis tales habeas, 
quale ad pedes Sanctilatis Tuae provoluti, toto corde nos esse pro- 
fitemur ; scilicet, 


Beatitudinis Tuae, 


Datum Venetiis, quarto idus Octobris 1859. 


Humillimos, addictissimos, obsequentissimos 
Filios ac Servos 


4 ANGELUM Patriarcham Venetiarum | 
4 losepauu ALoisiux Archiepiscopum Utinensem 
X lacosum Episcopum Clodiensem 

4 Fainenicuu Episcopum Palavinum 

D Maxraenux Episcopum Cenetensem 

D loanxeu ANTONIUM Episcopum Tarvisinum 

Pk BExenicrex Episcopum Veronensem 

PK loaxxem Episcopum Feltriensem et Bellunensem 
X Anneau Episcopum Concordiensem 

D Camiczum Episcopum Adrianensem 


loszpacu Cau. GiroTTO Procuratorem Episcopi Vicentini 
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conservi il suo civil Principato, le cui prime tracce rimontano sino 
alla liberazione della Chiesa dalle persecuzioni pagane, e che i se- 
_coli rassodarono ed ampliarono, non senza un visibile disegno della 
divina Provvidenza. Chi dunque, anche dei più prevenuti, potrà 
seriamente ascrivere a colpa del Pontefice la santa fermezza, con 
cui egli difende un’ eredità di si gran momento al bene della Chiesa, 
ricorrendo ancora agli anatemi, che possono bene spesso esser de- 
risi qui in terra, ma non perdono percid nulla della loro tremenda 
forza nei cieli, e incuteranno mai sempre un salutare spavento a 
chi ha punto di fede? Credete voi che quel Pio, che inaugurava 
col perdono il suo Pontificato ed entrava francamente pel primo 
nella via delle riforme civili tanto sospirate, sarebbe venuto a que- 
sti estremi senza un’ estrema necessità, o si ritrarrebbe indietro da 
qualunque sacrifizio, che la vera ragione del pubblico bene esi- 
gesse? Anzichè biasimare il Pontefice, preghiamo piuttosto quel Dio 
onnipotente, che tiene in sua mano il cuore dei Sovrani e delle na- 
zioni, affinchè calmi la terribile procella, riconcilii i figli col padre, 
ridoni a tutti la pace, la concordia, l’amore. 

Un altro gravissimo pensiero ci preoccupa, venerabili Fratelli, 
carissimi Figli, che ha molta affinità col già detto, ed è il pericolo 
supremo, da cui ë minacciala l’inlera società, ma principalmente 
l'incauta gioventü, per l’obblio quasi generale di quella gran mas 
sima dell Apostolo: Ogni anima sia sottomessa alle autorità supe- 
riori 1. Gli uomini più sensati, di qualunque partito essi siano, non 
vedono senza spavento propagarsi ovunque il disprezzo di ogni at 
torità cosi ecclesiastica, come civile, e domandano con ansia 2 
sè stessi sopra quali basi potrà reggersi una società, da cui si 
bandita la soggezione. Credetelo, amatissimi Figli, i popoli non toc- 
cano mai impunemente i cardini, sopra di cui posa tutto l’ordine 
sociale. Una socictà senza ordine non si concepisce, nè l’ordine ser- 
za subordinazione. Eppure una verità si luminosa incontra continue 


Ad Rom. XIII, 1. 


FC 7 
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contraddizioni, e non à piccolo il numero di coloro, -noi vel diciamo 
piangendo, che, giusta l’espression dell’Apostolo, « non possono s0- 
« stenore la sana dottrina, ma, portali dai loro desiderii, si mol- 
« tiplicano maestri, che sollelicano gli orecchi e, chiuso l’udito 
« alla verità, lo aprono alle favole ed alla seduzione 1. » Non si 
vuol riflettere che Dio à l’autore cosi del religioso come del civile 
consorzio; « che ogni podestà viene da lui; che resistendo alle po- 
« destà, à Dio si resiste e si incorre innanzi a lui il reato della 
« dannazione; che la soggezione è uno strelto dovere di coscienza, » 
come lo intima apertamente l’Apostolo 3. Memori pertanto del mi- 
nistero affidatoci, « di predicare la parola e di instare opportuna- 
«a mente ed importunamente con ogni pazienza e dottrina 3, » noi 
non cesseremo di ripetere ai nostri amatissimi Figli: Omnis anima 
Poteslahibus sublimoribus subdita sit. 

À voi perd più specialmente e col più vivo affetto, rivolgia- 
mo le nostre esorlazioni e preghiere, o padri e madri di fami- 
glia, e quanti con essi dividele l’importantissimo officio di alle- 
vare la gioventü, oggetto il più caro della nostra pastorale solle- 
citudine. « Hai tu figliuoli? » vi dice il Signore, « ammaestrali 
e piegali al bene, fino dalla loro puerizia..... Curvane la cer- 
vice e correggine i trascorsi, finchè sono ancor leneri, affinchè 
non si indurino, e non ti ascollino più, e siano poi l’amarezza 
dell’animo tuo. Un cavallo non domato diviene intrattabile, ed un 
giovane abbandonato a sè stesso corre al precipizio #. » Genitori, 
vegliate dunque sulla vostra prole: fate scudo col vostro senna- 
alla loro inesperienza : rivelate loro i pericoli, a eui li esporrebbe 
il bollor giovanile, l’unione con perversi compagni, l’amore di 
cose nuove e strepilose. Inculcate loro l’ammonizione della divina 
Sapienza : Ve oblecteris în turbis nec in modicis: assidua enim est 


4 Il. ad Tim. IV, 3 seqq. 
2 Ad Rom. XIII, 3. 

$ IT. Ad Tim. IV, 2. 

4 Eccl. VII, 25 e XXX, 3. 


P.T. 52 
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commishio tlorum 1. « Non ti prenda vaghezza di tumulti, quan- 
tunque leggieri, perchè ti avvolgerebbero in perpetui confilti. » 
State all’erta, che non li seduca nè il gran numero, nè le insi- 
nuazioni di coloro, che pensano altrimenti, nè la prospettiva di 
un brillante avvenire. Il partito del più gran numero non à sem- 
pre hè.il più rettoe, nè il più sicuro; e rari non sone neka sto- 
ria sacra 6 profaaa gli esempi di grandi mokitudini fuorviate ed 
” avrolie in sommi guai.-da fallaci persuasioni. Apprezziamo i éo- 
cumenti del passato, e crediamo al più savio di tutti i Re, che 
ci avvisa: « Nulla avvenire di nuovo sotto ïl sote 2, » poich sio- 
come nuove non sono le infermità e le passioni dell uomo, eosl 
nuovi non sono i deplorabili effetti, che ne derivano. | 

Aocogliete, o amatissimi, le nostre parole con quella obbe- 
dienza e dilezione, che è propria dei figli della vera Sapienza: 
Natto illorum obedientia et dilectio 3. Procurateci lineffabile conso- 
lazione di vedervi camminare costantemente nella verità. Noi vi 
teniamo scrilti nei nostri cuori, e pensiamo assiduamente alla sa- 
lute delle anime vostre. Se ci siamo qui raccolti con tanti degni 
Sacerdoti, a celebrare, secondo le prescrizioni dei sacri canoni, 
H provinciale Concilio, se, ritirati affatto dal mondo, abbiamo 
passato questi giorni, alternando continuamente l’orazione  collo 
studio e colle discussioni delle ecclesiastiche materie, ci confor- 
lava il pensiero, di potervi con cid recare, mercè il divino aiuto, 
qualche spirituale vantaggio. Questa cara speranza ci raddoppia 
il contento che proviamo, nel ritornare in mezzo di voi, per ri- 
prendere le cure consuete del nostro pastorale ministero. 

Ad ottenere poi dal Signore la pace, tanto desiderata dal 
Santo Padre e da tutti i buoni, e quasi a compimento delle ora- 
Zioni già altre volte prescritte, secondo l’intenzione del medesimo 
Santo Padre, ordiniamo che, fino à nuovo avviso : 


1 Eccl. XVIII, 32. 
2 Ib. I, 10. 
5 Ib. III, 1. 
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I. In tutte le Messe, quando lo consenta il rilo, si reciti là 
colletta pro Summo Ponthce. 

IT. In tulte le chiese parrocchiali, nelle domeniche e feste, 0 
la maltina dopo la Messa parrocchiale, od alla sera prima della 
Benedizione del santissimo Sacramento, si cantino le litanie lau- 
relane, aggiungendo la colletta slessa. 

I vosiri Pastori insieme uniti, e fatti un solo cuore e un’ anima 
sola, v’implorano dal Padre di tutte le grazie la pienezza dei ce- 
lesti favori, e vi donano, colla maggior effusione dell’animo, Ia 
pastorale Benedizione. 


Dato à Venezia dal Seminario patriarcale, il giorno di tuuti i 
Santi 1859. 


ÿX AXGELO Palriarca 

PK Gioseprg Luicr Arcivescovo 

FX Giovaxni Giusepre Vescovo, rappresentato dal 
suo Procuratore Gwserrx Can. GiRÔTTd 

ÿX4 Iacopo Vescovo 

PK Fengnico Vescovo 

D Manrreno Vescovo 

PH Giovanni ANTONIO Vescovo 

PK BEexEDETTO Vescovo 

ÈX4 Giovanni Vescovo 

P4 AnDrea Vescovo 

D Cauizo Vescovo 


Francesco PAnELLA Segretarie 


Gio. Barrisra Gaeta Nofaio 
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IL PATRIARCA DI VENEZIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


In tanto divinarum humanarumque rerum heu! nimium la- 
crymanda perturbatione, qua vaferrimi Ecclesiae et humanae So- 
cietatis hostes in catholicis Italiae regionibus Religionem discer- 
pere, moresque miserrime depravare ultimis hisce praesertim 
temporibus, conati sunt, et in dies tolis viribus conantur, om- 
nium huius Provinciae ecclesiasticae Antistitum unus erat sensus 
unumque votum, ut quamcitius fieri posset, Provinciale Concilium 
haberetur, quo tot in nostris etiam Dioecesibus in christianam 
rempublicam minitantia damna pro viribus, divina ope suffuli, 
cohiberemus. Indictam tamen pro die XXIX practeriti mensis Mai 
sacri huius conventus solemnem celebrationem, bello interim ex- 
orlo, armorumque strepitu non longe a nostris finibus concrepante, 
collatis consiliis ad tranquilliora tempora prudenter differre existi- 
mavimus ; eam vero, nuper per initam pacem rebus in Veneto 
regno compositis, iisdemque vel gravioribus compellentibus cir- 
cumstantiis, si Deo Optimo Maximo placuerit, in proxime venturo 
mense Octobris perficere intendimus. 
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Sed quanto difiiciliora sunt tompora, tanto magis ab alto sin- 
gularibus indigemus auxiliis, ut quidquid melius nostrarum Dioe- 
cesum necessitatibus expediat, mature consulere, accurate per- 
tractare et opportune deliberare debeamus. Quapropter ut facilius 
id assequi possimus, mei esse imprimis muneris duco ad san- 
clissimos tuos pedes provolutus, caeterorum etiam Provinciae 
Praesulum nomine, Beatiludinem Tuam exorare, quemadmodum 
ferventissime el humillime exoro, ut tamquam donorum Spiritus 
Sancti (qui corda nostra inflammet ac mentes illustret) recreans 
praesagium, nobis praefinito tempore in unum ad tantum opus 
conventuris pro tua palerna charitale apostolicam Benedictionem 
impertiaris. 

Hanc vero occasionem nullo modo praetermittere possum, quin 
horrendum illorum facinus maximo moerore conspiciens, qui Fidei 
catholicae et apostolicae Sedi, ac ipsimet Jesu Christi Vicarii sacro 
legitimoque temporali Dominio, quod antea occultis artibus con- 
cilaverani, bello impraesentiarum apertissime indicto, nefario ac 
sacrilego prorsus ausu Tibi subditas Provincias ad rebellionem 
induxerunt, Sanctitali Tuae cum mei, fum ipsorum Confratrum 
meorum obsequentissima sensa, quamdam veluti fidei professio- 
nem, patefaciam. Id enim Tibi tot sollicitudinibus et anxietalibus 
pro Ecclesiae Dei romanique Pontificis iuribus luendis distento, 
haud mediocris consolationis fore confidimus. Dum igitur venera- 
tissimis tuis ad nos missis Encyclicis statim obsequentes publicas 
in nosiris Dioecesibus indiximus preces, easque ex intimo corde 
omnipotenti Deo indesinenter offerimus, ut suam a nobis indigna- 
tionem avertat, et in faciem Christi sui benevole respiciat; hoc 
idem omnes sapimus, senlimus et optamus, omnique ope assequi 
contendimus, ut scilicet exemplis monilisque tuis semper ob oculos 
habitis, Fidei depositum integrum inviolatumque servemus, ut 
Cleri disciplinam, pietatemque in populo ac morum honestalem 
instaurandam, recteque iuventutem instituendam curemus, ut ple- 
nam denique devotionem ac fidelitatem apostolicae Sedi et Pontifici 
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Maxime, quo usque vila suppolal, promoveamus, eiusdemque ïiura, 
omnes animi cerporisque nerves intendentes, contra quoscumque 
oppugnatores defendamus. 

Haec, Bealissime Pater, ex toto corde Tibi proforens, Deum 
Optimam Maximum obseero, ut Sanctitas Tuas post tot maxima 
fortitudine exantlatos fabores, tranquille demum pace et frma va- 
letudine fruatur ; et genibus flexis sanelissimos exoseulans pedes, 
pro toto kufusce ecclesiasticae Provincise Grege apostolicam Be- 
nediclionem effagito. 


Sanctitatis Tuae, 


Die 12 Septembris 1858. 


Humillimus, addictissimus atque obsequentissimus 
Famulus et Filius 


PDA AnceLus Patnarcha 
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IL PATRIARCA DI VENEZIA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


: ANGELO RAMAZZOTTI 


PER DIVINA MISERICORDIA PATRIARCA DI VENEZIA, PRIMATE DELLA DALMAZIA, , 
METBOPOLITA DBLLE PROVINCE VENETE, CONSIGLIERE YN'IIMO ATTUALE DT STATO 
Di SUA MAESTÀ I. R. A., GRAN DIGNITARIO, CAPPELLANO DELLA COBONA 
DEL REGNO LOMBARDO VENETO, ABBATE COMMENDATARIO 
PERPETUO DI 8. CIPRIANO DI MURANO, ECC, ECC., 


Àl venerabile Clero e dilettissimo Popolo della Cistà e Dhocesi. 


Non è solo il dovere che ho di alzar libera la voce, di ripe- 
tere preghiere, di instare opportusamente importunamente quando 
il bene delle anime vostre lo voglia, cid che m’induce a ritor- 
nare sopra un argomento, che qualcheduno ta voi non vorrebhe 
_forse più ritoccalo da me. lo vi amo, io desidero il vostro bone, 
io voglio allontanare da voi, per quanto posso, cid che potrebbe 
avere tristissime conseguenze per voi. La forza di questi senti- 
menti si unisce a quella del dovere per fare che io vi ripeta quelle 
raccomandazioni, che credo più opportase per voi nei diffcili 
tempi in cui ci troviamo. Nè mi trattiene il pensiero, che io possa 
cos] facendo creare forse qualche pericolo a me stesso: anai io 
gpero, che voi vedendo che io compio il mio dovere, ad onta di 
ogni mia ripugnanza a tutlo eiù, che pub in qualkehe modo alie- 
nare il vostro cuore da me, ad onta del dispiacere che prova nel 
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disgustare anche un solo tra voi, ad onta d’ogni mio pericolo, voi 
più volentieri mi ascolterete. 

E già ben voi vi accorgete, che io intendo parlarvi della con- 
dotta, che dovete tenere nelle presenti vicende, delle norme a cui 
deve attenersi la vostra coscienza, in una parola dei doveri prin- 
cipali, che nelle presenti circostanze voi dovete aver sott’ occhio 
continuamente, e fedelmente adempire. 

Quale sia il vostro primo dovere voi lo potrete conoscere sem- 
pre più chiaramente, se sempre meglio saprete persuadervi, che non 
Si tratta oggi di una questione politica, che si limiti agli interessi 
di una o di un’altra nazione, ma si tratta degli interessi di tutta 
la Chiesa cattolica, alla quale si muove guerra decisa. E per as- 
sicurarvene, vi basti leggere cid che scrive il Sommo Pontefice a 
tutti i Patriarchi, Arcivescovi e Vescovi nella sua ultima venera- 
tissima Enciclica del 19 Gennaio: « Voi, egli loro dice, voi potete 
facilmente, o venerabili Fratelli, conghietturare quanto vivo sia il 
nostro dolore, vedendo da quale spaventosissima guerra sia assa- 
lita la santissima nostra Religione con ruina immensa delle anime, 
6 da quali terribili tempeste sia sconvolta la Chiesa e questa san- 
tâ Sede. » Indi espressamente accennando quali doveri derivino 
principalmente ai Vescovi ed ai Fedeli da questi sforzi dei nemici 
della Fede, cos prosegue: « Voi percid, o venerabili Fratelli, che 
siele chiamati a parte della nostra sollecitudine, seguitate a difen- 
dere la causa della Religione, della Chiesa e di questa apostolica 
Sede, ed infiammate di giorno in giorno sempre più i Fedeli a 
voi affidali a non cessar mai dall’ impiegare sotto alla vostra guida 
tutti i loro sforzi, tutto il loro impegno ed i loro consigli nel di- 
fendere la cattolica Chiesa e questa santa Sede, e nel sostenere 
il civil Principato di questa Sede medesima, ed il patrimonio del 
bealo Apostolo Pietro, la cui tutela spetta a tutti i Cattolici. E que- 
Sto soprattutto con ogni sollecitudine vi dimandiamo, o venerabili 
: Fratelli, che voi vogliate continuamente insieme ai Fedeli, affidati 
alle vostre cure, innalzare a Dio fervidissime preghiere, onde co- 
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mandi ai venti ed al mare, presli a noi ed alla sua Chiesa effi- 
cacissimo il suo aiuto, sorga e giudichi la sua causa, e si degni 
misericordioso illuminare colla sua grazia tutti i nemici della Chie- 
sa e di questa apostolica Sede, e ricondurli coll’onnipotente sua 
virtü sulla via della verilà, della grazia e della salute. » Che si 
traiti presentemente di una vera guerra contro la santa Religione, 
voi potete, o dilettissimi, argomentarlo anche dal vedere con 
quanto zelo tutti si sollevarono à difenderla i Vescovi dell Italia 
non solo, ma di tutto il mondo cattolico, ed i Fedeli in tutte le 
parli della Chiesa ; pel quale zelo il Santo Padre, come egli 
stesso nella suddetta Enciclica si degnd far noio a tutto il mondo, 
provè una inesprimibile consolazione. E infine di qual guerra si 
traili, possiamo pur troppo rilevarlo anche da quanto già si fece 
contro gli Stati, che la Provvidenza affidd al Capo della Chiesa 
pel bene della Religione medesima, e contro quei Governi che 
più validamente ne sostengono gli interessi. Dal che tutto si vede 
chiaramente, o dilettissimi, che è voslro dovere il difendere la 
causa santa della cattolica Chiesa con tanto zelo, quanti sono gli 
sforzi dei nemici di lei nel cercare di distruggerla. E più preci- 
samente quel che far dovete ve lo indica il Sommo Pontefice istes- 
so, sempre nella stessa Enciclica, dimandandovi la eflicace coope- 
razione, sotto la direzione del superiore ecclesiastico della Diocesi, 
alla difesa della Chiesa, della Sede apostolica e del Poter civile 
della medesima, e soprattutto la carità di preghiere ferventissime 
e continue per la Chiesa stessa, pel Capo visibile della medesi- 
ma e pei loro nemici, raccomandandovi percid alla intercessione 
della Vergine Santissima Immacolata, dei santi Apostoli Pietro e 
Paolo e di tutti i Santi. | | , 
So, che non pochi mostransi penetrati da sentimenti contrarii 
a quelli, che ci raccomanda il Vicario di Gesu Cristo; ma non 
ci deve riuscire cosa sorprendente, che le podestà delle tencbhre 
cerchino di ingrossare da lutte le parti il turbine contro la calto- 
lica Chiesa. Qual meraviglia che le porte dell’ Inferno vedendo 
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pubbliche stampe libere in mezzo ai proprii Dominii far sentire 
da tutto il mondo quella voce, che, come leggiamo nella suddetfia 
Enciclica, sa dire « non posso » a chi è avvezzo a vedere che i 
suoi desiderii sono legge anche nellé piu dificili imprese ; quella 
voce, che col peso di una ineffabile autorità proclama sacri i di- 
ritti di Regnanli deboli oppressi ; quella voce, che avvisa anche gli 
Imperatori, nel momento della loro più grande potenza, di pensare 
in tempo ai giudizii di Dio. Nessuno dei Cattolici pud desiderare 
che si verifichi quello, che un Re nemico della Religione cristiana 
scriveva ad un filosofo al par di lui nemico della Religione mede- 
sima, cioè Federico Re di Prussia a Rousseau: « Bisognerà pen- 
« sare alla facile conquista dello Stato del Papa; e allora il palio 
« à nostro, e la scena è finita. Poichè ciascuno dei potentati cat- 
« tolici non volendo riconoscere un Vicario di Gesù Cristo soggetto 
« ad un altro piuttosto che a sè, si creerà un Patriarca; si uni- 
« ranno dei Concilii nazionali; e à poco à poco ciascuno si allon- 
« fanerà dall’unità della Chiesa; e si finirà coll’avere nel proprio 
« paese da ciascuno una Religione propria, come si ha da ciascuno 
«a una propria lingua. » 

Nel raccomandarvi il vostro primo dovere nelle presenti circo- 
slanze, che è quello di accorrere in ogni modo possibile alla difesa 
della Chiesa e del Capo visibile della medesima e degli Stati di 
lui, io vi ho esposte le ultime riflessioni giustificanti la sua con- 
dotia, per aver cura anche delle coscicenze più deboli. Del resto 
chi potrebbe senza un sanlo timore entrare in simili discussioni? 
Tocca al figlio esaminare la condotta del Padre, del Capo della sua 
Chiesa, del primo rappresentante del suo Dio? 

lo vi ho fin da principio, o carissimi, accennato che la guerra, 
che si fa alla Religione, manifesta il suo odio anche contro quei 
Governi, che più sostengono gl'interessi della medesima. Siccome 
tra queste Potenze troviamo anche quella che ci governa, percid 
io credo mio dovere mettervi in guardia contro ogni insidia in pro- 
posito, ricordandovi, che è dovere di un cristiano l'essere soggetlo 
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alle Autorità superiori, perchè il loro potere viene da Dio, e per 
conseguenza chi loro si oppone , si oppone all’ ordinazione di Dio. 
lo appena ho bisogno di ricordarvi un tale dovere, perchè chia- 
ramente abbastanza vi è stato insegnato fin da quando eravate ra- 
gazzi, mille volte vi fu ripetuto, ed il catechismo ne fa fede. Non 
è la Religione caltolica come quelle sette miserabili, che non po- 
_tendo aspettarsi l’aiuto dall’alto, lo vanno mendicando sulla terra, 
ora devote ai Re per combattere i popoli, ora accondiscendenti ai 
popoli per abbattere i troni. Già da diciotto secoli, come il sole, 
essa tiene la sua via senza declinare nè a destra nè a sinistra per 
amor di partiti. E se essa comanda al Cristiano di essere sempre 
soggetto alle Autorità, molto piu vuole che egli sia fedele a questo 
suo dovere, quando gl'interessi del proprio Sovrano sieno nel modo 
più evidente uniti con quelli della Chiesa e del suo Capo visibile. 
Nè io temo, che ragionevolmente mi si possa rinfacciare, che ri- 
chiamandovi alla memoria questo vostro dovere oltrepassi i limiti 
della mia missione : giacchè è dovere sacro di ogni Pastore di anime 
chiudere, per quanto sta da lui, tutte quelle vie, per le quali i suoi 
figli spirituali possono perdersi miseramente. Sarebbe cosa troppo 
dolorosa, se dove l’adempimento dei doveri delle anime si unisce 
colle mire di una sana politica, il padre non potesse più salvare 
i suoi figli. Guai, fu detto anzi giustamente, à chi divise due 
cause, che devono essere sempre santamente unite tra loro! Per 
distruggere nei cuori crisliani la forza di quanto la Religione ci 
comanda riguardo ai Sovrani, si parla già da molto tempo di un 
nuovo ordine fortunatissimo di cose, che si va mtroducendo per 
il bene delle nazioni e di amore di patria, e soprattutto le piü 
grandi cose si sono dette e si dicono sulla bellezza della libertà e 
sulla ignominia della schiavitù. Quanto ad interessi e prosperità 
temporali io solo vi dir, che si inganna chi ne va in‘cerca su di 
una strada contraria a quella segnataci dai nostri doveri. L’amor 
della patria è santo, ma non bisogna accontentarsi di dire che si 
ama la patria; bisogna amarla davvero: 6e davvero l’ama chi, à 
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delle province di lui, e proclamano che il Patrimonio del beatg 
Apostolo Pietro deve essere conservalo intiero assolutamente e in- 
violato. Per questo l’istesso Santo Padre espressamente nella più 
volte lodata Enciclica prolesta che le pubbliche dimostrazioni, che 
ha ricevute dai Vescovi, dal Clero, dai Fedeli meritano di essere 
a caratlerj d’oro registrate nei fasti della Chiesa. Per questo ul- 
timamente uno scrittore nimicissimo del nome cristiano , in un pub- 
blico giornale, parlando di queste pubbliche dimostrazioni dei Cat- 
tolici, dice ai suoi: Guardate come sono unili i Caltolici ; guardate 
come da un momento all’ altro possono minare tutto il nostro 
edifizio: imparate a disprezzarli un po’ meno, e ad imitarli un 
po’ più. Dunque, o dilettissimi, dichiariamoci francamente anche 
noi. Guardiamoci dal tenere la verità schiava dell ingiustizia. Per 
troppo i nemici della Religione saprebbero approfiltare a danno 
della medesima, del nostro silenzio, dei nostri imori, di una pre- 
denza, che fosse più conforme ai suggerimenti della carne che a 
quelli dello spirito : e a noi resterebbe l’onta di sentirsi rinfacciare 
da loro medesimi, che il nostro silenzio derivd dall'ignoranza, 
dalla viltà, dal limore delle loro persecuzioni. 

Anche in un’ altra nazione rinomata per civiltà, in tempi vici- 
nissimi à noi, si adoperarono dai nemici della Religione le forze 
istesse, alle quali essi ricorrono adesso; cioè, disprezzo d’ogni Au- 
torità e specialmente dell’ecclesiastica ; entusiasmo di libertà, fra- 
tellanza ed eguaglianza; aggressione dei Dominii temporali del 
Papa. Quali ne furono le conseguenze ? Quanto al rispetto dovut 
all’ autorità sacerdotale, le conseguenze furono la persecuzione di 
cinquemila sacerdoti o scannati nelle prigioni, od uccisi lentamente 
nel fondo dei bastimenti, o cacciati in esilio; ed un fantoccio rap- 
presentante il Papa fatto girare sopra un, asino per le contrade 
della capitale, e poi abbruciato. E quanto all'autorità civile; quali 
Conseguenze ne derivarono? Un Re decapitato come un infane 
malfatiore su un pubblico patibolo. E della prosperità delle privak 

famiglie che cosa fu? La santità del matrimonio fondamento dd 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI VENEZIA. 833 


bene delle famiglie stesse disprezzata, approvaio il divorzio, ed in 
due anni cinquemila e novecento matrimoni sciolti in quella ca- 
pitale. Riguardo alla pubblica morale, la conseguenza fu uno sti- 
pendio annuo assegnato alle meretrici. E della Religione santa di 
Dio, che cosa avvenne in quel poyero paese? Una meretrice, con- 
dotta in trionfo sopra di un carro alla cattedrale, messa sull’ alta- 
re ed incensata come la Dea Ragione, fu proclamala come l’unica 
Divinità. E se più terribili sciagure furono risparmiate a quella 
povera Nazione, forse cid fu per la carità di quel suo Re deca- 
pitato, le cui ultime parole furono queste : che egli perdonava agli 
autori de’suoi mali, e pregava Dio, che il sangue che si versava 
non cadesse sulla Francia dimandando vendetta contro di lei: forse 
farono mali maggiori risparmiati, anche per la carilà di quei cin- 
quemila sacerdoli sacrificati; carità tanto grande, che per questa 
slessa fu mandato un ordine a quella Polizia di perseguitarli scnza 
riguardo, essendo essi tanto più pericolosi, quanto che non lascia- 
yano di predicar pace anche quando venivano scannati: forse fu- 
rono risparmiate disgrazie maggiori, per la potenza delle preghiere 
di quei Pontefici perseguitati, dei quali l’ullimo, restituilo al suo 
trono, non lasciava di pregare anche gli uomini, perche si usas- 
sero riguardi all Esiliato di sant’ Elena. Nessuno forse di quella 
grande nazione avrebbe creduto nei primi tempi di quella rivolu- 
zione di arrivare a fanti eccessi; eppure vi si arrivo. Ë dato a 
noi di non metler le cause; ma non ci è dato di impedirne gli 
effetti. E le cause dei flagelli dei popoli sono i tradimenti dei pro- 
pri doveri, che adempiti possono salvare le nazioni, tradili le ab- 
bandonano invece ai giusli giudizii di Dio. 

Il Signore mi ha data, o carissimi, la grazia di parlarvi chia- 
ramente come doveva. Il Signore sia ringraziato. To lo prego per 
le viscere di Gesü Cristo, per l’amore che egli ha alla gran Ma- 
dre e Vergine Santissima Immacolata, per i suoi santi Apostoli 
Pietro e Paolo e per tutti i Santi che con lui regnano in Cielo, 
ad usare misericordia con tulle le nazioni, sulle quali sta minac- 
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cioso tanto turbine dei peccali dei popoli e delle vendette di Dio. 
Ma se mai questo turbine dovessa pure su qualcheduna scaricarsi, 
deh! almeno non abbiano diritto le generazioni future della mede- 
sima di dimandare piangendo, se nè anche i Pastori di Gesu Cri- 
slo avevano in questi tempi viscere di pielà per i proprü figli. 
La pace e la Benediaione di Dio, del Padre, del Figliuolo e 
dello Spirilo Santo discenda su tluiti voi, o venerabili Fratelli e 
dilettissimi Figli, e sempre resli con voi. 


(Segue l'Induke per la Quaresima.) 


Venezia, dalla nostra residenza patriarcale, à 18 Febb. 1860. 


PX ANGELo Patriarca 


Gio. Bart. Canonico Gaxea, Canonico Petr. 
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IL VESCOVO DI ADRIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Sebhene unitamente a tutti gli altri Vescovi qui adunati pel 
Sinodo provinciale abbia io pure ne’ passati giorni innalzate al 
trono di Vosira Santilà le proteste della divota mia sudditanza, non 
posso tuttavia non rinnovarle ora anche in proprio, tanto profon- 
damente porto impresso nell'animo un tal sentimento, e tanto mi 
sforzano le calamità dei tempi, le quali stringono viemaggiormente 
que” vincoli, che mi tenevano già si fortemente legato alla vostra 
persona ed alla vosira Sede. E mi dura ancor viva ed altamenie 
scolpita nel cuore la dolce e cara memoria di quel giorno in cui, 
portatomi per venerare la Santità Vostra in Bologna, fui ammesso 
dalla benignità di lei al bacio del suo santo piede 6e fatto degno 
di udire dalla sua bocca parole di singolare bontà e di conforto. 
Perd sino da quando ella mi volle elevato, quantunque indegnis- 
simo, alla dignità vescovile, ho del continuo rivolti i miei voti alla 
santa città, affrettando col desiderio il momento in cui mi fosse 
dato di prestare in persona il debito omaggio alla prima Sede ; il 
qual desiderio è oggi per me divenuto un vero bisogno, che sento 
di giorno in giorno farsi più grande. Imperocchè se in ogni oc- 
casione troppo è formidabile alla mia debolezza quel ministero. 
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ch” è formidabile agli stessi omeri angelici, in questi momenti di 
äurbamento e di lotta per la santa Chiesa di Cristo, ho ben più 
gravi ragioni di temere che la mia infermilà non possa reggere 
a quel nuovo e maggior peso, che la malvagità delle circostanze 
aggiugne allo antico, quando una straordinaria virtù non mi rav- 
valori. La quale viriu dove potrei io meglio trovare, che presso 
il Pastor de’ Pastori, a’ piedi del Vicario di Cristo? Beatissimo 
Padre! Il mirare in Voi novamente avverata, e tanto sensibilmente, 
a promessa di Cristo, che le porte d’ inferno non prevarranno con- 
tro alla sua Chiesa, di cui egli stesso è pietra angolare ; la imper- 
-turbabile calma del vostro corraggio, con cui sostenete gli urti 
.delle avverse potestà; la mitezza del consiglio; la generosità del 
-perdono; il fervore della preghiera; la intera fiducia in Dio; lo 
esempio in somma di tulte le apostoliche virtu, che io potessi ve- 
‘der co’ miei occhi risplendere in Voi, Padre universale dei Fedeli, 
:#80mmo Paslore, di quale consolazione sarebbero all’ animo mio, 
uanta lena aggiungerebbero al mio spirito, qual novello vigore e 
-Conforto al mio operare! | 
Ma poichè le cause, per le quali io provo ogni d\ maggiore il 
bisogno di venire ad attinger forza dai santi esempi delle vostre vir- 
du e conforto dal suono della vostra parola, sono appunto quelle 
amedesime che me ne tengono ora lontano (nè certo crederei di 
far buona cosa, se in questi momenti mi allontanassi anche per 
æoco dalla mia Diocesi) ; vaglia almeno a mia consolazione la pro- 
desta del mio fermissimo attaccamento alla Sede di Pietro, della 
pienissima mia divozione alla persona di Vostra Santità, del par- 
tocipare ch” io faccio, come se fossero miei, a tutti i dolori ed alle 
amarezze lulte che Voi, Santissimo Padre, provate nel quasi ge- 
merale traviamento delle menti e dei cuori: vagliano le preghiere, 
<he incessantemente, benchè indegno, dirigo e faccio dirigere, ed 
4 sacrificii che offro a questo fine, che la cattolica Chiesa venga 
æsaltata, e che Voi, suo santissimo Capo, abbiate un pieno trionfo. 
Valga, se non altro il mio desiderio ardentissimo di accorrere ai 
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vostri piedi e di innalzare al vosiro trono il filiale ossequio della 
mia devozione, ed il fermo proposito di adempire un tal desiderio,. 
tostochè la divina clemenza si degni di darci tempo migliore, ed 
ove la Santità Vostra me lo voglia permettere. Per lo qual desi- 
derio e col quale proponimento umilissimamente pregando Vo- 
stra Santità ad avermi nel numero de’ più divoti suoi figli, im- 


ploro per me, per lo mio Clero e per tutto il popolo della mia 
Diocesi l’apostolica Benedizione. 


Di Vostra Beatitudine, 


Venezia, 16 di Ottobre 1859. 


Umilissimo, divotissimo Figliuolo e Servor 
MX Camizo Vescovo di Adria 
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IL VESCOVO DI CENEDA 


AL SOYRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Sero quidem datae sunt nobis Vestrae Sanclitatis Lilerae, do- 
loris plenae et amoris, quae dum rebelles motus ingratorum sub- 
ditorum perquam iuste reprobant, fiduciam plane admirabilem in 
Episcoporum et bonorum omnium adiutorio et oralionibus ponunt. 
Etenim cum Petrus in hoc aerumnoso vitae curriculo, vel taedio, 
vel damno aliquo laborat, oratio fieri debet sine intermissione ab 
Ecclesia ad Deum pro eo. | 

Ego quidem, Beatissime Pater, pro meo modulo molestias om- 
nes et impios conalus, tum contra personam Sanctitatis Vestrac, omni 
veneralione et amorce dignam, tum contra jura sanctace Sedis apo- 
stolicae, quac tacla fuerunt, semper et ex corde sum aversalus, 
imo et exhorrui. Proh! Deus clemens et omnipotens faxit, ut ex 
integro ius omne Tibi, Beatissime Pater, et pax ct serenitas resti- 
fuantur, et machinaliones ruant iniquorum. 

Interim cum omni animi demissione sanctissimos pedes deo- 
sculor. 

Sanctitatis Vestrae, 


Cenetae, die 13 Augusti 1859. 


Obsequentissimus in Christo Filius et vere Servus 
4 Manrrepus Episcopus Cenetensis 
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IL VESCOVO DI CENEDA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


MANFREDO BELLATI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO pi CÉNEDA, 


AI venerabile Clero e dilettissimo Popolo della Città e Diocesi, 
Salute e Benedizione nel Signore. 


Sono tante e di si gran peso le dichiarazioni, che furon falie 
e tultodi si fanno dai Vescovi del cattolico mondo; dai Fedeli 
alle loro cure commessi, 6 da tanti insigni dotti in favore 6 à 
futela del Dominio temporale del sommo Pontefice romano, che 
si direbbe di voler portare acqua al mare, aggiungendo anche Îa 
dichiarazione nostra;: ma tanto è l’amore e la riverenza, che 
noi portiamo alla persona di Pio IX, Papa santissimé, e tants 
Vevidenza per noi di questo sacro, antichissimo, imprescrittibile 
diritlo, che non possiamo contenerci dal manifestarvelo a grandi 
caratteri, ora che i nemici della santa Sedo e della Chiesa im- 
bracciano tante armi, inventano tanti sofismi, si provano colla 
forza aperla e colle arti subdole ad impugnarlo. Fino dal passalo 
Agosto-abbiamo deposta la nostra fede appid del trono del tra- 
vagliato Pontefice, ed egli degnavasi di riscontrare con aggradi- 
meslo ed insigne clemenza ik nostro foglio; poi assieme cogli 
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che nascono principalmente da que’ libri e giornali, i quali van- 
no qua e Ïlà disseminandosi a pregiudizio dei temporali diritti 
della Sede apostolica. 

Crediamo perd superfluo il diffonderci in parole per dimostrare, 
quanto sia sacro e legittimo il Dominio temporale del sommo ro- 
mano Pontefice, contro cui appuntano gli avvelenati loro dardi i 
nemici della Chiesa cattolica. 

E che cosa mai si potrebbe aggiungere di nuovo a quanto 
hanno scritto molte dottissime penne si nostrali, che straniere ani- 
male da vivo zelo di Religione? Queste opere eccellenti ed esi- 
mie saranno un monumento perpetuo dello spirito cattolico; il 
quale ne’ nostri tempi, benchè tanto infelici, non solo non ap- 
parve affievolito, ma anzi qual fiamma da contrario vento av- 
vivata sfolgord di luce piu bella; giacchè, a detta dell’Apostolo, 
anche il divulgarsi degli errori contribuisce a manifestazione ed 
a trionfo della verilà: am oportet et haereses esse, ut qui pro- 
bati sunt, manifesti fiant 1. 

Quello perd che pone a tutto la suprema sanzione, e che deve 
rischiarare le menti, e dirigere le coscienze ed i cuori de’ Fedeli 
si è la voce del supremo Pastore della Chiesa, cioè del romano 
Pontefice, con cui consuona pure mirabilmente la voce di tutti i 
Vescovi, che uniti con lui rappresentano la Chiesa universale, 
sostegno e colonna della verità 2, data da Cristo a maestra e guida 
nostra infallibile, allorchè disse agli Apostoli: Chi ascolta voi, 
ascolta me; chi sprezza voi, sprezza me; e chi disprezza me, 
disprezza colui, che mi ha mandato 3. 

Questa voce rispettata in Cielo ed in terra ha già solenne- 
mente 6 più volte dichiarata e proclamata la inviolabilità del Do- 
minio temporale della santa Sede; e chi ardirà mai a lei con- 
traddire ? 


4 I. Cor. XI, 19. 
2 I. Tim. NII, 15. 
5 Luc. X, 16. : 
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L’assoluto possesso del suo Dominio temporale nei sapientis- 
simi disegni della Provvidenza è necessario al romano Pontefñce, 
acciocchè con pienissima libertà e con maggior vantaggio de’ Fe- 
deli, possa esercitare per tutto il mondo il supremo apostolico 
ministero à lui affidato da Gesü Cristo. 

Ecco la sana dottrina, che a molle orecchie riesce pesante, 
perchè molti secondo le proprie passioni vanno più presto in trac- 
cia di maestri favorevoli ai loro desiderii, e ritirandosi dalla ve- 
rità, si volgono alle favole 1, dando retta a coloro, che con ipo- 
crisia dicono il falso, avendo la coscienza coperta da turpi mac- 
chie: Zn hypocrisi loquentium mendactium, et cauteriatam habentium 
suam conscientiam ©. 

Deh, cari Figli, non vi lasciate sedurre da dottrine straniere, 
Doctrinis varüs et peregrinis nohte abducr 3. Fosse anche un An- 
gelo del Cielo, che a voi recasse una dotlrina diversa, sia egli 
anatema f. 

Oh! quanlo è ora amareggiato il cuore dell’ottimo nostro 
Padre Pio IX da molti, che pur diconsi figli suoi! 

Il dolore di lui dev’ essere dolor nostro. Concorriamo adun- 
que e colle preghicre e colle opere e con ogni dimostrazione di 
sincero affetto ad alleviare le amarezze del Padre. 

Facciamo, venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, si, facciamo 
manifestamente conoscere che l’illustre Chiesa di Padova, niente 
avendo di piu caro, di più antico, di più rispettato, di più san- 
to, che il suo sincero e devolo attaccamento alla santa Sede apo- 
slolica, come sempre, anche in questa occasione altamente de- 
testa tutto cid che reca oltraggio all’onore ed ai diritti del romano 
Pontefice. 


4 1I. Tim. IV, 3. 

2 [. Tim. IV, 2. 

5 Ad Hebr. XII, 9. 
4 Ad Gal. I, 8. 


846 PARTE PRIMA — ITALIA, STATO VENETO. 


Ma dopo questa pubblica 6 salenne dichiarazione de’ nostri 
sentimenti catiolici, che ci resta ancora à fare? Ecco cid che ar- 
eora ci resta, o dileltissimi Figli, siecome già poco sopra vi ac- 
cennava. Primieramente ad esempio dei primi Fedeli, che prega- 
vano incessantemente per Pietro, dobbiamo noi pure innalzare 
fervide preci al. Dator di ogni bene, acciocchè sedata la fiera 
burrasca ridoni alla sua Chiesa tranquillità e pace, e facciä spus- 
are giorni più lieti e sereni pel suo Vicario in terra, pel no- 
stro Padre e Pastore, pel sommo romano Pontefice Pio IX. E voi 
principalmente, venerabili Sacerdoli, che quali Aronni novelli 
stando di mezzo fra i morli ed i vivil, pregate fervidamente 
ogni giorno per placare l'ira di Dio, fate di aggregarvi a quella pia 
unione detta dell’ « Aurea Corona », erelta setto gli auspici dell’ Im- 
macolata Concezione della Santissima Vergine Maria, le norme 
della quale si troveranno esposte in apposito foglio, e le relative 
tabelle ci saranno trasmesse entro un mese, dal ricevimento delle 
presenti nostre. Tutto dobbiamo sperare dalla Vergine Immacolata 
principale proteggitrice della cattolica Chiesa, e percid raccoman- 
diamo caldamente tanto ai Sacerdoli che ai Fedeli tulti di dare il 
loro nome a si santa Società. 

Oltre a cid diamo anche coi falti un attestalo di devozione dd 
affetto, ad esempio di lante altre nobilissime Chiese, coll’ inviare 
al sommo Pontefice quell’elemosina di antichissima istituzione nella 
Chiesa catlolica detta « Denaro di san Pietro », avente per iscopo 
primario di dare un pubblico attestato di attaccamento alla santa 
Sede apostolica romana. Tale offerta verrà ricevuta da noi, dal 
nostro Vicario generale, o dalla nostra Cancelleria, anzi, a maggior 
commodo de’ Fedeli, anco dai rispellivi Parrochi di questa nostra 
Città e Diocesi, i quali ce la faranno tencre pei soliti mezzi. 

Ordiniamo finalmente ai mollo reverendi Parrochi di leggere 
quesle nostre Leltere dall’altare o dal pulpito per duc feste di se- 


4 Num. XVI, 48. 
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guito nel momento di maggior concorso, eccitando con ogni pre- 
mura i Fedeli, affinchè gencrosi concorrano al duplice intento di 
innalzare calde preghiere al Signore pel trionfo della santa Chiesa, 
e di recare al santo Padre un soccorso, che quantunque tenue, 
tornerà a lui sommamente gradito pel suo significato, e chiamerà 
sopra il venerabile nostro Clero e diletto Popolo la copia delle 
celesti benedizioni. 


Padova, dal Vescovado, 19 Marzo 1860. 


Dé FEDERIGO Fescovo di Padova 


Antonio Moxicu Cancelliere Vescovile 
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IL VESCOVO ED IL CLERO DI TREVISO 


AL SOVRANO PONTEFICE 





BEATISSIME PATER, 


Infanda, quibus Te effraenatorum hominum impietas multis ab 
hinc mensibus obruit, mala audientes nos, immo oculis circumspe- 
clantes, fieri non potest ut acerbissimum ulterius cohibeamus do- 
lorem, qui cordis nostri veluti medullas pervadit, crudeliter angit 
atque excruciat. Quibus igitur secreto offundimur lacrymas, quae 
ab imo pectore ducimus suspiria, quas lamentabiles diu noctuque 
voces emittimus, Tibi, Pater Sanctissime, palam exhibemus obse- 
crantes, ut aliquid inde solatii sumere digneris, immo lacrymis, 
gemitibus questubusque tuis praetiosissimis ut commisceamus per- 
mitlas, adeoque Tecum ct nos amantissimi filii tantisper saltem 
quiescere possimus. Non hoc longum prohibet ilineris spatium, quo 
infauste dividimur; inexplebilis enim, qui nos in Te accendit amor, 
filiorum corda nihilo tamen minus dulcissimo Paris cordi ita con- 
iungit, ut sc invicem alloqui, invicem audire, invicem consolari 
queant. Non hoc validi prohibent obcaecatorum hominum clamores, 
non efferatao hostium minae, non omnia insani deliramenta furoris. 
Filii enim, filii tui sumus; adeoque illa, quae patiens est, quae 
onnia sperat, quac omnia sustinet, in tantum Patrem charitate fir- 
Mali, ut aliquo sallem modo Te consolemur, iniquissimorum tela 
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forti conslantique animo, adiuvante Domino, superare contendimus. 
O utinam nobis totum daretur sorte effundere sanguinem, atque 
oplatam Martyrum mortem oppetere, qua, elerno Numine placato 
atque Ecclesiae suae tranquillitate donata, Tu, Pater sanctissime, 
quiesceres tandem, de ipsius Ecclesiae hostibus novo gloriosus 
triumpho! Verum quia indigni sumus qui tanto divinitus fayore 
donemur, nostrarum saltem orationum auxilio quotidie Tibi prae- 
sto nos fore promittimus; quotidie amantissimis Jesu et Mariae 
cordibus velut inclusi clamabimus : o qui pius es petentibus, esto 
Pio ineffabile gaudium ! o quae per Pium sine labe originali con- 
cepta in toto extolleris terrarum orbe, monstra te Pii esse ma- 
trem! donec in omni tribulatione tua ille apprime Te consolari 
dignetur, qui totius consolationis est Deus. Commissi eliam nobis 
Christifideles, quorum plures his teterrimis eliam temporibus digni 
sunt sane quo censentur nomine, ut privatim suis in aedibus, ul 
publice in Ecclesia Dei unanimiter orationibus instent satagemus, 
memores verborum Domini, qui ail: omnia quaecumque orantes 
petitis, credite quia accipietis et evenient vobis. 

Tu vero, Pater Sanctissime, qui quatuordecim fere annorum 
tui Pontificatus curriculo pretiosis iam ornaris acrumnis nobili- 
busque es auctus victoriis, quibus duo praecipue, qui Te paucis 
ab hinc annis praecesserunt Pontifices, Pium Nomen immortalitate 
donarunt, sive inter dolosas Ecclesiae hostium machinationes, sive 
inter aperta efferatorum hominum bella; maiores etiam in dies 
confide Te mauere triumphos. Etenim Tu es Petrus, quem Sata- 
nas expetivit ut cribraret Te, sed Dominus Jesus rogat pro Te. 
Tu es Petrus, navis illius gubernacula tenens, adversus quam 
portae inferi non praevalebunt. Tu es Petrus, illi insidens lapidi 
angulari, super quem qui ceciderit confringetur, super quem vero: 
ceciderit, conteret eum. Hlaec verba non praeleribunt. 

Verum qui non vult mortem peccatorum, sed ut convertantur 
et vivant, faxit Deus ne unus quidem ex illis pereal, quorum 


causa tot lantisque modo cruciaris angusliis, sed omnes sanclissi- 
P. I. 54 
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mis tuis provoluti pedibus veniam exorent, digni sane ut eos, tan- 
quam filios, qui perierant et inventi sunt, clemens avidusque tuo 
amplexu excipere laeteris. 

Aposiolica nos Benedictione, Pater Beatissime, confirmare ne 
renuas, qua mire adiuti omnimodis tanti Pontificis Nomen tueri, 
dire impetita Ecclesiae sanctae iura defendere, perditoram homi- 
num deliramenta cohibere possimus, atque omnes qui Tecum nos 
eliam ideo gratis persoquentur fortiter superare ac in bono malos 
vincere valeamus. 


Sanctitatis Tuae, 


Datum Tarvisio in ditione Veneta, die 31 Ianuarii an. 1860. 


Humillimi et addictissimi Fil et Famuli 
D Toannes Anronius Episcopus Tarvisinus 


(Sequono le altre firme.) 
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IL VESCOVO DI VERONA 


AL CLERO DELLA SUA DIOCESI 





BENEDETTO DE RICCABONA 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI VERONA, 
PRELATO DOMESTICO DI SUA SANTITÀ PAPA PIO IX. ED ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO,, 
CONTE BOMANO, CAVALIERE DI SECONDA CLASSE DELL'I. R. ORDINE AUSTRIACO 
DELLA CORONA DI FERRO, 


ÀT venerabile Clero Secolare e Regolare 
della Cutà e Diocesi, Benedizione e Pace da Dio Padre 
e dal Signor nostro Gesu Cristo. 


Mentre da ogni parte del mondo cattolico il Padre dei Fedeli 
riceve tante testimonianze di venerazione e di devoto affelto, con 
cui si cerca risarcirlo degli affronti e consolarlo nelle amarezze 
che gli fa provare l’empia guerra mossa a lui ed alla Chiesa, non 
è giusto, venerabili Fratelli, che il Clero Veronese restisi speltatore di 
questo universale movimento, senza prendervi anch’esso una qualche 
parte. No, non è giuslo che in mezzo al bel conserto di tanti pegni di 
amore, che si depongono ai piedi del Santo Padre, abbia à mancare 
quello del nostro Clero; il quale in ogni tempo segnalossi per una 
singolar devozione alla santa romana Sede. Nè altrimenti pensate 
voi slessi, come ce ne assicurano i vivi desiderii espressici da 
parecchi di voi, perchè anche da questa Diocesi si desse un at- 


852 PARTE PRIMA - ITALIA, STÂTO VÉKÉTO. 

testato pubblico al mondo ; ché qui äticorà sf 'Sentond'toïne proptie 
le offese del comun Padre. Or écco che, ‘ad appagäre Ÿ nostri'è 
vostri desiderii con un bell'atto di figlialé pietà, si offre” oppoftü- 
nissima occasione nel invito direlto in nome del Santo Paëre dal- 
V Eminentissimo Cardinal Patrizi Vicärio' di Sua Sahtitä ‘a ‘tutti i 
sacerdoti del mondo cattolico colla circolare che vi safä'traSmeséa 
insieme con quesla nostra. In essa son6 ésbrtati tutti 1 sacerdôti, 
perchè vogliano ascriversi ad una pia associaziütie stabilitasi à Roma 
sotlo il nome di Aurea Corona dell’ Immacolata Concezione!, ‘la 
quale presa dal Santo Padre in sua particolat proteziône, fu da’ lüi 
posta sotto l’immediata presidenza dello stesso Eminentiséimo' sto 
Vicario, ed arricchita di preziosi lesori d’indulgenze e grazie spi- 
rituali. Essa dividesi in molte sezioni, composla ognuna di trentun 
sacerdoti, i quali s’ obbligano a offrire ciascuno in giorno determi- 
nato ogni mese il santo sacrifizio, formando cosi alla Vergine San- 
tissima una preziosa corona di Messe, offerte à Dio'änche in sü6 
nome per ringraziarlo dei segnalati doni a lei concessi, special: 
mente del privilegio della sua Immacolata Concezione. Quei sacer- 
doti, che fossero impediti di poter formare ogni mese questa bella 
corona, potranno associarvisi e parteciparne le grazie, offerendo allo 
stesso ceffetto tre Messe ogni anno, o due, o una almeno. L? asso- 
ciazione proponsi di oltenerc, come frutto di queslo ossequio reso 
alla Vergine, aiuto da lei, madre della grazia e della misericordia, 
per la conversione dei peccalori e proltezione efficace nelle present 
necessilà della Chiesa, al quale effetto gli aggregati offrono, oltre 
i sacrifizi, fervorosissime preci. 

Voi vedete, venerabili Fratelli, che qui si tratta di stringerci in- 
torno al Vicario di Gesü Cristo formando a difesa di lui e di tutti 
quei supremi interessi, ch’egli rappresenta, come una ben ordinata 
schiera di combattenti. Ecco dunque una pubblica dimostrazione di 
affetto, che noi possiamo dare al padre nostro, ecco una consolazione 
che noi possiamo recare al suo cuore arruolandoci à questa pia So- 
ciclà, che in nome di lui ci è proposa dal suo Vicario. Questa tesli- 
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monianza, di affelto, noi speriamo, non sarà la sola che il Clero Ve- 
ronese vorrà dare al sommo Pontefice, ma certo sarà la più frut- 
tuosa, La çondottiera di questa sacra falange, che si unisce a 
combaltere le. guerre del Signore per la Chiesa e pel Pontefce, 
è Colei che schiaccid_il capo al duce degli empi, il dragone infer- 
nale, dal quale à mossa l’empia caterva, che oggi sorge fremente 
contro il Signore e contro il suo Cristo; la condottiera è Maria 
aiuta dei Crisliani, parlicolar proteggitrice e sostegno del Santo Pa- 
dre Pio IX, che si fece appo lei cosi bel merito colla tanto sospi- 
rata defnizione del suo.immacolato Concepimento. Le armi nostre 
sono i santi sacrifizi, di cui non v’ha mezzo più efficace per pla- 
care il divino sdegno e impetrare ogni maniera di grazie; sono le 
preghiere che in unione coi Santi, che regnano in cielo, cogli eleti 
che vivono in terra s’innalzano a Dio da’suoi fervorosi miuisiri. 
Oh ! noi speriamo con gran fiducia, si speriamo che uniti insieme 
sollo tal protezione e tal condotta, adoperando tali armi, otierremo 
prontamente la vittoria e il trionfo della santa causa, che prendiamo 
a difendere. Fremono gli empi e meditano vani progelli, fremue- 
runt gentes, et populi medilati sunt inania; ma noi vedremo veri- 
ficalo cid che viene appresso nel Salmo, qui habitat in coelis 1r- 
ridebit .eos, et Dominus subsannabit eos 1. Questa confusione dei 
nemici noi la vedremo compiula, fin d’ora la veggiamo comin- 
ciala. Quanti hanno cuore cattolico, diciamo pure, quanti hanno 
euore onesto e Jeale, hanno da pertutto sollevato un grido di no- 
bile indegnazione riprovando altamente l’empia ed ingiustissima 
guerra, che colla più nera ingratitudine e perfidia si muove al Vi- 
cario e alla Sposa di Gesü Cristo. Da ogni parte si levano corag- 
giosamente in gran numero i sinceri Cattolici, non solo ecclesiastici 
ma laici, e colle splendide difese dei diritti della Chiesa e del Pon- 
tificato divulgate per le stampe, cogl'indirizzi e colle pubbliche 
dimostrazioni piene di devozione e di entusiasmo fanno abbassare là 


4 Psalm. IL, &. 
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fronte a coloro, che credevano forse spento. nei Cattoliei lo spirito 
religioso, nulla nek mondo linfluenza del romano Poniefce, e 
l’antica venerazione dei popoli verso di lui ormai svanita. Queste 
sono già vittorie della Chiesa, e dopo quesle aspetliamoci pure di 
vederne altre ancor più gloriose fino a compiulo il trionfo. E sarä 
questo il frutto della santa unione di sacrifizi e di preghiere, che 
a Dio da ogni parte s’innalzano per ottenerlo. Aggregatevi dunque 
tulti à questà unione, noi vi ci esortiamo per queila divozione che 
nutrite alla Vergine Immacolaia, per quell amore che vi stringe 
alla causa di Dio e del suo Vicario. Crescete colla giunta dei vo- 
stri sacrifizi 6e delle vostre preghiere la violenza, che già tante 
buone anime fanno al cuor di Dio, ed egli certo vorrà nella sua 
misericordia abbreviarci quesli giorni di prova. 

Ma siccome l’urnione che noi vogliamo formare insieme strin- 
gendoci intorno. al Santo. Padre non pud esser perfetla e mante- 
nersi salda, se nôi non ci teniamo ben separati dal campo de’ suoi 
avversari; col non possiamo qui contentarci d’avervi esortati ad 
aggregarvi al? Aurea Corona di Maria Immacolata, senza esortarvi 
in pari tempo a; tenervi ben lontani da tutto cid che potrebbe im- 
portar sospétto di complicità o connivenza da parle vosira coi ne- 
mici della Chiesa e del Pontificato. Ascoltate queste parole, vene- 
rabili Fratelli, come parole di un padre, il quale non intende con 
esse riprendere alcuno di voi, ma solo prevenire un pericolo, se 
non probabile, almeno possibile in quesli tempi, nei quali la per- 
versione delle idee è cosi diffusa, da potersi temere uf 1n'errorem 
inducantur st fiert potest etiam electi 1. 

Guardici Iddio dal sospettare che trovisi tra voi chi con vera 
Cooperazione in falli o in parole possa farsi complice dei malvagi. 
No, non possiamo supporre che tra questo Clero si trovi pur uno, 
che possa dar luogo nel suo intelletio a quei principii sovversivi, 
che oggi si vanno promulgando, mollo. meno farsene sostenitore. 


4 Matth. XXIV, 24. 
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Il Clero Veronese è ancora quello, che sempre fu, illustre per dot- 
irina sana e profonda, specchialissimo per. sincera pielà e per co- 
stumi iläibati. Non accadrà dunque, ne siamo certi, che i nuovi 
maestri prurentes. auribus 1, raccollf a loro servigio 6 a seconda 
dei loro desiderii dagli uomini del disordine, trovino in alcuno di 
voi o ignoranza, sicchè possano ingannarlo coi frodolenti loro in- 
segnamenti, o malizia, sicchè possano indurlo ad approvare scien- 
temente e favorire i perversi loro disegni. Ma voi sapete che senza 
una positiva cooperazione , ad incorrer la colpa di veri complici in 
molti casi basla il silenzio. Or di questo genere di complicità non 
vorremmo che alcuno di voi dovesse farsi reo. Deh ! che l’accidia, 
la soverchia famigliarità col secolo, la pusillanimità , |’ amor pre- 
prio non renda mutelo ed inerte un sacerdote in questi tempi, in 
cui piu che mai tutlo cid ch’egli vede intorno a sè, tulto cid che 
egli ode gli viene rammentando il precetto dell Apostolo : argue, 
obsecra , increpa tn omn? pañientia et doctrina .... vigtla, in emnibus 
labora, opus fac Evangehstae 2. Quale spettacolo non si presenta 
all animo inorridite! L’ignoranza presuntuosa e la più raffinata 
maliria collegalesi insieme, servite ad ogni cenno da mille vele- 
nosissime liugue e.da una stampa licenziosa a pubblicare ogni ne- 
fandità e bestemmia, fanno ogni sforzo per corrompere i cuori e 
traviare le menti. Entrano, dove alla scoperta, dove insinuandesi 
fartivamente, perfino tra le più umili classi, e coke massime per- 
verse che spargono, colle ealunnie 6 col dileggio, che gittano sulle 
persone più venerande , sulle cose più sacre addensano tenebre di 
dubbiezze e di errori, falgano le coscienze, lusingano l’ orgoglio, 
sbrigliano le passioni e spingono gli uomini ad ogni falto iniquo 
e sacrilego. Mentre ik nemico uomo è cosi tulto inteso a spargere 
a piena mano la zizzonia nel campo del Signore, e calpesta e sof- 
foca il buon grano, noi servi destinati a custodi e caltori del campo 


4 IT. Tim. IV, 4. 
2 IL. Tim. IV, 2, 5. 
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crederemo polerci reslare colle mani conserte nel sene spollaisri 
taciturni e dormigliosi ? Post alle vedette sul monie sanie, al prime 
scoprire gli assalli, che si muvvono dal gemico per rapire ai popeli 
il tesoro della religione e della pietà, dobbiamo teste gridar alte, 
scoprir le insidie, additare i pericoli chiamando i soldati di Criste 
a impugnar le armi dello spirito e resistere fortes ie fide.. E che? 
menire la menzogna parla per tanie boeche, peira Llesciariesi à 
campo libero e permetter ch'ella irienf ? Oh ne certamonie : la 
verilà deve far valere i suoi diritti. Or la verila è affidata al lab- 
bro del sacerdote, labia sacerdotis custodient scientiam ef vertates 
requirent de ore eus !; da lui l'aspettano à tutto diritto i popoli 
quando massimamente l'ignoranza e l’errore si oppone alle regels 
del retto credere e del cristiano operare. Deh non lacciamo adus- 
que in mezzo al frastuono di tante falsità, che ogni giorno si spar- 
gono, se non vogliamo che altri possa quandochesia rimproverarei 
di viltà e di tradimento; poichè ë chiaro che il silenzio di chi pu 
e deve per uflizio parlare svelando la falsità, ribalendo l’errore, 
viene presso i semplici ad autorizzare l’errore slesso. 

Non si schermisca veruno da quest’ obbligo col pretesto, che la 
parola sua in tanta vertigine delle menti tornerebbe inutile. No, 
venerabili Fratelli, persuadetevi pure ch’ella sarà per contrario 
eflicacissima. Noi non possiamo negare che non vi sieno anche tra 
noi di quelli che odiano la verità e perd ricusano caparbiamente 
di ascollarla, e non fanno caso alcuno delle nostre parole; ma 
quanti non sono altresi gl’ ingannati e sedotti per soverchio di buona 
fede. Questi rispettano ed amano il sacerdole, questi ascoltano le 
sue istruzioni, i suoi consigli, spesso anzi li desiderano. Oh quanto 
non riesce eflicace per costoro una parola proferita in buon punto 
dal sacerdote! Essa è come una folgore, che nel buio della notte 
vienc improvvisamente a illuminar un viandante e fargli scorgere 
il precipizio, in cui, smarrita la via, stava per traboccare. Se fosse 


4 Malach. IL, 7. 
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inutile:la parola del Glero-, perchè lanta sollecitudine in quelli, che 
promuovone if trionfo delle nnove dottrine , a fin di sopprimere ogni 
voce di.oppasizione , che levisi dai Pastori delle anime, perchè tante 
arti, tanfi-protesti dei moderni sevvertitori per chiuderci la bocca 
tatte : le. volle:;- che'sospettano Ya nostra parola meno favorevole ai 
loro- disegni ? Oh sanno a prova quanto possa tra’ Fedeli l’autorità 
che viene alle parole dal carattere santo e rispettalo del sacerdote. 
Per questo coi vituperii, colle minacce, colla forza cercano ridurlo 
al: silengio, 6 farlo simile ai simulacri, i quali oculos habent et 
non tvidebunt, os habent et non loquentur. 
Ma noi non ci lasceremo : percid sopraffare, e finchè ci resli 
lingua, alzeremo:la voce per illuminar tanti illusi, ci adopereremo 
colle esortazioni a difesa della Religioné e del buon costume, pro- 
cureremo, insinuandoci neglt animi coi buoni ammonimenti, ritrar 
coloro che ci sono affidati dall’ abisso del disordine e dell’ empietà 
a cui si vorrebbe condurli, e non temeremo che le parole nostre 
abbiano a restar sonza fruito. No, noi non taceremo, oggi massima- 
mente, che veggiamo l’ingratitudine, la perfidia, l’ipocrisia spo- 
gliar sacrilegamente la santa Sede della miglior parte de’ suoi tem- 
porali Dominii, coll’intenzione abbastanza espressa di spodestarla 
interamente, e intanto l’inferno in opera per sedurre i figliuoli 
stessi di questa Chiesa, che si deruba, illuderli colla speranza di 
una falsa libertà e d’una sognata grandezza per averli cooperatori 
colle braccia o fautori colle lingue nella sacrilega impresa. No, non 
taceremo, venerabili Fratelli, a questa vista, ma facendoci innanzi 
a questa turba sconsigliata, che muove contro il padre suo il Pon- 
tefice, contro la madre sua la santa Chiesa romana; in nome della 
Religione e del diritto, in nome della civiltà stessa le intimeremo 
di arrestarsi. Grideremo colla franchezza del Battista senza temer 
la faccia di alcuno: Von cet; facendo sentire quanto sia indegno 
d’un uomo onesto farsi complice o approvatore di chi calpesta i 
diritti più incontestabili violando un possesso il più legittimo, il 
- più antico, il più sacro; indegno d’uomini nati in questa terra 
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san Pieiro procurato, afnchè il Padre dei Re cristiani nos fosse 
temporalmente suddito ad alcun di loro, afinchè il romaso Peati- 
ficato avesse libero e indipendente l'esereizio del sue petere 5 
riluale sopra i vari regni e paesi, e non dovesse mai per ispecial 
condizione di civil sudditanza dar sospetto ad alcun di loro di 5er- 
vire ne’ suoi atti alle passioni politiche o alle prepotenze di alcun 
dominante. La Chiesa, dicono, senza il civil Principalo non ces- 
serebbe d'esser la Chiesa; lo sappiamo e sappiamo aliresi che 
l'essenza della Chiesa resterebbe , se distruiti i suoi templi, si c- 
siriogesse un’alira volla a nascondersi nelle catacombe. Or vea- 
&ano cosioro, invitino i Caltolici a dar loro mano per distruggere 
le chiese, rapir gli arredi e i vasi preziosi, e collo stesso argo- 
mento, che ora adoperano per tranquillizzar La coscienza dei Cat- 
tolici, dicano loro che la Chiesa pud far senza di tuito quesk, 
che tanla maesià di templi e di addobbi non è punto a lei essen- 
ziale. Chi non vede l’abuso che fan costoro della buona fede dei 
semplici ? Non deve il Cattolico esser sollecito, perchè la Chiesa 
nella sua essenza manlengasi. À questo ha provveduto la promessa 
infallibile di Gesù Cristo, assicurandola che le porie dell’ inferno 
non prevarranno mai contro di lei. Ma il Cattolico deve esser sok 
lecilo, affinchè la Chiesa, inalterabile sempre nella sua essenza, 
prosperi nel mondo, si dilati ed eserciti liberamente la sua di- 
vina missione in mezzo alle moderne nazioni, con quella maeslà 
e indipendenza a lei dovuta e da lei conquistata, dopo vinto col 
sangue dei Martiri il mondo pagano. Questi interessi noi difen- 
diamo, difendendo il temporale Dominio del Papato; questa non è 
causa puramente polilica, à causa sacra della Religione nostra 
santissima, causa comune de’ Cattolici, che ognun d’essi, ma prima 
di tutti il Sacerdote, deve soslenere e difendere apertamente. 
Deh non sia alcun di voi, venerabili Fratelli, tanto timido e 
riguardoso à cui possa questo parer ancora (empus tacendi; chè la 
prudenza, secondo l’avviso del Savio, ci fa distinguer bene dal tempo 
in cui vuolsi parlare. Se la verilà che ogni di più si ottenebra 
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con tante false -doitririe & con tante calunnie, se i pregiudizi che, 
tacenüo ÿ Sacerdote, prendono sempre maggior vigore, se la éon- 
lagione che si va ogni di più dilatando ‘non gli si presenta ancora 
agli occhi a persuaderlo che non è più prudenza ma viltà il ta- 
cere, lo persuada almeno l’aulorità e Pesempio di tanti cleri, di 
tante associazioni di pii Fedeli, di tanti sapientissimi Pastori delle 
Chiese, i quali parlano alto e invitano i Cattoliei tutti a parlare. 
Lo persuada sopra tatio l’autorilà del supremo Gerarca, il qualé 
colle sue Lettere particolari e coll’ ultima Enciclica a tutti i Vescovi 
ringrazia ed encomia coloro, che in iscrillo ed in voce hanno reso 
testimonianza alla verità e alla giustizia, e tutti invita a perseve- 
rare combatiendo per la sua causa, che è la causa di Dio. No, 
venerabili Fratelli, dopo tale autorilà non potrebbe più scusarsi 
il silenzio. Ora è tempo di dichiararsi apertamente senza dissi- 
mulazioni, senza incertezze. Pel Caltolico, pel Sacerdote massima- 
mente, restarsi fra due in questa causa è impossibile: qui non 
est mecum, contra me est. Noi sappiamo benissimo che questo di- 
chiararsi franco ed aperto chiamerà su di noi l’odio di quelli, che 
pei loro perversi intendimenti non sostengono la luce della sana 
dottrina e vorrebbero altrui celarla. Che importa cid? St adhuc 
homintbus placerem, dica ciascun di noi coll’ Apostolo, Cristi 
servus non essem 1. L'odio del mondo à il retäggio del Sacerdote, 
che vuol esser vero discepolo del suo divino Maestro: Si mundus 
vos odit, scitote quia me priorem vobis odio habuit ?. Sappiate perd, 
venerabili Fratelli, che mentre il mondo vi odierà, ammirerà in- 
sieme e temerà la vostra fermezza sacerdotale, mentre al contra- 
rio i deboli e timidi, che si lasciano da lui imporre, non riporte- 
ranno in fine per ricompensa di lor viltà che il disprezzo, e bene 
sta ; poichè S? sal evanuerit, ad nihilum valet ultra, nist ut mattatur 
foras et conculcetur ab hominibus à. 


4 Gal. I, 10. 
2 Joan. XV, 18. 
5 Matth. V, 13. 
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Venerabili Fratelli, gaudium meum et corona mea 1, voi non 
sarete, no, del numero dei vili, confidimus de vobis meliora 2; e 
perd v'abbiam diretta questa esortazione con grande fiducia, che 
in ciascun di voi avrebbe trovalo animo ben disposto ad acco- 
glierla. La causa, che noi vi raccomandiamo, non à la causa di 
un partito, à la causa della religione e della Chiesa, di cui siete 
tuiti figliuoli e ministri. Non possiamo pertanto dubitare che tutti 
non vogliate con zelo ardente aiutarci per sostenerla e difenderla. 
Noi sappiamo in quanto rispetto ed amore voi siate presso i Fe- 
deli alle vostre cure commessi : voi certo vi prevarrele di questo 
amore, di questo rispetio, a fine di richiamare i sedotti ai bueni 
principii e preservar tuili da quello spirito di ribellione a Dio ed 
alla Chiesa, che si va propagando: Forma fact gregis ex anrmo 
austruile qui in vobis est gregem Dei 3. I1 Padre dei lumi da voi 
umilmente pregato vi suggerirà le parole opportune nelle circo- 
stanze difficili in cui vi trovate, dabitur vobis ..... quid loqua- 
ment. Quesla ciltà e Diocesi, mercè l’opera del suo clero, manterrà 
ilibato l’antioo suo pregio di Fede illibata : Verora fidehis. Si, mar- 
terrassi fedele ai principii di religione, di sana morale, di umile 
sommissione al Vicario di Gesü Cristo. Ma perchè il nostro zelo 
abbia sl buoni effetti, cominciamo dalla preghiera. Come nei giorni 
in cui il Principe degli Apostoli era stretlo in vincoli oratio fre- 
bat ab Ecclesia ad Deum pro eo; cosi ora noi uniti insieme a for- 
mar l’Aurea Corona di Maria Immacolata offriamo i nostri sacri- 
fizi e le nostre preghicre, e invitiamo i Fedeli a pregar senza 
intermissione con noi pel comun Padre e pei gravissimi bisogni 
di santa Chiesa. Il Signore per inlercession di Maria ci esaudirà. 
passerà preslo la tempesla ef fiet tranquillitas magna. ÆE qui fac- 
ciam fine avvertendo i reverendi Parrochi che dovranno leggere 
questa nosira Lettera al clero delle loro parrocchie. 

4 Philipp. IV, 1. 


2 Iebr. VI, 9. 
8 Petr. I, 5. 
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Dentro un mese poi ci trasmelteranno l’elenco esatto di tutti i 
sacerdoti, i quali si saranno ascritti alla pia associazione qui rac- 
comandata. Siamo sicuri, che nessuno troverà ostacoli, che bastino 
a fargli ricusare il suo nome ad una associazione, che diman- 
dando un sacrifizio lenuissimo, si propone per oggetto ci che v’ha 
di piü caro al cuore di un buon sacerdote e promette i più pre- 
ziosi vantaggi. 

La pace e la benedizione di Dio onnipotente, del Padre e del 
Figliuolo e dello Spirito Santo discenda sopra di voi, e rimanga 
ognor con voi. 


Dalla nostra residenza vescovile di Verona, il 7 Febbraio 1860. 


PX Bexengrto Vescovo 


Gio. Bartrisra Bianxco Prete Cancell. Vescovile 


L'EPISCOPATO 


DEGLI STATI SARDI 





8:19 PARTE PRIMA — ITALIA, STATI SARDI. 


noscere ji diritti di lui come Principe temporale e come Pontefce 
sommo. voi compiangeste i trascorsi di que fratelli traviati. e 
senliste anzi ik vastro affelto e la vostra divozione vero di quel 
venerabile Palre crescere in proporzione appunto desti oltragei, 
ai quali è fatto segno cgni giorno come sommo Pontefice. Egli 
è l'oracolo e la guida di dugento millioni di Cattolici sparsi scpra 
tutla la faccia del mondo: ora. bisognerebbe chiudere gli cechi 
a bella posta per non vedere come la Hbertà e |’ indipendenza di 
lui da qualunque potere e da qualsivoglia influenza sitraniera. son 
richieste piu ancora dagl’interessi delle sue pecorelle. del cui nu- 
mero voi siete, che non da quello della sua dignità e del suo 
grado, che ogni altro avanza. 

Le catene onde furon strelte le mani del Principe degli Apo- 
stoli, formano da diciotto secoli l'oggetto della venerazione dell orbe 
catlolico; e certamente non è possibile che al momento nel quale 
il Successore di lai è in preda a travagli e dispiaceri cosi amari 
come quelli onde il suo cuore è angustiato, voi vi mostriale per 
la prima volta meno devoli a suo riguardo. Da quai che siasi 
mano © da qualunque parte gli provengano coteste pene. noi siam 
persuasi che voi procurerete di alleviarle colle testimonianze del 
vosiro amore © con tulli i mezzi che sono in vostra mano. 

Nel comunicarci l'ullima sua Allocuzione nel concistoro del 26 
Settembre p. p., Sua Sanlità ci fa parte delle sue pene, e c'ir- 
dica ad un tempo i trisli avvenimenti, ehe no sono la cagione. 
Compresi siccome siamo dal più profondo affetto verso la Caitedra 
di Pietro o verso il Pontefice, che l’adorna oggidi colle pin care 
virtü, noi non ci Hmiteremo già, Fratelli nostri carissimi, a di 
mostrare a parole come partecipiamo delle afflizioni di lui: ma, 
ad esempie de’ nostri venerati Colleghi di vari pacsi d’ Europa. 
noi faremo df aÿatarlo collo nostre preghiere, e domanderemo al 
divino Fondatore della Chiesa, il quale promise di essere con lei 
e co’ suoi insino alla fine de’ secoli, noi gli domanderemo, di- 
ciamo, che voglia proteggere egli stesso, consolare e dirigere 
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dall'alto dei cieli il suo Rappresentante sulla terra. Noi lo sup- 
plicheremo, affinchè diagli la pazienza e le forze necessarie per 
sopportare le prove, che lo afliggono, per trionfare di coloro, che 
si son dichiarati suoi nemici, ce regnare in pace sopra tutti i suoi 
sudditi. S1! l’eterno Capo de’Pastori si compiaccia di sottrarre il 
suo Vicario dai flutti di amarezza, che ne inondano l’anima, co- 
me un tempo scampü il Capo dell’Apostolato dalle onde tempe- 
stose del mare di Galilea; e come allora, si degni anche al pre- 
sente di comandare ai venti e alle procelle che si calmino, e lascino 
che la nave di Pietro prosiegua in pace il suo corso verso il porto 
della salute, conducendo seco ravveduli anche coloro, che si sfor- 
zano ora di svolgerla dalla sua meta e di sommergerla. 


À questo fine -abbiamo ordinato ed ordiniamo cid che segue : 


1.° Bal giorno della ricevuta della presente Lettera fino a nuovo 
ordine, si nella Messa come prima della. Benodizione del Venera- 
bile. si aggiungerà, sempre che il rito lo permetta, la colletta 
pro Papa. 

2. Per implorare la protezione della Santissima Vergine sopra 
la Chiesa © il suo Capo supremo, prima della Benedizione del 
Venerabile si canterà la Salve Regina con i versetli e l'ora- 
zione analoghi. | 


Genova, addl 22 Ottobre 1959. 
DX ANDREA Arcivescovo 
Can. Exmco Jontoz Dott. in Teal. Segretario 


I molto reverendi signori Parrochi leggeranno, senza verun commento.,. 
questa nostra Lettera ai Fedeli della loro Parrocchia, la prima domenica dope 
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1 VESCOVI DI VENTIMIGLIA E ALBENGA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Nil magis pium optatumque filiis, Pater Beatissime, quam ni- 
mia moerentém anguslia optimum parentem solari, eique desipien- 
tium filiorum iniuriis necessitatem patienti, ferventiori devotione 
impensioribusque affectibus opem ferre. 

Quis Te sane dulcior, optime Pater, qui ubique mitis et Pius 
regalis clementiae et pielatis munificentia celebraris, ac primus 
deviis miseratus, errantesque paterno amplexatus affectu, singularis 
indulgentiae et apostolicae lenitatis laude in orbe es commendatus? 

Sine igitur, ut charitatis et devotionis nostrae, nostrorum quo- 
que consacerdotum nomine vola promamus, nostrasque consolaliones 
ad apostolicum thronum Tibi moerenti reverenter afferamus. 

Dignum quippe et congruum arbitramur, ut qui in alma Urbe 
jam tuae exallationis testes, communisque laetitiae inter catholicos 
orbis Episcopos fere primi participes coniunctim Tibi gratulati su- 
mus, solemnique ritu obsequentiae nostrae professionem emisimus, 
dum trinum diadema tuo augusto capiti primum divinae Provi- 
dentiae dispositione mirabili impositum est, Tecum quoque non 
ultimi condolcamus, dum multa pressus angustia nova forlassis 
&loriosa corona dolorum decoraris. 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI GENOVA.  : 873 


Utique, Beatissime Pater, dolores tui nostri dolores sunt et 
absinthia, quae dulcissimum cor tuum excruciant, nos etiam im- 
mensa replent amaritudine. | 

Caeterum inter angustias, quibus incessanter angimur, suavis- 
sima recreamur spe, dum a fine usque ad finem filiorum voces 
supplicationesque ante conspectum Dei, sicut incensum quotidiana 
prece ascendere cernimus, qui Te catholicum Patrem, acceptissi- 
mumque totius christianae Ecclesiae Antistitem, romanaeque Ditio- 
nis prudentissimum Principem universali confessione proclamant. 

Eia igitur, Pater Bealissime, populorum corona circumseptus 
cordis tui leni tantisper dolorem ! Ex omnibus tribubus et populis 
et linguis fideles stantes ante thronum Agni divinam potentiam Te 
protegentem compellunt. Planclum itaque cohibe, absterge lacry- 
mas, confortetur cor tuum et sustine Dominum, qui sonante pro- 
cella dormit, navimque suam aquarum impetu mergendam reli- 
quisse videtur. Denique undique clamantium piscatorum suorum 
voce expergefactus surget, et suam tuamque causam tuebitur, 
suumque potius quam tuum honorem dignitatemque instaurabit ac 
repente ventis imperans et mari magnam faciet tranquillilatem. 

Nos interim, Beatissime Pater, sanguine, Episcopatu et Dioe- 
cesum proximitate Fratres in obsequium apostolicae cathedrae, cui 
inviolabiliter adhaeremus, nos nostraque omnia Tibi ultro dica- 
mus et offerimus satis gaudentes, si digni. habiti fuerimus Tecum : 
pro nomine Christi contumeliam pali, tuamque postremo apostolicam 
Benedictionem pro nobis et grege soHicitudini nostrae commisso 
humillime flagitantes, sacratissimos Beatitudinis Tuae pedes reve- : 
renter deosculamur. 


Sanctitatis Tuae, 
Dat. Vintimilii, die 26 Novembris 1859. 


Humillimi, obsequentissimi Famuli et Filii 
DK LauRENTIUS Episcopus Ventimihensis . 
PK RaPnaËL Episcopus Albinganensis 
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IL VESCOVO DI ALBENGA 


AI CURATI DELLA SUA DIOCESI 


RAFFAELE BIALE 


PER LA GRATIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA VESCOVO BI ALBENGA, 


À tutti à Parrochi della Diocesi. 


Sarh certamente a cognizione di vostra Signoria molto reverenda 
la dolorosa situazione, in cui si trova altualmente il Capo visibile 
della cattolica Chiesa, il regnante sommo Pontefice, Pio IX, aflitto 
ed amareggiato fino al più profondo dell’anima dalle nefaste rivo- 
luzioni scoppiale da alcuni mesi a questa parte nelle Romagne a 
scapito del temporale Dominio della santa Sede, e, per inevilabile 
conseguenza, a pregiudizio altresi dello spiritual reggimento di lei. 

lo punto non dubilo che vostra Signoria, alla nuova di tali dis 
gustose vicende, cui avrà poluto rilevare più precisamente dall’Ak 
locuzione di Sua Santità, in data dei 27 Settembre p. p. riprodotta 
dai pubblici fogli, non abbia esitato ad innalzare calde preghiere 
al Padre delle misericordie, supplicandolo a degnarsi di richia- 
mare sul buon senliere i forviati sudditi del pontificio Governo, 
ed apporlare cosi consolazione e conforto al paterno cuore del 
Santo Padre ; e tale per certo esser deve la premura di qualsivo- 
glia sincero Cattolico nella presente circostanza. 
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Noi perd, che come ministri di Gesu Cristo e della sua Chiesa 
abbiamo piü siretle relazioni 6 doveri verso di essa e dell’augusto 
suo Capo, noi non dobbiamo appagarei di porgere individuali pre- 
gbiere, ma slar ci deve a cuore di promuovere ne’ papoli alla no- 
stra cura affidati pubbliche supplicazioni, al pio intenlo sopra in- 
dicate, sia per occilarc alla preghiera coloro fra i Fodeli, che 
akbaslanza non ne apprendessero F altuale bisogno, sia per ren- 
dere vie piu efficaci e virluosi i nostri ricorsi, quando sieno uniti a 
quelli di tante anime fervorose e pie, che mai non mancarono 
eziandio fra le persone secolari. 

Tanto ci insegnarono col loro esempio i Cristiani della primi- 
tiva Chiesa ; i quali, all’udire le angustie in cui si trovava il Prin- 
cipe degli Apostoli, san Pielro, si diedero a pregare non solo in- 
dividualmente, ma collettivamente: Petrus quidem Servabatur in 
carcere, oralio aulem fiebal sine inlermissione ab Ecclesia ad Deum 
pro eo. E nella presente congiuntura ci han preceduti i Prelali di 
altre Diocesi dell’orbe cattolico, e quelli in ispecie della vicina 
Francia; i quali han fatlo a gara di pubblicare Lettere pastorali ai 
loro Diocesani per intimare preghiere pel sommo Pontefice Pio IX, 
in vista appunto della dolorosa posizione à cui egli si trova ridolto. 

Il tutlo perlanto ben considerato, io avviso essere mio preciso 
dovere il non differire più oltre di ordinare, come intendo fare 
colla presente, che da tutti i sacerdoti della Diocesi, omesse le 
altre prima d’ora ordinale collette, si legga nella santa Messa l'o- 
razione pro Summo Ponüfice, ogniqualvolta il rito lo comporli, e 
cid fino à che non venga da noi disposto altrimenti. Nelle Bene- 
dizioni poi che si danno le domeniche e le altre feste-in qualsivo- 
glia chiesa, prima di esse si reciti da tutto il popolo l’antifona 
Sub luum praesidium, per fare ricorso speciale a Maria Santissi- 
ma, coll’aggiurla dell’orazione dell’ Immacolata Concezione, alla 
quale sappiamo nutrire particolare divozione e fiducia il Santo Pa- 
dre, e quindi l’oremus pro Summo Pontifice in vece di quello 
del Vescovo. 
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lo confido che i nostri umili ricorsi verranno accolti benigna- 
mente dal buon Dio, che vuol essere chiamato Dio di tutte le 
consolazioni:; ed egli si degnerà far sorgere giorni più lieti e tran- 
quilli sopra il comun Padre de’ Fedeli e sui buoni Cattolici, che 
tanta parte prendono alla presente afllizione e dolore di lui. 

Si compiacerà tener affissa per qualche settimana nella sacri- 
stia la presente mia Lettera, e conservarla poi colle altre scritture 
nell'archivio parrocchiale. 

Mi creda intanto quale con piena stima mi raffermo, 


Di vostra Signoria molto reverenda, 


Albenga, li 25 di Ottobre 1859. 


Affezionatissimo come Fratello 
D RarraëLE Vescovo 
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IL VESCOVO DI BOBBIO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Comechè io non possa, mio malgrado, avere l’ambito vanto, | 
d’essere stato tra primi Vescovi a prostrarmi con tutta l’effusione 
dello spirito innanzi a Vostra Bealitudine, deponendo a piè della 
Cattedra di san Pietro, tanto gloriosamente da Voi occupata, un 
._ attestato non dubbio del mio amore, della mia fedeltà, della inti- 
ma parte, ch'io prendo alle vostre pene, ai vostri dolori; oso 
contuttocid lusingarmi, che, per tratto singolare della immensura- 
bile vostra benignità, vi degnerete, Padre Beatissimo, di acco- 
gliere ancora la sincera espressione del sottoscrilto Vescovo di 
Bobbio, non men degli altri inviolabilmente atlaccato alla santa 
. Sede, non men degli altri devoto alla sacra vostra persona. 

Non cosi tosto la dolente vostra voce apostolica risuonava per 
. mezzo di venerale Encicliche, siccome in tutto il cattolico mondo, 
cosi anche in questa piccola Diocesi, ove a Dio e à Vostra San- 
tià piacque di collocarmi; che mi fu dato di vedere, ad un solo 
mio cenno, la maggior parte de’ Fedeli alle pastorali mie cure ; 
commessi, innanzi all’ara prostrati di quella Vergine, che veniva | 
da Vostra Beatitudine dommaticamente dichiarata immune dalla 
macchia di origine, e per la validissima intercessione di lei_do- 
mandare, colla recita del santissimo Rosario, che le « consolazioni 
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8 cure, pl gravissino pericok à ce il dicniinais 28e x 
medssini suone l'élerna saluie: ma non eble nu 2m ma à 
vietar born di possderii e di amministrarii. 

Ne similmente dalla rispssta di Gesu Crisio à Pilso, nella 
quale egili 28erm2 che, sebbene fowe Re, nullamenc ü sw re- 
gs non era di quesio mondo, puossi dedurre ch ablhia vietais 
ai discepoli suoi d’unire alla qualità di Crixtiano ed anche à 
Sarerdole, à qualsivoglia grado sia egli innalzaio. quella di Re 
eoll'efleilivo possesso e governo d'un regno terreno. Altrimeat h 
ealiolica Chiesa ipvece d'annoverare tra i beali comprensori del 
Cielo lanli esimii Prineipi che ferono Cristiani e Re, avrebbe 
dovulo anzi condangarli, quali scandalosi irasgressoni del Vangele. 
Se d’alira parte nessun politico incolpa i Sovrani d' Ioghilterra e 
di tulte le Russie d’unire al lemporale governo de’ vastissimi loro 
Stati non solo il titolo di Cristiani, ma quello altresi che si aitri- 
buiscoso di capi supremi delle Chiese dominanti nelle loro nazioni, 
per quale ragione si vorrà contrasiare al solo supremo Pasiore 
della Chiesa Cailolica il diritto d’anire anch’ egli allo spirituak 
reggimento de” suoi figli ik temporale governo. dello Staia, allo spe- 
ciale dominio. di lui affidato ? 

Non è per altro un dogma (egli è vero: che il possesso d'un 
regno temporale sia pel Papa cosi necessario da far dipendere da 
esso la conservazione della Chiesa cattolica ch’ egli governa. La 
pérpetuilà di questa Chiesa non va certamente nelle sacre Lettere 
annessa nè ad uno sceltro ferreno, nè a qualunque altro uman 
appoggio,; ma a quella sola celesle protezione dal divin Salvatore 
solennemente promessa, prima a san Pietro quando, fondala so- 
vra di lui la sua Chiesa, soggiunse ef portae inferi non praetale 
bunt adversus eam; poscia a lulti gli Apostoli ed ai legittimi Joro 
successori con quelle memorabili parole: Ecce ego vobiscum sun 
usque ad consummationem saeculi. Nulladimeno prescindendo da ogni 
altra polilica conlroversia, non esiliamo d’affermare che chiu- 
que esamini senza pregiudizii la fondamentale costituzione della 
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nostra Chiesa, la giurisdizione che al supremo suo Capo compete 
sulle coscienze di tutti quanti i Fedeli sparsi per le varie parti 
del mondo, dovrà confessare l’evidente convenienza di esimerlo 
da qualunque Sovrano, che traltandolo qual suddito possa inter- 
dirgli od allerare a capriccio le comunicazioni di lui coi propri 
suballerni nelle cose concernenti la Fede, i costumi e la sacra 
disciplina. I finali trionfi da tanti inermi Pontefici riportati contro 
i più agguerriti avversari del loro Principalo civile, mentre con- 
fermano questa verilà, sono ad un tempo una lezione tremenda 
per tutti coloro, i quali oslinandosi a non riconoscere nel sommo 
Pontefice che la sola qualità d’uomo, senza badare alla sublimis- 
sima, che pur gli compete, di Vicario di Gesù Cristo, osassero 
privarlo di quella libertà ed indipendenza, che il Cielo, elevan- 
dolo a Sovrano temporale gli ha concessa, e già per più secoli 
mirabilmente conservata. 

Questi sono, Fratelli carissimi, i riflessi che vorremmo pre- 
senti al vostro spirito, ogniqualvolta persone mosse da sentimenti 
poco benevoli verso il Cattolicismo, oppure sedotie da erronee 
interpretazioni del sanlo Vangelo, tentassero con discorsi e con 
iscrilti d’indurvi a credere che il lemporale Dominio del Papa 
sulle Province ad esso sottoposte sia inopportuno ed inconcilia- 
bile colle spirituali attribuzioni, che gli vennero dal divin Salva- 
lore assegnalte. 

Persuadiamoci pure che quella Provvidenza, suprema modera-- 
trice dell’universo, la quale, cessato l’imponente spettacolo dei 
quasi colidiani miracoli, con cui venne alluata nei primi secoli 
la propagazione del Cristianesimo, affine di meglio conservare gli 
acquisti fatti dal regno della Fede e dilatarne sempre più i con- 
fini, ispirava a pii personaggi ed a religiosi Sovrani il nobile 
pensiero di spogliarsi dei temporali loro diritti sovra una porzione 
della diletta nostra Italia per inveslirne il supremo Gerarca della 
cattolica Chiesa; saprà in ogni tempo trovar mezzi, ed all uopo 
operare anche prodigi per assisterlo, si che possa provvedere al 
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lustro delŸ aposiolica sua Caltedra, e cid che pin importa. reggere 
nello spirituale con piena libertà d'azione e perfella radipendenzs 
i daecents e piu miliosi di figli domiciliat colle varii chimi, <og- 
getii ad una infinità di Sovrani. discordi per R nraggior parie 
ira di Ioro 5m polilica non meno che in Religiene. 

Avvegnachè tale sia pure Ïla ferma fiducra dell'otlimo nostre 
Paire Pio IX, tuttlavia le gravi doglianze, che usite li 26 di 
Seltembre p. p. dal saero suo labbro nell’aula concistoriale del 
Vaticano, sonosi ormai diffuse per lato l’orbe caltotico, mentre 
dimostrano da un lato quanto grande sia l'afflizione, che lo angu- 
slia per gli sconvolgimenti politici recentemente avvenuli nel <uo 
Stato, impongono dall’altro ai Cattelici  saero dovere d’adoprarsi 
colla piu viva sollecitudine à seemare il cordoglio di lui, ed a 
lemperare con particolari tesiimonianze di figliale affetto l'esacer- 
bazione del paterno suo cuore. 

Memori noi delle molteplici prove di profonda venerazione 
verso il supremo Capo della cattolica Chiesa da voi date in varie 
occasioni, e speciaimente quando questa Diocesi ebbe lavventurosa 
sorie di venir illustrata dall’augusta presenza della Santitàa di 
Pio VIT, d’immortale memoria, ad imitazione di altri rispettabi- 
lissimi nostri Colleghi, ricorriamo al soccorso delle vostre preghiere 
colla ferma e piena fidanza, che in questi critici momenti vi re- 
cherete a gratissima premura d’implorare dall Altissimo sut non 
meno esimio successore Pio IX i lumi ed i conforti necessari, 
affinchè nei duri frangenti, in cui versa, egli possa riuscire a 
governare hel modo più gradito al divin Maestro che rappresenta, 
ed il più acconcio à promuovere sia il decoro della Chiesa che 
reggc, sia la gloria della sacrosanta callolica Religione, che, la 
Dio mercè, noi tulti professiamo, base primaria del vero incivili- 
menlo, della sana politica e- della temporale non meno che del- 
l'elerna folicità. 
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À queslo fine ordiniamo quanto segue : 


1.° Dal giorno della ricevuta della presente Lettera sino alla 
uaresima s’aggiungerà nella Messa e nella Benedizione, sempre 
ie il rito lo consentir*, la colletta pre Papa. 


2.° Per implorare sopra la Chiesa ed il. supremo suo Capo la 
rotezione della Santissima Vergine, si canterà prima della Bene- 
zione col Venerabile la Salve Regina coi versetti e coll’ora- 
one analoga. 


Nizza, li 10 Novembre 1859. 
D Giovanni Prrno Vescove 


Questa Lettera sara letta con chiarezza, senra veran commento, dai molte 
verendi Parrochi ai rispettivi Fedeli la prima domenica dopo. che l’avranno 
cevuta. 
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IL VESCDVO- BI sav ON A. 


“Up pre | M ‘AL SOVRANO PONTEFICE 


‘stflri: "lit , ot. V': : ‘ .l PONS PE EE . 


un . Baarissimo PADRE, 


tu Con quanta amarezza nel cuore io mi presenti in questo ann 
-@ tributarvi l’omaggio, che mi glorio di dovervi, Voi ve lo potek 


pensare, Beatissimo Padre, se ai giusti motivi di dolore a tutii | 


Vesoovi. comuni, aggiungeremo que’ tanti a me proprii, e pe’ quai 
“io vi sono in modo specialissima obbligato. 

E chi non sarebbe amareggiato nel più intimo del cuore le 
.dere tanti altentati e tanti insulti fatti al Capa della Chiesa, al Ps 
«dre dei Pastori e dei popoli, al Successore di Pietro, al Vicario d 
: Gesü Cristo? Ah non io no, non io cerlamente! E quantunque be 
Sappia che i nemici della santa Sede non possono prevalere, quar- 
tunque sia convinto che tardi o tosto dovrà l’Europa rendere git- 
slizia à quella divina istituzione, che la salvd dalla barbarie e da 
l'anarchia ; pur vi confesso, Beatissimo Padre, che non posso a mem 
“di esserne addolorato sommamente e di rivolgermi al Cristo, che 

Voi rappresentate, perch’egli, vedendo l’ira e il furore dei ma 
vagi, che congiurano contro l’Unto del Signore, li disperda col so 
io della sua potenza. 

E fu a questo oggetto ch’io, seguendo ben di buon grado l’esen- 

pio de’mici colleghi di tuto il mondo, alzai anch’io la mia vott 
Contro i nemici della Chiesa stimmatizzando i ribelli e i settarii, 
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che vi ribellarono una parte eletta del vostro Stato, anzi delle 
Stato della Chiesa, col prelesio speciosissimo ‘di mal governo ‘e di 
ostacolo al benessere degli Italiani. Ah! gl iniqui vogliono ignorare- 
che l’Italia deve la sua salute al Papato, com’è ad esso debitrice 
della sua civiltà e della sua gloria. 

Ma io <offidn,/ Badre Regissimo; che)ls preghiere, che si fanno- 
con lanto fervore in tutto il mondo cattolico, sventeranno ben pre- 
sto i perfidi dispgni' de’ malwagi,, # che, Mai, come già il santo vo- 
stro Predecessore, vedrete compiuti i voti dei buoni Cattolici, che- 
gemono perchè vi sanno contristato, e che sono pronti a qualunque 
sacrifizio per la santa Sede e per l’augusto e mansueto suo Capo. 
Ed io, Padre Beatissimo, in un co’ molti buoni Savonesi, che si glo- 
riano d’onorarvi come figli ossequiosi, qui a’ piedi di quella Madre 
di misericordie, che congo(o! HX'H'Setfimo Pio, non lasceremo di 
innalzar Je nostre preghiere per Voi, nella ferma fiducia che que- 
sta divina ed amorevole Madre, alle ét glorié agginüpesle le gemma 
più bella, À confort hell'éfdts prova’, ’ e ‘uinilit'e cotifonda i wc- 

stri nemici. ON iles ont dt pense 
| Éccovi, Padre Beatissio, ‘+ volt; 'ehé'io-foro' vu" formert per 
Voi unitamente al grégéi me Dib attavotit… “Woi! pérmettelemi che 
jo, li ‘déponga in  questà occasibhre at Predi''dlel vostr® trénos e che 
sien 'augurio di felictt, chio'W'éfferieto in débasibne' delle sante 
Fesie natalizie e délranño duévo! ch'ti prégo pli propitiore: fo- 
lice del présente , che ‘sarà Yiguïätdatb: sémpré Cén ‘orrore denduiti 
i boni. OU ent he Ghike Biol Cat fe gt tre 

à Voi coifor{afeci &ollà vôstra palërhià Bénediiione eïpermetteteni 
ch’ io ‘abbia onoré a cobsolaztoné di divnii! oo mt go di 


“#1 0] 1: 


essere veramente, ones ef nécaiqes 7 ut ginnge. à 
[Een , EE tu ere op itOo bits co {nes 


U . pi À Vi ai Pagre, | 
Savon, 17 Decembre 1959: és set tn 


Umilissimo, divotise{mo' éd’ afsuetat Figho- 
NL: ALESS:NDRO Grravao"! Marta Vescovo* 


its 
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IL VESCOVO DI TORTONA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEaTissito PADRE, 


.Profondamente commosso il mondo ceattolico da quella turba d 
mali che, afiliggendo la Chiesa, s’incentrano specialmente al vostre 
cuore paterno, sentesi naturalmente portaäte a vieppiu stringersi is- 
torno a Voi. Contemplando riverente il vostro affanno, ricanosæ 
quasi più sacra l’augusta vostra persona, col fortificarsi quel sanlo 
wincolo, ‘che a Voi suo Capo lo unisce, e cangiarsi in dolce incli- 
nazione di affetto lo strétto dovere di obbedienza, di venerazione, 
di ossequio. É questo il modo onde le potenze d’Averno servono 
nelle mani di Dio al bene della sua Chiesa. Intanto che con asse- 
condare le mire degli empi, studiansi ambiziosi politici, d’accordo 
con isconsigliati mestatori, di strappare alla Santità Vostra lo scettm 
attribuitole da ogni più sacro diritto; non riescono infine che a raf- 
fermarle il possesso di quelle chiavi, che affidate le vennero dal 
divin Fondatore. Il quale, se già pel corso di diciotto secoli nm 
per altro permise che la sua Chiesa fosse per ogni aspro combal- 
timento provata, se non perchè ne uscisse gloriosa di nuove palme 
di trionfo; quanto più vorrà che sortisca l’usato suo effetto questa 
divina economia nella lolta, che a pei mezzi, onde sono gli assali- 
tori provvisli, e per la posizione, che già da qualche secolo si ven- 
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nero preparando, sembra doversi rilenere come l’ultimo sforzo, che 
faccia l’rmferno contro la dilctta Sposa di Gesü Crisio e eontro il 
suo Vicario, che la governa.  . 

Intanto perd gemono la più parte dei Fedeli alla vista degli at- 
tentali, che una porzione dei loro fratelli volge a danno de’ vostri 
lemporali Dominii, perchè comprendons l’amara fercia del calice, 
che vi porgono quelli tra’ vostri figli, che furono pit da Voi bene- 
ficati, che vi sono debitori della vita, delle sostanze e della resti- 
tuzione alle dolcezze dei vincoli di famiglia. Sentono quanio sia mo- 
struosa |’ ingratitudine usala à Voi, il più generoso, il più dolce 
dei padri. 

Gemono ; ma coi loro gemiti innalzano al Dio delle misericor- 
die le più fervide preci, affinchè, illuminali dall’alto, quei vostri 
figli ribelli ritornino al vostro seno. Si rinnova cosi nella Chiesa 
a vostro riguardo l’esempio deï primi Crisliani, quando era stretto 
in catene colui, dal quale sono ia Voi trasfusi la podestà, la fer- 
mezza, lo spirito. Queste preghiere dei Fedeli riceveranno oggi 
maggior eflicacia dal fiducioso ricorso alla gran Madre di Dio, a 
cui Voi cingeste l’augusto capo di nuova splendidissima gemma, 
per la quale vi assicuraste dal cuor materno di lei una specialis- 
sima protezione. Tale è il sentimento del mondo cattolico, e con- 
fida che nella presente gravissima tribolazione, onde trovasi la 
Chiesa amareggiata con Voi, la Vergine immacolata acquisterà 
nuovo titolo alla conferma del nome glorioso, che le vien dato di 
Regina delle vittorie. 

Il Vescovo sottoscritto, nell’alto di porre a’ piedi vostri, Beatis- 
simo Padre, le presenti espressioni, si consola di poter dichiarare 
che a quesli senlimenti sono pienamente informati il Clero ed il 
popolo della Diocesi. 

E per nulla dire del dolore e delle angustie, che partecipa con 
Voi; dirà solo che prova un vero bisogno di profferire alla Santita 
Vostra il più inalterabile attaccamento e la più pronta obbedien- 
za ad ogni cenno, che le piacesse di manifestargli, e che terra 
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sempre in conto di grazia aver comuni le pene coll’augusto suo 
Capo, pronto, coll’aiuto di Dio, di ripetere insieme all’Apostolo : 
eamus el nos ..... 

Si degni, lÿ Sanjità Vpsra jreffermare, quesji sensi di, divozione 
colla sua apostolica Benedizione, che umilmente implora sopra di 
sè, sopra del Clero e. dei Fedeli della Diocesi, e prostrato al bacio 
del sacro piede, si professa, 


Della Santità Vostra, 


Tortona, £ Novembre 1859... 


RE nou, ut 4e "…, \ nu dure 
Tmilissiho, divotissimo, obbedientissimo 
Servo e Figlio 
Dé Giovanni Vescovo di Tortona 
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“IL VESCOVO DI TORTONA 


AL CLERO E AI VEDELI DELLA SUÀ DIOCESI 


LL # 


; . DE 
GIOVANNI NEGRI 
PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA YESCOTO DI TORTONA , | 


Al Clero e al Popolo della sua Diocesi. 


Siccome è effetto di pietà naturale, che si commuovano i figli 
alle pene ed ai lamenti di un padre, quindi non possiam dubita- 
re, che tutti voi, Fratelli e Figliuoli amatissimi, i quali per prin- 
cipio di fede riverite nel Papa il Padre universale dei Credenti, 
avrete partecipato ai sensi di profondo dolore da lui espressi nel- 
l’Allocuzione concistoriale del 26 decorso Settembre. Lagnasi il 
venerato Pontefice degli atti di ribellione consummati in alcune pro- 
vince del suo Principato civile, e duolsi di tutta quella serie di 
mali, che sono conseguenza dellirreligione e del pervertimento 
morale propagatosi anche fra quei popoli che restano cosi allettati 
ad ogni sfrenata licenza. 

Studiansi essi di altenuare tali atti riprovevoli col protestarsi 
nullameno Cattolici, dacchè vogliono (come dicono) intaîta la su- 
prema spirituale podestà ed autorità di lui, quando invece cosi 
adoperando cospirano in realtà con tutti coloro, che fanno guerra 
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crudele allo stesso romano Pontefice ed alla Chiesa cattolica, e 
con essi congiungono i loro sforzi a svellere e a sradicare dal- 
l’animo di tuiti, se fosse possibile, la nostra Religione e la sua 
salutare dottrina. Si; essi conoscono meglio di noi, amatissimi 
Figli, che il Principato civile della Sede apostolica è, nel presente 
ordine di provvidenza, una condizione inerente alla piena autono- 
mia e libertà della Chiesa. Meglio di noi ravvisano lo stretto vin- 
colo, che annoda l’indipendenza del Vicario di Cristo alla sovra- 
nilà temporale della Sede romana. 

Spogliato egli di questa guarentigia pel libero esercizio della 
sua podestà spiriluale, ne sarebbero ad un tempo spogliati i du- 
gento e più milioni di Fedeli, che sparsi su tulla la terra in na- 
zioni tra loro diverse per indole, per inclinazioni, per interessi, 
hanno dirilto ad essere sicuri, che gli oracoli, i giudizi e le leggi 
del Papa non siano piuttoslo leggi, giudizi ed oracoli del potere 
sovrano, di cui il Papa fosse suddito o dipendente. 

Come figli sensibili alle amarezze del Padre secondiamo dur- 
que l’esorlazione, che egli ci rivolge di ricorrere con fiducia 4 
trono della grazia per implorare sopra di lui il soccorso e la for- 
tezza in si avverse contrarielà; nè cessiamo di supplicare umi- 
menle con assidue e fervorose preghiere Iddio ricco in misericer- 
dia, che si degni ridurre colla sua virtü onnipotente a miglion 
consigli e sulle vice della giustizia, della religione e della salut, 
tutti gli errauli, dei quali alcuvi, forse miseramente ingannati, 
non saono quel che si fanno. 

Percid in ossequio delle vive brame ed islanze del Santo Pr 
dre, € per dare una norma delle preghiere da farsi pei bisogai 
preseuli di saula Chiesa e del suo Capo, confermiamo pel Clen 
la conlinuazione delle due collelte de Beata Marie Virgine e pr 
Papa nella celebrazione della santa Messa e nelle Benedizioni 
col Veserabile, e prescriviamo per i Fedeli, durante un mess, 
la recita di ire Pater, Ave e Gloria da premeltersi parimenti si 
ogni Benedizione ed alla Messa parrocchiale nei dl festivi. À di 
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recitera anche in privato dette preci accordiamo per ogni di l’In- 
dulgenza di 40 giorni. 


Voglia il Signore pietosamente esaudire le nostre suppliche, 
ed esserci largo di ogni sua benedizione, di cui desideriamo che 
vi sia arra quella, che noi vi compartiamo di tulto cuore. 


Tortona, 4 Novembre 1859. 


4 Giovanni Vescovo 


I molto reverendi signori Parrochi leggeranno, senza verun commento, 
questa Lettera ai Fedeli, la prima domenica dopo che l’avranno ricevuta. 
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4 Le angustic, che ricolmario ‘oltremodo. il éuore :affeètuosiseimo 
det Santo Padre, e di eui ci dh parto comunieandooi l’Allousione 
detta nel Concistoro de 26 Settkmbre ora sdrso, kan soltevata 
unà voce di gemito e di preghiéra'in lutta Là Chiesail:Le afflszipni 
del comun Padre si sun diffuse rapidamente nella grade: finsilia 
caltôlica, e lo membra del mistico Cerpo di Gesù Ofstot has 'do- 
vuto risentir tosto ‘delld amarezze del:Capo sugustol. a ‘oui ssno 

strettamente congiunte. Ct  frengei 
Uniamo quindi ânche noi le nostre fervorose suppliéhe 4 quelle 
dei nostri Fratelli, i quali invocano la protezione di Div: sal :Rap- 
presentante di lui sopra la tërra, affinchè gli consesvi . in väelato 
quel poter tempèrale, che lprovvidastente gli ha concesso, ‘a sakvz- 
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guardia e difesa della suprema spiritual podestà. Poichè non vi & 
chi ignori, dilettissimi Figli, che il Principato del sommo Pontefice 
non è solo ornamento di quella corona tre volle benedelta, che da 
diciotto Secoli riséudté {a Yeherditone /e l'ossequio' dei popoli e dei 
Principi della lerra, ma è pure la necessaria caparra della piena 
indipendenza e libertà, con cui deve pronunziare i suoi oracoli il 
gran Sacerdote, che giudice supremo della Fede, parla in nome 
di Gesü Cristo, e regola colla sua parola le coscienze di dugento 
milioni di Fedeli sparsi per tutto il mondo. Qualunque straniera 
influenza od autgrjd.,, cui fosse saggello,, renderebbe meno auto- 
revoli e forse anco sospette le sue decisioni , e lascerebbe le cc- 
scienze catloliche in un’ angosciosa incertezza. 

Non basta adunque partecipare alle pene del Padre comune, 
e portare in cuôre una Sterile éompäa£siône de’ suoi dolori; con- 
vien di più prostrarsi con esso innanzi al trono del Principe dei 
Pastori. Egli, sé vuole, pub comandare alla procella, che lo agita 
e lo stringe, e spianare i flutti, che minacciano di sommergere la 
Sbaltuta sua navicella. Egli lo pud e lo farà ricordando le sue 
promesse, se con viva fede ne lo richiederemo pel bisogno della 
sua Chiesa, e l’onore del suo Rappresentante sovra la terra. Si, 
noi confidiamo, che non sia questo se non uno di quegli esperi- 
menti, cui assoggetta di tempo in tempo la sua Chiesa, destinata 
com’ è, alle più dure prove nel corso dei secoli, per uscirne sem- 
pre più gloriosa. Cesserà alla fine, come sul burrascoso mare di 
Galilea il sonno misterioso, durante il quale paventaron gli Apo- 
stoli sbigotliti vicino il naufragio. Scuotiamolo colle nostre preghie- 
re, ed egli ridonerà con un cenno al Pastore e alla greggia la 
sospirata tranquillità. 

À tal fine ordiniamo, che in tutte le Messe e le Benedizioni 
col Santissimo Sacramento, ogniqualvolta lo comporti il rito, si re- 
cili dai Sacerdoli l’orazione pro Papa, ed in queste ad impegnare 
il validissimo patrocinio della gran Madre di Dio sia pure recitata 
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sise à nuovo ordine la Salte Regina coll'orarione De ]mmaculata 
Conceptione. 

Preghiamo con affetto, diletlissimi Fratelli, prostriameci con 
fervore dinanzi à Dio, e rimettiamo con fiducia ogni cosa alla sua 
sovrana clemenza. 


Ventimiglia, 24 Decembre 1859. 


4 LoBexzo Vescore 


} molto reverendi signori Parrochi legseranno, senza alcuna aggiunta o 
spiegazione, alle loro popolazioni in un giorno festivo la presente Lettera 


pastorale. 


PROVINCIA ECCLES. DI TORINO 


L’'ARCIVESCOVO DI TORINO 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


LUIGT BE’ MARCHESI FRANSONL 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA ABCIVESCOVO DI TOBINO, 


À diletto suo Clero e Popolo, Salute e Sprrito 
di cristiana Fortezza. 


Fu invano che all obcasione dell’ultima guerra noi tentammo 
di mettervi fra le mani una breve orazione, con cui premeltendo, 
come « i nostri nemici, che i nemici sono della callolica Chiesa, 
ci minacciavano del più tremendo avvenire », s’ implorava « dal 
Dio delle misericordie, che volesse il più possibile render breve: 
la lotta, e la facesse finire col pienoe trionfo della giastizia, alla 
maggiore sua gloria 6e al più gran bene de’ popoli. » Sebbene per- 
tanto vi sia tutto il luogo a temere, che nemmen questa volta la 
nostra voce possa giungere a voi. o venerabili Fratelli e Figliuoli 
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* in Cristo carissimi, tultavia i momenti, in cui versiamo,, sono sl 
.gravi, che non possiamo a meno d’indirizzarvi alcune poche pa- 
role, raccomändandole alla divina Provvidenza, perohè, 80 le piace, 
vos fare in modo, che vi pervengano. 

“j La guerra coësb; ma s6 f& causà di: giabilo, perohè:si-cessava 
“insieme di vedere versarsi il sangue a lorrenti; la pace perd, di 
cui rapidsmente si-sparse l’annanzio, fa ‘ben lungi dal corrispon- 
‘dere-hi désiderio de’ buoni. La rivoluzione, cui avea dato eccits- 

:-ento la prima, non fa punto:inquietata dalla seconda;. che .eari 
“4l'otbra ‘di ‘questa, non "solo ebbe tuto A campo di ‘vrescere 
64 orditarsi : ma oftenme. a tal mepo protezione ed aiuto.-Egk t 

“per tai guisa,‘ che il Boatissimo nostro Padre Pio IX ka il dolor 

di vederepersisiere la ribellione nelle più fiorenti Province dei 

‘lpontifielé ‘suoi Stati, :8 al favore di-esteri appoggi .conselidarvisi 

l® ‘epingersi ai più riprovevoli ectessi. Quasi che pot non: bastagse 

«fl sostenere ‘una cos apérta ribellione di fatto, si-proclama: séres- 
tatamente la ribellione in diritto, facendosi pubblicare -per:ogni 

‘dote tibeHi &'#iornali, 6on eui incessantemente si spargono i pi 

Fassuti -bd : empf briticipii; st giustificano i wadimenti più sleali 

5" éd infami, si-ättaccano ‘di fronte i più sæeri temporali diritté. del 
"lapostotica Sede, se ne denigra il governo colle pr -fespudemii 
“@alunnie, si scagliano infine i ‘più rarrilegh insulti -alP-augusto 
-supremo Capo della Chiesa. -- cie re 
# .Ora-si & precisamente contro un si iniquo procedere, cho le- 

“!+iamo altaménte ta voce, 6 :sull’esempie -di-tanti fra ti -venerabili 

“*wostri CoHeghi, segnatamente di-quelli della Francia, it :Mbgzo 
“ai quak;' a: sollievt' del ‘hostro esilio vole la Prorvidenzds. the 

Favéssimo la sérte ‘dt vivore ,‘‘leontro di esso: ci factiamo a’prob- 

““Hbslare eûn: quanto abhiamo di forza: Noï-fremiamo :veramente di 

+.0rtore al: sentire come ‘anche nella; :un di :61 refigiosa: Toriné si 

. Mfmdano hppunemente”gli-scrittt i'pit ‘ibiuridsi alla sacra per- 
sona dél'Vicario d£-Cristo, ‘6 ‘più actawito :volgast it dente.a-mor- 
derne il temporale” Dominio; di cuf lo st:+orrebbe ad ogni conte 
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spogliate.. Troppo ben comprandiamo quanto grande essær. debba 
4a péna dei: buoni æek düver essere teslimpni d’uno.:sca@dalo.;. che 
con dolere ben veggono: di non poter impedire: .E-certo, oi ve- 
nerabili Fratelli e Figliuoli_in Cristo carissimi. la: gravitè:.ne à 
cos: norme; ‘che::10on_ potele; a meno .dà sentirne.:l:euoré pro- 
fondamente. sjuarcialo .e .trafitle ; ma. poichè .s0l0. vi: à dat@idi 
gemeræe, moi svorremmo, che almen vi façeste un premuxesodo- 
vere di:francamente moginarlo. $l, noi. vorremmo,..che rigetiasle 
con-indignasione da.voi, non solo qualuaque pagina, in eni:mal 
si- parlasse della Religione ‘0 dek..Papa, me.egiandie æhiugque 
esatse. lenervi somiglianti .criminosi discorsi. Non .digiamo gi, 
clie ‘prendidte :4d impügnarne gli -ercoré, ; chè olire,d'esgere un 
tempo -petdute:; 8 fatla gente l'oaora;:-non mers :.6h0-sh.scaNla 
soce lere a disontera ;:1ma:50k- vi diclamo, che impedinte::4rcdi 
parlare.. ricusando lera) se-in.casa vosha, d'accesso, ne al- 
irove ,:istimando lono silenaio: Hssns .0ye Le UOPA gp: dispefto- 
samente :loro-la. apalles .: ae ol acanel 

. Voi.ferse direle,..che--afatto minimo è ä bone ispgrabilenda 
{al vostro canlegno, 6..sib :nan & che. pur :troppa verissmo:: Ma 
quando. la. disapprovazione, à il .solo.'mezzo ,: che .abhiame, rhen 
posaiamo essor .cerli, che. assai faceiamo con eRss. Dek:œep'ise 
non .polete:dlifandere .cek:brapeio i diritii dollz Ghies e del: Papa, 
tulti avete perd un altro potentissimo..meg20 -di,svolare al #00, aoc- 
corse, quello.eioù dell orazipno ;:. ed è:.precisamente quesia, che 
il Santo Padre xi:chied@re-che. noi vi raccomandignn. cola: più 
grands premurä. :À..talg.oggetlo pertante .ci piaserehbe-:5enz2 
dubbio ,d' indidar..le .praghiere.. che. vorremmo-;#i.-facesshre. nelle 
pebbliche.chiese, manon volendo compromettere. i:Panrpehi red 
i Retleri. di esse, cui Peseguire le aosko presorizioni patrobbe 
essere: imputiato a delltio, giudichiamo più -opportane di lesciarne 
ad .essi la :scella...Riguardo perd .a quelle da: farsi in 'priwato, 
esorliamo. ciascuno. a volere, finchè al Sionore piatiuto sia -di 
esaudirci, recitare:.agni giorno cinqne. Pater: ed. Ave, secondo- 

P.I. 57 
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l’intenzionce del Sommo Pontefice, e dichiariamo ad un tempo, 
che concediamo ottanta giorni d’ Indulgenza a chiunque sarà di 
votamente per farlo. 

Che se qui alcuno ci facesse osservare, non essere poi selo 
il Papa, che si vede spogliato, mentre lo stesso accade eziandio 
riguardo ad altri Sovrani, noi risponderemmo, che lo vediamo 
pur troppe con ben grave dolore. E cerlo non possiam dubitare, 
che i Fedeli sudditi di ciascuno di essi, nel segreto del cuore 
(chè la libertà loro imposta non consentirebbe lo facessero in 
pubblico) innalzeranno al Signore le più fervide suppliche a fa- 
vore del proprio Principe, ed insieme a favor di sè stessi, ben 
comprendendo ove andrebbe poi veramente a finire la felicità, 
che ora lor si promette. Ma se indirizzandoci a voi ci sforzis 
mo di eccilarvi a pregare. pel Sommo Pontefce, cid si à per- 
chè egli alla sua qualità di Sovrano temporale riunisce quella di 
Soyrano spirituale, e solto questo aspetto, quanli hanno la bella 
sorte di appartenere alla cattolica Chiesa, tutti sono sudditi suoi, 
e come tali slrettamente tenuli a prestargli ubbidienza insieme 
ed aiuto. 

Ed oh cos fosse, Padre Santissimo, che come colla divina 
grazia mi fard sempre una gloria di preslarvi fedelmente la prima, 
cosi pure preslar vi polessi in qualche modo il secondo! Qualsisia 
sacrifizio sarebbe lieve per me, ove dalo mi fosse di recarvi con 
esso un qualche conforto nelle ognor crescenti crudeli vostre ama- 
rezze; ma sgrazialamente limitare mi debbo ad atteslarveno il mio 
profondo dolore. Non isdegnate tuttavia d’accettarne la sincera 
Ccspressione © persuadelevi, che chi ve l'offre, se ultimo si rico- 
nosce dei suoi Colleghi nel merito, a niuno perd esser vuole se- 
condo nel! inviolabile filial devozione all’apostolica Sede e- all’au- 
gusla sacra vosira persona. 

Questi, o dileltissimi, i sentimenti son questi del vostro, da si 
lungo lempo, allontanato Pastore. Dch sieno quelli pure di voi! 
E nella dolce speranza, che siate in ogni occasione per darne le 
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più decise e splendide prove, vi compartiamo veramente di cuore 
la pastorale nostra Benedizione. 


Orate simul et pro nobis, ut Deus aperiat nobis ostium sermonis 
ad loquendum mysterium Christi. 


Lione, 14 Ottobre 1859. 


x Luie Arcivescovo di Torino 


Dioxic1 LEBLANC Segrelario assunlo 
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IL VICARIO CAPITOLARE DI ALBA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BrarTissIMO PADRE, 


Sebbene qualunque volta me se ne porse occasione propizia, € 
più specialmente ne’ rapporti officiali co’ miei Condiocesani, non 
abbia mai lasciato si per iscritto e si a voce di esprimere in ogni 
miglior guisa, che portano le nostre particolari circostanze, L 
vivissima parte, che prendo alle grandi prove a cui la generos, 
forte e mitissima anima della Santità Vostra si trova da lung 
tempo assoggettaia per la gloriosa difesa della indipendenza € 
della libertà della Chiesa nostra madre ; dopo perd d’aver lells 
sui pubblici fogli la venerata Enciclica, che la Santità Vostra ha 
indirizzala agli Ordinarii dell’orbe cattolico, avrei creduto di mar 
care ai doveri più sacri del mio ministero ed ai bisogni più pre- 
potenti del mio cuore, ove non avessi tentato di venire a portare 
fino ai piedi del sovrano suo trono l’assicurazione, povera si, m 
sincera della illimitata mia compartecipazione ai suoi quanto acerbi, 
-altrettanto immeritati dolori, e dell’ardentissimo mio desiderio di 
poter loro arrecare un qualche alleviamento. 

Questi sentimenti, che mi sono inspirati da una devozione @ 
da un allaccamento verso la Santilà Vostra e codesta apostolica 
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Sedia, i quali non possono essere nè superati, nè smossi giammai , 
per la consuetudine che ho da lunga mano colle cose di questa 
Diocesi non temo di andare erralo affermando essere essi gene- 
ralmente e cordialmente partecipali dal Clero e popolo della me-. 
desima, da cui io sempre ne ebbi e ne ho lutlavia non equivoche 
testimonianze. ‘| di 

Nel farci perd seguaci volonterosi e costanti della Santità Vo- 
stra in questo cammind di patimenti é' di contrasti, in cui piacque 
alla Divina Provvidenza di avviarvi, pruoviamo un indicibile con- 
forto nelle immanchevoli promesse da Voi ricordateci, Beatissimo 
Padre, cioè che Colui, il quale comanda al mare ed alle tempesie 
e che ha in sua mano il cuor dei Re, come quello de’ popoli, è 
ogni giorno con noi sino alla consummazione de’ secoli, che le 
porte dell inferno non saranno mai per.prevalere contro la Chiesa, 
e che quando gli sforzi de” nemici sono più minacciosi ed animati 
e più insidiosi i loro stratagemmi, e vengono perfino a mancare 
gli aiuti degli amici, allora appunto sorge il Signore a pigliar la 
difesa della sua causa, acciocehè più visibile si appalesi la pos- 
sanza del suo.braccio. Si, Beatissimo Padre ; questi &On0  i..Mo- 
menli:sssegnali al. pieno vostro trionfo, quesli sono i mezzi che 
hanno.da rendere più lumiagsa la vostra gloria. D 

. Appoggialo a quesla fede,, che vince il mondo, io mi ‘adgprai 
già Aa pii mesi :ad affrettarne il. .compimento con. ordinare in Dio- 
. oesi-pubbliche e private preghiere, Je quali si compiono:. con. .xiva 
fiducia € con.ouogre,, e segnatamente con implorare il: patrocinio 
della: Bexa Vergine. Maria ; al quale scopo era. in, partigalar modo 
dirella la.Cireolare, di ei. mi avanco ad umäljare..qui copia, alla 
Santità Vosira 1. eu enter 

Ma perchè le nostre. oparioni sieno più eficaci, progtralo umi- 
Jissimamente ai piedi, della Sanlità. Vostra con molta Le ossequiosa 


a t ° 14 ” . 1. EEE 


4 La Circolare a cui si allude à joétolata Divozione -a ‘Maria Vergine per 
la Quaresima del 4860, e messa. a.stampa. , | 
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terra. Ma le umane tribolazioni sono per Voi fonte di maggior 
gloria che il mondo non conosce, perchè vi danno maggior rasso- 
miglianza col vostro divino Prototipo; e la apparente debolezza di 
cui si fanno beffe i vostri nemici & simbolo per Voi di maggior 
forza, perchè fa vedere che non sugli uomini, ma in Dio si ap- 
poggia la vostra difesa. 

Oh! dunque permettetemi, Beatissimo Padre, che al vostro tro- 
no anch’io mi presenti, e vi offra il tributo della mia fede e devo- 
zione senza limiti. À voi ne vengo per venerare la vostra autorità 
spirituale, per cui siete il Rappresentante di Gesù Cristo, e la 
pietra fondamentale della Chiesa: a Voi ne vengo per onorare la 
vostra autorità temporale, siccome datavi da quel divino Signore 
che rappresentale, il quale, se nei giorni delle sue volontarie umi- 
liazioni volle farsi per noi Re dei dolori, dopo i suoi gloriosi trionfi, 
dichiard solennemente che ogni potere gli era dalo in cielo ed in 
terra, e che era Re dei Re e dominatore dei dominantli, ed a pro- 
fessare ancora innanzi a Dio ed agli uomini, che a tenere scettro 
non ci è in tutto l’orbe mano della vostra più sacrosanta, nè a 
difenderne i diritti, su tutti i troni del mondo vi sono titoli pi 
legillimi; nè insomma a santificarne l’uso ci è un fine cos} augr- 
slo e sublime come per Voi. E questa triplice prerogativa della 
vostra sovranità temporale: vale a dire il carattere sommamente 
sacrosanto della persona che regna ; i titoli del regnare che sono 
l’opera dei secoli, di quei secoli, che innumerabili altri troni 
rovesciarono nel loro corso, e solo il vostro sempre più rassoda- 
rono; e per ultimo il fine a cui tende, che si è la libertà della 
parola e l’indipendenza degli alli del Successore di Pietro; que- 
sta triplice prerogativa del vostro trono, quanto più rende cara 
e veneranda ai vostri figli la doppia autorità che avete, tanlo pit 
la rende grave ed odiata ai nemici del regno di Cristo. E appunto 
fra l’odierno fremere delle passioni, l’infuriar dei partiti, il diluviar 
di calunnie contro di Voi; in mezzo a questi tremendi tumulti 
che sono l’opera d’inferno, a Voi ne vengo, imperterrito sul vc- 
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stro esempio, 6e memore delle parole di Gesü Cristo: Beatus qui 
non fueri scandalizatus in me 1, voglio protestare che quand’ an- 
che l’odierna procella dovesse ancor farsi terribilmente più minac- 
ciante, luttavia colla divina grazia, non mi lascerei scandolezzare 
giammai, nè in Voi che siete l’oggetlo di tante persecuzioni, nè 
in Gesù Cristo, che nell’adorabile sua provvidenza ve le permette. 
E finalmente memore delle parole dello stesso Divin Redentore al 
suo Pietro: Tu aliquando conversus confirma fratres tuos, a Voi ne 
vengo ed alla vostra (Cattedra, colonna e fondamento di tutte le 
altre, per atlingervi quella forza d’animo e quel sovrannaturale 
coraggio, che mi sostenga negli odierni perigli. E difatto, chi me- 
glio potrebbe confrmare Fratres e rassodare i loro passi, in tante 
fluttuazioni del gran mare che si è questo mondo, quanto colui 
che, per divino volere, su questi indocili flutli dee passeggiar do- 
mandoli e senza poter essere sommerso giammai? Voi dunque, o 
Beatissimo Padre, già tante volte, per ammirabile alternativa della 
provvidenza di Dio, conversus dagli applausi dei popoli alle impre- 
cazioni dei nemici, dalla gloria della reggia all’amarezza dell’esi- 
glio, dall’osanna dei figli al crucifige degli ingrati, tutlo provando 
per Voi e contro di Voi, la debolezza dei potenti e l’instabilità 
delle nazioni; Voi ora a noi conversus, che secondo le deboli no- 
stre forze partecipiamo alle medesime lotte per Cristo, per la sua 
Chiesa, pel suo Vicario, Voi confermate i vostri Fratelli, e so- 
praltutto, confermateci, o Padre Santo, non solo coll’esempio, ma 
colle parole, colle preghiere, coll’apostolica Benedizione. 
Beatissimo Padre. Sta scritto nell Ecclesiaslico : Qui honorat 
Patrem suum tucundabitur im fils, et in die orationis suae exau- 
dietur 2. Quesie parole sono presentemente anche la mia consola- 
zione : Qu? honorat Patrem suum. À questo fine di onorare Voi, 
Padre e Pastor nostro universale, sono dirette queste umili mie 
parole; e tanto più vorrei onorarvi ed onorando Voi, onorare il 


4 Matth. XI, 6. 
2 Eccl. IL, 6. 
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vatore venne da Isaia chiamata opera della giustizia, Opus trust 
tiae 1, e detta da san Paolo frutto dello Spirito 2? Ahimè! vene- 
rabili Fratelli e Figli dilettissimi, quanto manca al compimento 
del nostro gaudio! Mentre è cessala la guerra dell uomo contro 
Vuomo, delle nazioni contro le nazioni, è forse cessata la guerra 
contro il Signore e contro il suo Cristo, contro la Chiesa e f’au- 
gusto suo Capo? O non dovremo piuttosto esclamare dolenfi col 
profela Isaia, che amarissima & nella pace la nostra amarezza: 

Ecece in pace amaritudo mea amarissima 3? 

Non ignoriamo, o dileltfssimi, che non su questa terra fu pre- 
messa alla Chiesa pace perfetta, mentre protestava il sm divin 
Fondatore, che non pace ma spada era egli vemato a portare nel 
mondo: che tra l’erroré e la verità ‘tra il vizio e 14 virtü, tra 
il mondo e Cristo non poirà essere pace giammaiï : ché questa lotl 
durerà finchè vi saranno érrori da combattere, vizi da estlirpate: 
che pereid appunto & la Chiesa terrestre detta mililante : ‘ché æ 
essa conta i suoi giorni dalle riporlate viltorie , li pu pur ancle 
namerare dalle lotte sostenute. ot ci 

Qual cosa adunque in duesli giorni cotanto ci ct accuora ? Qi 
nuova sciagura fa versar’ aîla Chiesa 'lagrime cos amarë?' Perchè 
quella voce di lamento che, ustila''dal Vaticano, toced gli timi 
confini del mondo, e da mille parti ripercossa risuond si ‘altaméme? 
Ah! la cagione del dolore siè, che'i figli stégsi déllà Chiesa muv- 
vono sleali ed ingrati contro di lei! Cosa inéredibile a dirsi! Met- 
tre essa riporta nelle estreme part? del! Asia nuovi allori sal mondo 
idolatra ; mentre dilata i saoi confini nelle fnospile région d’'Ame- 
rica e d’Africa; mentre rigenera ‘nelle isole dell Oceaho intieri 
popoli a Cristo; quando appunto 1 figli dell’ ereticale perfidia ‘0 a 
lei numerosi rilornano, © deposti gli antichi odfi e pregiudizi di 
selta, cominciano se non à crederle, ad ammirarla; allora uomini 

4 Js. XXXII, 17. 


2 Ad Gal. V, 22. 
5 Is. XXXVIIT, 17. 
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usciti dal suo seno, allevati nelle sue dottrine, levano contro di 
essa lo stendardo della ribellione, ne deridono il culto, ne spre- 
giano i precelli, ne vilipendono gl'insegnamenti, ne calpestano i 
diritti, e niente tralasciano per adescare e trarre nella loro em- 
pietà le anime vacillanti 1. 

Si, o venerabili Fratelli e Figli diletlissimi, già più volte prima 
d’ora ve lo dicemmo, ed ora nell’ amarezza del nostro dolore vel 
ripeliamo, sembrano giunti quei tempi pericolosi predelti dall’apo- 
stolica voce di Pietro e Paolo, in cui sarebbero comparsi ed usciti 
dal seno della Chiesa ? uomini schernitori, viventi a seconda delle 
loro concupiscenze, sprezzatori d’ogni podestà, amanti di loro 
stessi, promettenli libertà mentre sono essi stessi servi della cor- 
ruzione : uomini vani, superbi, maldicenti, ingrati: senza amore, 
senza pace : calunniatori ..... traditori, protervi ..... aventi 
l’apparenza di pielà $: ma ammantali d’ipocrisia e spacciatori 
di menzogna À. 

Ipocrisia e menzogna : ecco il caratiere di cotestoro. Montre 
dalle loro opere si ravvisa il fine che hanno, di pervertire le menti, 
di guastare i cuori degl’incauli, di scalzare ogni fondamento di 
religione, di manomettere ogni principio d’autorità si nell’ ordine 
civile come nel religioso, d’inalberare il vessillo dell incredulità 
con quello d’una licenza rotta ad ogni vizio; vorrebbero far cre- 
dere che li muove zelo di Religione, amore del prossimo: che non 
banoo altra mira che di estirpare qualche abuso : che rispettano 
la divina autorità della Chiesa e il supremo potere del suo pri- 
mario Pastore il romano Pontefice. E intanto è volto ogni loro 
sforzo a ridurre la Chiesa all impotenza di compiere la sua divina 
missione, e à spogliare il Vicario di Gesü Cristo di quei diritti, 
che se all’ ordine temporale per sè appartengono, gli vennero tut- 


4 IT. Petr. IE, 14. 

2 Ibid. 20. 

5 Ibid. 10, 19 e II. ad Tim. IIT, 1 etc. 
4 I. ad Tim. IV, 2. 
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vostro divino Protolipo, quanto più cercano ingrali figli di potervi 
disonorare. Ed in premio di queste sincere dimostrazioni del mio 
cuore, si compia nella vita presente e nella futura la divina pro- 
messa del sucundabitur in fus: possa io sempre ein terra e in 
cielo, veramente gioire e giubilare in coloro, che Gesù Cristo e ül 
suo Vicario vollero ch'io dovessi chiamare miei £gli spirituali. 
Con questo nome tuiti certamente io comprendo i Fedeli della mia 
Diocesi; ma con particolar distinzione debbo pur chiamare i Sa- 
cerdoti e i teneri allievi del mio Seminario, i quali giubilano di 
tutto cuore e si ricolmano di riveronza sempre più profomda nél- 
l’apprendere dalla cattedra quanto di più glorioso e splendido del 
Successor di Pietro e della santa Chiesa romana lasciarono scritio 
i santi Padri e i più eruditi ed eloquenti maestri nelle scionze 
sacre. E finalmente a sollievo di quel gravissimo peso, che si 4 
per me l’episcopal ministero, si compia ancora l’ullima parte della 
divina promessa: fn die orahonis suae exaudhetur; e faccia la di- 
vina grazia, che le umili preghiere, che ogni giorno innaïzo al 
cielo pei bisogni della mia Diocesi, siano ogni giorno esaudite. 
E mentre ora per Voi e per la mistica navicella da Voi guidata 
si preparano, con inaspettati avvenimenti, inaspellati trionfi, pos- 
sano anche contribuire ad accelerare quesli trionfi le preghiere, 
che con tulla l'anima e da me e ‘dal mio Clero e dal mio popolo 
si presentano e si presenteranno ogni giorno all’Allissimo ! 

Benedicho Patris firmat domos fliorum, sta ancora scritto nel 
divin libro dell Ecclesiastico 1; o la vostra Benedizione adunque, 
0 Padre Sanlo, questa Benedizione che viene sempre confermata 
in cielo, spandele copiosa e sopra di me e del mio Clero e dd 
mio popolo, mentre tutti in ispirito a Voi presenti e ‘al vostro sante 
piè prostrati, con lutta l’ardenza dell’animo la imploriamo. 

Cuneo, li 15 Novembre 1859. 

Umilissimo, devotissimo, obbedientissimo Figko 
DK Fr. CLEMENTE Vescovo di Cuneo 
4 Eccl. III, 11. 
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IL VESCOVO DI CUNEO 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 





CLEMENTE MANZINI 


PER LA GRAZIA DI DIO FE BELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI CUNEO, 
DELL’ ORDINE DEI CARMELITANI SCALZI, 
PRELATO DOMESTICO DI SUA SANTITA ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO, 


Al venerabile Clero e dilettissimo Popolo della Città e Diocest, 
Salute e Benedizione nel Nostro Signore Gesù Cristo. 


Sieno rese grazie a Dio dator di ogni bene, il quale degnossi 
vella sua misericordia di esaudire le nostre preghiere. ‘Gli orrori 
della guerra cessarono: le nostre trepidazioni ebbero fine: egli 
volse à più miti consigli gli animi de’ Potenti, e la tanto sospirata 
pace fe ricomparire frammezzo a noi. Si, a Dio rendiamone grazie; 
poichè se La sua mano sopra di noi si aggravava con uno de’ pià 
tremendi flagelli, ora si à pur dalla sua mano che riceviamo äl 
conforto : Paz enim Dei super faciem terrae 1. 

Ma se la pace, di cui ora godiamo ,-è dono di Dio; è poi essa 
veramente la pace di Dio? É essa quella pace, la quale recata 
dal Cielo sulla terra per bocca degli Angeli nella nascita del Sal- 


1 Eccli. XXXVIIT, 8. 
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2. Nella celebrazione della santa Messa all orazione pro Pace 
si sostituisca quella pro Papa allorquando il rito lo comporta. 


Finalmente esortiamo tutti i Fedeli a recitare ogni giorno tre 
Pater, Ave e Gloria, co una Sake Regina pei prèsenti bisogni 


di santa Chiesa, concedendo loro per ogni volta quaranta giorni 
d’indulgenza. 


Cuneo, 18 Novembre 1859. 


CS ‘Fr. CLEMENTE Vescovo 


I reverendi signori Parrochi leggeranno e spiegheranno al popolo in li 


gua volgare la presente Lettera, senza verunà chiosa od aggiunta, nella prim 
domenica dopo che l’avranno ricevuta. 
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IL VICARIO CAPITOLARE DI FOSSANO 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA DIOCESI 


GÜUGLIELMO MARENGO 


DOTTORE IN SACRA TEOLOGIA, CANONICO DELLA CATTEDBRALE DI FOSSANO, 
E VACANDO LA SEDE VESCOVILE VICARIO GENERALE CAPITOLARE, 


AT venerando Clero e ai dilettissimi Fedeli 
della Città e Diocesi. 


Non è ancora trascorso gran tempo, venerabili Confratelli e 
Figli dilettissimi, da che con Lettera circolare vi esortava calda- 
mente à fare pubbliche preghiere cui io aveva prescritlo, conforme 
al desiderio del regnante Sommo Pontefice. Il vostro affetlo e la 
vostra figlial devozione verso di quel venerabile Padre, vi fecero 
durare sempre perseveranti in quelle fervorose preghiere, onde 
compiere per tal modo il più caro volo del suo cuore. 

Ma poichè di bel nuovo il Capo augusto della cattolica Chiesa 
con sua Allocuzione concistoriale del 26 p. p. Seltembre ci ha 
messi à parte delle afllizioni, da cui è travagliato il suo cuoro 
per le tribolazioni, che soffre da molti fra i suoi medesimi figli 
e sudditi, adempio ad un sacro dovere se vi esorto e vi scon- 
giuro a prostrarvi con fervore più che mai ai piedi dei sacri 
allari, ed a supplicar il Signore Iddio a sostenerlo e consolarlo 
nel suo profondo dolore. 

P.T. 58 
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lo porto la più cara fiducia, anzi son cerlissimo, o dilettis- 
simi, che voi tutti, quant’altri mai, fedeli ed ossequiosi al Vi- 
cario di Gesù Crislo, avete presa la più viva parte alle sue afli- 
zioni, ed avete divise le vostre pence con lui, ebe è Padre, Pastore 
e Maestro di ducento milioni di Catlolici sparsi sopra tutta la 
terra, ed, in modo lutto affatlo provvidenziale, è il piu antico e 
legitlimo Principe temporale, acciocchè possa con pienissima libertà 
ed indipendenza esercitar in tutlo il mondo il supremo potere e 
la suprema autorità a lui data da Dio di pascere e reggere lin 
liero gregge del Signore. 

Compresi inlanto noi tutti da inviolabile figlial devozione verso 
l'apostolica Sede e verso il Pontefice venerando, che oggid} la 
Chiesa adorna colle sue rare virtü, colla singolar sua pietà e re- 
ligione, conlinueremo a pregare l’eterno Capo dei Pastori, acci 
si degni di abbreviare le dolorose prove al suo Rappresentanle in 
terra, ed illuminare colla sua divina grazia i nemici della Chiesa 
caltolica e della santa Sede, e ricondurli nelle vice della verità e 
della giustizia. Le preghicre dell intera Cristianità, unite a quelle 
dell’amantissimo nostro Padre e Pastore Pio Papa IX, sono di son- 
mo valore, nè possono mancare di apportargli un dolce sollievo al- 
l'animo amareggialo. E senza che mi diffonda in lunghe parole, 
ben comprendete, dilettissimi, che faremo santa opera di carità e 
di cccellentissimo amore coll’ innalzare dal fondo del cuore umili € 
perscveranti preghiere al nostro Padre comune, che sta nei Cieli, 
donde dee venir la riconciliazione dei figli col padre, ed efficacis 
alla benedizione del padre sui figli. 

Affine adunque di attirare sulle nostre suppliche la grazia 
promessa dal nostro Signore alla preghiera fatta in comune, 


Prescrivo : 


T° Che, omessa la colletla pro Pace, si eontinui sino a nuo- 
W: ordine sl nelle Benedizioni col Venerabile, come nelle Messe, 
sompre cho il rilo lo permetta, la collella pro Papa. 
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2.0 Che a lutte le Bencdizioni col santissimo Sacramento si 
premetta il canlo delle litanice laurelane, la giaculaloria Sia bene- 
detta, ecc. coll'orazione De Immaculata Conceptione e colle altre 
già prescrille Ecclesiae tue, e pro Rege. 


Prostriamoci adunque, venerabili Confratelli e Figli dilettissimi, 
dinanzi alla Vergine Immacolata ed al Signore Iddio d’ogni con- 
solazione, e confidiamo che i noslri voti rivolti unicamente alla 
maggior gloria di Dio, al vantaggio della santa Chiesa, ed alla 
vera felicità dei popoli redenti dal nostro Signor Gesü Cristo, sa- 
ranno esauditi. 


Fossano, il 17 Novembre 1869. 


GuaziEzwo MARENGO Ficario ger. Capilolare 


Can. Eui10 STErANO ViaRA Dottore in Teol. ed À. L. Segr. 


Si compiaceranuo i molto reverendi signori Parrochi di leggerc, senza 
verun commento, questa Lettera ai loro Parrocchiani la prima domenica dac- 
chè l’avranno ricevuta. 
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IL VESCOVO D’'IVREA.À 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Pientissima hac die, quae divini Salvatoris in templo praesen- 
tationem recolit, Lilerasque signat apostolicas Caïetae a Te datas in 
aevum Orbi universo catholico memorandas, augusto conspectui 
tuo, Beatissime Pater, ut me admitlere digneris expostulo et rogo, 
unaque mecum omnes Canonicos ecclesiae cathedralis, Vicarios fora- 
neos, Rectores parochialium, Beneficiatos, Sacerdotes, Institutores 
et Alumnos Seminarii, Clericosque omnes universae Dioecesis Epo- 
rediensis, qui cerlatim quo animo sint, quam arctissime Tibi ac 
Sedi apostolicae devoli et addicti, quibusque votis continuo Te pro- 
sequaotur, exponere oplarunt humillimis scriptis, quae ante sanctis- 
simos luos pedes depono. In acerbissimo, quo iamdiu torqueor, an- 
gore ob impiissimum bellum, a tenebrosis seclis in sanctam Sedem 
indictum divi Petri Apostolorum Principis, et scelestissimam in Te 
perditorum hominum conatibus rebellionem quibusdam in provinciis 
ponlificiae Ditionis excitatam inque dies suffultam, non mediocri so- 
latio est mihi universi dioecesani Cleri erga supremam tuam maie- 
statem sincerissima devotio, et in asserendo seu defendendo Eccle- 
siae romauae Regno temporali alacritas el constantia. Idcirco placait 
ad signanda obsequentissima scripla, anniversariam diem seligere 
Cathedrae sancti Petri, qua Romae primum sedit, proptereaque à 
summa tua clementia benigne iri excepla in spem adducor. 
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Nunc, universi mei Cleri voto expleto, quid dicere Tibi poteté , 
Beatissime Pater, quod in antecessum iamdiu non audieris, vel ipse 
non protulerim ? Quemadmodum quando ab impiissimis perduellioni- 
bus, Urbe inquinata exulare coactus es, eorumdem nefaste facinora 
toti Dioecesi denurifiavi ,. apostolicaeSedis;iura tuique Principatus ra- 
tiones et merita vindicavi, aliasque supremi Pontificatus glorias ex- 
tuli, et beneficum gubernandi modum propuguavi romanae Ecclesiae 
in genies sibi subditas ; sic nupero anno ea omni4 Dioecesanis meis 
iterum memoravi tribus pastoralibus Epistolis, ipsisque patefeci quae 
de praeservando et tuendo pontificio Principatu, tum cum bellum 
inchoatum est, edicta et promissa fuere, heu nimium fallaciter, nec 
non contradictoria, impudentissima et absarda inimicorum commen- 
ta refelli. Quae binis consistorialibus Allocutionibus et encyclicis 
Literis sapientissime edixisli, meos populos et Clerum ignorare non 
permisi, atque publicas ubique preces fieri curavi, solemni quoque 
novendio indicto in cathedrali ecclesia, et communione gencerali: in 
festo immaculatae Conceptionis beatae Mariae Virginis. Alia insuper 
scripta, praeter ephemerides, typis evulgari curavi in defensionem 
jurium apostolicae Sedis, et ad iustitiae causam quoad eiusdem civi- 
Jem Principatum vifdicandam , atque cunctis paroetiarum rectoribus 
etiam misi numeris omnibus absolufissimam refutationem illius pro- 
brosae lucubrationis, quam hypocrisis plenissimam optime dixistt. 
Haec tamen memorans, tantummodo id Tibi, Sancte Pater, in- 
nuere volo tua desideria et vota veluti praecepta a me haberi, tuas- 
que aerumnas, tuos dolores iugiter angores esse meos. Heu qualum 
ingemui de iniquis machinationibus, quaque versus, ac praesertim 
e misera patria mea, in apostolicam Sedem directis! Quam vche- 
menter anxiatus sum de sacrilegis ausibus contra civilem romanae 
Ecclesiae Principatum et de ingratissima perduellione in Te om- 
nium Principum mitissimo et beneficentissimo ! Utinam datum mihi 
fuisset vel cum sacrificio vitae meae illa impedire, quemadmodum 
detestatus sum el adversus ea operari non destitif! Nam iniquam 
et sacrilegam spoliationem aestimo uti irrogatam Sanctitati Tuaë va- 
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ferrimam iniuriam, romanae vero Ecclesiae manifestissimam iniu- 
stitiam, et scelestissimum nefas in caltholicam Ecclesiam universam, 
cuius veluti iuris est integritas et independentia civilis tui Prinei- 
patus: Corpus quidem nostrum, ‘verhis utar divi Chrysostomi ad In- 
nocentium romanum Pontificem, uno loco tlenelur; animus autem 
charitatis ala .... voliat: proinde, licet tanta itineris intercapedine 
separati simus, quotidie Vobis praesentes sumus. Animi oculis vi 
demus amaritudines vestras et dolores; sed et illam fortitudinem 
conslantiamque non mutabilem admiramur, qua el nefandam hypo- 
crisim enodastis et teterrimae perduellioni obsistitis et inferni ma- 
chinationes propulsatis. Quanto maior est tempeslas, tanlo validius 
erit auxilium de coelo et splendidior triumphus supra inferorum 
portas. El certe Vos vestram coronam paratam apud misericordem 
Deum habetis, et hi, qui vestris aerumnis afficiuntur, consolationem 
ex incremento charitatis et honoris vesiri non minorem: accipient: 
nam erilis lumon ad revelationem gentium et gloriam catholicae 
Ecclesiae. Equidem iniqui insurrexerunt super .nos, et sinagoga 
polentium quaesierunt animas nôstras. Ât Deus servabit imperium 
suum Puero suo et salvos faciet filios Ancillae suie immaculalae 
Deiparae Virginis et Matris nostrac Mariae : faciet nobiscum si 
gnum in bonum, ut videant qui oderunt nos et confundantur, quo- 
niam ipse Dominus adiuvat nos el consolatus est nos. 

Dignare, Sancle Pater, summa, qua polles, bonilate ingenuos 
hosce sensus excipere, et apostolicam tuam Benedictionem super 
Fideles omnes et Clerum meae Dioecesis extendere, ac in memet- 
ipsum, qui, osculo sanctorum pedum tuorum prostratus, profundis- 
simo obsequio et veneratione pari gestior me profiteri, uli sum et 
intimo corde, 

Beatitudinis Tuae, 


Eporediae, die 2 Februarii 1860. 


Humillimum, obsequentissimum et fidelissimum 
Filium et Famulum 


PK ALoysium Episcopum Eporediensen 
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IL VESCOVO D’'IVREA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


LUIGI MORENO 


PER LA GRAZIA DI DIO BE DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 
VESCOVO D IVREA E CONTE, ECE. ECC., 


Al venerabile Clero e dilettissimo Popolo della Città e Diocesi, 
Salute e Benedizione. 


So mai altra fiata, venerabili Fratelli e Figli in Gesü Cristo 
dileitissimi, fummo incerli e dubbiosi intorno al subbietto, che 
doveñsimo prendere a trattare noll’annunziarvi, come ognor prati- 
cammo, la santa Quaresima, egli è davvero in quest’anno. Tali e 
81 strepitosi event si compierono nello scorso; di lanli altri gravis- 
simi si annunzia gravido il presènte : l’universo caltolico dall'un 
polo allaltro mostrasi angustiato da tanta pressura, cui partecipano 
di necessità eziandio gli eterodossi, cho a vicenda ci scorgiamo 
impensieriti ed anco trepidanti dell’avvenire riservatoci dalla divina 
Prowvidenza. Poi udiamo ad un tempo tali errori e insegnamenti 
spargersi nelle nostre contrade, e con giornali e stampati d'ogni 
maniera divulgarsi tali massime e teorie affatto ripugnanti alla 
ragione, al comune buon senso, all’eterna giustizia e verità, che 
si direbbe davvero essere di nuovo tra noi venuta una confusione 
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di lingue, come ai tempi dei figli di Noë. Udite infati, F ipoeri- 
gia essere rispelto, la menzogna e falsità esser accorgimento:e-po- 
litica, lo spogliamento d’altrui dirsi virtü; udite la proprietà:pri- 
vata esser un furto, la pubblica un’usurpazione, la ribellione dirsi 
un dovere, l’assassinia un diritto, la turpe licenza libertà. Dove 
vedete settarii, congiurati e sobillatori atteggiarsi a modo di .ca- 
lunniati, di assaliti e di oppressi ; -dove farsi apoteosi al iradi- 
mento, incielarsi l’assassinio, il sicario, encomiarsi la feMonia; 
ora sfrontatamente impugnarsi la verità conosciuta e peggio, ed 
ora sacramentar impudentemente contro verità e pel delitto. Ma 
dunque virtü e vizio, bene e male son nomi.vani ? La ragione, ls 
giustizia, il diritto abbandonarono il mondo? E forse che La pas- 
sione ha dementalo gli uomini, e non conoscono più verità 6e fa 
sità, non più distinguono i colori ? | 
Or sono appunto due lustri, venerabili Fratelli e Figli cariss- 
mi, che secondo porta il pastoral nostro ministero, procurammo 
di premunirvi contro di cotali attentati e delirii, e vi dimostras- 
mo la verità di Dio Altissimo, siccome la sua giustizia, non poter 
mai venir meno, Veritas Domini manet in aelernum 1; e l’una e 
l'altra rappresentarci il principio e la sanzione dell’eterna inde- 
fettibile sua legge, a cui non fia mai che ipocrite fallacie, false 
ed assurde leorie, empio ed iniquo disconoscimento possano de- 
trarre: Justitia tua, tustitia 1n “aelernum, el lex tua veritas 1, 
E se amaramente allora lamentammo che tale siaci stata faits 
un’onta, tale un insulto di venir nella diletta nostra patria, gi 
cotanto rinomala per assennatezza e religione, a spargere di si- 
mili antisociali assurdità, di bestemmie si truci ed orrende, di teo- 
riche si brutali e ferine ; pur troppo abbiamo adesso il dolore di 
veder avverata la nostra previsione, che grande essendo la pervi- 
<acia degli empi, essa non sarebbe mai siffattamente rintuzzata, ehe 


4 Psalm. CXVI, 2. 
2 Psalm. CXVIIE, 142. 
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non ritornassero poi da capo. Diremo di loro colle parole della 
Sapienza : Haec cogitaterunt, et erraverunt: excaecüvit enim illos 
makitia eorum. No: acciecati costoro da empietà, dominati da li- 
bidine, stravolli da superbia non sanno, non vogliono veder la 
luce, che illamina il mondo, la verità di Dio; non pensano all’e- 
terna giustizia, si credono d’ ingannare, di attutir quelli, che Ia 
proelamano e la seguono: Et nescierunt sacramenta Dei, neque 
mercedem speraverunt iustilie, nec iudicaverunt honorem animarum 
sanclarum. Infelici! che nella loro guerra contro della verilà 6 
della giustizia, contro di Dio, si fanno imitatori del diavolo : Imi- 
dantur autem fllum (diabolum) qui sunt ex parte illius 1. | 

Intanto senza ripetervi quello, che vi dicemmo altra volta, 6 
senza allontanarci dai subbietti, che in questi ultimi anni vi trat- 
tammo, anzi a compimento di essi medesimi ; sempre solleciti del 
vostro bene, ed ognor intenti per uflizio del pastorale nostro mi- 
nislero à premunirvi contro del male, ci avvisiamo di dover alta- 
mente inculcarvi il santo timore e servizio di Dio, ed insieme 
indicarvi le obbligazioni, che quindi vi corrono tra que’ clamori 
insani, e nella lamentala confusione. 

Primo, massimo, come di tutti i precetti, cos\ dei doveri, che 
stringono gli uomini, egli à quello d’amare Iddio eterno Creatore 
e supremo Signore d’ogni Cosa : Dominum Deum tuum adorabis: 
Deum tuum diliges ex toto corde. Ë quesio insegnamento dell in- 
carnata Sapienza medesima, à verità e comandamento, che agli 
altri tutti proclamd soprasiare lo stesso divin Redentore : hoc pr 
mum el maximum mandatum. Ora colle parole medesime, che di- 
chiararono quell’ indeclinabile dovere, e nella stessa linea di pre- 
cetti ci vien intimata l’obbligazione di temere Iddio, e di servire 
a lui solo: siccome sta scritto Dominum Deum tuum adorahis, cosl 
evvi unito et illi soli servies ?; ed espressamente vi viene altresl 


4 Sap. II, 21, 22, 95. 
2 Luc. IV, 8. — Matth. VI, 21. 
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detto: temerai il Signore Iddio tuo, e servirai a lui solo: Domi 
num Deum tuum timebis, et ilh soh servies 1. 

Quelle ragioni istesse, quei liteli medesimi, che di necessità 
obbligano tutti gli uomini a tributar culto a Dio cogli atli della 
-vera ed unica Religione sua sanlissima, persuadono e dichiarano 
il dovere strettissimo, che tulti egualmente hanno di temer Iddio 
e di servirlo. Egli, che creù l’universo intero, ch’ è il Signore 
del cielo e della terra, e che di nulla ha bisogno, concede a noi 
la vita, l’aria che respiriamo, e tutlo ci che occorre alla nostra 
“esistenza 2; e colla superna sua provvidenza egli regge l’ordine 
mondiale di tal guisa, che nemmanco uno sprezzabile uccelletto 
ee a terra senza il suo volere. Egli conosce tutto, perfino il 
-Aumero dei capelli, che sono sulla nostra testa 3. Z nostri cibi, le 
bevande, le nostre vestimenta, e tutle le altre cose, che abbiso- 
gnano al nostro vivere, non sono che dispensazioni ed effetti della 
sua provvidenza Ë. Anzi ogni nostra cura per mantenerci questa 
vita si rende vana, se non vi concorre la mano di Dio; e perfno 
ignoriamo che sarà di noi domani 5. E di fatto, che cosa à mai 
questa noslra vita terrena ? UÜn’ombra, che veloce si allontana 6: 
un leggiero vapore, che per poco si mostra e pronto dileguasi :: 
quasi un filo, che tagliasi dal tessitore 8. 

Or quosti documenti, che le Scritture sante e la ragione sless 
fanno irrefragabili, dimostrano insieme la ineluttabile necessità, in 
cui lrovasi ogni uomo di temere Iddio. L’artefice, che di sue ms- 
ni form il vaso, non potrebbe d'un colpo spezzarlo? Se il bue 


4 Dent. VI, 13; X, 20. 

2 Act. XVII, 24, 95. 

® Matth. X, 29, 30; Luc. XII, 6, 7. 
4 Ib. VI, 51, 32. 

5 F. Petr. V, 7. 

6 [. Par. XXIX, 15. 

T Jac. IV, 14, 15. 

8 Job. VII, 6. 
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conoste il suo padrone e ne teme la verga, l’uomo farà diver- 
samente verso dell eterno Iddio suo Creatore e provvidentissimo 
Signore? Ah niuno s’illuda di poter isfuggire alla vista ed alle 
mani di Dio'! Tuitto, tutto è nudo e palese agli occhi di lui; egli 
vede tutto ci, ch’ d occullo; egli penetra nel euore di ciascun 
vivente, ne pone a scrulinio i pensamenli, i desiderii, e nelle sue 
mani sono tulti i confini della terra. Si, o uomini del mondo, 
piccoli o grandi che siale: Iddio è il vostro legislatore, il vostro 
giudice ; quegli solo, che pud fare la vostra salvezza o la vosira 
perdizione : Unus est legislator et iudex qui potest perdere et lt 
berare 1. Si, o popoli della terra, eziandio le vostre sorti sono 
nelle mani dell’Altissimo, che innalza e abbassa le genti, dona 
e trasferisce i regni, e giudica le nazioni 2. Tulti, tutti, o abita- 
tori della terra, dovete render conto a Dio delle vostre operazioni, 
dell’intera vostra vila, e da lui avrete infallantemente la retribu- 
zione, che risponda alle vostre opere, ai vostri meriti: Ego Do- 
minus scrutans cor, et probans renes; qui do unicuique iuxla viam 
suam, el turia fructum adinventionum suarum %. Imperocchè chi- 
unque, individuo sia, o popolo, avràa ben operato, conseguirà 
premio, senza che Iddio faccia alcuna accezione o distinzione di 
persone #; e cos parimenti sarà punito senza riguardo chiun- 
que avrà fatto opore ree: Judicabit orbem terrae in tustiha, et po- 
pulos in acquitate 5. | suo giudizio è posato decisamente sulla 
verità : imperocchè la sua legge è retta, giusta, immacolata, santa, 
legge viva ed efficace 6; esso à più penetrante di qualunque spada 
a due tagli, ed arriva fino al più intimo dell uomo, nelle sue 
&giunture e midolle, e discerne i pensieri della mente, gli affetti 


4 Jac. IV, 12. 

2 I. Reg. II, 7; Dan. II, 21. 
3 Jerem. XVII, 10. 

4 Act. X, 35. 

5 Psalm. XCVII, 10. 

6 Psalm. CXVIIL 
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del 'cuore 1. Ah no! niuno dunque si lusinghi di potersi burlare 
di Dio: uolite errare: Deus non irridetur ?. 

. E come potrebbe cid mai avvenire, se tutto quanto Iddio ha 
fatto, .o siano opere di potenza, o di giustizia, oppure opere siano 
di bontà, lutte le fece per indurre gli uomini a temerlo? Omnia... 
Deus: fecit, ut timeatur 3. E che ci dicono infalli i cieli, stellato 
suo..trono ; che tutta la vastità della terra, sgabello à’ suoi piedi? 
Che. ci. dice l’universo, il quale per sentenza degli stessi sapienti 
gentili #, à la reggia della maestà di Dio, ed il santuario del suo 
potere ?. Pavete ad sanctuarium meum S! Pavete, o mortali, perchè 
al cenno di Dio si condensano le nubi, si accendono le folgori, 
muggiscono le tempeste, si spalancano i tesori di rugiade, di nevi, 
di venli, di brine, di grandine! Pavete quella potenza, che distese 
l'immenso padiglione del firmamento, lancid e sostiene innumers- 
bili mondi negli interminabili suoi spazii in tanta vastità di mok, 
e con. rapidità si maestosa di movimenti!l Pavete quella potenza, 
che pose alla terra le fondamenta, i confini al mare, innalz le 
immense moli de’ monti, e da sessanta secoli lutto guaggiù mar- 
tiene in sl mirabile varielà e proporzione di partil Q potenzs 
ineffabile di Dio, qual mente umana polrebbe mai misurare l'esten- 
sione delle vostre opere! Percid ad esempio del reale Profeta er- 
ireremo senza piu a rammentare quelle, che fece la sua giustizia 
per insegnare a lemerlo: Jntroibo in potentias Domini; memorabor 
wslitiae luae 6. 
= Tremenda lezione di timore fu quella, che diede Iddio al mor- 
do tutto col diluvio universale, di cui anche le stesse piü alle 
velie delle maestose nostre alpi serbarono le prove. Strabocchevol 
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6 Psalm. LXX, 16. 


PROVINCIA ECCLESTASTICA DT TORINO. 945 


piogge, sferminate acque sboccanti dal rotto abisso, frementi flutt 
del mare sconvolto da furiosi venti cuoprirono tutta la terra e 
seppellirono nei loro vortici case, paesi, città e tutto l’uman ge- 
nere, meno una famiglia di otto persone. Lezione terribile di 
timore à quella, che si vede tuttora ai nostri giorni in una delle 
piü belle parti della Palestina, nelle regioni, che furono di Sodo- 
ma e di Gomorra, arse con tutti gli abitatori da flamme sapienti 
venule dal cielo, e che dopo quaranta secoli tuttora vi mostrano 
isterilite tristi campagne, un lago di acque morte fetentil E se 
le acque, il fuoco furono ministri della giustizia di Dio, pottà far 
meraviglia, che le locuste e minutissimi insetti dell’aria, siccome 
puù attestar l’Egitto, andassero a tormentarne le città e saccheg- 
giarne le campagne per iscuotere l’indurato cuore di Faraone? E 
non saranno lezioni terribili di timore i deserti, dove fiorivano 
superbe città, dove stendevansi popolose province, ed ora sono 
appena obbietto alle ricerche, o dissertazioni di antiquari? Ed abhit 
Chi potrà ricordar senza raccapriccio il fine delle quattro poten- 
tissime monarchie, la dispersione del popolo deicida, il trasferi- 
mento di tanti regni o province, la cessazione di dinastie, le guerre, 
i tremuoli, le pestilenze, le fami, che or qua or là desolarono 
popoli e nazioni! Ahi! quante fiate la storia ci mostra simili av- 
veramenti di quella profezia: Et patere faciam..……. et adducam 
super eos malum, îram furoris met, dicit Dominus, et mittam post 
eos gladium, donec consumam eos 1. 

À che nondimeno trattenerci più intorno alle opere della divina 
giuslizia, se lo slesso timore volle Iddio insinuarci colle opere 
della sua bontà! Guardate o carissimi, alla Croce: l’Unigenito 
Figliuol di Dio, fatt'uomo, crocifisso, esangue, ch'è il più caro 
stimolo dell’ amore, la più eccelsa prova della divina misericordia, 
è parimenti, per chi ben lo considera, l’oggetto più formidabile 
del timore. Non fu detlo: Si in ciridi higno haec faciunt, in arido 
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quid fet 1? Parole son queste da Gesü Cristo slesso profferile nel 
salire al Calvario, e poco innanzi d’essere confitto in croce: se 
cost trattasi l’innocente, che sarà dei colpevoli? E quanto non 
dovranno temere i malfattori, i servi felloni, se al Figliuolo me- 
desimo, sol perchè vestito delle loro spoglie rubelli, non si per- 
dona, e si miseramente straziato lo vedete! Ah no, che non po- 
trebbe immaginarsi altra cosa, la quale al pari di questa manifesli 
la maestà di Dio, e faccia ad un tempo altretianto comprendere 
la sua giustizia! Oh quanto grande, quanto terribile è Iddio, alla 
cui offesa sovranilà il solo Figliuol suo crocifisso esser potè degno 
olocausto d’onore e degna vittima d’espiazione ! O ciechi mortali 
insensati, so nella umiltà della croce non adoralte con ispaveulo 
e tremore, come l’Apostolo c’insegna di fare, il più espressive 
mistero dell’altissima maestà e della severissima giuslizia di Dio! 
Christum crucifizum Dei virtutem ©! © popoli, o abitalori tutti della 
térra, adorate e doverosamente servite a Dio, mentre tulle k 
opere sue altamente vi ammoniscono di temerlo: Omnia fecit Deus, 
ut timeatur. 

I dovere di servir a Dio, ch’ è quanto dire l’obbligazione à 
fare la volontà di lui e osservarne i comandamenti, è perà ir 
trinsccamente congiunta al dovere di adorarlo, alla necessità di 
temerlo: tutlo eid è correlativo e tende allo stesso: Dominum Deux 
luum adorabis et ilh sok servies, ripeleremo, Dominum tuum time 
bis, et all sol servies. Ymperocchè nel conoscer Iddio e coll’ado- 
rarlo gli vien dato onore e gloria; con temerlo e servirlo gli si 
mostra ubbidienza ed amore: la servitü, che Iddio esige da noi, 
è di fare la sua volontà, e noi la facciamo, allorchè osserviama i 
suoi precelti. Poleva Iddio non darci csistenza c vita; ma post 
che ci ha creali, non potè proporei altro fine che sè medesimo: 
non potevamo venire che da lui, e non possiamo parimente vivere 
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che per lui. Poichè Iddio fu nostro primo principio, di necessit& 
à nostro ultimo fine; e l’obbligazione di servirlo, di temerlo, di 
dargli gloria è cos intrinseca alla nostra esistenza, che se colla 
nostra servitù non daremo onore a Dio in questa vita, infallante- 
mente l’eterna nosira punizione dovrà glorificarnelo nell’altra: Sive 
vivimus, sive morimur, Domini sumus 1. Ah si! questo à l’unico 
necessario, di cui parla il divin Salvalore: non è necessario, 0 
uomini, che siate grandi, doviziosi, dotti, fortunali in questo mon- 
do ; ma à necessario che serviate a Dio. Non è necessario che 
siate in quello stato, in quella condizione, in quell’ impiego ; ma 
è necessario che serviate a Dio. Non è necessario che abbiate 
sanità, o talenti, fortuna piaceri, o ricchezze; ma è necessario 
che da voi tutlo sia riferito a Dio. Iddio debb’ essere il termine 
di tuiti i moti del vostro cuore, il fine di tutte le vostre azioni: 
egni qualunque cosa facciate, tutto da voi debbe farsi a gloria di 
Dio: Sive manducahs, sive bibihs, sive ahud quid facihs, omma 12 
gloram Da facite ?. 

Oh se queste massime della dottrina catlolica tanto verissime 
quanto irrefragabili fossero meditate e seguite, forsechè avrem- 
mo à lamentare i mali, i delirii, gli eccessi, che da principio ac- 
cennammo”? No di certo, o carissimi: chè il timor di Dio rende 
gli uomini seguaci d’ogni virlü, pacifici ciltadini e li fa ossequenti 
ad ogni dovere, che loro incomba verso di chicchessia. E se il 
santo timor di Dio fosse norma ai popoli ed agl individui; se 
ciascun vivente servisse a Dio conforme alla indispensabile obbli- 
gazione, che gliene corre nel proprio qualunque stato, avremmo 
forse a gemere per tanti mali e castighi pubblici e privati? Ah 
no sicuramente : chè gli occhi del Signor Iddio sono benigni verso 
coloro tutti, che lo temono 3 : il timore di Dio procura la sanità, 
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allunga la vita 1: beato chiunque teme il Signore ; godrà for 
e virtù in terra, onore e dovizie saranno nella sua casa, € la 
sua figliuolanza sarà benedetta 2. Beato il popolo, che per sus 
Dio ha il Signore, teme, onora e serve a lui, Qui dat salutem re- 
gibus: qui mutat lempora, et aelales, transfert regna, alque con- 
sttuit 5. Oh si tre volte beato il popolo, in cui regna il timore di 
Dio, in cui non si hanno scandali, non s’odono bestemmie, non 
profanati, ma sanlificali si vedono i giorni festivi: la pace, la 
prosperità, l’abbondanza saranno nelle sue case: Bealus popalus; 
cutus Dominus Deus etus à. 

Guidati dal lume di quesie inconcusse verilà, e unicaments 
mossi dall'amorc intenso del verace vostro bene ora vi direme, 
venerabili Fralelli e Figli dilettissimi, quali siano le vie, quali le 
norme, che il sanio timor di Dio debbe farvi tenere in quest 
tempi di disordine, di confusione, che tulti lamentiamo, e tr 
diuturni castighi sotto di cui gemiamo. Voi udile tanti strani 
parlari, che non mai ascoltaste in addictro; udite e vedete scan- 
dali, sobbollimenti, novilà inique; ed a ragione v’aspettate dd 
vostro. Vescovo gli opporluni. insegnamenti. — 

Innavuzi lutlo voi udite intaccata la Fede cattolica da emissari 
dell’eresia, e da una colluvie di libri e di giornali pervers, 
co” quali léntasi di recar il veleno della malvagità cziandio ne’ ph 
rimoli villaggi. Ritencte, o carissimi, esser questa l’opera d’una 
tenebrosa congiura di tali, che non hanno nè Fede, nè legge, 0 
per lurpi passioni mirano a sconvolgere tutio il mondo. Guard 
tevi da loro e da quelle lellure, come da veleno e da pestilenza, 
secondo v'abbiamo tante volte inculcato; ed in tanto slbili nella 
Fede, che in queste contrade fu inafliata dal sangue de’ sal 
martiri Besso, Tegolo e Solulorce, dalle pietose opere di sant 
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Giuliana, v’insegnarono i santi Ambrogio vostro Metropolita, Gau- 
denzo vostro conciltadino, Amatore, Eulogio, Besso, Eusebio e 
Veremondo vostri Vescovi, ognora attenelevi fermi alle invariabili 
massime del santo limor di Dio: senza Fede è impossibile di pia- 
cere a Dio; per oltenerne la grazia à necessario credere esser 
lui. il rimuneralore de’ buoni, il punitore de’ malvagi 1. Chi non 
avrà aveto 6 praticato la Fede sara condannato 3. Giovandoci 
poi delle parole apostoliche vi diciamo: vos autem tn fide stats : 
nolite altum sapere, sed timele 3. 

Si aggirano tra voi persone, che di cristiani non hanno che 
il nome ; ma co’ parlari, colle azioni, colla condotta si dimostrano 
empi, besiemmiano Dio, dicono contumelie alla Immacolata Bea- 
tissima Vergine ed ai Santi, deridono i Sacramenti e le cose 
sacre ; vi parlano di libertà d’opinione e di coscienza, e vorreb- 
bono farla cousistere nel diniegar a Dio il giudicar delle opinioni 
e delle coscienze. Ahi sioltezza esecranda! Danque verilà e giu- 
stizia non sarebbero più gli attributi di Dio essere supremo, eter- 
no, perfettissimo? Deh, fuggite da costoro come dalla vista d’un 
orrido serpente, quasi a fatie colubri fuge #: chè il santo limo- 
re di Dio vi dice: gli empi e l’empietà essere odiosi all’Allissi- 
mo; e guai a loro: vae vobis, virt impu, qu dereliquistis legem 
Domin S. 

- Scandali d’ogni maniera ci altristano, e secondo la frase scrit- 
turale innondano città e paesi: turpissima licenza disonora la 
onesta libertà, ed i buoni padri di famiglia dolorosamente veg- 
gono tuitodi esposta a pericolo l’innocenza ed il buon costume 
della loro prole. Ah, carissimi, a calde lagrime noi piangiamo 
sopra tali pubblici disordini e sopra tanti danni delle private fa- 
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miglie e della pubblica socielà. Tra le più belle glorie di un 
paese quella è pur di ren avere scandali, e che vi regni il buon 
costume. Forse vi si dira, che siamo in tempi di libertà. Ben 
donù Iddio l’uomo di libero arbitrio, e gli lascid libertà di eleg- 
gere tra il bone ed il male. Ma dquale gli inlimd conseguenza 
dell’elezione ? Eterna vita e premio, se a quello; morte e puni- 
zione interminabile, se appigliasi a questo. Percid vi replichiamo: 
deh ; non vi lasciate ingannare da fallaci e falsi principii! ascok 
tate perd il Divin Salvatore, che altamente v’'intima di recidere, 
o di rigettare da voi gli scandali, di chiudere occhi ed orecchie 
per non udire, o vederli: ascoltaie il santo timor di Dio, che 
grida : vae mundo a scandalis..... vae homint 1lli, per quem scas- 
dalum venit 1. 

E qui, venerabili Fratelli e Figli, è debito nostro di parlani 
di altri scandali, co’ quali si tenta di metter a pericolo la vostra 
Fede, eo di scuotere la vostra pielà, vogliam dire, le diatribe, 
le calunnie, le persecuzioni, che leggete, o udite farsi contr 
della Chiesa e de’ suoi sagri ministri, cominciando dall'augusto 
suo Capo fino agli ullimi gradi. Altre fiate non lasciammo di pre- 
munirvi su di questo: doveste conoscere le persone, da cui sono 
sparse, Oo aliene dai doveri religiosi, o servili, o viziose, e do- 
veste loccar con mano il sistema di menzogna, che informa cert 
fogli, che per disonore del nostro Picmonte vivono di maldicenza 
e di Calunnia, specialmente contro del Clero caltolico, ch°è pur 
al paragone la classe più colta, instrutta e benefca della società. 
Ma dunque sarà lecito adesso di mentire, diffamare ec calunniare? 
Adesso non avranno più forza le parole da Gesü Crisio dette 
de” suoi ministri: qui vos spernit, me spernit 2? Il santo limor di 
Dio più non grida: nolte tangere Christos meos 5? 
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Ritenele pertanto, che tullocid parimenti, ceme vi dicemmo, 
è opera di quella congiura tenebrosa ordita diciasette anni addie- 
lro per .ablraticre la Religione nostra santissima in Italia, e per 
togliere alla santa Sede i suoi Stati. Cessino una volta gl’ inganni, 
cessino le illusioni di ali, che essendo troppo buoni, non sanno 
veder in altri la malizia e la ipocrisia : la congiura dei seltarii à 
contro della Fede cattolica; e per trarre i popoli all’apostasia bi- 
sogna bistrallar il Clero, abbattere la santa Sede, che la difende 
e la sostiene in tulto il mondo. Infalti primi a loro far plauso, 
primi ad aiularli sono gli empi, i liberlini e gli avversarii piu 
dichiarali della cattolica Religione. 

Cid ritenuto diciamo brevemente delle maligne insinuazioni e 
de falsi principii, che dai settarii divulgansi a tal riguardo, e vi 
contrapponiamo i documenti del santo timor di Dio. In prima udia- 
mo che vadasi ripetcnGo : non cssere di fede il Dominio temporale 
dei Papi. Ah! se tuiti coloro, che dicono questo, pensassero una 
volla seriamonle che la Fede è assolutamente necessaria a salvarsi, 
e che chiunque non ha Fede, sarà dannato! Or bene: non è di 
fede il Dominio lemporale dei Papi; ma è, o non è di fede il 
principio di eterna giustizia, la massima più ovvia della retta ra- 
gione, il precetlo formale di Dio Altissimo in cento luoghi e cento 
delle sacre Scrillure consegnalo e predicalo : non rubare, non pi- 
gliare la roba di altri? Non furtum facies, leggiamo nell Esodo, 
nel Levilico, nel Deuteronomio : non furtum fucies nel Vangelo; ed i 
santi Apostoti predicarono : neque fures..……. neque rapaces reynum 
Der possilebunt. Certo non si pud contendere, che il Dominio tem- 
porale dei Papi sia {ra tutti i dominii, che di presente esistono nel 
mondo, il più antico per origine, il più legittimo per durata di 
undici e più secoli. Dunque la relta ragione, la eterna giustizia, 
eziandio la Fede condannano il furto, la rapina, lo spogliamento, 
che si volesse fare ai Papi, del Dominio loro temporale. Ï santo 
timor di Dio lengavi, o carissimi, lontani dall’errare in questo 
e dal lasciarvi trarre in fallo; giacchè con parole non cancell:- 
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bili e tremende esso vi grida: guai ai predoni, ai rapaci: k 
roba d’altri à fuoco, che consuma : Vae..... qui taiustisam sen- 
pserunt, ul opprimeren( im tudicio pauperes..... et vim facereni 
cœusae humilium populh mei 1. Vae qui praedaris, nonne el ip 
praedaberis 2? Vae qui aedificat domum suam in imustitsa , et cæ- 
nacula sua non tr tiudicio 3. Vae ei, qui multiplicat non sua. 
Usquequo et aggravat contra se densum lutum? Nunquid non re- 
pente consurgent qui mordeant te: et suscitabuntur lacerantes &, 
et eris in rapinam eis 4? 

Dopo cid udiamo ripetersi a tutte guise: se altri non pu ra- 
pire ai Papi il Dominio temporale, e spogliarneli, i popoli hanno 
diritto di sottrarsene, e cosi di esautorarli. Ci strazia il cuore 
l’intendere cotali massime antisociali divulgarsi nelle nostre cor 
trade, che da cinque e da otto secoli hanno Ia sorte d’essere go- 
vernale da Sovrani legittimi, de’ quali è augusto discendente ed 
erede l’amato nostro Re Vittorio Emanuele II. Ah egli è pur vero, 
che la guerra contro degli altari è guerra eziandio contro dei 
troni, e che i settarii cambiano nomi, ma non propositi! Ma vira 
Dio! L’insegnamento cattolico non mai cambierà, nè mai sillabs 
fallirà della divina parola. Il divin Salvatore interrogato, reciss 
mente rispose che si desse a Cesare cid, che è di Cesare, vale di- 
re, al Sovrano cid, che gli & dovuto. I santi Apostoli ad una voce 
insegnarono il dovere di stare soggetti ai Principi coslituiti in pe- 
testà, e di obbedirli 5; insegnarono, che resiste all’ordine di Di 
chiunque resiste ai Sovrani, essendo essi ministri di Dio addett 
a questo 6; insegnarono, che il Signore ha riservato gl’ iniqi 
per essere lormentati nel giorno del giudizio; principalmente ct- 
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loro, che sono dediti alle carnali immondezze e disprezzano ‘lé 
Autorità (il che fanno ;i ribelli), audaci, pieni di loro stessi, 8 
che ardiscono introdurre delle selle con bestemmie 1. 

E sarebbe mai possibile società umana, se i soggelti potessero 
liberamente rivoltarsi contro dei superiori; o potrà mai -esser 
abrogato il quarto precelto della legge di Dio: oncrare il padre 
e la madre? Vedele dunque, o carissimi, quanto sia assurda..e 
dannata quell antisociale massima dei settarii e rivoluzionaril. 
Mentre poi ogni potere ordinalo, che esisle sotto la faccia del 
sole, la riprova e condanna, potrebbe addursi e valere contro 
del potere temporale dei Papi? Ah no! Il santo timor di Dio non 
cessera mai di predicar à voi, come ai sudditi del Papa'e d’'ogui 
altra legittima Potestà del mondo: siate soggelti per Iddio... :."4 
Principe Sovrano come mandato da lui per castigo de’ malfaitori, 
e per lode de’ buoni 2: ed esso altamente pur v’inlima:. time 
Dominum, fil mi, el regem: et cum detractoribus ne commiscearts à. 

Infine compendiando le verità inconcusse, che si contrappon- 
gono ad altri mendaci parlari, divulgati allo stesso proposito, di- 
remo: il governo dei Papi fu ed è il più paterno, il migliore di 
altro qualunque tra governi, che si noverano nel mondo :  pereiù 
i sudditi nemmanco avrebbero fondate ragioni di fame querële. 
Nela lettera per la Quaresima del 1849 vi adducemmo le prove, 
6 le accennammo altre volte: ripeteremo, la modicità dele tasse, 
la: total egenzione dall'‘imposla di sangue , il vitto a tenue: prezzo, 
lPdssisienza caritativa universale dei bisognosi, la giuridica difesa 
bréfuita "dei poveri, ivi stabilita. secoli avanti che altrove; Yai- 
ministrazione della giustizia da secoli più tutelata: che: doveches- 
sia : l’isttuzione più che ir qualunque altro paese del mondo:80- 
vranamente favorita con iscuole di ogni maniera, collegii, e con 
selte od otto Università degli studi, mentre per esempio nel noslro 
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4 IL. Pet. II, 9, 10. er ts 
2 I. Pet. Il, 13, 14. | 

5 Prov. XXIV, 21. 
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Piemonte con popolazione maggicre eravene una sola: in molte 
province l’agricoltura bnonissima, eslesi i commerci, e dapper- 
tutto le belle arti ir fiore, quando nelle altre nazioni anche pi 
potenti d’ Europa poco o nulla erano coltivate. 

Aggiungeremo: si dice che il Papa dovrebbe, poichè i popok 
si ribellano e sacramentano di non voler piu stare a lui soggetti, 
dovrebbe per amor loro e della pace lasciarli andar liberi. Oime! 
E piuttosto che ribelli, non sarebbero essi solto la pressione di set- 
tarii cosmopoliti e di stranieri? Non piu lungi di due anni addielre 
si strinsero con affetto il piu espressivo, con plausi infiniti al Pon- 
tefice Sovraro, che visitavali, e portavanlo trionfante sopra le lore 
braccia! E quando mai s’intese che debba il padre spogliarsi, per- 
chè alcun suo figlio sia tristo; un Principe spodestarsi, perchè ak 
cuni suddili à lui ribellansi! Non sarebbe dunque più vero: qua 
genitori, che omettono di castigarli, odiar i figli? Qar parcit rirgae, 
odit flium suum 1. Non sarebbe più vero che il Sovrano à minisiro 
di Dio, vindice della costui ira verso di chi commelte il male; ed 
esser percid necessario di stare sotfomessi non solo per timore del 
castigo, ma eziandio per dovere di coscienza ?? E quando mai 
intese che il giuramento, uno de più terribili aîti di religione, possa 
servire à vincolo d'iniquita? E sarebbe mai che mestatori e sobilk 
latori possano giovarsene a danno dell’eterna giustizia e della reli- 
gionc? © incauli e miseri genitori che, non guardando ai figli, la 
sciale che siano tratti nelle reti settarie, donde poi col terrore del 
pugnale vengono spinti al delitto' Ah si! qua esclama il santo ti- 
mor di Dio: vicit Dorminus, iurabis in veritate, el in iudicio, et in 
tustiia 3. Maledelta l’anima, quae iuraverit .... ut male quid fa- 
cerel 4. Oliraccid è poi anche verissimo che gli Stati pontificii non 
del Papa come individuo, ma sono proprietà della santa Chiesa ro- 


4 Prov. XIII, 21. 
2 Rom. XIII, 4, 5. 
5 Jer. 1V, 2. 

4 Lev. V, 4. 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI TORIXO. 935 


mana, appartengono alla santa Sede apostolica 8 quindi alla Chiesa 
callolica, che in essa ha il suo centro, il suo Capo e Pastore su- 
premo, da cui aspcita, secondo l’avvicendarsi delle cose, insegna- 
menti, direzioni e provvidenze, e col quale le centinaia di milioni 
di Fedeli sparsi per lutlo il mondo hanno diritto di poter comuni- 
care liberamente. 

Se la Sovranità, il Dominio lemporale dei Papi non è dottrinal- 
mente d’una necessilà assoluta alla sovranità e supremazia loro spi- 
rituale; la storia di tutti i tempi, e più della presente età, troppo 
rese manifeslo che quella fu provvidenzialmente stabilita, affinchè 
fosse più libero e indipendente l’escrcizio di questa. « Il potere 
« lemporale, di cui trovansi i Papi investiti, è l’opera della Prov- 
« videnza e dei secoli, affinchè niuna pressione umana possa met- 
« ter ostacoli alla libertà del Vicario di Gesù Cristo, e possa egli 
liberamente condurre ai pascoli della vita eterna i popoli e le 
nazioni della terra. Gli Stati ce i Dominii, che sono il pegno e 
la garanzia di questa liberlà e indipendenza temporale, rappre- 
sentano perciù la proprietà, che in terra più meriti rispetto per 
la sua origine e pel suo obbietto. 1 Papi salendo sulla Cattedra 
pontificale, fanno il giuramento di non mai acconsentire che si 
« tocchi o diminuiscasi il patrimonio di san Pietro: i Cattolici nulla 
« possono staccarne senza dichiararsi nemioi della Chiesa 1. » Ï 
Concilii generali definirono quella dottrina, e specialmente il Con- 
cilio di Coslanza nella condanna di Wicleffo, il Tridentino alla ses- 
sione 22, capo 4. Testè i Concilii provinciali di Reims nel 1849, 
di Tours, d’Albi, di Bourges, di Bordeaux, di Lyon, di Tolosa 
nel 1850, d'Auxerre nel 1851 rinnovarono nella guisa più energica 
la decisione medesima 3. Dal che tulto consogue che « al punto di 
« vista sociale l’aggressione del Dominio temporale dei Papi e con- 


A RAR 2 8 


4 A. Nettement, Appel au bon sens, au droit et à l’histoire, en reponse 
à la brochure Le Pape et le Congrès. 

2 Jur. Can. principia Em. Card. Gousset in append. ‘pag. 648, De Domi- 
nio sanctae romanae Ecclesiae. 
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e tro del governo loro affalts paierno. sotto pretesii i pu ipoerfi. 
e Jo smembramento territoriale. che se ne eff-ltuasse violentemente 
e collo sprezzo dei titoli piu antichi e piu rispettabili. sarebbrao 
« una violazione enorme del diritto pubblico. un prmcipie sevver- 
« sivo. Al punto poi di vista religioo, tale userpazione parriale 
« © totale degli Stali della santa Sede, sarebbe una rapina «cri 
« lega, che ha per iscopo di cambiare e sconvolgere la condirime 
« provvidenziale della Chiesa 1, » e di abbatiere la santa Sede € 
la cattolica Religione. E dopo tutto ci eonchiuderemo col bros 
senso comune, che il Papa non pu rinunziare a’ Dominii della santa 
Sede, appartenenti alla santa Chiesa romana. e di certa quale spet- 
tanza della Chiesa caïtolica : che non pud dismelterli eziandio à 
molivo dei fini empi, iniqui dichiarati dai settarii. di volervi inatre- 
durre il concubinato legale, la libertà dei culti e la libertàa di ce 
scienza da esso loro intesa per sinonimo di aleismo con escluder 
affatto Iddio dall'individuo, dalle famiglie e dall'umana soeietà: e 
con documenti scritlurali dolorosamente esclameremo : ahi! disgre- 
Ziali quelli, che affliggono il Santo Padre. e che tenlano di spogliar 
anche sol in parte la santa Chiesa cattolica romana! Qui afligit po- 
rem el fugat matrem, ignominiosus est et infelir. Qui subtraht 
aliquid a patre suo et a matre, particeps homicidae est ?. Non dimer- 
ticate mai, o carissimi, |’ insegnamento apostolico: la santa Chiesa 
esser firmamento e colonna di verità 3: ricordivi ognora l'intims- 
Zione, che vi fa il santo timor di Dio: Qui Ecclesiam non awdir- 
rit, Si bi sicut ethnicus et publicanus £. 

Dalle cose fin qui discorse voi ben comprendete qual cruda 
guerra si faccia in questi tempi alla Religione ed alla santa Sede 
apostolica nella nostra Italia. Mentre in tutto il mondo la Fede cat- 
tolica oltiene i più felici progressi, ed in prova sappiamo che il pre 


1 Pastorale dell Em. Card. Arcivescovo di Reims, 15 Novembre 1854. 
2 Prov. XIX, 26; XXVIII 24. 

I Tim. II, 15. 

Matth. XVIII, 17. 
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sente glorioso nostro sommo Pontefiee instilul in diverse parti del 
mondo più di ottanta Diocesi nuove, e tanli aggiunse apostoici Vi- 
cariati o Prefetture a benefizio de’neocattolici, che di continuo si 
moltiplicano tra le nazioni infedeli e selvagge, il perpetuo nemico 
d’ogni bene scatend tulte le sue furie contro della romana Chiesa 
e sovra delle nostre contrade. Fu essa rappresentata dalla barca di 
san Pietro, di cui udite nella lezione del Vangelo assegnata per la 
quarta Domenica dopo l’Epifania. Chi avrebbe mai temuto che men- 
tre portava il divin Salvatore, cui obbediscono venti e mari, fosse 
soggella a furiose tempeste? E pure tanto fu, e cosi erano impe- 
tuosi i venti, alti i flutti, che gli Apostoli spaventati gridarono: 
noi ci perdiamo; salvaleci, salvateci, o Signore! Ed ogli dormiva. 
Altre mille volte la mistica nave trovossi esposta alle più orribili 
tempeste, quando prossima ad essere distrutta dal ferro e quando 
sommersa dall’errore, dove rovesciata da misfatti e dove infranta 
dallo seisma, ed ora straziata dall’empietà, ora annientata dalla po- 
litica. Non pertanto essa sussiste gloriosa e prosegue il suo cam- 
mino, nè pud soffrir naufragio, perchè nell albero suo, cioè nella 
Croce, si erge Cristo, siede nella sua poppa l’eterno Genitore, e 
la prora è governata dallo Spirito Santo; come già predicava l’in- 
clito sant’Ambrogio Metropolita di questa Diocesi quindici secoli ad- 
dietro 1. Adoriamo, venerabili Fratelli e Figli, i consigli dell’ Al- 
tissimo, che permette e dispone tanto romoreggiar di tempeste e 
sconvolgimento di onde per prova o castigo de”naviganti e dei pi- 
loti, e perchè si rendano palesi le intime disposizioni di tulli, e 
cadano le maschere dell’ipocrisia e dell’inganno. Ed intanto, sic- 
come focero i discepoli spaventali, accostiamoci al divin Salvatore, 
e a lui ricorriamo. Tra il vestibolo e l’altare si pianga, si gridi: 
parce, Domine, parce populo tuo ?. I] peccato à quello, che separa 
ed allontana da Dio; la penitenza ravvicina: accedes .... si humi- 


4 Serm. de Salomone. 
2 Joel IT, 17. 
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liaceris te per poenitentiam 1. Deh, intendasi una volta. La vera ca- 
gione di tulli i mali & il peccato: s percato rende infeñer à popoh. 
Ahimé! l'usmo ardisce di offendere. di ollraggiare Iddio: e Iddio, 
offeso e oltraggialo dall uomo, lo punisce, lo casliga. Vogliamo 
dunque alloritanar i mali, che ci affliggoro, e preservarci da quei, 
che ci sovrastano? Allontaniamore la cagicne : il peccalo:; riconcilia- 
moci con Dio, plachiamo la sua ira concitata da tanti scandali, scd- 
disfacciamo la sua giustizia. Î gicrni della santa Quaresima, in ei 
eniriamo, ci simolano alla penitenza : meditiamo le massime eterne, 
apriamo il cuore agli slimoli del sarto limor di Dio, pratichiame 
le prescritle astinenze con tanto maggior esallezza, quanto più sono 
diminuite per la benigna accondiscendenza del sommo Pontefce. 

Nella lempesta gli intimoriti discepoli pensarono anzi tuito à 
svegliare Gesü: e tra gli sconvolgimenti, che d'intorno ci fanne 
pressura, il mezzo piü ulile per soffrire con merilo le tribolazion 
e per vincere le lentazioni, è il ricordarsi di lui, è il considerare 
i suoi insegnamenli, il meditare i suoi esempi al lume della Fede, 
che mai non falla, e quindi stabilirsi lale tenore di vita, che si 
davvero un vivere nel servizio di Dio e col suo santo timore. Per- 
cio accorrete ad ascoltar la divina parola, che più frequente si pre- 
dica, premurosi assislete alle sacre funzioni, presto presentatexi ai 
Wribunali di riconciliazione, onde prepararvi a partecipar degnamente 
alla sacra mensa. I discepoli, svegliato il divin Maestro, gridarono: 
Signore, Salvaleci; e questa è la parte più importante dei doveri, 
che corre à chicchessia vede le onde delle tentazioni alzarsi ed 
agilarsi per ingoiarlo, è il dovere più premuroso per tutti noi, che 
vediamo la patria e più parti d'Italia bistrattate dall’empietà, dak 
l’eresia, da svergognato libertinaggio; il dovere della preghiera. 
Chi dei Fedeli cattolici non sente vivo cordoglio, udendo le tank 
afizioni ed angosce, che si cagionano al benignissimo nostro Sants 
Padre? Un grido di riprovazione si stende pure dall’uno all’altro 


1 S. Aug. Enarr. 2 in Psalm. XXXIII. 
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polo contro l’atlentato spoglio del suo Dominio temporale. Insistiamo 
pertanto nelle preghiere, che sono l’arma nostra più possente: ri 
cordiamo i nostri avi, che pure si trovarono nelle più gravi tri 
bolazioni; alzarono le loro grida al Signore, ed egli ben.tosto li: 
liberd: clamaverunt ad Deminum cum tribularentur, et de necesst- 
tatibus eorum eduxit eos 1. Pregammmo: nello scorso anno, e Iddio 
nella sua misericordia ci esaudi allontanando dai nostri paesi l’im=- 
minenlte flagelo. Continuiamo, seeondo desidera l’amatissimo nestro: 
Sovrano Pontefice (la oui veneratissima Enciclica, testè indiritta aï 
Vescovi, sebbene non ancora da noi ricevuta, comechè pubblicata 
nel foglio ufficiale del Regno ed in altri, vi comunichiamo, affinchè 
meglio ne serbiate gli ammirabili sensi di sapienza e di pietà), fer- 
venti preghiere all’altissimo Iddio, affinehè comandi ai venti ed al 
mare, e si faccia la calma, e- col celeste suo aiuto a lui assista ed 
alla sua Chiesa, e sorga e giudichi la sua causa, ed oltraccid colla 
celeste sua grazia voglia propizio illuminare tulti i nemici della 
Chiesa e della Sede aposlolica, e colla onnipotente sua virtù si de- 
gai di ridurli nelle vie della. verità, della giustizia e della sakute. 
Si, non istanchiamoci di pregare, dimandando l’intercessione delæ 
santissima Madre di Dio Immacolata Vergine Maria, ch’è l’aiuto dei 
Cristiani e nostra special protetirice clemente e pia,. il suffragio di 
san Pietro Brincipe degli Apostoli, al cui onore tanie chiese: ed al- 
tari sono innalzati nella Diocesi, e di tutti i Santi, e più partico— 
larmente de’ Patroni. e de nostri Santi conterranei. Preghiamo altresi. 
per la nostra patria, che versa in tante angustie, per l'augusto no+- 
stro Re e per tutta la famiglia reele non che: pei pateri' dello Stato,. 
implorando per lutti grazie, ata e lumi. dalla divina: bonià.. Ed ïn- 
fine, carissimi Fratelli e Figi, vogliate-continuar pure d confort: 
delle :vostre: preghiere a- noi, che sommaæsente- n’abbiame. fiduciax 
per la vostra pietà, e:che:xi-portiamo sempre. in. cuore celle pitlagr 
sidue istanze d’ogni di. 


4 Psalm. CVI, 98. 
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Vi trattammo del santo timor di Dio e della stringente obbliza- 
zione di servirlo: se questa fedelmente adempirete, egli dirigerà 
sempre i vostri passi, lontani n’andranno i castighi, sotlo cui ge- 
miamo, e Île grazie del cielo scenderanno copiose sopra di voi. 
Cosi adempirassi l’ardente desiderio, che pel vostro bene ognora ci 
occupa tutto l’animo; epperd esclamiamo ancora, nel compartirvi 
con intenso affetto la pastorale Benedizione: So Deo glorta, impe- 
num el potestas 1. Videte ergo, fratres, ne quemquam timealis, mis 
solum Dominum: omnis enim creatura sub ipso est à. 


(Seguono le prescrizioni per la Quaresima.) 


Ï mollo reverendi Parrochi leggeranno questa nostra Lettera al 
popolo, radunato per le funzioni parrochiali, nella prima Domeniea 
dopo ricevutala, spiegando chiaramente le condizioni dell’ Indulto: 
e successivamente ne svolgeranno i sentimenti, lasciandola quindi 
afiissa in sacristia durante la Quaresima. 

In tutte le Domeniche e feste di precetto nel corso della Qus 
resima, non che nella festa di san Giuseppe, si premetterà alla Be- 
nedizione del Venerabile il canto o recita delle litanie dei Santi 
co’ verselti ed orazioni susseguenti ; e ciù in ogni chiesa, in cui 
sarà quella compartita: e nelle cappelle campestri si reciteranno dal 
Sacerdote subito dopo finita la santa Messa. Semprechè il rito lo 
permetta, nelle Messe e nelle Benedizioni col Venerabile si aggiun- 
geranno le collette Ecclesiae tuae, e pro Papa. Dopo Pasqua «id 
stesso si continuerà per tulto il mese d’Aprile. 

La concessione d’indulgenze fatta dal Santo Padre, e da noi put- 
blicata con Leltera pastorale del 24 Maggio ultimo passato, cioè 
300 di ogni volta che intervengasi e facciansi le indette preghiere 
pubbliche, e Plenaria una volta al mese in quel di, in cui confes 


4 Jud. XXVY. 
2 S. Aug. in Psalm. XXXII. 
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gati e comunicali si visiti una chiesa, ivi facendo preghiere secondo 
la mente di lui, continuando, dichiariamo percid applicate le me- 
desime alle cosi disposle preghiere e funzioni, non che a tutte le 
Benedizioni del Venerabile e parimenti a tutte le Messe e prediche, 
cui assisteranno i Fedeli, purchè vi recitino cinque Pater, Ave e 
Glorau; e nelle Messe di precetto cid facciano innanzi o dopo. Rac- 
comandiamo ai Sacerdoti che, dopo celebrala la santa Messa, ingi- 
nocchialisi sopra la predella dellaltare, li recitino co’ Fedeli ad alta 
voce, conchiudendo colla colletta pro Papa. 

Esortiamo le Comunità e persone religiose a recitar in comune 
li Salmi penitenziali colle preci e lilanie de’ Sanli due volte per set- 
timana; a cid stesso le Confraternite nei giorni festivi; alle per- 
sone divote raccomandiamo di fare una visita al santissimo Sacra- 
mento, ed una Comunione in ciascuna settimana agl'intendimenti 
dichiarati dal Santo Padre: parimenti ai Fedeli di far preghiere in 
famiglia, recitando cinque Pater, Ave e Gloria; e per quelle tra 
queste divozioni, cui non fosse estesa la concessione pontificia, ac- 
cordiamo noi 40 giorni di indulgenza, ogniqualvolla si pratichino 
colle debite disposizioni fino a tutto il mese d’Aprile. 


Ivrea, dal palazzo vescovile, il 12 Febbraio 1860. 


pK Luicr Vescovo 


Canonico VALLE Cancelliere 
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IL VESCOVO DI MONDO VI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


11 Vescovo di Mondovi sottoscritto, che pei senlimenti d’inal 
terabile devozione e di sincero affelto, onde à animato verso l’£ 
postolica Sede e la sacra persona di Vosira Sanlità, partecipè 
sempre vivamente ai dolori ed alle gioie che in si diversi cas 
provù il vosiro cuore palerno, non pu a meno di unire la sus 
voce à quella di tanli altri Vescovi dell'orbe callolico, che al 
cospelto dei luttuosi falli recenti, traltener non potcrono in segrelo 
l’espressione del loro cordoglio. 

La Provvidenza, Beatissimo Padre, vuol rendervi grande; m 
nella doppia via della gloria e della tribolazione ; e se poco temp 
fa vi consold colle manifcslazioni spontance del più riverente af 
felto dei popoli vostri, or permelte che siate conlristato dall’ ingra- 
titudine di molti fra i vostri figli medesimi. 

Ben amaro al certo vi debbe tornare l’altentalo della ribellio- 
ne, che, sollevando in alcune parti de’vostri Stali il suo vessillo, 
oltraggia nella vostra persona il doppio carattere di Pontefice & 
di Sovrano, mentre scuote un Dominio per ogni titolo il più le- 
gittimo, ce va a ferire il principio di autorità, del quale voi siele 
il più augusto rappresenltante nel mondo. E cid che rende ancir 
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piu gravi quesli motivi di amarezza, si è il riflesso che l’enorme 
delillo si commette da italiani, e in quell’ Italia, che nel Pontifi- 
cato dce riconoscere, per consenso di tutte le nazioni, la maggiore 
sua gloria. 

Che se iniquo è l’intento, non meno scellerati ne sono i mez- 
2i, giacchè ad oltenerc il malvagio scopo si adoprarono pur trop- 
po e si adoprano tultora le arti piu diaboliche per depravare i 
cuori, perverlire le coscienze, schiantarne la Fcde, e per ullimo 
suggello d’ostinazione finale, a quesle enormezze e scelleraggini 
si osa perfino, direbbe Laltanzio, imporre il nome di virtü: Et sce- 
leribus suis nomen virlulis imponunt 1. 

À questo tetro spettacolo, che tante lagrime cagiona alla Chie- 
sa, ed a Voi suo primario Pastore, potrebbero forse i vostri figli 
trattenere il pianto? Potrebbero forse non affiggersi con Voi e 
non partecipare a’ vostri dolori ? À questi dolori che, cssendo so- 
slenuti per la Chiesa e per Gesù Cristo, acquistano una sublimità 
che il mondo non conosce ? 

Invece di lacrime, vorrebbe perd il sottoscritto recare qualche 
sollievo all’amareggiato vostro cuore. Vorrebbe dirvi che è disposto 
a qualunque sacrificio, per darvi le prove più efficaci del suo altac- 
camento inviolabile alla vostra augusta persona, che appunto in 
quesli giorni di prova lo sente egli piu profondo nell’animo, e si 
gloria di manifestarlo in faccia al cielo ed alla terra. Vorrebbe 
dirvi che le persecuzioni sono cosa domestica ai Successori di Pie- 
tro da diciotti secoli, ma che la vostra Sede, mentre conta innu- 
merevoli falangi di nemici, conta anche a migliaia k vittorie. 
Vorrebbe dirvi che se, come adopra la divina Provvidenza verso 
de” suoi elelti, persecuzioni hanno da soffrire i giusti, tanto piu 
ne ha da soffrire colui, che ne è maestro supramo di giuslizia. 

Un vostro grande predecessore del secolo IV,. Innocenzo Papa I, 
quesle verilà insegnava, quando ad un santo Vescovo, qual era 


4 De falsa Relig'one, cap. XVI. 
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l’immortale Grisostomo, per consolarle nelle gravi angustie in cui si 
trovava per l’ingiusto allontanamento dalla sua Sede, cosi scri- 
veva: Veque enim tu docer: debes, tot populorum Doctor et Pastor, 
optimos quosque semper el assidue probari, num in vigore pahentiae 
permaneant, nec ulli labort ac molestiae succumbant..…. Vir quippe 
bonus exerceri quidem potest ad tolerantiam, vinci autem nequit.… 
Consoletur charitatem tuam ipsa animi conscientia, quae in calami- 
tatibus solet esse virtutis consolatio. Inspectante enim Domino Chn- 
sto, in porlu pacis purgala conscientia sistelur. 

Oh! come bene, come opportunamente queste parole possono 
applicarsi alla Santilà Vostra, Beatissimo Padre, tot populorum Do- 
ctor et Pastor! Oh! potessero pure queste parole, partite altra 
volta dal Successore di Pietro per andar a consolare un santo Ve- 
scovo perseguilato, ora dalla bocca di un Vescovo, quasi ec 
ripercossa, dopo quatlordici secoli e più, ritornare al Successore 
di Pietro per consolarlo nell’amarezza del suo dolore ! 

Ma se parole umane non bastano, vi hanno parole divine. Lo 
stesso divin Maestro, di cui si nella gloria che nelle persecuzioni 
sicte viva immagine, quando disse agli Apostoli: /n mundo pre 
suram habebins, soggiunge: sed confidite, ego vici mundum; d 
animava il suo Pietro à camminare francamente sulle acque cl 
dolce rimprovero: Modicae fidei quare dubitasti? Egli che sul mare 
di Tiberiade a piacer suo acquetava i venli, farà svanire la pre- 
sente procella, si che l’agitata nave di Pietro comparirà glorioss 
sui domati marcsi. Questa vittoria è necessaria alla libertà della 
Chiesa, ed egli, al dire di sant’ Anselmo : Wiki! magis diligit is 
hoc mundo, quam libertatem Ecclesiae suae..…. el hberam esse vu 
sponsam suam, non ancillam 1. 

Egli & contro questa libertà, indispensabile alla Chiesa, che à 
rivolta appunto la procella che conturba i vostri Stati, ed affligge 
il-mondo cattolico. Perocchè il vostro regno temporale, che si im- 


4 Epist. IV, 9. 
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pugna e si .vuol distruggere, à lanto necessario all’esercizio del 
vostro polere spirituale, quanto a conseguire un fine sono neces- 
sarii i mezzi. 

Nessuno certamente dei veri Cattolici erede queslo vostro re- 
gno avere in sè ragione di fine; ma nessuno parimenti ignora 
quanto nella presente condizione di cose, si per la Chiesa come 
pel mondo, sia un mezzo opporluno ed indispensabile alla santa. 
Sede per la libertà della sua parola e per l’indipendenza de’ suoi 
atti. E la storia de’secoli, o per meglio dire, la divina Provviden- 
za che parla per mezzo di questa storia, ben c’ insegna essere 
questa opera di Dio, contro cui tanti sforzi dell” inferno, per tanti 
secoli ripeluli, non polerono prevalcre giammai, e neppure pre- 
varranno giammai. Di lutte le dinastie regnanti nel mondo, nes- 
suna vide il principio del regno del Successore di Pietro nell’al- 
ma Roma, e solo il regnanle del Valicauo, volgendo lo sguardo al 
duplice emisfero, puè dire a tulli i Coronati: Chi di voi ha comin- 
cialo con me? » 

In tutti i secoli che sorsero dopo, lulii i nemici del vostro 
trone caddero l’un dopo l’altro; solo esso rimase superstile fra 
tante ruine. Ed in avvenire nuovi sconvolgimenti accadranno nel 
mondo, grandi rovine si preparano; ma nessun potente ha di 
sopravyivere quella certezza, che hanno la vostra Sede e il vo- 
stro’ trono. 

Si, potete fin d’ora, Beatissimo Padre, confortarvi colle parole 
del prelodato Innoceuzo: Passeranno. i giorni della tribolazione, e 
voi sarele il vincitore : Dahit ewime, breui Deus. noster lanhs aern- 
mnis finem, et haec tolerasse. iuvabis 1. E questa viltoria gioverà 
cerlamente non solo ad acerescere una gemma di più alla vostga 
corona lemporale ed eterna, ma al mantenimenlo dell'ordine.pure- 
mente sociale. Base infatti di quesl’edifiuio si è-la giustizia.. alla 
religione, congiunta; violate le. quali, gli slegsi regni, dice Age- 


4 Epist. ad Cler. Constantinop. Er li{eris charitalis nostrae. 
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slina, non sarebbero che grandi ladronecci: Remota iustiha, quid 
sunt regna, nisi magna latrocinia 19 

Ora Voi, Bcatissimo Padre, dal seggio primario deHa:Religione, 
difendendo cogli inleressi della medesima anche i sacrosanti diritti 
della giustizia, in forza de’ quali sicte sovrano di que’ popoli, che 
ora vi si vorrebbero strappare, voi difendete ad un tempo il prin- 
cipio, per cui solo possono sussislere i regni à conservazione € 
tutela del civile consorzio, secondo il noto assioma che regnores 
fundamentum rustitia est. 

Questa giustizia solamente da Pietro e dalla sua Cattedra s’ im- 
para; cd affinchè |’ insegnamento ne sia aulorevole, bisogna che 
la parola sia libera e tale creduta dai popoli. In mezzo d'uni 
.versale turbazione degli animi, in mezzo allanarchia delle idees, 
in mezzo al furore delle passioni, mentre è rotto ogni freno dlh 
dapravazione de’ costumi, mentre il mondo corre a cerlissima rr- 
vina, senza più conoscere il vero sentiero della virtü , solo &l 
Vaticano partir pud una parola liberamente diretta ai Re ed aipo- 
poli, ai grandi ed ai piccoli della terra, che loro torni efficace € 
salutare. Deh! perd venga presto quel giorno, in cui questa gra 
de verilà sia da tutti universalmente creduta, che, secondo i di- 
segni di Dio, la corona temporale del Poniefice è necessaria alle 
libertà della sua parola; e che la liberlà di questa parola è ne- 
cessaria alla salule del mondo! 

Consolatevi adunque, o Santissimo Padre, sull' appoggio di 
quesle speranze, e specialmente della divina promessa fatta in f 
vore della Sposa di Cristo. Consolalevi sulla teslimonianza dell 
vostra coscienza che vi dice d’aver adempito alla vostra mission. 
pronunciando contro i ribelli usurpatori, col Precursore di Cristo. 
-il solenne non lice, e cogli Apostoli il famoso non possum. E s- 


, ..Prallullo consolalevi sul soccorso non dubbio che vi vicne dall'alo, 


-© sulla fiducia che Maria Santissima, della quale cosi solennement 


1 De Civit, Dei, lib. IN, c. &. 
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dichiaraste il privilegio dell’ Immacolata Concezione, non vi la- 
scerà mancare il suo validissimo patrocinio. 

Il sottoscritto inlanto, unito ai degni Vescovi di tutte le nazioni 
che si stringono, ora più che mai, al centro della cristianità e 
della unità cattolica, depone, a nome anche del Clero e dei Fe- 
deli alla sua cura aflidati, i sentimenti sovra cespressi ai vostri 
piedi. Egli prenderà mai sempre le vostre difese contro chiunque 
osasse di biasimare il vostro apostolico zelo nel difendere il Pa- 
trimonio di san Pietro, e ricorderà che lo stesso mitissimo David 
contro gli usurpatori della proprielà del sanluario diceva: Omnes 
principes eorum dixerunt: haereditate possideamus sanctuarium Dei; 
Deus meus, pone 1llos ut rotam et sicut shipulam. ante faciem vent: 1. 

In fine procurerà di affrettare colle sue preghiere e con quelle 
dei suoi Diocesani il giorno faustissimo, in cui potrà ringraziare 
il Signore di avere ridonato, col ritorno al dovere dei vostri figli 
traviati, l’allegrezza al Padre comune dei Fedeli. E prostrato rive- 
rente al bacio del sacro piede, implora sopra di sb e sopra l’ama- 
tissimo suo gregge l'apostolica Benedizione. 


Di Vostra Santità, 
Mondovi, il giorno di tutli i Santi 1859. 


L'umilissimo, devotissimo, obbedientissimo 
Servo e Figlio 
PK Fr. Go. Tommaso Wescovo di Mondowi 


4 Psalm. LXXXII, 15. 
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IL VESCOVO DI MONDOVÏI. 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUÀ DIOCESI 





GIOVANNI TOMMASO GHILARDI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI MONDOVI & CONTE, 
DELL'ORDINE DEI PREDICATORI, | 
PRELATO DOMESTICO DI SUA SANTITA ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIPICIO, 
ABATE COMMENDATARIO PERPETUO Di SAN DALMAZZ0, 


AI venerabile Clero e dilettissimo Popolo, Salute, Benedizione | 
e sptrito di religioso attaccamento alla S. Sede apostohca. 


Uno dei più grandi conforti, che abbiamo provalo fra me 
alle frequenti ben note cagioni di amarezze e di dolori, che na 
cessano di dividersi il nostro cuore, quello si è, venerabili Fr 
lelli e Figli dilettissimi, di saperci che voi luili, fatte pochissime 
eccezioni, professale con noi inviolabile altaccamento alla sanb 
Sede apostolica, e somma venerazione, gratitudine ed amore 4 
l’augusio Capo della Chiesa, l’immortale Pio IX. 

Vicario egli di Gesù Cristo, del quale sta scritto che pos 
esl in Signum cui contradicelur..... el proposito sibi gaudio sustani 
crucem, ebbe più fiate à partecipare in grande abbondanza all'am- 
ro calice della passione, e voi prendesle mai sempre la più via 
parte a’ suoi dolori, e colle vostre preghiere presso il Signort 
veuisle in suo soccorso. Quindi è che, se aucora di presente 
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trova egli, per la mostruosa ribellione di tanti traviati suoi figli, 
in gravissime aflizioni, noi punto non dubitiamo che voi tutti. 
secondo l’invito che prima d’ora v’abbiamo fatto, continuerele a 
pregare pér lui,-onde äimpetrargli dal Cielo la perseveranza in 
quella costante rassegnazione e rara fortezza, di cui diede Ognora 
mirabile esempio in faccia all’universo intero. 

Siccome perd sorgeva teslè, quasi un sol uomo, l’intero Epi- 
scopato cattolico d’ Europa per arrecare al supremo Gerarca tutlo 
quel conforto di cui è ben degno, noi credemmo pure dover no- 
stro d’umiliare a” suoi piedi . al medesimo intendimento, un nostro 
indirizzo, a nome anche del Clero e del popolo dell’amatissima 

“ nostra Diocesi; ed avendone ‘ultimamente ricevuto in riscontrd ‘an 
venerato suo Brove troppo caro al cuor nostro, crediamo ora di 
dovervi comunicare 6 l’uno e l’altro, sia perchè conosciate aver 
noi impegnala eziandio la nostra parola nell’altestare al Santo 
* Padre la vostra indefellibile devozione verso di lui, ed abbialo ad 
‘ apprezzare questa volla più che mai l’apostolica Benedizione che 
esso comparte amorevolmente a tulti; sia perchè le ragioni che 
abbiamo a lui esposte, e quelle colle quali egli si degnava rispon- 
derci, giovino pure a voi per riaccendere in cuor vostro novello 
& fervore nel compiere verso. di lui a tutti i doveri, che a’ buoni 
a Cattolici incombono. tt cr 
æ Ma sapendo che, nella tristizia de’ tempi che corrono, pur 
, jtroppo vi sono anche fra noi molti pregiudizi intorno al Dominio 
n:témporale della Chiesa, e non pochi sono i gravami che dalla Sfre- 
anata stampa in ispecie si fanno all’augusto Capo di lei per la giusta 
difesa ch’egli ne prende, noi pure, l’esempio seguendo dei noëtri 
jveneratissimi Colleghi, repuliamo parte del nostro. ministero il. 
jtrattenervi con: apposita pastorale istruzione sopra un cos impor- 
gtante argomento. Ci accingiamo pertanto ‘a dimostrarvi ‘quanto ‘sia 
egittimo e sacro il diritto, che ha la Chiesa di possedere siffatto 
temporale Dominio; quanto utile e, nel presente stalo di cose, ne- 
-cessario esso torni alla divina sua missione di salvare e felicitare 
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“x. Passando poi:alle. ragionii-saciche, vorremme qui poéervi io- 
. &erire la.celgbre dissertaziona del. dottissimo Cardinale Orsi,..pre- 
clara. gloria deH”Ordine: de’ Predicatori, :owi noi abbiama la! sorte 
di appartenere : ma non volendo noi. fare..un traitato, bensi. una 
_Semplice. istruzione,. vi .diremo-soltanto ehe .ivi : l’eruditissimo sto- 
rico prova ad pvidenza. .: : . . ue otre 

. 4. Che fino dall’anno 726 del’èra xolgaie, sotto imperie d 
_ Leone Isaurico 6e nel Pontificato. di. Gregorie 4, i Romani- e gli 
 altri popoli.d’Italia che dipendevano..dall Imperio, cominciarono à 
scuotere il giogo dell’antica soggezione (perchè il suddetto Impe- 
ratore Leone .perseguitava grandemente i Cattolici, e volea ster- 
minare in Roma ed in Ilalia luite le sacre immagini), e si eles- 
sero i proprii Duci, Capi e.Governatori, ed una tal carica in 
Roma e nel suo Ducato. fu da quel tempo appresso à romano 
Pontefice ; . 

2. Che i popoli di Ravenna, di Pentapoli e dell Emilia, scosso 
il giogo dell’ Imperio, sempre per le giuste ragioni sovra enunciale, 
si misero sollo la protezione e difesa dei romani Pontefoci, i 
quali percid cominciarono a riguardare questi medesimi popol 
come un gregge loro particolare e alla loro cura 6e vigilanza non 
solo spiriluale, ma eziandio temporale dalla divina Provvidenza 
raccomandato ; 

3. Che i Romani e gli altri popoli dell’Italia, abbandonati dai 
greci Imperalori, giustamente pensarono e provvidero, sotto gl 
auspizii dei romani Ponteñci, alla propria difesa, e, nel pericolo 
di passare sollo i Longobardi, implorarono ed oltennero per mezzo 
loro il soccorso de’ Franchi, i quali perd eziandio con giusto titolo 

tdiedero ai sommi Pontefci le province state già dell’ Imperio. 
Onde alla donazione del Re Pipino e di Carlomagno pud conve- 
nire il litolo di donazione e quello ancora di giusta restituzione 1. 


1 Vedi li capi 1, 3 e 6 della dissertizione sul Dominio e Sovranità dei r- 
mani Pontelici, del sulloduto celebre autore. — Vedi pure Baronio, Pan. 
Marsia, Tomassino e tanli a:tri. 
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Cesi stando'ke cose, noi veggiamo, o dilettissimi, che Î Papi, 
quasi senza avvedersene, furono falti Principi temporali di Roma 
e di altre province dell’Italia centrale. Veggiamo che concorsero i 
Sovrani di Francia, qualï furono i gonerosi Pipino e Carto Magno, 
à rimotterli e mantenerli in: possesso del lemporale Dominio. In 
questo possesso, che ora è più che millenario, sonosi sempre man- 
tenati: i: Successori di san Pietro. Privati talfiata di essi da iniqui 
usurpatori:: vi farono rimessi- da Principi caltolici, e quel che à 
veramente mirabile, siécome osserva il sig. De Haller, si è che 
‘« nel celebre congresso di Vienna, ove predominavano le Potenze 
« proteslanti, ed ove lo spirito del secolo non ebbe che troppa in- 
« fluenza, non si alzù una voce sola per ristabilire i Vescovi spo- 
a gliati de’loro Dominii temporali, e tulle concorsero per renderli 
« al Sovrano Pontefice. Spieghi chi pud avvenimenti consimili col- 
a l’umana provvidenza e politica: dovrà egli cerlamente chiudere 
gli occhi alla luce per non iscorgervi una protezione invisibile 
e tutta celeste. La Filosofia avrebbe nel caso acconsentito a ri- 
sparmiare i rami per distruggere il tronco, ma qui migliaia di 
rami si sono recisi, ed il tronco è restato, onde possa produrre 
novelli rami 1. » 

Resta adunque provalo fino all’evidenza che il Dominio civile 
dei Papi è posseduto dalla Chiesa per diritto naturale, divino, ci- 
vile ed ecclesiastico, che è quanto dire per titoli i più legittimi e 
sacrosanli; litoli di capacità e di possesso immemorabile, titoli di 
dedizione e di donazione spontanee, titoli di consenso dei popoli e 
dei Sovrani cattolici ed anco eterodossi, consenso che si pud dire. 
tante volte rinnovellato, quante volle si rinnovarono i sommi Pon- 
tefici, dacchè furono ad un tempo anche civili Sovrani, ‘consenso 
che si pud dire universale. | 


A A R AR A 


4 De’Haller, Mémorial catholique 1798, riportato dal Torricelli, Oraziont 
sacre e Dissertazioni sforico-polemiche, tom. II, pag. 46. 


#54 PABTE PRIMA = ITALIA, STATI SARDI. 


XL. 


 Passiamo ora a: vedere quanto ia ulile e: noel presenie stato, di 
euse. porfino necessario il temporale Dominio alla. divina misaione, 
ele ha la Chiesa di salvare e felicitare l’umana famiglia. 

. Prima perd d’innoltranci -xefl'argomento, crediamo dover nostrg 
premettere che, quando diciamo perfino-necessaria la temporale So- 
vranità alla Chiesa, -intondiamo parlare, naturalmente, di necesskà 
ipototica 6e non mai assobula ; :ed è in questo senso che non si in- 
tacca punto la Fede, in cid asserendo contro Fopinione di certi scrit- 
tori del giorno, ed è nel senso medesimo che il supremo Gerarca 
Pio IX, con sua Enciclica del 18 Giugno prossimo passalo, diceva: 
Blum nocessarium.esse palam edicimus sanetae huic Sedi eiuilom-pnir- 
cipalum, ut x borum religions sacram potestatem sine udo inmpat- 
mento exercere possil. 

Affinchè possa la Chiesa compiere questa divina.ed importantis- 
sima sua, missione, deve:dapprima conservare inviolato ed intaite il 
domma cristiano, cioè tuito quel complesso di verità. da Bio rive- 
late, che si contengono nelle divine Scritture, o sono tramandate 
dalla primiera ed universale tradizione, e queste verità compren- 
dono tutto quanto riguarda i misteri della Religione, il destino del- 
l’uomo, la virtu e la felicità di lui, durante il suo soggiome s- 
pra la terra, e le immortali sue speranze. 

Se perd tutta la Chiesa pud dirsi la erede e depositaria di que- 
sto tesoro il più prezioso, che si abbiano gli uomini, egli à pre- 
cipuamente, per divina istituzione, nelle mani del romano Ponte- 
fice che la Chiesa ritrova la sua unità di dottrina, la inviolabilifà, 
la conservazione, il maestrato di questa dottrina: medesima. 

Ma oh Dio! quante difficoltà non deggiono superare i supremi 
Gerarchi nel compiere questo loro sublime ed importantissimo uffi- 
zio! Per rilevarle, conviene considerare che da Simone il mago, 
coevo al primo Pontefice romano san Pietro, fino agli eretici ed in- 
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creduli dei nostri glorni, non vi à stata quasi verità insegnata dalle 
Scrilture divine, la quale non sia stata suctessivamente e ripetu- 
tamente impugnala ; non vi à stato forse paese od angolo della terra 
che non sia staio macthialo da qualche errore. 

WNè de erosie si .sono contentate tielle sofistiche disputazioni, ma 
ogni irovato di seduzione aperto o éewebroso hanno impiegato al 
fine di diffondersi tra i popoli e corromperli; ed ove la seduzione 
non facova ‘pro, nè la menzogna, nè le trame, nè gl’intrighi, né 
le congiure., ivi si diè mano alle armi, alle stragi, agl’incendii. 
I popoli ed i Re si straziarono nel religieso dissidio e ‘si precipi- 
larono in tutti gli orrori della guerra. 

‘Gr chi petrà dire che il sommo Pontefice, libero da ogni domi- 
nazione où influsso d’altrui monarchia, superiore :a tutte le tempe- 
ste, dispositore di tutti i mezzi, che la slessa temporale sua signo- 
Ha pub fornirgli, non sia più abile ad illaminare i popoli della terra 
contro l’eresia, a svelarne gl'intrighi, a contenerne i furori, ad av- 
vertire i Principi, ad mceraggiare i Fedeli, a far rispettare le deci- 
sioni della Chiesa? Oggidi poi che le eresie, cosl permettendo Iddio, 
sono riescite à non solo serpeggiare nei popoli, ma a dilalarsi 
per ampie regioni, ad assidersi sopra il soglio coi Re, quale in- 
fluenza conserverebbe .ancora la Chiesa sopra lo spirito dei Fedeli, 
se essa giacesse tuttora o celata nelle catacombe, o serva negli éf- 
trui Slati, o dovesse mendicare l’alirui potestà per far ascoïtare la 
sua voce, mentre lo scisma calvinistico sovraneggia sopra ël trono 
della Gran Bretagna ; il luterano sopra quello di Berlino; ed il greco 
impera col swo Pontefice à 60 milioni d'uomini per le immense re- 
goni della Russia asiatica ed europea? 6e mentre milioni di Fedeli, 
gi figli delle primitive Chiese, ‘si curvano come schiavi aH’impe- 
riante insegna della mezzaluna? Con quale forza potrebbe la Chiesa 
o combattere l’errore, o promulgare i suoi decreti, o soprattullo 
sostenere la libertà religiosa de’ suoi Fedeli entro i confini dei re- 
gni .dominati dall’eresia? Se volessimo cercarne esempi nella sto- 
ria ci si offrirebbero chiarissimi nel combattere che fecere i Pon- 
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tofiei, aiutati :eziandio dal tomporalè Dominio, tulte quelle esiziali 
exesie::del :1hedio eve, genitrici impuré del Protestantisho del: se- 
colo:sbdicbsimo, : nello arrestare Îa fogà alla dilatazione di questo 
stesso:Protestantismo per %a Germania, nél trionfare degli audaci 
suoi féntativi d'invadere Francia’ e Spagna, nel sostenere la Fede 
caitolica :solitaria e-dispersa nelle immense contradé della Russia. 
. æMa:‘la regione predilelta da Dio, ove pose questa sedia pon- 
tificalo, ‘questa fiaccola accesa allo sguardo di tutti i Credenti, à 
quesl’Italia, e più particolarmente quella parle di essa che, insan- 
guinata:dal sangue dei primi Martiri e custoditrice de’ sepolcri dei 
primi. Apostoli, fu veramente l’arca santa ed inviolata del domma 
cattolico.:E chi ignora che i Papi, per opera della loro Monarchia 
temporale o° incoata o compiuta, riuscirono a preservarla sempre 
sana da .ogai errore, e che fu per opera di essa che (senza par- 
lare ‘delle: più antiche eresie) l’Arianesimo de’ Longobardi, | Icono- 
clismo:'dell’ottavo secolo, imposlo da due Imperalori e già toccante 
a:Napoki ed a Gaeta, il Manicheismo rinnovellato ne’ secoli di mezzo 
solo varie forme, gli errori antichiericali di Arnaldo da Brescia, 
dilatati::per la Lombardia, il Calvinismo ed il Socianismo discesi in 
ltalia e mormoranti fino a Siena, le Gianseniane disperanti dottrine, 
baldanzose in Firenze, la miscredenza Volleriana importala colle vit- 
toriose armi straniere dalle Alpi al Faro, furono divelli, appena 
germogliati in qualche angolo di questa terra, dalla mano de’ Pon- 
tefici per quella sovrastante influenza, che Ia riverenza del loro 
Seggio .esercitù sopra tulla l’Ilalia e sopra i Principi della mede- 
sima, e por quella copia di mezzi opporluni, che la regale dignità, 
la ubbidienza de’ popoli, il concorso de’ magistrati, le collegazioni 
politiche, le negoziazioni ed i trattati ad cssi loro concessero 1? » 


4 Vedi l’eccellente opera delle relazioni della Signoria temporale col Pri- 
mato spirituale dei romani Pontefici, data nel 1849 per appendice alla Disserta- 
zione sovracitala del Cardinal Orsi, per cura della tanto benemerita società della 
Biblioteca cattolica di Napoli, della quale molto ci siamo giovati nella trattazione 
di questo punto. 
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Nessuno poi ignora che. al, gran Pontefice: Pio V; gloria:'irmortate 
di questa Diocesi e della, Chiasa.universale, si dexe 1a ‘preserva- 
zione dell’ Italia, anzi dell’ Europa, dal giogo tirannieo dei Musui- 
mani. Ma se egli non fosse stato ad mn tempo: Papa-e Süvrano; 
avrebbe. per ventura trovali lanti tesori..da poler sopperire alle ‘in- 
genti spese, che occorsero in qualla famosg batlaglia di Lepdnto : 
che segulta fu quindi dalla più splendida e più vantaggiosd‘fra le 
villorie, avrebbe potulo stringer lega con altri Sovrani eattolici,' in- 
durli à sacrificare e sudditi e tesori? . hope 

Cid che diciamo di Pio V, dicasi pure degli altri Pontéfici' che, 
dal secolo oltavo in poi, sedeltero sopra la Caltedra :di san Pietro 
e lanto oprarono a difesa della Religione. KE se l’incomparabile 
Pio IX ha potuto stringere concordati coll’Austria, colla Spagna, 
con altri Principi della Germania, e restituire alla Chiesa ji sacri 
dirilti, che i falsi politici le aveano rapiti; se Pio AX ha potato ri- 
stabilire l’ecclesiastica Gerarchia in Inghilterra e nell’Olanda: se 
ha potuto abbatiere l’idra della rivoluzione 6e ritornare trionfante in 
Roma, dopo che si vide costretto ad esulare, convien dire che, ad 
ottenere risullati cosi importanti per la Chiesa, gli abbia giovato 
assai la qualità di Sovrano temporale, per cui trovè maggiore ap- 
poggio, e largo e possente aiuto presso le cattoliche- Nazioni. 

Ma officio della Chiesa non à solo conservare e difendere il cat- 
tolico domma, ë quello pure di propagarlo per tutto il mondo, giac- 
chè perdura sempre il comando fatto agli Apostoli da Cristo: Evux- 
tes in mundum universum, praedicale. Evangehum omni creaturae. 

Abbenchè siano già 1800 e più anni dacchè. i Successori di Pietro 
e degli Apostoli sonosi adoprati mai sempre per siffatta propagazio- 
ne; abbenchè conti di presente la Chiesa ben circa mille Vescovi, 
un milione di Sacerdoti, 6e 200 milioni di Cattolici a suoi figliuoli, 
pur luttavia è assai largo il campo a percorrere, ed ancor oggidi si 
pud pronunziare col Salvatore : Messis mulla; operark autem pauci ?. 


1 Matth. IX, 37. 
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. -Abbiamo- ancora 500. mikoni di nostri simili, che à. quanto 
dira, la met de genere umane, che nell’Asia, neH’Africa, nelle 
Americhe e nell'Oceania siede ançor nelle tenebre e fra. le:ombre 
di morte, e non: conosee Iddio; ahbiamo da b a G milioni di Ebret; 
140 milioni di Musulmani, che non conoscono. Gesù Cristo, abhiame 
da. 300 circa. milioni tra Scismatici ed Erelici di varie sette, cha 
mal conoscono Dio 6 Gesü.Cristo, e muevono guerra alla eattolica 
romana Chiesa: ayremo-adunque qualtro quinti dell’umana famiglia, 
che sono ancora fuori di quest’arca unica di sajule 1. 

Or quanto nen giova il temporale Dominio alla progagazione 
della Fede fra gl'infedeli, e per cooperare al rilorno degli Eretici 
e. de” Scismalici al seno. della cattoliea Chiesa, cho hanno abbando- 
nata! À quesio santissimo fine vi vogliono veri tesori per féndare 
Collegi, comprare e stampare libri, allevare e mantenere Missiona- 
rii, fondare chiese, vescovadi e seminarii, e quesli mezzi appunato 
in gran parte li somministra il temporale Dominio. 

KH bisogno perd. principale, che ha la Chiesa, affinchè possa com 
piere questa sublime ministero della propagazione della Fede, e con 
essa. l’ineivilimento e la folicità dei popoli, si. è di godere piesa 
liberlà, totale indipendenza nell’esercizio del suo divino minister, 
ed è percid che pone in bocca de’ suoi ministri la quotidiana.pre- 
ghiora: uf Ecclesia tua secura tibi serviat hbertate. Ma alla condi- 
zione presente di cose, se non avesse ella uno Stato suo proprio, 
potrebbe godere di questa libertà, che le è affalto indispensabile, 
come l'aria alla vita dell’uomo? E perdendo questa libertà, quel 
ne sarebbero le temibili conseguenze? Uditelo da.uno dei più acer- 
riwi nemici dek Papa, quale era Federico IL. 

a H bisogno di danaro, scriveva egli a Voltaire, risveglierà la 
idea di ricorrere alla facile conquista degli Stati della santa Sede, 
affine d’aver con che supplire alle spese straordinaric. Si assegner 
una grossa pensione al Santo Padre. Ma che ne avverrà egli? La 


{ Vedi la Sfatistica pubblicata dalla Gazzetta d'Augusta, cd altre. 
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Francia, La Spagna, la Polonia, in una parola tutte le Potenze:cat- 
£oliche non vorranno più riconoscere un Vicario di Gesu Crista sub- 
ordinato alla Casa imperiale ; ciascheduno si creerà il suo Patriarea ; 
si raduneranno Concilii nazionali, e a poeo a poco si allontanerà 
ogauno dall’unità della Chiesa e si finirà di avere nel proprio re- 
gno, siecome la sua lingua a parte, cos ancora la sua religie- 
ne 1. » Dunque, secondo Federico, lo spogliare il Papa della sua 
Sovranità lemporale sarebbe lo stesso, nell’attuale situazione poli- 
tica del mondo, che scindere la Chiesa, distruggerne l’unità, che 
ne à il principio vitale. 

Se paresse troppo vecchia la testimonianza di Federico, odasi 
-che cosa ne dicono altri protestanti di questi giorni medesimi ed 
in un loro periodico, riportato dal Giornale di Roma, che or ora 
ci venne fra le mani: 

« Gli avvenimenti nello Stalto Pontificio sono à punto centrico 
-della questione italiana. Pit ancora, essi toccano gli interessi ec- 
clesiastici di tutto il mondo. La Chiesa cattolica non è chiesa pro- 
vinciale nè nazionale; più antica di qualsiasi formazione di Stati 
dell’antico e del nuovo mondo, le sue istituzioni si sentono supe- 
riori ai confini ed ai poteri degli Stati, ed onorano nel Veseovo 
di Roma il loro supremo Capo. La dipendenza di questo Vescovo 
da qualsiasi Potenza temporale porrebbe in pericolo la slessa in- 
dipendenza della Chiesa catlolica. Le più importanti cose da essa 
operate quale potenza religiosa e incivilitrice, sono dovute alla sua 
indipendenza dal potere temporale, finalmente rivendicata dopo 
lunghe lotte da Gregorio VIT, e che conservù sempre dappoi. 

« La Chiesa non pud abbandonare tale indipendenza, se men 
vuol essere tratta in mezzo ai mutabili avvenimenti, principii ed 
aspetti politici, e risentirne danni incalcolabili. 

« La residenza del Capo supremo della cristianità in Italia, in 
un paese che non è Stato unitario, ed il potere temporale sovrano 


4 Yedi Memorie di Religione e di Morale, ecc. Modena, vol. VI, pag. 325. 
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del Papa, sono la guarentigia dell indipendenza di questo 
supremo e di tutta la Chiesa cattolica. La Francia ebbe l': 
zione nel medio evo (nel XIV secolo), come pure nel secolo & 
solto l’ Imperatore Napolcone I di fare del Papa in qualche 
un Vescovo nazionale, ma |’ Europa restaurd sempre il Pont 
giacchè il Capo supremo della Chiesa cattolica non pud essen 
gelto all’ influenza d’una Potenza temporale 1:» 

Se perd, per confessione degli stessi eterodossi, à di tal 
portanza per la Chiesa il temporale Dominio, e si faneste : 
bero le conseguenze che si avrebbero a temere se ne fosse 
non dobbiamo confessare, o dilettissimi, che sia stato uno'de: 
più speciali della divina Provvidenza il volernela arricchire € 
tenernela in possesso, à fronte eziandio di tanti sforzi, che 
i suoi nemici per ispogliarnela ? Non dobbiamo sperare che 
egli ancora il Signore conservarle queslo presidio, affinehi 
possa compiere più agevolmente la divina sua missione a fe 
zione di tutla l’umana famiglia ? 

Cosi è, venerabili Fralelli e Figli dilettissimi, e troppc 
fondate sono le nostre speranze. Imperocchè Iddio vuole, no: 
dubbio, Ja salute di tutti gli uomini : Deus vult omnes salvo: 
et ad agnitionem verifalis venire; e la salute degli uomini : 
solamente oltenere nella caitolica religione. Se perd il tem 
Dominio della Chiesa giova mollissimo, come vedemmo, 
cerli casi diventa indispensabile alla difesa e propagazione 
cattolica verilà, noi dobbiamo conchiudere che Iddio vorrà 
nerlo intallo contro tulti gli attentati delle umane €e delle in 
Potenze, come sta scritto per lo spirituale: Et portae tn fe 
praevalebunt. 

Cid poi che dicemmo finora della benefica influenza e 
razione del temporal Dominio nel conservare, propagare e 


1 Vedi la Sperer” Sche Zeit, riportata dal Giornale di Roma , p. 246, 
vembre 1859. 
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dere il cattolico domma in Atalia ed in tutte le nazioni dell’ ani- 
verso, couvien pure affermarlo riguardo. alla conservazione + di- 
fesa della morale cristiana , dell’ecclesiastica disciplina, che dal 
domma emanano; conservazione e difesa, che sono pure del mas- 
simo rilievo, imperocchè dalla corruzione del costume e dal liber- 
linaggio si passa facilmente, dice l’Apostolo, à vacillare nella Fede 
medesima : bonam conscientiam quidam repellentes circa fidem nau- 
fragaverunt 1. Ma 56 a questo fine, cioè per mantenere in vigore 
la. pubblica..moralità, i sommi Pontefñci deggiono dal centro del 
Cattolicismo: vegliare assai non solo sulla condotta di tuiti i Fedeli, 
ma eziandio sopra quella dei Prelati.e del Clero, non che de’ mae- 
strati e degli slessi catlolici Principi, non v’ha dubbio che il pre- 
sidio, direm cosi, del civile Principato giovi assai a rendere più 
aulorevole e più frultuoso siffatto loro importantissimo officio a van- 
taggio dei Fedeli, e della Chiesa, non che della stessa civile società. 


JT. 


: Staudo le cose in questi termini, non vi è chi non vegga 
doversi non solamente dal Papa, ma eziandio dai Vescovi, dai 
Principi catlolici e da tutli i Fedeli difendere il Principato civile 
della Chiesa, che à la lorza proposizione che noi abbiamo tolto 
a propugnare. 

Per convincervi di questa verità, conviene, o dilettissimi, ram- 
mentare che la Chiesa è la società de’ Credenti, che sono sparsi 
sopra tutta la terra, ma uniti in una Fede, in un amore, in una 
speranza. Ora questa socielà ha la sua gerarchia, formata dai Ve- 
scovi successori degli Apostoli e dal rispettivo loro Clero; ma 
questa gerarchia e questa società di Fedeli hanno il loro Capo, e 
queslo à il Vescovo di Roma, il successore di san Pietro, cui fu 
imposto da Gesü Cristo lobbligo di pascere non solo gli agnelli, 


1 L Tim. 1, 19. 
P. I. 61 
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che sono i semplioi Fedeli, ma ancora le pecore, nelle quak, per 
Ja lore fecondità, sono figurali i Vescovi. Di qui è-che, al dire 
di sant'Ambrogio, ivi à la Chiesa dove è il Successore di Pietro : 
ubi Petrus, 1b1 Eeclesia. Di qui à che le membra di queste mi- 
stico cofpo, che sono e Pastori e Fedeli, tanto avranno di pro- 
sperità. e di vila, quanto ‘avranno di unione col mistico cape. Ma 
di qui à ancora che e capo 6 membra deggiono avere indivisi gl 
interessi della società eo. del mistico corpo che compongono, che 
& la Chiesa di Gesù Crisio. Gra essondochè il tomporale Dominio, 
come vodemmo, divenne proprielà della Chiesa per i titoli i pit 
legittimi e sacrosanti, ne conseguita che e Papi 6 Vescovi, e Prin- 
cipi caltolici e semplici Fedeli ne deggiono prendere le difese. 

Ai Papi infatti viene solamente affidata la custodia di tale Do- 
minio e non mai la proprietà, ed essi coi piu solenni giuramenti 
si obbligano di tramandarlo intalto à loro Suecessori. Quindi à 
che non possono i Papi disporne a loro talento senza tradire i do- 
veri che hanno contratto con Dio, colla Chiesa, coi Successori. 
Quindi è finalmente che restano per sè stessi giustificati, siccome 
gli alli del mitissimo attualmente regnante Pio IX, cosi quelli che 
fecero i suoi Anlecessori, ricorrendo non solo alle armi spirituali 
della Chiesa, ma ben anche alle matcriali e proprie, e delle cat- 
lolicho Potenze per difenderc il civil Principato. 

Dallo stesso dovere sono pur vincolali i Vescovi. Essi quai veri 
successori degli Apostoli formano per divina istituzione in unione 
col Vescovo di Roma la vera Chiesa insegnante, e nelle rispettive 
loro Diocesi sono i legittimi custodi, i maestri, i difensori del dom- 
ma, della disciplina e della morale. Laonde anch'’essi nell'aito dela 
loro consecrazione emettono dinanzi ai sacri altari solenne giurs 
menio, con cui protestano di prestarc il loro aiuto al Papa ed ai 
suoi Successori, per la conservazione e difcsa del romano Posti- 
ficato, non che delle regalie di san Pietro, contro qualsiasi invæ 
sore, e d'impedire con tutti i mezzi, che possono essere a loro 
mani, le macchinazioni che venissero a conoscere contro i dirilti, 
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onori, slalo 6 podeslà, sia del Papa, che della romana Chiesa 1. 
E perd in ogni lempo i Vescovi, di conserva coi romani Pontefici, 
presero mai sempre a difendere eziandio il temporale Dominio 
della Chiesa; e non à meraviglia che anche oggidi tutto | Epi- 
scopalo catiolico si levi, quasi come un sol uomo, al medesimo 
intendimenlo, a conforto del supremo Gerarca ed edificazione di 
tuili i Fedeli. 

Riguardo poi ai Principi cattolici, quest’ obbligo si pud dire 
a buon dirilto in loro altreltante volte raddoppiato, quanta à dap- 
più la loro dignilà e possanza sopra quella dei singoli sudditi 
loro; atleso che per tale loro sopraeminenza, come loro ricorda 
il sacrosanto Concilio di Trento ?, gravissimo è il carico che han- 
no di precedere i loro dipoendenti nell'adempimento dei cristiani 
doveri, e di quello in conseguenza di rispetlare le proprietà, 
le libertà, le immunità della Chiesa, e difenderla dagli attacchi. 
de’ suoi nemici. 

À siffalta obbligazione nei Principi, altre se ne aggiungono 
politiche e sociali, ed alire si desumono dallo stesso loro temporale 
interesse. Imperciocchè le cattoliche nazioni hanno profondamente 
compreso che la spirituale supremazia dei Papi non dev’essere la- 
sciala alla mercè d'un uomo, che, sia in Austria, sia in Francia, 
sia in Ispagna od in altro luogo, possa soffrire influenza di altro 
potere. Quindi è che i cattolici Principi, anche per queste ragioni di 
secondare |’ impulso delle intiere loro nazioni, l’esempio seguendo 
di Pipino e di Carlo Magno, non rade vole concorsero in aiuto dei 
romani Pontefici per mantenerli in possesso del loro temporale Do- 
minio, e v'impiegarono vistosissimi capitali, ed esposero, con quella 
de’ loro eserciti, la preziosa vita dell’augusta loro persona. Ï roma- 
ni Pontefici poi sovente si giavarono de’ larghi mezzi che loro som- 
ministrava il Principato civile per venire in soccorso de’ Regnanti 


1 Vedi Pontif. rom. P. I. Forma iuram. 
2 Vedi Concil. Trid. sess. XXV, c. 20 de Reform. 
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cattolici, contro la prepolenza de’ loro esteri ed inlerni ner 
quanti Principi, costretti ad esulare dai loro Stati: per la rit 
dei sudditi, not trovarono in -Roma:la città di-rifugio, e ne 
lerna protezione de’ Pontefici l'alleviamento- della pena, che 
sariamente soffrir dovevano pel da:oro' non meritato esilio ? 
di oggidi che pur troppo, per opera delle: selte-confederat 
podeslà delle tenebre, la società è condannata ad'‘una pri 
permanente convulsione, & la gaerra'èintimata. all” alta 
meno che a’ troni, non varranno :eziandio questi riflessi : 
mare i Principi ealtolici a preslare’ l’opera: loro;. onde la 
Sia mantenuta in possesso: del Pairimonio di'san Pietro, .: 
si puè patrimonio comune aï Papi'ed'ai Principi, al Clerc 
laici, ed à tulti eoloro che hanno:la:sorte di appartene 
catlolica: Religione Ÿ- Ah! si, noi non possiamo punto: du 
che anche i Principi: ealtolici altualmente: regnanti ademy 
questo loro lroppo sacro dovere, siccome già lo adempirono 
ricondussero : trionfante. l immortale Pio IX sul-trono, che 
della rivoluzione gli avea iniquamente usurpato; trionfo che 
come tanti altri, tramandato alla pit tarda posteritàa daHa 
imparziale, che potrà a questo, come :a quello- applicare il 
lesto: Super aspidem et basiliscum ambulabis,. et'eonculeail 
“em el draconem. mt 
In questa 2peranza ci vicne pure :tonfermando la défos 
préndono del Principato civile della Ghiesa'le stesse Potenze 
osse , ‘le 'penne valorose degli odierni scriltori ‘cattohici ;: -anel 
Ricato 1, e l’entusiasmo che mosirano i Cattolici d’Inghil 
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{ Meritano particolar menzione, fra gli scrittori ecclesiastici, il vale. 
Joxo Giacomo Margotti, il quale, oltre ai varii articoll’ pubblicati’ nell'Ar 
: di cui & tanto benemerito redattore, scrisse quelle sue veraménte egregie 
Le vitlorie della Chiesa nel primo decennio del Pontificato di Pio IX e 1 
Londra, che non saranno mai abbastanza apprerzate, anche per la Joro 
tunità ; gli ottimi e provvidenziali scrittori della Cieiltà Cattolicæ, - i vari 
ati articoli de’ quali sulla presente questione furono opportunamente rac 
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di Irlanda, di Francia, di Germania. e d’ogni parte del mondo 
al medesimo intendimento : .e non v’ ha dubhio, che, ove tuiti i 
Cattolici fossero lasciati in libertà dai Governi cui appartengono,. 
basterebbe una voce del forte e: generoso Pio IX a formare tale. 
un esercito da sgominare e disperdere ben tosio i rivollosi, che. 
gli muovono presentemente la pit -ingiusla ,. la piit ingrala, la 
più iniqua guerra. 

Siflailo universale movimento di lulli i buoui Caltolici d'Eu-- 
ropa a pro della causa che propugniamo, ci dispensa dall’addurre 
novelle prove, per mosirare che eziandio i semplici Fedeli sono. 
in obbligo di difendere la Chiesa dagli assalli de’ suoi nemici.. 
Imperoechè, se è vero, come è verissimo, che, quando è in pe- 
ricolo la patria, ogni cittadino dev’essere soldalo per difenderla.. 
è vero ancora che, essendo il Regno temporale della Chiesa pa- 
trimonio comune di tutti i membri che vi appartengono, ne conse- 
guila che tutti i Credenti deggiono prendere le difese di si amorosa. 
madre contro gli snalurati figli, che spogliare la vorrebbero delle. 
temporali sue sostanze, per riduere allo stato di serva la regina. 
del mondo, e renderla, se non impotenie, meno atta a compire la, 
sublime e divina sua missione. | 

Che lali siano gli iniqui disegni degli odierni nemici del Prin- 
cipato civile dei Papi, non v'ha ormai chi nol conosca. L'eroe 
del Vaticano, che da quella specola universale scorge assai bene 
le loro trame, le manifesta à tutto il mondo colla sua Allocuzione 
concistoriale del 20 p. p. Giugno: « Niuno di voi ignora, egli 


ristampati a Roma. Fra 1 laici primeggiano gli illustri conti Montalembert, Della 
Margarita e Della Motta, ed il signor Luigi Veuillot, 1 quali per le note classiche 
loro produzioni dir si potrebbero, senza adulazione, 1 Lattanzii de’ nostri giorni ;. 
il signor Gio. Francesco Maguire membro del Parlamento inglese, che scrisse la 
bellissima opera : Roma, 1! suo Sovrano a le sue instituzioni, che servi di valide 
appoggio al magnanimo Episcopato irlandese, che fu il primo a levar la voce a 
favor della Chiesa in questo aringo; il signor Visconte G. de la Tour, deputato 
al Corpo legislativo di Francia, il cui opuscolo Del Potere temporale de’ Papi fà 
meritamente encomiato da tutta la stampa cattolica, 
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dice, a che principalmente mirino sempre cotesti odiatori del 
civil Principato della Sede apostolica, e cid che essi vogliano, 
e ci che desiderino. Per fermo tulli sanno come, per singo- 
lare consiglio della divina Provvidenza, à avvenuto che in tanta 
moltitudine e varielà di Principi secolari, anche la romana 
Chiesa avesse un Dominio {emporale a niun’altra podestà s0g- 
getto ;: acciocchè il romano Pontcfice, sommo Pastore di tull 
la Chiesa, senza essere soltoposto a nessun Principe, potesse 
con pienissima libertà esercitare in tullo l’orbe il supremo po- 
tere e la suprema autorilà, a lui data da Dio, di pascere e 
reggere l’inliero gregge del Signorc ; e insiere più facilmente 
propagare di giorno in giorno la divina Religione, e sopperire 
ai varii bisogni dei Fedeli, e prestare aiuto ai chiedenti, € 
procurare tuiti gli altri beni, i quali, secondo i tempi e Île 
circostanze, fossero da lui conosciuti conferire a maggiore uti- 
lità di tulta la repubblica cristiana. Adunque gl infeslissimi ne- 
mici del temporale Dominio della Chicsa romana percid si ado- 
perano di invadere, di crollare e distruggere il civil Principat 
di lei, acquistato, per celeste provridenza, con ogni più giv- 
sto ed inconcusso diritlo, e confermato dal continuato possesso 
di tanti secoli, e riconosciuto ec difeso dal comun consenso dei 
popoli e dei Principi, eziandio acattolici, qual sacro e invio- 
labile Patrimonio del Beato Pictro ; affinchè, spogliata che si 
la romana Chicsa del suo patrimonio, possano essi deprimere 
e abbaltere la dignità ce Ja maestà della Scde apostolica e del 
romano Pontefice, e più liberamente arrcecare ogni gran danno 
e fare asprissima guerra alla santissima Religione, e questa Re- 
ligione medesima, se fia possibile, gettare del tutto a terra. 
À questo scopo per verità mirarono sempre, e tultavia mirano 
gli iniquissimi consigli e tentativi e frodi di quegli uomini, i 
quali cercano di abbattere il Dominio temporale della romana 
Chiesa, come una lunga e tristissima espericnza a tutti chiars 
monte e apcrtamente fa manifeslo. » 
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Dalle quali cose, voi vedete, o dilettissimi, quanto più sacro 
eo stringente diventi in tulli i Fedeli il dovere di cui vi parliamo, 
per l’intima relazione che ha il temporale Daminio cogli interessi 
della sanlissima nostra Religione ; e mentre i nemici di essa tanto 
si adoprano per atierrarlo affin di abballere per lal modo la base 
su cui poggia tulto il saciale edifizio, ella debb’essere naturalis- 
sima cosa che tutti i Credenti si adoprino con quanio hanno di 
mezzi e di forza per rassodarlo a vantaggio e salute di tutta 
l'umana famiglia. 

Affinchè perd voi luiti possiate compiere a questo vosiro do- 
vere verso la nostra comune madre, essendo che l’arma, di cui 
vi polete servire a tale intendimento, ella è ormai quella sola della 
lingua, noi passiamo ora a porvi soit’ acchio le principali obbie- 
zioni dei nostri avversarii, colle risposte pit ovvie con cui voi 
slessi le potrele ribaltere, a trionfo della veritàa e della causa 
che .propugniamo. 

Obbiezione 1. — I Papi sono Vicari di Gesu Cristo in terra ; 
ma Gesü Cristo disse che il suo regno non era di questo mondo: 
Regnum meum non est de hoc mundo 1, e disse pure che chiun- 
que non rinunzia a tutto cid che possiede, non puÿ essere suo di- 
scepolo: Omnis, qui non renundial omnibus quae possidet, nou 
potest meus esse discipulus 2. San Paolo poi divinamente inspirato 
pronuncia che nessuno ascrilto alla milizia di Dio s’impaccia 
de’ negozi del secolo: Nemo mililans Deo implicat se negotis sae- 
cularibus 3. Dunque secondo il Vangelo e secondo san Paolo 
sembra che non sia lecilo ai Pontefici il possedere beni tempo- 
rali, e molto meno un regno. 

Risposia — La legiltima interprete della sacra Scrittura è la 
Chiesa, la quale colla scorta dei santi Padri, ed assistila dallo 
Spirito Santo non pud cadere in errore, ed è la sola colonna di 

4 Joann. XVIII, 36. 


2 Luc. XIV, 33. 
3 ][. ad Tim. IT, 4. 
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verila. Ora udite come..siano stati interpretaii dai Padri e dalla 
Chiesa i suddelli .sacri teshi, sui quali lanto si appoggiano i per- 
pelui nemici del temporale Dominio dei Papi. Santo Agostino afer- 
ma che le parole de hoc mundo non si riferiseono alla qualità del 
regno, ma alla sua provenienza. Von at, dice egli, regnum meun 
non est in hoc mundo, sed non est. de hoc: mundo. :.: Non ai: 
regnum meum non est.hic, sed. non est hinc 1. Gesà Cristo ‘adunque 
non nega di aver un regno, ma mega: di essere quel Re che cre- 
deva. Pilato,, cioè fallo per. cospirazione, il ehe appunte' cestilaira 
il capo d’accusa per .cui era. tradotlo. ai tribunali. Udite ancora 
san Fommaso che serisse quando i Papi erano gi soyrani tem- 


implicitamente. afferma che. era Re..e. he : avea un regno, bu 
chè d’origine. ben diversa. dai regni di questo monde. Quindi è 
che leggiamo in san, Matteo :. Cum natus essel Lesus:tæ diebus He- 
rodis, regis, eçce Magi. veniunt ah .Oriente. lerosolimam  dicentes : 
Ubi est qui nalus..est Rex Tudaeorum ; vidinus enim stellam eus 
in Oriente et.venynus, adorare eum ; ed al capo XXI, v. 5: Ecce, 
dice, Rex luus .venit tibi mansuelus, sedens supra asinam «el put 
lum filium subiugals. Non v’ha dunque dubbio, a fronte delle te- 
slimonianze scrilturali, che Gesü Cristo era vero Re. Che se volle 
assumere slalo umile, non si fu per altro che per insiauare la 
differenza che passava tra il suo Dominio, e quello degli aliri 
Principi. Imperciocchè, quantunque fosse temporalmente padrone 
del mondo, ciù nulla di meno ordin il suo principato alla vita 
Spiriluale, in conformilà di quanto sta scritlo in san Giovanni: 
Ego veni ut vitam habeant, et abundantius habeant ?. 

Tale adunque essendo il senso, in cui debbono intendersi le 
parole di Cristo: Regnum meum non est de hoc mundo, non osla- 
no le medesime a che il romano Pontefice, il Vicario di Crislo, 


4 Tract. CXV in Ioan. n. 21. 
2 Joan. XVIII, 16. 
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abbia un regno temporale, massime quando queslo sia ordinato 
in aiuto della supremazia spirituale : Dominium Christi, conchiude 
l’Angelico, ordinatur ad salutem animae et ad sprritualia bona, 
hicet. a temporalibus non excludatur, eo modo quo ad spiritua- 
ka ordinantur 1. | ' 

“IT 2.° testo sovraccitato viene da’‘sacri Spositori cos\ interpre- 
tato: u Colui, il quale non ha lPanima preparata à rinunziare ad 
ogni ‘cosa, piuttoslo che'offender Dio, non pud essere discepolo 
di Gesk Cristo 2. »:E questo è uti-dovere, dice sanlo Agostino, 
che: da tuiti i Crédenti s'incontra nel santo baltésimo, colla ri- 
punzia che si fa al mondo, e colla promessa che si emette di 
divenire seguaci di Gésü Cristo 3.' L’abbandonare poi anche effel- 
tivamente tatte le &ose del mondo 'pér seguire Gesù Cristo, è un 
consiglio, nom un precello ; é'-ÿvi passa gran differenza, dice il 
venerabile Beda seguito da ‘san Tommaso ; tra il renunciare omni- 
bus, ed il rehnguere omnta; essendo di pochi perfetti l’abbandonar 
tatlo per amor di Gest Cristo, relnquere omnia, ed ëssendo in- 
vece dovere non solo del Papa, ma’ di tutti i Fedeli renunciure 
omnibus, cioè coll’affelto, ténendo le cèse del mondo in modo da 
non essere dalle cose 'stesse léhuti nel mondo: Sic fenere quae'in 
mundo :sunt, ut'lamen per ea nôn teneantur in mundo #7 

Riguardo al teslo di san Paolo: nbmo milliuns Deo côn quel 
ché segue, conviene osservare che l’éspréssione % geriéralé 8 com- 
_prende non solo il Clero, ma ben'aned' Ÿ laici , ‘dice il Crisodtomo : 
Haec ad Timotheum quidem dicta suht; dicunfur aulem per tllum 
omnibus magistris et discipulis 5. Tulti infatli indistintamenté é nel 
santo battesimo, e più propriainente nella sacra confermazione siäm 
divenati soldati di Gesù GHsto” *Ssrebbe percio #ssarda coa il 


LC "1 


4 S. Thom. De regim. Princip. Lib. TE, cap. 13.7 © 
2 Vedi Estio in Evang. Lucae cap. XIV, 33. 

5 S. Augustinus Epist. XLIX ad Hilarium. 

4 S. Thom. Comment. in Lucam cap. XIV, 38. 

5 S. Joan. Crisost. hom. 2 in 2 epist. ad Timoth. 
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pretendere, che in forza di quel sacro lesto si dovesse dire che 
per atiendere alle cose di Dio fosse necessario lasciar a parte gli 
affari temporali. Il senso adunque del sacro testo è che colui, il 
quale deve attendere al servizio divino, non si deve immischiare 
cosi nelle cose temporali da dimenticare Iddio con detrimento del- 
l’anima sua. Ma altro è, dice l’Angelico Dottore, esercitare dei 
negozi, aliro colpevolmente immischiarsi in essi: Dicendum est, 
quod Apostolus dicit, implicat se, non dicit exercet; e lo slesw 
san Paolo altendeva a cose temporali, vivendo col lavoro delle 
proprie mani. Quando perd laluno volontariamente, senza neces- 
sità, e non per uflizio di pielà s’immerge negli affari temporali, 
opera contro l’'ammonimento dell’Apostolo. Ma quando invece pe 
necessità d’uflizio viene tratlando affari del secolo, non si pn 
dire che s’immischia in essi, ma piuttosto vi si trova immischiab; 
quindi compiendo ai doveri suoi nel disimpegno degli affari portal 
dal suo ministero, si viene procacciando molti meriti presso Dis 
e presso gli uomini: Von dicit Apostolus. implicatur, sed : imphoa 
se; qua quandoque implicatur, et non se imphcat. Imphcat emm 
se quando sine pietale el necessitale assumil negotium; sed quand 
necessilus officu, pielahs et aucloritals exercetur, non 1mpheat s, 
sed imphcatur hutusmodi necessitate 1. 

Obbiezione 2. — Quantunque possano i Papi possedere un tem- 
porale Dominio, non è perd di fede che debbano cesserne posses- 
sori, siccome nol furono quelli de” primi secoli della Chicsa ; quind 
pare che non sarebbe poi tanto male se ne venissero privati. 

BRisposta — Non ovvi sicuramenie nessuno, anco solo fra i 
semplici Fedeli, un po’ istruito, che creda esser un domma il tem- 
porale Dominio de’ Papi; ma oltre a’ dommi Iddio ha dati ag 
uomini e consigli e precetti da osservare, e fra questi precelli ve 
n'ha che dir si potrebbero dommi sociali, siccome è quello di non 
rubare, perchè, lesa per questa parte la giustizia, convien che si 


1 S. Thomas loc. cit. 
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scuola tutio il sociale edifizio. Ora noi vedemmo come la Chiesa 
possegga da tanti secoli il temporale Dominio, e lo possegga per 
i titoli i più sacrosanti. Non sarà dunque un gran male, un de- 
litto enorme, un sacrilegio imperdonabile il voleria privare di que- 
sto provvidenziale presidio, di cui giovasi, diremmo quasi, come 
l’anima del corpo nell’uomo, per compiere più agevolmente e con 
maggior frullo la divina sua missione a pro dell’ intiera umana 
famiglia? Non cadrebbe sopra gli iniqui usurpatori del civil Prin- 
cipato la piu tremenda risponsabilità del bene immenso che s’im- 
pedirebbe, e del male incalcolabile che verrebbe necessariamente 
a seguirne? Ed un cosi esecrando misfaito non griderebbe vendetta 
al cospetto degli angioli e degli uomini, e dell’intiera civil so- 
cietà? Non verrebbe condannato dalla terra e dal cielo, 6e da Dio 
severamente punito ? 

Cost à, dilettissimi, se argomentare dobbiamo della gravezza 
dei delitti anco dai castighi, con cui sono dalla divina Giastizia 
puniti, « noi non troviamo, dice eziandio l’illustre antore del già 
citato libro sul Potere temporale de’ Papi, noi non iroviamo un 
solo possente nemico di Roma e del suo Potere temporale, che 
non abbia chiuso miseramente i suoi giorni. Dal VI seeolo insino 
a noi li veggiamo tutti perire colpiti di sventure e -spesso im un 
modo straordinariamente terribile », e ne adduce gli esempli, che 
noi per amore di brevità intralasciamo. 

Cosi stando le cose, abbenchè non sia domma di fedo che 
Papa debba avere un Principato civile, dacchè k divina Provvi- 
denza ne arricchiva la Chiesa per le sempre adorabili sue dispo- 
sizioni e disegni ineffabili, convien conchiudere che ragione, re- 
ligione e giustizia imperiosamente esigono che ad ogni costo le si 
conservi questo cosl provvidenziale patrimonio ; e traltandosi non 
solo di salvare il principio religioso, ma quello stesso di proprielà, 
i medesimi Principi eterodossi ne dovrebbero prendere le difese, 
perchè sopra questa base medesima poggiano pure: i loro troni : 
Regnorum fundamentum sustitia. 
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Obbiezione 3.:— Ma se è. lecito ai. Papi l’avere un temporale 
Dominio, si dovrà almeno:concedere non essere conveniente siffalta 
unione di cose:spirituali.-e:temperali in un sol uomo, e che i Papi 
distratli dalle cure ‘temporali non possono-più attendere coila do- 
vuta serielà agli interessi: più vitali della Chiesa ,: 0: 80 pure vi 
aliendono ne viene scapitando il governo- temporale, giacchè è 
poto il proverbio : Pluribus intentus minor est ad singula sensus- 

Risposta — Noi non vediamo alcun inconvenionte- per :siffatia 
unione dei due supremi poteri in un sol uomo, e -non lorvidero 
gli undici Concilii generali, celebrati nel'corso di 44 seooli, do- 
pochè la Chiesa possiede la temporale monarchia, aï quali Concäii 
speltava d’uflizio,: come suol: dirsi il giudicare cho .cosa- tornass 
di maggiore: convenienza -alla Chiesa: ‘e mentre si. promosse la 
riforma di lanti punti di‘disciplina, ed il -eelebervimo di Trenlo, 
intitolù parecehie sessioni De Reformatione, non si legge che sia 
mai slala proposta la convenienza di separare siffai due:poleri, 
nemmeno col costituire. negli Stali della Chiesa. un  Frincipe s seco- 
Jare- tributario dél Papa : : - : : ie 

Gli uomini sommi poi, che fiorirono in siffatli ‘secoli, non videre 
lale inconvenienza, ma ebbero invece a magnificare sempre grar- 
demente la divina Provvidenza che abbia volulo nella persona del 
Vicario di.Gesù Cristo unire li due supremi poteri. Si oda day 
prima l’Angelico Doltore san Tommaso : « Il Papa, egli dice, tiene 
« l’apice di amendue lo supreme potestà, della spirituale eioè e 
« ‘della temporale per disposizione di colui che à Sacerdote 6 Re 
« in eterno, secondo l’ordine di Melchisedecco, Re dei Re e St 
« gnore dei Dominanti, la cui potestà non sarà tolta, ed il ci 
« regno non sarà abbattulo per tutti i secoli de’ secoli 1. » 

Altrove poi dice il medesimo Santo: « Havvi un Dominio à 
« un iempo sacerdotale e regale, ed un altro soltanto regale, ma 
« il primo è più eccellente dell’altro per molteplici motivi. » E 


4 Vedi lib. LIT, cap. 10 e 19 De regim. Principum. 
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dopo:aver questi motivi-esposti ; eonchiade* « Meritamente percid 
« ill'sommo Pontefice, -il Vescovo di: Roma dir si pud Sacerdote 
« e Re; perocehè se H Signor nestro Gesü Cristo :eosi chiamavasi,, 
« come. prova sant Agostino- nel libro della Città di Dio, non pare 
« inconvenienle di cosi chiamare. ik suo Vicario. :: :: 

«4 ::... I Papa:sostiene le veci di. Dio sulla terra, non deve 
« perciè avere.superiore a sè slesso,. e quesla è la: tersa ragione 
« per. cui si dimostra che. nella sua persona risiede la pienezza 
« di podestà: 1:» : on 

…]l dottissimo Cardinale Bellarmino, che, per : confessione degli 
stessi odierni nemici del temporale Dominio, viene detto per nulla 
affallo:passionalo scriltore in'questa, maleria %, impiega un.ntiero 
capo-a dimostrare oontro: Calsino: non esservi ripugnanza di:.sorta 
che -un uomo. possa. .essere a un:tempe Principe ecclesiastico re «i- 
vile.… Lo prova dapprima -coll’esempiodi Saati che hanno gover- 
nato à popoli nello spirituale e nel temporalc ,: quali furono  Noë, 
Abramo, Isacco, Giacobbe: ed altrr cle fureno 8 Ponteñici e Re 0 
Duci ad un tempo, come Melchisedecco, Mosè'! Heli ; i Maecabei, 
Giwda, Gionata, Simone, Giovanni ed aliri fino ad Erode. : : 

11 Passando -quindi: alle ragioni, dice che le due supreme potestà 
non sono contrarie, che tulte e due vengono da Dio, e che per 
conseguenza possono stare assai bene insieme in un solo indivi- 
dug:;: che sono cose ‘assai più diserépanti e diverse quelle della 
pace:e della guerra; e cid- nulladimeno un Sovrano laico presiede 
al:Senato ed all’esercito, ai logati ed agli armati; nulla adunque 
osterà che un Papa possa governare le cose spirituali e tempo- 
rali ad un tempo. 

Conferma poscia il suo asserto l’ Eminentissimo Porporato colla 
autorila di più Sovrani, che diedero ai Vescovi ed al Papa beni 
e principati, quali furono Costantino, Carlo Magno, Ludovico suo 


4 S. Thomas in 2 sent. dist. ult. 
2 Mamiani, Nuoro Dirilto europeo, cap. 14. 
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figlio ed altri. À siffaili esempi quelli aggiugne de’ Papi chiari per 
ganità e miracoli, quali furono Leone IV, Leone IX, Gregerio VII, 
Celestino V, Adriano I, Leone III, Nicolao I, Innocenzo HIT, ai 
quali ora allri si deggiono aggiungere, e fra questi Pio V e Be- 
nedetto XI dell Ordine de’ Predicatori, elevati all’onore degli altari. 

Di rincontro osserva da ultimo lo stesso aulore che i Principi, 
i quali hanno tenlato di usurpare il civile Principate della Chiesa, 
quali furono Astolfo Re de” Longobardi, Enrico IV e V, Ottone IV, 
Federico 1 e If, da tutti gli storici furono annoverati fra gli ompi 
ed i sacrileghi. 

Della medesima opinione furono pure infiniti altri celebri serit- 
tori di gran fama, fra i quali il Vescovo Bossuet, delto merita- 
mente l’Aquila di Meaux, e l’immortale Cardinale Gerdil, oltre 
gli odierni di varie nazioni già da noi sovracitali. 

Tanlo dovrebbe esser più che sufliciente a persuadere chie- 
chessia. essere affaito insussistente la prefata obhiezione, e per tale 
dovrebbe essere considerata, sapulosi anco solo che fu dessa pro- 
nunciata dagli erelici più perfidi, fra i quali, come si disse, ds 
un Calvino 1! 

À noi perd non pare fuori di proposito aggiungere ancora le 
seguenli osservazioni : 

Il ben essere e la felicità di un popolo dipende dall'avere w 
savio Principe, stando scritlo dallo stesso dito divino che quake à 
41 gtudice del popolo, tali sono à ministri; e qual à il governatere 
della cittu, tal sono H suot abitanti ? ; quindi il comune proverhio: 
Regis ad exemplum totus componitur orbis. 

Ora l'Angelico Dottore san Tommaso descrivendo le qualità che 
deve avere un savio Principe per felicitare i popoli, all’ appoggio 
sempre della Sacra Scrittura, asserisce che esso nel suo St 
sostiene le veci di Dio; e siccome Iddio ha stabilito la socieb, 


4 Lib. IV, Instit. c. 11, 8. 8 e 14. 
2 Eccl. X, 2. 
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porchè con maggior facililà e con più copiesi mezzi ciascun uomo 
raggiunga il suo ullimo fine, ehe à l'eterna beatitudine, cosi il 
Principe, quale rappresentanic di Dio in terra, deve compiere gli 
adorabili disegni di lui, ordinando quelle cose tulte, che atte sono 
a oomdurre la società alla sublime sua mela, e viclare quelle, che 
passono impedirla dall’otienerla 1. 

Essondochè poi dalla divina legge precipuamente si conosce 
ciè che far deve l’uomo ed evitare per conseguire la sua felicità, 
di qui è, proseguo l’Angelico, che il Sovrano, per comando divi- 
no, deve, ad esempio del Sacerdole, tener presente e leggere il 
divin Codice in ogni giorno del viver suo ?. 

Speachiandosi quindi il buon Principe ogni giorno nella divina 
Jegge, deve dapprima apprendere ad odiare sommamente il peccato 
come offesa di Dio e sorgente d’ogni male noi popoli. Deve ab- 
borrire grandemente la superbia, l’ambizione, la voluttà, l’avari- 
zia, l’iracondia, la crudeltà, l’oppressione de’ poveri e degli inno- 
œænli, @ tuili i vizi. Deve invece praticare le virtü tutte teologali, 
morali e sociali per la santificazione di sè stesso, pel buon governo 
della sua famiglia e de’ sudditi suoi, imitando Iddio, di cui rap- 
presenia la maeslàa ec sosliene le veci. Epperd, siccome Iddio è 
circondato in cielo sul trono di sua gloria da’ Cherubini e Serafini, 
cosi il Sovrano deve circondarsi di ministri e di famigliani pieni 
di, carità o di scienza, che sieno capaci ad aiutarlo nel buon go- 
verno de’ sudditi e deve respingere i tristi, perchè dice lo Spirito 
Santo: Qui cum sapientibus graditur sapiens eril, amicus autem 
stultorum similis eis eflicielur 3. 


4 S. Thomas De regim. Princip. lib. I, cap. 16. 

2 S. Thomas loco cit. Dominus praccipit. Postquam sederit Rex in solio 
regni sui, describit sibi Deuteronomium legis huius in volumime, accipiens 
exemplar a Sacerdote Leviticae tribus, et habebit secum, legetque ilud, ut 
discat timere Dominum Deum suum. (Deut. XVHIT, 17.) 

3 Proverb. XII, 20. — S. Thomas, De eruditione Principum lib. 1, 
cap. 78; lib. II, cap. 13; lib. II, cap. 3, 10; lib. V, cap. 40, 42; lib VI, 
cap. 7. De pertinentibus ad bonum Principem. 
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Riguardo poi ai sudditi suoi, il Principe dee governarli mercè 
V'esercizio pripcipalmente della religione e della giustiias che sono 
le basi della società. 

. Quanto alla prima, seconde l’Angelico. Bossuet, Gerdil ed aliri 

sommi scriltori tutti appoggiati alla sacra Scrittura, il:Principe 
dec dal suo canto cooperare a -che i popoli siano istruili- nei -loro 
doveri roligiosi, ed esattamente li osservino, siano puniti:i be- 
stemmiatori, gli spergiuri, i divinalori, gli empi e gli scandalosi, 
e non siano, favorite le false religioni; deve invece promuovere il 
oulto. di Dio, la santificazione delle feste; non deve sanzlonare 
leggi. contrarie ai diritti della Chiesa, e procurare invece che siano 
2 questa conservati i beni. datile dai Fedeli e da altri Principi, 
e..sufficientemente provveduti di beni temperali i suoi Ministri; 
deve finalmente guidarsi. wol consiglio di uomini maturi.ed esperti 
nelle cose di religione e precedere nell'eseroizio di ogni cristiano 
dovere il suo popolo, ‘sestenendo le veci di Gesù Cristo Re dei Re !, 
e: dovendo :ämitar lui, che:disse in fine della sua carriera: Exes- 
plum: dedi .vobis ut quemadmodum ego feci, ita et.vos faciaiis.. 
#4 Quanto alla giustizia;, deve: il Sovrano prima di tutto ricordare 
che il regno non è pel.Re,.ma il Re- pel regno, perchè Iddi 
costitul i Principi per reggere e governaro-e per mantonere à 
ciascuno dei sudditi i proprii diritti; che-se oprano diversamente, 
facendo le: cose pel loro : ‘interesse particolare, non sono Re, 
ma liranni 2. _ 


{ S. Thoïi. De erudit. Princip. ib. I, cap. 13. 

2 Item quod regnum non est propter Regem, sed Rex propter regnum, 
quia ad hoc Deus providit de eis ut regnum regant et Bubernent, et unumquen- 
que in suo jure conservent, et'hic est finis regiminis ; quod si aliud faciant, in 
se ipsos commodami retorüendo non sunt reges sed tyraüni. (S. Thom. De 
regim. Princip. Lib. NL, cap. 2. — Bossuet, Politique, Livr. VIT, Artic. 5, 
propos. 14. Le Prince doit probtrer que le peuple soit instruit de la loi de 
Dieu. Art. %, prop. 15. Le Prihce ne souffre pas les impies, les blasphéma- 
teurs, les juréurs, ni les devins. "Art. 3, prop. 9. Le Prince doit employer la 
rigueur contre les observateurs des fausses religions; mais la douceur est pré- 
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Quindi il savio Principe dee guardarsi di aggravare soverchia- 
mente i popoli con irmposte: esorbitanti ; :dee abborrire lo’ spargi- 
mento del sangue e non intraprendere guerre senza assoluta ne- 
cessità, procurando di mantenere i popoli nella pace, difendendoli 
dagli inlerni ed esterni nemici; deve far si che amministrala sia 
la giustizia nei tribunali da Magistrati integerrimi, difesi & diritti 
dei poveri, delle vedove, dei pupilli; deve infine procurare il bone 
de’ suoi popoli, promovendo l’educazione, le scienze, le arti, il 
commercio e l’agricoltura ed ogni temporale vantaggio 1. :. 

Ma se questi sono i deveri,. che compier deggiono i Principi cat- 
tolici per la propria felicità e per quella de’loro sudditi,..quale- ri- 
pugnanza, diciamo noi, si puo egli incontrare che ‘il Papa non :possa 
soddisfare a luiti questi molteplici e gravi doveri, quai Sovrano:tom- 
porale, e qual probabilità invece non kavvi, qual vantaggiosa pre- 
sunzione che esso, meglio di qualunque altro, compier li possa: a 
felicitazione del suo popolo? Non si confondono infatti tai obbtiga- 
zioni con quelle del supremo Pontificato? Se per esse il Principe 
caltolico dee esser saggio, prudenie, pio, operoso, giuslo, clemente 
tale non debbe essere il Papa per l’incarico gravissimo, :ok’egli ha 
di ben governare lutta la Crislianità? Non.è più facile: che. il oor- 
redo di tante e si sublimi viriù abbia a trovarsi in tn Papa, -che 
viene scello. fra.i migliori uomini, che .abbia la Chiesa, .che-aon 
nelle dinastie de’Principi, nelle quali non sampre.col.:sangue,. la 
virtü si trasfonde? Se il Principe debbe governare i suoi ‘sudditi 


férable. Art. 5. Quel soin ont eu les grands rois du culte de Dieu. Art. 3. 
Les Princes font sanctifier les fêtes. Art. 4. Les Princes ont soin non seule- : 
ment des personnes consacrées à Dieu; mais encore des biens destinées à . 
leur subsistance. Livr. X, Art. &, prop. 9. On voit auprès des anciens rois: 
un conseil de Religion. — Gerdil, Del Sovrano e dei suddits, $. 16. . 

1 Gerdil, Del Sovrano e dei sudditi, $. 16, e Tratéato di un corso d istitu- 
zione, 8. 26 e 29. Bossuct, Politique, Livr. ILE, Art. 3, prop. 9. Un bon Prince 
épargne le sang humain. Livr. X, Art. 1, prop. 7. Le Prince doit modérer 
les impôts et ne point accabler le peuple. Livr. VIT, Art. 8, prop. &. Le Prince 
doit la justice; et il est lui même le premier juge. 
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con amorevolezza da padre, non dicesi appunto Papa il sup: 
Gerarca della Chiesa, perchè lulti governa i suoi figli con cuor. 
ramenlte paternu? Se esemplare debb'essere il Principe cabo 
modellando il viver suo sopra l'’immagine del Figliuolo di Dia, 
guidare il popolo ad imitarlo, non è già egli obbligato ances 
il sommo Ponielice, che ha l'incarico di promuovere la sant 
nel Clero e nei laici ed ia tulto il gregge di Cristo, che gli v 
aflidato, e non appellasi appunto per queste ragioni senmtissim 

Sara egli possibile che possa lasciarsi vincere e superaï 
chicchessia, nel promuovere i lemporali interessi dei popob, 
che ha l'incarico furmidabile di promuoverne l'eterna salute 
trà egli dubitarsi, anche sol menomamente, che il Sovrano di R 
assislito dai lumi, che ha come lle e come Ponielice, sancire 
delle leggi, che nuocana in qualunque guisa agli amati suo 
poli? Se il Re di Roma, came Papa, non ha il peso del » 
nimento della propria famiglia, che hanno i Principi secolari, 
è egli vero che, anche per questa ragione, menoe pud aggra: 
popoli d'imposizioni e largheggiare maggiormente con esso lor 
opere di privata e pubblica beneficenza? Se il trono dei Re di 
è sempre assicuralo di successione, non è cgli vero che per 
slo molivo allontanale vengono tante cause di discordie, che na 
altrove per la successione ai troni con danno incalcolabile del 
spellive naziuni? Se finalmonte gran bene deriva ai cattolici | 
dalla concordia, che deggiono. i Principi loro con ogni siudio 
servare colla santa Sede apostolica, e di rincontro gran danno 
gono essi à soffrirnc quando questa concordia s'infrange, non : 
vero che l'unione dei due poteri nella persona del Papa pre: 
anco per quesla ragione, a suddili romani una sorgente dj p 
di temporale felicila? 

Alla seconda parte dell'obbiezione, che ciot non si possa ; 
nare ad un tempo la Chiesa e lo Slato senza detrimento de 
0 dell'all:o Governo, attesa la limitazione delle facoltà di un 
solo: si risponde che i Papi non avendo il carico, nè il di 
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delle preprie famiglie, possono aver più tempo al disimpegno dei 
loro doveri. D’alironde, in quella guisa stessa, con cui:li Principi: 
laici portano il peso del Governo coll’aiuto de’ consiglieri di Stato 
e de’ ministri, cosi il Papa disimpegna ad un tempo i doveri di Pon- 
tefice. e di Sovrano coll’aiuto dei Cardinali, della Prelatura, dei Mi- 
nistri, delle Consulte 6 delle saere Congregazioni, e tanto più puè 
egli contare sopra questi aiuti con tranquillilà di coscienza e- con 
vaotaggio dei popoli, in quanto che gli è più facile circondarsi di 
uomivi di alta capacità per ogni ramo di Governo, che pud chia- 
mare, e gli si offrono da ogni parte del mondo. 

Obbiezione #4. — Ma quantunque in astratto non s’incontri ripu- 
gnanza per l’unione de’ due supremi poteri in un sol uomo, e possa 
il Papa anco disimpegnare tutti e singoli i suoi doveri di Prin— 
cipe, tuttavia in pralica, perchè si serve di persone di chiesa nel 
governo temporale, essendo il Clero poco atto a tale uffizio, ne 
segue che l’effetito non corrisponde all’aspettazione con danno gra- 
vissimo dello Stato. 

Risposta — E falso prima di tutto che il Papa si serva, nel Go-- 
verno de’suoi Stati tomporali, di sole persone ecclesiastiche ; anzi 
è ogyidi riconosciuto dalle statistiche, che sopra 7157 impiegati ap- 
pona se ne contano 303 ecclesiastici, dai quali, se ancora si de- 
traggono i cappellani dell’ armata, degli istituti di beneficenza e 
delle prigioni, non rimangono del Clero che soli 124 ufficiali, nu- 
mero assai piceolo in confronto di settemila e più impiegati seco- 
lari, in uno Stato di ben oltre a tre milioni di abitanti. Per altra 
parte i laici hanno un largo compenso negl'impieghi, che otten- 
gono nelle romane Congregazioni destinate solo pel disimpegno di 
affari puramente ecclesiastici, nelle quali i laici. impiogati som- 
mano: à 317. 

Sarebbe poi ingiusta ed iniqua la pretosa, che si dovesse affatto 
secolarizzare l’amministrazione del temporale Dominio; imperocchè 
essendo questo il patrimonio di 200 milioni di Catlolici, fra i quali 
figura un milione circa di ecclesiastici, ella à cosa troppo naturale 
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che anco quesli deggiano essere rappresentali nel Governo € 
trimonio medesimo. Per altra parte, se lulla affatlo l’ammi 
zione del Governo fosse laicale, potrebbe perfino darsi il ca: 
posta fosse a pericolo la libertà del Conclave. Composto inf 
soli secolari il Governo potrebbe porre in moto lulli i mez 
influire nella elezione, ed eletto il Papa, porre tulto in ope 
recarsi in mano la nomina dei Cardinali, e per tal modo « 
rebbe atlentando perfno alla indipendenza spirituale del r 
Pontefice; locchè non pud succedere ove siano manlenuti a” 
nali ed a qualche altro Prelalo parecchie cariche del minis 
della suprema amministrazione. 

Egli è poi affatto graluito e perfino ridicolo l’asserto 
preti siano incapaci a governare. E non è forse dai preti € 
rono creali gli ordini morali non solo, ma anco i politici 
stessa europea civillà 1? L’unzione forse del sacro crisma 
fatlo cambiar di natura ai preli, ed avrà resi inelli a gover 
successori di quei Leoni, di quei Pii, di quei Sisti, di que, 
nocenzi, che fondarono ed assodarono la monarchia, anime 
punto da quello spirilo, che aveva in loro trasfuso il sacro cr 
E col sacro crisma non furono consecrali e Re ed Imperator 
lanto figurano nella storia per iscienza, bontà e valore, nel g 
de’ popoli? E di vero, se il sentimento del dovere, assai 
quello dell’ interesse e dell’ambizione è capace d’indurre 1 
a procacciarsi le necessarie cognizioni per ben coprire una 
qualunque nella socielà, ed a sopportare i sacrifizi che si ri 
gono nel sostenerlo con vantaggio del pubblico, questo senti 
viene appunlo ispiralo dalla Religione, assai più che dalla 
fia, e ne è più capace ancora del semplice laico il sacerdc 
quale, pel caraltere che gli viene impresso dal sacro crisma, 
fatto di questa Religione ministro e pubblico cullore. 


4 Vedi l'ottimo e non mai abbastanza lodato periodico di Roma Le 
tè Cattolica, di eui ci siamo giovati in parte per la presente risposta 
quella al’obbiezione 7. 
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Che perd, non cessando il Sacerdote di esser uomo di questo 
mondo, ove trovisi obbligato a disimpegnare qualche officio nel 
temporale governo per le enunciate. ragioni, a paro, e meglio an- 
cora di qualunque altro pud diventare un saggio ed operoso am- 
ministratore della cosa pubblica, capace di esercitare qualunque 
oflicio con grande vanlaggio della civil socielà, siccome lo dimo- 
strano gli uomini sommi che ebbe mai sempre la romana Corte; 
fra i quali, oltre ai suddetti e tanti altri Pontefici, annoverar si 
deggiono i Cardinali Passionei, i Lucchi, i Di Pietro, i Richelieu, 
i De-Vio, i Borgia, i Commendoni, i Mazzarini, i Ximenes, ee 
Alberoni, i Pacca, i Consalvi, i Capacini, i Della Genga, i Gizzi, 
Lambruschini ed infiniti altri, senza parlare degli odierni, e di wa 
Prelati, che anco oggidi la romana diplomazia altamente onorano. 

I fatti poi confermano quanto qui si asserisce in favore del Clero, 
mentre il Governo ponlificio, sempre combattuto e mai vinto, a pello 
eziandio del vantato progresso nell'arle di governare, anche oggidi 
consideralo nel suo organismo ed in ogni suo rao, non & cerlo 
inferiore a qualunque altro, che pur si vanti di primeggiare fra i 
Governi d’Europa, e per molli capi si puû dire un Governo modello, 
senza tema di essere smentiti, potendosene addurre, colla scorta di 
recentissimi nostrani e stranieri scrittori, le più autentiche prove. 

Noi queste accenneremo soltanto per amore di brevilà, ma 
crediamo opportuno farvi precedere una particolare osservazione, 
‘che è la seguente. 

La santa Sede apostolica, abbenchè rispelli qualanque forma 
di sovranità negli aliri Stati, nel suo perd ha creduto béne di do- 
ver adoltare la presente forma di Governo, per cui, abbenchè sia 
esso essenzialmente monarchico, à perd cos) temperato dalle leggi 
sue fondamentali, che nel principio si assimila a quello spiriluäle 
della Chiesa 1, e per siffatio lemperamento non potrà 1 ifiai dege- 


4 Doctores catholici in eo conveniunt omnes, ut regimen ecclesiasticum 
hominibus a Deo commissum sit illud quidem monarchicum, sed tempcratum 
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nerare :in tirunnia per parte del Sovrano, nè'in anarcbia :per parie 
del popolo, locchè' sümmamente ‘importa alla conservazione‘dell'or- 
dine da Dio-stabilito. nel governo della ‘sovietà. À questa forma di 
Governo .è simite quella che rogge attaalmente la Francia. 

Nai quindi ricordiamo che, quando l’attuale Imperatore dei 
-Frencesi proclamava in facoia all Europa la nuowa da lui propo- 
sta forma ‘di reggimento, diceva che per le innanzi il Governo di 
Francia colle svariate sue costituzioni pareggiar si poteva ad un 
‘piramide che, ‘eapovolta colla base per aria, era sempre oscillanie 
ad ogni sossa di vento, laddove egli, colla nuova forma di 
governo ke presentava, argomentavasi di coHocare la piramide 
suila propria base, ed in conseguenza si impromelleva tutla quel 
‘la stabilttà e prosperità, che già sperimentossi negli otle anni 
del suo Mmnperv. 

Se adunque dopo 60 anni di dolorosissima convulsione, Ja Erar- 
cia, che‘era in procinio di rovina estrema, ha creduto di poter ab- 
bracciare qtal'àancora: di salute, una forma di governo oconsimie à 
quella del‘Govetno: dei Papi, non si dovrà conthiudere che siano 
ingiuste -ed''imique le pretese- degli ammodernatori, che osano dire 
perfino una’ sconciatura tale Governo in Italia, per ci solo che 
loro non gatba siffaito sistema ? 

Venendo intanto ai particolari di tale Governo, diremo che dal 
lato della Tibertà che tanto si desidera dai moderni, per : confes- 
sione del già citato francese scriltore, l’organamento, per cui in 
Roma il. potere dal centro dirama la-sua influenza al:governo delle 


ex aristocratia ‘et democratia. Id quod praccipae tractant B. Thomas in 4 Cvn- 
tra Gentes, Cap. 16. Ioannes de Turre cremata lib. 5 De Ecclesia, cap. 2. \i- 
colaus Sondenus in libris De visibili Monarchia Ecclesiae. — Vedi Bellarmino, 
De Romano Poñlifice , Hib. 1, cap. 7. — Ci che pare dover soprattutto con- 
venire alta Chiesa, è un Governo analogo al suo, di quell'analogia -almeno che 
istituzioni umane possono avere con un’ istituzione divina ; vale a dire, per 
conseguenza, un’ autorità temperata da leggi durevoli (allorchè non posson0 
essere perpclue: come quelle della Chiesa), temperata per costumi, tradizio- 
ni, cec. — Vedi Montalembert, Degli interessi cattolici nel secolo XIX. 
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province, è più largo e più liberale che in Francia. E se la li- 
berlà, che tanio si vagheggia, allora massimamente à .più profit- 
tevole quando favorisce le eostituzioni de’municipii e ‘dei-comuni, 
«questa liberlà il pepolo ‘romane la possiede ed ha per.sovrappiü 
il diritto di esame e di revisione delle entrate e delle ‘usite per 
mezzo d'un’apposita Consulla delle finanze (che in Franeia non 
ésiste), sicchè egli hon ha che invidiare alle libere: istiturioni 
poliliche di quälsivoglia monarchia temperata 1. 

« Pochi Slali in Europa hanno coslituzioni municipali più lar- 
ghe delle vigenti negli Stali pontificii dopo la legge del .24 No- 
vembre 1850. | 

« :1l Consiglio provinciale, che corrisponde al Consiglio gone- 
rale m:Francia, si compone di tanti membri quanti sono i:-6o- 
verni delle province, ed à anche certo che l’erganamento ditale 
Consiglio lascia a’maggiorenti delle diverse province romane mag- 
gior larghezza, che appo i francesi quello dell’amministrazione lo- 
cale e provinciale. 

« :Gli interessi generali dello Stato romano sono affidati alle 
cure del Governo, il quale è controbilanciato insieme ed assistito 
dal: Consiglio di Staio e dalla Consulla delle finanze ; ma il Con- 
sighio di Stalo otliene a Roma a un dipresso le medesime :attri- 
buzioni che in Francia. 

« La Consulta di Stato per le finanze ritrae molto del Corpo 
legislativo francese, ma se ne differenzia per una più esalia rap- 
-presentanza del popolo e per un’azione più operosa. » 

Ma le prove di un buon Governo si rilevano principalmente 
dalla floridezza di sua finanza e dalla modicità delle imposte ; .®ra 
giacchb ogni Stato, atteso il sopravvento che ebbe la -rivoluriône 
e la tristezza dei tempi, è costretto a misurare la floridezza di 
sue finanze non da’ tesori che possiede, ma dal minor debito della 


1 Vedi l'eccéllente opuscolo del Viscente G. de la Tour deputato at Gérpo 
legislativo di Francia, da cui furono desunti i presenti cenni e i seguemi. 
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pazione, ella è cosa indubitata che il debito. dello Slalo.rom 
di molto minore di quello degli altri Stali, .mentre se il deb 
viso sugli abitanti della Stato darebbe lire 146. per egni iedir 
quello del Piemonte era, prima ancora degli ultimi impresti 
dire 147 per ogni capo, quello di Francia di 211, 6e d’ Ing 
ra di 718. E tale vantaggio della finanza romana sopra ke 
detie era più vistoso assai prima della rivolusione del 49, 
chè nel 1847 il debito dello Stato era abbondantemente 1 
di due terzi. 

Le imposte poi si lengono sempre negli Stali del Papa 
sotto della iassa media de’ varii Stati d’Eüropa. Un suddi 
mano paga presentemente allo Stato franchi 22, un franc: 
paga 45, e nessun altro Stato pud darsi il vanto, siecc 
pontificio, di avere in questi ultimi anni tuto insieme | 
rate le spese, eslinti per una gran parte i debiti, e favor: 
di tanto i pubblici lavori. 

Riguardo alle arti, alle scienze, al commercio, all’ agric 
ed alle opere di beneficenza, che sono fonti di sussistenz 
floridezza sociale nei popoli, i Papi generalmente ne sono !: 
slali caldi favoreggiatori, 6 noi saremmo infinili se tuile à 
qui volessimo le prove per dimostrare, che anche da ques 
il Governo pontificio nulla lascia a desiderare, e pud a bu 
rio presentarsi per più capi a modello di tanti altri. 

Se perù noi crediamo poterci dispensare dall’addurre 1: 
teslimonianze in prova di questo nostro asserto, anche perc 
altre fiale abbiamo traltenuti sopra di cid i nostri Diocesani a 
simi 1, traltenerci perd non possiamo dall’asserire che basta 
vrebbe un’ occhiala a Roma ed un’altra a quanto ha fatto 
regnante Pontefice Pio IX, per chiudere la bocca a qual 
siasi delratlore del pontificio Governo. 


1 Vedi la nostra Lettera pastorale dei 26 Giugno 1846, sui doveri ( 
verso 1] sommo Pontelice, e sull'influenza della santa Sede per la feli 
che temporile dei pupoli. 
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Roma infaiti si pud dire un’ accademia in permanenza di ogni 
ramo di scienza, ed un vero museo d'Europa. Essa sola apre alle 
lettere 61 istituti scolastiei, cui fanno sequela 34 scuole regiona- 
rie, 374 scuole primarie, nelle quali v'impiega 494 maestri, e 
vi raccoglie 15 mila scolari d’ambi i sessi. Roma à la città più 
viva del mondo in monumenti d’arte d’ogni genere. Il solo Museo 
e la Biblioteca vaticana sono. un cumulo di tesori. Roma à la 
città più ospitale dell universo. Essa tiene aperti all’ umanità 
languente 19 spedali capaci di 4500 6e più lelti, 65 ospizi, ove 
annualmente si raccolgono e si soccorrono 27 mila persono, e 
pel mantenimento di questi asili di carità si spendono nientemeno 
annualmente circa 26 milioni di franchi. Î primi ricoveri di men- 
dicità, le prime carceri penitenziarie si aprirono in Roma per 
opera de’ sovrani Pontefici. 

Vi vorrebbe poi un grosso volume per raccogliere cid che ha 
fatio anche solo il munificentissimo Pio IX in favore delle scienze, 
delle arti, del commercio, dell’agricoltura e degli istituti di bene- 
ficenza. Per opera sua si fondarono nuovi seminari in Roma per 
diffondere le scienze religiose nel suo Stato e nelle estere nazioni ; 
sorsero in Roma non solo, ma in tutto lo Stato, asili d’infanzia, 
scuole e collegii por la istruzione e per la educazione della gio- 
ventü; si fondarono ponti giganteschi, e fu rimessa la naviga+ 
zione a vapore sul Tevere; la città fu illuminata a gaz;. fu sta- 
bilito il telegrafo elettrico; furono istituite commissioni e fissati 
premii egregi d'incoraggiamento all’agricoltura, e per ripopolare 
e rendere fruttuoso l’agro romano fu spinto innanzi il prosciuga- 
mento delle paludi pontine, e fatle pratiche per disseccare lo sla- 
gno d'Ostia, di cui furono pure spinti con grande alacrità gli 
scavi importantissimi. 

Per lui fu intrapresa la livellazione della via Appia, fatti 
nuovi studi, eseguiti lavori immensi intorno alle catacombe. Per 
lui migliorati i porti di mare di Ancona, Civitavecchia, Anzio, 
Sinigaglia, Pesaro e Fiumicino. Per lui la riedificazione della ba- 
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silica di san Paolo fu condotta quasi à termine, e quella di santa 
IAgnese sulla via Nomentana fu rimessa nell’antico splendore e d’as- 
‘sai migliorata. Per tai ‘furono ristorate tante altre chiese, mollis- 
simi menumenti ed ereltine parecchi altri grandiesi & decbro della 
” città elerna, fra i quali quello dell’ Immacolata : Conceziune sulla 
“piazza di Spagna. Per lui fondato il Museo crisliano a -san Giovaani 
in Laterano ed arricchiti gli altri Musei di preziosissimi oggeti, 
:e le strade ferrale vanno pure estendendosi per tulto lo State. 

Quale opera finalmente di pubblica beneficenza non ébhe da 
Pio IX aiuto, ampliazione, od almeno incoraggiamento ? Chi ‘pud 
“ridire le cure, l’amorevolezza, l’impegno, con cui :egli Œatla l 
‘œausa della vedova, del pupillo e dei poveri di Gesù Criwo? 
‘Ah! si davvero bisogna proprio niegare la luce di ‘pien -menig- 
gio, bisogna rinunciare ad ogni sentimento di giustizia, di:grati- 
tudine, di réligione, di ragione e di buon $enso per :avtersare 
-Famministrazione di un lanto sovrano Pontefice, che ‘per sb solo 
bastar dovrebbe ad accreditare il Governo :temporale della ‘Chies 
in faceia alla ‘Europa intiera, ed a tramañdarne le Btorie alte più 
itardo- generazioni. 

Ma nulla vi è a stupite! Pio IX à Vicario di Gest Crito, il 
quale anche oprando ji più slupendi miracoli à pro del suo po 
pôlo, non potè sottrarsi dal venire da’ Giudei minacciato di li 
dazione, schernito e beffeggiato qual finto Re da teatro, e di mc 
rire in fine sopra un infame palibolo colla beffarda ‘epigrafe : Gest 
Nazareno Re dei Giudei..... Ma Gesù Cristo a san Pietro dl 
gli Apostoli tutti ebbe a dire: lo vi mando quali agnalli in 
Mezzo a’ lupi: Milo vvs sicut agnos inter lupos 1. Se persmni 
tarono me, perseguileranno poi voi pure: S7 me persécuti sul, 
el vos persequentur. I] discepolo non deve avere maggior veaturn 
del suo maestro: Von est discipalus supra mugistrum. 


4 Luc. X, 38. 
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Obbiezione 5. — Ma se l’amministrazione romana non fosse 
viziosa, se il Governo dei Cardinali non generasse mille abusi, 
come mai si spiegherebbero le rivoluzioni successive, che scon- 
volgono gli Stati pontificii? Da che .-avrebbero origine i lamenti 
dei popoli sommessi ao. scettro:papale ? 

. Rasposta —— À questa obbiezione ed all’altra che segue rispon- 
derà per noi lottimo Vescovo di Liegi nel Belgio, il que : cre- 
dette pure dover suo traltenere molto à lungo il suo gregge sul 
medesimo argomento, che forma l’oggelto di questa nostra pasto- 
rale islruzione, siccome fecero altri non :pochi; e noi tanto più 
volentieri citiamo quesle autorilà, sulla speranza che possano:gio- 
vare non s6l0 ad avvalorare quanto noi vi esponiamo célli pre- 
sente, ma ancora a difenderci presso i nemici della Sede apo- 
slolica, i quali tacciano perfino di ingiusta ed inopportuna initro- 
mettensa la parte, che prende l’Episcopato in questa emergenza 
della nostra comune madre la. Chiesa. 

Cid premesso, udite qual sia la risposta ‘del prefato esimio 
Prelato alla succitata :obbiezione, che .egli pur si fece. 

« Voi conoscete troppo bene, Fratelli nostri carissimi, la storia 
comtemporanea, sicchè noi non abbiamo bisogno di ricordarvi le 
varie rivoluzioni, onde i principali. Stali dell’ Europa furono da un 
secolo il teatro. Ora, condannerete voi come cattivo il Geverno 
“dei Principi, cui la rivoluzione ha rovesciato? Riguarderete voi 
come un Governo modello quello dei Principi, che haano prevenuto 
o compresso colla forza tutte le popolari commezioni? Gli ammuti- 
Bamenti non condannano sempre l’amministrazione degli Stati, che 
2gitano, come l’ordine materiale non glorifica sempre la forza 0 
: l'eppressione, che lo produce. Che fa mai di bisogno per provo- 
care la rivolta e consummare le rivolugioni ? Basta soveate ‘un am- 
bizioso, malcontento e destro. 

« Che fa d’uopo per assicurarne il suécesso ?. D'erdinario un 
‘Governo, che manca d’energia o di foria, e pochi cespiratori 
“pieni d’audacia! Quanto ai pretesli che li colorano, manchereb- 
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bero forse ai rivoluzionarii? E senza cercare altrove degli esempii 
che negli Stali romani, qual causa legittimd, diciam noi, qual 
pretesto, quantunque poco specioso, fe scoppiare la rivoluzione 
del 1849? E forse stalo il rigore , il dispotismo, Ja tirannia del 
sommo Pontefice o de’ suoi ministri? Ma il Principe, che portava 
allora lo scettro pontificio, il Sovrano, che comandava a Rom 
era Pio IX, il Principe più buono, il maestro più facile, il par 
dre piu amoroso, che abbia mai cinto il diadema! Appena assiso 
sul trono, avea aperlo la porta delle prigioni e le frontiere dell 
Stato a coloro, la cui ribellione ostinata avea stancato la clemenz 
del suo predecessore, e che la giuslizia avea regolarmente pri 
vati della libertà o della patria loro; non solo egli avea prevenul 
i voli de’ suoi sudditi, ma avea perfino soddisfalto ai loro pre- 
giudizi, ben lontano dal retrocedere dinanzi alle riforme, di ci 
la temporale amministrazione de’ suoi Slati sembrava suscettibile; 
egli avea accordato tulte le libertà, che credeva compatibili cot 
l’ordine stabilito, il Governo parlamentare, e sostituiti laici à 
Cardinali e ai Prelati in parecchie delle alte funzioni del suo G- 
verno. [ selte colli della citlà elerna, l’Ilalia inliera risuonan 
del grido di Viva Pio IX! I flutti del mare Adrialico ripetevano 
codesto grido ai flutti del mar di Toscana, l’eco delle Alpi si fe 
ceva intendere fino allo stretto di Messina. L’ Europa liberale ap- 
plaudiva al Pontefice, amico dei lumi e della libertà ; il prot- 
slantismo non ardiva ricusargli il suo rispelto, la demagogia gl 
prodigava le sue lodi..... aspellando che fossero abbastanza agu- 
zati i suoi pugnali. Voi non l’avete dimenlicato, Fratelli nos 
carissimi; ma coloro, che oggigiorno l’accusano, fingono di no 
ricordarsene più, mentre queslo Pontefice amoroso e dolce sacrr 
ficava alla felicità dei Romani lullocid che potea legittimamente 
sacrificare della sua autorità; mentre i Romani sinceri, almew 
in maggioranza, nel loro amore e nella loro riconoscenza, face 
vano ogni giorno al loro Principe una nuova ovazione, un trionf 
sempre più splendido, Roma si riempiva della feccia della Pen 





J 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI TORIKO. 989 
sola : ben toslo i minisiri e i servi del Papa caddero sotto il pu- 
gnale o furono colpiti dalle palle dei democratici, ed egli stesbo 
assedialo nel suo palazzo, abbeverato d’oltraggi, minacciato....' 
Voi sapele il resto, carissimi nostri Fralelli. | 

« La ribellione trionfd negli Slati romani, il Papa à in esiglio. 
Che cosa mai si ha da rimproverare a Pio IX per imputargli le 
sue sventure? Qual causa legittima si ha a riconoscere nella ri- 
voluzione per approvare la sua condotta e scusare il suo trionfo? 
Ancora una volta: è forse in odio di pretesi abusi del Governo 
papale, in nome di riforme legittimamente riclamate e impruden- 
temente rifiutate, che questa rivoluzione è scoppiata? No, Fra- 
telli nosfri carissimi, no: la storia lo dirà a gloria di Pio IX, 
cosi grande nelle sue sventure non meritale, e ad onta eterna 
de” suoi perseculori, cos) rei nei loro attentati e cos miserabili 
nei loro successi. Che abbiam noi in fatli veduto? In vece del 
Governo paterno e dolce del Principe Pontefice, la demagogia 
padrona degli Slati romani v’intronizzd con sè la più insopporta- 
bile tirannia, il sacrilegio sotto tutile le sue forme più ributtanti, 
il lädroneccio col suo spaventoso corteo di vandalismo, di rapine 
e di assassini. Dopo alcuni mesi di regno, la demagogia avea di- 
vorato tutti i fondi dello Stato, contratto enormi debiti, soppresso 
le lettere, le scienze e le arti, paralizzato ogni industria ed ogni 
commercio, proscritto la viriù e la religione, condotto un orri- 
bile libertinaggio di vizi, in uva parola, essa avea prodotto do- 
vunque coll'anarchia e le sue violenze, la ruina e la vergogna. 

« Pio IX rientrato ne’ suoi Slati, grazie alla protezione delle 
armi della Francia e dell’Austria, non vi porto il terrore, non già 
perchè fosse a cid impedilo dai consigli o dalla volontà de’ suoi 
proteltori, ma perchè la vendetta e la proscrizione ripugnavano al 
suo cuore tutto pieno di clemenza e di amore, e alla politica tra- 
dizionale del Papato. Abbandonato d’allora in poi alle sue proprie 
risorse, quantunque fosse quasi senza mezzi di difesa, non avrebbe 
punto veduto, nemmeno in questi ullimi tempi, sorgere l’anarchia; 
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ma forte dell’amore de’ suei popoli fu abbastanza polente p 
regaare la pace, la pace eui nulla avrebbe turbate, se gli 
nimenti, ai quali-era straniero, e gli eccitamenti della dem 
degli Slati vicini non avessoro armale contiro di lui una pa 
suoi suddili. 

« La storia le diràA: la rivolla delle Romagne fu provoca 
mezzi, cui il diritto delle genli riprova, con disprezzare tutt 
veri internazionali; 6e noi non temiamo di afermare, che 
stranieri avessero falto uso nel nostro Belgio dei mezzi, che- 
posli in opera nelle province pontificie, non sarebbe più | 
ordine pubblieo, malgrado la noslra divozione all’amala d 
dei-nosiri Principi, malgrado la nosira.affezione alle nost 
luzioni politiche ed alla nostra patria indipendenza. 

« Per noi che conosciamo gli uomini e le cose delk 
pontficio pel lango soggiorno, che noi vi abbiam fatto, ch 
biamo ancor visilato al principio di queslanno, che sian 
testimoni dei grandi progressi realizzati solo il pontifieato di | 
auto nell'ordine materiale che nell'ordine morale, che. a 
esamina{o o piuttosto vedulo i sentimenti dell'immensa magg 
del popolo, osiam dirlo: la rivelta delle Romagne non ave: 
ragiene d’essere e non è appunto l'opera dei Romagneli. : 

Obbiesione 6. — Se l’amminisirazione romana non fo 
ziosa, si sarebbero vedute le grandi Potenze dell Europa, 
questi altimi auni ancora, i Principi protcltori della Sovranit 
tificia insisiere per otlencre riforme? Eeco un fatlo ufeiale, 
sigaifleaio non potrebbe essere comeslaio. 

Risposta — « Noi non neghiamo il fatto, Fralelli nostri 
simi, ma no contestiamo ardilamente il significato. Voi le : 
tuite le. istituzioni politiche, per ciù sole che sono l’opera 
uomini, sono imperfelte. Se non si considera che la loro. 
fosione, tuée hanno bisogno di riforme, e siccome depo 
riforme esso parleciperanno ancora della nalura delle opere 
e saranno ancora imperfelle, le riforme dovranno ancora e : 
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ere riformale, À: quesla condizione non vi avrebbe più-nula di 
abile nelle istituzioni dei popoli. Non basta dunque di segnalare- 
nperfezioni nella legislazione di un paese per dire cha questo 
xess è male amministralo, per concluderne che questa legisla- 
one esige una riforma immediata; ma bisogna vedere sa queste 
aperfezioni portano inconvenienti, e se le riforme, olire lo scone. 
wto che.potrebbero arrecare nelle abitudini, non genererebberg, 
tri inconvenienti per lo meno ancor gravi. Si giudica sovente 
alla legislazione di un paese estero sotto l’impero di abitudini, 
i costumi affaito opposti a quelli, che il tempo vi ha consacraio, 
acciecali da questo pregiudizio, dichiarasi sovente abusivo ciÿ 
20.per allre abitudini non dà luogo ad alcun abuso che meriti 
i essere apprezzalo. Oltre poi a quanlo già sopra dicemmo di 
rancia. e d'Inghillerra, a queste considerazioni generali noi po-. 
emmo aggiungere un parallelo delle istituzioni romane con. quelle, 
à altri paesi più civilizzati d’'Europa, e, noi osjam dirlo, sotig 
oli. rapporti il vantaggio reslerebbe al Governo pontificie. Un: 
iplomatico, che rappresentava presso la santa Sede luna. della 
nque Potenze, quella cioè che piu insisteva per oltenera. dal. 
Hamo Poniefce delle riforme nel senso delle istituzioni del suo : 
sese, fece alla sua corte un memoriale sullo stalo delle istituzioni 
nlificie, e dimostro coll’alla ragione che il distingueva, che la 
nmta Sede avea prevenulo tutle le riforme, che si poleano desi- 
rare, © che nessuno potrebhe notare nelle istiluzioni romane gli 
usi, che. i pregiudizi e l’ignoranza vi suppongono. Vi furono. 
ibblicisti protestanti, che esaminarono di buona fede le istituzioni. 
ntificie, soprattutto quelle che riguardano lamministrazione. della 
ustizia, e non poterono a meno di dichiarare ch’esse sono un. 
onumento di alta saggezza. Di faili in niun luogo la legislazione. 
 preso precauzioni più scrupolose per trischiarare la coscienza, 
A giudice, per assicurare la libertà della difesa e il. trionfo della 
wità e del buon diritto. Tutti i giudizi, anche in maleria crimi- 
ale, son molivati, ed i molivi resi pubblici. 


992 PARTE PRIMA = ITALIA, STATI S1RDI. 


. «'In niun luogo la liberlà personale è piu rispeltata 6 garan-} 
tita, in niuri luogo la libertà della iparola è cos) grande sella cri 
tica degli atli dei mhinistri del Papa. La maggior parte dei Comuni 
posseggono dei fondi suflicienti per far fronte a- lutte le::spex 
senza ricorrere ai dazi e allo'tagse, pesicosi gravosi ns ‘altri paesi. 
Ogni' manicipalilà, fatte poche eccezioni, ha le-suo:scuole prima- 
rie, molle hanno ospizi, orfanotrofii, ecc.. Nelle comamilà :popolose 
è raro il trovare un uomo che non sappia leggere. : Soito ‘ques 
rapporto, Roma sta sopra a tuile le capitali degli:altri paesii Noi 
abbiäm parlato più sopra dello siato' delle -fnanze pon&üficie; ao 
abbiam detto che il Governo romand con una gestione intelligente 
erd petvenuto ad eslinguere i debiti, che la rivoluzione ‘del 4849 
gli avea lasciato; egli ba ristabililo lequilibrio; -ed'ha :chiuso ge- 
rimente l’ullimo esercizio con un eccedenite notevole :di:riscossioni 
suile spese, situazione prospera ‘che promaelleva di progredire asesss | 
quest’ annio, se gjr avvenimenti: presenti :non1 fossero:veneti:a can- 
prômetterla:  Tultavia, come 'già dicomme; non.-v’'ha in :Berops, 
che noi sappiamo, aleun popoko, che paghi meno:contribuzjoni.c 
il popolo romano. In-niun luogo:forse le :condizioni della vits.mais- 
riale sono piu vantaggiosc; l’abbondaaza vi regna .e, fatla ect 
ziône degli anni calamitosi per l’agricollura, il numero dei poveñ 
vi è incomparabilmente meno grande che in altro luogo qualunque. 
E tulto cid attesta il progresso della prosperilà generale. » 

Obbrezione ‘7. — I] Governo ponlificio è fiacco e debole e 
dimostra dal bisogno che ha talvolta dell’intervento straniero. anche 
solo per comprimere gl'interni nemici. 

Risposta — Presso gli ammodernalori essendo il diritlo un 
vana parola, la quale si risolve nell’interesse dei più e si ridact 
finalmente al governo della forza materiale, si capisce perchè i 
Governo senza baionelle sia un Governo senza forza; ma il pi 
bello si è che essi stessi vanno ricantandoci su tutti i tuoni ck 
tulta la forza dei Governi dec star nel diritto. Or come non ve 
gono che un Governo, il quale si regge da 12 secoli senza bai 
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nette, debbe avere un’immensa superiorità di forza morale, con 
cui rintuzzd le mille volte e rintuzza pur tuttavia gli assalitori ? 
.. D'altra parte le baionelte che prestano appoggio al Papa non 
-@ossono dirsi straniere, menire nessun popolo. od individuo catto- 
lico à straniero al Pontefce, il quale, « nell’invocarne le armi, 
 «..non lede la-propria.indipendenza, usa anzi di un dirilto, poichè 
« -soldati della Santa Sede sono quelli di tutti i Sovrani, che nelle 
« cose spirituali sono a lei soggelli 1. » 
+ E poi in qual modo il Papa oltiene l’aiulo degli altri Governi? 
Clla forza o col diritto? Non colla forza, perchè è debole 6 manca 
di cannoni; dunque col dirilto, il quale anzi dee esser ben evi- 
dente, mentre trae concordi alla sua difesa tutti, benchè eterodossi, 
gli amatori dell’ordine e della giustizia. 

Per altra parie nasce dall’essenza di società che la forza debba 
bonissimo impiegarsi, ma non già che debba trarsi assolutamente 
dai sudditi proprü, mentre non havvi cosa cosi comune, quanio 
Fimplorare . sussidio dai vicini, dai confederati, dagli assoldati, 
-quando. Je proprie forze non baslano alla difesa: e forsechè l’In- 
ghilterra non corre ancora oggidi per tutio il mondo a stipendiare 
morcenarii per non aver ad arruolare forzaitamente i suoi ? 

‘ Obbiezione 8. — Il Deminio temporale dei Papi ebbe origine 
dalka dedizione dei: popoli. Cid stante, secondo la regola di dirilto 
che unumquodque -dissolviter -ee modo quo colligatum est, si dovrà 
pure ammetiere che i popoli possano ripigliare quello che diede- 
1 ,'e: disporne liberamente, | 

. Risposta — 1 Papi, come già vedemmo, ebbero il Dominio l tem- 
“porate non sole per dedizione dei popoli, ma ben anco per dona- 
“giüne dei Principi Franchi, che lo rivendicarono da’ Longobardi 
‘che se l'erano usurpato ; e se questi Principi s’ indussero a riven- 
dicarle dalle mani degli usurpatori, gli è per opera dei Papi, che 


1 Vedi Avvedimenti politici dell egregio conte Solaro della Margarita, 
cap. XVI, Vol. 1. 
P. I. 65 
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si mossero a tanli sacrifizi, gli è pel rispetto e amore che a’ Papi 
professavano, che s’ indussero a ridonarlo ai Papi dopo che l'eb- 
bero riscattato dai Longebardi. Dunque più per questi titoli che 
per la sola dedizione dei popoli, s’ebbero i Papi il Principato civile 
e legittimamente lo possedettero per tanti secoli. 

Inoltre, date anco e non concesso, che per la sola dedizione dei 
popoli i Papi possedessero il lemporale Dominio, non ne segue 
punto che i popoli siano ora in diritlo di ripigliarsi cid, che mn 
giorno sponlaneamente donaromo. Quando i Romani ed altri popoli 
vicini ripararono sotlo l’infula pontificale, gli Imperatori d’ Oriente 
loro primi sovrani, occupati come erano nella terribile guerra cos- 
tro i Persiani, aveano abbandonata L’ ftalia contro l”’ invasione di 
barbari, e quando l” Imperalore Leone Isaurico determinate ave 
di venire in Ilalia, non vi sarebbe venuto che per menarvi grande 
sterminio ; quindi se i popoh di Roma e delke altre province tr- 
varono difesa e scampo presso il trono pontificio in cosi terribéi 
frangenüi, ne segue che assai più i popoli vanno debitori di lors 
salute ai Papi, che non questi del loro temporale Domminio ai popoti. 

Finalmente posto anche che la dedizione faita dai popoli à 
sommi Pontefici non avesse avuto aliro tilolo, tranne quello dels 
loro spontanea liberalilà, non ne potrà mai seguire che essi por 
sano ora ripigliarsi ci che hanno dato. Imperciocchè il solo cass, 
in cui, secondo la dottrina dei teologi e scritlori più condisces 
denli, possono i popoli soltrarsi dall’ubbidienza dei loro Sovrasi 
quello è in cui fossero quesli divenuti veri tiranni, e vi fosse L 
cerlezza, che dagli attentali necessarii al conseguimento di tal fine 
non ne seguisse più male alla società, che dal sopportare la t- 
rannia de’ Principi 1. Ora se nessuno dei Papi passati non pol 


4 Affinchè ben si comprenda quanto noi qui asscriamo intorno a ques 
troppo importante c delicata quistione, raccomandiamo la lettura della seguente 
nota, che abbiam tolta dalle opere del celebre Balmes, dalla quale rilevas 
quando un Sovrano ed un Governo qualunque possa dirsi tiranno, e quale 
Ja dottrina de’ teologi e la condotta della Chiesa in tal caso. « Se il potere + 
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mai cortamente annovorarsi fra i Liranni, e, nel vero senso della pa- 
rola, noi crediamo che nessuno siavi tiranno in Europa, molio me- 
no poirebbe, anche solo per ombra, merilarsi taccia siffaita Pio IX, 
che à la pii viva espressions della beniguilà e dolcazza di Gesü 
Cristo, di cui è ben degno Vicario, e il cui Governo è il più amo- 
revole e paterno fra tuiti i Governi del mondo. Quindi se pure 
una laccia gli verra faita dalla sloria, da cui dovranno difenderlo 


premo abusa con iscandalo delle sue facoltà, se le estende al di là dei limiti 
dovuti, se conculca le leggi fondamentali, perseguita la religione, corrompe la 
morale, oltraggia il pubblico decoro, attenta all'onore dei cittadim, esige con- 
tribuzioni sproporzionate «ed illegali, viola à diritto di proprietà, aliena il pa- 
trimonio della nazione, smembra province, trascinando 1 suoi popoli all’igno- 
minia © alla morte; in questo caso ancora prescrivesi forse dal cattolicismé la 
ubbidienza? Vieta esso il far resistenza, obbliga esso i sudditi a mantenersi 
quieti e tranquilli, coince agnclli tra zanne di bestie feroci? Dopo di avere esau- 
rito tutli 1 mezzi pacifici di rimostranza, di consiglio, di avviso, di supplica, 


| “saravvi modo di trovare o neï particoleri, o nelle corporazioni principali, o nelle 


<lassi più distinte, o nell'intero-eerpo della sepubblica, in qualche parte insomma, 
il diritto di opporsi e di far resistenza? In questi casi ancora calamitosissimi 
Jascia forse la Chiesa cattolica i popoli senza speranza, e senza freno i tiranni? 
In tali estremi abbiamo teologi gravissimi, i quali opinano che è lecita la re- 
sistenza ; ma per i dommi della Chiesa non si estendono a questi casi parti- 
colari. La Chiesa si è astenuta dal condannare nessuna delle opposte dottrine ; 
in circostanze tanto urgenti la non rcsistenza non è un domma. La Chiesa non 
ha insegnato mai una tal dettrina; chi volesse sostenere il contrario, ci mostri 
una decisione conciliare o dommatica, che gli serva di prova. San Tommaso di 
Aquino, il Cardinale Bellarmino, Suarez ed altri insigni teologi conoscevano a 
fondo i dommi della Chiesa; cid non ostante consultatene le opere, ed invece 
di trovarvi una tale dottrina, ci troverete l’opposta. E la Chiesa non li ha con- 
dannati e non li ha confusi, nè con quelli autori sediziosi, che tanto abbonda- 
rono tra i protestanti, nè coi moderni rivoluzionarii, sovverlitori eterni d'ogni 
società. Dossuet ed altri autori di grido non la pensano come san Tomimaso, 
Bellarmino e Suarez: questo fa si che l’opinione contraria sia da rispettarsi, 
ma nôn già che diventi un domma. Vi sono punti della massima importanza, 
in cui le opinioni dell’illustre Vescovo di Meaux trovano contraddittori; ed è 
già noto che in questo caso mcdesime di «an-eccesso di tirannia, in altri tempi 
furono riconosciute nel Papa delle facoltà, che Bossuet gli nega. » — Vedi 
, Palmes, Il Protestantismo paragonato col Cattolicismo, tom. IV, cap. 56, pag. 42, 

E £3e TA edizione di Roma 1842. Vedi anche san Tommaso lib. FI, cap. HT c VI 


$ De regimine Principum. 
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i suoi devoti ammiratori, non sarà certo quella di inali 
ma bensi di eccessiva benignità e soverchia condister 

Per la qual cosa, convien conthiuderé, che non : 
poli delle Romagne alcun giusto titolo ‘per sottrarsi dal 
za al sovrano Pontefice, ben con ragione ha esso prot 
nemente contro la loro rivolta 6 contro l’iniqua e ‘si 
usurpazione, facendo anche uso della spada spirituale,' 
sa gli ha posio in mano, affinchè se ne giovi per dif 
crosanti suoi diritli. 

Obbiezione 9. — Noi siamo italiani, e come talin 
a meno di desiderare il maggior benc della patria 
V Italia non è felice, se non è una ed indipendente, 
dovrebbe rinunziare al temporale Dominio per arret 
gran bene. 

Risposta — Non & vero, prima di tuto, che la 
uazione dipenda unicamente dalla sua unità e dalla : 
denza. « Ë una ed indipendente la Francia, ma per 
seno le dottrine fallaci lasciatele in relaggio dalla filos 
<olo scorso, noi vediamo da allora in qua a quali conv 
soggetta. Ë una ed indipendente lInghilterra, e tuttar 
la miseria di quel popolo ce degli sgraziati Jrlandesi, qu 
limenlo, non vi sono lagrime che bastino a deplorarlo. 
non è una ed indipendente? Ma forse la sua unilà ed ür 
la salva dai continui rivolgimenti e da ambasce morta 

Non bastano adunque unità ed indipendenza a renc 
popolo ; ma è necessario che regni sovr’ esso la vera 
la giuslizia, e che queste due viriù informino le leggi 
Sovrani, i Governi, i Magistrati nel comando, ed i sud 
bedienza ; allora regnerà ad un tempo la pace, e ques 
gente eziandio d’ogni temporale felicità. 


1 Vedi l'eccellente opera: Risposte popolari alle obbiezioni pi 
tre l@ Religione, del benemerito P. Franco d. C. d. G. 
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Che se vogliasi parlare di sola prosperilà delle scienze, delle 
arti, di pubblici edifizii e di comodità della vita, non mancano au- 
tori, che affermano doversi il primalo, che meritamente ne vanta 
l’Italia nosira, alla sua divisione anzi che no, per cui sorsero nel 
ferace suo suolo diverse capilali, le quali, colle loro corti cmulan- 
dosi a vicenda, fecero si che la penisola divenisse il vero Eden di 
Europa. Quindi à che infra i varii sislemi, che si proposero fin 
qui per. migliorare la sorte d’Ilalia, quello sulo della confedera- 
zione sarebbe ailuabile, il quale, mentre procagcerebbe alla Peui- 
sola quell’unità ed indipendenza, che la possono rendere forte e 
più rispellabile in faecia alle altre nazioni, togliercbbe ai rivoltosi 
l’occasione di perpelue agilazioni, solto il prelesto di rendere F Ja- 
lia libera ed indipendente, non disiruggereble le sorgenti di emu- 
lazione, che essa possiede nelle diverse suc capilali e, quel che piu 

[ importa, rispellerebbe i sacri dirilli e le proprielà dei suoi..legit- 
timi Sovrani, 6 lascerehhe intalla Ja giustizia, senza la quale, dice 
il gran Padre sant’ Agostino,. i regni anog piü vasli non sarebbero 
che grandi. ladroneeci 1. dé ta | 

Secondo quesli principii ragionando Cesare Balbo 2, vuole che 
assolutamente .niuna speranza.ilaliana. si fondi scpra la dimiquzione 
degli Stati del Papa, a perfino l’autore del Primalo, anzichè volerne 
daono di sorta, s’impegna.a dimostrare che l'unione ilalica non 
puÿ: oltenersi colle rivoluzioni; che..il principio dell, unità italiana 
è il Papa, il quale puû unificare la ponisola mediante una confe- 


4 De Cicilale Dei, Mb. IV, cap. IV. | 

: 2.Vedi Ralbo, Sperance d'Italia, pag. 208, dove si legge: « Questo para- 
grafo di non fondare niuna speranza italiana sullg diminuzione degli Stati Gel 
Papa, fu, s’io non m’inganno, il più criticato direttamente o indirettamente di 
tutto il libro mio. Ma più lo ripiglio ad ésaminare, men trovo a scemarne, più 
ad aggiungervi. Potrei chiamare l'opinione de’ miei leggitori su .quell opinione 
cristiana cattolica, che si ridesta in tutta la civiltà presente. Sulla probabilità 
quindi che qualunque cosa si facesse contro al Capo del Cattolicismo, urte- 
rebbe, solleverehbe contro a sè quell opinione universale della Cristianità, di 
che abbiami tanto bisogno in qualunqne impresa d’indipendenza italiana. » 


bd) ’ 
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derazione dei suoi Principi; e questa confederazione, pr 
dal Papa, fu quella appunto, che venne conceriata fra i du 
sti Imperatori di Francia e d’Ausiria, e che formerà oggel 
più grande importanza nel progeltato Congresso europeo. 

Non vi è dunque ragione, per cui il Papa debba rinua 
temporale Domiuio, piuttoste che qualunque altro Sovrano 
e meno di qualunque altro egli potrebbe rinunciarvi, perch 
già vedemmo, egli non è padrone del Principalo civile, 
depositario, e serbare Lo debbe intalto e lale tramandark 
Successori. 

Obhezione 10 ed ultima 1. —— Ï\ Papa dovrebbe almen: 
ciare alle Legazioni, i cui popoli non sono piu contenti di 
ficio Governo, e lo mostrarono coi voti, che eslernarono 
mente; in compenso poi della perdita, che farebbe, si potrt 
faturo Congresso stabilire che da tutta la Cristianilà cattelic 
pagasse una decima. 

Risposia — Ammesso ‘per prineipio ineontrastabile ch 
minio temporale dei Papi sia utile non solo, ma e nel 
ordine di Provvidenza perfino necessario, affinehè essi 
compiere la divina loro missione di felieitare l’umana fami 


4 In queste obbieziont noi abbiamo procurato di compendiare qua 
detto dai principali avverseri del temporale Dominio antichi e mod 
tici, increduli e falsi politici, che ci siam fatto carice di consultare ; e 
sperare che nelle risposte da noi date si possano rinvenire le ragioni 
ribattere anche le altre, che si potessero fare in questa materia. Esse 
venuli alla mano l’ultimo scritto di Massimo d'Azeglio: La politique 
chrétien au point de vue de la question italienne, e l'opuscolo: Le F 
Congrès, di cui tanto parlano i giornali, vorremmo pure aver tempo d 
dire ai nostri diocesani qualche cosa in questa stessa occasione. M: 
pressochè ultimata la stampa di questo nostro qualunque siasj lavore, 
nta tutto il compatimento, perché fatto a mille riprese e fra tante 
Yissime occapazioni, non possiamo pit secondare un tale nostro desid: 
dubitiamo perd che penne assai migliori verranno faori contro gk epu 
detti, e dal generoso ed eloquente Episcopato di Francia, dove furono 
e dal zelante laicato medesimo, sia d'Italia, che di quella cattolica 
nazione già tanto benemerita delfapostolica santa Sede. 
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conseguila che quanto più à questo Dominio esteso, tanto più pud 
giovare a tale importantissimo cèmpilo, sia pel decoro maggiore, 
che no tornerebbe ai supremi Gerarchi della Chiesa, sia ancora 
per i mezzi più copiosi,. che lero somministrerebbe al medesimo 
intendimento. 

Ma se i Papi non cercano di estendere il loro Dominio e sono 
paghi di quello, che loro procurd la Provvidenza, non sarebbe enor- 
me ingiustiaia, delitito imperdonabile il voler loro menomare e que- 
sto decoro e questi mezzi, che loro furono dalla Provvidenza ac- 
cordati al conseguimento di tanto bene? Non sarebhe stahilire un 
principio di vera rapiua e di comunismo, e sovversivo delle più le- 
gittime proprietà, ed in conseguenza un dissolvente della medesima 
civil socio? « Assalito infaiti una volla un genere di proprietà, 
dice un profondo filosofo, non è più possibilo difendere le altre. 
Stabilita il prineipio, onde legittimare l’invasiane dell’una, si esten- 
derà egualmente alle altre: l’applicazione à ovvia, le conseguense 
rigorose, ed essendo sl saporiti alla cupidigia ed alla immoralità i 
risullamenti di cotali dottrine, sarà difficile che, presentandosi l’op- 
portunità, non se ne approftino le passioni politiche: soprattutto so 
giungono ad essere sancite con un atlo solenne, autorizzate con tale 
esempio. Basta dare un occhiata alla storia, basta dare una guar- 
data alla rivoluzione francese, basta una rapida osservazione del- 
l’accaduto (in Spagna), onde conoscere cho nelle rivoluzioni vi & 
sempre una forle tendenza a violare le proprietà. Le rivoluzionj 
non sono altro che grandi scosse, in cui vanno a fondo il Governo 
e le alire istituzioni, e rotti in allora tutti i vincoli, che manten- 
gono legato l’ordine sociale, tutte le passioni terribilmente si espan- 
dono, si dirigono verso gli obbietti, che le invitano con più sapo- 
rio allettamento; e siccome una mano d’ambiziosi scalzano il potere 
onde raggiungere rinomanza e migliorare la loro fortuna, cosi le 
classi inferiori alzano gli occhi verso le superiori, e incitate dal 
proprio loro patire, istigate dalla focosa parola dei tribuni, ed in- 
vitate dalla speranza di migliorare la fortuna, tenendo innanzi agli 
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occhi ricche e splendide spoglie, si lanciano furiose sepra la 
ed inondano la società di lagrime e di sangue À: » 

Per salvare adunque la società da tanto pericolo ed: info 
sommamente importa che si mantenga immobile il principio 
slizia, che vuol salva la proprielà, il quale prineipio & di 
naturale e divino superiore a qualunque altro, ed in conse 
a quello, che si adduce dai popoli delle Legazioni, il qual 
zichè dirillo, à una pretta usurpazione ed una vera rapina | 
polersi lollerare nè dal Papa, nè da’ Priacipi, il cui uffizio 
vedemmo, à di difendere i diritti della Chiesa, ed è pur ke 
vere di lutelarne le proprietà dagli attentati degli empii : 1 
#mpios rez sapiens ?. 

Non avendo infatli i popoli delle Legazioni alcun titolc 
limo per soltrarsi dall’ubbidienza del loro Sovrano, come a 
dim’ stralo, operarono iniquamente col solo porre, come suc 
all incanto il suo Governo, ed i voti manifestati non li ! 
per nulla suffragare, essendo nulli affatto in radice ed est 
parlito demagogico, forse di altri Stati, e d’altra parte s 
provalo ad evidenza da pubblicisti di buon conto, qualmente 
un lerzo degli eletlori avrebbe secondato il moto rivoltoso. 

Che se altra teoria si volesse slabilire a favore dei 
qual sarebkevi mai Governo stabile in tulta Europa? Tutt 
vrani sarebbero alla mercè di un popolo, che l’esperienza 
Stra mobile come una canna sballuta dal vento; ed i popol 
delle varie repubbliche, che furono annientate e che ora fa: 
di parecchi Governi, avrebbero ragione d’insorgere contro 
legittimi Sovrani: il mondo intiero insomma sarebbe in c 
rivolla, e si giungerebbe ben tosto all’anarchia, al terr 
alla guerra di tutti contro tutti: Bellum omnium adversus 
che porterebbe necessariamente alla dissoluzione sociale. 


1 Vodi Balmes, Osservaziont sui beni del Clero, pag. 9&. 
2 Prov. XX, 26. 
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Quanto aHa 2.* parte dell’obbierione di compensare ciob il 
Papa per la perdita delle Legazioni mediante una decima, si ri- 
sponde esser questo un vero sotlerfugio della rivoluzione, perchè 
si loglierebbe al Papa cid che gli è dovulo per diritti i più sa- 
erosanti, assoggettandolo poi a ricevere quasi per limosina legale 
quanto gli si fisserebbe sopra tulta la Crislianità. 

: Questo novello trovato deëlla rivoluzione avrebbe molta analo- 
gia con quello, che fu escogitato da’ giudei per condannare impu- 
nemente il divin Redentore. Ë conveniente, allora si disse, che 
uno muoia per la salue di tuilo il popolo: expedit ul unus mo- 
natur pro populo; ed ora si dice essere spediente che pel bene 
dell falia cessi il Papa di governare le Romagne, ma intanto 
senza nulla saper pronunciare sulle vantate sorti migliori di quei 
popoli e della Ponisola, si vione stabilendo un principio, per cui 
domani si pud togliere al Papa quello, che ancora gli rimane, e 
si viene aggravando tutta la Crislianità di un tributo, il quale, se 
à dolce quand’ è spontaneo nei bisogni straordinari del comun Pa- 
dre de’ Fedeli, non pud a meno di riuscire gravoso e spiacente 
assai, quando imposto venga dalla forza sovversiva della rivolu- 
zione. Con un colpo solo si farebbero perd due vittime, e fatali 
ne sarebbero le conseguenze. Queste conseguenze sarebbero, a pa- 
rer nostro, che oltre a’ mali temibili per la società, scossa che ve- 
nisse la base della giustizia, siccome sopra dicemmo, il decoro e 
la libertà medesima del sommo Pontefice verrebbero a soffrirne 
assai à danno incalcolabile della Religionc. 

Mentre infatti il sapremo Gerarca della Chiesa, per la pienezza 
di podeslà, di cui è investilo, non deve, dice l’Angelico, aver su- 
periore alcuno sopra sb stesso, affichè possa degnamente fare le 
veci e rappresentare la maestà di Dio, che à il supremo Monarca 
del mondo, sarebbe egli invece d’ inferior condizione di tulli i 
Principi quanto ai mezzi di sussistenza, che dovrebbe ricevere 
non da una sola nazione, ma da tutta la Cristianità, che è sparsa 
sulla faccia dell’universo. 
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Inoltre dipendendo questa Cristianità da tanti Governi : 
anche eterodossi, non rade volle troverebbesi impedita dall 
piere al dover suo verso il Capo della Chiesa, e net tempo 
che dai sani politici non solo, ma perfino dai più avversi 
del Principato civile de’ Papi si ammette il principio che à 
non dev'essere slipendialo, affinchè possa liberamente eserci 
suo ministero di salute dal trono alla capanna, l’auguste Cap: 
ecclesiastica Gerarchia, cui incombe, con quello di confer 
fratelli nella Fede, il formidabile dovere di correggere e di 
se occorre, anco i cattolici Sovrani, si troverebbe nella dt 
alternativa o di tradire il sacrosanto suo ministero, o di f 
i mezzi di sussistenza che, per lo adempimento dell’uffici 
facilmente gli verrebbero negati. 

Quindi, siccome non à da supporsi che, per fine ten 
qualunque, volesse un Papa gravarsi di eolpevole silenzio, 
dere la libertà di riprendere per un poco d’argento, secon 
in allri, al dir di Plauto, facilmente succede, argentum ac 
perdidi libertatem, convien conchiudere che lardi o toslo si 
rebbe pressochè al nulla quella sovvenzione, che gli si vorrel 
sata sopra tutto il corpo della cattolica Cristianità. Piacesse 
Dio che antichi e recenti esempli di legittimi tributi negati a 
mo Ponicfice, non venissero a giustificare i lemuli nostri pa 


Cosi slando le cose, chiunque ami davvero la patria su 
zichè perdersi in utopie, faccia caldi voti perchè cffettuare si 
la proposta italica confederazione Per essa, cessando il E 
di mantencre negli Slati d'Italia poderosi eserciti, si polran! 
tal mezzo rislorare le finanze ed alleggerire i popoli delle 
imposte, locchè, dopo gli interessi della Religione, somm: 
importa. Per essa logliendosi ogni preteslo agli ammoderna 
agitare la Penisola colle rivolte, gioverebbe sperare che si 

[lisse e fosse più durevole la pace, e, mediante questa, si 
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la sorgente di pië florido commercio 6 di maggior prosperità per 
ogni ramo di temporale felicilazione. 

Ma non si dimenticht mai ci ehe lascid scritto il eelebre au- 
tore degli Annaki d'Halia, ed à, che « se nei fasti di questa patris 
« nostra assai maggior copia froviamo di quello che puÿ rattristars 
« ci, che di quello che è pessente a dikettarci,. questo non à malo 
« della sola talia: anclie nelle altre nazioni si fan vedere que- 
« sie brute scene, ces avendo ïiddio formato il mondo presente 
«a con volere ehe più in esso abitt il pianto che il riso, acciocchè 
« ognuno si rivolga à cercarne ano migliore, di cui ci dà una dolce 
« speranza la Fede santa, che professiamo 1. » 

Cosi à, o dilettissimi, vedendo il nostro buom Dio la proclività 
grande, che tutti abbiamo di attaccarci alle cose di questo misero 
mondo, egli ci viene visitando eolle sventure per ricordarei che 
questa terra alla perfine non à che il misero nostro esilio, in cui 
dobbiamo sudare per guadagnarci il regno de’ cieli.. Ma se à vero, 
com’ è verissimo, che, generalmente parlando, pressochè tutti i 
Credenti abbisognano di questo traito di provvidenza per procac- 
Ciarsi la loro eterna felicit*, molto piu ne abbisogniamo noi Ita- 
liani per cid stesso che, essendo la nostra patria un terreno ferace 
ed assai privilegiato pei commodi dela vila, è pi facile a noi 
l’attaccarvicisi soverchiamente, dimenticando le cose del ciolo. 

Se voi infatti date uno spassionato sguardo 4’ suoi abitatori ed 
alle tendenze di oggidà, troverete che una parte non piecola dei 
medesimi impuiridisce nell’ozio ed in tutti quei vizi, che ne sono 
la conseguenza ; che altra parte, facendosi incredula, non ha prin- 
cipii nè di onestà, nè di religione. Osserverete che l’avidità dei 
piaceri e de’ giuochi, la smania della lettura de’ libri, de’ fogli im- 
morali ed irreligiosi, ka moltiplicazione infinita dei teatri, dei es4- 
sini, dei balli, dei festini porta la corruzione in tuile le classi, 
svia dal lavoro gli operai, dailo studio la gioventü, dalle neces- 


4 Vedi Muatori, Prefézione agli Annali d'Nialia. 
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sarie occupazioni i capi di casa, ‘e fa che non si pensi se non à 
trastullare, a deliziare, a godere :ed: amoreggiare. 

Tuitocid fa pur troppo vedere e toccare con mano, che aneo 
oggidi, a forse piucchemai, l’italiana famiglia tende al sensismo, 
al.materialismo, ad un sistema di vila epicurea anzi che no,-più 
pagana che cristiana, e quello, che ancora più d'ogni altra cos 
accuora e grandemente addolora, si &, che nemmeno sotto la sfer- 
za. de’ divini.castighi, con cui già da anni siamo visitati, non si 
scorge in generale quell’emendazione di costumi, che pure era da 
aspeltarsi: ed invece si deve deplorare quella ostinazione e pro- 
tervia di moltissimi, che già faceva piangere il grande Salviano 
a’ suoi lempi, e prorompere nel lamento: ot cladibus vastatur lla- 
ha, et: tamen Tialorum vita non cessant. 

Quindi è che anche negli attuali sconvolgimenti della Penisola, 
noi dobbiamo, o dilettissimi, adorare profondamente ji disegni 
del nostro buon Dio, il quale punisce con essi i peccati di molli, 
prova -e rafäina la virtu di non pochi, e lui vuole indurci à 
avere ricorso à lui, a distaccarci dalle cose periture della terra, 
a cereare le cose eterne del cielo: Mala quae nos hic premunt, 
dice il magno Gregorio, ad Deum tre compellunt. 

Ma se cosi stanno le cose, nessuno affatto siavi fra voi, vene- 
rabili Fratoelli e Figli dilettissimi, che non secondi questi amorosi 
disegni della divina Provvidenza, e con quesla risoluzione in cuore 
non ci perdiamo nemmeno di coraggio sulle sventure, che con 
l'amala patria nostra affliggono la comun nosira madre la Chiesa. 
Perocchè, cel dice Agostino, la Chiesa d sempre cresciula e cre- 
scerà infra le più fiere persecuzioni : Ecclesia persecutionibus cre- 
sc, e riporta sempre tante vittorie, quanti sono i comballimenti, 
che sostener deve contro i suoi nemici, pugnare polest, erpugnan 
non potest. 

Ricordiamo perd che la maggior gloria dell Italia patria noslra 
quella à di avere nel suo seno il centro della Cristianità, la Se- 
dia di Pietro, da cui parte la luce sovrana, la voce di salule a 
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felicitazione di tutto il mondo. Ma se, a quésta Sedia di Pietro la 
divina Provvidenza, come vedemmo, accorda un temporale Dominio, 
affinchè più agevolmente possa compiere la divina sua misëione di 
salute e di civiltà; ne conseguita che gravissimo è il delitto, mo- 
struosa olire ogni credere è l’ingratitudine degli Italiani, che vo- 
gliono questo Principalo o menomare o rapire affatto alla Regina 
dell’universo ; ed a tutti gli Italiani non solo, ma a tutti i buoni 
Cattolici corre sacra obbligazione di difendere la nostra comune 
madre da cosi sacrilegi attentati, da si oltraggioso affronto, usando 
tutti quei leciti mezzi, che siano a loro disposizione. Deh perd 
aon siavi nessuno fra voi, o dilettissimi, che sottrar si voglia dal- 
l’adempimento di questo troppo prezioso dovere : a questo adempite 
colla penna o almeno colla lingua, valendovi delle ragioni, che 
noi vi abbiamo esposte contro le obbiezioni, che sogliono farsi a 
carico dell’augusto sommo Pontefice e di quanti a lui si unisco- 
no in cosi pietoso e doveroso uflicio. Almeno questa lingua ado- 
perate a porgere le più calde preghiere al Santo divino Spirito, 
che sempre assiste la Sposa di Cristo, affinchè si degni di farla 
trionfare anche di presente contro gli attentati dei domestici ed 
estranei suoi nemici, affinchè illumini e faccia tornare nella via 
di verità i nemici medesimi, che se ne sono colpevolmente allon- 
tanati. Pregatolo affinchè assista i rappresentanti delle auguste 
Polenze, i quali o radunati in Congresso, od in via diplomatica, 
quai Senatores terrae avranno a decidere delle sorti della patria 
nostra, cui tengon dietro quelle dell Europa intiera, affinchè loro 
ispiri sentimenti di conciliazione, di religione, di giustizia, à tu- 
tela de’ sacrosanti diritti della Chiesa, che sola pud felicitare colla 
sua benefica influenza le nazioni e santificare il mondo: Adorent 
eam omnes reges lerrae, el omnes gentes servant e. Progatelo af- 
finchè continui ad assistere il magnanimo Pio IX nel governo e 
nella difesa della navicella di Pietro, e possa anche questa volta 
trionfare de’ suoi nemici ed avverarsi a pro di lui il sacro teslo : 
Cadent a latere tuo mille et decem milia a dextris tuis: ad lé au- 
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tem non appropmquabu. Pregatelo per l'augusk nosiro Sovrano, 
per tutla la reale faraiglia, per i poleri dello Stalo, sd anche 
per noi, che più di tuili ne abbisogniamo. Affinchè pei La nostra 
preghiera venga più facilmente esaudita, deh! non dimemticate 
anche quesia volla, o carissimi, di farla presentare al Sante di- 
vine Spirito, cola mediazione possente della Immacelata Vergine 
nosira Regina e Madre Maria Santissima: Et stella Maria maris 
succurrai pussimu nobs. 


Non crediamo necessario che questa nostra Pastorale sia lella 
per inliero dai signori Parrochi alle rispellive popolazioni, ma 
potrà basiare che si legga, senza farvi commentli di sorta, fino 
alla 1.* obbiezione esclusivamenite, e quindi se ne riprenda la 
letura dalle parole : Cosè stando le cose, alla pag. 1002, e leggasi 
sino alla fine. 

Vogliamo perd che resti appesa in sacristia per 15 giorni, 
äfänchè possa essere lelta per intiero dagli intelligenli. 

Biguardo alle preghiere ordiniamo che si continui ad aggiur- 
gere nelle Messe, quando lo consente il rio, e nelle benedizion 
del Venerabile, la colletta pro Papa, avvertendo il popolo un'alira 
volta che chiunque reciterà al fine enunciaio almeno tre Pater ed 
Ave alla santissima Trinità, potrà guadagnare 40 gierni d indut 
genza; e vogliamo che in un col versetto Deus in adiutorium, ecc. 
sieno premessi al canto delle lilanie laurelane nelle benedizioni. 

Ordiniamo finalmente che nella 1.° Domenica dopo che si sarè 
leita la presente, si legga, almeno compendiata, la nostra Paslo- 
rale dei 3 Gennaio 1846 sopra i pericoli del tempo di carnovake, 
€ poichè quest’anno maggiori e gravissimi sono i-bisogni di sanis 
Chiesa, vorremmo che le Amministagieni parrocchiali, le qual 
possono sopportarne la spesa, facessero impartire ogni sera la be- 
nedizione col Venerabile, alla quale si premettesse il canto dells 
litanie, e la recita di Pater, come sopra, e quello del Feui Crea- 
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tor, ecc. quando avesse luogo l’europeo Congresso, colle solite 
analoghe orazioni, non mai dimenlicando la lode al nome santis- 
simo di Dio contro il vizio della bestemmia. 

Questa pubblica preghiera noi la ordiniamo per la nostra Cat- 
tedrale fino alla prossima Quaresima, meno nei venerdi, nei quali 
ba essa luogo nella chiesa della Missione, e per tre giorni in tutte 
le Parrocchie. 


Mondovi, 29 Dicembre 1859, giorno di san Tommaso Vescovo 
Cantuariense. 


Dé Fr. Giovaxxi Tommaso Fescovo 


G. Marrim Segretario 
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IL VESCOVO DI PINEROLO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


lamdiu summo cordis angore perculsi ob innumeras, quibw 
istiusmodi apostolica Sedes, celerarum omnium fundamentum, ca- 
put et mater exagitalur, anguslias, assiduis precibus totius miseri- 
cordiae Patrem optimumque aerumnarum consolalorem rogavimus; 
ut praecipuas lanti moeroris causas de medio tlollerel, mentes at 
que animos hominum in tot flagitia erumpentium converteret, inf- 
delium ac vitiosiorum linguas compescerct, atque iterum in sinum 
clementissimi Patris errantes filios reduceret. Simul nobiscum saepe 
sacpius universum nostrae Pineroliensis Dioecescos Clerum et po- 
pulum romanac apostolicae Cathedrae atque Tibi, divi Pelri Succes- 
sori et virlutum haeredi, addictissimum advocavimus, ut ante Deum 
sisterent atque illi crebris orationibus communem catholicae Eccle- 
siac Pairem, quem humani generis Redemptor visibile veritatis fir- 
mamentum in lerris constituit, Ecclesiamque ipsam commendarenl. 
Si vero, Sanctissime Pater, rerum novarum homines palernum Por- 
lificis animum gravissimis quotidie cruciatibus transverberare haul 
unquan desistunt, e contra summi omnium locorum atque ordinum 
\iri alque calholici orbis universi societates, licet non novo, am- 
plissimo tamen ct quam maxime lubenti et grato consensu, fidem 
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aperte ostendere, anxietates Pastoris oplatissimi sublevare, splendi- 
dissimum devotionis pignus porrigere, et una rebelles motus nec 
non mala impiorum opera; ex quibus tot aerumnae atque spiritus 
afllictiones nascuntur, damnare non desinunt. 

Sine igitur, Beatissime Pater, ut meo quidem nomine simulque 
parochorum, sacerdotum totiusque huius Dioecesis ad extremum ita- 
licae regionis limitem positae, quae tamen non ultima, Valdensium 
quandoque erroribus digladiata, sanctissimam Patrum Religionem 
observat et Christi Vicario debitum honorem gerit, sine ut acce- 


damus ad tuum, Pater, supremum tantae dignilatis et mansueludi- 


Hu 


—n 


nis solium, excipe lacrymas, excipe vola, et Deus optimus, maxi- 
mus ac invisibilis Pastor, Princeps pacis et totius consolationis faxit 
ut omnia cedant in bonum, luctus vertatur in gaudium, contradi- 
ctiones et pugnae in victoriam universaeque catholicae Ecclesiae 
triumphum. 

Post haec, Sanctissime Pater, ad tuos pedes provolutus, apo- 
stolicam exposco Benedictionem, h 


Sanctitatis Tuae’ ° 


Pinerolii (in Pedemontio), quinto dus Februarii 1860. 


Hamillimus, obedientissimus, obsequentissimus Filius | 
Pk Laurenrius Episcopus Pinerohensis 


P.T. 64 
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IL VESCOVO DI PINEBOLO 


AL CEERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCEST 


LORENZO GUGXELMO- MARIA RENALDT? 


PER LA GRAZIA DI DIO-E DELLA SANXA SEDE A@OSTOLICA. 
VESCOVO DI PINEROLO, ECC. ECC., 


Àl:venerabile Clero:e a: dilettissims Fedek della: sua Diocest, 
Salute e Benedizione. 


Quando la voce del Padre annunzia le anguslie del suo cuore, 
ed implorando il divino aiuto a sollievo delle avversità che lo 
circondano, richiama i fratelli e i figli a supplicare l’Autore di 
ogni misericordia, perchè gli doni lume, pace, conselazione, per- 
chè cessi l’inganno e splenda la verilà, perchè si dischiuda la 
via della giustizia, della religione e della salvezza agli errant !; 
allora i figliuoli amareggiali dalle angosce del Padre non possono 
far a meno di rispondere all invilto, e pregare, perchè quel Dio, 
che acqueta cosi le tempeste del mare, come quelle delle umane 
socielà, voglia racconsolare l’afilitlo animo del Padre Îoro, accre 
scere i trionfi e le glorie dell'apostolica Sede ec diffonderne lb 
splendore e il rispetto per la via stessa delle angustie e dei su- 
perali conlrasli. 


4 Allocuzione tenuta da Sua Santità nel Concistoro segreto del 26 Settex 
bre 1856. 
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Ecco.. il, molivo par cui, venerabili Fratelli: e Fig diletti, 
rivolga ora. uuavamenle, à voi la, mia. parala, per manifesiarvi 
con sampre: eguale abbondanza d'affelio alcuni di quei pensieri 
che. giaverauno , io Sporo, in mezzo. alla. contraddizioné dei. faiti 
e delle umane idee, à mantenervi fedeli alle: inspirazioni del vero, 
a farvi apprezzare. sampre la divina. religione, à cui, per grazia 
dell'Altissime; .appartenete, .e-a serbare:inaltesabile la vosira vene- 
ragione all’augnsto suo. Capo. 

. L'apera_ del: perfezionamente cristiana. nelle umana sooietà à 
luoga, piena d’impedimenti posti. innanzi. cosi dalla. nature delle 
cose:,, come dalle diverse volon& degli uomini. In: mezzo. alla mo- 
derna civiltà. ce. al crescere dei. materiali imteressi,. durano nell'or- 
dine. morale, nelle. condizioni intesne: e: nelle vicondevolï delle 
nazioni, costumanze ed ali perniciosi, che la sola religione:di.Ge- 
sû Crisko,, questa: grande. amica. della. umanità, potrà. distruggere, 
quando. sia giunta a. persuadere à tulti l’adempimenlo della giusti- 
2ia,. il rispello. alla legge; là manifosiaziona continua. déllà caeità, 
senza..ka quale: non vi ha che: disiruzione e: vendelta, cosi: negli 
individui.e nelle, famiglie, come nelle grandi associèziont. 

Ë un, falto, che nella civila e cristiana. sociela! si versxi un 
sangue generoso, si cousuma. una férza, nobile neglii assalti à 
quindi. nelle resistenze, nelle oppressioni .e:quindi: nelle riscosse, 
nella .violazione dei. dirilli e quindi nella, riconquisia;: quaude 6 
sangue. @.forza. dovrebbero essere: consecuali a: spandere: la como- 
scensa del vero in graw.parte del. mondo, che geme. ancora:nella 
barbarie,. à diffoudervi la.pralica. del .bene,. gli ordii icivilii,: le 
divine prescrizioni della carità. Ma:questo failo, .mentra:ne addo- 
lora, sulla stalo presente e: ci. mosira il. mealio: che: rimane: à farsi , 
Lwcia. pure, sperare, cha, la divina: Provvidenra: voglia. dalle. grandi: 
commaosioni, .che a loi: serons, trarresquel: maggior bene, lie; se 
condo gli imperserutabili suoi consigli, si malue#ai del: quale: ne: 
abbiamo.il presentimento: e.che.allera. si compirà, quando‘“noi 
lo supplicheremo fervidamente ce faremo di mcritareclo colle. no- 
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stre opere. E questo bene, o miei cari, per sua condizione es- 
senziale, non si otterrà mai fuori della suprema legge del Cristia- 
nesimo, la quale ha fondamento sicuro e vera autorità nel Catto- 
licismo. Le dimostrazioni di questa asserzione, per chi voglia 
meditarla, sovrabbondano nei raziocinii e nei fatti. 

Tuiti conoscono e, quando poi siano di buona fede ; aperts- 
mente confessano che il Sacerdozio catlolico con atti di eroismo 
sublime, sia che occupasse la cattedra più eccelsa e adornasse 
col proprio sapere e santificasse colle sue virtù le Chiese d’Oriente 
o di Occidente; sia che vivesse nella preghiera e nella medita- 
gione del chiostro e nei digiuni e nelle fatiche della solitudine: 
oon solamente ha conservala la purezza del domma e della mora- 
le di Gesù Cristo, ma insieme le scienze e le arti, che la socie- 
tà laica raccolse poscia, come sacro relaggio, dalle sue mani. Nè 
per questo il Sacerdozio ebbe invidia di un bene moltiplicato, o 
perdetie il diritto di paternità e di partecipazione al retaggio 
stesso. Ed à questo riguardo non dobbiamo temere d’ invocare 
Fautorità della storia: non di quella prevenuta e travisatrice dei 
fatti, ma della storia imparziale e fedele, ed invitarla a deporre 
contro le tante accuse menzognere e sconsiderate di tutti i de- 
tratiori della cattolica Religione ; apparlengano essi per nascita dl 
uumero de’ suoi avversarii, o siano di coloro che nati in grembo 
a lei, e chiamati à partecipare degli ammaestramenti e delle sue 
grazie, la respinsero con dispetto, ricusando di addentrarsi a co- 
noscere le sue bellezze immortali e i sublimi suoi precetti, fecor- 
éi di conforti e di vantaggi innumerabili, per lanciare temeraria- 
mente ogni improperio contro di essa, e cogliere, con arti maligne 
e con superficiale arroganza, dai difelti di alcuni individui e di 
alcune speciali condizioni di luoghi e di tempi, e talvolta da calur- 
aiose invenzioni, i motivi ad offendere i principii e le rappreser- 
tanze più rispettabili. 

Per amor della Fede che professiamo, pel decoro di quest 
Regno che amiamo tanlo, e per la vera gloria della Patria cui 
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abbiamo la ventura di appartenere, noi vediamo con rammarico: 
alcuni scritti, che dovrebbero essere scuola di civiltà e di morale, 
Contaminarsi di lali provocazioni ed insulli, di tali parole e con- 
celli, che se non li scorgessimo respinti con nobile sdegno da 
tutte le anime oneste, ci farebbero quasi dubitare che questi po- 
poli siano in condizioni libere, ospitali e cristiane. E ditemi, Fra- 
telli e Figliuoli miei, sarà egli segno di civillà progredita, secondo: 
il gran Maestro degli uomini, il divino rigeneratore della società . 
Gesù Cristo, sarà egli presagio di felice avvenire nell’onesto e 
nel vero, il vedere usate le espressioni più vili, le forme più 
plebee, i dileggi più scurrili ed immorali contro le verità e le 
praliche più consolanti della religione, e contro la persona e l’au- 
torità del visibile suo Capo ? 

E non dovrà lo scritiore, quanto è più ampia la libertà della 
parola, che à arma potenlissima della vita, non dovrà egli cre- 
dersi maggiormente obbligato a servirsene con quella dignità e 
con quel riserbo che son necessarii, affinchè sia conservato il 
rispello alle istituzioni migliori, affinchè si dimostri coi fatli che 
essa non produce scandalo o corruzione, ma serve a bene e proftio 
della società? E se non si rispelta l’autorità della Religione e della 
morale, quale allra potrà rispettarsi, quando uno la giudichi non 
appagante i desiderii proprii, o contraria, anche necessariamente, 
alle pretensioni più strane? Le calunnie, le travisale esposizioni 
di faiti, le offese alla santità dei principii, al supremo conforte 
delle anime, non giovano; il sorriso d’un islante si sconterà ine- 
vitabilmente nel pianto, inevilabilmente perchè ogni delitto morale 
trascina dietro sè il proprio gasligo. Quando la religione e la mo- 
rale, il santuario della famiglia e la suprema autorità delle cristiano 
credenze, si getlassero in preda al sarcasmo, qual decoro ne verrà 
alla patria, quali oneste speranze dell’avvenire; qual guarentigia di 
cristiana perfezione avremo noi mai per la novella società che vuolsi 
creare forte, agguerrita, generosa ? É la virtü che tale propriamente 
la forma, la corruzione non mai; 6 la virtù, feconda di consola- 


4 
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zione, di trasquillità, di sicurezza, di gloria alle famiglie eë all 
Stato, non cresce se non alimentata dalla:Religione di Gesù Cristo, 
la quale vuole che il bene della vita ‘presente sida per l’uomo un 
dovere necessario a conseguire la felicità immortale. 

Chi pertanto bestemmiasse la Réligiore e re ‘profanaæsse :i mi- 
steri, chi togliessæ dalle coscienze questo freno all inganno e äl 
delillo, quest’impulso e questa mercede alla pratica della legge di 
giuslizia e di carità; chi getiasse il ridicolo sopra la vila ergica 
e sopra le magnanime azioni ‘di coloro, che meritarono d’essære 
posti ad esempio dei proprii fratelli, e percid elevati all’oner desk 
alari; chi togliesse alle feste il beneñcio e lo splendore della lon 
santificazione e si adoperasse a convertire in trastullo la fede nei 
sacramenti, in derisione la riverenza ai ministri; hi rrsultase 
agli effetti più dilicati offerti in olocausto.a Dio e in sacrificio di 
carilà al .prossimo, chi cercasse affogare nella materialilà delka vita 
presente ogni forza ed ogni soprannaturale azione della grazis 
pell’anima, sarebbe forse l’amico degli uomini, della vera hberä 
e della vera grandezza della sua patria? ‘Vorrebbe forse!farne pa- 
gare a quesio prezzo la sua indipendenza? Vorrebbe forse a ‘tale 
scuola 6 a tali principii preparare una generazione ‘di liberi e 
di prodi? 

Non è cerlo dalla applicazione di queste massime che aspet 
tiamo il rallentar delle guerre, il cessar délle stragi, il fine delle 
diranniche oppressioni, à spegnersi degli odii e delle feroci ven- 
dette, la diffusione della civiltà, il risorgere delle nazioni, il com- 
porsi dell’ Europa e del mondo in una cristiana associazione, ‘che 
senta la dignità della sua nalura e ‘conosca la sublimità de’ suoi 
destini. 

Quando nél caos del -secolo settimo ed ottavo, im quelti eke 
immediamente Hi seguirono, äin mezzo a popoli privi di diritb 
pubblico ‘e delle genti, privi .di ambasciatori :e di ‘congressi, ve- 
diamo un intrepido e :magnarimio :sacerdozio, un -arbitrato: univer- 
sile sorgere in .nome di 'Dio a proteggere l’umanità prostrata sl 
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divorrio, nella poligamia, nella iurpe avarizia e ndl sangne, dob- 
biamo ‘felicitarci coi sommi ed imperturbati spirië di Gregorio 4 
Grande e di Gregorio settimo, di Alessandro æ di Ennocenzo terzp, 
di Clemente quarto, di Bonifacio ottavo e di altri somiglianti Pon- 
Lefici, che si censecrarono alla giustizia e aa salvezsa degli op- 
pressi, e si resero temuti € rispéttali, elevandosi ‘taato sopra la 
miserh condizione d quei.giormi. 

Col mutarsi dei tempi, rimanendo immutabile À domma e gli 
inconcussi principii della morale caitolica, eredità .suprema affidata 
da Gesù Cristo alla custodia della sua Chiesa, e im egsa massi- 
mamente del Capo visibile che la presiede -per giurisdiziene ‘divina; 
variérono le condizioni del Pontificato in faccia a quelle del Go- 
verno civile dei popoli; e nelks interne ed esterne sue relazioni 
soggiacque alle vicissitadini che il trascorrere degli anui e di 
secoli portava seco, e che sono conseguenza inevitabile delle ‘terrene 
cose e delle mutazioni che le accompagnanv. 

Fu gloria ‘e salvezza d'Italia l’esistensa del Ponlificato tra noi, 
allora specialmente invocato quando l’apostolica Sede si trasferiva 
per qualche tempo altrove; e la sua civile indipentienza fu gus- 
rentigia alla piona liberlà d’azione 6 alle düttrine promulgate in 
tulio il cuttolico mondo. 

Quest due fatti, che hanno assai pochi e prevenuti :contraddit- 
tori, mon -abbisoguano di prove. 

Ora nelle gravi commozioni, che scossero l’Atalia nostra, l’agi- 
tazione penetrd puré nei pontificii Dominti 6 si proclamd il Pon- 
tificato nemice della indipendente costituzione d’Italia. 

Ma quai vi ha ragione perchè sia tale? 

Un augusio labbro 1 im circostanza solenne ripeteva che quando 
tutti si convincessero, come egli n’era ‘oenwinto €he il Dominio 
temporale del Papa non era opposto alla patria Indipendenza, esso 


4 Hisposta di S.'M. 1. Napôleone III, all’ Arcivescovo di Bordeaux. Ot- 
tobre 1859. | 
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riguadagnarebbe in faccia ai popoli l’antico splendore. Ma « 
asserire che tolti gl’impedimenti e cessate le anormali e d 
condizioni in che trovasi il comun Padre dei Fedeli, cid 
per pienamente avverarsi ? 

Il primo invito allo sgombro delle armi forestiere da 
italiano, supplicato con parole che tendevano ad impedire nu 
fusione di sangue, non venne forse dal cuore e dalla voce d 
mo Pontefce ? 

Intanto l’Episcopato di Francia si commosse, e quei ve 
Prelati, che aveano lrovalo espressioni cos] nobili e generose 
gli eserciti della prode loro nazione scendevano in campo, 
varono altre assai più vive per lamentare la condizione che 
il Successore del Principe degli Aposioli. Fu dolore di figl 
risentono delle angosce del Padre! Essi invitarono i popol 
nalzare fervide ed assidue preghiere a Dio, affinchè, second 
sigli della Provvidenza infinita, il cuore paterno fosse cc 
E non è egli il Signore potente a converlire in gaudio la 
zione, in tranquillità il tumulto, in trionfo le minacce di 
- di patimenti ? | 

Non ba egli nelle sue mani il cuore dei Principi e de 
non li piega a suo beneplacito? E non pud far egli colla 
nipotente virtù che anche i figli sviati ritornino al cuore de 
e lo sentano e lo riamino e si dolgano d’averlo afflitto, 
il Padre anch’esso li riconosca per figliuoli, e soddisfatte | 
brame, e rimossi i motivi di sovversione, si rannodino ] 
di famiglia rinvigoriti dall’accordo e dalla persuasione de 
mi, accordo e persuasione che nei cuori generosi ed on 
mentano sempre la pace di Gesù Cristo, e diffondono | 
della sua divina Roligione ? 

E non coopererà potentemente a questo scopo l’augus 
rator de’ Francesi, che tante volte rassicurava l’Italia del 
roso e inestinguibile affelto e accerlava il Pontefice della s 
renza, promellendo alla socielà cristiana il suo appoggio 
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della Chiesa? Egli che trovè cosl unanime corrispondenza di cuore 
e di sacrificii nei prodi figli della sua grande nazione ? 

Non vi coopererà il Re nostro lanto imperterrito e valoroso in 
batlaglia, quanto ollimo di cuore e per educazione, e per intimo 
sentimento devoto alla sua Fede ed a tuiti gli alti principii della 
giuslizia? Egli che, generoso e sincero, nelle sante e nobili tra- 
dizioni della sua stirpe trova alimento alle intime aspirazioni del- 
l’anima sua? 

Si, o miei cari: le tante volte l’umana società, avendo sentito 
e manifestato il bisogno di qualche grande riorganizzazione, ebbe 
a riconoscere che il Successore del Principe degli Apostoli, il Capo 
supremo della caltolica Fede,: il visibile Vicario di lui che rigenerd 
l’universo, o da solo o coll’aiuto dei Concilii e con quella for- 
tezza che nelle contraddizioni viene sempre da Dio; diede nuovo 
impulso al mondo che pareva arrestarsi, e raccolse in nuovi ordini 
e federazioni le umane società che pareano disciogliersi! E anche 
oggi, in onta allo stato d’incertezza e di trepidazione, fermamente 
confidiamo nel benefico sacerdozio di libera carità, di onesta con- 
servazione e di universale salvezza che da Dio è affidato alla Chiesa. 

« Che Iddio Signore vi conceda, o Padre Santo 1, di vedere 
la concordia e la pace stendere i loro rami civilizzatori sul mondo 
affaticalo e commosso, di vedere le franche disillusioni degli uni, 
la mite carilà degli altri, la ragione di tutti intesa a rassodare 
quell’accordo fraterno di cattolicità che l’eresia, la riforma, lo spi- 
rito d’irritazione e di odio hanno spezzato. 

« Ï1 solo cattolicismo pud dar vita e fecondità perenne ai ten- 
tativi umani, e se il mondo gli deve la civilizzazione della barba- 
rie, la conservazione della scienza e Îa formazione della famiglia 
d’Europa, di cui per molti secoli furono i Pontefñci infaticabili e 
magnanimi Protettori e Padri: del pari in questi e nei tempi av- 
venire si spandano sopra la terra i conforti ed i lumi di questo me- 


1 J. Cénac-Moncaut. L'Église Romaine et la Liberté. 1848, Paris et Lion. 
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desimo tesoro, che à la Chiesa di Gesù Cristo, da Voi, & 
Pastore, principalmente rappresentala! » 

Per questo gran fine invito i Fedeli della mia Biocesi à 
pelle preghiere a tulti i Fedeli del-catiolico mondo, affinchè 
del Pontefice, alla gloria della Chiesa, al bene della patri: 
e di tutta l'umana società giungano le desiderate consolazi 

E perchè uniformi siano le preghicre da farsi pubbli 
nella Diocesi, prescriviamo che dal giorno in cui sarà 
questa lettera, sino a nuovo ordine, sempre che il rito lo 
ta, si aggiungano le Collette: De Beata Mana Virgine e p 
nella cclebrazione della santa Messa e nella Benedizione 
lissimo Sacramento, omettendo quelle fnera prescritte. 

Concediamo poi quaranta giorni d’Indulgenza a tutti i 
che nella visila al santissimo Sacramento pregheranne per 
del mondeo, pel bene della cattolica Chiesa e del suo visibil 

Continuate, o miei cari, ad implorare le benedizion 
sull'augusto Viliorio Emmanuele Re nostre amatissimo, sui 
Famiglia, sui Poteri dello Stato; e pregate anche pel vo 
Scovo, che ve ne ricambia con affetio di tutto cuore wi b 


Pinerolo, 1 Nevembre 1859. 


PK Lorenzo Ye 
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IL VESCOVO DI SALUZZO 


AL'SOVRANO PONTEFICE 


BBATIissIMo PaBRE, 


Memere mai sempre della benigna e, sopra ogni modo, amore- 
vole accoglienza fattami da Vestra Santità, alloraquando sul finire 
del Giugno 1857 ebbi in Bologna l’ambilo onore di umiliarle i sons 
della profonda mia venerazione, e di attestarle l’inviolabile attac- 
camento a cotesla apostolica Sede ed alla sacra persena di lei, di 
me ultimo fra i Vescovi ,e de’miei venerabili Colleghi del Règne 
subalpino, avendo tuttora :soil’occhio un prezioso monumento del- 
l’incomparabile bontà di lei a mio riguardo nella magnifica aurea 
medaglia, di cui voile in quell’occasione regalarmi ; s’immagini com 
quale vivissimo dolore, a preferenza di chiunque:altro, .t0-sentii che 
alcuni fra i figli di lei .e sudditi ingrati ai beneGzi, dicui in-ogni 
tempo li ha ricolmali, si erano ribellati äl patorno: soavissimo reg- 
gimento di Vostra Santilà. | 

Ritardai alcun tempo, attese te trisfissime ‘crcostanre, in : cui 18i 
trovaso i Vescovi ‘in Piemonte, ad esternare 'pubblicamente quesio 
mio dotore e:ehiamaze a meco parteciparne i miei Piocesani, sd 
esortarli ad unire le ‘loro praghiere alle mie:in -favore:detia Chiven 
e del:suo.Caporvisibile, colla. speransa che quei! fibelli frgliaoli :pen- 
titi ritornassero ben losto tra le braccia del :588 Padre re Sovremo. 
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nelle loro mire, e vorrebbero, se possibile fosse, fare scomparire 
dalla terra il Capo supremo della Chiesa, 6e come non hanno ri- 
brezzo di dirlo, disfarsi del Papa. L'’orrenda bestemmia fu pub- 
blicamente pronunziata, e l’eco di essa si fece sentire in tutte le 
nostre contrade, e trasse le lacrime dagli occhi dei buoni Cattolici. 

Invano perd, o Figli dilettissimi; poichè sillaba di Dio non si 
cancella, e sta scrilto nel santo Vangelo che Gesù Cristo rivolto 
a Pietro gli disse: « Tu sei Pietro e sopra questa pietra io edi- 
ficherd la mia Chiesa, e le porte dell’ inferno non prevarranno 
giammai contro di lei f. » 

Diciotto secoli e piu comprovarono la verità della divina pro- 
messa, ed essa sarà confermata da lulti i venturi secoli fino alla 
loro consummazione ? a scorno dell’empio, dell’ incredulo e del- 
l erelico. 

Parrà forse a taluno di voi, Figli dileltissimi, troppo ardente 
e fors’ anche esagerato questo nostro linguaggio ; ma perdonalele 
ad un vecchio vostro Pastore e Padre, il quale teneramente aman- 
dovi nelle viscere di Gesü Cristo, vi vorrebbe tutti salvi, e trema 
alla vista di tanti pericoli, in cui vi trovate, di perder la Fede e 
con essa l” innocenza, la virtù e Ia vita eterna, e non pud senza 
fremere di santo zelo vedere come ogni dl per mezzo d’empi pub- 
blici fogli, come abbiam detlo, di libercoli, d’inverecondi ed ir- 
religiosi discorsi viemaggiormente cresce e si dilata il torrente 
del vizio e dell'errore. 

Cessale, vi ripeliamo, di leggere quei fogli e quei libri, che 
vi corrompono la mente ed il cuore; frenate la vostra lingua, € 
non lasciate giammai lrascorrere a parole, che offendano l'oneslà, 
e la Religione ; turate le orecchie ai discorsi, che le oltraggiano; 
e non abbiate onta di fuggire la conversazione ed il colloquio di 
coloro che v’ insullano in cid, che avele, o dovele avere di più 
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caro al mondo. Slate fermi nella Fede santissima dei voslri padri, 
nelle doltrine, che fin da fanciulli avetc appreso dalle labbra delle 
vostre madri, 6 non lasciatevi « strascinare » sul sentiero della 
perdizione dall' ingannevolc prestigio « di doltrine nuove e pelle- 
grine 1; » affezionalevi ognora più alla vosira Madre la Chiesa, 
la quale vi ha nudriti col latte delle celesti suc dottrine, e dirige 
conlinuamente i voslri passi incerti nella via dell’eterna salut: 
ascollatcla, ubbidilela questa vostra buona Madre , nè permellele, 
che essa in vostra presenza venga calunniata, oltraggiala, vili 
pesa. Siale immobilmente attaccati alla santa Sede, al sommo Por- 
tefice, centro dell unità calliolica, Pastore universale e Padre spi- 
riluale di tuiti i veri credenli. Venerate in lui il Vicario di Gea 
Cristo medesimo; e giacchè vi sono note le tribolazioni, che eg 
soffre da molli fra i suoi medesimi figli ingrati ai suoi benef- 
Zi, e come geme alla vista dei mali immensi, che afiliggono la 
Chiesa; voi che come buoni Cattolici prendete ai suoi dolori tua 
quella parle, che prende un figlio alle sventure di un padre, a 
levialene le pene, consolatelo col vosiro affetto, e sopratutio unit 
le vostre preghicre a quelle di tante anime divote, le quali appt 
dei sacri allari non cessano di scongiurare il Signore, aflinehè co 
mandi ai venti, che minacciano di sommergere nei vorticosi fut 
del mare la mistica nave di Pietro, e faccia si che losto ritomi 
la desiata calma 2. 

Pregalclo particolarmonte per l’incomparabile Pio IX, affinche 
nel cuor suo mitissimo al dolore che lo stringe ce lo strazia, sut- 
ceda la gioia che lo dilali e lo consoli. 

Ad imilazione di lui pregatelo, affinchè coll’ onnipotente virb 
della sua grazia richiami a migliori consigli, e sui sentieri dell 
giustizia, della Religione e della salute gli erranti; fra i quali ak 
cuni miscramente ingannati non sauno quello che si facciano À. 

Ad Hebr. XII, 9. 


i 
2 Matth. VII, 96. 
5 Alluc. 26 Settembre. 


PROVINCIA EUCLESIASTICA Di TOBINO. 1087 


Finalmente pregate per l'amalo nostro Monarca, affinchè Iddio 
lo illumini, lo dirigga e lo conservi all affezione dei sudditi suoi : 
nè vi dimenticale di noi, che con tutta l'effusione di cuore vi ac- 
cordiamo la pastorale nostra Benedizione. 

Siccome poi le pubbliche preghiere salgono più eflicaci, che 
non le privale, al irono della divina misericordia, ordiniamo 
quanto segue : 

1. Dal giorno della ricevuta della presente letlera sino a nuovo 
ordine, lanto nella Messa quanto in occasione della Benedizione 
del sanlissimo Sacramento si aggiungerà, permettendolo il rito, la 
colleila pro Papa. 

2. In della occasione della Benedizione del santissimo Sacra- 
mento e immedialamente prima di essa, si recileranno dai sacer- 
doli e dal popolo pei bisogni di santa Chiesa tre Pater, Ave e Glo- 


na, ed una Salve Regina in onore dei sacri Cuori di Gesü e 
di Maria. 


Saluzzo, li 6 Novembre 1859. 


4 Giovanni Arcivescovo Vescove 


Sac. G. GARNIERI Segretaris 


I molto reverendi siguori Parrochi leggeranno e spiegheranno nel dialetto 
volgare, escluso ogni commento, questa nostra Îlettera ai Fedeli di. loro Par- 
rocchia nella Domenica dopo che l’avranno ricevuta; la lascieranno per qual- 
che tempo appesa in sacristia, e quindi la riporranno nell'archivio par- 
rocehiale. 
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IL VESCOVO 


AI CURATI DELLA SUA DIOCESI 


GIOVANNI AN TONIO ODONE 


‘PER LA GRAZIA DI BIO E DELLA SANTA SEDÉ APOBTOLICA VESCOVO BI BUSA, 


15 1 vtt: 


Salute e Benedizione nel Signore. Lu 


Mozro REvenEnDo SIiGNORE, ee ir 


Jo mi trovo in dovere di render noto a Vostra Signoria moko 
Reverenda, che il Vicario dell’eterno Pontefice Gesù Cristo, Papa 
Pio IX, deplorando nella sua Allocuzione del 26 passato Settembre 
il rivolgimento politico, avvenulo in alcune province del proprio 
temporale Dominio, e manifestando le gravi afilizioni, che amareg- 
giano il paterno e tenero cuore di lui, brama vivamente che i Fe- 
deli invochino il soccorso onnipotente dell’Allissimo, acciocchè siano 
rimosse le cause delle acerbe sue pene. Noi, che per principio di 
Fede veneriamo nel supremo Gerarca il Padre comune de” veri cre- 
denti, potremo forse non partecipare al profondo dolore di lui se 
non assecondarne i giusti voti? Ella è cosa cerlissima che il Capo 
della santa Chiesa abbisogna della libertà ed indipendenza da ogni 
«ltro potere nell’esercizio del mandalo sovracminente conferilogl 
dal Redentore, di pascere gli agnelli e le pecore del mislico greggt; 
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nè vi ha dubbio che tale liberlà ed indipendenza à la guarentigia 
di quella dovula a duecento milioni e più di Cattolici nelle mate- 
rie appartenenti alla loro Religione. À questo scopo eccelso ha mi- 
rato la celeste Provvidenza, disponendo già da tanti secoli che la 
Sede apostolica possegga anco un regno civile, cui i Successori di 
san Pietro sempre hanno difeso con animo invitlo pel bene de’ Fe- 
deli, e conservalo in modo cosi mirabile che fa d’uopo confessare 
propriamente essere stato visibile il braccio del Signore. Che se è 
piaciuto al sapientissimo Fondatore e Capo invisibile della Chiesa 
concedere al suo Vicario in terra un Principato temporale, perchè 
abbia con esso un mezzo, quañto facile, altrettanto certo per la li- 
bera azione dell Apostolato suo universale, e perchè le genli non 
possano dubitare della immunità di lui da ogni influenza eslranea 
nella sublimissima sua opera, quale sara quella creatura umana, 
che ardirà opporsi a questa ordinazione di Dio e domandargli: per- 
chè avete voi fatto cosi? La pratica poi della speciale e pubblica 
preghiera nelle grandi necessità della Chiesa era in vigore fin dai 
tempi apostolici; dessa fu comandala da Gesù Cristo per bocca di 
san Paolo particolarmente; dessa à imposta in questa circoslanza 
dal: precetto della carità figliale verso il Padre di tutti i Cristiani. 


(Segue la prescrizione delle preghere.) 


Della Signoria vostra mollo reverenda, 


Susa, & Novembre 1859. 


Affezionatissimo come Fratello 
D Giovanni: Antonio Vescovo di Susa 


FROVINCIA ECCLES. DI VERCELLI 


L’ARCIVESCOVO DI VERCELLI 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


"ALESSANDRO DE’ MARCHESI D’ANGENNES 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE ARCIVESCOVO DI VERCELLI E CONTE, 
: CAYALIERE DELL'ORDINE SUPREMO DELLA SANTISSIMA ANNUNZIATA 
E DEL SANTO SEPOLCRO, SENATORE DEL REGNO, 


Al venerahile Clero ed a tuth 1 Fedeli della Citta e Diocesi, 
Salute e Benedizione. 


Ci saremmo contentati volentieri di piangere in privato sopra le 
presenti calamità della Chiesa, e nel silenzio del nostro cuore por- 
gere a Dio Ottimo Massimo le più ferventi preghicre per la tant 
desiderata concordia di tutli i popoli, che è un si gran bene per 
tutti. Ma avendoci il regnante sommo Pontefice, colla sua ultima 
Enciclica del 26 dell’ora scorso Sctiembre, messo a parte dei suoi 
dolori e fatlo intendere nel tempo stesso che egli metteva tulta la 
sua fiducià in Dio per ricondurre gli erranti nel sentiero della virlt 
e della giustizia, sollecitandoci inoltre a voler raccomandare al Si- 
gnore la causa della santa Sede di Pictro; noi percid, unendo le 
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nostre preghiere alle sue, e le nostre e le vostre a quelle dell’ in- 
liera Cristianità, non facciamo altro che adempiere ad uu sacratis- 
simo dovere, da cui non ci possiamo in alcun modo dispensare. 

E ‘veramente se si considera il modo tulto affatlo provvidenziale, 
per cui la santa Sede venne in possesso della temporale sua So- 
vranilà, è difficile che si trovi un Governo più antico e più legit- 
limo di quello della Chiesa non solo per l’indipendenza e per la 
libertà del sommo Pontefce nel reggimento spirituale di essa Chicsa, 
ma ancora pel benc temporale dei popoli crisliani, che meglio non 
lo possono rassodare che in quelle divine ed immutabili verilà, di 
cui il Vicario di Cristo in lerra è a tulli i popoli del mondo pro- 
mulgatore e maestro per l’opera incessante dell’apostolico ministero, 
che si unifica in lui per la divina autorità del suo primato e per 
la suprema poteslà delle chiavi, che Cristo gli ha dato. 

Ed abbenchè questo sovrano potere apostolico miri precipua- 
mente alla conservazione della Fede, all unità della Chiesa ed al 
bene spirituale delle anime; tuttavolla per disposizione della divina 
Provuidenza è più vole accadulo che in tempi disastrosissimi non 
avessero i popoli dell’Italia altra speranza di riordinarsi :a civil reg- 
gimento, che commellersi liberamente in potestà dei sommi Ponte- 
fici, affinchè ne assumessero il Governo, riconoscendoli come loro 
legittimi Principi non tanto nella spiriluale, quanlo ancora nella tem- 
-porale loro Sovranità. 

Sarebbe troppo lungo discorso il tessere la storia .di questo civil 
Principalo dei Vescovi di Roma, che ascende ai tempi più remoti 
della dissoluzione dell’ Impero romano, dopo che le orde immense 
del setientrione lo misero crudelmente in pezzi, soslituendo alla san- 
tità delle leggi ed ai naturali diritti dei popoli il potere della spada 
@ la violenza della conquista. Tutti sanno di fatlo che molto prima 
che Pipino e Carlo Magno riconoscessero solennemente la civile So- 
vranità dei sommi Pontefici, o, come altri dicono, li mettessero in 
 possesso del Regno temporale della Chiesa, erano già alcuni secoli 
che Roma non era più governata, prolelta, ristorala e nutrita che 
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per l'opera dei loro supremi Pastori, che :n6 salvarono. k:iadipen- 
denza e la libertà. Sono di fatto.i. sommi Pontefici, che la difesero 
dai furori di Attila, che le furono scudo contro la ferocia di Ala- 
rico, e che la rialzarono dalle miserande ruine, in eui Tetila l'aveva 
—lasciata quando davala al ferro ed al fuoco dei barbari suoi Got. 
.E se Roma è al di d'oggi ancora, sopra tutte le eiltà del monde, 
dl madre delle arti belle e la terra classica dell’arlistica sapiesaa, 
ne va debitrice ai sovrani Gerarchi del mondo cattolico, .ebke cor- 
servarono all'ammirazione delle genti i monumenti più celebri del 
Tomano [mpero, e seppero colla grandezza dei conceiti e colla ge- 
-nerosità della mano alimentare si bene la fiamma del genio, ehe 
queslo non trovè luogo più acconcio-alle sue ispirazioni, che i mwsei 


“del Campidoglio e la benefcenza del Vaticano. 


Intanto per questa. sapienza di governo, che in lempi miser. 
-lissimi salvè dalle ultime calamità i popoli del Lazio, non à mars- 
Viglia che questi popoli medesimi si siano dati essi stessi in suddi- 
tanza ai venerandi Successori di Pietro. per essere governati amche 
temporalmente con quel senno e quella carità, che fece salutare i 
-Gregorii ed i Leoni coll immortal nome di Grandi. Per questo modo 
-dandosi liberamente i popoli in governo della santa Sede, gl 
beralori di Bisanzio dovettero abbandonare à poco a poco i lon 
possedimenti d’Itatia, che passarono in più care mani che non erano 
negli ullimi tempi un Leone Isaurico, un Copronimo, un Flavio Co- 
Slantino con tutta la prepotenza dei loro Esarchi. Egli è in. questo 
Senso che andù formandosi il Regno temporale dei Papi, il quale 
non chbe aliro principio che la libera dedizione dei popoli, e non 
allra conquista che quella della divozione e dell’amore, che è L 
piu giusla e la più santa delle conquiste, consecrata dal possesso 
di mille e più anni in una dinastia di Principi, che non ha altra 
famiglia che i suoi popoli, ed altri suddili che i suoi figliuoli. 

Noi facciamo pertanto opera santa e dovuta al Dio delle mise- 
ricordie, perchè si degni di conservare i suoi Slali alla Chiesa, 
pregando, come insinua il Santo Padre colla precilata sua Enciclica: 
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ut omnipolenti sua virtulé omhes errantes, quorum fürsihan aliqui 
misere decepti nesciunt quid fatiunt, ad melora consihn atque ‘ad 
tusiihae, religtonis salulisque semitas reducal. core ce 

: Troppo à l’amore che nutrizmo' per un si santo Pôntefice, e 
troppo è l’atiaccamento, che ci stringe alla saprema Sede ‘apôsto- 
. lica, perchè queste parole non restino profondamente scolpite nel- 
l'animo nostro, il quale nelle più grandi afllizioni della vita non 
puù trovare miglior sollievo che versarsi a piè della Croce colla 
onnipotente virtù della preghiera. 

À tal fine ordiniamo ché, semprechè lo comporti il rito e fino 
alla ventara festa della Purificazione di Maria santissima inclusiva- 
mente, si aggiunga nella santa Messa la colletta pro Papa, la quale 
dovrà pure aver luogo alle Benedizioni col Venerabile, ‘previa la 
recitarione di tre Pater, Ave, Gloria e Salve Regina, secondo la 
intenzione dello stesso sommo Pontefice. Esortiamo poi anche tutte 
le persone, che vivono in comunith, a fare a tal fine una Comu- 
nione per seltimana, accordandb lôro: fn ciascuna volta l Indulgénza 
‘di 80 giorni. 

Esaudisea ‘il Signore i nostri ed ÿ vostri vofi, é li coront côlla 
grazia delle sue piu dolei consolazioni, che umilmente imploriamo 
© sopra lo stesso augastissimo sommo Pontefice Pio IX, e sopra 
l’amatissimo nostro Re Vittorio Emmanuele con tatta la real famiglia. 


Dato in Vercelli, dal palazzo arcivescovile, li 9 Novembre 1859. 


PX ALEssanDao Arcivescovo 


D. Canco Nacnt Segretario 


I molto reverendi signori Parrochi saranno compiacenti di leggere ai Fe- 
deli questa lettera nella prima Domenica, dacchè l’avranno ricevuta, astenen- 
dosi dal farvi alcun commento. 
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IL VICARIO CAPITOLARE DI ALESSANDRIA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA DIOCESI 


FILIPPO ANSALDI 


CANONICO-TEOLOGO PREVOSTO DELLA CATTEDRALE LI ALESSANDRIA, 
CAVALIERE DE SS. MAURIZIO E LAZZARO, PROVVEDITORE ONORARIQ AGLI STUDI, 
E VACANDO LA SEDE VESCOVILE VICARIO GENERALE CAPITOLARE , 


Al venerabile Clero ed a tutti  Fedeli della Città e Diocest, 
spirito di pielta e di preghera. 


Una voce dolente usci dal Vaticno 1: udilla tutto l Episcopato 
cattolico, e profondamente commosso annunzid ai popoli le gravissi- 
ne amarezze, da cui è siraziato il cuore del supremo Pastore Pio IX, 
per gli attentali commessi contro il suo temporale Dominio. Nè di 
_æid pago l’Episcopato, con solenni ragionamenti sorse a dimostrare 
che questo civile Domiuio ha il possesso di molti secoli, che fl 
riconosciuto e difeso sempre non solo dai Principi cattolici, ma 
eziandio acattolici, e che in oggi è talmente indispensabile all’in- 
dipendenza pontificale, che di questo spogliata, reggere più non 
potrebbesi convenevolmente la Chiesa diffusa per tutto l’universo. 
Guai in fatli alla Religione, se il suo supremo reggitore dipendere 
dovesse, come suddilo, da un monarca qualunque! Guai, se i Fe- 
deli sospettar potessero, che le provvidenze pontificie relative alla 
Fede, ai costumi, alla disciplina, dettate fossero sotto l’influenza di 
un altro Principe! Guai ai Cattolici se per appressarsi al loro Padre 
spirituale, calcar dovessero una terra a lui stranicra ! 

1 Allocuzione del sommo Pontefice Pio IX nel Concistoro del 26 Sett. p. p. 
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Ben conobbero gli antichi e moderni nemici della Religione, che 
se riuscir polessero a crollare il civile Dominio della santa Sede, 
Joro assai facile sarebbe il muovere asprissima guerra all’odialo Cat- 
blicismo, à far rilornare i tompi delle persecuzioni e dei martirii di 
Fedeli, di Prelati, di Papi, di chiudere le chiese ed a profani usi 
ridurle, cessar facendo ogni esercizio di Religione. Che tali sieno 
Le folli intenzioni dei moderni inereduli, chiaro ricavasi dai fogli 
e libercoli, in cui è assalita con mille sofismi l’indipendenza della 
Chiesa, ed apertamente oppugnasi la Religione, .dileggiansi i mini- 
stri di lei, ed avvontansi ingiurie contro lo stesso sommo Pontefice. 

Ma non si lema. Veggasi il sorprendente speltacolo, che og- 
gid\ ci presentano tutli i Vescovi col loro Clero e Fedeli pro- 
strati dinanzi gli allari, e supplicanti il Dio della misericordia ad 
allontanare la procella, che il Pastore minaccia e la greggia. 
L’orazione comune salirà al trono delle consolazioni, e sarà esau- 
dita. Erode vuole la morte di san Pietro, ma la Chiesa senza in- 
terruzione prega, e san Pietro mirabilmente va salvo. Pericotano in 
mare i discepoli ed alzano le loro supplichevoli mani al Maestro, 
ed i procellosi venti s’acchelano e calmansi le onde. Altre volte 
nei tempi passali e moderni, la Chiesa pregd, e quante mirabili 
cose si viddero a bene della Chiesa e del supremo suo Pasiore ? 
L'orazione è l’arma terribile, con cui santa Chiesa combatiè sempre 
Îi suoi nemici, e ne riporld sempre i più segnalali irionfi. 

Uniamoci pertanto ai noslri Fratelli, che, sparsi per l’orbe cat- 
tolico, pregano per l’assoluta indipendeniza del sommo Poniefice e 
della Chiesa. E qui mi si permetla l’esclamare : O Alessandria, 
ta nascesti forte e robusta sotto l’efficace influenza d’un Papa 
Alessandro HI, tu il nome ne porti glorioso, i tuoi annali ram- 
mentano il costante tuo ossequio, la tua ubbidienza, il tuo ri- 
spetlo, il tuo amorce verso la santa Sede; deh, niuno siavi in le 
dagli avi degenere, ma tutti, si, tutti la dolente voce ascoltino del- 
l’aflittissimo nostro supremo Pastore Pio IX. Chi ricusar potrà una 
prece per un afllito Padre che ce la chiede? Deh, appressiamoci 
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al trono delle grazie, e con viva fiducia il Signore supplichiamo 
ad alleviare le pene del supremo nostro Pastore, a consolarlo 
nelle sue angustie, a confortarlo neï duri frangenti in cui trovasi, 
ed a tutelarne i diritli, che, quelli pure .sono. della Chiesa pel ben 
essere di tutta la caltolica Religione. | 

« Nè desistiamo, .ci dice: lo stesso .Pontefice, eon assidue e 
« ferventi preci, d’umilmente e caldamente supplicare il Signore 
« ricco in misericordia, affinchè coll’onnipossente sua grazia, tulti 
« gli erranti, di-cui alcuni forse miseramente illusi, non sanno 
« ciù ché facciansi",' titi gli ‘érrantiriduta à migliori consigli, 
« e sulla strada ritornare li faccia della giuslizia, della Religione 
« © deil'eterna salute. » 

Degnisi l’onnipossente nostro Dio d’esaudire i nostri voti e 
coronarli delle più dolci consolazioni, che umilmente imploriamo 
e sull augustissimo Pio IX, 6 sull’amatissimo nostro Re Vittorio 
Emmanuele, e su tutta la sua regal Famiglia. 

Per tanti nobilissimi fini ordiniamo le seguenti pubbliche pre- 
ghiere, omesse le già ordinate pro Pace. 

I. 4.°-Nella santa Messa, ove il rito non osti, si dirà la colletta 
pro Papa, come anche nelle Benedizioni col Venerabile, aggiun- 
tevi in quesle le collette pro Ecclesia e pro Rege. 

: 2.° Prima della benedizione col Venerabile, si reciteranno tre 
Pater ed Ave colla Salve Regina: cid tutto sino à nuovo ordine. 


: Alessandria, 21 Novembre 1859. 


C. Pr. Ansacnt Vicario Gen. Capitol. 


Sac. Sat Canro Segretario 
t' . 
I signori Parrochi leggeranno, senza commenti, la presente nella prima Do- 
menica dopo che l'avranno ricevuta. Prolittiamo della circostanza per accordare 
con autorità pontificia ai signori Parrochi e vice Parrochi per l'anno 1860 la 
facoltà di dare ai moribondi la Benedizione Papale, osservatone il prescritto rito. 
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IL VESCOVO DI CASALE"" 


il) ATALAD 


. AL CLERO B'AI FEDELI DELLA SUA DIOCEST * ‘” 


LUIGI NAZARI DI CALABIANA 


J'a "1" ” [ * 
PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI CASALE E CONTE, 
COMMENDATORE DELL'ORDINE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO, | 
. LIMOSINIERE DI SUA MAESTÀ , SENATORE DEL REGNQ, "ui 


Al cenerabile Clero e dlettissimo Popolo della Città e Diocest, 
Salute e Benedizione. 


Grandi destini si stanno maturando nell’odierna sotietà: Il 
mondo tutto pare agitato e commosso. La voce del sommo Pon- 
tefice Pio IX giugne a noi addolorata. Basta leggere l’Allocuzione 
pontificia del 26 p. p. Sellembre per conoscere l” oggeuo diche 
si tralta. | 

Non pare vero, o | venerandi Fratelli e Fig dilettissimi in 
Gesù Cristo, che si voglia disconoscere, e se fosse possibile di- 
struggere quel Dominio temporale, che dalla divina Provvidenza 
affidalo al Papa è ik piü legittimo, il più antico, il più venerando 
di quanti esistano. Vorremmo, che lutti ricordassero quanto rispon- 
deva un illustre Prelato ad un grande Imperatore cogli stessi pen- 
sieri del dottissimo Bossuet, la cui autorità in questa materia à di 
gran peso. « Dio volle, ei diceva 1, che la Chiesa, madre comune 


! Rohrbacher, Storia Ecclesiastica, anno 1808. 
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di tutii gli uomini- e dei regni non fosse poscia dipendente da alcun 
regno nel temporale, e che la Sede, ove tutti i Fedeli dovevano 
conservare l’unità della Fede, fosse messa al di sopra delle par- 
zialilà, che i diversi interessi e le gelosie di Stato potrebbero 
cagionare. La Chiesa indipendente nel suo Capo da tuite le Po- 
tenze temporali, si vede in istato di esercitare piu liberamente 
pel bene comune, e sotto la protezione dei Re cristiani, questa 
poteslà celeste di governare le anime, e tenendo in mano la bi- 
lancia in bilico tra mezzo a tanti imperi spesso nemici, essa 
mantienc l’unità in tutto il corpo, ora con inflessibili decreti, ed 
ora con savii lemperamenti. » 

Noi aggiugneremo, che la storia del Ponlilicato ha giustificalo 
pienamente questa verilà. 

Non è dunque senza ragione, che all’afllizione del supremo 
Pastore e Padre debbano parlecipare concordi gli altri Pastori, e 
con essi il popolo alle loro cure affidato. Ma siccome a conforlar 
l’animo di chi geme, nulla più giova che il ricorso a Dio, il 
quale è il vero consolalore, cosi è nostro dovere invilare la pielà 
degli amatissimi Diocesani a pubbliche e private rregmiere: che 
Iddio esalli la callolica Chiesa, ne consoli l’augusto e venerando 
Capo col circondarlo dell’amore di tutli i suoi figli, che si cessi 
d’insullare alla Religione ed al Sacerdozio, che lutti i popoli della 
terra, riunili nell'amore di Gesù Cristo, godano pace e quiete; 
ecco l’oggello delle preghiere, cui noi esorliamo. $Sieno quesle 
assidue e fervorose ; ma innanzi tulto chi prega procuri di per- 
lare a Dio un cuore conirito cd umiliato. Sciogliamo i vincoli, 
che alla colpa ci legano, plachiamo la diviva giuslizia, e poi su 
plichiame ii nostro buon Dio, come figi che riecorrono: al lon 
padre amorevole. 

À tal fine prescriviamo, che da tuili i Sacerdoti nella cele- 
brazione della sanla Messa, sempre che il rito lo comperti, s 
aggiunga sino à nuovo avviso la colletta pro Papa, la quale dovra 
pure sempre premellersi alla Benedizione del Venerabile. 


PROVINCIA ECCLESIASTICA. DI VERCELLI. #00? 


Esortiamo i signori Parrochi à continuare o la recita del san- 
tissimo Rosario o la Benedizione del Venerabile in ogni sabato 
dell’anno col canto delle litanie lauretane. Maria Santissima ëè 
madre amorevolissima, e ci giova sperare che da noi umilmente 
invocata otterrà da Dio le benedizioni sul Pontefice Pio IX, sul 
valoroso nostro Re e sovra i popoli al loro governo commessi. 


Casale, il 14 Novembre 1859. 


F4 Luicr Vescovo di Casale 


Sacerd. Giuszrre Bussi Segrelario 


I molto reverendi signori Parrochi si compiaceranno di leggere, senza 
alcun cormmento, la presente nostra lettera al popolo. 
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IL VESCOVO DI NOVARA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GIACOMO FILIPPO DE’ MARCHESI GENTILE 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI NOVARA, 
PRELATO DOMESTICO DI SUA SANTITA, ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO, ELBMOSINIERE 
DI SUA MAESTÀ, PRINCIPE DI SAN GIULIO, ORTA E VESPOLATE, CAVALIERE G. C. 
DECORATO DEL GRAN CORDONE DE SS. MAURIZIO E LAZZARO, 


AI venerabile Clero e dilettissimo Popolo della Città e Diocesi, 


Se la Provvidenza divina, scriveva non ha guari un pio e dolte 
autore 1, giudicù di slabilire un suo Vicario in terra nei primi 
giorni della Chiesa, e se, non oslante la siraordinaria missione 
degli Apostoli e l’aulorità allora ad essi concessa, Gesù Cristo 
diede a san Pietro una poteslà di onore e giurisdizione, e fondé 
sopra di lui ferma, permanente, invincibile la Chiesa; quanto pit 
l’ordine di perpeluar queslo Capo supremo doveva appartenere al 
bisogui dei tempi futuri, quando insieme cogli Apostoli doven 
cessare lo speciale loro potere, ed i Fedeli avrebbero avuto me- 
slieri di uno da consultare nelle loro dubbiezze, ed a cui ricor- 
rere siccome à centro che rappresenta l’unilà, la fermezza, lim 
mulabilità della Chiesa! Questo Capo visibile, voi ben lo sapele, 


4 Muzzaielli, 1! buon uso della logica. 
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Fratelli carissimi, nella Chiesa cattolica ë il sommo Pontefice, è 
il Vicario di Gesü Cristo, è il Successore legittimo di san Pietro, 
che siede sul trono più luminoso del mondo: che nel suo primato 
è il Capo e duce supremo di .lutti.i Fedeli, ed a cui debbono tutti 
docilmente piegare la fronte ; è quegli dal quale chiunque si al- 
lonlana, si alontana da Dio;.che chi tocca,. tocca Gesù Cristo 
nella pupilla, direbbesi, dei suoi occhi. 

Venerabili Fratelli e Figli carissimi, in mezzo a tanto perver- 
timento d’idee e di pensieri, fra i rivolgimenti più focosi e con- 
tinui delle passioni dai quali, son..fanli à lanti strasoinali misera- 
mente a’ di nostri, e mentre converrebbe or più che mai attento 
fissare lo sguardo alla stella polare quanto più grave ad ogni ora 
si fa il pericolo di esser tratti in cerrore, ed afferrare cosi più 
streltamente la rocca che per sè non payenta l’infuriare della pro- 
cella; voi sapete che cosa si dica ai nostri giorni contro del Papa 
e della’ $anta Sede dagli empi e dai libertini, quali e quante ca- 
lunnie e bestemmie si scrivano in tanli libri e giornali, che sono, 
a dirla con frase profetica, la vera maledizione che piovve sopra 
la Lerra 1. Ah! che forse converrebbero dunque assai bene ai tem- 
pi che corrono le parole spaventose di Osea : « Non è verità, non 
à misericordia, non è scienza di Dio sulla terra ; la bestemmia, 
la menzogna, lomicidio, il furto, l’adulterio lhanno inondata, 
ed il sangue incalza il sangue. » {Von est entm veritas, et non est 
misericordia, et non est scientia Dei in terra ..... el sanguis san- 
gumem lelhigit. 

L'odio per che sempre ebbero gli empi e i libertini contro 
Dio e la sua Chiesa, e che seppero le tante volte mascherare di 
tale o tale altro preteslo, e ricoprir al bisogno d'ogni forma o 
mantello, oggi in ispeciale maniera si spiega nellosteggiare e com- 
ballere il Dominio temporale della santa Sede. À ragione essi si 
avveggono, che dove giungessero a levar via questo potere, che 


1 £acc. V, 3. 
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ormai a loro dispelto conta tanti secoli di vita, verrebbesi ad i- 
debolire di assai, almeno nella sua azione, la Chiesa. Si, dirè qui 
colle parole di un ragguardevole scrittore dei nostri giorni, incre- 
duli, protestanti, giansenisti, falsi politici, cattolici finti, etero- 
-dossi e ipocriti d'ogni bandiera, tulli con incredibile accordo non 
finano dal maledire il Potere temporale del Papa, e procacciarse 
per forza o per sofismi l’annientamento 1. 
Volesse il Cielo perd che, anche in mezzo a tanta foga e cor- 
[ fusione di scaldate passioni, si desse luogo almeno talvolla alk 
ragionc, per meglio osservare le cose nel vero loro punto di vista! 
Il Dominio temporale del Papa, o lragga la sua origine dalle ces- 
sioni ossequiose, che alla prima Sede del CGristianesimo fecere pi 
e generosi Sovrani, o abbia avuto principio da donazioni devel 
di conquislatori potenti, i quali meglio che dal valore delle armi, 
dall’aiuto del Ciclo riconobbero i riportati lor trionfi, o infine &l 
libero consenso de’ popoli, che in gravi e penose strettezze cer- 
carono un presidio nel paterno Principato dei romani Ponteñci: à 
certo, o Fratelli, è innegabile, checchè si dica da’ suoi nemid, 
che posa su ferme e giuslissime basi, che ha fondamenti sopra 
ogni altro equi e legali: è cerlo che la Provvidenza divina a pou 
a poco dispose in modo le condizioni sociali, che questo polere 
venne a slabilirsi nella manicra piu giusta e ragionevole, e senz 
che l'uomo quaxi se ne avvedesse, Roma sacerdotale divenne # 
gnora legittima dei presenti suoi Stati. E vero che questa Sorre- 
nilà lemporale fondata nel decorso dei tempi à dislinta dal Papato 
che & d'istituzione divina; ma chi non sa essere il Papa stabilito 
nel Crisliancsimo non solamente per bencdire e pregare, ma ancbe 
per esercitare l'uflizio di pascerc, di reggere e governare la Chiesa 
universale? In lui, dice l’autore or ora citato, dec assommari ed 
accoglicrsi la sc'iceitudine di tutte le Chicse ; da lui come da ar 
premo Macstro ci ordinatore del Cristianesimo dee partire la luee, 


4 Civillà Caitolica. 
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che rischiara le menti alla credenza dei dommi, e l’azione che 
muove efficacemente le volontà alla pratica della legge evange- 
lica. Or ciù esige che ïl Pontefice sia indipendente dai poteri 
della terra e si tolga cosi perfino il dubbio, che esso soggiaceia 
all’altrui pressionc. Egli è destinato a parlare dall’alto della sua 
Sede a tutti indistintamente i Fedeli, e colla sua. responsabilità à 
dirigere, a temperare e à governare gli agenti inferiori. Egli dee 
esortare, riprendere, confortare al bene i suoi figli ; la sua voce 
è cosi forte e potente, che si fa sentire anche alle coscienze ; ma 
se egli non fosse libero affatto nel suo movimento, potrebbe ve- 
} dersi se non isforzato a parlare, almeno costrelto a tacere, almen 
s a sua voce potrebbe venir soffocata ed impedita dal risuonar pub- 
s blicamente. « Fra i motivi, cosi dal sublime suo esiglio scriveva 
md Pio IX, che ci hanno determinato alla scparazione, quello la eui 
s Bmportanza è maggiore, si d d’avere la piena libertà sull’esercizio 
æ del potere supremo della santa Scde; esercizio, che il mondo cat- 
æy tolico potrebbe supporre a buon diritlo nelle circostanze attuali 
mnon essere pit libero tra le nostre mani. » 
m  Questo potere, vedete, di cui è investilo il sommo Ponteñce, 
ms à conveniente, anzi à inalienabile e più che di lui è della Chiesa 
mromana di cui sostiene la rappresentanza, di cui è custode 6 non 
k proprietario. Stretto dalla santità dei giuramenti i più solenni, deve 
gsostenerne la causa e difenderne i diritti anche in faccia alla forza 
Æ#æd alla violenza. « Noï non possiamo, memorande parole dell im- 
agmorlale Pio VIT al Generale Radet, cedere nè rinunziare quello che 
son à nostro; il Dominio temporale è della Chiesa romana, e noi 
_gon no siamo che gli amministratori. L’ Imperatore potrà farci a 
xezzetti, ma non otlerrà mai questo da noi 1. Ogni pietra percid 
__ tel Santuario, si potrebbe qui dire colle paroke di un Profeta, 
netterebbe voci di lamento, di richiamo, di resistenza, quando 
— à volesse comechessia atienuare, alterare, invadere una Sovranità 


1 Card. Pacca, Memorie storiche. 
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cos propria della Chiesa romana 6e che à anzi un ‘esigenra del 
Eatiolicismo : Lapis de pariele. clamabit 1. h 

Il perchè jo vi raccomando quanio mai so .e posso, | Fratelli 
carissimi, à non lasciarvi mai smuovere da quei séntimenti d 
ossequio, riverenza e venerazione, che in seno alla Koligione n0- 
stra sanlissima avrete succhiato, direi, col latte, avrele appreso 
fin da fanciulli verso della santa Sede e dei suoi interessi. Jo vi 
prego, poichè furiosa or più che mai si levo la lempestà, a non 
lasciarvi trarre in inganno dagli odierni seduttori, i quali, per me- 
glio riuscire nella guerra, che ruppero alla Chiesa di Gesü Cristo, 
mostrano al momento di prendersela solo col Dominio temporal 
del Papa, e con prelesti e con frodi tentano d’ insinuarsi nell’ani- 
mo dei meno accorti e meno avveduli, e più ancora di quelti che 
hanno il cuore corrotto. Essi ci dicono che troppo disdice al Papa 
occuparsi di affari terreni, ed esallando la felicità di quéi temp 
quando questo potere non esisleva, lacciono a bello studio gli scond 
ei i soprusi che frequentemente allora avvenivano. Cose tutte detie 
e rimbeccate trioufalmente le cento e mille volte. ' 

Del resto gli stessi nemici sanno assai bene che se il Prinei 
palo civile presta indipendenza, sicurezza ce piena liberlà al Papab 
nell'esecuzione del suo ministero, il Sacerdozio perfeziona gli ali 
e le funzioni del potere con una maggiore guarentigia di giustizi 
Nanno, e se fossero di buona fede lo confesserebbero, che «i 
Papi dei primi secoli, sudditi di Imperalori or pagani, ora ereliti 
ed ora caltolici, ma bene spesso solo di nome, furono nondimex 
coraggiosi e forti nei loro doveri; quel coraggio e quella forza 
st ad essi tante volte il martirio, od almeno sempre il più amart 
cordoglio, vedendo di non potere per l’allrui violenza provreden 
al gregge affidato con quella vigilanza, franchezza e libertà ch 
il bisogno avrebbe richiesto della Chiesa. Ma cid per ora 
per noi, Oo Figliuoli. 
















Fab. IF, 11 
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Noi pieni di fiducia ricorriamo al trono delle misericordie di 
Dio, e preghiamolo che voglia comandare la calma ai venti fariosi, 
che si levarono contro del sommo Pontefice, ed accorciare cosi i 
giorni della tribolazione che al presente lo travagliano, come leg- 
gesi nell'Allocuzione che tenne nel Concistoro il d\ 26 dello seorso 
Settembre. Diciamo, o cari, anche noi rivolti al Signore colle pa- 
role di Daniele: Quia in veritale et in iudicio induxisti omnia haec 
propter peccalu nostra. Peccavimus enim, el inique egimus receden- 
Les ate; et deliquimus in omnibus. El praecepta tua non audivimus. 
Già prima d’ora nelle lristi circostanze in cui versiamo, mi son 
fatto un dovere troppo dolce di umiliare aï piedi del Santo Padre 
i sensi dell’illimilata mia devozione e di voi, Fratelli e Figli ca- 
rissimi. Ma non cessiamo anche d’interporre l’intercessione per 
lui della santissima Vergine Immacolata, il cui culto con tanto zelo 
egli ba sempre promosso. | 
| Inerendo poi a cid che fecero molti altri Veseovi, credo dove- 
rosa cosa ordinare che fino a nuova disposizione nelle parrocchie 
ed in tutte le altre chiese della Diocesi, tutte le volte che si dara 
la benedizione col santissimo Sacramento, si cantino le litanie lau- 
retane e l’orazione pro Papa, e quando il rito lo permetta, diranno 
pure nella Messa questa orazione i reverendi Sacerdoti. 
Nelle vostre preghiere, o Fratelli, ricordatevi anche dell'au- 
gusto nostro. Sovrano, perchè Iddio lo sostenga colle celesil sue 
_grazie. | | 


Genova, 6 Novembre 1859. 


XX Giacomo Fizipro: Vescovo 
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IL VESCOVO DI VIGEVANO 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 





PIO VINCENZO FORZANI 


PER LA GRAZIA D! DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI VIGEVANO, 
ABATE DI S. MARIA DI ACQUALUNGA , CONTE DI ZEME, REGIO CONSIGLIERE, 
CAVALIERE G. C. DECURATO DEL GRAN CORDONE DELL'ORDINE DE’ SS. MAURIED E L'APSAN, 
PRHLATO'BOMESTICO ED ASSISTENTE AL SOGIJO BI SUA SANTITÀ, 


Al venerabile Clero e dilettissimo Popolo della Citta e Dioces, 
Salute e Benedizione. 





Le preghiere che da più mesi noi innalzavamo al cielo, vene- 
rabili Fratelli e Figli in Cristo carissimi, per ottenere |’ inestima- 
bile bene della pace, furono esaudite. fddio, da cui procede og 
retto consiglio, ogni opera giusla, seppe ispirare ai grandi che 
tratlarono sentimenti di sapienza, di moderazione e di sacrificio, 
€ la pace fu conchiusa sovra basi, che sommamente lusingan il 
nosiro onore nazionale. 

Noi dobbiamo ringraziarne vivamente l’Altissimo, ma non por 
siamo cid nulla meno aprire ancora all’allegrezza il cuore, dap- 
poichè non sono del pari esauditi i voli, che facevamo ad un 
tempo pel supremo Gerarca della Chiesa. I ribelli figli che ne scos 
sero la paterna aulorilà non sono ancora rientrali in sè stessi; le 
amorevoli ammonizioni del Santo Padre non li commossero; la 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DIE VERCELLI. 1087 


dichiarazione delle incorse censure ecclesiastiche non valse à farli 
riasavire. Essi perseverano a contrastargli quel civile Principato, 
che la divina Provvidenza concesse e da tanti secoli conserva al 
successore di Pietro, ond’egli qual sommo Pastore della Chiesa 
universale possa esercilare, senza essere sattoposto ad altro So- 
vrano, con pienissima libertà in lulto il mondo la suprema auto- 
rilà datagli da Dio, di pascere e reggere l’intero gregge di Crisio, 
propagare più facilmente la divina nostra Religione, sopperire aglki 
svariali bisogni dei Fedeli, aiutarli e procurar loro tulli i beni 
che, secondo le circosiauze dei tempi, fossero da lui riconosciuti 
di maggior vantaggio a tutla la Cristianità 1. 

Versa egli percid nel più amaro cordoglio, e premendogli di 
difendere, a costo di qualsiasi pericolo ed acerbilà il Patrimonie 
della Chiesa, che, per debito del suo apostolico ministero, è obbli- 
gato a conservare 6 trasmeltere intatio a” suoi Successori, ha fatto 
senlire ripelutamente in pochi mesi i gemiti del suo cuore a tutto 
lorbe cattolico; non cessa di chiamare a ravvedimento i traviati ; 
invoca il soccorso degli altri Principi e raecomanda principalmeute 
ai Fedeli d’innalzare fervorose preghiere a Dio, affinchè voglia 
per sua infnita misericordia calmare e far cessare quanto prima 
L'orribile lempesta, che agita cosi violentemente la mistica navi- 
cella di Pictro. 

Scosso da queste voci di dolore tuito il mondo cattolico ha per 
mezzo dell’ Episcopato specialmente manifestato al Santo Padre la 
viva parte, che prende alle gravi angoscie di lui, e prega; e noi 
crediamo che voi, diletlissimi, non sarete a verun aliro popolo se- 
condi nel dare con noi al Padre comune dei Fedeli l’attestato di 
riverenza 6 d’amore che ci domanda. 

Noi non sappiamo quando il Signore, il quale volle farci te- 
stimoni delle prove amarissime, cui permise che andasse soggello 
il suo Vicario in terra, si degnerà concederci la grazia già più 


4 Allocuzione Pontificia de’ 18 Giugno 1859. 
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volle impartitaci nel presente secolo in non men gravi congiun- 
ture, d’ammirarne il trionfo. Ma questo non mancherà certamenie: 
noi lo speriamo colla stessa fiducia, con cui lo imploriamo:melle 
deboli nostre supplicazioni. Quella mano, che per mezzo d'un 
Angelo fece cadere le catene di Pietro in Gerusalemme, che di- 
fese i Successori di lui contro ogni maniera di nemici interni ed 
eslerni, acciocchè potessero liberamente esercitare il loro aposto- 
lalo, non è per certo abbreviala, e concederà, quando che sia, all 
santa Sede la vitloria nella presente lotta. Non niegherà. al certe 
Iddio alle preghiere ed alle lagrime di tanti popoli, per l inter- 
cessione di Maria Santissima, ch’eglino fervorosamente invocano, 
quesio conforto. Aggiungiamoci adunque ancora noi al loro coro. 
e se non c’è dalo di recare al comun nostro Padre altra consola- 
zione, continuiamo a preslargli quella della preghiera, che è la più 
valida ad alleviare le pene di chi confida nella parola di Gesù, 
il quale promise di nulla niegare a chi prega di cuore. 
Supplichiamo l’eterno Padre, che pei meriti di Gesü Cristo, e 
per l’intercessione di Maria Santissima concepila senza macchia 
originale, degnisi illuminare i consigli dei Potenti, onde riescs- 
no al mantenimento e alla consolidazione della pace ; rischiarar 
le menti di quegli ingannati che, combattendo il temporale Domi- 
nio della santa Sede, non s’avvedono di essere collegati coi nemici 
della nostra santissima Religione, ripetutamente condannati dalla 
Chiesa ;: muovere il cuore degli stessi dichiarati nemici di lei, 
onde cessino alfine di combaltere contro il Signore ed il suo Cri- 
sito, e s’affreitino invece a rilornare fra le braccia amorose di 
quel sommo Pio, da cui molti di loro furono già altre volte cos 
benignamente accolli, nè abbiano mai più à diparlirsene e a la- 
cerare l’amantissimo cuore di lui e quello di tulli i buoni. 
Preghiamo inoltre per l'augusto noslro Monarca e per tulta 
da reale Famiglia, affinchè in essa continuino e rendansi perpe- 
tue la gloria, la sapienza e la santilà, onde sempre segnalossi 


la Sabauda regnante dinaslia. 
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E nelle vostre preci non dimenticatevi di noi, che ‘ora pit 
che maï sentiamo il bisogno del céleste aïuto e della protezione 
di Maria Santissima per reggere all ardüo nostro ministéro, e 
noi facendo i più ardenti voti per’ ogni vostro bené spirituale ‘e 
temporale, v’impartiamo di cüore la nostra pastorale Benediziône. 
À tale effetto intanlo & nostra intenzione che si continuino Île 
preghiere prima d’ora prescritte; sostituendo soltanto nella Messa 
là colletta pro Papa a qüella della Pace senza verun cambiamento 
in cid che riguarda le benedizioni del Venerabile. | | 


Vigevano, dal palazzo vescovile, 10 Dicembre 1859. 


4 Pio Vincenzo Vescovo 


Can. Cesare Pavest Segrelario 


sf 


I reverendi signori Parrochi leggeranno la presente al loro popolo, ii 
giorno festivo, sepza commenti. 


DIOCESI 
DELL'ISOLA DI SARDEGNA 


IL VESCOVO DI ALGHERO 


ÀL SOVRANO PONTEFICE 


BKarTissimo Pannes, 


Il soltoscritto Vescovo di Alghero in Sardegna avrebbe prima 
d’ora adempilo ad un dovere di lanta importanza, qual è quello di 
esprimere coi sensi del più profondo rispello e venerazione alla San- 
tilà Vosira, il gran dispiacere da lui provalo per le tristissime vi- 
cende occorse in parecchie citlà dei vostri Slati, e che dovettero 
conlturbare non poco ed afliggere il paterno sensibilissimo vostro 
cuore: ma una tenace infiammazione di visceri ed altri gravissimi 
incommodi, che oltre a due mesi ebbero ad abbattere ed infiacchire 
di molto la sua malferma salute, furono per lui un penoso e rin- 
crescevole impedimento. Ora perd che, alleggerito dal male, pu 
far uso della penna, non vuol maggiormente differire a rendere 
paghi gli ardenti suoi desiderii e a soddisfare ad un compito si 
sacro e doveroso. 
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Come tosto si divulgd la notizia che l’ Emilia, seguendo il mal 
esempio della Toscana e degli altri Ducati d'Italia, erasi levata a 
ribellione, e che gravissimi eccessi là si commeltevano contro 
legittimo potere della Santità Vostra, poiè il sotloscritto ben com- 
prendere di quale e di quanta amarezza dovevano riempiere l’ani- 
ma vosira si infausti avvenimenti. Vi sarà stalo per certo assai 
doloroso l’udire che non pochi dei vostri sudditi, tuttochè da Voi 
traitati con banignissimi modi e governati con sapiente soavilà più 
di padre che di Sovrano, dimentichi di tanti favori e benefizi, che 
dalla vostra generosità e clemenza furono loro compartiti, insorges- 
sero con mostruosa ingralitudine a scuotere il vostro giogo, che 
giogo pur era di soavità e di dolcezza, a misconoscere la regale 
vosira autorità, e strapparvi di mano le redini di quel Dominio, 
che da tanti secoli ha la divina Provvidenza affidato ai Successori 
di Pietro; e, di ci non paghi, ogni arte e raggiro adoprassero 
per suscitare tumulti, fomentare discordie, mettere in trambusto la 
socielà e sconvolgere il buon ordine, la tranquillità, la pace e la 
coscienza dei buoni ed onesti cittadini, e tutto cid non per altro 
fine che per abbatiere la Chiesa, per insultare al Vicario di Gesù 
Cristo, per soddisfare la loro ambizione ed il loro orgoglio, e per 
dare più libero sfogo a quelle ree passioni, che si fatalmente Li 
acciocano e li trascinano, senza forse avvedersene, a un sicuro 
precipizio, à una irreparabile rovina. Ah si! che un si grave 6 
penoso pensiero non potrà a meno di aprire una profonda ferita 
nel vostro cuore e d’inebriarlo di acerbissimo rammarico. 

Ma deb ! rincoratevi, Beatissimo Padre, lenite il vostro affanno 
e dolore. Perocchè i tentativi e gli sforzi dei vostri nemici, che 
pur s0n0 i nemici della Chiesa e di Dio, non saranno che vani 6 
di poca durata; le loro trame e congiure spariranno « qual pol- 
vere, che il vento dissipa in faccia alla terra. » Iddio lo disse : 
« Sperderd la sapienza dei savi e rigelterd la prudenza deglintel- 
ligenti. » Attentando eglino all’esautorazione del vostro temporale 
Dominio, si lusingano forse di poggiare in alto, dettare leggi . 
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signoreggiare? Insensati ! Essi non sanno cid che sul conto loro 
sta registrato à indelebili caratteri: « Ï nemici di Dio, tostochè si 
alzeranno a dignità e faranno pompa dei loro titoli ed onori, do- 
vranno dileguarsi e sparire, come dileguasi e sparisce il fumo. » 
Che più! À giusto castigo della loro perfidia, della loro audacia e 
temerità, e a terrore degli empi si vedranno miseramente infranti 
e schiacciati da quella pietra angolare, che da stolti sbracciavansi 
di sommuovere ed alterrare : Omnis qui ceciderit super illum lapt- 
dem conquassabitur, super quem autem ceciderit, comminuel illum 1. 
E Voi, a loro dispetto e confusione, continuerete ad essere il le- 
gittimo Sovrano dei popoli. « Dio cingerà d’inespugnabili mura gli 
« Slati al vostro regime commessi, li difenderà egli colle armi della 
« sua polenza, e farà si che codesto sia il Regno, quod in aeter- 
a num non dissipabitur ?. » 

Se lo scrivente intanto da un lato entra a parte dei vostri af 
fanpi e delle vostre tribolazioni in si tristi affliggenti contingenze, 
si. consola vivamente dall’allro di quella intrepidezza e costanza, 
di.cui deste prova non dubbia nel tutelare e difendere gl’ interes- 
si. e i diritti della santa Sede, non curando lusinghe, nè temendo 
minacce, che vi facessero declinare dall’esercizio del sublime vo- 
Stro ministero. | 

Proseguile pure ce sostencete con ugual coraggio e fermezza 
codesla penosissima lotla, fino a che sia di piacimento a quel 
Dio, di eui Voi siele sopra la terra il gran Vicario. É già la 
seconda volta ch’egli la permette, per esporre a nuova prova le 
alte vostre virtù, siccome più fiate lo fece con tanti vostri Pre- 
decessori e in particolar modo coi Pii VI e VII d’immortale ri- 
cordo ; aflinchè il vostro nome al pari del loro si renda in faccia 
al mondo ammirabile e glorioso, e sia imperitura la vostra me- 
moria negli Annali della Chiesa e nei fasti luminosi e splendidi 
della nostra santa Religione. 


. 4 Luc. XX, 18. 
2 Dan. II, 44. 
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Al fervore di quesli voti e all’espressione di questi sentiménti, 
che muovono dal cuore, si associa del pari il Capitolo di questa 
Chiesa cattedrale, il Clero e i Fedeli tulti di questa Diocesi , che 
in virtù del loro attaccamento alla cattolica Religione e della verace 
e ben radicata divozione, che professano unanimi alla sacra'vostra 
persona, compresi anch’essi dalla trislizia di siffatti successi par- 
lecipano colla maggior commozione e sincerità dell’animo loro alle 
gravi vosire afflizioni. A loro nome depone il sottoscritto ai piedi 
di Vostra Sanlità l’omaggio della loro figliale obbedienza, rispetto 
e venerazione. Voi accettatelo colla consueta vostra amorevolezza, 
e degnatelo d’un cortese vostro aggradimento. Unilamente ai me- 
desimi chi scrive ha già innalzato al cielo le supplichevoli sue 
voci, affinchè il Signore Iddio colla sua grazia e speciale prote- 
zione vi sia di aiulo, di sostegno e di conforto nelle dolorose cir- 
costanze, in cui versale ; egli prega, perchè la Chiesa adorna di 
verde palma ed alloro esca vitloriosa dal campo con la piena scon- 
filla dei suoi nemici: prega altresi per questi stessi nemici, per 
codeste anime traviate ed infelici, perchè il Dio delle misericordie, 
volgendo sopra di loro uno sguardo di commiserazione e di pietà, 
le illumini, le chiami a ravvedimento e perdono e le riconduca a 
quel retio sentiero, che mena alla verità, alla giustizia, aîla vita ; 
e cosi pregando, umilmente prostrato ai vostri piedi con tulta 
l’effusione dell’anima sua prega anche Voi, Santissimo Padre, a 
far discendere sopra di sè e sopra l’amatissimo suo gregge Îa 
pienezza dell apostolica Benedizione. 


Della Santitàa Vostra, 
Alghero, in Sardegna, li 10 Novembre 1859. 


Umilissimo, divotissimo, ossequiosissimo Servo e Figtio 
D Pier Rarriece ARDUINO Vescora 
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IL VICARIO GENERALE DI CAGLIARI 


AI CURATI DELLA DIOCESI 


Essendo già pubblicati i trattati di pace tra il nostro augusto 
Sovrano e gli Imperatori di Francia e d’Austria, noi tutti sentiamo 
H dovere di ringraziare il Signore, che nella sua misericordia ha 
dissipato il nembo della guerra. 

Ma nou percid debbono cessare le preghiere dei Fedeli. Ea 
Signoria Vostra non ignora le amarezze gravissime, che premono 
tuttora il cuore palerno del sommo Pontefice, per la continuata ri- 
bellione d’una parte de’ suoi Stati. I figli primogenili della Chiesa, 
spinti dal demone della fellonia e della più mostruosa mgralitu- 
dine, violando tutte le leggi divine ed umane, hanno scosso nelle 
Romagne il Dominio della Sede apostolica e del virtuosissimo 
Pontefice Pio IX; il quale in faccia a cotanti rivolgimenti € 
nell’afflizione del suo animo, colla veneratissima Allocuzione del 
26 Scttembre si è rivolto a tutia la Chiesa, e dai dugento mi- 
lioni di Cattolici suoi figli ha chiesto in aiuto l'arma potentissima 
della preghiera. 

À queslo pictoso invito l Episcopato cattolico dall’ Oriente 
all Occidente ha levato la sua voce cloquente e mesta, e nel pro- 
pugnare vigorosamente il sacro ce immortale Principato ha toccalo 
le fibre di tutta la Cristianità, ha commosso la coscienza catto- 
lica, ed ha provocato l’universale concento di filiali dimostra- 
zioni e delle più fervide orazioni. 
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Noi non ci fermeremo a dimostrare come nel corso ordinarie 
delle umane vicende la Sovranità temporale del Pontefice sia ne- 
cessaria e indispensabile alla libertà e indipendenza della Chiesa. 
Ciascuno capisce facilmente che se il supromo Gerarea fosse ri- 
dotto allo stato di sudditanza, quando anche non si rinnovasse- 
ro i giorni delle fiere persecuzioni e d’un continuato martirio, la 
sua parola giungerebbe al certo meno autorevole al mondo cat- 
tolico, e i suoi provvedimenti tornerebbero sospetti d’influenza e 
di pressione per parte di quel Governo, cui egli sarebbe sotto- 
messo. Non parleremo nemmeno dei titoli cosi speciali, antichi € 
cospicui, che riscossero gli applausi anche degli eterodossi e fecero 
serivere al protestante Herder nella sua Filosoha della Storia que- 
ste solenni verità : « Se tutti gl’ Imperatori, Re, Principi e Ca- 
valieri della Cristianità, dovessero far valere i titeli, per cui 
« giunsero al potere, il gran Pontefice di Roma ornato della sua 
triplice corona potrebbe benedirli tutti, e dir loro: senza di 
me voi non sareste divenuti ciù che ora sielte. I Papi hanno 
« salvalo l'antichità, e Roma merita di restare H santuario pacifico 
dove si conservano tutti i preziosi tesori del Papato. » 

Noi tralasceremo questi e altri validissimi argomenti ; ma ad 
un tempo non possiamo trattenere la nostra voee affannosa, men- 
tre una mano sacrilega e selvaggia vuol disperdere i pregiosi te- 
sori del supremo Poatificato, che è la maggior gloria d'Italia, il 
più bel simbolo della civiltà europea, e fonte di vita, di verità 
e salute per tulto il genere umano; ma rifugge l’animo al solo 
pensiero che il Padre di dugento milioni di Cattolici, presignato 
a raccogliere nel suo ovile tutta lumana famiglia, debba ricevere 
gli ordini dai suoi figli, 6 cadere in potere delle genti. 

Ma non possiamo tollcrare che si vogliano rapire i diritti sovrani 
al Vicario di Colui, che ha scritto nel suo femore : « Re dei Re e 
Signore dei Signori, » e che ha detto nel suo Vangele: Data est min 
omms potestas in coelo et in terra; ma il nostro doverce ci stringe a 
smascherare i violenti attentati ce le bieche insidie, che si adoperano 
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senza posa dai ribelli per abbattere la Chiesa, mentre dicono di 
voler liberare il Pontefice dalle misere cure degli affari terreni e 
trasportarlo in una regione tutta celeste. Oh tenerezza di figli!! 

E qui giova riferire le medesime parole pronunziate dal Santo 
Padre nell’Allocuzione del 26 Setiembre : « E queste cose {ei dice) 
si fanno da coloro che si dicono Catlolici e cultori e veneratori 
della suprema spirituale potestà ed aulorità del romano Ponte- 
« fice. Ognun vede quanto sia fallace questa loro dichiarazione ; 
« giacchè essi, cosi adoperando, cospirano con tuili coloro che 
« guerreggiano crudamente il romano Pontefice e la Chiesa callo- 
« Jica, e fanno ogni sforzo, perchè, se fosse possibile, la nostra 
Religione e la sua salutare dottrina sia svella e sradicata dal 
« lanimo di tuiti. » 

La nostra coscienza ci obbliga pure di sfolgorare l’audacia di 
alcuni, i quali da pochi mesi vanno bucinando e scrivendo tra 
noi: il Governo temporale dei Papi essere contrario al Vangelo, 
e incompalibile coll’ autorilà spirituale. Sappiano colestoro e co- 
noscano tutti i Fedeli, che siffatta dottrina si trova solennemente 
proscrilta contro l’eretico Wicleffo dal Concilio di Costanza nei ca- 
noni riconosciuli per ecumenici e legitlimi dai sommi Poutefici € 
dalla Chiesa universale. 

Finalmente non possiamo dispensarci dal ricordare che le ar- 
basce del sommo Gerarca sono ambasce di tutti i Fedeli; che 
quando è dolente il padre di famiglia devono affliggersenc i figli: 
che quando il capo soffre debbono soffrire anche le membra, & 
esse non sono morte o recise dal corpo ; che quando san Pielro 
era fra i ceppi e gli affanni, tutta la Chiesa si affannava e pre- 
gava continuamente per lui: Oratio ficbat sine intermissione ab Et- 
clesia ad Deum pro co. 

Secondando pertanto le intenzioni del Santo Padre e seguendo 
l'esempio di tulta la Chiesa cattolica, mentre dichiariamo cessale 
le preghiere prescrite per la pace colla nostra Circolare del 15 
Giugno ullimo scorso, ordiniamo quarto segue : 


À 


= 
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1.° Nella Messa si dirà per tro giorni consecutivi la colletta 
pro graliarum achone per la pace già conchiusa e pubblicala. 

2.° Fino a nuovo nostr'ordine 6 secondo i desiderii del Santo 
Padre espressi nell’Allocuzione del 26 Settembre, in tutle le par- 
rocchie di questa nostra Archidiocesi nei giorni festivi in occasione 
delle sagre funzioni, si reciteranno tre Pater, Ave e Gloria ed una 
Salve Regina, in onore dell’ Immacolata Concezione di Maria san- 
tissima, colle orazioni Deus qui per Immaculatam e pro Papa. 

3.° Tanto nella Messa quanto in occasione della benedizione 
del santissimo Sacramento si aggiungeranno, permettendolo il rito, 
le dette collette: Deus qui per Immaculatam, Deus omnium Fide- 
Hum Pastor et Rector. 


Intanto abbiamo il bene di protestarci con particolare slima e 
considerazione. 


Di vostra Signoria molto reverenda, 


Cagliari, addi 1 Dicembre 1859 


Devotissimo, obligatissimo Servitore 
OPro Vicario Generale 


1 signori Parrochi, appena ricevuta la presente, ne leggerano e spieghe- 
ranno il contenuto ai loro rispettivi Fedeli nei primi due giorni festivi, e la 
terranno aflissa per qualche tempo in sacristia, riponendola dappoi nell'ar- 
€hivio parrocchiale. 


P. I. 67 


0 PARSE PRIMA — ARAIEA, STATLIARDI. 


L'ARCIVESCOVO DIT ORISTANO 


AL SOVRANO PONTEFICE 





BEATISSIMO PADRE, 


Dopo aver dato le opportune direzioni al Clero ed al popolo 
di questa mia Archidiocesi Arborense per innalzare all’ Altissimo 
fervide preghiere, affin di .ottenere che -cassino le amarezze delle 
quali è ricolmo l’animo della Santità Vostra per gl’ insulti di ogni 
maniera, che da figli sleali ella riceve quatidiasamente, 6 ,per le 
violente usurpazioni che si sono faite e si fanno tutlora soprai 
dirilti e sopra la civile dominazione della stessa Santilà Vostra € 
della Sede apostolica ; io mi rivolgo diretltamente a Voi, Bealissimo 
Padre, per darvi un alteslato di figliale devozione a nome mio ed a 
nome del Clero e dei Fedeli tutti affidati alle pastorali mie cure. 

Quando è& offeso il capo, si sentono offese anche le membra: 
quando è addolorato il padre, sono in dolore anche i figli : quando 
il supremo Pastore della Chiesa è in angustia ed in amarezza, at- 
che noi, Beatissimo Padre, membri di questo grande mistico Corp, 
figli vostri c greggia vostra, siamo offesi, angustiali, addolorali, € 
perchè anche noi, per immancabile conseguenza degli assalli con- 
tro la Santità Vostra e contro la Sede apostolica, abbiamo a pa 
tire tra noi molti assalli contro la Chiesa e le cose ecclesiastiche, 
e perchè in questa mia Archidiocesi ed in tulta questa Isola di 
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Bardegna siamo lutti,  generalmonte parlande, figli siecorament 
.oatioliei ed amiti con tenero alfelto alla santa ‘Sede apostoliea où 
Ska ‘o6tra : persona. 

Noi gntamo iwivamente essere an grande, -erribile ancrilogo 
-l'attentaxe in qualanque modo alla wostra suprema digaïtà, ai 6i- 
ritti ed ai Dominii vostri e .della santa Sede apostolica. L’altissi- 
ma vostra dignitä di -supseme :Gapo :della Religione, e da gravità 
e dolicaiezza dell’aposiolico sinisterio -che vi è anmesso, ‘esigono 
phe soi, Beoatissimo Padre, :siate veneraio, -ubbidito € riconosürulo 
.Mdipendente ‘da .ogni wmana potestà. Per quesio il supremo #li- 
.gnore «Gesü Cristo, nelle cai mani l’ Eterno Padre ha posio tutti 
À diräti dei regni e tuite le cose, ka sapientemento provveduto, 
Che il auo Wicario in terra, il romano Ponieñice, il quale ha à 
-sollacitudine di :tuite le Chiese del mondo, sia indipendente anche 
moll’ordine civile :e ‘polilico, mediaate un regno temporale, di :cui 
10 ‘ha dotate. | 

Con questa unione delle due Sovranità, la spirituale + :la 1ot- 
wie, nel suo Vicario, egli ha mostrato che tutlo è in armonia nel 
govermo di questo mondo. La grandezza civile e politica à ‘fdlia 
servir a fr ohe risalli maggiormente agli ocehi degli uomini ‘la 
-grandezza della Ghiesa nel visibile Capo di lei, ed a proleggere 
Ja Jibertà e la indipendenza delle auguste funzioni spirituali  ‘sa- 
cre, ch’egli deve esercitare sopra tutta la terra a nome di‘Cristo ; 
il monde religioso comparisce, qual ‘b realmente, superiore al 
-mondo politico e civile ; .e la Chiesa, che la instituzione prü'au- 
gusta, il capo d’opera della divina potenza e sapienza, alla quale 
fnito deve riferirsi e servire in ‘an modo o in un altro, brilla in 
cima a tuile le altre istiluzioni «e grandezze ‘di questo monde, ed 
pitiene bella, veneranda corona, che orna -e rende pia maestosa 
dla sua qudità di Chiesa visibile. 'Questa Sovramità civile -e politica 
pone ïl Capo della Chéesa in rapporto di -uguaglianza con tutf i 
Re dell’universo ; cosicchè egli pub traftare come Sovrano von 
gli altri Sovrani di tutto quello che riguarda i veri interessi dei 
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popoli, la propagazione della Fede, la estensione del regno di 
Gesi Cristo, la santità dei costumi, la tranquillità delle coscionze, 
la libertà del vero cullo religioso ; pud quindi coltivare relazioni 
molto utili al bene generale della Chiesa, ottenere concession 
mollo vantaggiose, opporsi alle dannose intraprese, stringere con- 
cordati, porre condizioni rassicuranli. 

Il Papa non pud esser oggi come nei primi secoli, .un suddito 
dell’ Imperadore : le circostanze sono ammirabilmente cambiale, e 
tutto deve cambiare allo stesso tempo nel mondeo, diceva il Presi- 
dente Henault nel suo Abregé chronologique de F histotre de France, 
ge si vuole che la stessa armonia e lo stesso ordine vi sussistano. 
Dopochè la Chiesa si à sparsa sopra tutto questo universo, il Papa 
ha da rispondere a tutti coloro che vi comandano, e per const- 
guenza nessuno deve comandare à lui: ben lungi dunque dal de- 
clamare contro la grandezza della corte di Roma, e di volere che 
si ritorni al tempo, nel quale i capi della Chiesa erano ridolli 
alla sola potenza spirituale ed alla sola autorità delle chiavi, io 
penso, aggiungeva quel dotto pesonaggio, che era necessario pel 
riposo generale della Cristianità, che la santa Sede acquistasse 
una polenza temporale : la sola Religionce non basla per imporre 
a tanti Sovrani; e Dio ha giuslamente permesso che il Padre co- 
mune dei Fedeli mantenesse con la sua indipendenza il rispetto 
che gli è dovuto. 

Questa dignità ed indipendenza sovrana del Padre comune dei 
Fedeli ci è percid cara come la pupilla dell’occhio ; e noi, Beatis- 
simo Padre, siamo sommamente dolenti di vederla da molti qua e 
là vilipesa. Nondimeno dall’eccesso delle empielà la divina Pror- 
videnza ha fatto uscire un gran bene, che è prezioso conforte 4l 
palerno vostro cuore ed a tutti i vostri Figli; e questo è, chei 
sentimenti di riverenza, di fedeltà e di amore per la Santità Vo- 
stra e per la Sede apostolica si sono ammirabilmente avvivati in 
tutti i cuori cattolici ; ed innumerabili voci si sono elevate da tutto 
l'orbe, che hanno protestalo contro la sacrilega audacia che vi 
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ha oltraggiato, e contro le violente usurpazioni che vi hanno fatto. 
Quesle voci ammirabilmente unanimi hanno posto eziandio in più 
chiaro lume la legittimità e la necessilà dei vostri diritti e del 
vosiro civile Principato, ed il bisogno della integrità e della in- 
tangibilità dei medesimi. 

À queste voci io sono lieto di unire la mia; e pregando umil- 
mente la Santità Vosira che si degni gradire questo attestato di 
ossequio, di fedellà e di amore, prostrato ai vostri piedi domando 
per me, pel mio Clero e per tutto il mio popolo l’apostolica vostra 
Benedizione, e mi protesto con la più profonda venerazione 


Della Santità Vostra, Beatissimo Padre, 


Cagliari, à’ 12 Gennaio 1860. 


Unilissimo, ubbidientissimo, affezionatissimo Servitore 
DX Giovanni Arcivescovo Arborense 


DIOCESE DI MALTA 





EL VESCOVO DI MALTA 


AL SOVRANO PONTERFICE: 


BEATISSIME PATER, 


Quae adversus iura sanctae Sedis filii perduelles moliuntur, 
Melitenses catholicae fidei studiosissimos vehementer commoverunt. 
Lilleras erga, communis. doloris indices, certalim subscripserun!; 
quas ego. Sanctilaëi. Tuae una cum meï. moerentis animi significa- 
tionibus milto 1. Faxit Deus, ut ad saniora consilia reversis errar- 
tibus, Sedis Apostolicae iura firmentur, tranquillitasque redonetur 
Beatitudini Tuae. Quod ut omnipotens Pater quam citius concedat, 
geminatis precibus exoramus. Me interim pro bono Sanctilatis Tuae 
devovens, in genua provolutus, apostolicam Benedictionem obse- 
quentissime posco, 


Sanctitatis Tuae, 


Melita, IV idus Februarii anno Domini MDCCCLX. 


Humillimus et obsequentissimus Filius”et Servus 


4 Fr. Cagranus Episcopus Meltae 


4 L'Indirizzo dei Maltesi, al quale qui si allude, si troverà al suo post, 
cioè nel Secondo Volume di questa Prima Parte; ed esso si vedrà per copia di 
soscrizioni rispondere pienamente alla fama di quell’ Isola tanto cattolica. 


DIOCEST DELLA SAYOIA' 





L’ARCIVESCOVO DI CHAMBÉRY 


AL SOVRANS PONTEPICE 


TRès-sanæ Pèag,, 


Je me sens pressé depuis longtemps d'exprimer à Votre Sain- 
teté. la profonde. aflliction et les graves inquiétudes que j’ éprouve 
persunnellement. et: qu éprouvent avec moi le Clergé et tous les 
plus: pieux. Fidèles. dat Diocèse. à la vue des malheureuses persé- 
cutions que le parti révolutionnaire exerce avec tant d’ insistance 
contre la personne auguste de Votre Sainteté, et contre les droits 
sacrés de l’Église romaine. Nous voyons avec une profonde dou- 
leur que des promesses faites d’une manière si solennelle, et pu- 
bliées dans toute l’Europe, ne produisent pas les effets que les 
bons catholiques en avaient espérés. Plus la confiance fondée sur 
des moyens humains parait s’affaiblir, plus nous sentons vivement 


4 Queste Lettere de’ Prelati savoini per la già seguita annessione di quella 
contrada alla Francia avrebbero dovuto aver luogo nel Primo Volume della 
Seconda Parte. Ma essendo quella già pubblicata fin dal passato Aprile, ci è 
stato uopo collocarle in questa Prima Parte, nella quale, in quel tempo, avreb- 
bero avuto luogo. 
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la nécessité d'élever nos regards vers le ciel et d’ implorer la 
toute puissante intervention de la Providence avec une confiante 
obstination. Chaque jour, Très-saint Père, en union avec le Cler- 
gé, les pieux Fidèles du Biocèse, et en particulier les Commu- 
naulés religieuses, qu’elles aussi souffrent persécution pour la 
juslice, nous adressons à Dieu de fervenies prières pour Votre 
Sainteté et pour tous les intérets de l’Église qui sont en ce mo- 
ment l’objet le plus constant de nos inquiétudes et de notre sol- 
licitude. Je prie Votre Sainteté d’en agréer l’assurance ainsi que 
l'expression du profond respect et du sincère dévouement, avec 
lesquels j’ai l'honneur d’être, 


De Votre Sainteté, Très-saint Père, 
Chambéry, le 16 Octobre 1859. 
© Le très-humble et très-obéissant Serviteur 


PK Acexis Archevéque de Chambéry, 
province ecclésiastique de Savow 
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IL VESCOVO DI MORIENNA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Taëès-saINT PÈRE, 


.: L'état dans lequel se trouve notre malheureux pays rend très 
difficiles les communications avec le Saint-Siège. Aussi, à mon 
grand regret, n’ai-je pu jusqu’à ce jour adresser à Votre Sainteté 
Y humble expression des sentiments dont je suis pénétré. Les cir- 
constances douloureuses dans lesquelles nous sommes, bien loin 
d’affaiblir notre attachement à la chaire de saint Pierre, n’ont fait 
que le fortifier. Dans une Lettre pastorale que je publiai au com- 
mencement de cette année, j’exposais les prérogatives sublimes 
du Vicaire de Jésus-Christ, de celui que le Fils de Dieu a chargé 
de maintenir dans la foi et de diriger dans les voies du salut 
les Pasteurs et les Fidèles, les Rois et les peuples. Dès lors les 
{ Prêtres de mon Diocèse, dans les instructions qu’ils ont données 
aux Fidèles confiés à leurs soins, ont développé avec beaucoup 
de zèle la doctrine que j’avais exposée. Ils ne se sont pas bornés 
là; dans les conversations particulières, ils n’ont négligé aucune 
occasion de réfuter les erreurs et les calomnies que l’on cherchait 
à répandre contre l’administration temporelle des Etats pontificaux, 
et de prouver que cette administration peut servir de modèle à tou- 
tes les autres. Ils regardent la souveraineté temporelle qu'exercent 
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les Successeurs de saint Pierre comme un moyen établi 
Providence divine, pour qu’ils puissent remplir avec pl 
dépendance et avec plus de succès leur mission en fav 
hommes ; ils sant unanimes à. considérer eomme une us 
sacrilège ce qui vient de se faire à l’égard des Romasgr 
sentiments sont ceux non seulement de tout le Clergé, mai 
de tous les Fidèles de mon Diocèse, et, je puis le dir. 
. Savoie toule entière. Si les circonstances l’exigent, nous I 
| festerons ouvertement, lors même qu’il faudrait pour c« 
poser aux plus grands dangers. 
Puisse la fidélité de cette petite partie de votre imme 
[peau apporler quelque soulagement: x votre grande âme 
pérer les amertumes dont elle est abreuvée! C’est le v: 
! du fond de mon âme, j'adresse au Dieu infiniment bon. 
Je suis à vos eds, Frès-saint Père, et je: prie Votre 
de daigner: m'accorder, ainsi qu’au Clergéi et aux Fidèles 
Dicoèse, votre Bénédiction æpostoliqne: 


De Votre Saintelé, 


Saint Joan: de Maurienne, le 18 Octobre 1955. 


Le très-hamble, très-respectueux et très: 
Fe Huancois Mhnix Évébue de: M 


APPENDICE 
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IL VICARIO CAPITOLARE DI ASTI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Il Vescovo di questa Diocesi, se dopo lunga malattia non lo 
avesse Dio chiamato a sè, congiunto a tutti i suoi colleghi del 
mondo cattolico avrebbe espresso alla Santità Vostra la divozione 
rispettosa e filiale, che. nel petto dei Fedeli di questa Chiesa d’Asti 
ha posto la Fede, e cui ravviva il penoso spettacolo delle afflizioni 
ond’è amareggiato il cuor vostro, o Padre Santo. . 

Chiamato ora io, contro ogni mio merito, a reggere temporaria- 
mente questa vedova Chiesa, farei ingiuria troppo grave al Clero 
ed ai Fedeli commessi alla mia cura, se non mi affrettassi a met- 
tere ai piedi di Vostra Beatitudine insieme co’ miei i loro senti- 
menti di dolore sincero e profondo, nel vedere un ottimo Padre ed 
un Pontefice santo fatto segno alle ire ed alle persecuzioni di figli 
sconoscenti e di cristiani pervertiti. Imperocchè questa nobile ed 
antica Chiesa d’Asti conta fra i pregi suoi principali, quello di avere 
fino dai primi secoli del Cristianesimo dato il sangue de’ generosi 
suoi figli per la Fede di Cristo, e di avere costantemente e con 
somma gelosia custodito sempre questa Fede, che è la sua gloria 
ed il suo tesoro, senza permelter mai che fosse dall’eresia o dallo 
scisma contaminata: e con ragione si dorrebbe di me, se mentre 
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j Cattolici tutti dalle estreme parti del mondo levano concordi le 
voci loro, a protestare contro la malvagità di coloro, che contri- 
slano colla violenza e colle calunnie il Vicario di Gesü Cristo, io 
non facessi pure udire la voce sua. 

Durate, o Beatissimo Padre, in quella mansueta, tranquilla ed 
irremovibile costanza che forma l’ammirazione ed il gaudio di tutti 
i cuori caltolici. Passerà il tempo délle prove e delle angustie, per 
dare luogo al sicuro trionfo della verità e della giustizia ; e il no- 
me di Pio IX rimarrà nei fasti della Chiesa unito ai nomi dei pit 
illustri Pontefici, che in tempi travagliati e fortunosi governassero 
la sempre combattuta e sempre galleggiante navicella di Pietro: « 
quegli stessi che accecali «e ‘forviali dalla passione non vi conc- 
scono e vi offendono oggi, illuminati un giorno dallo splendore 
dell'angelica vostra bontà e della maravigliosa fortezza dell’animo 
wostre, cadranno disarmati e .conquisi :ai westri piedi 8 :implprare 
à. .perdano .del lorn falln. 

“Questi sono, Beatisaimo Padre, -i .sentimendi :ed . voti di que- 
ja Chiesa d’Asli, ehe io ho l’omnre di prasentare con -rispolion 
te profonda venarazione ai vostri piedi. Degnatevi acroglierli colls 
consuela vostra benignità, e benedite ai :Figti vostri, che avreb- 
Bero per avventura ignorato quanta abhondanza di affetto fosse 
æe” cupri loro per l’augusta e sacra vostra persona, se le present 
xestre tribolaziani :non avessero doro dato occasione di erompere 
di .manifestarsi. 


Della Santità Vostra, 


Ash (Piomonte), li 18 Gennaio 180. 


Unmilissimo, divotissimo, ossequiosissimo . 
Servo.e Figlio 


À. V.iCanonwo Sosst Vicarso gen. Capiohare 
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IL VESCOVO DI BIELLA 


AL CLERO £ AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GTO. PIETRO LOSANA 


PER LA GRAZIA DI BIO E DELLA $.'SEDE.APOSTOLICA VESCOVO DI BIELLA.ÆE CONTE, 
GRANDE UFFICIALE DELL’ ORDINE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO, 
‘PRELATO DOMBSTICO DI SUA SANTITÀ ED ASSISTENTE AL SO0GLIO PONTIFICIO r 


Alvenerabie Clero.e dilettissimo Popolo della Ciià e Diacess, 
Salute.e Spirito di feruida preghiera. 


| 1Qgni $ovrano ‘lemente qualsiasi aggressione .all’onore od al 
| ;ben :essere de’ suoi sudditi, od ai dirilli del sno Stato ricorre alle 
V armi e si prepara alla difesa. Ma vi ha un Soyrano :s0s] :convinto 
l de’ suoi diritti, cosi persuaso della protezione del Cielo, che :ad 
!  ogni .angustia del suo cuore, ad ogni minacoia di un sinistno pei 
suoi sudditi, come pe’:suai figli sparsi su tutta la terra, per as- 
sicurarsi della vitloria contro qualsiaai nemico, con fducia ricor- 
re alla preghiera, che ben sa essere, come dice sant’ Agostino, 
l’onnipotentia supplex; e quesli si à il Sommo Ponteñice, che à 
al presente l’immæortale mitissimo Pin: agli allri ds spada, esso 
dice, à me l’alare. | 

Ed eccovi, venerabili Fcatelli e Figli in Cristo carissimi, ‘per- 
chè, unendo noi l’umile nostra voce a quella dell Episcopato 
di tulto omai l’orbe catlolico, veniamo anche a chiamarvi tutti 


| 
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davanti agli allari a pregare secondo il caloroso invito fattoci dal 
comun Padre de’ Fedeli con venerata di lui Enciclica dei 26 p. p. 
Settembre. Egli trovasi affitto più che mai, per inconcepibili al- 
tentali di alcuni de’ suoi sudditi contro la legitlima sua Sovranit. 
Non sono nuovi, si sa, tali sussulti popolari, nè proprii solo al 
governo della santa Sede ; non ve ne ha anzi alcuno, secondo 
la storia stessa contemporanea, tra tutti gli Stati d’Europa, sotto 
qualsiasi forma sia retto, che da un mezzo secolo in qua non sia 
stato orrendamente scosso e scompaginato, e più degli altri forse, 
quello di Roma; ma con qual sorte diversa! Si videro troni ro- 
vesciati, scettri infranti, dinaslie potenti od esuli od estinte; un 
solo saldo si mantenne e sta, ed à l’inerme Triregno. Ah! se vi 
ha uno spettacolo, che pur dovrebbe decidere una volta gli spirit 
_ incerli e i cuori dubbiosi in favore del Papalo, gli è al certo 
questo fatto storico incontrastabile. Nella lunga sua carriera tullo 
ebbe a soffrire quanto di amaro e di disordinato si annida in 
cuore umano, tutio con santo coraggio attraversd, superd tullo, 0 
i più violenti suoi oppressori in seno alla loro onnipotenza slettero 
stupefatti dell impotenza loro. 

Ma se cosi volle Iddio, chi potrebbe ostarvi? Ora chi negher 
aver voluto la Provvidenza che venisse dotata la santa Sede di 
temporali Dominii, quando per atlo di spontanee dedizioni di po- 
poli, quando per atto di pia ed accorta sapienza di Principi, affir- 
chè libero ed indipendente fosse assicurato al Sommo Ponteñice 
l'esercizio del suo Primalo? Se pe’ suoi alli ed imperscrutabili fini 
permette Iddio. che sia il suo Vicario in terra provato ad aquas 
contradictionis, non permelterà perd mai che soccomba. Il suo re- 
gno non ha cerlo gran che di comune coi poleri di carne e d 
sangue, di cui parla Pascal : esso è la grande potenza morale 
del mondo ; egli usa e non gode delle terrene cose, e mentre si 
studia di sapientemente reggere e governare i suoi popoli, inces- 
santemente mira al regno de’ Cieli; quindi ben lungi dal conirat- 
dire il suo temporale principato al Vangelo, vi è anzi allo stabo 
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dell’odierno ordinamento sociale, di fatio e di diritto pienamente 
conforme, siccome quello che à ulile ed anche necessario al com- 
pimento dell’altissima e divina sua missione. 

Tanl’è: i Sovrani acattolici stessi ben seppero in ogni tempo 
apprezzare l’indipendenza del Papato proteggendolo all’uopo colle 
armi, quale un’istiluzione universale, un’islituzione di pace tra 
le nazioni, di ordine pubblico, di dignità umana e tale da doversi 
inventare ove non vi fosse. Ma scendendo anche a considerazioni 
terrene, quanto non si oscurerebbe la bella nostra Ilalia ove si 
degradasse il Papato, che tutti i sublimi genii nostrani e stranieri 
lo dissero la vita di lei e la più grande sua gloria! 

Chi à che la salvd dall’orrenda strage degli Unni nel secolo V, 
e la restlaurd dipoi dalle feroci devastazioni dei Vandali e dei 
Goti, se non furono i Leoni ed i Gregori soprannomati i Grandi ? 
Chi salvd per ben due volte non solo l’Italia, ma l’ Europa dalla 
scimilarra del fiero Musulmano, se non la forza morale del Vescovo 
di Roma Pontefice e Re? Selimo primo ce Soliman suo figlio già 
avevano spinle le loro orde impure e fanatiche nell’ Ungheria, 6 
minacciavano d’invadere ad un tempo dalle parti d’Oriente le no- 
stre regioni; quando Pio V il Santo, udilo lo scempio sanguinoso 
dei Turchi contro i Cristiani in Cipro, raccolse tosto una nuova 
Crociata, con cui riporlando la famosa vitloria da lui predetta di 
Lepanto colpiva nel cuore il barbaro, che fu respinto sino al Bos- 
foro. « Io temo più quel Papa, dicea il fiero Soliman, quel mise- 
rabile vecchio, che le armi tutle dei Giaours, » vale a dire degli 
infedeli; e ne aveva ragione, perchè niuno, fuorchè il Pontefice 
romano avrebbe potuto essere, come di faito fu, l'organizzatore, 
l’anima, il pensiero della resistenza della Cristianità contro tal 
nemico, che alfin giunse ad alterrare. 

Tenlarono i Turchi un secolo dopo di vendicare l’onta rico- 
vuta, e nel 1683 ripigliarono le armi; e 300 e più mila Ottomani 
già s’erano spinti sino all’assedio di Vienna: ma un aliro Ponte- 
fice, Innocenzo XI, avvisalo. per lempo dei loro tremeidi disegni 

P. I. 68 
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scrisse ai Principi di Polonia ed Austria, incoragpi colla parola 
e-con quanti mezzi avea in mano l'esercilo rianito, e tanto si ado- 
pro, che dopo sforzi immensi il prode Sobiescki sconfisse i Turchi, 
e li caceid per sempre lontani dalle terre dell’incivilita Europa ; 
anzi, come osserva un savio e giudizioso scritiore 1, la sola na- 
zione, che fa separata dalla Cristianità per la conquista degli Ot- 
tomani, fu quella che prima si separd pel malauguralo scisma di 
Fozio, dall’augusto Capo della Chiesa latina. Giammai i Turchi non 
avrebbero preso Costantinopoli, nè il tempio di santa Sofia,  piè 
grandioso tempio del bell Oriente, si sarebbe mutalo in una schifoss 
moschea se fossesi mantenuto unito à Roma. 

Gerusalemme, città dei Profeti, parlerebbe anocora al monde la 
viva parola di giustizia, di verità, di grazia e di perdono, dove 
che mesia e mula si mostra al pellegrino nulla più che qual me- 
sumento storico. Tiro e Sidone, splendide capitali un tempo dells 
forente Fenicia, da cui l’alfabeto delle letlere si ebbe 1’ Occidente, 
non giacerebbero prostrate ed avvilite ; e le scionze, le arti eh 
civiltà illustrerebbero quelle celebri contrade dell’ Asia, giardino 
un di dell’universo, ed ora spopolate e tristi abbandonate ail’ igmo- 
ranza, al despotismo ed alla peste, frutto amaro dell’ostinata Joro 
resistenza alla voce paterna e generosa del romano Pontefice !. 
Nè finalmente sarebbe toccalo à noi durante la nostra missione 
in Levante, il dolore e la vergogna di vedere magnifiche chiese 
crisliane profanale e ridotte a scuderie pei cavalli degli stolti se 
guaci di Maometlo! Ora, chi è che, malgrado l’avvenuto scisma 
e le assurdilà del Corano, più si sforzd e si sforza tuttora a 
spargere col principio caltolico i germi di risorgimento alla civil 
ed alla scienza nell’Asia e nell’Africa? Mentre i governi usufrat- 
tano quelle regioni pel loro commercio, il Papato solo si .affatics 
e spende per richiamarle a nuova vita di saperc e di virt per 
la lerra c pel Cielo co’ suoi valorosi e pii Missionari. 


4 Michaud, Zistoire des Croisatles. 
2 De Maistre, Du Pape, liv. EL, ch. 7. 
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Nè ci si opponga essere passali i tempi del medio evo: { 
tempi cangiano, ma non cangia la natura degli aomini e delle 
cose ; i tompi passano, ma i principii stanno. Vensere tempi più 
sereni, © de arti e le letiere toccarono il loro apogeo; ma a chi 
cid si debbe ? Nissun lo nega ; ad un Pontefñce, a Leone. X, il 
quale, accoppiando le pin elette virtü di spirito e di ceore, che 
fanno veneranda la tiara, allo splendor dello scottro che ne for- 
niva i mezzi, tale ne fu un meocenate, da aver dato il nome al 
suo secolo, & il secolo decimosesto non s’ascrive più al medio evo ; 
od oggi stesso formando il ducentesimo cinquantesimo sesto del- 
l'aurea infrangibile calena dei sovrani Pontefici, prosiegue L im- 
mortal Pio IX col coraggio e colla serenità dei Santi, la stossa 
altissima © benefica sua missione per tutto l'orbe. 

Ora dovendosi prendere gli uomini quai sono e non quali do- 
vrebbero essere, che considerarione - che effrcatia mai potrebbe 
sperarsi dalla sua parola tramezre a tanli imperi, spesso nemici, 
e tra tanti e si svariati interessi, ove non iscendesse sovrana ed 
indipendente ? E con quali mezzi potrebbe egli # Papa iniziare, 
incoraggire e compiere le mille sante imprese cui incessantemente 
mira d’incivilimento, di santificazione e di pace in ogni aagolo 
della terra ? 

Tal qualità di sommo Sacerdote à unica al mondo : essa perfe- 
ziona € non ripugna all’esercizio del civil potere, cui presta anzi 
una guarentigia maggiore di disinteresse e di giustizia. E che di- : 
verrebbe alfine l’Italia stessa, la signora delle Nazioni, la prin- 
cipessa dei Rogni, come la chiamava san Bernardo, senza il Papa? 
€Chiedetelo ai sommi che la amarono, antichi e moderni suof 
gnii naturali, fra cui i Petrarca 6 à Dante, e vo lo dirannd 
con san Bernardo istesso: una grandezza decaduta, una vedova 
pallida, scarmigliata e smunla, un corpo senza cape, senza occhi 
e senza luce. | , 

Sonvi abusi, si grida, sonvi difetti, ma da’ pubblicisti di senno 
ed imparziali si comprovarono esagerati o falsi, e lo confermarono 
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relazioni officiali di Agenti diplomatici già residenti in Roma; e 
d’altronde che vi ha di perfelto sotto le stelle? Erunt vita donec 
homines, sed neque haec perpetua, et mehorum inlerventu pensan- 
tur, cosi Tacito. Noi quindi ci limiteremo con tutti i buoni a de- 
plorare l’ingiustizia, la cecilà e la nera ingratitudine dei traviali, 
che si crudelmente contristano l’animo sensibile del comun Padre 
dei Fedeli, e anche noi ripeleremo con altri : 

« Che Iddio Signore vi conceda, o Padre Santo 1 di vedere 
« la concordia 6 la pace stendere i loro rami apportatori di civillà 
« sul mondo affaticato e commosso, di vedere i franchi disinganni 
« degli uni, la mile carità degli altri, la ragione di tulli intese 
« a rassodare quell'accordo fraterno di caitolicilà, che l’eresia, le 
« riforme, lo spirito d’irritazione e di odio hanno spezzato. 

« Il solo Cattolicismo pud dar vita e fecondilà perenne ai ter- 
« tativi umani, e se il mondo gli deve F’incivilimento della barba- 
«’rie, la conservazione della scienza e della civiltà ,. e la forma- 
« Zione della famiglia d’ Europa, di cui per molli secoli furono i 
« Pontefci infalicabili e magnanimi prolettori e padri; del pari in 
« questi e nei tempi avvenire, si spandono sulla terra i confort 
« e i lumi di questo medesimo lesoro, che è la Chiesa di Gesü 
« Cristo, da Voi, supremo Pastore principalmente rappresentala. » 

Per si santo e per si salutare scopo tutti v’inviliamo, o Figli 
noslri carissimi, alla preghiera, onde Iddio pieloso dia all” Oltimo, 
Massimo Pio, comun nostro Padre amanlissimo, la pazienza e la 
forza per vincere le prove acerbe che lo afliggono, per trionfare 
di coloro, che si sono dichiarati suoi nemici, e regnare in pace 
su tutti i sudditi, che la Provvidenza gli ha affidati; e quel Dio 
che comanda ai venti e al mare calmerà l’insorta burrasea, & 
la navicella di Pietro proseguirà sicura a portare su tutti i lidi 
del globo la preziosa merce della parola evangelica, della salule 
e della vera civiltà. 


4 J. Cénac Moncaut, l’Ealise Romaine et la Liberté, 1S18, Paris et Fos. 
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À tal fine ordiniamo che da tutli i Sacerdoti si aggiunga sino 
a nuovo avviso nella Messa, semprechà il rito lo comporti, l’ora- 
zione pro Papa, la quale dovrà pur sempre premettersi alla be- 
nedizione del Venerabile. Concediamo poi 40 giorni d’Indulgenza 
a tutti coloro, che ad ogni benedizione del santissimo Sacramento 
reciteranno tre Pater, Ave e Gloria con una Salve Regina per la 
pace del mondo, pel trionfo della Chiesa caitolica e del suo visi- 
bile Capo il supremo Gerarca. 

Pregando poi pel sommo Pontefice, pregate anche pel nosiro 
amatissimo Re, per la regal Famiglia, pei poteri dello Slalo, e 
non dimenticate mai nelle vostre preghiere chi ogni giorno ve ne 
ricambia, e col più gran cuore vi comparte la pastorale sua Be- 
nedizione. 


Dato a Biella dal nostro palazzo vescovile , il 28 Novembre 1859. 


DX Gio. Pigrro Vescovo 


Can. CALANZANO-Vi6nA Segre(ario 
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IL VESCOVO DI PARMA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Quando. nella scorso 1859 la guerra si accendeva in Italia e 
traeva a sè una turba di sedotti che, come frutto di quella, anda- 
vano fantasticando un sognato benessere, che veniva loro promesso, 
-non altrimenti. da quello, che già venisse promesso a’ noslri pro- 
genitori coll’ertwis sicut Du, le potenze dell inferno, associandosi alle 
umane passioni, di quella guerra si valsero come di un mezzo per 
altaccare la caltolica Chiesa. E come già il Re di Siria nella guerra 
contro del Re d’Israele, non altro a’ suoi combattenti raccomandè 
fuori di quello di prender di mira il capo dell’esercito nemico; cosi 
a cosloro il re delle tenebre insinud di prender di mira il Capo 
della Chiesa, avvisando che come in campo di baltaglia, perdutoil 
Capo, tutlo si disperde e si sperpera l’esercilo, cosi pur ora, per- 
cosso ed allerrato il Capo della Chiesa, tutte avessero a disperdersi 
ed annientarsi le forze di lei. E per meglio riuscire all’intento, ac- 
cennd di volere soltanto attaccarne la temporale autorità, tolla la 
quale ne sarebbe in suo pensiero seguita la perdita della spirituale, 
come da un posto principio sèguita di per sè la conseguenza. Se 
non che per contraria parte quel Santo Spirito, di cui fu promessa 
l’indefettibile assistenza alla Chiesa, ha suggerito a’ Vescovi di strin- 
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. gersi allorno al loro Capo, a modo che le pecore al tempo del pe- 
ricolo atiorno al loro Pastore, e da un capo all’aliro del mondo le- 
vare concordi la voce, ammonire i Fedeli del pericolo del Capo della 
Chiesa, ed eceitarli caldamente ad accorrere in soccorso colle pre- 
ghiere, colle protestazioni, colla stampa e con tutti quei mezzi, che 
fossero in loro potere: chè ben sapendo essi che se Gesù Cristo, 
divino Fondatore della Chiesa, aveva assicurata ad essa una inde- 
feitibile durata; questa durata perd l’aveva congiunta e legata al 
Capo di essa, alla Sede di Pietro: Super hanc petram aedificabo 
. Ecclesiam meam, el portae infer non praevalebunt adversus cas. 

À tale dimostrazione dei Vescovi 6 dei Fedeli non esitai un 
islante à congiungermi io pure, e con leltere privale dalla mia 
sode di Parma la espressi alla Santith Vostra. Siccome purs Île 
espressi, che tali sontimenti erano comuni a mollissimi si del 
Clero che del popolo, i quali con gran fervore pregavano per la 
Santità Vostra. Ed ora aggiugnerd, che non pochi avrebbero pure 
avuto l’eroico coraggio di far apparire anche in pubbliche stampe 
i sensi religiosi del loro cuore in quella città, dove il terrore po- 
teva cotanto: cotal cosa allora fu giudicata non convenire aile spe- 
ciali circostanze del luogo. Molto più che la libertà della stampa, 
a parole promessa a tutti, ai fatti era un monopolio dei seguita- 
tori di un parlito. Il che fu chiaro quando nell’Indulto quaresimale 
del corrente anno 1869 avendo io tentato di aggiungere alcune 
lines, nelle quali diceva: « che se l’Htalia godeva della presente 
civilà, nè giacova oppressa dalla barbarie ottomana, cid era pur 
dovuto alla Chiesa, e specialmente ai romani Pontefici, che a ci 
si erano valuti eziandio di quel Dominio temporale, onde contro 
i voti del cattolico mondo si volevano spogliare, perchè mezzo ‘al 
Hibero ed indipendente reggimento della Chiesa; » la stampa venne 
sequestrata, nè fu permesso di pubblicarla a’ miei Diocesani. 

Ora perd, che per le circostanze alla Santità Vostra ben note, 
in guisa non poco ammirevole, e contro alla mia intenzione e di- 
visamento, la Provvidenza mi ha condotto in luogo di libertà; credo 
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mio debito esternare più ampiamente alla Santità Vostra i senti- 
menti del mio cuore, e di unire la mia voce a quelle degli altri 
Pastori della Chiesa; si attestando l’alto mio rammarico per le 
amarezze onde è ripieno il cuore della Sanlilà Vostra, e si pro- 
clamando il mio convincimento, essere assolulamente necessario 
nel presente ordine di provvidenza il temporale Dominio della 
santa Sede al libero ed indipendente Governo della Chiesa. E non 
hanno esperimentato tanti Vescovi, essere posto nella volontà, non 
dir di un Regnante, non di un Governo, non di un Ministro, 
ma di un inferiore impiegato, ma di una mano di facinorosi (0 real- 
mente esistente o presunta) di chiudere la bocca ai Vescovi ed 
impedire la via alla verità? E perchè non accadrebbe egli altret- 
tanto al primo dei Vescovi, ove non gli francasse la parola l’indi- 
pendenza dello Stalo temporale? Che se al cosiretto silenzio dei 
Vescovi partlicolari pud supplire la voce del supremo Pastore de- 
putato a parlare all’universo mondo, il silenzio forzato di quest 
da qual altra voce potrebbe venire sopperito? Quindi ben a ragio- 
ue san Bernardo, quando Arnaldo da Brescia aveva eccitato contro 
il Potere temporale dei Papi le voglie repubblicane de’ Romani 
de’suoi giorni, nella Lettera 243 1 indiritta a questi, ricordava al 
mondo catlolico, che l’espulsione del Pontefice da Roma non era 
€<ausa parlicolare di una nazione o di un popolo, ma di tuita la 
Chiesa : Communis est causa .…. dolor nempe 1n capite est, ac per 
hoc minime alienus a... quibusque corponis partibus numquid 
dolente capite clamat lingua pro omnibus corporis membris, in capite 
se dolere? Dimittite ut plangam dolorem meum; nec meum tantun, 
sed et totius Ecclesiae .…. ad omnem itaque spectat christianum ini 
ra Apostolorum. Si, Beatissimo Padre! La causa del Dominio tem- 
porale non è causa vostra particolare: ma è la causa di tutta la 
Chiesa : anzi è causa del mondo intero. Perchè à la causa della 
giuslizia, è la causa della verilà, à la causa della società, che 
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Senza verilà 6 giustizia non pud sussistere. Questa guerra à la 
guerra del male contro il bene: guerra che si combaile fin da 
quando venne l’uomo posto ad abitare questo povero globo. Gli 
antesignani di essa sono ora la Chiesa cattolica ed il suo Capo 
da un lato, le sette e le vili e cieche passioni dall’altro. Sono la 
materia e la terra, che vogliono trarre a sè l’uomo per farlo di- 
menticare dello spirito e del cielo. E per questo vorrebbesi con 
astute fraudi e con ipocriti pretesti spogliare la santa Sede della 
sua indipendenza temporale, per chiudere la bocca della verità, 
per far ismarrire l’idea della giustizia, e fare scomparire l'ordine 
dell’umana società. | 

Perocchè se per un’idea fantastica si giunge a spogliare dei 
suoi Stati il Principe, che ai diritti della giustizia unisce la san- 
tità della Religione, e se per forza di quell’idea vorrebbesi fosse 
credulo cid farsi legittimamente, necessariamente, senza alcuno 
scrupolo; quale altro Stato sarà più sicuro, che ai soli diritti della 
 giustizia si appoggi? E contro di quale altro Stato non potrà in- 
vocarsi l’appoggio di qualche altra fantastica idea, capace di in- 
calorire le immaginazioni de’ giovani, de’ passionati che non ra- 
gionano, auzi che pur non pensano colla propria mente, ma rice- 
vono gli altrui pensieri, e che mentre dagli astuti sono aggirati, 
trascinati e travolti, essi e gridano e pensano e vogliono far cre- 
dere di essere non solo liberi, ma campioni della stessa libertà? 
E qualo ordine pud essere sicuro, quando è affidato alla guardia 
dell ’immaginazione e delle passioni ? 

Padre Santo! la fermezza ed il coraggio, che vi viene dall’alto, 
non han bisogno di confortos e molto meno da me. Quindi sollanto 
permettete, o Beatissimo Padre, all’ultimo de’ vostri Figli di ammi- 
rare il trionfo vostro e della santa Sede, non solo cominciato, ma 
brillante fin d’ora del suo più luminoso splendore. Ora il magi- 
stero, che vi à stato affidato pel mondo tutto, propriamente si eser- 
cita da Voi. Ora non solo i Cattolici, ma il mondo intero vi ascolta 
e vi ammira siccome il solo sostenitore e maestro dell’ immutabilità, 
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del diritto e della giustizia; e la vostra voce non solo à luce, che 
Hlumina.i privati, non solo à forza, che conforte i deboli: ma essa 
giunge ad aprire gli occhi ai Regnant siessi sopra i loro troni, e 
li. conforta vacillanti, e li distoglie dall’abbandonare la difess dei 
Joro diritti; e con essa la difesa non meno dell’ordine sociale che 
del vero bene de’ popoli, alle loro cure dalla Provvidensa affidati. 
Ë vero che à un’ angoscia al vosiro cuore paterno ed a quello 
di tanti buoni il vedere Vescovi earcerati o dispersi, Sacerdoti toli 
ai loro popoli; ma il trionfo della Chiesa sotto san Gregorio set- 
no 6 sotto il seitimo Pio (trioafo cui tulti ammirane) non fu ac- 
compagnato da più liete circostanze. [I fratelli Maccabei col loro 
sangue vendicarono la libertà della Chiesa del voecehio Patto. Non 
saranno meno generosi i campioni della Chiesa del muovo Pati. 
Una goccia di sudore, una stilla di pianto non reslerà senza pre- 
mio presso il divin Fondatore della Chiesa nel d\ delle retribuzioni. 
Æd anche in questa terra ha il Signore dei conforti invisibäki e non 
creduti forse, ma reali per chi patisce per lui. Oltre di che pit 
_ -bello à il sole dopo La tempesta, e più dolce à la vittoria dopo k 
-pugna. Fraitanto, o Bealtissimo Padre, date a me, che sento il de- 
. lore dell’ allontanamento dalla mia Diocesi, 6e date ai miei coope- 
raiori, che sono rimasti fra le fatiche ed i pericoli di quella mi- 
-slica vigna, il conforto dell’aposiolica Benedizione. La quale pure, 
pregovi, Padre Santo, vogliate estendere eziandio ai miseri traviati, 
acciocehè il Signore gl'illumini e li eonverta al davere de’ veri 
Cristiani, de’veri Figli della Chiesa. 


Della Santità Vostra, . 
Venezia, li 6 Giugno 1860. 


Unilissimo, divotissimo, obbligatissimo Servo e Figks 
PK Fr. Ferice Vescove de Parma 
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IL VESCOVO DI AQUINO, PONTECORVO E SORA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BaatissiMR PATER, 


Quum exorta tempestas nondum sedata couspiciatur, et homi- 
aum impiorum deliramenta magis in diem revelentur, sinat, quaeso, 
Sanctitas Tua, ut ego, qui postremus Episcoporum sum, aliquid 
paucis hisce verbis cordi tuo moerentissimo levaminis perferam. 

Beatissime Pater, indubium est, quod consilium impiorum pe- 
ribit, nec daemoni, qui eos invadit, evertere unquam licebit admi- 
randun illud divinae Providentiae opus, quo factum est, ut sum- 
mus Pontlifex dominio quoque temporali poliretur, ut scilicet in 
exercenda divina, qua fruitur, super universum orbem iurisdictio- 
ne, liber omnino foret, quod quidem praesertim in funestis, qui- 
hus versamur rerum temporumque vieissitudinibus, pernecessarium 
extat. {ntuitu autem triumphi, quem Deus per Te super inimicos 
suos acturus est, Sanctitas Tua consolationem accipiat. Non ambi- 
gitur sane, quod cor tuum trislitia, et quidem magna, afficiatur eo 
praesertim quod inter illos, qui Te impie exacerbaverunt et exa- 
cerbant, non pauci inveniuntur filii et subditi tui nequissimi, qui- 
bus aptari iure merito potest illa Dei in Hebraeorum gentem la- 
mentatio: « Filios enutrivi et exaltavi; ipsi autem spreverunt me. » 
Ast oh! quantum affert levaminis cogitatio illa, quod nempe afili 
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cliones, per quas Ecclesiae Sponso Chrislo Jesu conformes 
signum praedestinationis existunt, et prout effectus san 
amoris Dei, ad perfeclionis apicem patientes attollunt. 
quidem pretium nullo pacto aestimari potest, quippe qu 
tissimum thronum nobis in coelis comparabunt. Nobis tan 
tissime Pater, obligatio incumbit divinam assidue obsec 
mentiam, ut dies tentationis brevientur ; ac propterea 
mois Dioecesibus tum Clerus, cum populus pro Sanctit: 
nocessilatibus Ecclesiae, cuius perquam dignissimum Cap 
ad Mariam Virginem sine labe conceptam, quam Sanc 
tam lenero amore prosequitur, atque ad omnes Sanctos 
proces effundunt, Deus autem miserationum exaudiat sup 
nostras, et cor afflictissimum Sanctitatis Tuae magis ma 
gnetur erigere. Interea ad pedes Sanctitatis Tuae prox 
demississime et ex corde deosculor, mihique et greg 
meae concredito apostolicam et paternam Benedictione: 
me imploro 


Sanctitatis Tuae, 


Datum Roccaesiccae, die festo Patrocinii B. Mariae 
Domini 1859. 


Humillimus ac obsequentissimus Famulus , 


D losers Episcopus Aquis, Pontiscurt 
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IL VESCOVO DI AQUINO, PONTECORVO E SORA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GIUSEPPE MONTIERI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 
VESCOVO DI AQUINO, PONTECORVO E SORA, ED ALLA MEDESIMA SANTA SEDE 
IMMEDIATAMENTE SOGGETTO, 


At suot dilettissimi Figliuoh in Gesù Cnisto, 
Salute e Benedizione. 


Il sommo regnante Pontefice in un’ Enciclica sotto il di 19 
del p. p. Gennaio, direlta à tutli i Vescovi dell Orbe cattolico, 
lamenta palernamente i mali gravissimi onde sono miseramente 
colpite le cose sacre e civili in Italia, e gl’ iniqui moli ed ardi- 
menti di ribellione contra i legittimi Principi della stessa Italia 
e contra il sacro e legittimo Principato di lui e della santa Sede ; 
ed aggiugne che ben facilmente si pud argomentare da quanto 
dolore sia trafitto vedendo da quale atrocissima guerra la sanlis- 
sima nostra Religione con grandissimo detrimento delle anime è 
combattuta, ben sapendo quanto à grande il pericolo delle anime 
nelle sconvolte sue province, dove, per opera specialmente di 
pestiferi scriti diffusi nel pubblico, la pietà, la religione, la fede 
e l’onestà dei costumi di giorno in giorno veagono scrollale. 
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Ecco, Figliuoli dilettissimi, ecco a che si riduce l'opera di 
coloro, che si vantano di essere i riformatori del genere umano, 
e che promettono di renderlo felice! Guardando gli effetti veniamo 
in cognizione della causa, osservando i frutti conosciamo la ns- 
tura dell’albero, giusta l’infallibile norma, che ci ha data il di- 
vin Redentore : a fructibus eorum cognoscehs eos 1. Or quali sono 
stali sempre e sono tuttavia i frutti di tante teorie, di tanti mo- 
vimenti politici? La distruzione della pietà, della dolce pietà, la 
quale fa gustare anticipatamente le vere elerne delizie del Cielo, 
il corrompimento del costume, l’indebolimento della religione e 
le scosse date alla Fede in ispecialità della gente semplice ed 
ignorante, e dell’inesperta ed incaula gioventü, e Dio sa con 
quali effeti. Ed in queste b la felicità? in quosto à il perferiona- 
mento della società civile? questi sono i beni che apportano le 
cosi dette volute riforme, ad ottener le quali si sono risvegliali 
tanti tumulti, coll’inestimabile perdita della pace, si è const- 
malo tanio oro, si è sparso lanto sangue ? Dio! che travolgimento 
d’idee! che rovina! e la rovina incomparabilmente più grave à 
la depravazione, {a perdita di tante anime. E qui non vi faccia 
alcuna meraviglia che un Vescovo entri in una materia che ri- 
guarda la politica, giacchè è un inganno fatale quello, che i tristi 
cercano d’'insinuare nelle deboli menti, cioè che la politica non 
ha che fare colla Religione, non ha veruna relazione con ess. 
Guardatevi, dileltissimi, da questo mortifero inganno: ed a guar- 
darvene vi vuole ben poco, poichè anche coloro che abitano in 
mezxzo alle selve, ormai conoscono dai faiti ceostanti che cosiffatts 
politica à una polilica rea, e lende, per quel che diremo, se va 
sempre a finire a quel che ora avviene nello Stato romano, 8 
che piü o meno è da per ogni dove avvenuto sempre. Ma, come 
si pad separare la politica dalla Religione? E che cosa à la pok- 
tiva ?: In ultimo ed in sostanza non è attro cho la santa legge di 
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Dio, poichè questa è il principio, la fonte di ogni altra legge, 
che la morale applicata alla vita pubblica ed internazionale de’ po- 
poli. Danque sotlo queslo rapporto non vi possono essere panti 
relativi alla politica, che non interessino le verità e le discipline 
caltoliche. Gli atti che riguardano la politica, sono necessariamente 
aiti umani, e per ci morali, che debbono essere retti dalle leggi 
morali in tutte le necessarie relazioni che con esse hanno. Ora 
la Chiesa ed il sommo Pontefice sono i giudici nali, incaricati da 
Dio stesso di promulgare le leggi morali, di spiegarle e di de- 
cidere riguardo all’applicazione ; e quindi a ragione condannano 
come colpe gravissime i tumulti, le ribellioni, i tradimenti, e via 
discorrendo. Di fatto Gregorio XVI, conservatore supremo de’ prm- 
cipii religiosi che hanno relazione collordine politico e sociale, 
con Lettera enciclica del di 25 Giugno 1834, nel pieno poters 
dell” apostolica sua autorità, condannd il famoso libro, scritio in 
francese, Le parole di un Credente, « come quello che con em- 
« pio abuso della parola di Dio, corrompe i popoli a sciogliere à 
« vincoli d'ogni pubblico ordine, a distruggere e l’una e laltra 
« autorità, ed a destare, sostenere ed afforzare sedizioni, tumulti 
« e ribellioni negl’Imperi: libro quindi contenente proposiziont 
« rispettivamente false, calunniose, lemerarie, inducenti all'anar- 
«a chia, contrarie alla parola di Dio, empie, scandalose, erronee, 
« già condannate dalla Chiesa massimamente ne’ Valdesi, ne’ Vi- 
« cleffiti, negli Ussiti ed in altri eretici di simil faita. » Lo 
opinioni politiche, che il Santo Padre addita e condanna nella 
detta Enciclica in modo assai chiaro e preciso, non sono, come 
egli stesso il dichiara, opinioni libere e lasciate alla controversia 
teologica, ma si bene sono principii per lo meno erronei, e le 
eonseguente de’quali poste in pratica, avrebbero sempre per ri 
sultamento atti più o meno peccaminosi. Pertanto a piera ragione 
il rognante sommo Pontefice Pio IX con la sullodata Enciclica in- 
flamma sempre più lo zelo de’ Vescovi, affinchè insieme co’ Fe- 
deli alla loro cura aflidati allontanino cosi fatti mali gravissimi 
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e lante colpe, che menano alla perdizione. Quindi noi, dopo di 
avere da più tempo umiliato a piedi di lui il nostro indirizzo, 
dopo di averne rassegnato un altro insieme con gli altri Vescovi 
del nostro Regno, dopo di avere nelle nostre circolari e prescritto 
ed inculcato il gran mezzo della preghiera, siamo nel dovere di 
dirigervi la presente Lettera pastorale, con la quale vi diremo 
alcune verità, che coll’aiuto del Signore vi riusciranno salutaris- 
sime, e vi serviranno di lume, perchè non cadiate ne’ funesti er- 
rori de’ nostri tempi. 

E prima gioverà conoscere le sorgenti dei mali che affliggono 
la Chiesa, dappoichè vedendo come. sono esse avvelenate, potrele 
con più facilità ed esaitezza ponderare i mali, che dalle medesime 
si derivano. L’empio Lutero proclamd l’indipendenza assoluta della 
ragione individuale, ed il libero esame in materia di Fede. Dalla 
indipendenza nella sfera religiosa si passd subilo e con tutta faci- 
lità alla indipendenza nel campo della politica, la distruzione 
dell’aulorità ecclesiastica mend ai tenlalivi di distruggere ancora 
la politica autorità: ed i cosi detli riformatori proseguirouo la 
loro opera colla violenta soppressione dei conventi, col confiscare 
e predare i beni della Chiesa, col secolarizzare ogni cosa, «l 
fare in somma quello, che a’ tempi nostri si è falto e si sla fa- 
cendo. Questa è la prima sorgente dei nostri mali. 

Essendosi alla regola infallibile della fede e del costume, che 
è il giudizio della Chiesa, sostituito il libero esame, alla sublime 
immutabilità della nostra Religione divina successe un mirabile 
oscillamento nelle idee religiose, e da questo ebbero la loro ori- 
gine il deismo, il materialismo, L’indifferentismo c tanti altri mo; 
struosi errori: in somma dal protestantismo nacque la falsa flo 
sofia, che specialmente infettd il secolo XVIII. Verso la metà di 
questo secolo i falsi filosofi ordirono una vera cospirazione ant- 
crisliana, la .quale, sebbene pareva che ammeltesse una cert 
religione, pure in generale propendeva allo scelticismo ed all’atek 
smo, negava l'immortalità dell'anima e la vila fulura, odiava à 
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morte la crisliana santissima Religions, 6e chiamava impostori gli 
Apostoli e lo slesso nostro divin Redentore, perseguitando con 
sofismi, ingiurie, sarcasmi e calunnie Île istituzioni della Chiesa 
ed i ministri del Santuario. Odiava pure ogni civile Autorità: 6 
quindi tendeva alla distruzione non solo dell'ordine religioso, ma 
puranche dell’ordine civile. É questa l’altra sorgente de’ mali gra- 
vissimi sopra i quali gemiamo. É vero, poichè à provato dalla sto- 
ria, che quasi tutti i principali tra falsi filosofi od in vila, ovvcro 
all’appressar della morte si ritratlarono e vollero morire profes- 
sando quella divina Religione, che tanto aveano disprezzala e per- 
seguitata; ma i loro libri, che sparsero da per tutlo, non mori- 
rono, ed hanno fatio e fanno un male infinito. 

Le socielà segrete sono la terza sorgente dei mali, e forse la 
piü funesta, poichè le forze sono in esse concentrale, e la loro 
milizia si tiene sotto il velo del mistero. Checchè ne sia della 
loro antichilà, egli à indubitatissimo che dal passato secolo ebbero 
un incremento, uno sviluppo, una organizzazione tale, che addi- 
vennero sempre più spaventevoli. Furono solennemente condan- 
nate, con la pena della scomunica riservata al somino Pontefce, 
da Clemente XII, da Benedetto XIV, da Pio VII e da Leone XII: 
_ ed ecco un tratto della Bolla di questo gran Papa: « Dalle sette 
« sogrote provengono le più aspre sventure, dalle quali, quasi 
« in ogni luogo, à tribolata la Chiesa, e le quali ricordar non 
« possiamo senza dolore, anzi senza la più grave tristezza. Nel 

« più impudenite modo s’ impugnano i sanlissimi dommi e pre- 
_« celti di lei, si scema la sua dignità, e non solamente si per- 
turba, ma si manomelte del tutto quella pace e felicità, di cui 
dovrebbe per suo essenziale diritto godere. Nè devesi stimare 
che tulti questi mali ed altri, che sono stali da noi passali 
sotto silenzio, senz'alcun fondamento e per calunnia si ascrivano 
a lali sette segrete. I libri che non han dubitato di scrivere gli 
ascritti ad esse sulla Religione e sullo Stalo, co’ quali dispre- 
giano. ogni Governo, bestemmiano contro la Sovranità, dicono 
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. costui à unto- Re, ed il Profeta dopo la consacrazione gli dice: 
.wnæi te Deus in principem 1: ed il sacro-Teslo aggiunge: tmmuts- 
où et Deus cor alhud ?. Dio cambid il cuore di lui, il che è un 
altro segno sensibile dell’opera immediala della divina Provvidenza. 
Da poi fece eseguire. il sorteggio, tribù per tribù, famiglia ‘per 
famiglia, e la sorte cadde sopra di Saulle , eletto da Dio e già con- 
: Sacrato Re. Ora bisognerebbe esser cieco per non vedere che Dio 
-immediatamente lo fece Sovrano. Vi sono esempi simili nella sa- 
ra Scrillura; e con questi atli non ordinarii, dice il gran Bossuet, 
-Iddio altro non fa che manifestare colla maggior chiarezza cid che 
opera in tulti i regni dell’universo à’ quali assegna, quali a lui 
.piacciono, i Signori 3. Ma di vantaggio questa. verità ci à annur- 
.ziata in un modo ancora più chiaro : « lo, dice Dio, creai la terra 
e gli uomini...… colla mia potenza grande e col mio braccio sw 
blime, e ne ho dato il dominio a chi mi è sembrato. Ora ho da 
latti questi paesi in mano di Nabuchodonosor $. » E con chiarezza 
anche maggiore : « À me appartiene il consiglio e l’equità, a me 
Aa prudenza, a me la fortezza. Per me regnano i regi, ed i legis- 
latori ordinano quello che à giusto. Per me i Principi comauds- 
n0 5. » Da Dio dunque ricevono i Re la loro potestà di governare 
À popoli, e da Dio stesso ricevono il consiglio, l’equità, la pru- 
denza, la fortezza per ben governare. Questa stessa verilà ci vie- 
ne annunziata con una dislinzione anche più perfetta nel nuovo 
Testamento, mentre lo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo ci dice: 
Ümnis anima potestatibus sublimioribus subdita sit: non est enis 
potestas nisi a Deo: quae autem sunt, a Deo ordinatae sunt $. « Ogi 
anima sia soggella alle podestà superiori : perocchè non vi è podesiä, 


4 L Reg. XI. 
2 Ibid. 9. | 
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êohle iregue, ma non si è avuta mai pacc perfetta : le cause sono 
æ&imeno in :parle permanenti, e di quando in quando, più o mem, 
in proporrione della loro eflicaeia e delle circostanze, fecero 6 farno 
Autto senfire la loro influenza: la societh è come un corpo, in 
œui sono umori maligni, i quali si concentrano € sviluppane la 
Joro arione ora in una parte ora in un’ altra. 

Ma vediamo per poco in particolare di quali mezzi gli addetli 
ai protestantismo, alla cosi detta filosofia ed alle selte, si sono 
servit a eompiere l’opera infernale. Il mezzo più proprio era cer- 
famente quello di corrompere le menti con lo spargere una faïsa 
dotrina ed erronei seducenti principii, di busingar l’orgoglio, ad 
imitazione del demonio che gl’ispira, ripetendo a tulti: erthis s$- 
cut Dn 1, e di corrompere i cuori col lasciare libero il freno delle 
passioni: e cosi ben riuscirono nell’intento. Tocchiamo alcuno di 
ta falsi principii, che menano pure alla corruzione del costume. 

Si voluto allontanare Dio dalla socielà, dicendo che non in 
Aui ja sovranità risiede, ma nel popolo; e, permettendolo Iddie, si 
sono veduli i tremendi effetti di queslo falso principio. E chi pud 
dare autorith di governare gli uomini, se non Dio, ch’ è l'origine 
di ogni dominio? Inlendiamo bene questa verità fondamentaie. 
Dio, Dio solo è quello che dà nell’ordme della sua provvidenza 
Fautorith. Se la Provvidenza ordina tutle le cose a’ fini che si pro- 
pone, i quali poi hanno per comun centro il gran fine della glo- 
ria di Dio, e conseguisce infallibitmente ï suoi fini per mezzi adat- 
fatissimi : se la divina Provvidenza si estende a ciascun essere, ai 
gigli del campo, ai volatili del cielo, ai capelli del nostro capo, 
giusta la ienera assicurazione di Gesü Cristo, non ordinerà essa 
immediatamente à’ fini che si propone, e non governerà per un 
suo rappresentante un’inlera società? À certificarcene pienamente, 
apriamo le divine Scrilture. Saul andando in cerca delle asine del 
padre, arriva, diretto dalla Provvidenza, dove era Samuele, da 
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« tutio il Regno: ella. tiene in. essere tuto il Regno,. come Iddio 
« vi tiene tuilo il monde. Ritiri Iddio la. sua mano, il monde ri- 
« cadrà nel suo nulla: cessi l’autorità nel Regno, il tulto sarà ia 
confusione 1. » Oh! come è bella.e nobile questa idea della 
maeslà di Dio, che risplende nei Sovrani, 6e come inclina i sudditi 
all'obbedienza! 6e come gretta e lurida è l’ idea della falsa sovra- 
nità del. popolo! Ed avvertite, Figliuoli dilettissimi, che in. conse- 
guenza la nostra obbedienga non deve essere soltanto. esleriore, 
ma deve parlire dalla coscienza : ed, à Ip stessp ispiraio Aposlola 
che ci avverte: necessttale subdih estote non solum propler 1ran, 
sed ettam propler conscientiam ?: « siale soggelti, coma è necasss- 
rio, non solo per limore dell’ ira, ma -par riguardo. della coseien- 
za.» Qual merito acquista e di qual pace gode chi cosi cbbedisee!: 
Dal sopra esposto fondamentale principiw, e dalla: necessiñ 
dell’obbedienza discende per legittima necessaria iazione l'imper- 
tantissima verilà, che le ribellioni 6e le. rivolusioni, le quali son 
effetio delle ribellioni che vengono lramals e poste in azions. colle 
congiure, sono dalla santa legge di Dio preibile; e: qupi che ls 
fanno. « resistono all’ordinazione di Bio, e si comprano la. danne- 
zione : » ed oh! quale dannazione, per le: trislissime consegupnse 
che da esse si derivano, conseguenze che vengono laro imputale 
da Dio! Il suddito non è giudice del suo Sovrano,. 8 deve obbe- 
dirgli 2x simphcitate cordis 3, come Dio prescrive. Che sarebbe 
di una famiglia, se ai figli. si desse la potestà: di giudicare il ps- 
dre, a di obbedirgli, secondo i particolari loro: giudizii? e œhe 
addiviene di un Regno, allorchè si scuote o si distrugge il print 
pio dell’autorità? Noi lo abbiamo accennato parlando della riw- 
luzione francese, l’esperienza lo ha insegnato ad ognuno, @ b 
 Verilà. di cosfante esperienza sono irrepugnabili. Guardatevi, F- 
gliuoli dilettissimi, da: chi vi dice una sola parolh in: contrario. 


A 


4 Polit. 
2 Ad Rom. XII, 5. 
5 Ad Ephes. VI, 5. 
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Ahim! piacesse a Dio che non vi fosse alcun seduttore! ma sta 
seritio :. tn vobæ erunt magistrs mendaces, qui introducent sectas 
perdetionis 1, « tra di voi saranno bugiardi maesiri, i quali intro- 
durranno selle perverse. x Ma volele voi: mirare come in uno 
spocchio tersissimo queste verilà? volele avere innanzi agli occhi 
un esemplare infallibile, che imitar dovete necessariamente? Ec- 
covelo, Gli Erodiani fautori. del dominio de’ Romani erano conti- 
muamente alle mani co’ Farisei sostenitori della libertà della loro 
nazione e nemici d’ogni straniera potenza. Ora costoro mandarono 
da Gesü Cristo i loro discepoli con degli Erodiani a dimandargli 
il suo parere circa una quistione politica: « Ë egli lecilo o no 
di pagare il tributo a Cesare? » Gesü Cristo rispose : Reddte quar 
sant Caesaris Caesari %?, « rendete a Cesare quel che è di Cesare, » 
cioè pagale il tributo, obbedite. E ci avvenne sotto l’impero di 
Tiberio, il quale era non solo infedele, ma empio. San Paolo si 
appolld a Cesare, e riconobbe la sua potestà. San Pietro dà que- 
sto comando à’ Fedeli: « Siato per riguardo à Dio soggetli ad 
ogai uomo crealo: tanto al Re come sopra di tuiti, quanto ai pre- 
sidi eome spedili da lui per far vendetta dei malfatiori e per. 
onorare i buoni: perchè tale 8 la volontà di Dio $. » San Paolo. 
dice: « Raecomando prima di tutto, che si facciauo suppliche, 
orazioni, voti, ringraziamenti per tutti gli uomini, pei Re e 
per tulli i costituiti in posto sublime, affinchè meniamo vita quiela 
@ tranquilla, con tutla pietà ed onestà #. » Ed avvertite che l’Im- 
peralore, che in quel tempo regnava, era. Nerone, uomo che forse 
non. ebbe il simile nella fierezza e nell’empietà. In conseguenza di 
questa dottrina. apostolica i primi Cristiani, benchè per tre secoli 
perseguilali a morte, non mai cagionavano nell Impero il menomo 
movimento. « Coraggio, » dicea Tertuliano, « togliete, a’ Cristiani: 


4 IT. Petr. IL, 2. 

2 Luc. XX, 95. 
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un’anima che fa voti à favor dell Imperadore 1 : » e cos opera- 
vano, perchè sapevano ben distinguere l’empietà del Principe, che 
versava il loro sangue, dal carallere della Maestà sovrana, Inte- 
nerisce l’udire quel venerando vecchio di san Policarpo, stato di- 
scepolo dell’Apostolo san Giovanni, già vieino al martirio, a pro- 
nunziare : « Noï siamo stati istruiti ad onorare i Principi e le Potestà 
ordinate da Dio, in quel modo che conviene e non apporta pre- 
giudizio alla nostra eterna salvezza ©. » Ma non la finiremmo mai 
se volessimo addurre simiglianti esempii e delti, i quali sono 
registrali nella storia ecclesiastica. 11 Mamachi nell’aurea sua opera 
De’ Costumi de’ primitini Crishani, dopo di averne addoiti molti, 
conchiude : « Dalla legge, che al Cristiano prescrive l’obbedienza 
a’ Principi ed a” magistrati, nasce. il dovere di esser lontano dalle 
sedizioni, che sl gran danno apportano alle società. Quindi è che 
i Fedeli dei primi secoli della Chiesa da ogni sorla di disturbo 
civile e di sedizione con incredibile cautela si guardavano 3. » Ora 
con quale e quanto orrore si guarderebbero dalle sanguinose se- 
dizioni de’ tempi nostri contro Sovrani cattolici, che fanno tanto 
bene alla Chiesa? E se fossero tra noi in questo Regno folice, 
sotio un Re che à specchio di pietà, a cui si possono applicare 
le parole della saggia Thecuite al Re Davide: Sicut Angelus Da, 
sic est dominus meus rez #, « il Re mio Signore egli è come un 
Angelo di Dio, » pieno di celeste sapienza; se, replico, i primi 
Cristiani vivessero tra noi, non saprebbero nella loro sincera pietà 
neppure concepire un pensiere di poco rispelto verso di un Prin- 
cipe cos] prediletto da Dio. E da quale raccapriccio poi sarebbero 
compresi se si trovassero, in alcune province dello Stato della 
Chiesa, ove ostinatamente dura la ribellione contro il mitissimo 
Pio IX, contro il Padre comune de’ Fedeli, contro il Vicario di 


1 Apolog. 

2 Act. Martyr. 
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Gesù Cristo? E qui non possiamo fare a meno di non esclamare 
dal fondo del cuore : o tempi! o costumi! Sarebbe sembrato im- 
possibile un tale eccesso, o per meglio dire un complesso di tali 
eccessi. Rileviamone per poco l’enormità. La santa Sede possiede 
da ben dodici secoli; ed è certamente singolare e mirabile un 
possesso cosi vetusto ed immobile a qualunque urto : pare che un 
drilto cosi sacro parlecipi dell’ immobilità della Chiesa stessa. 
Ora l’usurparlo ed il sanzionare l’usurpazione di esso sarebbe lo 
stesso che gillar tulto nell incertezza, dappoichè chi poi potrebbe 
esser sicuro del possesso de’suoi beni? Tulto vacillerebbe, e la so- 
cielà verrebbe a perdere il suo riposo, la sua tranquillità. Oltre. 
a ciù si violerebbero altri inleressi di un ordine superiore e re- 
ligioso. Il sommo Pontefice non pud esser dipendente da un So- 
vrano laico, non pud essere suddito di un Principe, qualunque 
esso sia, e la ragione ne è evidente. Il Capo visibile della Chiesa 
deve esercitare con piena libertà il suo primato di giurisdizione 
sopra tulta quanta la Chiesa, sopra i Vescovi ed i Cattolici di tutti 
i regni. Ora se fosse soggetlo ad un Principe temporale, qua- 
Junque influenza sopra di lui sarebbe nociva; ed ancorchè ne’ casi 
particolari niuna influenza vi fosse, gli altri Sovrani ed i Fedeli 
starebbero sempre in pensiere, in sospelto: non avrebbero percid 
tutto quel rispetto che si deve alle decisioni ed agli ordini di lui, 
le coscienze non sarebbero tranquille, e quindi si comprometto- 
rebbero i più sacri inleressi di ognuno. Noi-non abbiamo biso- 
gno di pruove, perocchè vediamo con gli occhi nostri questa ve- 
rità : il senso cattolico si mostra in tutta l’estensione. Non solo il 
corpo insegnante della Chiesa, ma i -Cattolici di tutte le nazioni, 
possiamo in somma dire tutto l’orbe cattolico, alza nelle presenti 
circostanze la voce, prolesta contro le usurpazioni, e proclama 
l’indipendenza assoluta di colui, che rappresenta Gesù Cristo sulla 
terra. Chi ha risvegliato queslo unisono movimento cattolico ? 
Quella stessa divina Provvidenza, la quale dispose che il sommo 
Pontefice per lo bene della Chiesa fosse pure Sovrano indipen- 
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dente, era dispone che gli venga conservato inviolabilmente. St, 
dilettissimi, i Fedeli invocano il patrocinio de’ Sovrani, il cuore 
de’ quali è nelle masi di Dio:, .e-saranno infallibilmente ascoftati, 
poichè si tratta de’ loro interessi spirituali, della pace delle loro 
coscienze, e contro le coscienze si pugna, ma non si trionfa mai. 
Iddio lo vuole, et desiderium peccatorum peribt 1. E vedete pure 
un altro tratto della bontà e della infnita sapienza di Dio. Egli, 
qui dtvit de tenebnis lumen: splendescere ®, e che-trae il bone dal 
male, in mezzo alle tenebre di tanti principii falsi e di tant errori, 
fa si che trattandosi e difendendosi la verHà, questa apparisca in 
pieno lume,.con distinzione. ed evidenza, ed acquisti: un nuove 
lustro. E di vantaggio, con l’afiggere ik nostro comun Padre, fanao 
i tristi brillare sempre più le sublimi viriù di lui, i cuori de’ ñ- 
gli vie più gli si 4fezionano, l'aureola. della persecuzione lo fa 
comparire ancoera più grande; 6e cosi: il Papato riacquista quelle 
piena morale influenza, che per tanli seeoli alla società produsss 
beni inestimabihi. 

Ma, grande Hddio! quanto è vero che superbia eorum, qui le 
oderunt, ascendit semper 3 : la superbia de” vostri- nemici sale sem- 
pre, s’innalza fino al vosiro irono elorno, e se la prende diretta- 
mente con voi. Di falito i trisli con lo specioso nome di progresso 
hanno cercato di ammodernare , come essi dicono, la Religione, 
e di altemperarla a’ loro chimerici sistemi e piani politici. Quale 
sacrilega teinerilà à mai questa? L’uomo vuol modificare l’opera di 
Dio! L’intelletlo umano corlissimo ed ignorantissimo ardisce di 
concepir |” idea di riformar l'opera della sapienza infinita! Quest 
è l’estremo della follia: o per meglio dire questa è bestemmia, 
che conliene un mislo di malizia e d’ insensataggine, e lo stess 
demonio difficilmente ne pronunzia di simili. Ed ecco il motivo, 
per cui odiano a morte e perseguitano in tutti i modi, buoni 

1 Psalm. CXI, 10. 
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sacerdoli, perchè essendo questi i custodi della scienza e della pietà, 
ripetono il non Acet 1 del Precursore, 6 si rammentano. dell’avvor.. 
limento del divin Redentore : Vahte timere eos qui occidunt corpus, 
aninan aulem non possun£ ocmidere; sed pois irmete eum: qui po 
test el anemamx et corpus: perdere in gehetnam ?. Sotlo il pretesta 
poi della libertà di eoscienga, della libertà de’culli, si è: permesso 
che nel cuore della Chiesa, nella nosira Italia s’ innalzasse qual- 
che tempio di protestant, che si smaltisse la Bibbia falsata im 
tante parti, che vi fosse. una propaganda eterodossa, la quale s 
suo piacimento, anehe con doni, tenta di corrompere la menta: 
ed il cuore in ispecialità della gente semplice. Oh il delito cha. 
altira le malcdizioni di Dig! Ma costoro quale idea mai hanno- 
della libertà? Ë questa un. preziosissimo dono di Dio, che ci 
stato largito perchè operiamo il bane, e ci acquistiamo: un pre- 
mio eterno: e non. è altro che la potenza di eleggere. Il poter 
peccare non appartiene alla liberlà, anzi à un’ imperfezione del 
libero arbitrio, a praviene dal conoscere ed amar poco:il be- 
ne. Nel Paradise, ove si vede il sommo. Bene facte ad faciem 3,. 
cessa inleramente. la facollà di pecoare,, ma quid hberius hbere 
arbirio,-quando non polerit servire pecrato #? Iddio à iafinila. 
mente libero ed à saulo infinitamente. Per tanio la Libertà di. 
coscienza, cui aspirano -costoro, si riduce alla liberlà di operare: 
il male, all’abuso, al” imperfezione della bontà, alla libertà di an- 
dare all” inferno. Questa sgraziatamentoe l’hanno ; ma non debbono 
aver quella di condurre anche gli altri alla perdizione, 6e l’Auto- 
rilà à nell’obbligazione strettissima iananzi a Dio ed alla sacietà. 
di impedire il danno degli altri. Che si direbbe se l’Autorità non 
impedisse lo smaltimenio di merci infotie o velenose, le quali sa 
rebbero di nocumenta alla salute degli aliri, o. cagionerebbero le 
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morte? E sarà poi nella facollà di ognuno lo smaltire caitive dot- 
trine e principii falsi, che alterano e corrompono le altrui menti, 
e che invitano e lusingano ad operare il male? Si potranno e do- 
vranno impedire le offese che si fanno al corpo, e non già quelle 
che si recano all’anima immortale, ch’ è la parte nobilissima del- 
Puomo? Si dovrà dunque permettere che ognuno possa nuocere 
alle anime, e con ciù far si che perdano la temporale e l’eterna 
felicità ? E la libertà di nuocere potrà essere ïllimitata per modo 
che l incredulo, l’irreligioso, sotto il pretesto che il culto à li- 
bero, polrà lusingare ed indurre anche gli altri all” incredulità ed 
all irreligione ? Ma che sarebbe di una società ove ognuno potesse 
cosiffatiamente abusare della libertà? Ah! si vide in Francia nel 
passalo secolo quali sono i fruiti di una libertà cosi malamente 
intesa : ma oimè! quei principii non si sono ancora estinti! Oh 
quanta ragione avea |” amantissimo divin Redentore di esclama- 
re: Vae mundo a scandalis 1, « guai, guai al mondo per causa 
degli scandali» : e l’Apostolo, infiammato di carità, diceva: « lo 
temo che. siccome il serpente con la sua scaltrezza sedusse Eva, 
cosi non siano corrolti i vostri sensi, e decadano dalla semplicilà, 
che è in Cristo..……. Chi è scandalizzato, che io non arda 2? San 
Paolo accenna ai falsi maestri, ed a costoro accenniamo anche noi 
a fine di premunirvi. Figliuoli dilettissimi : una fides 3, una sola 
Fede, perchè vi è una sola verità: principio sacro, senza del 
quale ogni cosa vacilla e nella Religione e nello Stalo, ed il ne- 
garlo è la slessa cosa che il dire che innanzi a Dio tutto è uguale, 
cosi il culto più insensato, come il più savio, cosl il vizio, come 
la virtü. Una Fede, perchè uno è il domma, cheillustra le nostre 
menti e le avvia in una strada senza termine alla contemplazione 
dell infinito; ed una è la carilà, che ci fa abbracciare il bene che 
tuto feconda, e che è il principio del vero progresso negli ordi- 
1 Matth. XVIII, 7. 


2 IT. ad Corinth. IL, 3, 24. 
3 Ad Ephes. IV, 5. 


« DIOCESI DI SORA. 1101 


namenti sociali, stabilendo -opere, che sollevano ogni miseria: e 
nell unità del domma e della morale diventano concordi tutte le 
menti e tulti i cuori, e non vi è cosa di questa religiosa unione 
più adattata a condurre all’unità sociale: scopo invariabile al quale 
‘mira ogni savio Governo, che conosce i suoi veri interéssi, poichè 
la moltiplicità delle professioni di Fede indebolisce il legame politico 
-indebolendo il legame morale, e mantiene sempre vivo il germe 
delle discordie. Una Fede, amabile come la carith, ma esclusiva 
come la verità. 

Figliuoli dilettissimi, già vi abbiamo annunziate alcune verità, 
le quali nelle circostanze presenti vi serviranno di guida, vi mette- 
ranno in guardia, vi premuniranno contro gli errori ed i mali, che 
infestano una parté della nostra Italia. Vi diremo in breve: obbe- 
dite al Sovrano, che .rappresenta Dio, e seguiteremo ad esser tran- 
quilli. Lucifero è il câpo de’ribelli, e Gesü Cristo è il capo di co- 
loro che obbediscono, il quale, non ostante che fosse il padrone 
dell’ universo, erat subditus 1, era saggetto a Maria santissima ed 
« san Giuseppe, il quale factus est pro nobis obediens usque ad mor- 
tem ?. Grazie a Dio viviamo sotto un Re, che riunisce le nobilis- 
sime qualità e prerogative degli avi suoi, un candore, un’inno- 
cenza di costumi, che risveglia nella mente la cara immagine della 
venerabile Maria Cristina, la quale lo guarda dal cielo con tutto 
quell’affetio puro e vivissimo, di cui à capace il cuore di una tal 
madre, e da Dio implora per un figlio, che la somiglia, le grazie 
più privilegiate. Oh! e che non dobbiamo sperare da un Re, che 
ha una tale madre? Io son certo che ciascun giorno abbellirà il suo 
regno. Pare che il nostro giovane Re sia un lavoro siraordinario 
di Dio; sembra di vedere in lui qualche disegno straordinario della 
Provvidenza. Nasce, e gli muore pel parto una virtuosissima ma- 
dre, ed in cambio di festa è lutlo: si unisce in santo matrimonio, 


3 Luc. XI, 51. 
2 Ad Philipp. XF, 8. 
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æd andando col padre incontro alla sposa, queslo viaggio occasiona 
la malailia e la morte del-suo gran padre, ‘ed all'mcominciala festa 
succede un lutto amarissimo. Questi avvenimenti hanne ovvero no 
delo straordinario? Noi noi sappiamo: quel che sappiamo di certe, 
perchè ce lo insegna la -Fede, è che la via della:croce, baituta dal 
Re dei Re, à La sola via, che mena infallibilmente a’ veri trionfi ed 
alla vera felicità, e che quei, che la percorrono, thanno della pre- 
dilerione di Diofun pegno sicurissimo.'Dobbiamo pertanto ringra- 
ziare Dio, che ci {ha donato un Re, che egli guarda con bonfà part- 
colarissima, ed obbedirgli. E qui vogliamo adeperarci à distruggere 
an pregiudizio, ch’è il primo iprincipio di ogni ribellione, la quake 
à peccato di superbia. Si crede che l’obbedire sia bassezza, sia villà. 
No, Figliuoli dilettissimi, giacchè l’obbedienza & figlia dell amiltà, 
€ questa virtu ci rende veramente grandi, poichè ci rende grandi 
innanzi a Dio, il quale s— allis halatat, et humilia respict in <oelo 
at in lerra 1, « siede nell’aliissimo cielo, e tien rivalto lo sguardo 
in cielo ed in terra verso gli umili, » ossia gli ama e benefica, & 
con ciù li rende grandi, come fece cogli Angeli nmili, confermas- 
doi nel bene e nello stato di grazia, e sprofondando à superti 
negli abissi. E perchè è tanto grande Maria santissima? perchè à 
la più umile di lutte le creature: ella stessa confessd questa ss- 
blime verità allorchè disse: Quia respexit humilitaten ancillae suae, 
ecce enim ex hoc beatam me dicent omnes generationes ? ; e confes- 
sando innanzi a Dio la sua bassezza, divenne grande. E poi, di- 
letlissimi, la nostra obbedienza sale sempre a Dio, ch’è l’origine, 
la fonte di ogni creata grandezza. Il trono reale non è il trono di 
en uomo, ma il trono del medesimo Iddio, di cui i Principi sono 
Buogotenenti sopra la terra, e per loro mezzo esercita Iddio il suo 
imperio. Ecco come parla il santo Re Davide: « 41 Signore ha scelte 
Salomone mio figliuolo, perchè segga sul trono del Signore sopra 


4 Psalm. CXIL, 5. 
2 Luc. [, 58. 
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Israele. » E non fu una specialità per gl’ Israeliti l’avere i Re sta- 
biliti da Dio; poichè Dio « ad ogni nazione assegnd un governa- 
tore 1, ma eredità di Dio fu falto Israele. » Obbediamo dunque, 
perchè la qualità più nobile dell’uomo si è di essere umile suddito 
di Dio e di coloro, che il rappresentano. 

Eccoci alla conclusione; e quale sarà? Ce la somministra il santo 
Re Davide: Wisi Dominus custodierit civitatem, frustra vigilat qui cu- 
stodit eam 2. Qualunque Stato con tutto lo studio e con tutte le vi- 
gilie del Re e de’ magistrali, non sarà mai ben custodito nè sicuro 
da’ disordini e da’nemici, se Dio non è suo custode. Ora è di fede 
che l’orazione è necessaria ad oltenere il divino soccorso : à la 
chiave de’tesori della bontà di Dio: e se oportet semper orare 3, 
bisogna farlo ora piu che mai. Preghiamo, KFigliuoli dilettissimi, 
preghiamo sine intermissione # per la santa Chiesa, ch’è cosi tra- 
vagliata, pel sommo Pontefce, che è tanto addolorato, pel nostro 
Re, preghiamo per tulli, affinchè Iddio coll’onnipotente grazia sua 
vinca rebelles voluntates di tanli nemici suoi, ed il mondo cammini 
per le vie di Dio; nelle quali è la pace, semifae 1llius pacficae 5, 
mentre per queste vie si arriva alla reggia della pace, ove, dice 
Dio stesso, sedebit populus meus in pulcritudine pacis 6, « sederà 
il popol mio nella bellezza della pace. » E questa augurandovi di 
tutlo cuore, vi diamo la pastorale Benedizione. 


Sora, 10 Febbraio 1864. ‘ 


PK Gruserre Vescovo di Aquino, Pontecorvo e Sora 


# Eccl. XVH, 14. 

8 Palm. CXXVI , 5. 
5 Luc. XVIII, 1. 

4 Ad Thessal. V, 17. 
3 Prov. III, 17. 

6 Is. XXXII, 18. 
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Negli odierni avvenimenti, che {aula commozione ‘ha 
uell’ orbe cattolico e tante angustie hanno apporiate al 
Santo Padre, noi, Figli e Kratelli dilettissimi ,:credevam 
occuparci à scrivers alcuna .cosa a pro della Chiesa :e . 
iemporala della santa Sedo, perekè non vi è che aggiur 
tanto, che. con. soda doitrina non meno. che con profuss 
sin ora si & pubblicalo, © perchè.avevamo trallato questc 
nella quarta delle. Omalie. Sugl eccessi: del Liberalismo 
nel 1849 , e dedicate a Sua Santità il Pontefice regnante P 
al quale inoltre avevamo umilialo con ispeciale indirizzo 
limenti di divozione ed attaccamento nel prossimo passat: 
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Cid non pertanto, cedendo ai consigli di amici ragguardevoli, 
ci siamo delerminati dirigere a voi questa Lettera pastorale: e co- 
minciamo dal richiamare Îa vostra attenzione sul primo ed ottavo 
articolo del Simbolo degli Apostoli, in cui è detto: « Credo in 
« Dio Padre onnipolente creatore del Cielo e della terra ..... 
« Credo la santa Chiesa caticlica. » E cerlamente se non si fosse 
indebolita la fode su queste verità fondamentali della nostra sacro- 
santa Religione, non vedremmo oggi tanti disordini in mezzo della 
Cristianità. 

Due infatti sono gli errori radicali del secolo nostro : uno è quello 
di considerare il mondo indipendentemente da Dio, estlimando Iddio 
o come un essere superfluo, o come un mobile di lusso per essere 
ammirato nella grande galleria dell’universo, o al più come ur 
agente soltanio nell'ordine fisico, senza prender cura delle cose po- 
litiche e morali di questo basso mondo. L’altro si è di riguardare 
la Chiesa come un fatto puramente umano, o come una pia asso- 
ciazione, che abbia bensi un fine religioso, ma che nulla contenga 
di soprannaturale. 

Da questi due errori sorge quell’égoismo regolatore, che invade 
tulle le azioni, e per cui nelle faccende pubbliche e private si fa 
astrazione da Dio, che non si eme; non si lien conto della sua 
legge, che si pospone alle passioni; non si rispelta la Chiesa, che 
si ritiene come un ramo dellà civile amministrazione ; non si bada 
alla vita eterna in cui poco si crede e nulla si spera, e solo si 
guarda la privata ulilità e l’interesse proprio come oggelto e fine 
principale. Questo vuol dire che si è smarrito quello spirito di fede, 
da cui erano animati i nostri padri, i quali adoravano Dio come 
autore e moderalore di questo mondo, principio e fine di tutte le 
cose , e rispeltavano la Chiesa come la vera famiglia ‘del Padre ce- 
leste, la sola società accetta a Dio, per la quale egli tutto ha 
operalo e tulto opera; e percid con profondo convincimento dice- 
vano: Credo in Deum Patrem omnipotentem 
Ecclesiam catholicam. 

P.I. 70 


ere Credo sanrtam 
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Ma si créda o non si creda, Hdio esiste. Si voglis o non si 
voglia, egli à che goverma ik mondo 6 con lanta precisione, che 
non cade un passero dal’ oiclo, non un capello'dal capo di vhie- 
chessia senza la sua volontà. Egli governa il monéo e non avverrà 
mai che resli abbandonato al capriceio degli uomini, i quati quanto 
più si credono indipendenii, tanto. più servono ai divini disegni. Egli 
governa il monde, e ke governa di suo-conle, a suo pro; per la 
sua gloria, e non per far le spese a nemiei che lo insultano 6 b 
beslemmiano. Tanto dobbiamo credere dicendo: « Credo it ‘Die Pa- 
dre onnipotente. » 

Parimenti la santa Chiesa esiste, uerchè- Gesi | Criste Agiio ä 
Dio l'ha fondata ; ed esisterà sino alla fine dei secoli, perchè celui 
ch’è onnipotente la preteggerà sempre:: É come una navicela-che 
aitraversa un mare burrascoso, ma non‘ha timore di sonmergers, 
poichè nel suo albero, che à la croce, si treva Gesü Crislo - sedu 
l'Elerno Padre nella poppa per reggere il timone, la prua à difess 
dallo Spirito Sanlo, e dodici valenti romiganti, ehe sono gk:Ape- 
sloli, la spingono innanzi. Cosi sant’ Ambroÿio: Inardore, idest 
crure, Christus engitur , +: pupm Paier residet gubernator, preran 
Paracletus serval Smritus..... duodectm n portum remrges ducuni 1. 
Sono oramai dciannove secoli dacchè fa il suo corso certa ed im- 
mancabile, sempre attraversala e non mai fermala, sémpre cos- 
ballula e non mai sommersa, sempre ‘perseguilata -e mon mai vista. 
Polete dubitarne? Credo sanctam Ecclesiam catholicam. 

Se è cosi, che casa dobbiamo noi pensaro degli avvenimenti, 
che oggi agilano la Chiesa ed il mondo? Lasciamo aï sapienti del 
secolo i calcoli della umana polilica, non ci spaventiamo delle mi- 
nacce di uomini potenti, che se possono uccidere il corpo, non pos- 
sono. nuocere al’anima, e ravvivando la nostra Fede adoriamo i 
@iudizii, i consigli, i disegni dell’ Altissimo. E giudizii di Dio sont 
un abisso profondo, che a niuno è lecito scandagliare. Jedicia tus 


# Lib. de Salom. 4. 
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abyseus mulla 1. Ï suoi consigli sopra. i figli degli uomini, talvolta 
amabili, talvolla terribili, sono sempre imperscrutabili. Egli, secondo 
i suoi disegni sanlissimi, benedice € maledice, edifica e distrugge, 
porcuole e sana, mortifica 6 vivifica, conserva la vila e manda la 
morle, unisce le. nazioni e le divide, inaakza i.troni e li rovescia, 
fa prosperare i popoli e li estermina. Terrbihs in consilus super 
fhos homimum 2. Ma in quesio vi ha un punto certo, donde lutto 
parle ed à cui tulto:si riferisce, ed è Gesü Cristo capo della Chiesa. 
Tutlo per lui, niente senza di lui, ed egli tutto perduce al com- 
pimenlo, tutlo opera per la perfezione del suo corpo mistico : Onnia 
subrecit sub pedibus etus: et ipsum dedü caput super omnem Eccle- 
sium , quae esl corpus ipsius.el pleniudo eius qui ommia in omnaibus 
adimpletur 3. Per lo che: possiamo noi esser cerli, che essendovi 
un Dio moderatore del mondo ed una Chiesa, che egli protegge, 
qualunque sia per assere il corso degli avvouimenti, id finale ri- 
sullamento sarèà sempre quello che ridonderà alla. maggior gloria 
di Dio e renderà migliore: la sorte della Chiesa. Îpse.est ante omnes, 
et ommia m 1pso constant, el apse est capul cœxparis Ecclasiae #. Credo 
in Deum..... credo sanctam Ecclesian. | 
L’ empio che nel suo cuore dice non esservi Dio, medita di giorno 
e. di notte macchinazioni contro la Chiesa 6. contro il Pontefice ro- 
mano, ebe. à il capo- supremo. della Chiesa medesima: se non gli. 
vien faito distruggerlo, vorrebhe almeno avviliclo; e non affidandosi 
di assalirlo di fronte, lo attacea alle spalle por ispagliarlo del suo 
Dominio temporale, nella persuasione che il Papa privalo del regro, 
nou sarebbe più indipendenie, poco sarebbe rispeltalto dai Sovrani 
calolici e nulla dai Sovrani eterodossi :.0. 50 talugo volases ridurre 
in servaggio la Chiesa, lo potrebbe impunemento: parcosso poi ik: 
Pastore universalé, sarebbe facile. avwilice, i. Pastori di ciascuua. 


4 Psalm. XXXV, 7. 
2 Psalm. LXV, 5. 
3 Eph. [, 22. 

4 Coloss. E, 16. 
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Chiesa.e: disperdere; in, seguito- älgregge. fedele. Qupate à la vera 
ragioke- delle persesuriqnenche oggi si-è. mossa-contre dek Papa per 
ispogliarle. del:-su0-Ronigia-temporale.-6 noi per-quesio came, pel 
rihatiente ripetiama:: Sa vi-&out, Dimsionnipelante, she; governa il 
môndo;:soula Chiesa à opera id: Dial :Roupfirepremano., £ape 
della Ghiesa :sarè-protelta da Dio nalk sna persona, smei auoi heni, 
nol:sug regno ;-che:nün-per altra-fina-passiedersa-npn. peh bane stesso 
deHasChiesa: Credo.in1 Déumr. li. serrdo sunctam:Æccdesiqm.. 
:nB non è questa-k-prima voKaechoxiè auvonga.Da.millee più 
aami dacchè i Papi :po$seggono:ua-Dominio 1ampprale, non :vi à 
slaio secolo;-in :cui1i semieli: dRHas Ghiesa mon ahbjana,fauo degli 
sforzipor-:ispogliamnehi: Ma-che hanno gaadagnaltoé Con quesia lala 
estinata : hanno: ress::svidenli dueseritèu Una cha-:il Domisia.lemn 
porale. del Papa: oltremade übla;ned inngerto sansoranche AR6f4r 
sario alla Chiesa, altrimenti non avrebbero avuto interesse :ad .in= 
ven{hre. sempre:uuoke macehipétiani per manamerlo..h;allxa,>che 
Iddio protegge irimade-speciale:il Principale tivèle dela isanta. Sode, 
giacchè not-'corso dirundicitseæeolisi sena dangiate piñ, salle de di- 
nasiie. regnanti in Europa ,'édrib Regno-powifipie-simane, nat TA 
non oslanie le-violanze di nemici potenti4:.ecr 44 A. 
Per giuslificare Ÿ ingiustizia .siè failo.ricorso. ai ;: sofsmi. Ma L la 
iniquità menlisce. sempre a.sè slessa:aon:corchiudendo nulla di ciè 
che pretende, e provando il:eanlirario-di quello-che_asserisce: Per 
convinecrvene dale un’ecchiala: alke-priacipali ohbiezioni,. che si pro- 
ducono contro la Sovranità lemporale:del Papa. ::. … . 
. Da più tempo si è failo abuso delle parole, che Gesà Cristo disse 
à Pilato: Regnum meum non est de hoc mundo..:..Non ext khinc 1: 
6 travisandone il senso grammalicale si conchiude che Gesü Cristo 
non ha nulia da fare in questo mondo, mentre egli dice di non aver 
aulla ricevuto da questo mondo. Ma è forse questo il solo testo 
scrillurale, che parla del regno di Gesü Cristo? Non è Gesù Crislo 


t Jaann. XVIII, 36. 
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stesso the dict'.6 neffAlo4i-spedire’:gl'Apestolt nét:mondo : an- 
date s'prediaté" VercHéubt siato dite ‘almeogtipétere nèn/ sulo:inel 
cielo”'Mia 2hcHE Sopra Ai térra?" Des HN dhhnis-potéstaiinicoelo 
et in''tra L'INonl'alstuttdetté) div Gest Oristo;treséene egli::il: Re 
dét Ro’éd'if'Stibte dei Dotiañti s'éson debiRe ‘immaginarii, 
mai tutti F'Re’ the" omandano lasers 0 Ryiâeeps sregnah s#r- 
re: Nük féibéi pop Geh:Oristo, Isvrile Isan Givesnni;essere:tulta 
la terra" popnietà dr Jul, che il mem: fu: croato propriämente 
pér Ha? Muddustpér ipsum fobtaseste. Ain ipropriamenttà; Que- 
sti ed 'ttri téstidimostrané 4bbastanca che Gogù Oriilo, ‘anche come 
témo, hé utit'ditilto l'un dominios dfettivorse tuba laternk, sa tutti 
î popott?usu'itulté: le Habiont, (‘io ‘su régnos'lchg-non iha :nè 
pôtéva’ avét 'origite dd'‘auesbemondo | !sbtestende -anche: a rquesto 
mondo. ‘Domrbifer 'd'mañl usque dd mare tin ommeÿ gentes ser- 
tient hi beton oiuvs oteddonvé 08 dnomillg gent ste 
v Si € detto tholwéuche nè san: Piotro;enè :gialirhiromanri Pon- 
tefiot -de”primt temp: hâmno posselutt: un rcivéte Principatoss …. t 
"1" Che:perciè? ‘Dash oggi. 8‘dé endici'!sevoli i Pentofioi rémani 
possegäuno ‘uW'Princibato, :si'pnè donthiudgtétche: polevage awerlo 
anche prima: ma dacchè hôn'£ hanno® avutenebprimi temp non 
pud 'dedtirsf che: présoutemente non :possans averlo A non esse ad 
non posbé hot valet fNatio:. Nè-san Pietro pnbiisprimi suoi Succes- 
sori hand -possouti "ut: regtt; 'perehb nbnsera:allora:-necassario 
e neppurée cohivénténite. Nonessandosi:ancora Re e:Prineipi sovrani, 
che avessero abbracciela la Fodé:0poteva:il'Gape della: Chiesa. senza 
un regno’conserväté d'süa’inditendonta je: d'altrende ‘essendo pa- 
gano il Govorfhio domitiante, ‘da: esistensa: dis un Principalo civile 
nella Chiesa ävrebbe: resa più for la porsevugione. Appena le cir- 
costanze cambierono, quandogl'Imperatoni rcominciarono-ad ado- 


se Peu hi ue qutgss 


4 Matth. XXVIIT, 18. Lo A : DEA 
2 Apoc. FT, 5. 

S Joann. I, 10, 11. 

4 Psalm. LXXI, 8. 
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rdre la croce, quando disciolto il romano‘Impero crebbe il numerv 
dei Principi vristiani, fl civile Prineipalo del romano Pontefce in- 
sensibilmente si andù costituendo', e non diversamente avrebbe po- 
tnio essere govérnala la santa Chiesa. 

Si è detto ancora ‘110n essere di féde che il Papa débba avere 
il Principato civile. 

No, cid non è di fede; ma neppure è di fede che non debba 
averlo. Non è di fede, ma fu condannata dal concilio di Costanza 
la dottrina di Wicleffo che insegnava, potere i Signori temporali 
togliere impunemente alla Chiesa‘ beni che possiede. 

Non è di fede: ma è di fede’che vi ha una giustizia sempi- 
terna, le cui regole sono indipendenti dalla volonfà dell’uomo: Ju- 
stitia tua institia in aeternum 1. Ë di fede, non esscr lecito n 
prendere, nè desiderare cid che si appartiene aW’altrui dominio: 
Non concupisces domum proximi tui, non bovem, non asinum, nec 
omma quae 1llrus sunt ?. Ë di fede, che äl furto, la rapina , la usur- 
pazione sono tali delitti da meritare una pena eterna : Omnis vio- 
lenta praedatio.....erit in combustionem 3. Neque fures , neque ra- 
paces regnum Dei possidebunt &.'E di fede, che Iddio detesta ogni 
ingiustizia ce sopraltutto quella, che viola le cose a lui consacrate: 
Aversatur omtem iniustitiam 5. Odio habens rapinam in holocausto $. 
E di fede, che chi vuole ingrandirsi a spese altrui è come quegli 
che raccoglic pietre per soddisfare la fame: Qui aedificat domum 
suam ümpendüs alienis quasi qui colligit lapides suos in hyeme ‘. Ë 
-di fede, che una speciale maledizione fu in nome di Dio pronun- 
ziata contro coloro, che vogliono estendere il loro podere con la 
usurpazionc del vicino: Maledictus qui transfert terminos prorim 


4 Psalm. CXVIIT, 149. 
2 Exod. XX, 17. 

8 [saiue VII, 5 

4 TJ. Cor. VI, 10. 

S Deut. XXV, 6. 

6 [Isaiae LXI, 60. 

7 Eccl. XXI, 9. 
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sui: el dicet omnis papulus: Amen1. Ë di fede infinc, che Iddio 
minaecia rovesciare i troni e spezzare gli scetiri di quei Prineipi, 
che danno opera à favorire le ingiustizie, le ingiurie, le frodi, 
le contumelie. Minacce verificate ed in. Sennacheribo che, mentre 
si credevainvincibile, fu ucciso dai proprii figli, dopo aver vedulo 
esterminato da mano invisibile l’esercito, che assediava la eittà 
santa ; ed.in Nabucce trasportato dalle delizie della reggia alle soz- 
zers delk selva per pascersi di fieno in compagnia delle beslie ; 
où in Baldassarre cui dall’alto fu intimata la. senlenza di morte, 
mentre in un allegro convito gozzovigliava con lo sue donne pro- 
fanando i sacri vasi: od in Antioco, che dopo avere spoglialo il tem- 
pio, mentre minaeciava di convertire Gerusalemme in un sepolcro. 
moriva {ra spasimi intollerabili ;: ed in Erode, che pose in carcere 
# Principe degli Apostoli, e che nell’atlo di ricevere applausi, come 
se fosse un Dio, spira consumato da vermini come il piu vile degt 
uomini; ed in cento altri, specialmente is tutli i persecutori della 
Chiesa. Regnum « gente in geniem transfertur propter iniushitias, el 
contumehas , et diversos dolos ?. Se tutto cid è di fede, perchè le- 
stualmente registrato nelle divine Scritture., he importa non esser 
di fede éhe. il Papa debha avere un Principate civile? Guai a chi 
lo tocca! 

Si à detto di piu, non esser necessario il Principato della santa 
Sede alta conservazione della Chiesa, la quale come prima, cofi. 
wra e dope petrà durare senza di queste. 

Sia pure; ma quante cose non necessarie si trovano, non dico 
nelle reggie dei Sovrani e mei palagi de’ grandi, ma nelle modeste 
abitazioni dei Religiosi e nei tugurii dei lavoralori? Sarà percib 
permesso di appropriarsele ? Non à necessarie ? Ma di quale ne- 
cessità si vuol partare? Se di necessilà asseluta, rispondo clio tale 
necessità non pu supporsi, avendo Hidio infinili mezzi per prov- 


4 Deut. XXVT, 17. 
2 Eecl. X, 8. 
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vadere.:alla suspisenza; della, Ghiesa,: Ed in:quesi® sense 
song nacessarie paridfendercindelle intwperte ;508 des ne 
ganre.la infesmiths, Rè:rnçe. il ctibo, pec:ieonserware da 
tendoldia.liversamenteuptomvedarvioub cod og our 
198 parle dimesessüa relminainiipetation, valer & dre 
posio. ug..dab ordine di eos. non pudfatsi:à mencodi: £ 
xi.. dico, chaucame dervesths. Je medoines: dsgibo siste 
vita..fisica,. cot-le prepriela-ala Ohiass rad: il aivila: 
al, rnmano Pominlica neçeseaio perde eopsenvezipnea sa 
neçessario pen Wulela. della :sredensa, per:la-propagasiene « 
per, la difesa .dellausama daUrina: nenesarin.neo saskeu: 
pondenza della. Ghiesa, ladiberta: delle diseiglinn:,, 
delle Jegais à saeriminiati,1bSatemenii;-la;marsle, | 
Degespario. ppt, decarara: di, snipndare la ,aupregta : 4e 
Sqpra di luWi ji Ratciarchi.e.:Vescavi infacin ca: 1e 
della. terra: affinchè, questa, Auloriänsia dndipondente: ic 
que infuepza-shaniera, -afinçhè à.Psinoipi ælerodesai, ni 
preles|o da.impedire la,çpmunieaaions..Wra.i lera..smddi 
ed. il. roBAno Pontelice.… et) ist JMD TAUr SES is 

Se. il Papa. non. avesse. un. ;givile. Rrinçipalo iedipa 
sarebbe .bisogna..di un comique. micacplo.per:gavernare 
universale. Non vale l'esempio. dei. primi.lempi ,, perchè 
ispeciali circoslanze non .era necessario nà.<pxaniente,, 
in reallà quella fu un’epoca di miracoki,..Le sisbilmes 
Chiesa, che contraddiceva a.luke. le passioni in .mazzo:. 
simo, cbe tulle le adorava. personificale :nei..sugi ; pumi ; 
ed eslesa propagazione del Crislianesimo, non estante ] 
violenze e polenti persecuzioni; la costanza di. miioni. 
di ogni là, di oguni sesso, di .ogni condizione,. presei 





aliri prodigi, erano miracoli tali da render facile al, P: 


narc dalle calacombe l’orbe cattolico. Gesù Cristo ka 
queslo miracolo durante il grande scisma, quando era n 
impossibile ai singoli Fedeli assicurarsi del vero Success 
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Pietros le ba ripotuty'altre ivolte;"sémpréchèé da hoteutà blle tetes 
bre ‘haolteauto mermissione"d’inivaderé il peter spirittahe @61la 
Chiess'e spogliare-ilusuoYicatio del'pütere temporaié: fhbi’a5bil 
mo ci veduto per ben due 'vollé ‘nohupritiipié 'e’delldlmetà del 
secolosin oui, viviamo.w prébabilmomte: lo védremo'lancortut”altra 
vohtau. Masgotevnare :la Cliess con miruebli ait bccezionéi déttil 
Gesa .Cristo-si à :soivilo tome ie quandé gliè piuciuto:' nel’corsé 
ovdinaridi egli: ha ivoluto sho:ila Ghibsa:itiasse avantf cof'F'mezz 
umani, bqualiiquantunque deboii per speciale 'disposiztone ‘della 
divina :Provridenza, .consebpaiscons ed: ollengono: un: fine 'supranna- 
turale-.e divin: Guaindi::eometicon 1 !Voli rét--uotini “nôn: sempré 
lomuni-tda: pasgiono bi elegpe“il'Phpal ewi:Gésè'Cristo 'vonfei 
risceutulta la:suauaulori toie”con. deliboratiotif amane si 'foté 
mano $0anoni «dei :Goncäii > 6810: Spirito Santo: imiprime’ïi"-strge 
gello délla mflibiit#icof con réhdita'di'uña: proprielà 'rfées 
vuta- dalFaltrui liberalith si-mantiené ikegllo: divinioie col: possessb 
di:æn:Prinoipatoï'eivile :acquislalo pot''iezzo df'dorazioni''e ces: 
siomi: devoe-sostenersi la: eospiout#tà ;:attorità il poleré, la’ indti 
pendenza del Capo supremo della Chiesa. Se piacesse a' Gest Cristo 
disporre: le:cose diversaménte, ‘saprebbe egli provvederé al dippiü; 
ma. nel «corse :ordinarlo:ideglf-4vvenirténti, 1 Prineipato civité non 
soip à wtile;: mai à netebsario‘.al: romane” Pontefice.""" "7" ":""* 
1 qui.ci si-domands; ‘con cu titoli- pad: glustificaref ‘ADO: 
minio. temporale-dél Papa? + "it di sm ne ct tisse cree di 
:«iPotremmo nepondere che: il romano : Pontefice:'possiede ‘il sm 
Principato con lo -stesso drilto:e con gli-stessi':titoli ‘ton tai hat 
posseduto e posseggono il Regno tulti i Sovrani legittimi ‘del mon- 
do, colla differenza: che: Faequisto del Principato della Chiesa 
avvenulto senza usurpazions, senza guerTa, senza spargimento di 
sangue, in modo tulto pacifico. 
Se non che il romano Pontefice ha un titolo ed an dritto, che 
nessun Principe ha mai avuto nè avrà mai. Questo dritto si fonda 
nel lestamento di Gesü Cristo scritto e registrato nelle divine Scrit- 
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ture. Quivi. sta: delto che Gesù Crisb à} unigenito: del. Padre e 
come tale. unico erode, Que constiluit haeredem wniwverserum 1; che 
questa eredila non à soManie:spirituale e celesto, ma anche iom- 
porale e terrena ed abbraccia tuiti i PopOi tuile le- genti, teilo 
l’orbe terraqueo : Fihus menus es. in ..... Dabe.aln gentes haeret- 
taie luam el possessionem luam ierminos lerree 2. 

Cid premesso, noi dimandiamo: poteva Gesè Cristo, qd erede 
de’ Eterno Padre e padrone di tutia là terra, assegaare una parte 
qualunque di popoli e di: terrilorio alla sua Chiesa, --prineipal- 
menlo al suo Vicario il romano Ponteñee? Vi sono argomenti donde 
rilevasi che in realià Gesù Crisio abbia voluto cosi disporre? Z 
dopochè la Chiesa, dopochè il sao Capo visibile si trovano in pos- 
sess0 dÿ eid che gli è stato assesnalo con quei tiloli 6e mezzi, che 
la divina Prowvidenza avea disposte ; vi ha potere umano, che abbis 
dritio di spegliarke, non dico solo dei suoi Pomini, ma della pa 
picvola parte dei suoi beni ? 

Gesù Cristo come erede del Padre polera e come Capo dels 
Chiesa doveva provvedere: i mezzi materiai, senza di cui la Chiess 
on polewa sussistere sulla terra. Neal fatto poi è vero aver egl 
raecomandalo il dislacco da talli i beni e la povertà di spirito: 
Beati pauperes spiritu. Aveva proibilo qualunque soverchia solle- 
ciludine, quand’ancho si trattasse del cibo c del vestito: Now 
solhcin esse. Aveva consiglialo di evilare ogni resistenza alla vio- 
lenza cedendo il mantello a chi volesse strappare la veste: (a 
oull lunicam tuam tollere, dimille et e8 pallium 3. Ma tuite questo 
non vuol dire che la Chiesa non dovesse posseder nulla: che ang 
egli stesso promelleva un certo possedimento di terra: Jpst pes 
debunt terram #. Prometteva ancora che avrebbe egli saputo pror- 

4 Hebr. I, 2. 

2 Psalm. II, 

5 Math. V, M | 

4 Matth. V, 4. — Cornelio a Lapide, spiegando queste parole, a osser- 


varc che san Giovanni Erisostomo, Teofilatto, Eutimio e sant’ Agostino le ap- 
Pheano ancora af possedimento materiale deHa terra. 
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vedere taito cid, di cui avrebbero avuto: bisogno : Haec ommia adit- 
cientur pobis 1. Stabiliva in massima il drito dell’operaio evange- 
lico a dover ricevere una | retribuzione : Dignus est enim Pperar tes 
mercede sua ?. É | 
Ë manifesta dumque n nel 1 Vangelo la votontà del Figliuol di: Dio, 
che la sua Chiesa avesse non solo il necessario pel vitto:e vestito, 
ma anche quel dippiù che richiedesi per ka comodilh e per -la de- 
cenza, à guisa dei gighi’ che. vestono meglio di Salomone e: come ji 
passori che mangiano seaza aver seminalo. : 
In quanto al modo dà ottenere l’occorrente, tre mezzi pulevano 
‘stabilirsi. Quello di attendere il provvedimento per miracolo dal 
Cielo, come gli Ebrei nel deserto, che per quaran£’anni furono 
provveduli di cibo..e non ebbero bisogno di vesli. Ma questo non 
fa creduto conveniente ;. laonde Gesü Crisio al demonio che :gli 
à s - saggeriva di cangiar le pietre ‘in pane, rispose che non doveasi 
tentare Iddio. L’altro, di fare alla Chiesa un assegnamenio presta- 
" bilito, come fu praticaio cogli Ebrei medesimi,: ai quali fu anti- 
g Cipatamente donala la terra promessa con la facollà di rivendicarla 
dalle mani dei presenti possessori: ma questo mezzo si opponeva 
alle altre massime del Vangelo e non era applieabile ad una Chie- 
sa, che dovea diffondersi per tulta la lerra. Il terzo mezzo era di 
ÿ far suo quello, che fosse spontaneamente offerto. | 
, E questo fu prescelto da Gesü Cristo a favor della Chiesa, 
,# come lo dimostrano e le parole da hui delle agli Aposteli di non 
svicusare quelsibo, che fosse loro esibito : Manducate quae appo- 
mantur vobis 3: e l’esempio di lui, avendo egli stesso accettaio 
le oblazioni dei suoi devoti, destinando a riceverle ano dei 4uoi 
- Apostoli, di cui à detto: Loculos kabens ea quae mittebeniur por. 
“éubat : ed il fatto degli Apostoli, che, sin dai primi .giorni. .dopo 


4 Matth. VI, 32. _ 
2 Luc. X, 7. a 

Et 5 Luc. X, 20 

M 4 Joan. XII, 6. 
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AS" sin Hoito  Sbtrito” Satito' abcoitévaté A: ptérvy dei cmpt'ehe 
si vendevano 1. E crescendo di giorno in ‘gout if" eblatori :e 
ob ON Thrôtit ordihati 4étté Dioni'hen'btietere: Eat mi- 
nibtraibné"#"1 Il tutté "st bouféritil eon Ml pratica! def Chiosu:; la 
qüâte dlinbré”e d£’per” déni düté HA”Crèdirtt/ @ishvét -fisoithr di 
dicettäré télté sche volohtartsménte fossé sLalb-bTeS sta Ab eggetti 
MObtt st ‘di bent” Abies ES OUT D sis Tino serie 
“2#Chd" bof! tutté” QUE ehb”la” Chiése’ Inl'qtesté modos aéquists 
débbé riputaïét come provemienté dalii/ Hiva voténR 7 Gési Cri- 
st”, Padrütie" della ‘terr4 e'Capt'UelM Chiesa, & -undtiinsoïsenti- 
edtb “dei” Padir”8 dei Chribilit/ thé dichisrano la proptéelà dell 
CHYéSA sait : ’iivioläbile’et'itidliendbile , come quella:éhe“hon ap- 
partiehé "aa ‘Atéan' dort "ma FesilCrislo medesimo;:4ù #Üme dé 
duté "1h" Clresa'posstété Laditié" fn 'aut Conti ebwmentet;:mel 
Ebierditéé sottt Leone iX Si@/nélTridentié &; fu: pobbticato l'an 
ABtha ‘coitrs"'quhlhivoblia persbties qhilusqéét ne'-fosse ‘Hu brado e 
HAS, thé ‘Avessé déutpäto f'Beni'/apparténénti:dlki Chiesa: 
"dé @e ‘6° io 8 vtt det-bent'a quitdivoghh Chiesa! paréivétire, 
dänté" Maggiotmenté not"dëbbe /bsberd dei ‘beïll:délla 'Ehiësu ro- 
Mana B64ur sub civile Pfihcipato? See Wtile so: à: obriväniente, 
sc'è nétéssario ‘al magbiôt ‘bèhe ‘delli-Chiésa universüle ‘che i 
romand Pontefice äbbia wn régmo’ temporale debbési‘'conchiudere 
che, qualünque ne ‘sia la sorgelile: maferiale, questo Principato pro- 
vienè dal volontä di Dio, 'e it dirillo' del Papa non: si fonda st 
taitô sui titoli di atquisto, '#ia-specialmente’sul dritto divine, al 
téStariento, che’il Figliuol di Div confermaæva col sno:sangue sl 
Calvario. :Quindi a ragione’ ripele’ oggi il sommo Ponteñee Po IX. 
che il civile Principato della ‘santa Sédeproviene da-‘una:speriak 
disposiziont della divina Provvidenza: Sikgulari. prorsus divine 
4.:Act.. IV. : M ee goes ou 
2 Act. VI. 


5 Sess. IX. 
4 Sess. XXIT, de Reform. cap. II. 
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Providentine.ronsiha frchum.2sh..uf ropmus, Pommifer civilem gsse- 


gueretur Principal. 0 Qiaen 1h ahanasara M aarsghnges a 
“K:cetamemeigho masi. Ayvisano plaro,, che. discarrong, del: 
Dominioitemparale del. Fapa..çome. hi, qualsisoglias paliliéo, civile, 
Prinoipala. E.4ate Gosih{isto; il quale-ha, disposko che fl auo Nic, 
rio, Gap wisibHandella;Chiese .,axesse.ef du sagsig caspicho. cui 
si possa ricorrere da tulli gli angoli della 4ecra;, Rd: na. autgrilà, 
gd circondatada tale splendores.che ne.facria argomentare la iptripgeca 
4 viritü;-ed mu polars che abbia,a sua dispasizione.ministh. (OK4as. 
d ricchozza ed -opni aljco.mezap malgriale, di.çui fa.duapa. per reg: 
g Bree: governare:; en soprallutlouna;:talala jdipendensa: da Pine. 
à Sipi 6odapopali; hananeri.senza, impni.e, sanra .speranze UMAN AS. 
# liberanda: rispeli el riguendi, sicchè,possa non. solo parlara.ed, 
_ ipsegnares qe, aughan:condanvare, pd, .analemalizzare..chirchesia.8, 
n Jevunque-sirovisr quando. ik bone. della Chiesa cal, richigdle.. Er 
A Poichè--luljo .queslo: non::polena aversi.se non, per, Me720,-di. HR, 
Principale civile; .queato Prinçipato fonda.la. vera ragione della:sua 
esisleuza: sulla.volon(à di Gesà, Crisio,,sul,dominio. che egli ha: s0- 
ra fuili.-gli -uomini..e ,sapra.tulli.i pepoli,, sulla. lerra como. nel. 
| ia Potrà. il: polere;amano-abusare. della forza. per. ispagliare. il 
apai di. luito 0. di usa parte, del..ue Domiaio, «manon .nolrà pris. 
«arlo.del:suo.drjHos nè :patrà. mai legilimare.la usurpaziong,..…. 
-Colora,.i quali: non vagliono..ammellere .sulla di divivo:,nel gor, 
. @ra0: della . Chiesa, -rigellano. -quasle. Leorie, edicona. inveca. che. i 
"api hanno ounservalo.iil. loro, Dominio ,. perchè si à.volulo aver, 
Pi guardo aa lore debolezza; ed ora æhe questi riguardi. non più. 
” Nogkono, la debolezza del Papa deve cedere alla forza, che ai 
AE rapperà una dopo l’allra le sue Province. or : 
Non è questa la prima volla che si ragiona con la massims 
Prel dritto del piü forte; e per lutla risposla basierebbe osservare 
10 nè alla prima Repubblica francese, nè al primo Napoleone 


EU EL 
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manearon® volere e forza: per: abbaliore là debolezzs 
appropriarsi il Principato di lui: si posero all’opert 
di ‘aver ottenulo l’intento. In realtà:il totale spoglia 
sumnrate per bon due volte durante il Ponlificato d 
Pio VII, ma non potè durare che pochissimi anni 
sione la Repubblica fu soppiantala dall’Imipero, Nap: 
abdicare, ed il Regno del Papa ristabililo dura ane 
… B:qui giova ricordare una storia pià anlica, el 
rasomiglianza con i lermpi presenii. Federieo II Imp: 
fs: meszione Dante nell' Inferno !, volendo far del 
regao, aveva oceupalo una parie del Domimio. pontific 
e.per altri delitti scomunicato da Gregorio IX, gli 
l'obblig a fuggire da Roma. In questo fraioempe d 
rsiore scriveya e facova scrivero dal sue segrelari 
Vigne, che Roma non più doveva essere la. capit 
ciohico, od'avrebbe sapulo ben egli cangierne la: 
süne con i mezzi potenli dircui disponevs : 


per 


| Roms din titubans longis erroribus acte 
Corruel, el mundi desinel esse e caput. 


° GN fu risposto che vani särebbero slati gft sfor: 


la navicella di Pietro poteva essére agitäla ma not 
+ | ot sed on are 


Nâleris in cessunt- nasrm sebrmergtrs Pelri: : : 
Fluctuat al nuaguan-desinek esse ralis. 


| Roplicd Federico, conoscere ben egli i 1 suo F7 
di certo dagli ispirati indoyini di dover essere il ms 


0, della Chiesa : 


4) 


ete Zu fit. 


Fala volunt, slellaeque docent aotumque tolat 
Quod Friderieus Fgo mallous orbis eo, 


1 ÇCant. X. 


MOUSE DI OUENTE, : DE 

«Si risp0se di nuoOvo, non esservi duopo di indovini per ges- 
ghosticare cid che dovea euccedere, mentre il deslino di lui ‘era 
abhastanzs ‘definito dai suoi stessi delilli, da’ quali non aire. doven 
aspellarsi che una prossima morte ed une dannazione siernac. .: 
_ L 


| | | Fata voluné, Scriplura docet, peccata loguuntur, 
. Quod Tibi vita brevis, poena perennis erit 1. 


Quale si fu la conclusione? Quella che sempre: F stata. Ri- 
composte le coso, Gregor ritornava gloriosamente in Roma, ‘durs 
pacificamente moriva ail'elà di cento anni. Federico gli sopravws- 
86, ma dopo pochi anni fu trowvato morto nel. proprio letlo::soffe- 
cato; come dicesi, da un suo: äglio nalurale.'H segretario poi, fan- 
are e-complice delle persecuzioni contro del Papa, fu, per ordis 
dello stesso. Federico, dopo avergli falto cavare gli ‘oecbi; goan 
io prigiohe, dove per disperazione si uccise. . | 

* Si, ‘ik ‘Papa à -debole, ma Gesü Cristo avea tenulo. contÿ di 
quesla debolezza quando diceva: «le vi mando ‘in mez20 ai: lapi 
non come cani per disperderli, nè come leoni per isbranarli, bens]l 
come pecore prive di mezzi a difendersi : ma not temele per que» 
sito, giacchè non i lupi distruggeranno le pecore, ma le pecore 
soggelleranne .i lupi. » Æcce ego mitle vos sicut oves. in med lu 
porus.?,..1l Papa b dehole, .perchà non. ha.grandi-eserciti,. nà. molii 
tesori; ma à invincibile, perchè si appoggia alla virtü onnipotente 
di Colui che ha deto : lo sard:con voi sine alla consummazione dei 
secoli. Et ecce ego vobiscum sum omibus dirbus usque ad consum- 
ssahonem saeculi 3. Il Papa è debole, perchè il suo regno:è di 
piccola estensione e sotlo queslo rigpelto non puÿ stare a ‘fronte 
delle grandi Potenze: ma sinora riessnaa Polenzà ha potuto dbbat- 
terlo, e chi siè provalo all’opera à timaslo deluse, poichè qüesto 
Regno cos piccélo à uno scoglio durissimo; chi. vi uria 4i econ- 

4 Palazzi, Aguila Romans. Venezia 1700. 


2 Matth. %., 16. 
5 Ib. XXVIII, 20. 
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quassa ; quello poi, sopra cui ne cade ‘una pietra, resta stritolalo. 
Cost sta scritto, cosi si è verificato sinora e cos sarà sino all 
fine: ommis qui ceciderit super illum lapidem vonguassa hier: super 
quem aulem ceciderit comminuel eum Î. 

Non è necessario, sebbene possa essor utile, di andar fragan- 
do i titoli di acquisto del Dominic ponlificio; ma se ciù si vuol 
fare per trovar prelesti da togliere al Papa cid che prima si è dato, 
si perde il tempo e l’opera. Invano s’invocano la rinuncia di To- 
lentino, il tratialo di Vienna, i pieni poteri di un Congresso euro- 
peo: chi come Dio? Chi avrà potere al di sopra di Gesù Cristo 
nel cielo e sulla terra? Egli ha dato alla Chiesa la facoltà di far 
suo ci che liberamenie le vien dato. Egli ha dato al suo Vicario 
un civile Principato in Roma: ogouno era libero e niuno era ob- 
bligato a donare quello che ha dato; ma una volta che una pro- 
prietà qualunque è slata ceduta alla Chiesa, una volta che il Do- 
minio della Santa Sede si è cosliluito, niuno ha più dritto di ri- 
prenderlo e molilo meno di toglierlo. 

Sarebbe quella rapina nell’olocausto, la quale Dio detesta e la 
Chiesa anatemalizza. Percid ed à ragione il regnante sommo Ponte- 
fice, seguendo l’esempio dei suoi Predecessori, usando dell’autorià 
dalagli da Gesü Cristo non solo per isciogliere, ma anche per 
legare, dopo aver implorato il lume del divino Spirito coll’autorià 
di Dio onnipotente, e dei santi Apostoli Pietro e Paolo e sua, di 
chiara che tulti coloro, i quali hauno dalo opera all usurpazione, 
occupazione ed invasione delle province della Chiesa, come pure 
Î loro mandanti, faulori, aiutatori, consiglieri ed in qualsivoglia 
modo aderenli e coopecranti, hanno incorso la scomunica maggiore, 
© di bel nuovo li scomunica ed anatematizza 1. 

Tal modo di procedere ha recato dispiacere agl’insipienti ed 
ai sapienli del secolo, i quali hanno detto che la scomunica es 


4 Luc. XX, 18. 
2 Consütit. citat. Cuir Catholia. 


à — =” 
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sendo -un’-arma, spiriluale;aon:4i:-pud âdoprare-per,difandare il-Do- 
minio. temporale.i: 1 SION2 DiSNfI9T 0 eo Prne Oue 8j far: 
Gran:chèd:-quando ik Papa uaaÿa deparmiper reprimersla ris: 
voluzione di Perugia, si grid0' essere:indocenier al Poniefoa:di ses 
virsi. dir tab metai pô: difendareuil swouDeminio:4emporades @ggi 
che invecersk-senve  della:;censara noi déee cha:lp>arnti dpiritaadt 
non si: debboto; ustropen:difeidevsesil:Doménin-stemporales {bd aps: 
denqus ,«ome:Ÿ agnelloohe: sav as frünte:deh: lupo sdeve lavebsemx 
pre :tertessiauchreu usa derregmh-materiaki Ma ichoss:seive delle: 
armi.spiriiilés sicez 1 16 21600 sg1%£6 16.) oi ouivs if © 99€ 
.s Écilemoderab progressiichasha sfattél ‘seoperta idë nonvipotetsi 
usaro: le carmi: sprüuali pet difendere, ibitemporale,dandT oitmase 


dorignoravayre percittinsegneua palier da: Chiesa .scamunilardi coluiy 


checha recato un idannoitemporalgr Pro :dumnbstemparæhiullntos Ebri 
chena abuemleceonmmumsaré putest:4: Lorignoravanc:preji Padri 
del Contilio hieranese::6 deb;saeraConcilie, di :Tremto,incherfübr 
minarono la scomunica contro glérm@sarpatori-dei bani:dellai Ginesz. 
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la loro offerta era slala acecttata dal Principe degli Apostoli, il 
ritenere parta del prezzo diveniva una frode indegna di un cri- 
sliano ed tagiuriosa allo Spirito Santo, una violazione della pro- 
prielà della Chiesa, che san Pielro giadied meritare la morte, e 
la divina Onnipotenza ratificava questa sentenzæ del Capo della 
Chiesa : Cur lentavit Satanas cor tuum mentiri Spiritui Sancto et 
fraudare de pretio agri?..... Audiens . .... cecidit et expiravit 1. 
Non leggiamo che, per punire qualsivoglia altro delitto, gli Apo- 
| sloli o Gesü Cristo medesimo avessero operato simili miracoli. Lo 
| fecé san Pietro quando per la prima volla fu commesso un alten- 
| tato contro la proprietà della Chiesa, affinchè tutti sapessero che 
simile delitto, opponendosi alla conservazione della Chiesa mede- 
sima, non sarcbbe mai rimasto impunilo, quand’ anche la puni- 
zione non fosse apparente. | 
| Prima di san Pietro il reale Profeta aveva annunziato le male- 
_-dizioni riserbate agli usurpatori dei beni del Santuario ?. Signore, 
s egli dice, ecco i tuoi. nemici alzano il capa, strombazzano e can- 
m tano vittoria: Ecce animict lui sonuerunt..... eïtulerunt caput. Essi 
a hanno congiurato contro il tuo popolo, contro i luoi ministri: Ve- 
& nite, hanno detto, e finiamola con questa gente, si uccidano, si 
disperdano e non ne resti più uno, che ne perpetui il nome: Di- 
aTerunt, venite et disperdamus eos de gente, el non memorelur no- 
men Israel ultra. Essi hanno posto gk occhi sul Santuario e sopra 
sà beni che possiede : questi beni, dicono, seno beni de’ nostri an- 
gytenati, beni nostri, fuori i sacri ministri, fuori i leviti, siamoe noi 
sæli eredi ed a noi appartengono: Qui dixeremt kæereditate possi- 
gleamus Sanctuarium Dei. Signore, Signore, chi à simile à te? 
gPerchè taci? perchè non li vendichi? Deus quis similis er lihi? 
pme taceas, neque compescaris Deus. 1 tuos nemici credono divenire 
grandi e potenti, usurpando il patrimonio del tempio, & {u, 0 
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Signore, non dar loro requie nè riposo, siano come una ruola 
che sempre gira, come una pagliuca agitata nel vortice della 
tempesta : Deus meus pone illos ut rotam et sicut stipulam ant 
faciem venti. Essi hanno tollo ed usurpato cid che a te era stalo 
consacrato, e tu distruggi e disperdi quanto ad essi appartiene, 
come il fuoco che brucia la selva, come la fiamma che incene- 
rigce i monti: Sicut ignis qui comburit silvam et sicut flamma com- 
durens montes, ita persequeris eos in tempestale tua, et in tra tua 
turbabis eos. Essi credono acquistarsi rinomanza di spiriti fort 
æ. di riformatori del mondo, e tu copri d’ignominia la loro fac- 
cia, e d’infamia il loro nome, onde arrossiscano e si conturbino 
e si confondano e periscano in eterno: Jmple facies eorum ignomi- 
ma..... Erubescant et conturbentur in saeculum saeculh, et con- 
Jundantur et pereant. | 

. Che cosa poteva dirsi di piü terribile ? Direte forse che queste 
‘Sono parole che si leggono, e non palle che uccidono; che oggi 
‘sono svanili i pregiudizii religiosi del medio evo, quando faceano 
paura le scomuniche : gli uomini del progresso disprezzano simil 
+<ose, e se Ja ridono. 

Ridono? ma sino à quando rideranno? Anche Simon Mago se 
dla rideva di san Pietro, quando sollevavasi in aria alla presenza 
Qi lui; ma fini di ridere, quando precipitato dall’alto non ebbe 
zeppure gambe per camminare sulla terra. 

Anche Giuliano apostata se la rideva di Gesù Cristo, che in- 
sultava col nome di Galileo, ma fini di ridere, quando ferito da 
un dardo ne ebbe la morte. 

Anche gl’imperatori Anastasio, Costanzo, Giustiniano IT, Er- 
rico IV, Federico IT, se la ridevano dei Pontefici che perseguita- 
vano; ma finirono di ridere, quando, colpiti dalla mano di Dio, 
uscirono da questo mondo con morle spaventevole. 

Se oggi pure i persecutori del Papa e della Chiesa ridono 
sulla scomunica e sulle minacce dell’ira di Dio, siate certi che 
non rideranno lungamente, poichè Iddio non tollera che per brere 
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tempo le derisioni degli uomini malvagi: Deus non trridetur 1. 
E se per loro disgrazia non si convertono, dando la debita sod- 
disfazione alla Chiesa, vedrete voi stessi i terribili effelti dell’ira. 
di Dio: Verumtamen oculis tuis considerabis, et retributionem pec- 
catorum videbis 2. 

Le persecuzioni che noi vediamo, non sono nuove: nel princi- 
pio del secolo vi è stata qualche cosa di peggio. Ma oggi vi ha 
questo di singolare, che tutto l’orbe caitolico si è commosso come 
se fosse un solo uomo, e da lutti gli angoli della terra si sono in- 
nalzate preghiere all’Altissimo per la Chiesa e. pel suo Capo il ro- 
mano Pontefice. Se la preghiera di due o tre uniti insieme non puè 
mancare di effetto, come Gesü Cristo ce lo assicura; che sarà poi 
della preghiera perseverante di tulta la Chiesa? Questo è quello che 
inspira il presentimento e la convinzione di un grande trionfo, e 
se per ollenere tale trionfo ci fosse bisogno di un gran miracolo, 
il miracolo ancora sarà da Dio operato, a scorno dei nemici della 
Chiesa, e per confondere gl’ impertinenti derisori della divinità: Et 
adhuc pusillum et non erit peccator, et quaeres locum etus et non 
invenies 3. To, dice il Profeta, vedeva l’empio esaltato sopra la terra. 
ed elevato come i cedri del Libano: ho dato appena un passo e:- 
più non l’ho veduto: ho dimandato dove fosse la sua grandezza,, 
la sua potenza, la sua ricchezza, e non ve n’era più memoria: Vidi 
impium superezaltatum et elevatum sicut cedros Libam, et transivi, 
el ecce non eral, et quaesivi eum et non est inventus locus eius &.. 

Vi & slato chi ha delto: se tali e tanti sono i tristi effetli, che 
dalla scomunica debbonsi temere, sarebbe stato meglio esser nati 
Musulmani, chè non avremmo avuto che temere per questo. 

Tale proposizione non meno strana che empia, non meriterebbe- 
che se ne facesse menzione, se in realtà non si fosse asserita.… 


4 Gal. VI, 7. 

2 Psalm. XC, 8. 

5 Psalm. XXXVI, 35. 
4 Ibid. 36. 
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Un uomo era stato inchiuso per lunga pezza in una oseura caverna, 
cacciato fuori e dolendosi per la impressione della luce, sarebbe 
stato meglio, diceva, non uscir mai da quella oscurità. Un aliro, 
soffrendo mal di occhi, asseriva che sarebhe stato più felice se fosse 
nato cieco. Ed una madre, che parloriva due gemelli, vivo l’uno 
€ l’altro morto: è migliore, diceva, la sorte del morto, perchè non 
dovrà più morire. Che vi pare di queslo modo di ragionare? Non 
è un insullare la bontà, la misericordia, la provvidenza di Dio, il 
rinnegare il benefcio dell'esistenza, il vantaggio della vila, il bene 
dei sensi, perchè si soffre qualche incommodo? Certamente che ss- 
rebbe stalo meglio per alcuni Cattolici se fossero nati Musulmani, 
come per Giuda era meglio non esser nato affalto. Ma non per que- 
sto la grazia del Battesimo ed il dono della Fede cessano di essere 
singolari beneficii della bontà divina. Il Musulmano non pud ser- 
tire l'effetto della scomunica per la stessa ragione che colui, che non 
è nalo ovvero è già defonto, non pud portare la pona di morte. Ma 
quando nel divino giudizio il Musulmano si troverà 2 fronte del Cri- 
stiano dannato, perchè scomunicato, ne sarà il giudice e gli nu- 
provererà l’eccesso della volontaria eecilà per non aver voluto co- 
noscere il dono di Dio, e leccesso della ingratitudine per averlo 
disprezzalo: Surgent in iudicio cum generatione ista et condemnabunt 
eam 1. E per cid che a voi apparliene, guardatevi dall’aggiungere 
agli altri vostri peccati quello di sconoscere il più grande dei be- 
neficii ricevuti da Dio, qual è quello di esser nati veri Cristiani: 
ringrazialelo invece; e pel rimanente asservale la divina legge, pra- 
ticate la giustizia, e cosi non avrà forza contro di voi la scomunica. 

Ë qui, prima di conchiydere, ci conviene confutare un’altra 
falsa imputazionc, che suolc farsi al Papa, ai Vescovi ed a tullo 
il Clero catlolico. Si dice che oggi i veri nemici dell’Italia sono il 
Papa, i Vescovi ed i Preti, perchè colla loro oslinata Opposizione 
impediscono il gran bene dell’unità italiana, e rendono vani tulli 


4 Matth. XII, 41. 
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gli sforzi falli finora. Quindi conchiudono che, per oktenere il vero 
bene dell’ Italia, non vi è altro mezzo che cacciare H Papa da Ro- 
ma, finirla coi Vescovi e coi Preti, come si fece in Francia nel- 
l’anne 1798: ed aflinchà il pericolo non ritorni, favorirne lo scisma. 
e diffondere il protestantesimo in tutta J'Ilalia. 

Vedete la leggerezza non che la sconnessione degli umani giu- 
dizii. Pochi anni addietro non si vedeva altro mezzo per promuo- 
vere la gloria dell’Italia, che il Papato ed il Cattolicismo, ed il 
Gioberti deve la sua celebrità al libro sopra il Primato, che con- 
siderava la quistione italiana sotto queslo rapporto: oggi poi il Cat- 
tolicismo ed il Papato sono addivenuti nemici cosi inconciliabili del 
bene dell’ Halia, che non vi è altro mezze a promuoverlo, se non 
che quello di dare il bando al Papa, trucidare Preti e Vescovi cat- 
tolici per sosliluirvi un cullo scismatico od urta setta protestante. 
Perchè queslo? Queslo vuol dire che la unità, la indipendenza, la 
nazionalità italiana come per lo innanzi (1848), cosi al presente 
(1860) non sono altro che una parola convenula per illudere -i gio- 
vani inesperti e gli uomini ignoranti, e cosi meglio conseguire al- 
tri fini occulli e perversi. 

ln effetlto à da piu di un secolo, dacchè le società segrete solto 
diversi nomi agitano l'Europa collo scopo deciso di manomeltere 
ogni ordine sociale, e spiantare, se fosse possibile, la vera Religione 
dalla faccia della terra. Questo scopo non è più un mistero, ma 
si vuole occultare il piu che si pu per non ispaventare i novelli 
associati, lemendo che, facendosi diversamente, sarebbero ben po- 
chi quelli, che volessero dare il loro nome a queste infernali ecr- 
venticole. Per colorire poi l’apparenza si mette fuori un programma 
per esprimere quello soltanto, che credesi più adattato ad eccitare 
le passioni secondo i tempi ed i luoghi. E poichè in Italia è ge- 
nerale il desiderio di vederne migliorata la sorte, si è fatto credere 
dover servire la rivoluzione a solo fine di promuovere la gloria del-- 
l'italia, proposendosi ora una Confederazione, ora un Regno unilo 
ed ora una Repubblica italiana. 
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Cosi si parla, finchè si giunge a cambiare la forma del Go- 
verno ed a mettere il potere nelle mani dei capi della rivoluzione: 
allora non si tiene più conto del programma pfimitivo, e si cerca 
attuare i mezzi pel conseguimento del vero e principal fine, qual 
è quello di rovesciare altari e troni, spodestare Sovrani, soppri- 
mere gli Ordini religiosi, confiscare a proprio profio i beni gella 
Chiesa e perseguitare a morte i sacri ministri. 

Percid ayviene che nell’uno e nell’altro modo, presso di ogni 
nazione e qualunque sia la forma che si adotia, il primo atto del 
potere rivoluzionario è sempre quello di opprimere la Chiesa. $i 
annunzia la libertà ed ogni liberlà per tulti, ma si fa eccezione pei 
Preti, ai quali non si permette neppure di essere considerati come 
ogni altro ciltadino. Si predica la libertà del culto, ma si vuol ri- 
_stretlo in ogni modo l’esercizio del culto cattolico, quantunque sia 
quello la Religione dello Slato e dello Statuto. Se qualcuno mo- 
lesla un Ebreo nella sua sinagoga, o un Valdese nel suo tempio, 
è dichiarato violatore della legge; ma s’incoraggia e si premia 
chiunque entrasse nelle chiese per insultare i Cattolici, che ado- 
rano il Dio vivente, ed i sacri ministri, che predicano la divina 
parola. Mettere in derisione un Musulmano, che fa le sue abluzioni, 
o un Ébreo, che si fa circoncidere, à un atto che va soggetto ad 
un giudizio penale; il deridere poi, ed in modo indecente, i pit 
vencrandi misteri della Religione di Gesü Cristo, è permesso che si 
faccia non solo in privato, ma nelle pubbliche strade e fin nei teatri. 
Il non credere Dio, è un dritto che si concede da una legge alea, 
ma il credere al Papa, è un delitto che merita repressione. Il do- 
micilio si dice inviolabile, ma non quello degli uomini e delle donne 
consacrate à Dio, che si pud violare in tutte le ore, anche di notte 
e da tutti, ancorchè fosse la più vile plebaglia, per ispogliarne e mel- 
terne sulla strada i pacifici abitatori. La proprietà si dice sacra, ma 
non quella, che appartiene ai Conventi ed alla Chiesa, sopra la quale 
ognuno pud stendere impunemente la mano. Si dice libera la stam- 
pa, ma solo per bestemmiare Dio, per negare le verità da lui 
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rivelate, per pubblicare le più oscene nefandezze:; ma è vietato di- 
fendere la sana dottrina, i dritti della Chiesa, la divina legge e la 
morale del Vangelo. Insomma libertà assoluta per qualunque delitto, 
per qualunque genere d’immoralità; ma contraddizioni, oppressioni, 
persecüzioni contra chiunque vuol vivere da buon cristiano, e so- 
pratutio contro le persone religiose e contro i preti, contro le chiese 
ed i loro Vescovi. 

Questa à la storia della libertà, che si promette dalla rivolu- 
zione dal 1789 al 1860 in Italia come in Francia, in Europa come 
in America: Ordini religiosi soppressi, chiese spogliate e profa- 
naite, Preti maltrattali, cesiliati, carcerati ed uccisi, contraddetti i 
dogmi, screditati i Sacramenti, poste in giuoco le sacre cerimonie, 
bestemmie profferite, scritte e difese, ed ogni genere di laidezze 
prâticate e pubblicate per farsene vanto e meritare applausi. Della 
persecuzione mossa aîla Chiesa dalla prima Repubblica francese 
ba scrifto l’Abate Barruel nella sua storia del Clero di Francia. 
Degli avvenimenti del 1848 e 1849 e delle vessazioni recate da 
Governi rivoluzionarii alla Chiesa in Spagna, in Portogallo e nei 
diversi Stati dell’ America meridionale, possono leggersi le Effeme- 
ridi contemporanee. Quello poi che siasi faito e si faccia presen- 
temente contro la Chiesa nell’alta e media falia, in parte ancho 
si è scritto, ed il tutto si leggerà appresso, vedendosi da per ogni 
dove la ripetizione delle stesse spogliazioni, degl'istessi insulti e 
degli stessi sacrilegii 1. | 


4 Mentre questa nostra Lettera pastorale era sotto i torchi, abbiamo letto 
nell’Armonia che il Governo ha preso possesso dei beni delle mense arcivesco- 
vili di Bologna, di Ravenna e di Cervia; che in Ferrara, per dare alloggio ai 
soldati, si fecero sgombrare diciassette chiese delle più vaste; che il Cardinale 
Corsi Arcivescovo di Pisa fu arrestato e tradotto in Torino; che i Cardinali Ba- 
luffi Vescovo d'Imola e Vannicelli Arcivescovo di Ferrara sono sottoposti a 
processo, e quest’ ultimo dicesi anche arrestato; che sono stati parimenti arre- 
stati il Vescovo di Faenza, il Vescovo di Carpi ed il Vicario di Bologna; che 
s’istruiscono processi per quindi procedere agli arresti dei Vescovi di Parma, 
di Piacenza, di Volterra, dell’Arcivescovo di Firenze e di quello di Lucca. Se 
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Essendo cosi la cosa, quando voi leggete o udite, che il Papa 
si debba cacciare da Roma, che i Preti ed i Vescovi si debbano 
bandire o mandare a morte, credele pure che tali sono i disegni 
dei moderni propagalori della libertà, disegni scrilti e ridoiti a 
precelli, giurati sacrilegamente nelle società secrete. Se poi leg- 
gete o udile che ci debbasi pralicare per promuovere la gloria 
dell’ Italia, gridate alla menzogna ed alla impudenza, e siate certi 
_essere una impostura inventala per illudere gl’ ignoranti e gli scioc- 
chi. La storia scritta ed i monumenti esistenti dimostrano abba- 
stanza quanto di bene i Papi hanno fatto all Italia, e quanti 
mali lo sono venuti dalla loro assenza. ÏÎ veri nemici dell Ita- 
lia, come altra volta lo abbiamo detto, sono coloro che deside- 
rano abolire o restringere la Sovranilà del Papa e che macchi- 
nano insidie contro la cattolica Religione, poichè in questo modo 
all” Lialia tolgono il più gran bene che possegga, la maggiore sua 
gloria e le prerogalive sue più luminose. Oltre di che, nè perl I 
lalia nè per qualsivoglia altra nazione pud esservi vero bene senza 
la vera Religione, e questa non pud sussistere senza i suoi mini- 
stri e senza le sue leggi. Il rinnegare poi la vera Religione, il 
perseguilare i suoi ministri sono delitti tali da dover attirare Île 
maggiori sventure dalla divina giustizia. Che se Dio talvolta pei 
suoi allissimi fini permelte questo male, presto o tardi rivolge il 
flagello contro i persecutori, che cadono nella fossa da essi mede- 
simi sCcavala, © sono rimuneralj con quella misura che essi inventa- 
rono. É fino a quando, diceva il Profeta, fino a quando, o Signore, 
i peccatori si glorieranno della loro iniquilà? Usquequo peccatores, 


cesi si trattano i Cardinali ed i Vescovi, si pud immaginare qual governo si 
faccia dei canonici, dei parrochi e dei preti, gl’imprigionamenti de’ quali crescono 
alla giornata e nei modi i più insolenti. Questo conferma il già detto, che la 
rivoluzione del 1860 somiglia a quella del 1789. Come allora si fecero delle 
leggi a bella posta per perseguitare la Chiesa, cosi ora; colla sola differenza 
che allora si voleva stabilire l’Ateismo, ora si cerca d’introdurre una chiesa 
eretica e scismatica. 
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Domine, usquequo peccatores glorabuntur 1? Aspettate, egli rispon- 
de, chè Dio tulto vede, di tutto lien conto, a tulti farà giustizia. 
Se costoro che si millantano delle loro perverse azioni non faranno 
peüitenza, retribuira ad essi in proporzione della loro iniquità, li 
disperderà seconde la loro iniquità, li disperderà secondo la loro 
malizia, egli, egli stesso li esterminerà: Ef reddet illis iniquitatem 
ipsorum et in mahhia eorum disperdet eos, disperdet 1llos Dominus 
Deus noster ?. 

Ritorniamo là donde siamo partiti e conchiudiamo come ab- 
biamo comincialo : Credo in Deum...…. Credo Sanctam Ecclesiam. 
Creda ognuno e tenga fermamente che vi à un Dio creatore e Si- 
gnore del Cielo e della terra. Questo Dio non è come gli idoli 
delle nazioni, che avevano occhi senza poter vedere ed orecchi 
senza sentire. Egli tutto conosce, da pertutlo si trova, governa il 
mondo e lo giudicherà. Vi sono b vero degli uomini, che credono 
potere far di meno di lui; ma Iddio si ride della loro astuzia, 
manderà in polvere tutti i disegni, che si oppongono alla sua 
volontà, e farà servire ai suoi intendimenti la loro malizia istessa. 
Credo in Deum. 

Se vedete nel mondo sconvolgimenti e tumulti, Sovrani che 
fuggono, popoli che si agitano, devastata la proprielà, insultato il 
 pudore, calpestate le leggi ed avrvilia l’autorità ; non crediate che 
tuito cid succeda indipendentemente da Dio. Ë Dio stesso che nel 
suo furore lascia libero il corse alle passioni degli uomini più 
perversi, per cosi punire altri uomini, che furono ingrati ai suoi 
beneficii e che si allontanarono dalla sua legge: Ego Domimnus ..….… 
Jaciens pacem et creans malum 3. Guai perd a quegli uomini mal- 
vagi, che nelle mani di Dio sono istrumento del suo furore! Co- 
me un colpo di vento gelta talvolta ed affoga nel mare una nu- 
vola di cavallette, che hanno devastato le ridenti campagne ; cosi 


4 Psalm. XCIIL, 3. 
2 Ibid., 23. 
3 Isaia XLV, 6. 
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il sofio dell’ira di Dio disperderà uno dopo l’altro e n 
sieme gli autori di tanti disordini, dopochè avranno comp 
péra della distruzione: Cum perierint peccalores, videbis ! 
in Deun. ; | 

Se vi à un Dio che governa il mondo, vi è pure una CI 
quale Dio stesso custodisce come la pupilla degli occhi suoi 
che egli ama sopra ogni altra cosa; quella pel cui bene : 
dinati tutti gli avvenimenti; quella per cui Gesü Cristo 
tutto sè stesso: Christus dilexit Ecclesiam et tradidit ses 
pro ea ?. Credo Sanctam Ecclesiam. 

Questa Chiesa vive sopra la terra, ma à fatta pa Cielo : 
pra la terra, ma per patire, per purificarsi, per meritare 
dell’eternità. E percid è fatta bersaglio di tutte le contra 
Contraddizioni per parte dell’ Inferno, che non pud vede 
rabbia i figli degli uomini santificati dalla grazia per esser 
cali nel cielo. Contraddizioni per parte dei malvagi, che, 
frendo il conlinuo rimprovero proveniente dalla vita intem 
giusti, congiurano tutti i giorni per opprimerli. Contraddi 
parte dei Potentati, che, avendo gelosia della sublime po 
cordatale da Gesü Cristo, vorrebbero tenerla soggetta per 
tuarla à loro vantaggio. Contraddizioni per parte di Dio ste 
volendo purificarla dalle macchie della vita presente, l’al 
momentaneamente nelle mani de’ suoi nemici: Ut 1llam s 
rel..... ut sit sancla et immaculata 3. Credo Sanctam E 

Non à da temere perd che la santa Chiesa soccomba 
contraddizioni. Sono diciannove secoli, dacchè le potestà 
le fanno guerra e nulla guadagnano: Portae inferi non 
bunt adversus eam £. Ella debole ha sconfitto i forti, pe 
ha umiliato i potenti assalitori, avvinta fra ceppi e cate 


4 Psalm. XXXVI, 32. 
2 Eph. V, 96. 

5 Ib. V, 26. 

4 Matth. XVI, 18. 
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tutte infrante percuotendo coi loro avanzi i suoi oppressori. Niuno 
pud gloriarsi di aver riportata viltoria sopra di lei, ed allora finirà 
la sua missione sopra la terra, quando il suo capo e sposo Gesü 
Cristo avràa abbattuto uno dopo l’altro tutti i suoi nemici, facen- 
done sgabello dei suoi piedi: Oportet 1llum regnare donec ponat 
omnes inimicos sub pedibus eus 1. Credo Sanctam Ecclesiam. 

Questa Chiesa sempre combaituta e sempre vincitrice, dopochè 
si sarà riposata nel sonno del Signore, con una morte talvolla 
obbrobriosa agli occhi del mondo, ma sempre preziosa al cospetto 
di Dio, sarà rigenerata nella generale risurrezione riprendendo 
ciascuno il suo corpo glorificato ; e convocata nella « valle di con- 
cisione ? » avrà la soddisfazione di vedere umiliati ai suoi piedi i 
nemici di tufti i luoghi e di tutti i tempi, che ella stessa giudi- 
cherà: ludicabunt Sancti nationes 3. E pronunziata la finale sen- 
tenza, li vedrà precipitare inevilabilmente in un inferno che non 
avrà mai fine, mentre essa trionfante salirà al cielo per godere e 
regnare in tutti i secoli de’ secoli: Jbunt M in supphoium aeter- 
num, iusli autem in vilam aeternam #. Sarà questo il finale avve- 
nimento, che conchiuderà la storia universale dei figli degli uomini, 
che & la Storia istessa della Chiesa. Credo Sanctam Ecclesiam..… 
Carnis resurrectionem , vitam aelernam. Amen. 

Vivete, Figli e Fratelli dilettissimi, tranquilli ce sicuri in questa 
Fede, nella cerlezza che neppure un apice, non un iota verra 
meno delle parole, che Dio ha rivelato alla sua Chiesa. Credete 
in Dio e temelelo, temete la sua giustizia, evitando di provocare 
con i vosiri peccali lira sua troppo funesta per tutti, ma spe- 
cialmente per coloro che non temono: Haec scribo vobis ut non 
peccetis 5. Credele la santa Chiesa cattolica, apostolica, romana € 


1 [. Cor. XV, 52. 
2 Joel. IT, 14. 

5 Sap. II, 8. 

ÿ Matth. XXV, 46. 
5 Joan. Il, 1. 
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L'ABBATE COMMENDATARIO 


ED ORDINARIO DI SEBIACO 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA DIOCESI ? 


GIROLAMO D'ANDREA 


PER LA GBAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA ABBATE COMMENDATARIO PERPETUO 
ED OBDENARIO DELLA DIOCESI {NULLIUS) DE’ 88. BENEDETTO E SCOLASTICA DI SUBIACO, 
PRETE CARDINALE DI S. R. CHIESA DEL TITOLO DI S. AGNESE FUORI LE MURA, 


À tuth à suor Figli dilettissimi im Gesu Cnisto, Salute 
e Benedizione nel Signore. 


La quiete operosa delle vostre abitazioni non avrà impedito che 
giungessero sino à voi i rumori d' una quistione, che ora agita le 
menti e addolora i cuori del mondo cristiano. Tal quistione à il 
Governo temporale del Papa; e noi vi siamo debitori, Fratelli e 
Figli dilettissimi, d’una qualche istruzione, affinchè possiate cono- 
scere debitamente il vero, e allontanare da voi ogni sedüzione s0- 
pra di tale controversia religioso-politica. E sebbene già altra volta, 
cioë nella preparazione della Quaresima, noi vi porgessimo un qual- 
che lume,, chiedendo ancora le vostre preghiere sopra questo punto; 
crescendo perd ogni di la procella, stimiamo di dgvervene tenere 
al presente più esteso ragionamento. 


4 Questa Pastorale, in tanta mole di cose, non è vengta a notizia degli 
Editori se non sul chiudersi del presente Volume. 
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che & la persona di Pietro vivente nei Successori, o seguendo il 
corso 6 la caducità delle cose umane, l’adeguasse ai fondamenti; 
i Successori di Pietro, ovunque fossero lanciati dalla tempesta, sa- 
rebbero pur sempre Pontefici sommi e romani; e romana ancora, 
per cagion di Pietro, sarebbe la Religione e la Fede. 

La successione dei Pontefici romani ed il loro Principato sopra 
la Chiesa universale sono dunque un fatto, che per divina istitu- 
Zione non soggiacerà mai alle Potenze umane: Portae inferi non 
praevalebunt. Ecco, o Fratelli, la pietra fuudamentale della nostra 
Fede; ecco il porto dove raccoglierci con tutta l’anima e fidarci in 
Dio, quando egli permette alla procella di avventarsi contro i Papi 
e la Chiesa. 

Ora, premesso questo fondamento, che à il potere costituente 
il Papato, potere immediatamente divino, spirituale, universale, im- 
mortale; noi confidiamo di essere intesi con molto maggior sicu- 
rezza © facilità nel discendere à ragionarvi del potere civile, ossia 
del Governo temporale del Papa. 

Che cosa à dunque il Governo temporale del Papa? Esso è di- 
rilto di Re; e perd di reggere civilmente, di governare, custodire 
e difendere le città e gli Stati, che la Provvidenza gli ha conf- 
dati. Esso non è un diritto primitivo o ricevulo da Dio coll’Apo- 
stolato; ma bens) à un diritto che, sebbene acquistato col tempo, 
ha perd tali contrassegni della divina Provvidenza, e tale accordo 
di Principi e di popoli nel rassodarlo, venerarlo e difenderlo; ed 
al sommo Pontefice romano, e per lui a tutta la Chiesa, conferisce . 
una tale guarentigia d’indipendenza religiosa e di spirituale libertà, . 
che ogni uomo ragionevole dovrà confessare essere stalo uno dei, 
falti più benefici e provvidenziali l’unione del Principato tempo. 
rale al sommo Sacerdozio cristiano. 

Noïi abbiamo detto che non è un diritto primitivo: perchè sa- 
pientissima disposizione di Dio essendo stata, che la Chiesa do- 
vesse nascere e diffondersi per manifesta e pura virtü divina, era 
conforme al pensiero di Dio, che in quella prima età la sua Chiesa, 

P. I. 72 
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come Gesù sul Calvario, si mostrasse d’ogni umano soecorso nuda 
e derelitta. E la Chiesa trionfd, mostrandosi non creatura dei 
Cesari, ma figlia di Dio. Ecco il primo periodo della Chiesa, 
periodo della persecuzione e del martirio. 

Ma il martirio se era allora principalmente e sarà sempre la 
virtù della Chiesa militante sulla terra, non à perd lo stato nor- 
male e ordimario della società cristiana; la quale nell’esercizio 
della carità e di tutte le altre virtü si religiose che cittadine, 
senza ripudiare il soccorsu delle cose materiali e terrene, aspira 
e lende alle celesti. Doveva dunque al periodo del martirio suc- 
cedere un altro periodo, nel quale le cose umane create da Dio, 
benchè materiali e periture, servissero di avviamento alle celesti 
ed immortali. Allora i Pontefici ed il culto eristiano uscivano dalle 
catacombe, i templi rlettevano la gloria del Dio vivente ; e sic- 
come nelle condizioni umane il decoro esterno tira gli spiriti alla 
venerazione del grado e dell’ufficio e della dignità vera ed inter- 
na, allora pure quasi insensibilmente la regia maeslà si venne 
aggiungendo alla somma dignità pontificale. 

Sono le reggie, o Fratelli, circondate da pericoli, e di esse 
ancora pronuncid il sapientissimo Re: « Vanità delle vanità, e 
lutto è vanità. » Onde per tale riguardo noi non potremmo nè 
augurare nè difendere le grandezze ed i pericoli delle corti nel 
Pontefice romano. Ma i difelti degli uomini non essendo già di 
felti delle istituzioni, ed essendo divina islituzione il Principato 
civile ; unendo nel Pontefñice le due autorità, fu allissimo disegno 
della Provvidenza il santificare e l’invigorire l’una coll’altra. Nè 
l'effetto mancd all’intenzione. Perocchè egli à un fatlo ammesso 
da ogni generazione d’uomini credenti o discredenti, che dalla 
cadula dell’'impero d’Occidente furono i Papi i salvatori della ci- 
vilà contro la barbaric: aiutandosi in cid e della somma dignilà 
sacerdotale, veneratissima in quei tompi che noi diciamo barbari, 
© di quel potere temporale, che gli avvenimenti e la Provvidenza 
che li guidava, venivano aggiungendo a quel potere spiriluale, 
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che nello sfasciarsi della società, unico dei poteri morali e real- 
mente autorilativi, soprasiava al naufragio. 

Il potere temporale dei Papi deriva imperlanto da un ordine 
di provvidenza sommamente benefattrice dell’umanità, dell Europa 
e dell’Italia in particolare: giacchè l’Italia per il Papato, nelle 
piü fitte tenebre, conservd i germi dell’antica civiltà e fondèù la 
civiltà nuova, che diffuse nelle genti, le quali ne vanno superbe; 
ma non abbastanza ricordando che non la Roma di Quirino, ma 
la Roma dei Papi ne fu la sorgente. 

Ma per quanto simili considerazioni semplicemente naturali 
onorino le origini del Principato civile dei Papi, sono perd di 
maggior forza le ragioni dell’ordine religioso e sovrannaturale. 

Voi sapele che la legge Mosaica era nazionale, ma che alfin- 
contro l’evangelica è cattolica e mondiale. Fondiamoci bene in 
questo pensiero, il quale forma la nota ed il caratiere principale 
della nostra Fede. Come esiste un solo Dio e padre nel cielo, 
cosi una sola Fede, un solo Battesimo, una sola società di credenti 
sulla terra: eo quindi un solo Sacerdozio, un solo Cristo, un solo 
Principe Apostolo degli Apostoli, cioè un solo Pietro: e quindi 
infine la somma della nostra Fede, che dove à Pietro è la Chie- 
sa: ul Petrus, ih Ecclesia. Se dunque la Chiesa non à ristretta 
nei limiti di qualunque nazione, ma sopra tutte s’innalza, e tutte 
coi loro popoli 6 Principi le comprende e le abbraccia; à pur 
consentaneo che il Sommo Pontefice, suo legislatore e capo, non 
sia suddito di alcun Re nè di alcuna nazione, ma a tutti sovra- 
sti libero e indipendente nella voce e nell’azione. La qual verità 
è di tale importanza nel vasto e universal reggimento delle ani- 
me, che pregio è pur dell opera il renderla sensibile a tutte le 
intelligenze. 

E per primo, diteci: Vorreste voi che il Papa fosse suddito 
dei Cinesi o dei Turchi? Voi rispondete con nobile sdegno: No, no; 
non vorremmo giammai che il Padre e il Maestro di tutla la Cri- 
slianità soggiacesse ai nemici del nome cristiano, i quali potreb- 
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Papa, se venisse a crollare. Roma perderebbe lo scettro, che ora 
stende su tutta la Cattolicità, e la Cattolicità perderebbe l’originario 
suo centro; e qualunque Potenza tentasse di usurparlo , crollerebbe, 
per quanto è da sè, la colonna dell’ unità cristiana. Somma sven- 
tura, generatrice di tenebre, di scismi, di eresie, che la Chiesa 
perd vinse nel passato e vincerebbe nell’avvenire. Ma siffatta sven- 
tura tale 6 tanta essa è per sè medesima, che ad un Re potente 
sembro di vedere in quella il fine del Cattolicismo. Federico di 
Prussia fu questo Re, il quale prevedendo il corso della rivolu- 
zione , scriveva a Voltaire in questa sentenza: « Si penserà alla 
facile conquista degli Stati del Papa, per far danaro e provvedere 
alle spese straordinarie della rivoluzione ; e allora la scena è finita. 
Tutti i Principi dell’ Europa, i quali ricusano di riconoscere un 
Vicario di Gesu Cristo sottomesso ad un altro Principe, si cree- 
ranno un Patriarca, ciascuno ne’ suoi Stati. Per tal modo ognuno 
si allontanerà a poco a poco dall’unità della Chiesa, e finirà con 
avere nel suo regno una religione nazionale, come vi ha una lin- 
gua propria e nazionale. » Finqui la sentenza del Re incredulo, 
piena perd di tanta luce, che noi vi raccomandiamo di svolgerla 
e considerarla in ogni sua parte. 

Ed ora che vi diremo di più ? Vi diremo che Île ragioni sinora 
discorse riguardano tutta la Cattolicità; ma che inoltre, nella pre- 
sente vertenza, per noi militano ragioni tutte nostre e particolari, 
€ che noi abbiamo ancora debito di accennarvi. 

Per doppio titolo noi siamo Romani: per litolo di religione, e 
per titolo di stato. Per dovere di religione, come tutti i Cattolici 
del mondo, abbiamo l’obbligo di sostenere la Sovranità temporale 
del Papa, siccome favorevole al libero esercizio della sua podestà 
spirituale. Per dovere di stato abbiamo l’ obbligo di obbedirgli come 
a Principe civile e temporale. E l’uno e l’altro obbligo ci viene 
da Dio, essendo noi divinamente ammäestrati, che « qualunque re- 
siste alla Podestà, resiste a Dio. » E non sarà per noi ancora una 
gloria ed un sublime orgoglio il considerare che dopo i Cesari, 
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de; la spontanea dedizione dei nostri padri, quando l’ imperiale 
sovranilà erasi spenta 6 scomparsa ; l’aitività sapientissima e quasi 
sovrumana dei Papi nel tutelare dall’eterodossia, dalle invasioni e 
dalle stragi dei barbari questi Stat; la pietà e la riconoscenza 
dei Principi cristiani nell’ampliare cid che allora fu detto Pairi- 
monio di san Pietro per denotarne il vero signore, che è san 
Pietro ne’ suoi successori, ma senza escluderne le intrinseche at- 
tinenze civil e politiche; e finalmonte un possesso più che di 
undici secoli, unico al mondo, eflicacissimo a rispingere ogni con- 
traria pretensione, consolidalo dal giure pubblico di Europa, e 
dalla più esplicata e concorde volontà del monde cattolico: ecco 
le basi sulle quali voi sapete essersi innalzato il Governo civile 
dei Papi. Che se venisse mai tempo in cui tali basi non fossero 
riconosciule supremamente giuridiche, sante ed inviolabili; aora 
sarebbe il tempo di velare non la faccia della libertà, ma della 
giuslizia ; sarebbe il tempo di conchiudere che è spento ogni di- 
ritto, e che sovrasta alla società la lirannide o l’anarchia. 

Noi vi abbiamo detto l’ullima parola come a Cattolici e come 
a Romani: ora come a Diocesani che siete dell” insigne Abazia di 
Subiaco, ne aggiungeremo un’alira brevissima, suggerita dallo- 
dierna solennità, che celebriamo di san Benedelto, nostro specia- 
lissimo Proteltore. 

Sul fine del quinto secolo, allorchè il paganesimo ancora op- 
poneva un’estrema resistenza al Cristianesimo, un giovinetto di 
Norcia, che fu poi san Benedelto, partendosi da Roma dove era 
stato cristianamente educato, veniva a porre i fondamenti d’una 
nuova vita, cioè d’una società e d’ una civillà cristiana, nelle er- 
me solitudini di Subiaco. Vero legislatore, egli fondava la nuova 
società sul cullo del vero Dio,.salla carità del prossimo, e sullo- 
perosità della vita. Il laido sensualismo pagano era sconfilto; una 
morale santa veniva inspirata e rella dal puro e santo culto di 
Dio; l’egoismo che divide, era sanalo dalla carità che raccoglie, 
associa ed affratella gli spirili; ed infine l’operosità della mente 
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I Vescovo di Trvoui al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi /2/ Gen 
naio 4860)...................... 
Il Vescovo di Tovt ai Fedeli della sua Diocesi /44 Febbræo 1860) 
L'Arcivescovo di CAMERINO Amministratore della Diocesi di TRreu 
ed il Capitolo al Sovrano Pontefice [99 Gennaïo 4860) . . 
N Vescovo di Vemocr al Sovrano Pontefice /{ Aprile 4860 ). . 
Il Card. Vescovo di Viremso al Sovrano Pontefice /25 Mar 
20 4860)..................... . .. 
Il Gard. Abate Commendatario ed Ordinario di Susaco ai Fedel 
della sua Diocesi {24 Marzo 4860). — Nell Appendice . 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI FERMO 


11 Card. Arcivescovo ed i Vescovi della Provincia al Sovrano Pon 


tefice //2 Gennaio 4860)............... 
IL Vescovo di Macerara ce Tozenrtino al Clero della sua Dioces 
(47 Febbraio 4860).................. 
J1 Vescovo di Moxracro ai Fedeli della sua Diocesi /49 Febbra 
10 4860)...................... 
I Vescovo di RipatransonE ai Fedeli della sua Diocesi [435 Feb 
braio 48860)..................... . 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI URBINO 


L’Arcivescovo ed i Vescovi della Provincia ai loro amalissimi Dic 
cesani /24 Decembre 1859) . 

Il Card. Vescovo di SenicaLLia al Clero e e ai i Fedeli della s sua : Dic 
cesi /24 Gennaio 1860).............. .. 

Il Vescovo di Ursania 6 S. AxGeLo IN Vapo al Sovrano Pontefic 
(49 Marzo 1860).................. 


L’EPISCOPATO DELLE DUE SICILI 


Gli Arcivescovi ed 1 Vescovi del Regno di Napoli al Sovrano Por 
tefice / Gennaio 4860) 
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L'Arcivescovo di Amazri al Sovrano Pontefice /{8 Dicembre 1859). Pag. 393 


Il Vescovo di Aguira ai Fedeli della sua Diocesi /43 Febbra- 


11 Vescovo di Aquixo, Pontecorvo e Sora al Sovrano Pontefice 
(12 Novembre 4859). — Nell Appendice . . . . . . . .. 
Il Vescovo di Aouno, Ponrecorvo e Sora al Clero e ai Fedeli della 
sua Diocesi {40 Febbraio 4860). — Nell'Appendice. . . . 
I Vescovo di Avensa al Sovrano Pontefice /25 Gennato 1860) . 
Il Vescovo di Aversa ai Fedeli della sua Diocesi /40 Dicem- 
bre 4859)... ..................... 
Il Vescovo di AversA ai Fedeli della sua Diocesi //2 Febbra- 


L'Arcivescovo di GAETA al Sovrano Pontefice /48 Decembre 1859). 
Il Vescovo di Noza al Sovrano Pontefice /{4 Febbraio 1860) . 
Il Vescovo di Noza ai Fedeli della sua Diocesi / 4 Febbraio 1860. 
Il Vescovo di Vazve e Suzmona al Sovrano Pontefice /27 Mar- 


Il Vescovo di VazvE e SuLzmona al Clero e ai Fedeli deHa sua Dio- 


L 
cesi {45 Febbraio 4860)................. 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI ACERENZA E MATERA 


k 
 L'Arcivescovo di AcErENzA © MaTErA al Sovrano Pontefice (46 Lu- 


glio 4859)... ...................... 
Al Vescovo di Marsico e Potenza al Clero e ai Fedeli della sua 
Diocesi {45 Marzo 48960).. ............... 
d ARCHIDIOCESI DI BARI 
e; Arcivescovo di Bart e Caxosa al Clero e ai Fedeli della sua 
Diocesi /43 Dicembre 14859). .............. 
mL: Arcivescovo di Barr e Canosa al Clero e ai Fedeli della sua Dio- 
cesi {49 Marzo 4860).................. 
3) PROVINCIA ECCLESIASTICA BI BENEVENTO 


] Card. Arcivescovo di BENEYENTO al Sovrano Pontefice /20 Mar- 
PM  301860)..,................ esse 
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N Card. Arcivescovo di BENEvENTO al Clero e ai Fedeli della su: 
Diocesi /24 Decembre 1859).............. 

11 Vescovo di Boaxo al Sovrano Pontefice {43 Luglio 4859) . 

Il Vescovo di Borano al Sovrano Pontefice / 30 Decembre 14859 

T1 Vescovo di Bovrxo al Sovrano Pontefice /5 Novembre 4859) 

Il Vescovo di Bovixo al Clero e ai Fedeli della sua Dioce 
(42 Febbraio 4860)................. 

11 Vescovo di Larixo al Sovrano Pontefice / 20 Ollobre 4859 ) 

Il Vescovo di Larixo al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi /27 Ge: 
naio 4860) ................... 

11 Vescovo di Lucera al Sovrano Pontefice /48 Gennaio 4860 ) 

Il Vescovo di Sansevero al Clero e ai Fedeli della sua Dioce 
(49 Febbraio 4860)................. - 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI CAPUA 


I Card. Arcivescovo di Carua al Clero e ai Fedeli della sua Di 
cesi {45 Gennaio 14860)................ 
I Vescovo di Caserra al Sovrano Pontefice {4 Warzo 4860 ). 
Il Vescovo di Caserra al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi /£# 4 Z 
cembre 4859)................... .. 


ARCHIDIOCESI DI CONZA 
L’Arcivescovo di Conza al Sovrano Pontefice / 20 Ottobre 4859 
ARCHIDIOCESI DI COSENZA 


L’Arcivescovo di Cosenza ai Curali della sua Diocesi /43 Fe 
brain 4860).................. . .. . 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI MESSINA 


1] Vescovo di SinorE, Amminisiraiore della Metropolitana di Mis 
sINA, al Sovrano Pontefice /34 Gennaio 4860). . . . . . 

1 Vescovo di Sixore, Amministratore della Mctropolilana di Mi 
SINA, al Sovrano Pontefice /25 Febbraio 4860) . . . . . 

RH Vescovo di Nicosu al Sovrano Pontefice {4 Marzo 4860). . 


INDICI DEL VOLUME PRIMO. 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI MONREALE 


L’ Arcivescovo di MonReaLe al Sovrano Pontefice //4 Febbra- 


10 4860) ........................ Pag. 485 
I Vescovo di CacranisserTA al Sovrano Pontefice /{4 Febbra- 
i04860)............... » 488 
Il Vescovo di CaLranisserTa al Sovrano Pontefice {2 Apni- 
le 1860)J......................... » 490 
Il Vescovo di CazranisserrA al Cleroe ai Fedeli della sua Diocesi | 
(22 Febbraio 4860)................... » 49% 
Il Vescovo ed il Capitolo di GrreEnri al Sovrano Pontefice {5 Feb- 
braio 4860) ....................... » 497 
PROVINCIA ECCLESIASTICA DI NAPOLI 
Il Card. Arcivescovo di Naroui al Clero e ai Fedeli della sua Dio- 
cesi {25 Novembre 1859) ................ » 499 
11 Vescovo d’Iscara al Sovrano Pontefice {43 Aprile 4860). .. » 508 
Il Vescovo d'Iscuua al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi /6 Mar- 
30 4860) ........ nee seereeee » 509 
PROVINCIA ECCLESIASTICA DI OTRANTO 
11 Vescovo di Ucenro al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi {8 Hag- 
gio 4860). —. Nell Appendice . . . . . . .. . . . ... » 1104 
PROVINCIA ECCLESIASTICA DI PALERMO 
L’Arcivescovo ed i Vescovi della Provincia al Sovrano Pon- 
tefice . . . . . . . ..................,. » 512 
L’ Arcivescovo di Pazermo al Sovrano Pontcfice /43 Agosto 4859). 5» 515 
L’Arcivescovo, il Capitolo ed il Clero di PacErso al Sovrano Pon- 
tefice /7 Setlembre 14859) ................ » 516. 
L’Arcivescovo di Pazermo al Clero e ai Fedeli della | sua Diocesi 
(44 Febbraio 4860)................... » H519 
11 Vescovo di CeraLÿ al Sovrano Pontefice /435 Agosto 4859). . » 549 
Il Vescovo di CeraL al Sovrano Pontefice {3 Aprile 4860) .. » 551 
N Vescovo ed il Capitolo di CeraLÿ al Sovrano Pontefñice . . . . »  5b3 
I Vescovo ed il Capitolo di Mazzana al Sovrano Pontefice /{2 Feb- 
braio 4860,............,..,.....,.,. » 509 
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PROVINCIA ECCLESIASTICA DI REGGID 


L'Arcivescove di Reecio al Clero e ai Fedeli della sua Dioces 
(23 Novembre 1859) ................. 
L'Arcivescovo di Recen al Clero e ai Fedeli della sua Dioces 
(22 Febbraio 4860)................ ... 
NH Vescovo di Bova al Sovrano Pontefice /20 Genuaïo 4860) . 
EH Vescovo di Cassano al Sovrano Pontefice /{ Novembre 4859) 
Il Vescovo di Geracz al Sovrano Pontefcs #26 Ollobre 4860}. 
E Vescovo, il Clero ed il Popolo di Orrivo al Sovrase Pontefic: 
(8 Aprile 1860) 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI SALERNO 


L'Arcivescovo di SaLerNo al Sovrano Pontefice /{4 Marzo 4860) 
L'Arcivescovo di Sazsrno al Clero e ai Fedeli della sua Dioces 
(24 Dicembre 14859] ................ 


H Vescovo di Pouicasrro al Sovrano Pontefice {4 Aprile 1860) 
PROVINCIA ECCLESIASTICA DI SIRACUSA 


L'Arcivescovo ed i Vescovi della Provincia al Sovrano Ponteñfic 
{Febbrato 4860) .................. 


L’ Arcivescovo di Sinacusa al Sovrano Pontefice /9 Oftobre 4859 } 


L' Arcivescovo di Siracusa al Clero della sua Dioccsi /#7 Decer 
bre 4859). ..................... 


1 Vescovo ed il Capitolo di Caracmone al Sovrano Pontefic 
(18 Febbrato 4860)................. 


il Vescovo di P14zz4 al Sowano Pontefice {8 Marzo 4860} . 
” PROVINCIA ECCLESIASTICA DI SORRENTO 
L'Arcivescovo di SorRENTO al Sovrano Pontefice /40 Aprile 4860) 


I Vescovo di Casrgzramane al Sovrano Pontefico //6 es 
gto 4860). .... TE 


PROVNCIA ECCLESIASTICA Di TARANTO 


L'Arcivescovo di Taranro al Sovrano Pontefice /20 Aprile 4 860, 
1 Vescovo di CasreLLanera al Sovrano Pontefice {49 Febbraio{86 


INDICE DEL V@S BUS: PRIMO. 3155 
I Vescovo di CasTELLANETA al Clero della sua Diocesi [27 ANo- 
vembre 4889]...................... Pag. 616 
PROVINCIA ECCLESIASTICA DI TRAM E NAZARET 


E” Arcivescovo di Trant 6 Nazaner al Clero e ai Fedeli della. sua 

Diocesi /3 Giugno 4860). ................ » (62% 
R Vescovo di Anpria al Sovrano Poniefice /4 Aprile #860}. .. » 626 
B Vescovo di Axpaia al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi / 4 Feb. 

braio 4860)....................... 7 628 


DIOCESI NULLIUS 


I Vescovo di Minno, Ordinario della Diocesi di Sanra Lucia, al 


Sovrano Pontefice / 2 Febbraio 1960}... :... .….., » 636 
L’ Abate ed Ordinario della Diocesi 1 MoNTEVERGINE al Clero 6 ai 

Fedeli della sua Diocesi {3 HMarzo 4860). ........ » 658 
R Vicario Capitolare dell’ Archimandritato di Messina al Sovrano 

Pontefice {23 Febbrate 4860).............. » 645 
M Vescevo di Eumenta, Ordinario di Azramuna ed Aogurvass, al 

Sovrano Pontefice [8 Lugho 4859). ........... » 646 
11 Vescovo di Ecw£ma, Ordinario di Acriaura ed Acouaniva, al 

Sovrano Pontefice {40 Aprile 4860) . . . ... ..... ». 648 


D Vescovo di Evmenta, Ordinario di Acraaura ed Acouavma, a 
Clero e ai Fedeli della sua Diocesi / 6 Aprile 4860 j. . .. » 650 


L'EPISCOPATO TOSCANO 
DIOCESI IMMEDIATAMENTE DIPENDENTI DALLA SANTA SEDE 


EArcivescovo di Lucca al. Sovrano Pontefice { # Gennaia 4960). Pag. 559 
L’ Arcivescovo di Lucca al Sovrano Pontefice {7 Febbraio 48607 »  06Œ 
L'Arcivescovo di Lucca al Clero ec ai Fedeli della sua Dioce- 

si (8 Gennaio 4860)................... » (66& 
Il Vescovo di Corrona al Sovrano Pontefice {7 Dicembre 1859). » 672 
I Vescovo di Monrazcino al Sovrano Pontefice { 29 Novem- 


bre 4859)]........................ » 68€ 
HR Véscovo di Monrepucciano al Sovrano Pontefice / 24 Bicem- 
bre 4859)]........................ »y 696 


I Vescovo di Pescia al Sovrano Pontefice (24 Dicembre 1859) . » 692 
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L'EPISCOPATO ESTENSE 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI MODENA 


L’Arcivescovo di Mopena al Sovrano Pontefice /48 Febbraio 4860). Pag. 741 
H Vescovo di Carpi al Sovrano Pontefice / 26 Gennaio 4860) .. 5» ‘145 
Il Vescovo di Guastacra al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi 

(28 Decembre 1859).................. » ‘48 


L' EPISCOPATO LOMBARDO 
PROVINCIA ECCLESIASTICA DI MILANO 


[ Vescovi della Provincia al Sovrano Pontefice {22 Oftobre 1859). Pag. ‘167 
I1 Vescovo di Famacosra, Vicario Capitolare dell Archidiocesi di 

Mizano, al Sovrano Pontefice / 4 Novembre 14859). . . .. » ‘169 
Il Vescovo di Famacosra, Vicario Capitolare dell” Archidiocesi di 

Micano, al Clero e ai Fedeli della medesima /43 Febbra- 

50 4860)......................... » 711 
Il Vescovo di Brescia al Sovrano Pontefice /44 Decembre 14859). » 7183 
1 Vescovo di Como al Sovrano Pontefice / 5 Setlembre 4859) . . » ‘185 
11 Vescovo di CREmoNA al Sovrano Pontefice /2 Dicembre 1859). » ‘187 
H Vescovo di Lopt al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi /43 Feb- 

braio 4860)....................... » 7189 
Il Vescovo di Manrtova al Sovrano Pontefice /30 Novembre1859). » 809 


L’ EPISCOPATO VENETO 
DIOCESI IMMEDIATAMENTE DIPENDENTI DALLA SANTA SEDE 


| L’ Arcivescovo di Unie al Sovrano Pontefice {8 Febbraio 1860). Pag. 807 
L' Arcivescovo di Unie al Sovrano Pontefice /48 Aprile 4860). » 810 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI VENEZIA 


11 Patriarca , l’Arcivescovo di Unie ed i Vescovi della Provincia 
al Sovrano Pontefice {44 Otlobre 1859). . . . . . . . .. » 811 
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Il Patriarca, l'Arcivescovo di Unine ed i. Vescovi Veneti riuniti 
in Concilio al Clero € ai Fedeli delle loro Diocesi f{- Norem- 
bre 4859)..................... ... 

I Patriarca di VENEzIA al Sovrano Pontefice /42 Sellembre 1859). 

A Patriarca di Vewezia al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi 
(48 Febbraïio 1860)................... 

AH Vescovo di Avmia al Sovrano Pontefice /#6 Oltobre 4859) . . 

E Vescovo di Cenem al Sovrano Pontefice {43 Agos® 4859) . . 

I Vescovo di Cewgoa al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi 
(9 Marzo 4860)..................... 

I Vescovo di Papova al Clero ce ai Fedeli della sua Divocesi 
(49 Marzo 4860).................... 

: I Vescovo ed il Clero di Treviso al Sovrano Pontefice /34 Gen- 
naio 4860)....................... 

Il Vescovo ti VYerona al Clero della sua Diocesi / 7 Febbra- 
10 4860)....................... 

 già Vescove di Fecrree BezLuno al Sovrano Pontefice {#4 Apri- 
le 486#)........................ . 


L'EPISCOPATO DEGLI STATI SARDI 
PROVINCIA ECCLESIASTICA DI GENOVA 


L’ Arcivescovo di Genova al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi 
[ 22 Oltobre 1859) ................... 
I Vescovi di. AzBenGa e VenTimGuta al Sovrano Pontefice /26 #Wo- 
vembre 4859)...................... 
Il Vescovo di ALBENGA ai Curati della sua Diocesi /25 Ofto- 
bre 1859). ....................... 
1 Vescovo di Boggio al Sovrano Pontefice /40 Novembre 1859). 
Il Vescovo di Nizza al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi /{0 No- 
vembre 4859)]..................... 
Il Vescovo di Savona al Sovrano Pontefice /{7 Decembre 1859) | 
11 Vescovo di Tourona al Sovrano Pontefice /4 Novembre 14859). 
I Vescovo di Tonrona al Clero 6e ai Fedeli della sua Diocesi 
(4 Novembre 1859)................... 
I Vescovo di Venrimicu1a al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi 
(24 Dicembre 1859). ................... 
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PROVINCLA ECCLESIASTICA DE TORMO 


L'Arcivescovo di Tonrmo ai Clero e ai Fedeli della sua Diocesi 

(414 Oltobre 1859)... .................. Pas. 898 
L Vicario Capilulare di Ausa al Sovrano Pontefice /9Febbraio4860). » 900 
Il Vicario Capitolare di Asri al Sovrano Pontefice /48 Genna- 

10 4860). — Nell Appendice. . . . . . .. . . . . . .. » 1069 
Il Vescovo di Guxeo al Sovrano Pontefice {45 Novembre 1859). » 903 
I] Vescovo di Cuneo al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi /48 No- 


vembre 1859)...................... » 907 
H Vicario Capitotare di Fossane al Clero e ai Fedeti della Diocesi î 
(17 Novembre 4859) .................. » 913 


Il Vescovo d'Ivres al Sovrano Pontefice /2 Febbraio 4860) .. » 916 
Il Vescovo d'Ivrea al Clero ce ai Fedeli della sua Diocesi /12 Feb- 

braio 4868)....................... » 916 
E Vescovo di Moxoovi al Soyrano Pontefice /4 Novembre 4859). » 94% 
U Vescovo di Monpovi al Clero e ai Fedeli delta sua Diocesi /29 Di- 

cembre 4859)...................... » 948 
Il Vescovo di PixERoLo al Sovrano Pontefice {9 Febbraio 4860). 5» 1008 
I Vescovo di PixERoLo al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi /{ No- 

vembre 4859)...................... » 1010 
Il Vescovo di Sazczzo al Sovrano Ponkefice /{2 Febbræo 14860). » 1019 
Il Vescovo di Sazuzzo al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi /8 No- 

vembre 48591...................... » 102€ 
L Vescovo di Susa ai Curati della sua Diocesi /4 Novembre 4859). » 1028 


PROVINCIA ECCLESIASTICA DI VERCELLI 


L’ Arcivescove di Vercerur ai Clero e ai Fedeli della sua Diocesi 


(9 Novembre 4859). .................. » 1030 
11 Vicario Capitolare di ALFSSaNratA al Clero e ai Fedeli della Dio- 

cesi (24 Novembre 1859) ................ » 1034 
11 Vescovo di BtezLa al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi /28 Wo- 

vembre 4859). — Nell Anpendice . . . . . . . . . . .. » 1074 
Il Vescovo di Casa al Clero e aï Fedeli della sua Diocesi /#4 No- 

vembre 4859) ...................... » 1037 
Il Vescovo di Novara al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi /6 No- 

vembre 4859) ...................... » 1040 


Il Vescovo di Vicevaxo al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi 
(40 Dicembre 14859)................... » 1046 
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DIOCESI DELL’ ISOLA DI SARDEGNA 


I Vescovo di ALcnrao al Sovrano Pontefce (40 Novembre 4859). Pag. 1050 
H Vicario Generale di Caczuni ai Curati della Diocesi /# Dicem- 


bre 1459........................ » 1054 
L’Arcivescovo di Onistano al Sovrano Pontefice {42 Genna- 
0 1869, ........................ » 1058 


DIOCESI DI MALTA 
E Vescovo di Marra al Sovrano Pontefice {40 Febbraiïo 4860). . » 1062 
DIOCESI DELLA SAVOIA 
L’Arcivescovo di CHausËry al Sovrano Pontefice /46 Olto- 


bre 4859 ........................ » 1063 
D Vescovo di Moniexxa al Sovrano Pontefice /48 Ottobre 4859). 5» 1065 


APPENDICE 


N. B. Le sequenti Leltere trovansi eziandio segnate più sopra 
nelle rispeilive loro Province ecclesiastiche. 


Al Vicario Capitolare di Asri al Sovrano Pontefice /48 Gen- 


neo 1860)....................... Pag. 1069 
11 Vescovo di BiezLA al Clero e ai Fedeli della sua Diocesi /28 No- 

vembre 1859... 4440 » 1051 
1 Vescovo di Parwa al Sovrano Pontefice {6 Giugno 4860). . . » 1018 
Il Vescovo di Aguixo, PoxtEcorvo e Sora al Sovrano Pontefice 

(42 Novembre 1859).................. » 1083 
1 Vescovo di Aguixo, Poxtecorvo e Sora al Clero e ai Fedeli della 

sua Diocesi {10 Febbraio 1860)............. » 1085 
Il Vescovo di Ucexro al Clero e ai Fedeli della sua Dioccsi /8 Mag- 

gio 4860)... uses » 110 


I Card. Abate Commendatario ed Ordinario di Susraco ai Fedeli 
della sua Diocesi {21 Mar:o 4860)... . . . . . . .. .. » 113 
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NEL QUALE SONO DISPOSTE PER ORDINE ALFABETICO 
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N. B. Ogni qualvolta dello stesso Prelato si recano due o più Lellere di séguito, 
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ACERENZA e Matra, — Arci- 


AcenNo, Vedi SALERNO. 
AcerBa, Provinc. di Napok. » 
Acquaviva, Vedi ALramüna. 
Apria, Provincia di Venezia. » 


ÂLATRI 
Aus, Provincia di Torino . » 
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AMALFI, — Arcivescovo » 
D ee » 
AMELIA » 
ÂNAGNI . » 
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ANCONA, — Card. Vescovo . » 
Anpria, Provincia di Zran e 
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ARIANO, Prov. di Benevento.Pag. 313 


Ascoz: e CERIGNOLA, Provincia 
di Benevento 

AsTi, Provincia di Z'orino . » 

ATRi, Vedi PENNE. 

AVELLINO, Pr. di Benevento. » 

ÂVERSA 


D oo... » 
BAGNOREA . . . . . . . . . » 
Bari e Canosa, — Arcivese. » 

D ee + » 


Bezcuno, Vedi FELTRE. 
RenevEnTo, — Card. Arciv. » 
BEerGano, Prov. di Milano . » 


BIELLA, Provinc. di Vercell. x 

BisacciA, Vedi SANT'ANGELO DEI 
LomBaRDI. 

BisiGNaNo, Vedi San Manco. 
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CaLTANISETTA, Province. di Won- 

reale 
Cazvi e TEANO, Pr. di Capua. » 
CAMERINO, — Arcivescovo . » 


Campacna, Vedi Conza. 


‘Canosa, Vedi Bari. 

Capaccio e VaLLo, Provincia ä 
Sakerne . . . .….. .: 

Carva, — Card. Arcivese. . . D» 


CARIATI, Provincia di Santase- 


verina 
Cart, Provincia di #odena. » 
CasaLe, Provinc. di Vercellk. » 
CaserrA, Provinc. di Capna. » 


D'ou. ee ee + » 
Cassano, Proxinc. di Reggio. » 
D » 


CASTELLAMMARE, Provincia di 


Sorrento . . . . . . .. » 
D. ee » 
CASTELLANETA, Provincia di Za- 
ranmo. . . . . . . . . » 

D se » 


CaTanzaro, Prov. di Reggio. » 
Cava E SARNO 
CeraLÿ, Provinc.diPalermo. » 


D ee °- à 
CERIGNoLA, Vedi Ascou. 
Cenreto, Vedi TELsse. 
Caviar ue u eee. .» 
Cairi, — Arcivescovo. . . » 
Cioccia, Prov. di Venezia. » 
Caivsr, Provincia & Stena. » 
Civira CASTELLANA. . . . » 
Cvira Veccara, Vedi Coxn£to. 


ag. 4188 


313 
81 


313 
313 
464 


313 
745 
1037 
313 
467 
313 
574 


CozLe, Provincia di Firencs. » 694 


Cowo, Provincia di Hidano . » 


361 


2 8 


INDICI DEL VOLUME PRIMO. 


Concon»ra, Provincia di Vene- 


Zm....... ... Pag. 
Conza, — Arcivescovo. . . » 
D... ee + » 
Connero 6 Civira VEccHIa. . » 
CeRTONA. . . . . . . . .. » 
Cosenza, — Arcivescovo. . » 
D » 


Corrone, Prov. di Reygio . » 
CREmA, Vedi Pavia. 
CREMONA Prov. di Milano . » 


Coneo, Provincia di Torino. » 


F 


FaBRIANO € MATELICA. . . . » 
Fano 
FeztRe e BELLuno, Provincia 

di Venezia 


FERENTINO. . . . . . . . » 
FEermo, — Card. Arcivesc. » 
FErRARA, — Card. Arcivesc. » 
FiësoLe, Provinc. di Firenze. » 
Firenze, — Arcivescovo. . » 
Fogera, Prov. di Benevento. » 
FOLIGNO. . . . . . . . .. » 
Rossano, Province. di Torino. » 
FosseuBRoNE 
FRascati, — Card. Veacovo 

Suburbicario 


_GAETA, — Arcivescovo. . . » 


Garziroui, Prov. di Otranto » 
GENOVA, — Arvcivescoro . . » 
Genace, Provinc. di Reggio. » 


811 
313 
471 
115 
671 
313 
4'T4 
313 


167 
187 
903 


313 
356 
313 
869 
313 
573 


Giovenazzo, Vedi Mocrerra. 


1163 


Gircenri, Provineia di Mon- 
real. ........ Pag. 197 
Gravina e MoNTEPELOS0 . . » 313 
GuasraLca, Provincia di Ao- 
dena .......... » ‘748 
GuBBlo . . . . . . . . .. » 198 
I 
Jesr, — Card. Vescovo. . » 142 
Iscmia, Provincia di Napoli. » 313 
D'or... » b08 
seania, Province. di Capua. » 313 
Ivrea, Provincia di Torino. » 916 
L 
LariNo, Prov. di Benevento. » 313 
D ooee. » 450 
Lecce, Provinc. di Otranto. » 313 
Livorno, Provincia di Prsa. » 7119 
Loi, Provincia di Milano . » ‘71617 
D ss » ‘789 
LORETO . . . . . . . . .. » 148 
Lucca, — Arcivescova » (659 
_Lucera . . . . . . . . .. » 313 
D os... » 454 
M 
Macerara 9 Tocenrixo, Pro- 
vincia di Fermo. . . .. » 258 
D'or... » 263 
MALTA... . . . . . .. » 1062 
MANFREDONIA, — Arcivesc. » 313 
Mantova, Prov. di Milano . » 802 
Mans. . . .., . . . .. » 313 
Mansico e Porenza, Provigeia 
di Acerenza 6e Matera . . » 313 
D oo » 38) 


1164 


Marezica, Vedi FarnIANo. 
Matera, Vedi ACERENZA. 


Mazzana, Prov. di Palermo. Pag. 
D » 
Massa. . . . . . . . .. p 


» Archimandritato . . » 
Mizano, Vicario Generale. . » 
Micero 
Mopena, — Arcivescovo . . » 
MoniGciana, Provincia di Fi- 


MoLreTtA, GIOVENAZZ0 e TER- 

LIZZI 
Monpovi, Provinc. di Zorino. » 
MonopoLi 
MoNREALE, — Arcivescovo. » 
MonTaLcINo 
MonraLto, Prov. di Fermo. » 


Montecassino, Abazia . . . » 
MONTEFIASCONE 
Monrrrecoso, Vedi GRAviNA. 
MONTEPULCIANO 
MonTEvERGINE, Diocesi MVul 


N 
NaPOLI, — Card. Arcivesc. » 
D » 
Narnd. . . . . . . . . .. » 
NARNI. .......... » 


Nazarer, Vedi TRani. 
Neri, Vedi Surri. 


NICASTRO, Prov. di Reggio. ». 


Nicosia, Prov. di Messina . » 
NICOTERA © TRoPrA, Provincia 
di Reggio. .... . ... » 


690 


313 
638 
1065 
313 


313 
499 
313 

38 


313 
483 


313 


PARBTE PRIMA — ITALIA. 


Nizza, Province. di Genova. Pag. 


Nocera pez Pagani, Provincia 


di Salerno . . . . . .. » 
Nora... .. . . . … » 
D » 
Nonc . . . . . . . . .. » 


Noro, Provinc. di Siracusa. » 
Novara, Provinc. di Vercelli. » 
Nusco, Province. di Salerno. » 


O 


OPPmo, Province. di Reggio. » 


ÿ 


Ont, Provincia di Zaranto. 
OnisTano, — Arcivescovo . » 


Osria e VELLETRI, — Card. 
Vescovo Suburbicario . . » 
Osruni, Vedi Brinpisi. 


OrTRANTO, — Arcivescovo . » 
Panova, Provine. di Venezia. » 
D ee + » 


PaLERMo, — Arcivescovo. . » 
PALESTRINA, — Card. Vescovo 
Suburbicario 
Parma 
Pavia, — Ammin. di CREMA, 
Provincia di Milano . . . » 
PENNE ed ATRI 
PErcoca, Vedi Car. 
PeruGra, — Card. Vescovo. » 
PEsciA 
Piazza, Province. di Siracusa. » 


Pineroco, Provincia di Zori- 
NO... ...... » 
Piero, Vedi TERRACINA. 


819 


313 
313 
360 
38 
593 
1040 
313 


313 


811 
843 
012 


21 
1078 


161 
313 
191 
692 


593 
605 


1008 


INDICI DEL VOLUME PRIMO. 


Pisa, — Card. Arcivesc. Pag. 709 
Pozicasrno,Prov.diSalerno. » 313 
Do. » B91 
Ponreconvo, Vedi Aouino. 
Pontremou1, Prov. di Pisa. » ‘726 
Porto e Santa RurINa, — Card. 
Vescovo Suburbicario . . » 33 
PorTenza, Vedi Mansico. 
Pozzvoi, Prov. di Napok . » 313 
R 
RECANATI . ... . . . .. » 209 
Reccio, — Arcivescovo » 313 
D... » 557 
REn........... » 38 
D'ou. » 911 
RIPATRANSONE, Provincia di 
Fermo ......... » 258 
Do... » 2719 


Rossano, — Arcivescovo. . » 313 
Ruvo e Bironro, Provincia di 


Bari 313 


SaBiNa, — Card. Vescovo Sub- 


urbicario . . . . . . .. » 35 
SALERNO, — Arcivescovo. . » 313 
Do... » D19 


SaLuzzo, Provinc. di Torino. » 1019 


San Marco e BisIGNAno. . . » 313 
San Miniato, Provincia di F1- 
rente. . » ‘704 
San SEPoccro, Provincia di F1- 
rene... » ‘106 
SANSEVERINO. . . . - + + « » 958 
SANSEVERO. . . . . « + . » 313 
D » 456 
SANT'AGATA DE (071, Provincia 
di Benevento . . . . .. » 313 


Sant’ANGELO pe’ Lomsanpi 6 Br- 


sACCIA, Prov. di Conza . Pag. 


SanT'ANGELO IN Vano, Vedi Un- 
BANIA. 
Santa Lucia, Dioc. Vulkus. » 


SanTA Rurina, Vedi Porro. 
SANTASEVERINA, — Arcivesc. » 
SanNo, Vedi Cava. 

Savona, Provinc. di Genova. » 
SEGnI 


SEssa, Provincia di Capua . » 
SezzE, Vodi TERRACINA. 
SIENA, — Arcivescovo . . . » 
SIRACUSA, — Arcivescovo. . » 
Sora, Vedi Aquino. 
SORRENTO, — Arcivescovo . » 


Sovana, Provincia di Stena. » 

SPOLETO, — Arcivescovo. . » 
D » 

Squiz Lace, Prov. di Reggio . » 

Susiaco, Diocesi Nulhus . . » 

SuLmona, Vedi VaLve. 

Susa, Provincia di Zorino . » 


- SurTri e NEPI. . . . . . .. » 


TARANTO, — Arcivescovo. . » 


Teano, Vedi CaLvi. 

TELESE e CERRETO, Provincia di 
Benevento . . . . . .. » 

TERASO 

Teruizz1, Vedi MozrerrA. 

Terwous, Prov.di Penevento. » 


1165 
313 
313 
636 
313 
884 

68 
225 
285 
313 


733 
593 
313 
608 
137 

38 


313 
1135 


1028 
228 


313 
612 


313 


313 


1106 


TERNI . sos... Pag. 38 
Tearacra, Pirane o Sears. » 229 
TIVOLL. . . . . . . . . . »' 922 
Ton... . . . . . . .. » 44 
Tozenrno, Vedi MacthaTa. 
Tomno, — Arcivescovo . . » 895 
Tonrona, Prov. di Genova . » 886 
Faani 6 Nazaher, — Areive- 
8COYO. . . . . …. . … o » 9313 
D ose... » 626 
Taarani, Prov. di Palermo. » 512 
TAMA. .......... » 948 
Treviso, Prov. di Venezia . » 811 
D... » 848 
Tascarico, Provincia di Ace- 
venza 6e Maleru . . . . . » 913 
TrinarÀ p1 Cava, Abazia . . » 313 
FAIENTO . . . . . . . . . » 313 
Tao... ... .. . .. » 313 
TroPra, Vedi Nicosers. 
Fonsi, Vedi ANGLONA. 
Ü 
Une, — Arcivescovo . . . » 807 
D oo... » 811 
Ueexro, Province. diOtranto. » 313 
D'ou... » 1104 


PARTE PBIMA. — INDIGI DEL VOSAUME PRIMO. 


Uasanis à SantT'ANGELO IN Vi- 
0, Prov. di Urbine . 


. Pag- 988 


Do... ». 900 
UnBino, — Areivestevo . . » 9285 
V 

Vauo, Vedi Caraccto. 
VaLve e SUEMONA . . . . . » 313 
Do... » 931 
VenarRo, Vedi IsEwiA. 
Venosa, Provincia di Acerenza 
e Matera. . . . . . .. » 919 
Vezzerri, Vedi Osris. 
VEnEziA, — Patriarca . . . » 811 
VenriwGLia, Provincia di Ge- 
ROUG . ...... . .. » 879 
D es » 899 
VeRCELLI Arcivescovo . » 1030 
VEROLI . . . . . . . . . . » 68 
Do... ». 959 
VEroN&, Previncia di Vone- 
AG. .......... » Si 
D... » 851 
Vicevano, Provincia di Ver- 
cell .......... » 1046 
Virerso, — Card. Vescovo. » 954 
Vozrerra, Province. di Pisa. » "198 


IMPRIMATUR 


Fa. Higronruus Gicz: Onp. Pragp. S. P. À. Macisren. 
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IMPRIMATUR 


Fa. Antonius Licr-Busss ARcaigP. ICON. 
VICESGERENS. 








